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F. GIOVANNI DEGLI AGOSTINI. 


LSLAA KA le pubbliche, e Je private acclama- 
tal zioni, mercî le quali efuliaro viene a di 
— moftri il veneratiffi mo Nome della Eccellenza Vofira per di 
innalzamento gloriofo, poc'anzi occorfo, alla dignità rag- 
guardevole di Proccuratore di S. Marco, non poffo 10 pur 
contenermi di non manifeftare quel giubbilo $ cb' entro al 
Tomo IL. $ iij CUO- 









cuore, nodiri [co nello sorgere il ‘merito follecitamente dx | 
miatò de fuoi Cittadini da queta faggia , © SJempremai 
grata Repubblica. Nel\mezzo. pertanto di giorni sì lieti 
offerifco alla Eccellenza Vofira , come per faggio della 
mia interna allegrezza , il Secondo Volume della Storia 
Letteraria, comprendente le geffta magnanime; e le dottif 
fime produzioni di parecchi illuftri Suggetti, che per loro 
buona ventura fortirono il nafcimento nell’inelita  noftra 
Patria. Servirà quefto di avwventurato foriere al folenne 
Ingrefo da celebrarfi nel prendere Voftra Eccellenza la 
Vefte Proccuratoria ; lafciando ad altri il penfiero di de- 
Scrivere ne' Componimenti tanto in verfo, che in profa l° 
antichità, e la nobiltà di voftra cofpicua Famiglia, le fe- 
gnalate imprefe de voftri Maggiori si in pace, che in guer- 
ra, lo Splendore de voftri proprj Natali, le Reggenze 
con tanto luftro, magnificenza, e decoro da Voi foftenute, 
e per fine le rare doti, che l'animo Voftro adornano , € 
che vi conciliano l'effimazione, non che l' affetto d'ognuno +. 
Nè fia per recarvi ftupores fe entro il prefente Volume 
niuno apparifca del voftro eccelfo Retaggio celebre pe’ fuot 
ferittiz poichè divifando meco fteffo, appartenere a Voi. folo 
far folenne comparfa nel felicifimo incontro, che dee tan- 
rofto accadere, mi fe rif‘vegliò nell'idea un giufto, ragio- 
nevo! timore , che la [plendida luce di voftre azioni giu 
gueffe ad appannar di leggeri il chiarore de' trapaffati . 
Non vba claffe, a dir vero, ove non s'incontrino a 
folla di voftra infigne Profapia Uomini di fommo merito 
nel- 


IIVE 
melle detteres e ‘per tacere di molti, ‘e molti, bafti dire. 
foltantoz: che ‘nel novero de’ T'eologi. occuparono a'giorni lo- 
ro fublime pofto Gafpero il Cardinale di gloriofa illuftne 
memoria, Maffeo ve Pierfrancefco ; amendue Patriarchi; 
Francefco e Girolamo , l'uno di Città Nuova , e l'altro 
Velcovo di Capodiftria» Nella ferie. poi de Filofofi reca> 
rono luftro non sì comune il Gian Cardinale fopraccenna- 
to, Zommafo Arcivefcovo di Candia , Niccolò il Sere- 
 nifimo, e Marcantonio. Fra’ Giurifperiti ottennero la pal- 
ma Niccolò di Luca, Cofimo, e Francefco. Fra gli Sto-- 
vici Francefco ftefo, Luigi, Donato, Gianpiero, Niccolò 
e Francefco, Principi entrambi della Repubblica , Gian- 
batifia, e Cammillo . Nell’ordine degli Oratori Antonio 
Arcivefcovo di Gandia, Niccolò, Piero, e Lorenzo. Fra' 
Poeti Piero di Giannalberto, Piero di Gianruggero è Lui- 
gi, Roberto, e Marco . Anche in materia Afcetica non 
Senza nome comparvero Lodovico il Patriarca, France/co 
il Minorita, ed Antonio. E perchè innoltre vi foffe , chi 
delle ftraniere Nazioni porgeffe qualche ragguaglio è fi anno- 
verano fra Viaggiatori un Ambrogio, che defcriffe la Per- 
fia, e un Luizi , che ne diede contezza della Paleftina . 
Ma che giova riandare uno ftuolo di Perfonaggi di Voftra 
cofpicua Famiglia, tanto benemeriti della Letteratura , fe 
gia ne fuffezuenti Volumi, la Dio mercè , verranno pofti 
nella lor vifta? Una fol cofa neceffario fembrami di av- 
vertire s che nel leggere benienamente l Eccellenza Voftra 
quefte in per me raccolte , affacciandofi in qualche 

S' lib Au- 
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Autore di fama non tvadio chiara pe fuoi giovanili tra» 
feorfi , non lo vimiri in qualità di colpevole , ma bensì 
di ravveduto. Accolga dunque l'offerta , che le prefento, 
con quella magnanimità di cuore , con cui è folita di 
ricevere gli omaggi, tuttochè tenui, de' fuoi più cari, fup- 
plicandola del ‘valevole fuo Padrocinio a prò di me mer 
fo, engineer dell’ Qpera mia. 
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Ccoci di nuovo in pubblico col Secondo Volume. delle 

Notizie Storico-Letterarie de’ dotti noftri Cittadini + 

i quali per ogni Secolo travagliando intorno alle Scien- 
ze, e buone.Arti, hanno renduta celebre la Patria loro. Az- 
zardati, per vero dire , non ci faremmo di rinnovar la com- 
parfa , qualora un benigno compatimento rifcoffo., merce le 
primiere noftre fatiche, non ci aveffe incorraggiti.Ventotto fu- 
rono que Perfonaggi fra Ecclefiaftici, e Secolari, che nel Pri- 
mo Volume hanno incontrata la forte di venire innanzi agli 
altri illuftrati, e trentafei nel prefente faranno coloro , le a- 
zioni de’ quali porremo in vifta. Per foddisfare in qualche gui- 
fa a parecchi , annojati -dalla lettura de’ tempi antichi,.ci è 
caduto in animo di efercitare in parte la noftra penna per 
entro il Secolo xvi. in cui non meno de'precedenti produfle 
Ja noftra Città Uomini di gran valore, e di fommo merito a- 
dorni . Nello ftendere pertanto quefte Notizie , quali fi fie- 
no, ci fiamo ferviti d’uno ftile:femplice, e piano, confacente 
alla materia , che quì fi tratta , lafciando di buona voglia a' 
 Profeflori di eloquenza il far pompa folenne di periodi, e di 
maniere fublimi. A noi bafta foltanto., che le accennate Noti.- 
zie non fieno affatto comuni, e che non folamente fervir pof 
fano a’ noftri, ma fieno acconcie innoltre a porger lumi e van» 
taggio agli ftranieri. Vivi felice. i 


TN. 


INDICE ALFABETICO 


DE NOMI DEGLI SCRITTORI 


In quefto Secondo Volume contenuti. 


A 


ANDREA coNnTRARIO. 


ANTONIO PIZZAMANO. 
B 


BENEDETTO RAMBERTI. 
BENINTENDI de’ RAVAGNANI. 


C 


CANDIANO BOLLANI. 
D 


DOMENICO MARENGO. 


F 
FAUSTINO TASSO. 


FRANCESCO BARBARO. 


FRANCESCO GIORGIO. 
FRANCESCO NEGRO. 


G 


GASPERINO BORRO. 
GIOVANNI CALDIERA. 
GIROLAMO BALBI. 
GIROLAMO DONATO. 


GIROLAMO MALIPIERO. 
GIROLAMO RANNUSIO. 


Pag. 420. 


199. 


aa 


CISZA 


ACOPO GRASOLARI. — 
IACOPO ZANE. 
E 


LODOVICO BARBO: |; 
LOLENZO de MONACI. 


ME N 


{MARCO DANDOLO. 
MATTEO RONTO. 


MICHELANGIOLO BIONDO. . 


P 


PAOLINO MINORITA. 
PAOLO da CANALE. 
PAOLO MORESINI. 
PAOLO PARADISO. 
PIERO DONATO. 
PIERO MASSOLO. 
PIERO PASQUALIGO. 


I S 
SISTO MEDICI. 
Ti, 
TADDEO QUIRINI. 
V 


VERONICA FRANCO. 
VETTORE FAUSTO. 
VETTORE TRINCAVELLO. 
VETTORE ZILIOLO. — 


XI 


488. 


204: 
549 
179: 
595» 
135. 
974» 
303»= 


372: 


314: 


615: 


448. 
529 
607. 


I N- 


XII 


INDICE ALFABETICO 
‘DELLE FAMIGLIE DEGLI SERITTORI è 
Contekli in quelto Secondo Volume. I 
RO 
Baci GIROLAMO, Pag. 240. 
BARBARO FRANCESCO. 28. 


BARBO LODOVICO. I. 
BIONDO MICHELANGIOLO,. 488. 
BOLLANI CANDIANO,..: 157. 
_BORRO GASPERINO. | |. foo, 
: 4 
CALDIERA GIOVANNI, ATI 
da CANALE PAOLO. | 549. 
CONTRARIO ANDREA, 420. 
! D I 
DANDOLO MARCO. 581; 
DONATO GIROLAMO, 201. 
DONATO PIERO, I 135. 
‘7 PONE I 
FAUSTO VETTORE, 448. 
FRANCO VERONICA; 515. 
G ì< 
GIORGIO FRANCESCO, 332. 
GRASOLARI JACOPO, 589. 
M 


MALIPIERO; GIROLAMO, 





“MARENGO DOMENICO. 
« «MASSOLO PIERO. 
è TMEDICI-SISTO- 
de MONACI LGRENZO. 
MORESINI PAOLO. 


N 
NEGRO FRANCESCO. 


4 % nd 
È a P # sa da £ 
be £ 4 : 2 è dt ei 
i i ; 


“PAOLINO -MINORITA. 
PARADISO PAOLO: 
PASQUALIGO PIERO. ©» 
PIZZAMANO ANTONIO. 


QQ 
QUIRINI TADDEO. 
R 


RAMBERTI BENEDETTO. 
RANNUSIO GIROLAMO. 


de RAVAGNANI BENINTENDI. 


RONTO MATTEO. Led 


TASSO FAUSTINO. 
TRINCAVELLO VETTORE. 


Z 


ia ZANE TACOPO: 
ZILIOLO VETTORE. 


47 3» 


20904 
1399 
1305: 
199. 


2314. 


‘550. 
433» 


322% 
OLII. 


9090 
529. 


562. 


I N- 


INDICE CRONOLOGICO 
DEGLI SCRITTORI 


In quetto [eda Volume inferiti, 


MLXXIV. Dorata MARENGO. Pao. 168. 
MCCCXXV. PAOLINO MINORITA. 294. 
MCCCLXV.  BENINTENDI DE RAVAGNANI. 322. 
MCCCCXXIX. LORENZO DE’ MONACI. 363. 
MCCCCXLIIL LODOVICO BARBO. x 
MCCCCXLII. MATTEO RONTO. cd 4° Cri. 
MCCCCXLVII. PIERO DONATO. 135. 
MCCCCLIV.. FRANCESCO BARBARO. 28. 
MCCCCLX. ANDREA CONTRARIO. 420. 
MCCCCLXXIV. GIOVANNI CALDIERA. | PITP 
MCCCCLXXX.  CANDIANO BOLLANI. 157. 
MCCCCLXXXIIL PAOLO MORESINI. 179. 
MCCCCLXXXVI. GIROLAMO RANNUSIO, 433. 
MCCCCXCVII. GASPERINO BORRO. 600. 
MDVIII. TADDEO QUIRINI. 314 
MDVII. © PAOLO DA CANALE; 549. 
MDXI. GIROLAMO DONATO, AL 
MDXII. ANTONIO PIZZAMANO, | 189. 
MDXIII. FRANCESCO NEGRO. 473; 
MDXV. PIERO PASQUALIGO. 803. 
MDXXXIV. JACOPO GRASOLARI,. 589. 
MDXXXV. GIROLAMO BALBI. 240. 
MDXXXV. MARCO DANDOLO. 281. 
MDXL. FRANCESCO GIORGIO. 1332. 
MDXLIII. VETTORE ZELO 607. 
MDXLVI. BENEDETTO RAMBERTI. 556, 
MDXLVII. GIROLAMO MALIPIERO. 439. 
MDXLIX. PAOLO PARADISO. 595. 


MDL;: | 


MDLX. 
MDLXI. 


MDLXIII. 
MDLXV. 
‘MDxc.. 


| MDXCI. 
MDXCI. 


VETTORE FAUSTO. 


LA 


JACOPO ZANE. — 
SIST@MMEDICIA Ta 010 
VETTORE TRINCAVELLO. 


| MICHELANGIOLO BIONDO. 
|’ PIERO MASSOLO. 


| FAUSTINO Tasso. 
«VERONICA ERANCO, 


peo 
) Li 





xv 
448, 
582. 
372%: 
$29. 

438. 
174. 
$09. 
615. 


NOI 


NOI RIFORMATORI 


DELLO STUDIO DI PADOVA. 





Vendo veduto” per la Fede «di iui yi cedé approvazione 
A del. P. F. Paolo Tommafo: Manuelli Inquifitore nel. Libro 
intitolato: Notizie Jftoricho-Critiche intorno-la- Vita, e le Opere. degli 
Scrittori Veneziani ,. del P.. Giovanni degli Azoftini de" Minori 
Offervanti non v' efler cofa alcuna’ contro la Santa Fede'Catto- 
lica, e parimente. per’ Atteftato del Segretario noftro niente 
contro Principi, .e. buoni coftumi; concediamo Licenza a. Simo 
ne: Occhi Stampatore di Venezia, che pofli effere ‘ftampato, of- 
fervando gli ordini in materia di ftampe, e prefentando- le fo- 
lite. sopie» alle. Pubbliche. Librerie. di. Venezia, e.di. Padova.. 


‘ia6 hi 229, «Luglio 175 Ze 


(. Gio Emo Proc: Rif. | 
( Barbon Morofini Kawi Proc. Rif 
( «Wvife Mocenigo 4. Kav. Procs Rifi- 


Regiftrato in Libro a Carte rg. al Num: 125: 


Gio: Girolamo Zuccaro Segreti 








i î 
f : i ed; k rana Zi ven i ‘ 
d % e è È e #3} "i i : : À 
&< ; ULI A ’ A 
>» ? { , î 


pa Alla ftella famiglia patrizia; da cui derivò 
Cà Piero Barbo, il quale per la magnificenza 
\$ dell'animo, e per le doti affai rare giunfe 
i a federe gloriofo fu la cattedra Apoftoli. 
IS ca col nome di Pao/o II. fortì ancor LO. 
574 DOVICO, figliuolo di Marco BA R- 
| a N& BO (4) amplifiimo Senatore della Repub 
DR IO blica, o | 
Vide egli fortunatamente la luce intorno all'anno MECC- 
LXXXI. (2) e dopo aver confeguita una educazione civi- 
le, e pia, veftitofi d’abito  chericale; conferito. gli venne dal 
Sommo Pontefice Bonifacio IX. in. Commenda il Moniftero di 
S. Giorgio in «figa, fabbricato nel mezzo delle noftre lagune . 
Ciò occorfe nel MCCCXCVII. a’ 111. del mefe di Aprile , 
come rifulta dal Diploma Papale, indirizzato per la fua efe- 
cuzione a Giovanni Priore di S. Maria de Crociferi. (c) 
Soggiornavano per l’addietro in codefto fagro recinto’ alquan- 
ti Religiofi dell’ Ordine di s. «goflino; ma ficcome la difcipli- 
na del Chioftro fi ritrovava a que’ giorni in iftrano abban- 
dono, così trapafiato il Priore Beltramo, che ne fu l'ultimo , 
venne eletto con titolo di Commendatario il giovane Zardo , 
che della ;fua età non paffava l’anno xvi. Ciafcheduno. per- 
tanto de’ fuoi penfieri era diretto a nobilitare quell’ Ifola, e a 
render comoda fempre più l acquiftata Commenda ; per la 
qual cofa riufcì a lui di fommo vantaggio l’ afliltenza che gli 
preftò il fuo fratello maggiore Francefco, fotto la cui difciplina 
fi approfittava eziandio Lodovico nella cognizione delle lettere . 
(4) Efuegli appunto Frarcefco uno de’perfonaggi, che unitamen- 
te con «ZMatonio Corraro, dipoi Cardinale di S, Chiefa, con Gab- 
briello Condolmaro, indi Sommo Pontefice, e con Stefano Morefi. 
Tomo II: A ni , 












(a). Marco Barbaro:, «Alberi Genealogici delle Famiglie nobili Vimziane. V. 
Barbo. (b) Jacobus Thilippus Thomafinus, Annali Canonic. Secul. S.Georgii în 
Alga pag. 13. (c) Idem, ibid. (d) Idem, pag. 15. & 72. 
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138? 


1397 


2 Lodovico Barbo: 
ni,e con Marino Quirini,(a)deliberò d’iftituire una novella focie- 
tà religiofa, fotto titolo di Canonica, affine di riparare a quel 
danno, cui foggiacquero le famiglie Monaftiche di quel feco: 
lo, ridotte la maggior parte in Commenda. 
Talmente s'innamorò Lodovico dell’ onefto religiofo contegno 
di eflì fuoi cittadini, e .di coloro appreflo che accrebbero la 
compagnia, che fi perfuafe d'invitarli ad abitare il fuo Moni» 
1401 ftero, trasferendoli da quello di $. Niccolo del Lido, ove facea- 
“no la lor dimora, (8) Perchè fi effettuaffe la conceputa fua i- 
1404 dea, indirizzò al Papa le fervorofe fne fuppliche, il quale per 
— compiacere alle divotiffime inchiefte del Bardo, ordinò ad «4 
giolo Barbarigo Veflcovo di C%ifamo di vifitare con l’Ifola il Mo- 
niftero, e ftabilir nell'incontro ciò che. opportuno. foffe per l 
ecclefiaftica difciplina. (c) Sotto il governo del Pontefice B0- 
nifacio s' intraprefe l'affare je fotto il fuo fucceflore Innocenzo fi 
diede fine all'opera, trovandofi in qualità di teftimonj, fra gli 
altri, alla iftituzione di quefto nuovo Collegio de' Canonici 
Secolari nell’Ifola di .S. Giorgio, l' Arcidiacono ; e infieme Ca 
nonico della Chiefa di Negroponte, che fu poi Vefcovo di Città. 
di Caftello, Giovanni da Pozzo, cittadino Ziniziano, e Pier Morefi= 
ni Canonico della Cattedrale di Trivigi, che fu promoffo al 
Cardinalato. (4) dI 
Con quefta nuova religiofa afflemblea menava il Bardo felice 
mente i fuoi giorni, e tanto più gli era a grado la fatta. rifo» 
luzione , quantochè fra’ Canonici fi compiacque il Cielo con- 
cedergli Lorenzo Giuftiniano , (e) quegli appunto ; che per le 
fue maravigliofe operazioni fi adora da noi per Santo fopra gli 
Altari. 
Appena s'impadronì la Repubblica della Città di Padova , 
che fiflato l'occhio fopra il Moniftero di S. Giuftina ; ridotto al 
numero di rri. Monaci folamente, e di un Abate illegittimo, 
(f) efpofe la concorrenza a quella già infigne Badia, perchè 
dal Senato con la pluralità de’fuffragj folle promoflo: il più 
meritevole, Tre furono i concorrenti, come fi legge nel No- 
tatorio x1. della pubblica Cancelleria; E DA 
D. Nicolaus Bruto Canonicus, filius f. Danielis Bruto. 
Ven. Vir D. Ludovicus Barbo Prior S. Georgii de Alga, 


Di 
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(a) Idem pag. 4.& 9. (b) Idem, pag. 13. & 71. (c) Idem, pag. 20. 


(d) Thomafinus Lib. cit. paz. zo. (e) Idem pag. 19. (£) Cavacius Hiftor. Cae 
rob. D. Juftina , Lib. IV. pag. 193. 
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Lodovico Barbo. 3 
-D. Gabriel Condolmaro q. D. «Angeli. | i 
Fa d' uopo credere che da Roma non veniffe approvata, nè 
confermata la fucceduta elezione, poiche allo fcrivere del Ca- 


vazza, (4) fotto titolo di Commenda, concedetté Gregorio XII. 


il fuddetto Moniftero ad «4atonio Corraro fuo nipote , figliolo di 
fratello. ce g ; 

Crefcea di giorno in giorno frattanto la fama fempre vera» 
ce della facra Canonicale adunanza, e fi aumentavano di trat- 
to in tratto altresì novelli feguaci a Crifto; quindi le vicine 
Città defiderando anch' efle di partecipare de’ frutti fpiritua- 
li, offerirono di buona voglia a’ mentovati Canonici parecchi 
Monifteri già difolati, affine che fi compiaceflero di riformarli,e 
di filar ne medefimi la loro abitazione. In breve fpazio di 
tempo fe gli vide Padova quafi dimeftici abitatori nella Canoni- 
ca dis. Giovami Decollato; (6) che per le guerre della Repub- 
blica coll’ Imperadore Vfafimiliano 3 dopo un fecolo fu di- 
ftrutta. (c) Incontrò la medefima forte non fenza indugio Z- 
cena, (d) vedendofegli accanto nel Moniftero di s. cagoftino, 


‘indi a non molto nello fteflo fuo Territorio fatti abitatori e- 


ziandio del Moniftero de' SS. Fermo; c Ryffico preffo il Caftel. 
lo di Lonigo. (e) o | 

Occorfe nel MCCCCVIII. che a motivo di vifitare que’ po- 
chi Canonici, i quali dal fuo Moniftero di s. Giorgio paffaro- 
no alla riformagione degli altri, (f) fi ritrovafle in Padova il 
noftro Barbo alloggiato da un certo Marco, Rettor della Chiefa 
di S. Michele, Sacerdote di efemplar vita, e di età Iunsamen- 


| te avanzata; folito ad albergar pellegrini nella fua cafa, e f0o- 
pra gli altri i veri fervi del Signore. (g) Da molti anni que- 


fto buon vecchio vifitava qualunque giorno la Chiefa ; confe- 
grata al martirio di S. Giuftina $ e quivi al fepolcro de’Santi, 
dove le fpoglie loro ripofano, indirizzava .le fue preghiere . 
Piuttofto che Moniftero (‘alla predetta: Chiefa congiunto ) ap- 
pellar fi poteva un afilo di malviventi, della qual cofa il buon 
vecchio Sacerdote fi rattriltava; quindi a contorto del fuo giu- 
fto rammarico ebbe in rivelazione; che per i meriti fpezial. 

ssi 1) men 








(a) Ibid. par.195. (b) Thomafinus pag.s 3. (c) Idem pag.63.64. (d) Idem 
ibid. (e) Idem ibid. (f) Cavacius, Hiftor. Cenob. D. Juftine Patavine Lib. V. 
pag. 198. (g) Barbus ipfe in Libro de Origine, & Progreffu Congreg. S. Jufti- 
ne.cap. 11. apud Bernadum Pez Thefaur. Anecdor. novifs. T. II. P. IM col. 
272. 
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4 Lodovico Barbo: 
— mente di S. Profdocimo, e di S. Giuftiné verrebbe un dì rifor 
mato; e laddove appariva una eloaca piena di vizj, riufcireb-. 
be in appreffo il decoro della fantità, e lo fplendore di ogni 
virtù. (4) > ii Ind: clotiagio] (s) 340 
Trovandofi Marco una fiata al fepolcto di S. Zeolino, e ‘vo- 
lendo Dio aflicurar chiaramente codefto fuo fervo, gli f& comi 
prendere nella idea, che il prefcelto da lui a riformare il Mo- 
niftero di S. Giuftina era appunto il ‘Priore di S. Giorgio ‘in dl 
ga, dovendo innoltre eflerne il primo -Abate.(6) La occafio- 
ne propizia pertanto ‘di averlo per ofpite , diede vieppiù ri. 
falto al fervorofo {uo defiderio; coficchè fovente: abbracciando- 
lo, a guifa di figliuolo, (c),, 4 verrai, diffe, ad abitare qui în 
33 Padova, avendoti (celto il Cielo in qualita di Riformatore dell’'an- 
so tico Moniftero,che noi appelliamo di SantaGiuftina.* Confiderando 
umilmente fra sè medefimo Lodovico la propria infufficienza ; 
e la condizione del luogo, difadatta allora del tutto al fervi. 
gio divino , con onefto forrifo ebbe a dire + (4) ,, Padre 
3) mio il troppo amore che mi portate > vi fa anche credere in me 
sy quelle virtu che non fono. Non intendo per verun ‘conto di abban- 
sy donare l' Ifola di S. Giorgio, giacchè Dio mî ba conceduto ‘sal lume 
3) di conofcere la vera ftrada, nè punto mi curo di dignità, ‘nè «d'itt= 
sy Nalzamenti nel mondo . € Allora « ,, Cost fara y  fossiunfe 
Marco di nuovo . Ma tali propofizioni aferivendo il B4rbo alla 
femplicità e all’amorevolezza del Sacerdote; anzichè alla divina 
difpofizione, prefe da lui congedo ; indirizzando il cammino 
verfo que’ luoghi, per i quali dalla fua Ifola fi era dilungato» 
Da Padova pafsò adunque in Zicenza, e da quefta Città fi 
trasferì in Zerona per godere alcun giorno della religiofa converfa- 
zione de' Canonici Lateranefi nel Moniftero di S. Lionardo. (e) 
Mentre quivi fi trattenea , capitarono lettere di alcuni Cardii 
nali, efprimenti la fua promozione fatta dal Papa alla Badia 
di S. Cipriano nell’ Ifola di Murano,"rimafta allora vacante per 
la morte dell’ Abate. (f) Con quefte lettere altre ancora ne 
giunfero, mercè le quali s'intefe, che l’antidetto Moniftero di 
S. Giuflina y di cui era Commendatario il Cardinale vtntonio Cora 
raro conceduto venne a que’ giorni dal Sommo Pontefice Grego- 
rio XII. a Monaci Olivetani, e che già il primo Abate Fog 
| 4 
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(a) Idem ibid. (b) Idem col:273: (c) Idem cap.11x:col:273: (d) Idem 
col, 274. (e) Idem ibid, Io. 
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alcuni de’fuoi tolto ne ‘avea folennemente il poffelfo. (4) Udi. 
te tali cofe, diffe fra sè il noftro Bardo: € ob quefla volta’ sì, che 
33#l Rettore ‘di “S: Michele ‘ba’ profetaro in vano. >, (b) 0. 0 

© Ripaffando per Padova nel reftituirt alla ‘patria yebbe di niuo. 
vo‘a ragionare col vecchio Sacerdote , il-quale. per le due ‘ele 
zioni già fuccedute, comechè fcorgefle molto difficile l’avvera- 
mento della fua profezia, ciò non oftante, dopo alcuni fofpi» 
ti; ce dopoiun triplice fatto giro. del fuo vorticello, foggiunfe : 
(0) 4 dit vero figliuolo ‘mio, quanto ti diffi dapprima, tanto appun= 
to fard. y,)Recò a Lodovico ‘maraviglia ‘non ‘ordinaria la' coftanza 
di Marcos ma non per quefto preftando fede alla predizione di 





lui; dopo! gli atti di gratitudine fi licenziò. 

Oltrechè era difcaro per lui il cambiamento del. Priorato 
nella ‘Badia,gli fu-di meftieri ‘ancora per altre caufe di rinun- 
ziarla; raccontandolo ‘egli fteflo: in terza 'perfona'con ‘le feguenti 
parole : ((d) Cererum cum Prior ip[e:ffatus mutationem non appeteretz 
monnullis etiam de caufis juftis 3 Abbatiam fanéti ‘Cypriani, ad quam 
promotus erat , illico refutavit.Noi conghietturiamo che la veracagio- 
neidella rinunzia nafcefle dall'antico .diritto della patrizia. fami. 
glia/de’ Gradenichi fopra l’Ifola dis Ciprimo;e tanto più il noftro 
penfiero fi avvalora, quantochè con Decreto del Senato a' di v. 
Settembre dell’anno appunto MCCCCVIII. (e) fi conferma 
la nomina di F. Giovanni Gallina in Abate del preddetto Moni- 
fteto, fatta da Jacopo Gradenico il Cavaliere 3 come legittimo 
giufdicente. Dianzi ancora che rifiutaffe,.o volontariamente, o 
sforzato 1a novella a lui. commeffa Badia , fu propofto in Se. 
nato nel mefe di Aprile, e nel medefimo anno. all’ Arcivefco- 
vado di Candia, come fi ha dal Notatorio xr1. della pubblica 
Cancelleria: (f) rimanendovi però eletto col maggior numero 
de' fuffragy in quella occafione Liomardo Delfino, che godea il'ti- 
tolo: per l' addietro di» Patriarca d'osleffandria. © 3 i 
«Con la rinunzia fi riparò al primo oftacolo di poter rifor- 
mare il Moniftero di s.. Giuftina , giufta la predizione del ve- 
nerabile Sacerdote ; nè guari andò che tuttavolta anche il fe< 
condo agevolmente fi fciolfe ., rimefil in lupgo de' bianchi i 
Monaci neri di pubblico comandamento. Mal foffrendo tre vec- 
chi Monaci, che tanti appunto n'erano folamente rimafti, di 
fcorgere cangiato il colore dell’ antico lor abito nel nativo fno 
HE Tomo.IL ridi Mo. 





(A) Idemibid. (b) Idemibid. (c) Idemcol:275. (d) Idemibid. (e) Zam- 
bertus, Leges,Ordines &c. ad Confil. Rogator. pertinent. pag. 3. (£) Pag: 32. 
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Moniftero ; impetrarono dalla porzione maggiore de’ nobili Pas 
dovani una vigorofa afliftenza appreflo al Principe; (4) coficchè 
quetti,addoffatofi l'impegno a lor prò, fi fecero intendere dal 
Dominio, che malvolentieri tollerare. poteano.., che così ce- 
lebre Moniftero, edificato da i loro Maggiori per.i Monaci ne» 
ti, fofle prefentemente abitato, contra l'intenzione di chi lo 
innalzò, da’ Monaci bianchi. Volle il Principe condifcendere 
di buon grado alle giufte premure..de’ novelli fuoi cittadini; 
( poichè fol da 1rr. anni la Città di Padova divenuta era fud- 
dita della Repubblica ) quindi ordinò .a’ fuoi Rettori, che li 
cenziati dal Moniftero gli Olivetani. ,-rimetteffero tofto nell 
antico loro diritto i Monaci neri, che da più fecoli lo abita 
rono. (0) fodgulonos leo i 

Pervenuta a. notizia sì del. Pontefice, come del Cardinal 
Boloznefe già Commendatario la rifoluzione del Principe, in- 
cominciarono a divifare fra loro chi \poteffe proporhi in Aba- 
te di quel Moniftero , e dopo varj ragionamenti, a fuggeri- 
mento di Gabriel Condolmaro ‘Cardinale Sazefe , e nipote di Pa- 
pa Gregorio, col confenfo di tutto il facro Collegio , rivocati.i 
privilegj conceduti agli Olivetani , fu dichiarato Abate di.s. 
Giuflina «di Padova il Priore di S. Giorgio in «Alga , cioè il 
noftro Barba, con lettere Apoftoliche in data di Rimizo a' xx. 
Dicembre dello fteffo anno MCCCCVIII. (€) 

Il primo che gli apportaffe la contezza di tal dignità dal 
Pontefice conferitagli, fu l'Abate Camaldolefe di s. Jfichele di 
Murano , il quale in tempo della selezione prefente fi ritrovò 
nella Curia Apoftolica , e fu innoltre favorevole perchè fortif. 
fe. (4) Avendo il Bardo efficacemente determinato di nonabban- 
donare giammai il fuo primiero propofito,e ftarfene fermo fino 
alla morte nella fua ricevuta Commenda , non volea in alcun mo- 
do acconfentire a quefta promozione e quanto più fi sforzava 
l'Abate di perfuaderlo ad accettare , tanto più Lodovico perfifteva 
nel fuo difegno, Fu f{tupor fingolare che laddove ciafcun fer= 
vo di Diolo efortava per l’addietro alla rinunzia della Badia di 
S, Cipriano, in quefto incontro con efficacia tutti lo configliaffe- 
tO , per non dire lo f{upplicaflero , a‘ pigliare fopra di sè il 
grave pefante carico della Badia Padovana . (e) Un folo fe ne 
trovò, che fecondo la umana prudenza lo diffuadeffe, e quer 

u 
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o (a) Idem, ibid. (b) Idem, ibid. (c) Idem ‘col. 276. (d) Idem, ibid. 
(e) Idem, ibid. i ve 
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fu Marino Ouirinis (4) ponendogli. dinanzi agli occhi la ‘totale 
rovina in Iralia de" Monaci neri , il di ‘coftoro riftretto. nu- 
mero , la peffima forma deli predetto Moniftero., ed oltre a 
tali cofe, l’effer ci troppo giovane ancora d'anni, nella ftrada 
del Sisnore novello; nè rifplendere in tanta fantità, coficché 
baftafle il folo fuo efempio a rimetter nel vero calle i traviati. 
Fecero tale impreflione nell’ animo fuo le addotte parole di 
Murino Quirinîi , Canonico Secolare di S. Giorgio in «Alga , che 
vieppiù. ftabile nella primiera fua idea, chiudeva ben vo. 
lentieri l'orecchio ‘a chi diverfamente volea configliarlo; (8) 


mail grande ; l’ ottimo. Iddio, cui niente è impoffibile, e cui. 


ciò che agli nomini è malagevole , riefce faciliffimo , volen- 
do che avefle effetto l’ imperferutabile fuo difegno, ifpirò nel 
cuore di due nobili giovani di prefentarfi dinanzi a lui; e chie- 
dere , genuflefli a' fuoi piedi con calde lagrime ;, la falvezza 
delle lor anime. (‘c) Tanto efeguirono i garzoncelli da Dio. gui- 
dati minacciandolo; dopo le fuppliche, che fe non preftava af. 
fenfo alle giufte loro domande; nel giorno del finale giudizio 
l’ avrebbero aftretto a render conto per sè medefimi. © Noi da 
ss qualche tempo s gli differo;; rifoluti fiamo di allontanarfi dal mondo; 
so È coftumi de' vofiri Canonici ci fono molto gradevoli, ma poichè non 
3» per anche foggiacciono ad alcun giogo di Religione s quindi è che non 
so abbiamo abbracciato il Toro Iftituto -. Ci è manifefto abbaffanza, che 
33 vo? fiete creato «Abate di S.Giuflina , quindi fiamo ficuri di ottene= 
yy re l'intento noftros imperciocehè entrando nell'Ordine di S'. Benedet- 
53 to,che efficacemente defideriamoy imiteremo i cofiumi di S. Giorgio in 
sy «Alga, a'quali il noftro amore ci fprona. Di grazia dunque accet- 

tate l'impegno; prendete fopra di voi la Badia, che fuor di ogni dube 


È ‘bio effer vogliamo voftri figlivoli. € (4) bai | 
 Sorprefo da tale incontro non potè più Lodovico refiftere ; an- 
zi confiderando che quefto cominciamento veniffe di fatto ‘dal 
Cielo, pofta in non cale qualfivoglia difficoltà che a lui potef. 
fe fuccedere ) fi fottopofe con ottima raffegnazione ad accettar 
la Badia; perlochè frettolofo fe ne pafsò a Rimino, (e) dove 
la Curia Romana, per le turbolenze che. allora resnavano, fila. 
ta avea per alcun tempo: la fua dimora .. Pieno di eftimazio. 
ne particolare, e di amore per lui diftinto lo accolfe benigna» 
mente. Papa Gregorio ., concedendogli tutte quelle grazie, 

| I A iliij che 


pa 





(a) Idem, ibid; (b) Idem veol. 277. (cd Idem, ibid di (d) Idem, ibid 
(e) Idem, ibid. i i 4 n) 
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che in fomigliante occafione e' feppe richiedere. D'ordine Pon 
tificio profefsò poi la Regola di S. Benedetto a’ 111. di. Feb- 
brajo del MCCCCIX. nella Cappella di S. Prifea entro la Chie- 
| fa Cattedrale di quella Città, nelle mani di. quel ‘Giovanni da 
Porzo Velcovo di Città di Caftello , che. fervì di. teftimonio ‘in 
Smgpi nell’ ifticuir della Cioagrazazione dios Giorgio in dl 
. (4). : si RA d 
°° Ripaffato i in Zenezia lietiffimo', 5 vi condufle non moltor dopo 
con i 11. nuovi candidati alla-Città di: Padova; ma. innanzi di 
fare il tragitto; gli venne avvifo da una pia Monaca del Cor. 
pus Domini dia ftar faldo e coftante nella vocazione ; impercioc- 
chè coloro, ad iftanza de’ quali (tuttochè contraria! foffle lai. 
dea ) abbracciato avea la Badia dis. Giuftina y lo:lafcierebbono:» da 
sè (olo, e quelli; cui verrebbe fatto di por mano alla difficile imprefa 
della riformagione; fe ne ftavano tuttavia dalle poppe. delle ri- 
fpettive lor sita ibid il latte. (6) Veggendo il Bardo 
però. verificata in gran parte la profezia del venerabile! Marco, 
Rettore di S. Michele e confidando altresì nella’ divina prote- 
zione, prefe il poffefto del Moniftero a’ xvi. di Febbrajo deli’ 
anno fteflo, trovandofi prefente, oltre a più fervi del Signore, 
il venerabile Marco fpefle fiate da noi citato. (e) 

Effendo il Moniftero del tutto guafto e rovinofo, nè avendo - 
in. sè forma alcuna, dove e come piantare la. regolar.difcipli- 
na fervì di autentica fcufa a' 11; nobili giovanetti per non 
più abbracciare l'abito Benedettino, e per licenziarfi tantofto dall’ 
impegno contratto di feguire il novello: Abate ‘nella riformada 
ftabilirvift; (4) come predetto aveva in Zerezia la divota Mo- 
naca del Corpus Domini . Se ne rimafe pertanto Lodovico I’ Aba- 
‘te con III. Monaci Cluniacenfi,. ( e) li quali {pontaneamente 
fi fottomifero: alla nuova regolare oflervanza; e con: eflî fi ac- 
compagnarono 11. Monaci Camaldolefi dis. Michele di Murano, 
(f) e 11. Canonici Secolari di S. Giorgio in Alga: (g) Provvid- 
de al bifognevole nella maniera che allor. potè, affine d’.ifti. 
tuirvi la difciplina; ma difficilmente gli venne fatto di confer- 
varla, avendo in fua compagnia vit. uomini; Religiofi tutti 
di {pirito edificante, ma di varia profeflione, e pra Si:rac- 
comandava. fovente a Dio, perchè fi compiaceffe d’illuminare le 


men. 





(2) Ex Archivo S. Georgii Majoris Venetiar. & Cavacius Lib. cit. pag.202: 
(b) Barbus ipfe Lib. cit. col. 278. (c) Idem, ibid. ‘(d) Idem, cole 279. 
(e) Idem, col. 280. (f) Idem, ibid. (g) Idem, ibid. i 
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menti altenilad abbracciar lIRitàto; ftimandò di dover effere 


 felicilimo, fe foltanto xrI» Monaci follergli sarei bal Cielo 


@ fargli d’intorno corona. 

Cefsò di vivere .in quefto tempo : Alia Michele ché era il 
Vefcovo di Padova; quindi congregati i Canonici nella Catte- 
drale per eleggere il. fucceffore ,. entrò fra quefti anche il Bar- 
bo , il cui fuffragio venne indiritto a favore di Francefco. Za- 
barella y celebre profefore di Leggi, e Arciprete di quella Chie- 
fa, come in un cataftico di S. Giuflina di Padova lafciò fcritto 
di proprio pugno lo. fteflo. Bardo. Ego Ludovicus «Abbas praefati Mo- 
nafteriù S. Juftinae , vacante Ecclefia. Paduana per mortem q. Albani 
Michaelis de Venetiis interfui. cum Canonicisy & elegi in Epifcopum 
Paduae. famofifimum 1. V. D. Francifcum de Zabarellis tune «Archi- 


| presbyeterum , & fuit anno Domini 1409. Jacopo Cavazza, Monaco 


Caflinefe the narra anche il fatto, (4) lo colloca nell’anno ap- 
preflo, cioè MCCCCX. con dire, che Ludovicus idem feribit in- 
sernfuiffe & deleétum effe Patavinum «antiflitem Francifcum Zabarel- 
lam Catbedralis Archipresbyterum legum ac liberalium omnium difcipli- 
narum doftrina infiznem. Atamen quicquid in cauffa fuerit , Franci» 
feus vitio creatusy non inivit Epifcoparum , fed cidem fuffeBus eft Pe 
trus Marcellus. Neque tamen egregia Zabarellae virtus caruit. ampliori 
dignitate, nam fequenti anno (MCCCCXI.) 4 Joanne XXIII. Ponti. 
fice Archiepifcopus Florentinus renunciatussetiam inter Cardinales: San- 


&ae Romanae Ecclefiae. cooptatur . Che ciò. fuccedefle nel MCC- 
CCIX. e non nel MCCCCX. come il Cavazza fuppone  bafta 


leggere l’uzbelli, (6) che mette la traslazione di Piero Marcello 


dal Vefcovado di Ceneda a quello di'Padova fotto il dì vi. No- 
«vembre del MCCCCIX. oltre alla teftimonianza de i pubblici 
‘ Notatorj della Cancelleria Ducale, dove fta regiftrata la concor 
‘renza in Senato per la. Chiefa di Padova agli viti. di Luglio 
dello ftefo anno MCCCCIX. (.c) nella quale con gloria riu. 


fcì il Marcello. Va poi cercando il Cavazza (4) qual foffe il di- 
ritto dell Abate di 5. Giuflina nel mefcolarfi co’. Canonici della 
Cattedrale in eleggere il Vefcovo.. Sino dal xI. Secolo , (se 
forfe ancor per l’addietro) mercè di antichi monumenti ci fa 
dfapere, che «drderico da Lonigo Abate dell’accennato Moniftero 
porfe fuftragio nella elezione del Vefcovo Gerardo Pomedello; . 

Una 





(a).Lib. cit. pag. 217. (b) Ital. Sacra T. V. col. 435. (c) Nel noftro 
T. Tomo delle Notizie Iforico-Critiche ,.a c. 461. (d) Lib. II. pag. 65: i 
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(4) Una tale coftumanza però fi abolì, volendo 1 Pontefici » 
lor talento provveder di Paftori alle Chiefe: Poflea abrogato rita 
fuffragiorum, Summus Pontifex Patavinis din Epifcopos dederat . Ma 
parlando nel noftro cafo , cioè del voto in codefta occafione 
preftato dal Barbo, così conghiettura il Cavazza . (8) Sed bac 
sempeftate qua tres Pontifices perniciofum' Schifma intulerant ; © quif= 
que legitimum fe Chrifti Zicarium profitebatur è Patavina Ecclefia. ne= 
fciens forfan a quo Prefulem magis poftulare debuiffet , verus fuffra- 
gium refumpfit. Della antichità di un tale privilegio, niuno più 
acconciamente ne fa parola quanto l'Abate Ugbelli. (e) Jus eli 
gendi Epifcopum, dic'egli, Patavinus Clerus olim babebar, fed ex dea 
fidia feculij Principumque infinita potentia s fibì illud ipfum Caefares 
ufurparunt, Gregorius deinde Septimus ejufmodi abufum delevit , decre- 
vitque jus eligendi apud Canonicos Catbedralis , «fobatem. Sanctae Ju- 
flinae, SanEBae Sophbiae, Sant&ique Andreae Praepofitos, ‘Primicerium- 
que Parochorum dicecefis in pofterum effe debere © quod fibi delatum 
gus mordicus ii omnes diuturniori mora retinuerunt , donze Romani Pon 
tifices eam curam, ficut & aliarum Ecclefiarum, in fe traserune &c. 
Pe ’1 corfo di un anno e mezzo in circa, privo de’ neceffarj 
compagni per dare cominciamento alla cotanto fofpirata rifor- 
ma, ebbe l'animo moleftamente agitato ; perloché fra le an+ 
guftie del cuore divifava talvolta di rinunziar la Badia, e di 
tornarfene al fuo Priorato, e tal fiata di cedere il Moniftero 
in potere ‘de’ Cappellani, cercando per sè un qualche luogo 
di folitudine, dove oneftamente condur fua vita, e proponen- 
do altresì, che fe peravventura ifpirati da Dio veniffero alcu- 
ni frattanto a chieder l’abito religiofo, egli di nuovo ritorne- 
rebbe al fuo Moniftero; dando con quefta occafione principio 
all'opera. (4) | | 3 
Preffochè difperato fi abbandonò alla folitudine , quinci è 
quindi cercando luogo opportuno a' fuoi religiofi difegni ; ima 
non permife il Cielo, che diverfamente ‘avea difpofto di lui ; 
che quantunque le offerte condizioni da Lodovico foffero. più che 
onefte , s'induceffero i poffeffori de'luoghi per lui trafcelti 4 
confolarnelo. Così vieppiù travagliato ; e fuori quafi d’ ogni 
fperanza , fe ne tornò dolente al fuo Moniftero; (e) quando 
la provvidenza divina; che vuole far prova sì della cofftanza 
de’ Servi fuoi, ma non permette già che in feno alla difpera- 
zio= 
(a) Idem, ibid. (b) Idem Lib. V. pag. 217. (c) Ital. Sac. T. V. col. 
1392. (d) Barbus loc. cir. (e) Idem col. 281. > | alito 
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zione.s'immergano , gli fè apparire in fu gli occhi un piccio- 
lo raggio della immenfa fua luce , onde rafferenare a poco a 
poco la di lui mente offufcata, opprefla dalle tenebre di più 
contrarj penfieri. i | 
— Paolo da Strata Pavefe, giovanetto di ottima indole ,ritrovan: 
dofi allo Studio di Padova, e moflo dal zelo di Lodovico nel 


promuovere la monacale oflervanza , fi fu il primo, che con 


tutta umiltà , dopo; avere fvelati i fegreti più occulti del 


cuore; chiedeffe l'abito di S. Benedetto, e defideraffe di vivere 


fotto gli aufpizj di un tanto Patriarca, e fotto la nuova difci- 
plina dall’ Abate Bardo a fommo ftento introdotta. (4) Nel 
giorno della Riflurrezione di Crifto, ch'è appunto l'epoca di 
quefta fanta Riforma, vefti l'abito Misedicreino nero il giovane 
Paolo; ma appena intefa da un fuo collega, e infieme ancora 
concittadino la di lui. converfione., tentò quefti al poffibile di 
rimoverlo dalla imprefa, e trarlo fuori del Chioftro, (4) Nel 
mentre però ftudiava ogn’arte per diffluaderlo, rimafe colto dal 
divino Spirito ad imitarlo; quindi affacciatofi all’ Abate, con 
premurofe iftanze Io ftimolò a riceverlo, e a connumerarlo fra’ 
fuoi.,Si.appellava il garzone Salimbene Folperti o Fofperti (c) di 
affai nobile e ricca nafcita . Ma parecchi furono gli oftacoli , 
che moffero l'animo del noftro Abate a così tofto non com. 
piacerlo. Era egli di frefca età, non avendo per anche com- 
piuti gli anni xrv. era innoltre figliuolo unico di un Condot= 
tiere d'eferciti del Duca di Jilaro, il quale fenza dubbio mal 
tollerato avrebbe di perdere la fua prole ,che con tanto fafto 
e magnificenza foftenea in que’ giorni. allo Studio di Padova . 
Oltre ciò manifeftamente fapeafi, che quefto. giovane, in pub- 
blico , © per verba de prefenti , contratti aveva i fponfali con 
donna nobile , febbene per anche da effo lui non conofciuta + 
i Rot oppofizioni, tuttoché di rimarco, in vece di fraftorna- 
re la conceputa idea del garzone Fo/pertà, maggiormente gli 


“diedero impulfo.a bramare fra’ Chioftri la folitudine; quindi 


è che tutto giorno porgeva al Bardo le fue preghiere, perchè 
condifcendefle una volta a foddistar le fue brame. (e) Non ac- 
confentì Lodovico di conferirgli l'abito religiofo, fe dianzi non 

pro- 





(a) Idem Cap. Iv. col. 281. (b) Idem, ‘col. 282. (Cc) Idera ,. ibid. 
(d) Idem, ibid. (c) Idem, col. 283. P | 
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prometeffe una coftanza imperturbabile alle infidie e violenze: 
de’'fuoi congiunti ; perlochè tutto ‘lieto fi obbligò di refliftere. 
contra chiunque a cofto ancor della vita .. Vinto l° Abate da; 
quefta fua fermezza, promife al giovane vicendevolmente di af 
fifterlo , ancorchè col Moniftero dovefle fagrificare la vita pro» 
pria; e in tal guifa gli diede l'abito facro, mutandogli il no- 
me di Salimbene in quello di Mauro.(a) Quanto prefagi. Lodovi- 
co tanto addivenne. Giunta dunque all'orecchio. del padre la 
faufta per sè, ma perui trifta novella della rifoluzione fatta: 
dall’unico fuo figliuolo,- colmo affatto di fdegno, adunò paree= 
chi fuoi confanguinei,-e con'effi loro prefe il cammino: verfoi 
di Padova. Affinchè ‘pertanto le concepute fue idee otteneffe.i . 
ro ‘buon efito, impetrò dal Senato Lettere Ducali, perchè il 
figliuolo, creduto da lui fedetto, mercè le lufinghe del Bardo, 
foffe potto nelle mani del Vefcovo di quella Città, e in fua: 
prefenza da’ congiuntifi efaminafle , fe fofle ftata leggerezza di Sg 
limbene nel farfi Monaco ; o piuttofto defterità dell’ Abate per ac 
crefcere la famiglia . (2) Pel corfo di tre giorni. continui 
venne egliaccarezzato da'fuoi, promettendogli doviziofe veftimen- 
ta; e tutto ciò che al fuo ‘ingrandimento poteffe occorrere ‘} 
purchè , depofte le fagre fpoglie ., rientraffle di nuovo ‘nel 
Secolo. Rifiutò generofamente il novello candidato nella feno 
la di Crifto ogni offerta; e quindi fu che i parenti accefi. di viva 
collera, incominciarono ad ingiuriarlo, e di minacce orribili a' 
ricoprirlo. (c) Egli però imperturbabile facea fronte alla co. 
ftoro feverità con modefte,e foavi parole;! di che maraviglian- 
dofi i circoftanti , lodavano a piena bocca le di lui prudenti 
rifpofte . Quanto’ più egli perfifteva coftantemente nella fua 
vocazione, tanto più i confanguinei lo vituperavano, e le mi. 
nacce a tal fegno pervennero, fino di ftrappargli dallo fteflo 
cuore la vita. Proteftandofi Salimbene di non conofcerfi degno. 
d’incontrare la morte per maggior gloria di. Crifto, gli refe ad 
un tratto ammutoliti , ma non perciò foddisfatti; ond’ è che 
nel: giorno avvenire ripigliandofi le ingiurie , ritrovò la via. 
del’ filenzio per fua totale difefa . Impaziente il padre-di 
più tollerare, rifpetto a lui, la pervicacia del figlio, fchernen- 
dolo come pazzo, ebbe adire, che fe in appreflo volefle ar- 
renderfi, non lo vorrebbe per modo alcuno con eflo feco ; e 
con 





(a) Idem, ibid. (b) Idem, ibid. (c) Idem, col. 284. 
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con quefte infocate parole ufcito dal Vefcovile palagio , unita» 
mente co’ fuoi, lafciò Salimbene gloriofo preflo il Prelato. (4) > 

“Da quefta maravigliofa vittoria, fparfa per la Città, nacque 
in brieve tratto di tempo la converfione di circa xvi. fcolari , 
i quali tutti ripieni d'amor di Dio; cercarono il loro afilo ne’ fa- 
cri Chioftri di S.Beredetto. Tanta fu la moltitudine de’ concor- 
renti a prendere il fagro abito, che non baftando il Moniftero 
di Padova, convenne all’ Abate di andare in traccia per ottenere 
altri luoghi. (2) Gli fi offerì , dopo ‘alcune difficoltà, un fito 
ameno preflo Baffano , dove edificò il noviziato ; S. Maria di 
Carotta , vicino: a 7erona , che poi concedette a’ Frati Minori 
della Offervanza, (c) e S. Jacopo in Monte nel diftretto Zeronefe. 
(4) Uno de’ fuoi Coadiutori, dinominato Gioacbimo di Pavia 
chiefta permiffione all’ Abate ,-pafsò con parecchi compagni a 
Genova , dove dalla nobile famiglia Grima/di gli fu fpontanea- 
mente offerita una Cappella, intitolata S. Nicolo del  Bofchetto. 
Non indi a molto , trovandofi lo fteffo Gioachimo in Lombardia 
prefe il. poffeflo di certo luogo nel. territorio Pavefe ; il di 
cui titolo era Sanro Spirito. (e) Simili avanzamenti per la re- 
golar difciplina , ftimolarono più Badie dell'Ira/ia a. cercare la 
riforma; fra le quali Ss. Dionigi di Milano, S. Giorgio Maggiore di 
Venezia è S. Matia di Firenze. (f) In qualivoglia de riformati 
Monifteri riceveano i rifpettivi Priori la profeflione de’ novizj 


a nome dell’ Abate di s. Giuflina , riconofcendolo. come. Ca-. 


po dell’ ottimamente regolato Iftituto. (g). n 
Effendo: per celebrarfi il Concilio nella Città di Cofftanza, v'in- 
tervenne anche il Barbo, feguendo le:parti di Gregorio XII. (4) 
nel quale, abolito lo fcifma, fu innalzato alla Sede Apoftolica 
Ottone Colonna col nome di Aartino 7. Intervenne eziandio Loda- 
vico più innanzi al Concilio di Pifa , dove fi fottofcriffle nella 
xxI. Seflione fotto il giorno vir. di Agofto dell’anno MCCCE- 
XIV. (i) Trattenendofi il Papa Martino nella ftagione del ver- 
no in Mantova , pensò il Bardo di prefentarglifi avanti, facen- 
dolo partecipe di que’ fegreti, che dalla divina provvidenza. gli 
erano ftati al cuore fovente ifpirati . ( & ) Meditava tra 
sè medefimo,che accadendo la di lui morte intempeftiva, fenza 
| ave- 


> ra 








= DI > sO art 


(a) Idem,ibid. (b) Idem cap. v. Co. 285. (c) Idem, Col. 286. (d) I- 
dem, ibid. (e) Idem, col:-287: (£) Idem, ibid. (3g) Idem Cap. vi. Col. 289. 
(h) Cavacias. Lib: Vi pag: 212: (i) Aa Contilior. Jo. Harduini T.VIII. 
Col. 102. (K) Idem Barbus; Cap. vii. col: 289. i 
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avere ftabilito un perfetto regolamento; poteano inforgere fu 
neftiffime turbolenze, e rovinare in un fubito l’edifizio co' tan- 
ti ftenti piantato, Gli fu adunque fuggerito dal Cielo di rinun- 
ziare la preminenza, o a meglio dire il governo e a comporre 
di tanti Monaci, che al numero di dugento , e in più luoghi 
godeano felice il foggiorno , una Congregazione fotto la difci- 
plina di alcuni Vifitatori da rinnovarfi per ciafcun anno,e fot- 
to quella parimente degli Abati da efferne fcelti per il Capi- 
tolo. Affinchè però fopra l’ideato modello doveffe continuarfi la 
fabbrica, facea di meftieri ricorrere al Papa, acciò con l’affo- 
luta fua podeftà confermaffe il difegno; quindi per impetrare 
ciò che bramava, prefa lingua dianzi da' fuoi religiofi figliuoli, 
fi prefentò Lodovico al Pontefice , dal quale benignamente ‘ac- 
colto , e trattato , ( dopo averlo perfuafo di quefta fanta ri- 
formagione , e de’ fuoi avanzati progrefli ) ottenne un ampio 
e favorevole Diploma , fegnato in Mantova ; giufta lo fcrivere 
del Cqvazza (4) nel giorno. primo. dell’ anno , mercè di cui, 
fecondo lo fteflo Barto, (è) gli era ftata impartita autorevole 
facoltà fopra i Monifteri già regolati, e fopra quelli ancora da 
regolarfi in appreffo» vsbas a fummo Pontifice obtinuit omnia , quae 
petierat. MAE, 
Siccome di rado fenza contrafto riefcano tai maneggi, avviene 

che così alquanti Monaci fi querelarono fecolui, proteftandofi di 
non acconfentire al privilegio ottenuto ,. nè voler ubbidire per 
verun modo , nè foggiacere al comando fuorchè di lui folo , 
(c)Altri poi infigniti del carattere. Abaziale tentarono di fepa- 
rarfi anzi fi divifero dalla Congregazione; ma quefti, e quelli 

col progreflo del tempo , e col divino fuffragio piegarono il 
collo alle determinazioni già fatte; i primi aderendo al privi- 
legio Pontificio, e gli altri ritornando nel feno della medefima 
Congregazione. ( 4) Si accoppiarono alla ftefla fotto Martino 7. 

i due Monifteri di s. Siffo di Piacenza , (e) e di S. Benedetto 

di Polirone fuori di Mantova ; nell’ ultimo de’ quali fi celebrò il 
1424 Primo Capitolo Generale, in cui fu eletto. Prefidente pel cor- 
fo di un anno il noftro Abate di .s. Giuftina è che vale a dire 

lo fteflo Barbo. (f) 
14:5 Nell'anno appreflo venne il Bardo chiamato a Roma dal Car. 
dinale Gabbriello Condolmaro, Commendatario dell’ infigne Moni 
ftero 











| (a) Loc. cit. (b) Cap. 1x. col. 296. (c) Idem col. 299. (d) Idem ibid. 
(é) Idem Cap. x11. col. 304. (f) Cavacius Lib. V. pag. 221. RI 





flero di S. Paolo fuor delle mura,affinchè lo riformafse; ed al 
la fua primiera dignità fimilmente lo reftituifse. Fece precorre- 
re xvi. de' fuoi Monaci per. la tanto lodevole imprefa ; indi a’ 
XXIV. di Gennajo fe n’entrò egli prefenzialmente nel Moni- 
ftero, dove coll’ affiftenza del Cardinale, che fu affai genero. 
fa, diede cominciamento a riparare le fabbriche materiali, tan- 
to della Bafilica che del Chioftro, pofcia a rimettere con nuo- 
ve Leggi l'antica regolare offervanza. (4) 

Nel mentre fi affaticava in Roma per la riformagione dell’ 
accennato Moniftero , tu egli propofto nel Senato della fua patria, 
fotto il dì 111. d' Ottobre del MCCCCXXVII. giufta i Nota- 
torj della pubblica Cancelleria, al Patriarcato di Grado, rifcuo- 
tendo il maggior numero de’ fuffragj fopra altri due, che 
furono Filippo Paruta Velcovo di Torcello, e Niccolò Corfo Pio- 
vano di S. Barnaba , già per l' addietro Primicerio di 5. 
Marco. Lo conferì nulla oftante il-Pontefice a Siagio Molino nobile 


Lodovico atti di 1f 


Viniziano , che folteneva a que’ giorni l’Arcivefcovato di Za- 


re (6) 

Ma giacchè più fopra fi è fatta da noi memoria del Moniftero 
in Zenezia di S.Giorgio Maggiore, fa di meftieri un pò trattener.- 
fi, per intendere appieno come quì la riforma s' introducefle . 
è flendo Abate Commendatario Giovanni Michele, mollo dal ze- 
lo dell'onore di Dio , ogni via ricercava perchè i coftumi dei 
Monaci a sè fuggetti, dall’ antica difciplina alquanto rilafciati, 
tornaffero di bel nuovo nel loro primo fplendore . Impetrò a 
quefto effetto dal Sommo” Pontefice Alefandro 7. una delegazio- 
ne Apoftolica nella perfona di Girolamo Bertrando è Abate di S. 
Gregorio, il quale coll’ afliftenza di 11. Senatori formò alcune Cotti. 
tuzioni opportunamente addattate sì alla difciplina , come alla uti- 
lità delfuddetto Moniftero. (c) Nel progreffo di qualche tempo fi 
rallentò ne’ Monaci il primiero fervore; quindi l’ Abate con- 
tratta avendo amicizia col Bardo , e godendo non poco della 
di lui converfazione,lo ftimolò a riformare di nuovo il Moni. 
ftero di S. Giorgio fulla norma di quello appunto di S. Giuftina 
di Padova. Andò fallito sì dell'uno che dell'altro il difegno , 
poichè la maggior parte de’ Monaci ricalcitrando al grave pe- 


fo della offervanza, non vollero foggiacere a nuove Leggi, fta-__ 


DOSI 


bili 





(a) Barbus ipfe Cap. x. col. 302. e& Cap. x1. col. cad. (b) Ughellus, I- 


tal. Sacra T. V. col. 1220. Xc) Flamin. Cornel. Ecclef. Venet. Iluftr. Decad. 
xI. P..II, pag. 167. n. 
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bilito avendo di vivere fecondo l’ufo. (4) Morto che fu il MÈ 
chele, venne conceduto dal Papa il Moniftero di 5. Giorgio in 
Commenda al Cardinal Condo/maro , fu la fiducia probabilmen- 
te, che avendo egli introdotta nel Moniftero di 5. Paolo di Ro< 
ma,.mercè il noftro Bardo, la regolar difciplina , poteffe altresì 
con mezzo non difuguale quì del tutto rimetterla. (2) Di fat 
to non tantofto il Condo/maro fu infignito della Badia, che pro- 
pofe a Lodovico la fofpirata riformagione, fupplicandolo di fpe- 
dire alcuni fuoi Monaci per dare cominciamento all’ opera; 
mentre egli frattanto fi maneggiava preffo il Pontefice, affinchè 
con Bolla dichiaraffe il Moniftero di S. Giorgio unito perpe= 
tuamente alla Congregazione. (c) Penetrato ‘da parecchi il fe- 
greto accufarono il zB4rzo preflo la Signoria; di volere con un 
certo privilegio Apoftolico impadronirfi del Moniftero di S. 
Giorzio, quando fin dal principio della fua fondazione fu giuf- 
patronato del Principe .Scrifse ella adunque al fuo Ambafciadore 
in Koma,che non permettefle giammai che ufciffero da quella Can 
celleria Lettere, o Brevi fu tal propofito; fopra di che il Car. 
dinale «antonio Corraro proccurò preflo il Papa la di loro rivo- 
cazione, e ottenne promeffa dal Cancelliere che niuna cofa di 
tal materia verrebbe al certo fpedita . (4) Mal foftrendo però 
il Condolmaro , che vane riufciffero le fue idee, tanto aperò e 
tanto fece, che dopo alquanti mefi vennero francamente dalla 
Cancelleria Apoftolica rilafciate le Bolle. Allorchè s'intefe dal 
Principe la promulgazione del Papale refcritto, montato in’ fu» 
ria, tentò l'efilio del Bardo, ma fu difefo in Senato da parec. 
chi gentiluomini, a’ quali pienamente era nota la di lui inno- 
cenza. (e) Quanto più fi fcoprivano difenditori per Lodovico è 
altrettanto il Doge Fofceri fi accendeva di collera, fofpirando 
il momento di vederlo innanzi a sè, per isfogare l’adirato fuo 
animo contro di lui. Comparve l'Abate al fuo ritorno dalla 
Curia Romana avanti al Doge,e al Senato,e precedendo il ra. 
gionare del Principe, in fimil guifa incominciò il fuo difcorfo, 
(f) Cum nimio dolore intellexi, Sereniffime Princeps s Serenitatem nve- 
firam male, © falfo informatam fuiffe , quod a Summo ‘Pontifice contra 
pura vefiri Ducatus , imperraverim unam Bullam . «Abfit a me , quod, 
qui femper fidelis fui bujus veftri WNuftrifimi Dominii ( & illud dile- 


Ni} 


(a) Idem, pag. 169. (b) Idem, paz. 170, (c) Cavacius, Lib. cit. pag. 
<a Sa Barbus ipfe, Cap. 1x. col, 296, & 297. (e) Idem, ibid. (f) Idem, 
col. 290. | 
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xi) aliquid contra ejus sura, & honorem attentare prefumpferim . Ec= 
ce Bulla.«Videat illam Dominatio veftra. , & fi quid, quod difpliceat 
inveneritis, vos ex uno capitez égo ex alio. delebimus illud . Vinto 
il Fofcari dalle manfuete parole del Bardo , e dalla fua rafle- 
gnazione, cambiò ad un tratto in piacevole cortefia la medi. 
tata feverità, rifpondendogli in quefta foggia -. Domine «Abbas 4 


| Wicet aliter fuerimus informati, tamen magis credimus relatui. veffro . 


Non: poffetis melius loqui . Nos videbimus Bullam y & una vobifcum 
saptabimus > fi qua fuerint aptanda. lte in pace. (4) Efaminata che 
fu la Bolla, gli venne permeffa dal Pubblico la cotanto fofpi- 


‘rata unione del Moniftero di s. Giorgio alla Congregazione di 


S Giuftina. (6) Occorfe «frattanto che il Condolmaro, il quale , 


come fi è detto, n'era. Abate Commendatario, follevato ve- 
niffe per i fuoi meriti al Soglio Pontifizio; quindi è che per 
motivo di vedere ftabilita ‘interamente la riforma del fuo Mo. 


niltero , fi riferbò, tuttochè Papa; il titolo. (c) Da un I- 
. ftrumento rogato in Atti di Diodato: Miani Notajo ; fotto il 


giorno *x1. di Febbrajo del MCCCCXXXII. ci fi fa noto co- 


me nel dì precedente fu prefo il temporale poffeflo del fud- 


detto Moniftero a nome della Congregazione da 11. Vifitato. 
ri della medefima, cioè da Teofilo di Venezia, (1) e da cdfe- 


nio di Milano , (d) acconfentendo i Monaci di foggiacere a 


quanto da’Superiori verrebbe loro. prefcritto. f Li 
Nell'intervallo di queiti affari foftenne il BerZo una delesa- 
zione Apoftolica , unitamente con Biagio Molino Patriarca di 


— #Grado; leggendofi il Documento preflo l' Ampliflimo Senatore 
Signor F/aminio Cornaro. (e) In data dunque di Roma a’ xvIti. 


di Novembre, commife Eugenio a' due Suggetti rammemora- 
ti di ftendere alcune Coftituzioni che fofflero opportune. per 
la regolare offervanza dell’antico. Moniftero di Ss. Maria degli 
«4ngioli nell’Ifola di Murano; le quali coftituzioni in più arti- 
oli divife , tuttavia fcritte a mano preffo le dette monache 
fi confervano.. i 1 n 
Ragunandofi a poco a poco il Concilio nella Città di B4f- 
Tomo «II. » n, B lea , 
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(a) Idem, ibid. (b) Idem, col. 299. (c) Cornelius, Decad. cit. pag.170. sa 


(1) Quefti certamente non potea eflere Teofilo Mickele, imperciocchè, 
fecondo l’ frmellini, citato da noi nel I. Tom. a c. 539. avvenne il fuo 
trapafflo in Mantova nell’anno MCCCCXXXI. i 

cd) Cornelius loc. cit. (e) Ecclefiae Torcellanae Monumentis Nlufiratae .; 
Pili pag. 260. 
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Jeas. fpedì il Papa Eugenio alquanti perfonaggi diftinti per colà 
prefiedere, fra' quali fi. annovera il ‘noftro Bardo ; imparandofi 
una tal cofa. da diverfe lettere Pontifizie.,. inferite nelle loro 
Raccolte sì dal P. Labbe, (a) edal P. vfduino (6) come dal 
Rainaldi,(c)edal Martene.(d) Qual foffe il {uo impegno a fa- 
vore del. Papa, e con qual zelo. fi diportafle per diftrugger lo i 
fcifma, riputiamo foverchio di quì ripeterlo , -manifeftandofi 
baftevolmentè mercè epigrafe fepolcrale , che dopo morte . 
da’ fuoi confratelli gli venne appofta sì per igratitudine che 
per giuftizia. Scorgendo per altro che in Conciliabolo era per 
tramutarfi il Concilio, ripafsò fenza «indugio in Jeglia, e nel i 
1436 reftituirfi che fece, venne incaricato dal Papa Eugenio, unita- 
| mente con T'ommafo Tommafini Paruta ,\Velcovo «di. Macerata e 
di Recanati a vifitare la Diocefi di. tquileja ; ed altre ancora 
nella combardia, il che fi è detto ‘nel noftro I. Tomo, dove è 
occorfo parlare, del Tommafini. (e) Riftaurò. l'ecclefiaftica di- 
fciplina preffo che eftinta, correffe. la fcoftumatezza de’Cherici, 
come pure la fcandalofa libertà delle Monache. In alcune fue I 
lettere scircolari; fegnate in Civide/ del Friuli a' xxvi. di Feb. ì 
1457 brajo del MCCCCXXXVII. fi appella Vifitatore, Correttore, 
e Riformator Generale dalla Santa Sede Apoftolica ‘partico- 
larmente diputato nella Provincia, e Diocefi di viquileja; co- 
me anche in altre Città della Lombardia: (f) 

Mentre ei pieno di amor di Dio fofpirava la ‘converfione de’ 
peccatori, accadde la. morte di Giovanni Benedetti. Velcovo di 
Trivigi in Bologna ; perlochè il Pontefice, che fino dalla fua 
giovanezza conobbe l’ interno di Lodovico , glielo diede tofto 
per fuccefsore. Scrive l'Ughelli, (g) che fu promofso ‘al Ve- 
fcovado nel dì primo Maggio; ma quanto lungi-ne fia dal've- 
ro, ferva la teltimonianza del medefimo Bardo, (6) che più 
autentica fenza dubbio non può trovarfi. Sed poft annos paucos 
contigit vereratione dignum Dominum Jobannem ‘ Beneditto. Epifcopum 
Tarvifinum deminico die 1437. decimo quarto menfis. edprilis ex hoc 
mifero feculo emigraffe.»: Die vero lunae immediate fequenti in Concîa 
ftorio fecreto ipfum Abbatem Sanétae Juftinae motu proprio in Epifco- 
pum Tarvifinum promovit, ficchè fu eletto a' xv. di Aprile del 
MCCCCXXXVII. foggiornando Zugenio in Bologna. — 





Nel. 


(a) T. XII. col. 539. (b) 7. IX. col. 1114. (®) nual. Ecclef. T. 
XVIII pag. 108. col. 2. (d) Amiplifs. Colle. T. VIII. col. 586. 589. (e) A 
ci 472. (£) Nel noftro I. Tomo loco cit. (2) Ital. “Sac T. V. col. 490. 
Ch) Cap. x1x. col. 305. 4 
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‘Nella: clafse degl’ ipocriti viene ripbfto. un uomo di tanto, 
merito dal maledico Poggio è calunniandolo di vanità , e di 
ambizione. (4) Quanta: vero nonnullorum ambitio? Fidimus. Abbatem 
Si duftinae: Paduanae , qui auétor fuit movae feGae inftituendae y tanto 
faffus, tanta pompa: , tanta: elatione:s; ut rele Pomponius . cognominari 
poffers vat is nom deferniti Curiam y quoad. crearetur ab. Eugenio Epi- 
feopus. Tarvifinus.. Una tale cenfura; come. ufcita da penna per 
naturale trafporto avverfaria a'fervi di Dio, cade primieramen- 
te da sè,indi per le teftimonianze di più claflici Autori tipro- 
vata;ancora ne viene . Udiamo. fra; gli altri il Cavazza , (6) 
{pelle volte da. noi citato, perchè il: più iftrutto degli Archivj 
delefuo Moniftero . Nova dignitas di admodum vexavit bominem 
mime ambiviofums qui etiami ut onus illud effugeret, fupplici libello 
Pontificemadiit ur alium Ecclefiae: Tarvifinae praeficeret > fibì quie- 
tam vitam inter Monachos: permitteret. Sedoaltero Eugenii refcripto juf- 
Sus. obedientianm Apoftolicis. mandatis exbiberey atque: Epifcopatum inire, 
motrens inauguratus eft. INon.è però da omettere ciò che lo ftef- 
fo. Barbo di sè ragionando ebbe a fcrivere intorno alla fua pro- 
mozione . (c) Qui «Abas promotionem hanc fuae vocationi minime 
convenire confiderans, ut etiam. attendens, quod fi reliéto tam fanéto 
grege yccujus tod annis Paftory & Pater extiterat y Epifcopalem (ufcipe= 
ret infulam, ambitioni merito , non cultui adfcriberetur divino:, totis 
mviribus renuntiare, curavit y & per menfem. ad. Sandlifimum Di Papam 
muntiis cum litteris refutatoriis miffis , & tribus. Brevibus ab. eodem 
Sanéiffimo Domino noftro fufceptis , in quibus rationes., & «Abbatis 
motiva infringere conabatur; demum etiam miffis Patribus Congregatio= 
mis. cjus de Summi Pontificis mente ad acceptandam renuntiationem E- 
pifcopatus praefatiz. nullatenus convertere valuit :- quinimo ipfe Sum: 
mus Pontifes etiam Bullas gratis expeditas tranfmifit.,, & Breve ad 








geco ptandum. perftringens f7 
2 » Contuttochè la benignità del Pontefice concedeffle a Lodovi- 
co, fatto già Vefcovo , quafi la terza parte delle rendite del 
Moniftero di S.Giuflina, ciò non oftante nulla per sè egli riten- 
ne, rinunziando con la Badia, nel Capitolo Generale che in 
Venezia fi celebrò; il Pontifizio Diploma , con cui era ftato 
beneficato dalla Curia. Romana. (4) Stabilì a vicenda il. Capi- 
tolo , che doveffe perpetuamente appellarfi il Vefcovo. Bardo 
Padre di tutta la Congregazione, e che fe talvolta fi compia 
B°13 celle 





() Dialogus de Hypocritis dg. bd cibi pag. ad) (.c) Lib 
cit. Cap. ultimo col. 306. (dd) Cavacius ibid. si sb 
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celle dd'intettorive alle Diete della medefima. j  godefle il pri. 
ino luogo mai fempre fra Difinitori, giudici fupremi di quan- 
to avviene. (4) Fu in oltre nel medefimo. incontro foftituito: 
in fua vece quel Mauro Folperti, il quale , come. altrove. le 
detto; con fomma fortezza d'animo refliftette. sì alle lufinghe, 
che alle minacce del padre. , e ‘parenti. per feguir l’orme di 
Lodovico, e in confeguenza. per mettere in falvo l «ni 
dentro il Chioftro Benedittino. (5) 

Affettate le cofe per l'ottimo regolamento della Congrega- 
zione, fi affoggettò al grave prefo del Vefcovado, continuans 
do nello fteflo rigor di vita , allo fcrivere dell’ Ughelli, (© ) con. 
cui fi mantenne per xxv@&I. anni nel. Moniftero di Padova. 
Non andò guari , dacchè prefe il. poffeffo della Vefcovile: 
fua Sede, che giunto in 7Zenezia l'Imperadore di Coftantinopoli s > 
Giovanni Paleologo; col fuo Patriarca quafi nonagenario,. affine» 
di paffare in Ferrara per dar principio al Concilio , trafportato: 
quivi da Bafilea, gli fè meftieri di abbandonar la Diocefi., e» 
trasferirfi per qualche cempo alla patria , donde in appreffo: 
avviarfi lui pure al Sinodo di già intimato . . Molti furo- 
no i Prelati , che, appoftatamente fi ritrovarono ‘in. Zenezia 
per corteggiare il Cardinale di S. Croce, f{pedito da Eugenio in 
qualità di Legato ail Greco Imperadore ; fra’ quali. Biagio da 
Molino Patriarca di Grado, Fantino Valare/so Arcivelcovo di Gan» 
dia, Giovanni de Conti di Tagliacozzo Vefcovo.: di Taranto, Fran- 
cefco Malipiero. Vefcovo di Zicenza , e il noftro Lodovico. Barbo: 
Vefcovo di Trivigi. (4) Pervennero quì parimente, non indi 
a molto, altri due Cardinali , cioè Giuliano Cefarinò del titolo» 
di S. fagiolo 3 che veniva da Bafilea > e Giovanni Vitellefchi il 
Patriarca di «Aeffandria. (e) L'Imperadore alloggiò: nel Pala-. 
sio del Marchefe di Ferrara, il Patriarca. di Coftantinopol? in Su 
Gipi Maggiore 4 Do il Cardia di S. Croce nel Corano 

de 


sE Idem, ‘bia. (5) dem, ibid. (Cc) Loc. cir. (d ) Frammento Tori 
originale antica preffo di Noi. (e) Ivi. — 

(1) Tn quefto celebre Moniftero , per infiammar l'animo: de” Greci al- 
la cotanto’ fofpirata unione, ebbe a recitaré un dottiffimo' ragionamento: 
Ambrogio Fraverfari Prior Generale de’ Camaldolefi ,. che MS. fi. cuftodifce: 
in S. Michele di: Murano , con quefto titolo : - Ambrofii Generalis Camaldulen- 
fis, Oratio Venetiis babita in Mondfterio S. Georzii ad Imperatorem, & Patriar: 
cham Conflantinopolitanum, <&" ad veliquos Graecorum Praelatos , & Nobiles vi 
ros Anno Domini MCCCCXXXPIT. (giulta il coftume de Viniziani , correndo: 
#l mefe di Febbrajo ) tempore Eugenti PP. IV. Comincia » Gloria in excelis 
Deo ec. Finifce : cui eh honor «&' gloria in fecula divari AMEN 
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de’ Frati Minori, il Cardinale 5. Aagiolo nel Convento de’ PP. 
Predicatori in SS. Giovanni e Paolo, e il Cardinale ogfeffandrino 
nel Palagio del Marchefe di Mantova , fituato nella parrocchia 


di s. Pantaleone. (a) Dice lo Storico Greco, preflo il P. Labbe, 


(£) tradotto in latino da Giam-matteo Cariofili , che l’arrivo in 
Venezia del Paleologo fu a° 1x. di Febbrajo: giorno così feftevo- 
le, che non gli dà l'animo di adattamente defcriverlo; non (uf 
ficit mibi mens ad fcribenda, enarrandaque dieî illius fpeHacula ; lau- 
dess ftudium, bonorem, modumque; quo tune Imperator ‘bonorifice li 
beralitergue traétatus eft je che la di lui partenza feguì a'xxvIrt. 
dello fteflo mefe : Die vero Februarii oétavo & vigefimo Venetiis e- 
xivimus 5 Imperator fcilicet , & Defpores, (cioè Demetrio, fratello 
dell’Imperadore ) & C/erus univerfus cum fuo comitatu, & naviga» 
bamus Ferrariam verfusj Patriarcha Venetiis remanente ob navigiorum 
penuriam. | 
Così paffo pafso fi trafportarono in Ferrara i Prelati Latini, 
e con efli loro anche il Vefcovo Barbo ; ma introdottafi dopo 
alcun tempo la peftilenza , fu duopo ricercare altro luogo , 
ove profeguire le difpute già cominciate. Fu deftinata per ta- 
fe effetto di comune confentimento la Città di Firenze, e qui. 
vi fenza dimora fi ripigliarono le Seffioni,. cominciandofi dalla 
xvIi.(c) che s'intitola la prima Fiorentina . Approvate che 
furono concordemente le maffime intorno al dogma , fi pro- 
mulsò il Decreto (1) della fanta unione a’ vi. di Luglio, cui 
fottoferifflero dopo il Papa, e l’Imperadore , i Cardinali, gli 
Arcivefcovi, i Vefcovi ; gli Abati, non che i Generali degli 
Ordini Regolari . (4) Difciolto pertanto il Concilio , fe ne 
tornò Lodovico in Trivigi alla fua relidenza , dove a guifa di 
vero Paftore iftruì la {ua greggia, tenendo con vigilanza tonta- 
ni dall'ovile tutti que’ lupi , che o difperderla, od anche di. 
vorarla poteano. | | 
— Intorno al MCCCCXL. giufta lo ferivere del Ferrari prefso 
i PP. Bollandifti, (€) introdulse il noftro Bardo in quella Città 
Tomo IL Brekil. gl 





(a) Ivi. (b) 7. XIII col. 10. (c) Ibid. col. 223. 

(1) Uno degli originali di tal Decreto in carta pecora, con la genui- 
na fottofcrizione in. nero del Papa Zugenio ;, ed in cinabro, dell Imperador 
Paleologo; fi cuftodifce gelofamente nell'Archivio del Clero di quelta noftre 
Città. | | | | 

(d) Labbe T. cit. col. 519. & 1169. (e) ia SS. Julii T. V. col. 
809. / 
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ol'Ingefuati, concedendo loro un Moniftero, edificato poc' an- 
zi per Sagre Vergini. A far ciò fi difpofe. per la pratica che 
tenea del 2. Giovanni da Tolfignano {uo amico, il quale rratto 
dal Chioftro de’ Religiofi Ingefuati , fu da Eugenio IV. eletto 
Vefcovo di Ferrara, (a) Contrafse del pari amicizia con quell’ /m- 
brogio Camaldolefe, di cui abbiamo una epiftola, (4) indirizzata 
al celebre Senatore Francefco Barbaro , nella quale con. gloria 
viene dinominato : Op:imus, atque in omni religione praeftantiffimus 
vir Ludovicus Abbas Sanétae Juftinae dum reverteretur ad nos, ali- 
quantulum remoratus eft nobifcum. «Amavimus infignem virum, atque 
fingulari quadam admiratione amplexati fumus,yanzi per far cofa gra- 
ca al medefimo Barbo riformò egli la vecchia Cronaca Caffinefes 
l’original della quale, fecondo spofiolo Zeno , (c) dicefi confer- 
vato nel Moniftero di S. Aficbele prefso Murano. 
Trovandofi in Zenezia (nè fappiamo per qual motiyo ) nell 
anno MCCCCXLIII. s'infermò gravemente, quindi preveden- 
do d’effere al fine della {ua vita, fi fè condurre nel Moniftero 
di S. Giorgio Maggiore , in cui , dopo aver efercitati gli atti 


tutti di criftiana religiofa credenza, non fenza concetto di fan-' 


tità, fe ne volò al Cielo nel dì xix. Settembre. (4) Per ade- 
rire alla {ua ultima volontà, fu trasferito il cadavere in Pado- 
va, e nel Capitolo de Monaci di S. Giuffina venne anche ripo- 
fto. Effendo Abate colà per la terza fiata il Fo/perti volle ono- 
rare le ceneri di codefto Prelato , e vero fuo Padre, facendo 
incidere nell’arca marmorea la feguente decorofa epigrafe , ri. 
portata dallo Scardeone , (e) dal Burchelai, ({) dal Tomafini , 
(£) come pure dal Sa/omone. (È) Spia 


, ) p ‘ 

MILLE. QUADRINGENTIS. DOMINI. CURRENTIBUS. ANNIS, 
QUADRAGINTA. TRIBUS. SEPTEMBRIS. MENSE. FLUENTI. 
PROGENIE . VENETA. BARBO . LUDOVICUS. IN ASTRIS. 
MENTE. NITENS. TUMULO. CLAUSO. SEPELITUR . IN. ISTO. 
SPLENDIDUS. ILLE. FUIT. LUCENS. VIRTUTE. PER. ORBEM. 
QUIN. ETIAM. CLEMENS. HUMILIS. SUPER. OMNIA. CASTUS. 
ALME, IUSTINE, PATAVE. TUNC. EXTITIT. ABBAS, , 


CUM. 


(a) ughellus T. II. col. sor. (b) Epiftolar. Lib. XVII. epift. ri. apud 
Martene in Amplifs. Colleît. T. II. col. s60. (c) Diflertaz. Voffiane T. I. a c. 
77. col. 1. e 2. (d) Armellini, Bibliotheca Benedittino-Cafinenfis P. II. pag. 
83. (e) De Antiquitate Urbis Patavii, in «Append. pag. 395. (£) Commentar. 
Tarvif. Lib. I. pag. 235. (8) Infcript. Patav. pag. 311. (h) Infeript. itidem 
Patav. Pag. 434. 
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CUM. SANCTI. NORMAM. BENEDICTI. CONSOLIDAVIT. 
ILLINC. ITALIE. CELEBRIS. LUSTRANDO. PER. VRBES.. 
ORNAVIT. MONACHIS. CHRISTO .FAMULANTIBUS. ALTO. 
‘ CONSILII. SANCTI. PRESES. PREFECTUS. ET. AUCTOR.. 
ECCLESIE. PACEM. TRACTANDO. SCHISMA . REMOVIT. 
EUGENII. QUARTI. PRECEPTO. PRESULIS. ORBIS. © 
—_ ANTISTES. NOLENS EST. TARVISINUS. INUNCTUS. 


Di quì fi (corge (eriaha di Gincanii Bonifacio s (a) che ta 
fopravvivere il noltro Vefcovo Berto fino al MCCCCLXXI. 

Scriffe prima di noi, ma in lingua latina, le azioni di co- 
defto srand' uomo, Lodovico Malombra. Viniziano. Monaco' Caflinefe 
nel fecolo trafa ridato s indirizzandole al Cardinale Lodovico Ale(- 
fandro Lodovifi Arcivefcovo di: Bologna . Nel Codice cartaceo in 
foglio num. ccexxvirI. in S. Giorgio Maggiore s fi compren- 
de una tal vita, col feguente frontifpizio « Vita Ludovici Barbo 
Patritiiù Veneti y Epifcopì Tarvifiniy Patris Congreg. S. Juftinae de Pa- 
dua Ord. D. Patris BenediCti y quae nunc Cafinenfis. nuncupatur è 4u- 
&fore Ludovico Malumbra Feneta ciufdem Congregat. alumno» Ad Emi- 
nentifse D. Ludovicum Alexandrum Lodovifium S. R. E. Prebsyt. Card. 
ac «Archiepifcopun \Bononienfem. Comincia. Ludovicus Barbo Patrivius 
Venetus cum effet annorum vigintiy in Monaflerio S. Georgii in Al= 
gas quod prope Venetias fitum eftz Ord. Canon. Regular. nuper a Nobi- 
libus Venetis inchoatumys f: ufcepit Oo 

Delle diftinte prerogative del noftro Barso fece anche paro- 
la Lionello Crocecalle; citato dall’ .srmellini; (6) così dicendo. nel 
la fua Storia MS. degli Abati di 5. Giuflina di Padova. (cc): Fu 
uomo illuftre ( Lodovico ) di nafcita $ mirabile di talento , 
profondo di dottrina , angelico di coftumi , la .cui memoria 
viverà eterna ne’ noftri annali. Fu di tacira: eminente, e di 
corporatura nom piena, di carnagione bianca, di colore fan. 
guigno , e di afpetto sì venerabile , che a’ primi fguardi fi 
conciliava la riverenza , e la divozione. Ma la dolcezza del 
fuo tratto era maravigliofa'; petchè con certa fua naturale 
so facondia da motti.e gelti ben regolati accompagnata, catti. 
sy vavafi di tal maniera gli animi, e gli affetti ,, che rendeva 
so egualmente care le ripulfe, e le grazie, onde nefluno mai 


$ sip dalla fua prefenza, fe non edificato , e contento. Nell’ 
| | BC LATI offer. 


lr rit 





(a) Ifior. di Trevigi Lib. XII. a c. 477: 6 Bibl. ea -Cafin.. Pil. 


paz. 85: (c) Lib. Via c135. 
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offervanza de’ noftri riti fu di sì efatta puntualità, che non 
vi ha memoria aver egli comandata una cofa, che primo di 
tutti non l’aveffe. efeguita. Avealo il grado di Abate fopra 
di tutti ghi altri elevato, ma la fua umiltà lo deprefse di tal 
maniera,che non isdegnava gli efercizy anche più baffi della Ca- 
fa, e fegnatamente la fervitù degl’ infermi, alli quali porge- 
va con le fue proprie mani il cibo, e la medicina. Affunto 
al Vefcovato, col mutamento della condizione non variò la 
‘dolcezza della fua natura, nè il tenore della {ua vita. La 
3) ftefla afliduità al Coro , ed agli Ofticii divini , lo fteflo ri. 
»» gore di penitenza , e di digiuni, la ftefla liberalità verfo. i 
s) poveri, la fteffa carità, e manfuetudine verfo tutti : vigir 
so lante nella difciplina del Clero, attento. alla riforma degli 
s; abufi,indefefo nelle funzioni Epifcopali, moderato, e mode. 
> fto nel trattamento di fe fteffo, e della fua Corte, con veri» 
5 tà dal buon efempio del Padrone in un Chioftro: d'offervan- 
s,) za Regolare ridotta. Mancò ful più bello non. delle fue, ma. . 
so delle noftre fperanze, in tempo che colla grana del Tebro 
3 gli fi tingea una vefte di più vivo, e nobile colore, e ne 
y apparivano nel Pontefice così evidenti gl'indizj, che molti 
sy Prelati di Roma anche prima del fatto glie ne portavano. le 
sy congratulazioni, e gli applaufi “© | | | 
Ebbe un fratello per nome Piero, il quale a” xxx. di Mar 
zo del MCCCCXXX. fu propofto in Senato. alla Badia di $. 
Zenone di Verona; ottenendo fopra parecchi concorrenti il mag- 
gior numero de’fuffragj. Zen. © Nob. Vir. D. Petrus Barlo q. fi 
Marciy © Frater D. Abbatis S. Juftine de Padua (a). Nel trapaf- 
fo di Lodovico fu di nuovo nel Senato .propofto alla Sede Ve- 
fcovile di Trivigi in luogo del fratello, rimanendovi. eletto a° 
xxvIrr. di Settembre del MCCCCXLIII. (4). ma il Papa la 
conferì a Ermolao Barbaro, come da noi fi. è detto nel I. Tomo... 
(e) n 
I. Pen. Ludovici Barbi Epifcopi Tarvifinîi Ord. S. BenediBi Liber de 
Initio, & Progreffu Congregationis BenediGinae S. Juftinae. de Padua.y 
nunc Caflinenfis. Nunc primum e MS. Cod. inclyti Monaflerii S. Jufli- 
nae “Pataviò erutus © communicatus ab Adm. R. & CI. D. P. Jofepho 
Maria Sandi, ejufdem loci Bibliothecario. Fu divolgata per la pri- 
ma volta quefta Operetta iftorica dal P. Zernardo Pez nell’ 
anno 


» 
» 
> 
3 
Do) 
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DI) 
9 
” 








: (a) Notar. xr1r. della Pubblica Cancelleria: (b) Notat. xv. della me- 
gefima di Ca SI. (c) AG 239» i | 3 
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anno MDCCXXI. ed inferita nel T. II. del fuo Teforo novif. 
fimo d'Anecdoti. (4) L’ Autore la fcriffle a contemplazione di 
alcuni Monaci, eflendo Vefcovo di Trivigi, come rifulta da 
una previa fua epiftola all’Opufcolo; ed il tempo, in cui la di- 
ftefe, ci fr fa manifefto da una nota nel fine: Scriptum manu mea 
în Palatio Tarvifino , © completum die commemorationis Sancti Pauli 
cApoftoli wltima die Junti, carrentibus annis a mativitate Domini noftri 
Jelu Chrifti millefimo quadringentefimo quadragefimo. | 

Parecchi tefti a penna ne’ Monifteri della Congregazione s'in- 
contrano, come farebbe a dire in Monte Caflino, (8) nel Codice 
mifcellaneo ceccxviII. e in 7Zenezia nel Moniftero di S. Giorgio 
Maggiore inun Codice membranaceo in foglio, nella cui fine , per 
‘quanto ci diede avvifo: il gentilifiimo P. D. Giannagoftino Gradeni- 


‘co , tali parole ftanno appofte . Obdisus Domini Ludovici Barbo 


Fundatoris Congregationis noftre. — Reverendus igitur in Domino Pater 
Dominus Ludovicus Barbo de Venetiis primus Pater noftre Congregatio- 
niss a quo fumpfit exordium ipfa Congregatio, fufcepit pofeffionem Ab- 
‘batie Sante Jufline de Padua fnno MCCCCPIIITI. XVI. Februarii. 
Poftmodum pro firmiori (faru diffe Congregationis fa&fus fuit Epifcopus 
Tarvifit Anno CIOCCECCXXXPII. die XV. Aprilis . Demum confumato 
curfu vite fue, quum effet Venetiis in Monafterio Sanéti Georgii Majo- 
ris, migravit ad Dominum «Anno Domini MECCCXLII. & delatum 
fuir corpus ejus Paduam,tumulatumque cum maximo bonore in Capitulo 
Monafierii Sante Juftine ficut ipfe ordinavit. Ne poflede un efem- 
plare in 4. grande la Biblioteca Mmbrogiana y(c)} marcato del nu- 
mero lxxIx. Altro in toglio di vario genere la Sapienza Roma- 
na nel FT. 111. di Sacre Mefcolanze, che furono del P. Abate 
D. Coftantino Gaetani, (d) ed altro nel Collegio nuovo di 0s- 
ford. (e) In due copie fimilmente a penna, giuita il P. Pez, (f) 
fi leggono nella fine tai verfi: ef” 
Tarvifiù Praeful nune Ludovicusy & «Abbas 
Olim Coenobit ‘Paduani Virginis almae 
Juftinae, primus Monachos per vana vagantes 
«Ad mandata Patris pro poffe tenenda reducens , 
Hune librum fcribens, operum fuit ipfe peraétor » 
Hic fua gefta refert, alius velut effe putetur, 








(a) P. INIL 4 col. 267. ufque ad col. 308. (b) montfaucon Bibl. Biblio 
thec.MSS..T. I. pag. 427. col. 1. (Cc) Armellini Lib. cit. pag. 84. (d) Calo» 
gera , Aggiunte alla Bibl. Volante del Cinelli T. IL. a ce. 10. (e) Cogices MISS. 
sAngliae T. I. P. Il. pags 33. col. 2. (£) In Thefauro cit. col. 308, i 
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Lucrari cupiens animas,y vult fpernere pompas s 
Excitet ut monachos trepidos intrare novellam 
Militiam, monfirat divino numine coeptam. 
| Hic celeber Penetus civis cognomine Barbus 
II. Formula Orationis & Meditationis tradita per. Reverendiffimum 
bon. mem. P. D. Ludovicum Barbo Venetum , Congregationis Santtae 
Juftinae de Padua fundatorem, qua fertur ipfum ufum fuiffe fine in- 
termiffione ufque ad mortem tam in Epifcopali quam in «Abbatiali Di- 
Enitate, nunc primum in lucem edita. Romae apud Guillelmum Fac- 
ciottum MDCYV. in 16 I 
Editore di quefto breve Trattato. apparifce il P. D. Giam- 
batifta Romano Monaco Ravennate , maeftro primieramente de’ 
Novizi s indi Proccurator. Generale nella Curia Romana . 
Vi aggiunfe con quefto incontro : Dire&orium Horarum Canonica» 
yum R. ‘P. D. Gartiae de Cifneros «Abbatis Ordinis S.Benediéti . Ri- 
ftampata venne quefta pia Opera del Bardo in Colonia da Coftan- 
tino Munich nel MDCXLIV. nella medefima fotma , e pofcia 
in Palermo nel MDCLXXVI. appreflo Piero dall Jola Librajo . 
Un tefto a mano fe ne conferva nella Bodlejana. (4) Cita un 
Codice il P. Montfaucon (6) della Biblioteca di Monte Caffino: 
in tal guifa :Ludovici Barbi &c. Praxis inflitutionis Novitiorum’, item 
Compendium interioris difciplinae; ma noi dubitando, che fotto di- 
verfo titolo fia lo fteflo Trattato riferito più fopra., fi aften- 
ghiamo di farne parola. | 
III. Ludovici Barbi &c. Declarationes nonnullae in Regulam D. P. 
BenediGi pro Congregatione Vallifoletana in Hifpania y ad inftar Caffi- 
nenfis inftituta. Stanno inferite in un Libro , il cui titolo è : 
Privilegia praecipua Congreg. S. Benediéti Vallifoletanae a Summis 
Pontificibus conceffa è & confirmata» Vallifoleti excudebat Andreas Mer- 
chan. MDXCV. a pag. 101. ufque ad pag. 104. Quefte medefime. 
fpiegazioni nella Regola di S. Benederto riproduffe il P. A- 
bate «Armellini fra" fuoi Analetti: . L’ Autore le fcriffe per co- 
mando di Papa Eugenio. pre 
IV. Epiftolae. Oltre a quelle im 2i/ano nell'dAnbrogiana, vedu- 
te dal P. Mabillon , (c) due fe ne ftavano nelle Raccolte “del 
fopralodato Coftantino Gaetanî, facendone fede il ZZi0r, e dopo 
dui l'Amellini, e il Pez. Furono fcritte sì l'una che | altra 
in Bafilea nel tempo del Concilio; la prima indirizzata 44 RR. 
Rit 











(a) Catal. Codicum MSS. angliae T. I. P. I pag. so. col. 1. ((b) Bibl. 
&c. T. I. pag. 229. col. x. (c) Mufaeune Italicum T.T. pag. 28. 
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PP. annalis \Capituli , cbimincianido in tal modo : DileGif mi,: 
cariffimi Patres &e., e la feconda indiritta ad futurum fuum ha 
cefforem «Abbatem S. Juftinae. Principia : Fili chariffime &c. 
. Fanno menzione di lui con lode ’ oltre gli addotti Scrittori, 
eziandio i feguenti,. 
Angiolo Portenati. | Felicità di Padova Lib. IX. Cho. XV, a 
C.:420) 
«Antonius Poffevinus. «Apparatus Sacer T°. IL pago 36. 
| «Arnoldus PVion. Lignum Vitae Lib. II. Cap. LIV. pag. 359. to 
| Lib. V. Cap. DI. pag. 581. © fegg. 
° «dubertus Mireus . De origine Coenobior. Benedit. in Belgio » In 
Praefat. ad LeCtorem paulo poft initium. 
 «Anguftinus Fortunius. Hiftor. Camaldul. P. I pag: 236. & 350. 
— Cletus Artufius in epift. nuncupat. Card. Joanni Delpbino ad Opera 
| S. Laurent. Juftiniani edit. Venetae .MDCLI. in fol. 
Cafimiro Frefchot. Pregi della nobiltà Veneta a c. 239. 
Flaminius Cornelius. Ecclefiae' Venetae monumentis illuftratae ,. De- 
| cad. IX. pag. 59. 60. 69. & Ecclefiae Torcellanae &c, P. III 
7) 
o Sii Pennottus . Hiftoria Tripartita Clericorum yCanonicorum Ue. 
Lib. III. Cap. VIII. pag. 573. col. 2. 
‘Gian-Piero Crefcenzi. Prefidio Romano Lib, II. a cart. 27. 
3,3% 1) CAZIAIA 
Jofepb Mozzagrugno. Narratio rerum geftarum Canonicor, Regular. 
eroe Zi pat Ad È 5. 
 Lovis Moreri. Didtionaire Hiftorique T. I. a c. 496. col. 2. 
Marco Fofcarini. Della Letteratura Veneziana, Lib. IV. a 


5: 
da Morigia. Iftor. dell’Origine di tutte le Religioni , 
Cap. XLIV. a c. 293. 
Piero Calzolai. Iftor. Monaftica, Giornata I ALOE 
Silvetro Maurolico. Oceano di tutte le Religioni del Mon. 
Edo, Lib. Tee: 180. ie 00. 
Vincenzio Coronelli. Biblioteca Univertie TerWiricolé 355. 
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0g Odefta infigne famiglia, che prima del xIr. 
> Secolo. s intitolava. de’ Magadefî ( mercè di 
un gloriofo trionfo. riportato da. un certo 
Marco della medefima fopra i Saracini pref= 
? fo Acalona, nel tempo che il Principe Do- 
SN € (> menico Michele con poderofa Armata di du- 
(I ente sento e più legni tentò la imprefa di Ter- 
SGEZZ3>NIN ra Santa ) fi appellò in avvenire de’ Barba- 
ppello in avvenire de  Larba 

ri, come anche oggidì viene in tal guifa dinominata. 

Marco Barbaro appunto, uno de’ difcendenti dal primo , in- 
ttecciando negli alberi genealogici delle. patrizie Ziniziane fami. 
glie da effo compofti (4) parecchie rare notizie, in tal manie- 
ra ebbe a ferivere, dove della fua fa menzione ; e innanzi a 
lui più di un fecolo, FRANCESCO BARBARO , del quale 
fiamo prefentemente per favellare, volle anch’ ei così alludere 
in una fua epiftola (2) al medefimo antico fatto: Memoriae pro- 
ditum efty Majores noftros nomine viétae a fe gentis nobilitatos effe, & 
Barbaros inde appellatos . | 

° Candiano Barbaro Senatore Ampliffimo della Repubblica, che 
fu uno de’ centumviri creati nel Novembre dell’anno MECC- 
LXXX, per gli affari della guerra co’ Genzovefi, (c) ed uno ans 
cora degli elettori del Principe «antonio Zeniero fotto il dì xxI. 
d'Ottobre del MCCCLXXXII. (4) tu altresì il padre glorio. 
fo del noftro Francefco. (c) 

Nacque il figliuolo pertanto nell’ inclita Città di Zenezia , 
antica patria de’ fuoi Maggiori, circa l’anno della riparata fal 

g vezza MCCCXCVIII. rraendofi l'epoca del faufto fuo nafci- 
mento da una) latina Orazione di Tobia dal Borgo, (f) Lette- 
rato Zeronefe, che fovente in appreffo ci verrà opportuna di 
rammentare. be 
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Sot- 


(a) MSS. preffo il N. V. Signor Pietro Gradenico da S.Giufina. (b) Epift. 
XIX. Pag. 32. (c) Lambertus, Leges, Ordines ec. Confil. Rogat. pag. 52. t. (d) 
Sanyto, Vite de' Duchi di Venez. col.749. (e) Barbaro, Albert gencal. cit. V. 
Barbaro. (£) In Cod. MS. Brixienfi. 
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ù Sotto” la saidone” in primo luogo. di Giovanni da Bieventti 
letto il \Grammatico ,e.di poi fotto quella di Gafperino Barzitas 
"a ).e forfe anche di Vittorino da Feltre (b) apprefe fenza ri- 
tardo Ja lingua latina; indi cogli_a ftramenti del Zeronefe 
Guarino fi fece pratico della. reca, e in brieve {pazio di tem- 
po così dell'una; come dell’ altra divenne pofleditore maravi. 
picco. 

Oltre la tetimonianza di Gian-Piero Ferretti sil quale fcrivena 
® degli uomini illuftri di Ravezza fua patria ebbe a dire, (c) 
che nella fcuola. dell’ accennato: Giovanni s'impoffefsò Francefco 
della latina eloquenza, abbiamo un documento incontraftabile 
di tal verità; mentre di propria mano del noftro Barbaro la fe- 
guente nota fi legge fopra la tavola di un vecchio Codice , 
(4) fegnato del numero xxI1. preffo i Monaci Camaldolefi in 
S. Michielevdi Murano : Ifte liber ef Francifci Barbari. quondam do- 
mini iron — s quem emit a commiffaria da mi viri Jobannis de 
Ravenna preCeptoris fui. 

Vuole il Papadopoli (e) che il noftro. Autore nella. Città di: 
Padova apprendefle la favella latina, nè abbiamo. oftacolo per 
ciò credere; conciofiacofachè da un altro Codice a penna, cus 
ftodito da’ Monaci parimente Camaldoleli in S. Matia di Murano 
ci fi fa manifefto ; efferfi quivi intertenuto il Ravernare doll’ 
impiego di. precettore, indi col carattere di Cancelliere del Si. 
gnore di Padova: Ewpliciunt feliciter  recollete. Valerii. Manimi (ub 
severendo viro Megifiro Jobanne de Ravenna olim digno Cancellario 
domini paduani , guas explevi ego Jacobus Barbo grammaticorum mini- 
mus die 24. Decembris in vigilia mativitatis domini noftri Jefu Chrifli 
bora 22. 1449. tres 

Vien pofto il fiorire dell’ allegato Giovanni da Girolamo Roffi 
{#) all'anno MCCCXCI. e in certo iftrumento , fotto il dì 
xviI. di Maggio del MCCCXCIX. (g) con cui fi facilita agli 
Artifti dello Studio di Padova l’ottenere come i Legifti un i; 
parato Rettore , vi fi nota anche il nome di Iui in qualità di 
eftimonio. Mag. Joannes de Ravenna. Gancellar. Magnif. Di Franci- 


af AN, i | fei 













(a) Barbarì, Epift: cxvxtt. pag. 158. {b) Gabriel Concorîgias , epift.. 
 Glarr. inter epife. Barbari pag. 215. (c) Cod. MS. 5833. in Bibl. Vaticana - 
(d) Pbilof. Natur. F. Alberti locapletiffina philofephi 36 Mifcell. chartac. in 
fol. (e) Iift. Gymnof. Patav. 7. Hs Libi I Cap. vi. pag: 22: (f) Hift. Ra 
wenn. Lib. VH. pag: 596. (g) Facciolatus , de Grmnaf. Patav: Syutacma 
XII. Pag. 167» 


jo Francefco Barbaro. © i 
fei de Carraria Padue. q. Magifri Convertini . (a) Se foffe credi. 
bile ciò che racconta l'Abate Pier-Paolo Ginanni, (4) che. intora 
no al MCCCC. ripatriaffe il grammatico , converrebbe altresì 
dire che il 2ard4r0, nato foltanto nel MCCCXCVIII: piutto- 
fto in Azvenna che altrove, fottola difciplina dell'ormai. vece 
chio Giovanni della lingua latina faceffe acquitto.. Infegnò coftui 
parimente i canoni grammaticali in Zeneziz, dove fu fuo ficola- 
re Gafperino Barziza, giulta l'avvifo di Monfignor Giufeppe-Ale[- 
fandro Furietti, (c) ma ciò: occorfe dianzi alquanto di Padova , 
e in tempo che il noftro Zarbaro non era per anche. ufcito al 
la luce. © jan | suda i ao 

Ammaettrato perfettamente mella latina ‘eloquenza, fi trasfe- 
rì, fecondo lo fcrivere del: Papadopoli , (4) alla diletta fua. pa- 
tria; e quì fu dove apprefe la greca lingua dagl’ infegnamenti 
di Ufanuello Grifolora nobile. Coftentinopolitano è che a que: giorni 
in Zenezia fi ritrovava. Per fondamentare il fuo, ggtto; fognò 
quefto Storico moltiffime epiftole, come fcritte dal” Barbaro, € 
in xvI. Libri raccolte; anzi quella, da cui, fognando:, notizia 
sì pellegrina ne ricavò, viene appellata la 1rr. del Libro viit. 
Non fu folo per altro a credere l’anacronifmo; poichè alquani 
ti prima di lui, e dopo di effo ancora la cofa fteffa afferirono, 
fra i quali annoverare fi poflono Jacopo-Filippo Foreffi, (e) Gio- 
vanni Tritemio, (f) Ermanno Schedel, (g) Raffaello da. Volterra 









(5) Paolo Giovio, (i) Marco Guazzo, (k)Giulio Faroldo (1) Piera 


«Angiolo Spera y(m)- Girolamo Ghilini;. (n) e a tempi noftri Giaz= 
nalberto Fabbricioy(0) e Criftiano-Federigo Boernero. (|) 

Pruova affai convincente, che il noftro Autore non iftadiaf. 
fe la lingua greca fotto il Grifo/ora , è il tempo quafi ficuro: 
della fua nafcita, rappoito a quello, tuttavolta indecifo.; dell” 

| cha carri. 








(a) Giufta il riferire del Tomafini, ( Bibl. Patsv. MSS. publicae, & pri- 
vatae pag. 93. col. 2. do pag. 117. col.2.) codefto Cancelliere feriffe la Sto+ 
ria della famiglia de’ Principi Carrarefi . (b) Differtazione Epiftolare Sulla 
Letteratura Ravennate a c. Ixx1x. (c) Praefat. ad Opera ejufd. Barzizii. page 
x1t. (d) Zoc. cit. (e) Supplem. Chron. Lib. XV. pag. 272. t. (f) De Scri- 
pror. Ecclef. fol. clxt11. t. (g) Epitome Chronic. fol. ccxxxvi. t. (h) An 
thropologia , Lib. XXI. pag. 245. t. (i) Elogia pag..16. (K) Cronica a c. 
299. (1) Annali Veneti, a c. 268. (m) De nobilit. Profeffor. Gramar. & 
Humanit. Lib. III. pag. 131. (n) Teatro degli Uomini Letterati Vol. II a €. 
$4. (0) Bibl. Lat. mediae, & infimae aetatis Vol. 1. Lib. I. Paz. 456. 
; p) De Dottis Hominibus Graccis Litterar. Graecar. in Italia. inftanratoribus , Liber 
4g. TI. 
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arrivò.in Veneria da Coftantinopoli di un tal ‘Greco +. Varie appa- 
rifcono le ‘opinioni intorn i la venuta in talia di codefto nobi. 
le ‘perfonaggio, Dioxia quali attentamente difaminate; e con 
ARE Gb I otti. 











<. (1) Diverfì non folamente nel penfamento fi trovano fra foro gli Au- 
tori nello ftabilire l’anno precifo, in cui Menuello Grifolora partì per 1 Ita. 
‘lia da Coftantinopolis ma eziandio non poco difcordano circa il luogo, dove 
primieramente in Jealia la greca lingua infegnafle . Scrive Lionardo Brani d' 
Arezzo nella Storia delle cofe accadute in Italia a' fuoi tempi, (edit. Venete 
.MCCCCLXXXV. in 4. & 1111. 2.) e che fu difcepolo di Manzello, eflerfi il 
fuo maeftro condotto per mare in Venezia allor quando la patria di lui era 
cinta di affedio; e che giunta in Firenze la fama del fuo profondo fapere , 
fu invitato da. quella Repubblica , coll’ aflegnazione di un annuale generofo 
ftipendio ,..a leggere il greco per ammaeftramento ide’ fuoi giovani .cittadi. 
ni. Il Signor Abate Zerenzo Mebus nella riftampa delle Epiftole di Lionardo , 
«premettendoci la vita di lui, (P.I. pag. xx1x.) è di coftante opinione, che 
fino :dal MECCXEVI. nel qual tempo il Grifolera foggiornava in Wenezia , 
foffe invitato dalla Repubblica Fiorentina .a preghiere di Niccolò Nicoli, di 
Coluccio Salutato,>»e di Jacopo Angeli, tutti e tre ftudiofifimi; ma ché non 
efeguiffe il difegno, fe non nell'anno MCCCXCIX. Per fiancheggiare il fuo 
spenfamento, adduce la teftimonianza di Lorenzo Bonincontri a queft''anno . 
Emanuel Chryfoloras per id tempus litteras graccas in Italiam adduxit &c. Hic 
patria a Turcis obfeffa, Venetiis falario illas \edocebat . Deinde magno pretio a 
Florentinis conduttus, juvenes corum publice erudiebat è nel che fi accorda fenza 
icontrafto Sozomeno Piftolefe ( Specimen Hift. col. 1168.) Su: l'appoggio di 7ef- 
‘pafiano Fiorentino, creduto dal Negri (IMtor. de Fiorentini Scrittori ‘a c. 518. 
col.2.) della famiglia degli Stroxzi, e dal Mebus, de’ Bifticci, pensò Augiolo-Ma- 
via Bandini, (Specimen Literaturae Florentinae Seculi XV. pag: 72.) che a con- 
templazione non folamente; ma in oltre. a proprie fpefe di Palla. Strozzi fi 
conducefle Manwello in Firenze, anzi mancando Libri coftì di greca lettera- 
tura, fpedifle lo Strozzi in Grecia col fuo danaro taluni affine di provveder- 
ne. 3, Fu cagione, al foggiugnere di Vefpafiano , per aver fatto Palla venire 
ss Manuello in Italia, che mefler Leonardo d’ Arezzo imparafle le lettere gre- 
>, che, Guarino Veronefe , Frate Ambruogio degli vdngioli, Antonio Corbinelli , 
ss Roberto de’ Roffi, Mefler Lionardo Giuftiniani, Mefler Francefco Barbaro, Pie- 
3 tro Paolo Vergerio, e Ser Filippo di Ser Ugolino, e -Nicholaio Nichola &c.° 
Falfo è però che Guerino Budiafle il greco in Italia fotto il Grifolora; aven- 
dolo apprefo bensì fotto di lui, ma nella Città di Coffantinopoli; il che s'im- 
“para da 4ndrea Giuliano nella’ Orazione che recitò in morte di .Manuello per 
.comando del fuo maeftro Guarino : Unum tantum Guarinum noftrum dicam, 
qui cum Graecarum litterarum , in quibus nunc peritiftimus eft , Manuelem fibi 
Praeceptorem Byzantii delegiffet , ab eo non modo dottrina, & moribus ornatus 
fait, fed multis ‘aliis perpetuis, ac maximis beneficiis facpenumero adjutus., con- 
fermandolo 4poftolo Zeno, ( Differtazioni Voffiane T. I. a .c. 214. col. 1. ) 
che ci fu guida ‘amorofa in fomiglianti ftudj pel corfo di molti anni . 
Più falfo è ancora, che Ziomardo Giuftiniano fofle fcolare nel greco di Manne- 
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vitato dalla Repubblica Fiorentina, fotto il dì xxvir. di Mar- 


ua 
. 


zo del MCOCCXCEVI. correndo la Iv. Indizione ad ammacttra- 
re nel greco i fuoi ‘cittadini ‘pel. principio dell’anno apprel- 
fo, fa pigliare argomento all’ accennato Monfignore di crede- 
re, che dopo l’arrivo in Zenezia di codefto Suggetto rinomatif= 
fimo, onde isfuggire l'afledio della fua patria nel MCCCXCIIL 

uivi per alcun tempo dimoraffe;indi fatto ritorno a. Coftantine- 








lo ; della qual cofa fi è fatto difcorfo nel I. Tomo di*quefte notizie, 
a c.138. falfiffimo poi che il Barbaro nella iteffa fcuola fi addottrinafle, co- 
me fondamente dimoftreremo. Ritornando al principio di quanto diffe l'4- 
retino, cioè che affediata Coftantinopoli fi trafportò Manuello in Italia } penfa 
Monfignor Furietti , ( Praef. ad Opera Barzizii pag. xv. che debba intenderf 
del primo affedio poftoci da Bajazette nel MCCCXCIII. citando a fuo prò 
Giovanni Leunclavio. (Hit. Munfulman. Lib. V,) Vuole gpoftolo Zeno, riferito 
più fopra, (/oc. cit.) che non venifle il Grifolora a fermarfi in Italia, prima 
del MCCCXCVI. e il Signor Marchefe Maffei ( Verona Illuftr. Lib. III col. 
70.) con la fcorta di Matteo Palmieri, fe non nel MCCCXCVIII. Intorno 
a coloro , che diverfamente parlarono della prima venuta in Jralia di mMa- 
nuello, fenza che noi più oltre ci diffondiamo, potranno leggerfi raccolti in 
un: fafcio preffo Martino Anchio, ( de Byzantinarum Rerum Scriptoribus Graecis 
P.I. cap. xxxvit. pag.631. e fegq.) e preflo il Boernero altra fiata citato . 
Solamente diremo di. Pontico Virunio,(in Vita Chryfolorae, praemiffa  Erotemat. 
Guarini. Ferrar. MDIX. in 8.) e di Lorenzo Ingervaldo Eslingio, ( Hiftor. Lîn- 
guae Gracae pag.332.) i quali con folenniffimo anacronifmo fiffarono lepo- 
ca dell'arrivo di lui in Italia all'anno MCCCCLIII dopo: la: prefa fatta da’ 
Turchi di Coftantinopolis cioè dopo xxxvrtr. anni, dacchè ceffato ‘avea egli 
di vivere. Sembra da una epiftola del Filelfo , (Lib. xxxvii. pag. 259..£. ) 
indirizzata a Cofimo de’ Medici, che prima di ogni altro luogo infegnafle Ma- 
nuello le greche lettere in Firenze , e di là pofcia in Milano . Poggio però 
(Orat. funebris in Leon. vAretinum) con maggior cautela dice bensì, che fu 
primo il Grifolora ad infegnarle in Firenze, ma non che Firenze foffe la pri- 
ma Città d'Italia, dov ei fpargeffe a comodo la preziofa femente della fua 
greca dottrina. A favore de’ yiniziani, e del loro primato fi' ponno: leggere 
.Flavio Biondo, (Ital. Illuflr. Reg. vi. pag. 346.) Bartolommeo Facio, (de Vi- 
ris Illuftribus Lib. pag. 8.) Raffaello Volterrano, ( Comment. Urbani Lib. XXI. 
pag. 245.) Jacope-Filippo Forefi, (Supplem. Chbronic. Lib. XIV. pag. 262.) 
Sozomeno da Piftoja, (loc. cit.) Vl eruditiffimo Signor Abate Mehas, (loc. cit.) 
con cento altri in appreflo. | ; AA 
(2) Offervazioni intorno al Grifolora nel T. XXV. degli Opufcoli , raccolti 
dal P. Calogerà a c. 243. fino a c..290.(b) Ivi 4a C. 259% trà 
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poli fofe poi chiamato di là dalla Repubblica de' Fiorentini . 
Certa cola è che il paffaggio del \Grifolora a Firenze non fu già 
da Venezia ; ma bensì da Coftantinopoli , efprimendolo aperta. 
mente la lettera, con cui fu invitato : (4) Zeniss igicur vir pe- 


rite quam celerius potesy Tucrum è gloriam inventure; nec grave fit 


relinquere patriam, quam gaudebis apud nos, fic indubitatam fpem ge- 
rimus invenife dre. Anche una epiftola di Piesro-Puolo Zergerio da 
Capodiftria, (56) che fu fcolare di Muanuello in Firenze , indiriz. 
zata a un certo Fiorentino, (che per effler mutilo il Codice il 
di lui nome non apparifce ) rafferma il fatto fenza efitanza 
cAmiffo praecepiore noftro Manuele Chryfolora, viro & optimo & do&i/- 
fimo, quem ex intimo Graeciae fina ad feminandas in Italia graecas lite- 
ras tua Civitas advocarat &c. cha 
_ Ora fe il noftro Barbaro non ufcì alla luce del mondo fuor. 
chè nel MCCCXCVIII. o in quel torno, e fe è probabile che 
il Grifolora s' interteneffle in Zenezia nel MCCCXCIII. pofcia 
nel MCCCXCVTI. oppure nel {uffeguente fi trafportalle a' Fio- 
rentini, come potrà foftenerfi che uri uomo non ancor nato ftu- 
diafle Ie greche lettere fotto di lui? Scrivendo Guarino al Bar- 
baro, (c) e venendogli fatto di rammentare dentre l'epiftola il 
nome di Manwello , dice bensì che fu maeftro di sè , non già 
«del Barbaro;che fe ftato lo foffe, ne avrebbe fatta, è fuor di dub. 
bio parola: Cum amorem 1uum erga me beneficiague , Francifce , re= 
cenfeo, grande ‘vecum aes alienum conflaffe me fentio, & ita grande me- 
diusfidius , ut dignas perfolvere grates poffe defperem. Ceterum quotidie 
aliquas ad te particulas, more boni debitoris reddo, ut meritorum tuo- 
sum magnitudine , vel oblivione tibi haud fatisfaffum intelligas . Ecce 
enim , ut te vel abfens juvem , quandam dulciffimi praeceptoris mei 
Chbryfolorae graecienfem Ortbographiolam. s veluti bellaria , fludiis tuis 
mifi &c. | i 
. Non è però folo il Barbaro regiftrato fallamente da tanti Au- 
tori per noi fopra citati, come difcepolo del Grifolora; evvi pur 
anche il File/fo da Tolentino , il quale per atteftato di Poggio, 
(4) benchè lo rimbrotti, e lo punga, pafsò a ftudiare in Co- 
ftantinopoli la greca lingua, non già fotto di Manuello, ma bensì 
di Giovanni Grifolora , con cui anzi ftrinfe nobiliffima parentela, 
Tomo Il. C acce- 








(a) Ivi, ac. 232. (b) In Cod. Epiftolar. Verzerii, apud V. Cl. D. Jo 
annem Brunaccium. (c) In Cod. MS. Mifcell. in fol. parvo apud V. C..F. Mi- 
thaelem Angelum Carmeli in Studio Patavino Linguarum Orientalium Profelfo- 
rem. (d) Inveltiva 1. in Philelphum pag. 63. 


34 Francefco Barbaro. 
accettando in moglie Teodora. figliuola di lui; (4) con che di 
fcolare divenne genero ; e quegli in luogo di precettore di- 
venne fuocero. Profeguì in oltre il Fi/elfo ‘gl’ incominciati, fuoi 
ftudj dopo la morte di Giovanni 4 fotto la difciplina di. Giorgio 
Crifococe diacono Bizantino , avendo fortito per condifcepolo. il 
celebre Cardinal Beffarione. (6) Nell anno fteflo in cui nacque 
il Barbaro, nacque pure il Fi/elfo, (c) nè pafsò in Coftantinopo- 
li yaffine d'inftruirfi nel greco prima: dell'anno MCCCCXIX. 
(d) cioè Iv. dopo la morte di Manuello Grifolora = (€). ui 
Flavio Biondo, che fu de’ più proffimi a’ tempi di Manuello, 
e che fu coetaneo del Filelfo, e del Barbaro, anzi di queft' ul 
timo parzialifimo amico,teffendo egli pure il catalogo di coloro 
che la greca lingua fotto il Grifolora apprefero, (f) non fa al 
cuna menzione nè del’ Barbaro, nè del Fi/elfo; nominando ben- 
sì fra quelli Zittorino da Feltre e Guarino da Verona s che furono 
ell appunto dipoi del noftro Autor precettori, iva. folos: 
Che da Guarino foltanto apprendefle Francefco nella età fua 
giovanile i principj almeno della greca eloquenza ; ce ne; da 
qualche. indizio Giano Pannonio è (g) che fu in appreffo della 
medefima fcuola, dicendo, che fra tutti i Zineziani. addottrina- 
ti da un tal maeftro, due fi diftinfero a maraviglia, cioè Fran- 
cefco Barbaro , e Lionardo Giuftiniano . | | 
Inde duplex Venetae proceffit gloria gentis 
Barbarus , & ple&ro celeber Leonardus eburno. 
Ma perchè una fola teftimonianza potrebbe recare dubbiezzas 
altre quì ne addurremo di maggior pefo . Scrivendo il 2. «A 
berto da Sarziano dell'ordine de’ Minori a Niccolò Nicoli Fiorenti- 
n0, (6) forma per entro l’epiftola un fuperbiflimo elogio al 
fuo  maeftro Guarino; nè fapendo il modo con cui più vivace- 
mente dipignerlo, mette in profpetto alcuni fuoi afcoltatori, e 
quefti i più chiari, fra i quali occupa il. primo luogo .Frencefco 
Barbaro : Quis enim aeque ut Guarinus nofter, Nicolae clariffime ut 
tu optimus teftis es, gregem quidem ob copiam , fed tamen egregiorum 
difcipulorum, nobis ex omnibus doétisy labore literario y in Italia pepe- 
rerunt è Tacco complures cum de viventibusy tum vero multo magis de 
biss 








| (a) Philelph. Epift. Lib. I. pag. 1. (b) idem Lib. VI. pag. 41. (c) I 
dem Lib. VI. pag. 40. (d) Idem Lib. I. pag. 1. t. (e) Ex Infcript. Sepulchr. 
esufdem, apud Mabillonium in Mufaco Italico T. I. pag. 181. (£f) Ital. Hluftr. 
Reg. VI. Pag. 346. (8) Inter ejus Opera pag. 32. (h) Inter ejus Opera, cepift. 
VIII. Pag. 175. | i 
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dille Francefco Barbaro: — 3} 
bis 3 qui imortem y ut (pero borntam, jam. diutius obierunt. Francifcum 
raniumodo Barbarum y Leonardum Tuftinianyum, «Andream Julianim do- 
GFos 'viros , & mobiles Cives. Zenetos , prolem Guarini ad eruditionis 
pracftantiam capefsendam, ne diutius immorer , commemoraffe (ufficiar . 
In una fua lettera lo ftello Barbaro, indizzata a Girolamo Gualdo, 
che inedita fi conferva nel Codice CCCXLVI. membranaceo 
in 4. preflo i Canonici Lateranefi in S.Giovanni di Verdara di 
Padovas appella Guarino per {uo maeftro . Etf Superiori, tempore 
cum virtute tua eximia ac fi ngulari ingenio, tum ea aniicitias qua buic 
doSFiffimo © pene divino. viro praeceptori meo bumani[fimo ‘Guarino. de- 
vinétus es Gc: Valga però fopra tutte una teftimonianza pari. 
menti del Barbaro, inferita nel fine de’ fuoi eruditifimi Com- 
mentarj intorno a’ doveri della moglie; (4) ove dopo di ‘aver 
lodato Zaccheria Trivifano. il feniore, $i perfonaggio affai celebre 
nella Repubblica, da i famigliari colloquj del quale raccolfe ; 
com’ éi confefla, parecchi: tratti di fpirito,y e di erudizione cir- 
ca la divifata materia del maritaggio; paffa a commendare Gua- 
rinoschiamandolo ‘non folamente maeftto ed amico, ma guida 
e {cotta ficura del {uo difegno ; colle feguenti parole : ‘In bis 


ix paucos menfes verfatus ( intende quì delle lettere greche , 


avendole nominate poc'anzi } uberesz ac jucundos fruttus colligere 
videor s tantum © ingenium & frudium potuit optimi s & eruditiffimi 
Guarini Veronenfis s quo praeceptore s © amico uno omnium familiariffi-. 
me tor, poffquam & ad fufcipiendam , & ad ingrediendam bumanitatem 
una & multis. primariis bominibus noftrisy ac mibi dux fuerit, ut ejus 
opera baec divina fludia , quibus a puero dedicatus fum, longe È fru= 
HFuofioraz & gratiora mibi fatta fint. 

Malsrado però di tutte le noftre evidentifime pruove, si ne- 
gative. che pofitive, due forti oppofizioni ponno efferci fatte 
da ognuno dî coloro z i quali finora fi fono fpiegati di pen- 
famento contrario, e quefte fondate fopra 11. epiftole; luna 
dello fteflo Grifolora al Sommo Pontefice Innocenzo vir. e. l'al. 
tra di Lionardo «Aretino (6) indiritta a Pietro Miani, nobile Vini- 
ziano 5 che fu poi Vefcovo di Zicenza. Dalla 1. s'impara ; che 
Manuello Grifolora nel Dicembre del MCCCCIV. foggiornava 
in Zeneria con carattere di Legato per Manuello Paleologo Im- 


peradore de” Greci; mentre nel mefe fteò , e nel medefimo 
© 13 anno 


____—— 





(a) Lib. II. cap. ultimo. (b) Inter eius Epiftolas ‘Lib. II. epifti xv. pag: 
SI S2. 


Ag 


36 Francefco Barbaro: 
anno feriffle dalla noftra Città al Pontefice ,, onde compiacer {i 
voleffe di approvare la regola del terz' Ordine di 5. Domenico 3 
( «) fpezialmente nel Dominio della Repubblica, e negli Stati 
«di Romania. Si comprende dalla 11. efferfi quì per la terza fia- 
ta trattenuto nel MCCCCVII. poichè l' sretino nello fcrivere 
al Miani , con fomma iftanza lo priega a follecitare il ritorno 
del Grifolora verfo la Curia Papale , efflendo da parecchi defi- 
derato, e fopra tutti da Zaccheria Trivifano,e da Marino Caravel- 
lo Ambafciadori della noftra Repubblica in Siena preffo il Pon- 
tefice Gregorio XII. Fu fegnata la lettera. nel medefimo giorno, 
in cui fi decretò. che il Pontefice prender dovefle il cammino 
per Lucca; e quefto addivenne ,, giufta alcuni documenti di 7'eo- 
dorico da Niem,riportati nel fuo Trattato de Schifmate , (è) entro: 
al mefe di Gennajo del MCCCCVIII. Zix tamer eft è ( parole 
dell’sretino ) ur non invideam felicitatt tuae , qui Manuelem Chryfolo- 
ram virum do&ifimum, atque optimum tamdiu Venetiis diftineas , eiuf- 
que adventum in Curiam vretardes . Nos enim , ut alias faepiusy ita 
nunc cum: Oratoribus deftris ut veniret expectantes , non femel fruftra- 
sa (pes eft, & fefellit opinio, quem rogo, ut meo nomine falvere ju- 
beas. -—— Hodie decretum eft ,, us Pontifex Lucam fe contuliffe debear 
ante finem menfis Januarii &c.. Meazza 
Su. "1 fondamento dunque delle 11. epiftole, potrebbe talus 
no. opperci con dire , non effer cofa totalmente inverifimile ,, 
che almeno. gli elementi. della greca. favella apprendeffe il Bar- 
baro dal Grifolora, o nel fecondo di lui foggiorno fatto in 7ene- 
zia nel MCCCCIV.. o.nella fua terza venuta nel MCCCCVII. 
poichè febbene di verde età , fottentrare potea in foccorfo la 
fublimità- del. talento. Noi. non faremmo difcordi da cotefta opi:. 
nione , qualora il. Barbaro nel fuo Trattato . de Re Uxoria facen- 
do onorevole ricordanza di Manuello Grifolora.,. (c) in vece di 
proclamarlo per eccellente perfonaggio; to aveffle appellato pet 
fuo maeftro : ch’ era. quì appunto la nicchia, ove far. giufta: 
pompa della fua gratitudine... Per contrario poi, rammentando. 
nella. ftella fua Opera il 7Zeronefe Guarino j, e dandogli titolo di: 
amorofifimo , e vigilantiffimo precettore , ci obbliga daddovero 
a: fo- 





(a) Thomas de Senif. Traît. fuper informatione originis ,; & proceffus , ac 
plenariae approb. & confirm. Fratrum, & Sororum dé Poenitentia S. Dominici: ; 
apud V. C.. Flamin. Cornel. Ecclef.. Venet, Ilufirat. Dec. XI. P. I. pag. 89. 
(b) Zib. IMI, cap. xx111. & Lib. VI. cap. 11..(c) Lib. T. cap. visa. 
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a foftenere la prima idea, che addottrinato non folle il Barba 
ro: dal. greco Grifolora, ma bensì dal folo Guarino . 

Claudio Joly Canonico di Parigi, trafportando dalla libgua la- 
tina nell’ idioma francefe il picciol Trattato del noftro Autore, 
fi compiacque d'illuftrarlo con una non meno lunga che eru- 


dita. ‘prefazione , nella. quale foftiene, che il titolo di mae- 


ftro dato a. Guarino dal Barbaro (4) non debba intenderfi affolu- 
tamente, maflime rifpetto al greco; bensì come guida agli fu- 
dj delle lettere umane, e come foltanto confegliere di lui nell’ 
Opera, cui travagliava: penfamento dal vero. molto lontano ; 
mentre lo fteffo Joly avea detto poc'anzi, (2) che venne com. 


queft' Opera da Francefco in età giovanile se pochi mefi 







dipoi dacchè diede cominciamento allo ftudio della greca fa- 


vella; quindi a noftro vantaggio dalle fue fteffe parole dedurfi 
può, che ficcome il Grifo/ora, dopo un moderato fervigio nella 
Curia Romana, cefsò di vivere in Coftanza nel MCCCCXV. 
(c) e ferivendofi dal Barbaro la fua Opera de Re Uxoria nel 
MCCCCXVI. così di chiunque potea effere ftato alunno nella 
greca letteratura fuorchè di Manuello. 

‘ Ch' ei foffe realmente però di Guarino, e che della {cuola di 
quetti ne ufcifle provetto, udiamo una replicata teftimonian- 
za di lui medefimo nel proemio(4)che addirizzò a Zaccheria fuo 
Reti: DaRO innanzi a due Vite di. Plutarco da eflo in pochi 
giorni traslatate dal greco. Qua quidem in re maximas habebis gra- 
tias , fcio , modeftiffimo , ac eloquentifi: mo Guarino Veronenfi \communi 
praeceptori noftro, quo bofpite j non enim veretor quod fentio dicere, 
prope non minus quam Lucullus Archia , © ‘Pompejus Theophaney ac 
Cornelius Ennio , gloriamur : cujus beneficio fatfum , ut quemadmodum 
mapores nofiri bene de Rep. meriti ad virtutis imitationem corporis mo- 
numenta decernebant; fic ego ur tibi È ceterisyquibus hacc mecum ftudia 
communia funt,prodeffem, Ariftidi,& Catoni bas literarias (fatuas colloca- 
rim. Ceterum ex graeca Guarini noftri difciplina non parvum vel binc 
fruetum cepife videor, quod ejus diligentia intra paucos dies «Ariftidem 
odthenienfium principem, non civitate , {ed quod amplius » latinis literis 
donare & Catonem illum gravifimum, longo, ut ajunt, poflliminio ad 
noltros bomines reducere mibi licuerit. 

. Ma fe ciò tuttavia non baftaffe , dia fine a quefta ormai 

Tomo 11. Giri lun 








Ca) dc. 9. (b) 4-08. (Cc) Ex Infeript. sepulchr. cit. (d) vApud E- 
minentifs. Card. Quirinum in. Diatriba praeliminari ad Epiftolas Francifci Barbari 
P. I. Cap. 1V. pag: CKXXVII. & CXXXVIII. 


38 Francefco Barbaro* 
lunga quiftione un paflo molto a propofito 5 che dentro ‘dl 
una Orazione fi legge fra i Codici dell’ Ambrogiana in 2 
lano, (4) compofta in laude del ‘rinomato Guarino + Effendo di 
pallaggio in Zenezia l Imperadore di Coftantinopoli , Giovanni Pa 
leologo, venne complimentato nel greco idioma dal noftro Bar- 

baro, e unitamente da Lionardo Giuftinianos della qual cofa m 


ravigliandofi quel Sovrano; ( tanta fu la eloquenza , e la foa- 
e, % è o Ple we A pes «- PRLLER 
vità del difcorfo ) chiefe fubito loro : numquid Guarinus | 







eius 
emim memoria numquam ex animo Imperatoris exciderat ) fibi magiften, & 
praeceptor extitiffet? quindi avvertito che sì, moftrò genio fingo. 
larifimo di rivederlo, come gli venne farto in appreflo nella. 
Città di Zerona , dove pubblicamente le umane lettere ine 
gnava., Ag e 

Per tornare al filo una volta del noftro primo ragionamen-. 
to, e per teffere in ordine le azioni tutte del noftro Autore 
nella fua adolefcenza; forza è di fapere, che in teneriffima età 
reftò privo del padre, ma non già di follecita educazione; poi- 
chè nel luogo paterno fottentrò il fratello Zaecheria come mag- 
giore , il quale cotanto amava Francefco che parea fuo figliuo- 
lo, e a vicenda tanto era il rifpetto che Zaccheria rifcuoteva, che 
fembrava a chiunque piuttofto padre , che fratello del noftro Auto- 
re: Hic enim ( così lafciò fcritto il Fi/e/fo nella fua Orazione 
confolatoria a Jacopo-Antonio ‘Marcello in morte del fuio figliuolo 
Valerio ) (b) fratrem babebat Zacbariam virum certe. gravem & per- 
humanum, patrem amplifimi Veronenfis Pontificis Hermolai , qui nom 
fecus Francifcum educaverat, atque dilexerat, quam fi ex fe ipfe ge- 
nuifet; eum vero Francifcus aeque obfervabat, & omni pietatis mune- 
re venerabatur , ac fi pater extitiffet ‘ IL motivo legittimo per cui 
s'indufle Francefco a confecrare al fratello la verfione delle due 
Vite teftè citate, chiaramente lo efprime nello fteffo proemio ; 
dicendo, altro non effere quefta picciola offerta, che un fem. 
plice teftimonio di quell’ affetto ,\ ch’ ei fovente fperimentò fi. 
no da’ fuoi teneri anni, nulla mancato effendogli , fua mer. 
ce, onde iftruirfi nelle lettere, all’acquifto delle quali ftimola- 
to veniva dalla natura: os igitur, Frater optime , ad quem potius 
mittam , quam ad te; cui , cum a puero ut ad baec ftudia bumanitatis 
me conferrem; nullo mihi loco, gratia , ope, opera defueris quafi tuae 
în me pietatis teftimonium optimo jure dedicavi. E co. 


im 
" Si 


Fu 
RAITRE PAIIEIIRMIIIROASIIIEINILSISISTNRIERIESIERIIRIRIAIIZA n 
(a) In Diatriba cit. P, II Cap. 11. $. XIII. Pag. cccliv. & P.I. Cap. 

11. $. iv. pag. celaxix. (D) Inter Orationes Philelphi ni 111. 
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‘Pu a lui di giovamento notabile la frequente pratica. cogli 
uomini eruditi, e fpezialmente con Zaccheria Trivifano;( a) do 
po la morte del qualey fucceduta in Padova nel MCCCCXIIE. 






| redere, che abbandonata la patria fi rivolgefle a 
quel pubblico Studio per immergerfì nelle filofofiche difcipli- 
ne, non intralafciando però di coltivare di tratto in tratto le 
ene: lettere, per le quali, a dir vero, fembrava ch'egli na- 
{ce Me Vuole il Papadopoli (e :) col folito fuo. criterio , che 
prima ftudiafle il Bardaro in Padova la lingua latina, e infieme 
ancora la filofofia; pofcia reftituitofi in i: zia s alla greca e- 
faina fotto il Grifo/ora metteffe cura . Quivi fu, a noftro 
avvifo, dove ftrinfe fingolare amicizia con Lorenzo e Cofimo fra- 









telli Medici vi, rilevandofi la memoria da 11. fue epiftole; ( 4) 
la prima fcritta in tempo del trapaffo di Lorenzo allo fteflo Co- 


fimo diretta, e fegnata a’ xv. di Ottobre dell'anno MCCCCXL. 


Quanto in moerore fim ,poffquam nuntiatum eft clarifimum, © praeftan= 


tiffimum Laurentium noftrum vita funéttum effe. , dicere non poffem , 
ed facile pro tua fapientia cognofcess quantum illius defiderio. commo- 


wear, cum jam fex © viginti annos amicitia noflra, quae ‘boneftifimis 


artibus parta erat y © mutuis officiis , meritifque eo procefferat, ut im 


illius falutem magna pars vitae meat pofita, & collocata videretur &c. 


e l’altra (e) indiritta al medefimo Cofimo fotto il di xxIv. d’ 
Ottobre del MECCCXLVII. con cui raccomandando £rmo/ao 
fuo nipote, rammenta del parì l'antichità del vicendevole loro 


amore : Scis enim, amicitiam noffram, eodem tenore y quo cepit circi= 


amaramente da eflo compianta in.diverfe fue epiftole, (8) 


ter quatuory È PIETRA annos, inviolatam  manfife ufque ad banc ae- 


taAtem iS . \ 


La prima fiata,o in cui per buona ventuta toccò al noftro 


Francefco di far pompa onorifica della fua foda imfieme , e.ina 
fieme ancora: fiorita eloquenza, ‘occorfe mell’anno MCCCCXVI. 


e xvi. della fua età; imperciocchè venuto a morte Giovanni 


Corradino y medico di profeflione in Padova) ftimò egli ben far- 
to di commendare ne' funerali le diftinte prerogative di lui, 6 
nel medefimo incontro foddisfare all'impegno della ftretta a- 
micizia,; che fcambievolmente pallava da qualche tempo .Neil' 
anno fteffo; e nella fteffa Città ; non per femplice elezione ; 

€ iii ma 





(a) In calce e PAICaNI de Re Uxoria. cb) In Cod. Fufcarin. Epiflolar. Bar- 
bari paz. 7. (c) Po cit. (d) In codem Cod. Fufcar. pag. 44. (e) In Append. 
Epift. xx1, pag. 


IGIC 


Pri . Francefco Barbarò. 
ma per efpreffo comandamento ;igli fu-meftiero di recitare nuo 
va Orazione di laude ad <Aberto Guidalotti nobile Perugino ; nel 
prerider. che fece -quefti la laurea del dottorato sì nel Cefareo:, 
che. nelsPontificio Diritto: wi isatibosnto. ui Cao ase rca 
«. E’ noftro parere; che anche «il dottiffimo Opufeolo ‘de Re U= 
seoria compofto fofle dal ‘Barbaro nel: medefimo luogo ., \e- nel 
‘medefimo itempo ; e ciò che ‘ci .fa. preftare, credenza. .; Lella 
è una lettera di Poggio \Fiorentino indirizzata da Coflanzazofot- 
to. l’ ultimo giorno. dell'anno. a Guarino Zeronefe 3 con cui 
gli. rende fpeziofiflime grazie , sì per l’ Opera del Barbano 
tetè citata , ch’ egli intitola primizia  maravigliofa , come 
pure per la faufta novella della riportata vittoria: da’ Ziniziani 
a que’‘giorni fopra i nimici del nome Criftiano;la qual vittoria 
ottenuta a Ga/lipoli. fopra Turchi viene: potta da Marino ‘Sanuto 
(4) all’ anno MCCCCXVI. fu ’1 fondamento di una lettera 
del Generale Pier Loredano fegnata al Tenedo agli 11. di Giugno, 
ed. al Senato diretta, che porta appunto dell’ anno \efpreflo la 
data. Prima di tornare alla patria, compiuto .il corfo de’ fuoi 
ftudj in quella celebre Univerfità, meritevolmente fi ‘vide \or- 
nato delle infegne dottorali nell’Arti; fregio che lo diftinfe fra” 
fuoi, e che lo innalzò di credito preffo agli efteri. 0 a 00 
Tanto era il diletto che dallo ftudio: ritraeva , che. medi- 
tò fenza indugio, e fenza verun rifparmio di formare: per ufo 
fuo una. non meno: copiofa che rara Biblioteca . Venendogli 
un giorno a mano fra i diverfi Codici già acquiftati. wna gra- 
viffima epiftola di Cicerone per infegnamento di. chi governa., 
fi prefe la cura entro una fua di fpedirla trafcritta a Sanro Ze- 
niero in Dalmazia, il quale con titolo di Capitano reggeva per 
da Repubblica la Città di Zara «+ (4) Credo te memoria tenere, 
cum paulo ante: quam in Dalmatiam. provinciam proficifcereris o, me te- 
cum ‘in eum fermonem incidife > ut eos Scriptores È Graecosy & La- 
tinos bene de R. P. noftra meritos. effe» contenderem y qui pleraque:, 
fummis ingentis; esquifitague dottrina, de ingennis. moribus & inftitu- 
tis urbanis graviter © ornate fcripta  pofteris ‘reliquerune } quip- 
pe cum Patrum memoria non mediocres. tunc utilitates Civivati  allatas 
effe acciperem, & aetate noftra complureis patritio loco natos tanta cura 
in baec (tudia bumanitatis ferre viderem , ut non minus. utilitatis & 
adjumenti Reip. quam ipfi fludiofi jucunditatis ac ornamenti fperare 


pof- 








(a) Vite de Duchi di Venez. col. 9o1. (b) In Cod. Fufcarin. pag. 6. t. 











Francefco- Barbaro. n 
poffinti— illud'tamen tacere vix poffumymultas virtutis imagines Mas 
gores nofiri [criptis fuis expreffas ‘ad imitandum efficaces. nobis tradide- 
runt. Quocirca, quanquam ingenio, doétrina, ‘ufu tantum excellas ut 
prudentia tua nullius praecepra defideret; ‘tamen  confirmatiorem futurum 
te putaviz fi ad ea quae tua fponte facis Ciceronis etiam ‘autboritas ac- 
‘vedere: , quo in bonéflifimis noftraé Reip. muneribus praeceptore (aepe 


mfus es, & uteris. Ideoque quafi mibi & tibi, & .ipfi Civitati morem 


gererem, mecum fiatni , ut ad graviffimam ejus ad O. Fratrem Pro. 
confulem epiftolam, velut de Magiftratus inflitutione commentariolos ad 
se mitterem. Quefta lettera è in data di Zexezia nell'ultimo gior- 
no di Maggio : Zenetiis Prid. Kal. Juni, fenza fegnarvifi l’anno. 
Dal catalogo però inedito (4) de’ Reggimenti della Repubbli- 


«ca rileviamo, che nel MCCCCXVI. venne deftinato il Zenzero, 


‘ch'era Cavaliere di ftola d’oro, alla Prefettura di Zara; quindi 
‘argomentare fi può , che la lettera fi fcriveffe dal noftro Ber 
baro nell’anno MCCCCXVII. | | 

Intefe poi le nuove fcoperte fatte da Poggio nella Germania 
di Autori antichi , e delle pregevoli Opere loro, di quà da’ 
monti fino a un tal tempo ifconofciute; e temendo che per 
mancanza di danaro rimaneffero quivi addietro parecchi Codi- 
ci, fi offerì generofamente al benemerito icopritore di preftar- 
gli afliftenza dal canto fuo : quod fi fortunarum tusrum ratio im- 
pedimento fit, bujus impenfae partem in me, © alios, qui veteris fan- 
étimoniae vefligia colimus,y arbitratu tuo conferes . Viene comprefa 
la offerta generofiflima nella ‘prima delle fue Epiftole pubbli- 


«cate dal P. Pez, (6) e riprodotte dal Signor Cardinale OQuiri 


ice), i 
Per foddisfare a quefto dotto fuo genio, intraprefe commer. 
cio di lettere ‘cogli uomini più eruditi , fra quali con Poggio 
teftè accennato, con Nicco/ò Nicoli , con «Ambrogio Camaldole- 
fe, col Filelfo, con «Antonio Panormita , con Giovanni Aurifpa, e 
con cento altri di tal carattere. Vicendevolmente fi preftavano 
i Codici, che di quando in quando venivano loro fcoperti, e 
alcuni che furono di ragione del noftro. Barbaro fi confervano 
tuttavia preffo i Padri Camaldolefi in S; 2iichele di Murano , e 
fono appunto i feguenti. 
_«Trafîtatus Libri de proprietatibus. rerum. —— Nel cominciamento 
| del 








(a) «Appreffo S. E. Caval. e Proccur. Marco Fofcarini. (b) Thef. Anecd 
Novifs. T. VI. pag. 168. col. 1. (c) Inter Epift. Barbari, epif. 1. pag. 8. 
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del primo foglio fi legge : Ife Tra&atus de proprietatibus vermi 
eft Francifci Barbari Veneti patriciî , quem bunc a clariffimo T'beologo 
Lodovico Urinenfi + . «.. + (4) Membran. in fol. (6) | p 
Francifci Petraree Epifole. — Nel principio v' ha quefta no- 
ta - Zolumen iftud Epiftolarum Francifci Petrarce eft Francifci. Barba- 
ri Veneti patricii quod emit fibi Venetiis clariffimus pbyficus P. (cioè 

Petrus) de Thomafiis de menfe Novembris 1424. Membran. in fol. 
| Frontino della Milizia. ( Volgare) — Ifle Frontinus eft. Franci- 
feci Barbari patricit Veneti quo a firenuo Chriftophoro de Urceis donatus 
eff. Membran. in foglio. Mn. 
| Promiffio Ducalis fub «Andrea Contareno Duce 1367. Inditt. vi. die 
x1x11I. Janvarii poft mortem Marci Cornario. — Volumen hoc eft 
Francifci Barbari Veneti patriciî. Membram.cin fol. maximo. 
Nel catalogo de’ MSS. del fu N. V. Gian-batifta Recanati que 
fti pure s'incontrano;che appartennero fimilmente alla Libreria 
del Barbaro. i È dog 
© Homeri Ilias, cum ‘commentartis , notifque  interlinearibus Framcifc? 
| Barbari patricii Veneti quem fibi dono dedit doétiimus vir Laurentius 
de Monachis Cancellarius Crete .Cod. in 8. magno. x1v. feculî in bom- 
bycina + Si cuftodifce prefentemente fra i Codici. Greci della 
pubblica Ducal Libreria di S. Aarco , marcato del numero 
DCXII. (e) | 
Homeri Odiffea marginalibus, ac interlincaribus graecis Commentariis 
illuftrata manu Francilci Barbari . Initio babetur Batracomiomachia 
& in calce verfus Jambici, ut puto anecdoti . In fine manu ejufdem 
Barbari fcriptum eft : — Batracomiomachia Homeri eft Francifci Bar- 
bari Veneti, & Odiffea. Codex bombycinus x11. feculi in fol. Quefto 
pur fi conferva nell’ anzidetta Libreria fotto il numero DC- 
XIII. (.d) per dono gratuito di chi n'era poffeditore. | 
Clariffimi & patricii virî Petri Donati Veneti «frcbiepifcopi Cretenfis. 
in Colendifimum virum Francifcum Zabarellam Cardinalem. Florenti= 
num Epitapbios Logos. —- Comparatio S'cipionis cApbricani cum Julio 
Cox 





(a) Quefto Lodovico era Frate Minore,per cui s' impegnò il Barbaro, a 
fitolo di giuftizia, di foftenerlo e di proteggerlo preffo il Generale del fuo 
©Ordine, contra le aperte calunnie di alcuni fuoi malaffetti confratelli. 7 #- 
pift. Ixxxvirw. ejufd. Barbari in Apperd. pag. 84. (Bb) L'Autore di quefta O 
pera egli fi è Bartolommeo Glaunville , di nazione Inglefe , e di profeffione 
Francefcano, vifluto alla meta del Secolo %iv. Fu ella ftampata in Norim- 
berga per antonio Koberger nel MCCCCXCIE. in foglio. (Cc) fnton. Maria 
nilae & vanton. Bongiovanni, Graeca D. Marci Bibliotheca pag. 315. (d) E 
idem è | , 
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Cefare per ‘Poggium ad Scipionem Maynenti Zenetum.— Leonardi Ju- 

hc gi Veneti viri patriciî oratio in funere clarifs. viri Caroli Zeni. & 

alia. Nel principio fta fcritto. Zolumen hoc eft patricii Veneti Fran= 
de Barbari Procuratoris S. Marci. Codex in 4. chartac. 

‘Nonii Marcelli perypathetici tiburcicenfis, Compendiofa dig. per 
literas ad filium' de proprietare fermonum. Nel frontifpizio fi legge: 
Codex ifte Francifci Barbari Veneti q. domini Candiani, quem fibi Ve- 
netiis feribi fecit a Michaele Germanico. librario fuo anno Chrifli 1418. 
wariis ciufdeni Barbari marginalibus. anmotationibus locupletatus . Codex 
membran. in 4. Un tal Codice a’ noftri dì fi conferva in Vene 
zia nella pubblica. Libreria di: La dra. è fotto il num. CCCC. 
IxxxIIT. (a LES 4 iL pie 

Affine di vieppiù . ‘ftringere l'amicizia con uomini di lettere 
meditò di paffare a. Firenze col fuo maeftro Guarino; e quefto 

s impara da una epiftola (è) di Ambrogio Camaldolefe 5 ma 
fe poi intraprendefle il cammino, non v' ha fin ora chi ce ne 
dia la contezza . Meditò in oltre di portarli nella Paleftina în 
traccia di Codici , efortando Cofimo de’ Medici ; e Niccolo. Nics 
coli ad effergli compagni nel lungo viaggio ; febbene. fvanì la 
idea, non per incoftanza della {ua mente , ma perchè. il pri. 
mo de’ diffegnati colleghi temea di recar difpiacere al padre, ed 
il fecondo per eflere avvilupato negli affari dimeftici; guod de pe- 
regrimatione illa vefira în “Palaeflinam, I egli è Ambrogio , che con 
fua' lettera in tal modo ragguaglia il Barbaro (c) locutus fum cun 
Nicolao noflro, & Cofmo fuaviffimo, animadvertigue , Cofmum ipfum id y 
& Nicolanim vebementer quidem cupere , fed cam rem. opinione diffici- 
ltorem putare. Veretur enim Cofmus ipfe  indulgentiffimi Patris Wolune 
razém in aliquo offendere 5 cui ur femper e/t gratifima filii praefentia; 
ita paruin gratas effe bujufmodi peregrinationes intellicit . Etfi nibil in 
ca effe periculi agnofcit , tamen tam longa peregrinatio patris animum 
follicitat. Nicolaus item megoriormm familiarium inextricabilem labyrin= 
thum objicit ., qui [e pugiter 3 3 ac anoleftiffime emxercet. Multum ambigo 
facturi ne fint, fed animum fuum illi fuis literis aperient. 

Pervenuto appena all’ anno ventefimoprimo della fua età, 
dopo di aver vedute decentemente collocate in matrimonio due 
fue forelle: Francefca con Marino Bondomiero, da cui nacque 123 
dreé benemerito Patriarca della noftra Città,\(4) e Poliffena con 


nat 


n 











. (a) Zanetti, Latina & Italica D. Marti, Bibliotheca pag. 190. ‘Cb Ziba 
XVII. cpift. XIII CO. 574..(C) Lib. XVII. epift. VI, Pag. 566. (d) Nicolans 
Coletti in Addit. Ital. Sacr. Ferdin. ughelli T. V. coll 1300. 
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Niccolò. de' Prioli della. parrocchia .di s. Giovanni Decollato 3. (4) 
fi ammogliò con Maria Loredano , che fu di. Piero Proccuratore dt 
S. Marco, (5) dalla quale in progrefflo di tempo ottenne più 
figliuoli; Zaccheria Cavaliere, e Proccuratore, di cui ragionere- 
mo a fuo luogo, ZLuchina divenuta {pofa di Francefco Miani pre- 
morta al padre, e al marito; (c) Paola conceduta in moglie 
a Jacopo Balbi,(d)Coftanza, Ginevraye Lugrevia monache tutte ce tre 
nell’ Ifola di Murano;(e) le prime due nel Moniftero degli ctn- 
gioli, e la terza in S. Niccolo della Torre, appellato oggidìi S. 
Cbiara . Da | i FRE 
. Niuno più di Francefco potè, a noftro credere, tar acconcia 
fcelta di donna, le cui virtù meritaffero un fomigliante mart 
to; eflendochè tenero ancora d’'anni feppe ‘in teorica far co- 
nofcere quai foffero i giufti doveri di una onefta conforte . In 
fatti al proprio taglio la fcelfe, dicendo il Sazellico (f) a lode 
di lei nella Orazione funebre di Zaccheria, figliuolo sì dell'uno 
che dell'altra le feguenti parole. cgge vero & ipfa defunéti mater 
quanta? quali fuit indole , quanta virtute: foemina? Degna , com' ei 
foggiugne , di avere avuto per padre Pier Loredano , e Jacopo 
per fratello Generali amendue molto celebri della noftra. invit- 
ta Repubblica, e Proccuratori amendue di S. Marco. 
.. La fingolare eloquenza , di cui andava egli fornito , la foda 
dottrina , l'integrità del coltume , e tutto ciò che in appreffo 
coftituifce un uomo valente, furono efficaciffimi mezzi , allo 
fcrivere di Tobia dal Borgo, (g) perchè il Maggiore Configlio , 
pofta in non cale la giovanezza, non che il divieto delle pub- 
bliche Leggi, lo ammetteffe nel ruolo de’ fuoi Senatori. Cwuius 
quidem de te judicium quale, quantumque fit, & femper extiterit , cum 
aliis pluribus , tum & hoc folo tibi delato munere facile dignofci poteft. 
Cum enim te nobilitate clarum , probitate infignem, oprimarum artium 
fiudio florentem , atque omni laudis genere praeftantifimum intelligerent, 
te vix primum © vigefimum azentem annum in Rogatorum numerum 
advocarunt , tantique prius ordinis Senator extitifli quam Praetexta, ut 
fic diserim emiffus effes. Quod cum praeter mores zac leges veftras fit , 
ita nemini, praeter quam tibi , antebac accidiffe cognovimus . Indignum 
nimirum Senatus exiflimavit , praeclarifimam indolem tuam nondum. bo- 
nori 





._ (8) Barbaro, Alberi genealog. cit. V.Prioli. (b) Ivi.V. Barbaro. (c) E- 
più. Barbari cs. pag. 127. (d) Guarini epift. inter Epift. Barbari cxcvi. pag. 
287% (e) Barbari epift. lxx11. pag. 94. & ci. pag. 127. wWw' clxxviti. Pag» 
261. (f) Inter ejus Opufcula pag. 70. t. (g) In Cod. Brix. cit. sl, 
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nori tempeftivam videri, quae jam virtuti matura fuiffer. Se fofle fta- 
to a notizia di Niccolò Barbo gentiluomo Ziniziano un cafo co. 
sì fpeziales non gli avrebbe punto recato maraviglia che Niccolò 
Contarini figlinolo ‘di Zaceberia nel MECCCXIII. copriffe nella 
fua ‘età d'anni xxv. la vefte Senatoria» (4) Owid enim in Republi- 
ca noftra tam novum, quam bominem quinque ac viginti annos natum: 


Senatu dignum judicari? judicatus eft. | 
Sembraci degno d’ intera fede Tobia, fe non per altra ragio- 
ne, per quella almeno di aver ciò detto pubblicamente, ed al- 
la fteffa prefenza del Barbaro. Difficile nulladimeno è l’intende- 
te, come una Repubblica, tenaciffima fempremai de’venerabili 
fuoì iftituti, forpaffargli allora voleffe in grazia di un giovinet- 
to patrizio, tuttochè oltremodo dottiffimo:, e di ogni prero- 
gativa mirabilmente adorno . E° cofa affai manifefta , che ar- 
dendo la guerra nel MDX. originata dalla Lega di Cambrai, 
ufcì Decreto non poco a molti favorevole dall’ eccello Confi- 
glio di x. fegnato a’ v. di Aprile dell’anno medefimo,, con cui 
eiafcun nobile del Maggiore Configlio abilitato veniva ad en= 
trar nel Senato coll’ acquifto del titolo , qualora nello fpazio 
di giorni viti. sborfafle nel pubblico: erario ; fotto nome di 
cenfo, due mila Ducati : indulto: che agevolmente può averne 
tratta la origine più lontana , ( fervendo poi di modello negl' 
incontri avvenire ) e forfe appunto nel MCCCCXIX. in cui 
fu eletto il Barbaro Senatore ,. mentre in quel tempo del pari 
penuriava l’ erario a motivo delle oftinate formidabili guerre 
nella Patria del Friz/i, che tuttavia nello fteflo anno durava- 
no. Di Zodovico Fofcarini eziandio:, del quale a lungo abbiamo 
fatta parola nel noftro IL. volume, (2) da una prolifla e dotta 
epiftola di Jacopo Udinefe fi è già veduto:; che appena torna- 
to alla patria dallo Studio di ‘Padova venne promoffo al carico 
importantiffimo del Configlio di x. folito. conferirfi a’ beneme- 
titi cittadini, e non meno di età che di prudenza maturi. 
Quand’ anche per lo sborfo di danaro a fuffragio delle pub- 
bliche indigenze fi ammettefle il Barbaro peravventura nel ca- 
talogo de’ Senatori, e il Fofcarini fra’ x. fu prudente configlio 
sì del Borgo oratore, che del panegirifta Udinefe narrare il fuc- 
cello, e fotto filenzio trafcorrerne i mezzi che lo produfle, at- 
tri- 





_ (a) Oratio in Francifc. Contarenum , Nicol. filium,, dum philofophiae, ac 
guri(prudentiae lauream Patavii anno MCCCCXLII. adipifceretur .. In Cod. num. 
declv. in 4: apud Amplifs. Senar. Jacobum Superantio. (b) Ac. 48. 
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tribuendo piuttofto una forte cotanto propizia al loro merito perfona 

le, che alla circotanza del tempo, e de’ bifogni della Repubblica» 
Sparfa la: farna delle affai rare doti di codefto: novello Senato 

re, e chiedendo i Comafchi al Viniziano Dominio uno de’ fuoi 

patrizj alla reggenza. della loro. Città, fu fcelto y quantunque 


1422 giovane; il Barbaro; ma egli per modeftia, o per altro motivo 


che foffe , fi aftenne , rifiutandolo»,. di accettare l'impegno. 
| Proinde y così di nuovo Tobia dal ‘Borgo nell’ accennata Orazio- 
ne, quartum & ‘vigefimum agentem ‘annum te Cumarum (1) Praefe- 
um maximo comitiorum: plaufw: deficnarunt. Ouem tu magiftratum. 
quamvis amplifimum, pro animi tui ‘moderatione renuifli. 1798 

Non fu cofa nuova per altro s. che fi eleggeffero in Pretoti 
di quefte Città foreftiere i nobili. Zinizizzi ; come fi ha dal 
Sanuto ; (4) e in lunga ferie dall’ eruditiffimo: Signor Cavaliere, 


e Proccuratore Marco Fofcarini ;. (5) come altresì nella noftra. 


Prefazione. (c) C'infegna l’ Eminentiffimo: Autore» della. Dia- 
triba,(d) efferei una Legge rigorofilima della»noftra Repubbli- 
ca , promulgata nel MCCCLVI. con cui fi vieta a nobili 77 
niziani il portarfi al fervigio: de' Principi foreftieri ; quindi fu 
gli efempli riferiti im-tal propofito: dal: Sanuro faggiamente' con- 
fidera,che annuendo il Senato: alla: elezione: per altri. fatta. de” 
fuoiî cittadini, in quefta guifa foltanto, e non altrimenti refta- 
vano in libertà di ‘accettare gl incarichi, ‘tuttochè’ fuori del 
proprio: Stato. Una tal Legge però è di lunga mano più anti. 
ca; mentre fecondo il Zamberti; (e) fino dal MCCEXXIII. fu. 
decretata la proibizione, e poi moderata nel MCCLXXXIII — 
1273. IT. Januar: Nobiles Peneti nom poffunt effe Reétores în locis 
alienis.— 1283. 30. Maii» Nobiles Veneti eletti Reétores in locîs 
alienis, fine licentia Dominit acceptare-non poffunt. La Legge dunque 
citata dal Signor Cardinale del MCCCLVI. è una femplice ri- 
conferma delle due. precedenti, e quefta pure & annovera. dal 

ie fuda 





(1) Anche Ciriaco fnconitano, (Itiner: pag. 31.) facendo parola di Ghe> 
rardo Landriano come Vefcovo di Como, lo appella Epifcopus Cumanns . Cu» 
manus parimente lo intitola Poggio Fiorentino:, dedicandogli quel fuo Libro 
de Nobilitate . (Inter ejus Opera pag. 25.) Il Landriano fteflo ‘per motivo del 
Vefcovado fi chiamava Camanus ; riprefo perciò da Lionardo Aretino, che 
fentiva diverfamente. (In T°. II. Epiftolar. Lib. VIII epift- vir. pag:rz.) Ne- 
que enim Cumanus dicendum eft ,ut mibî quidem videretur fed Comenfis. (a)Vite 
de Duchi di Venezia, col. 767- (b) Della Letteratura Veneziana Lib. I. a c. 
oe egg. (cYI*A civ ed) DI I cadi n 6. ‘i. pag: cxcvit. Ce) Index es 
lementarius Legum, & Judiciorum Majoris Confilii MS: Pn 
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Luddetto Zamberti : (4) 1356.,22. Novemb. Leneti non. pofunt ire 
Reétores in locis ‘alienis, ch’ è appunto la ftefla parola della pri. 
ma-già promulgata oltreiun mezzo fecolo addietro. .. 

«Non potea produr: Sua Eminenza, appoggiata al racconto di 
Marind Sanuto, (6) efempio più. concludente rifpetto al Barba 
roscirca la. Prefettura di Como, quanto quello di Fantino Dando= 
lo-(c) deftinato dalla Repubblica al governo della Città di Zo- 
legna, così. richiefta .da' Bo/ognefi, mercè di alcuni fuoi nobili 
Ambafciadori . Noi per verità efaminando nel I. Tomo delle 
noftre notizie le gefta del Dandolo, (4) fiamo rimafti.in dubbio 
di quefto fatto, non trovando de’noftri. nella ferie de Pretori di 
Bologna fuorchè v. foli. Ranieri Zeno nel MCCXXXII. e MCC. 
XL. Piero Grillo nel MCCLIII. «drdrea Zeno nel MCCLXII. e 
MCCLXIV. (fecondo il Wfefini. (e) Filippo pofcia Belegno nel 
MCCLXV.e Giovanni Dandolo nell’ anno appreflo, riferiti amen- 
due eziandio dal .Sigorios (f) oltre un fefto dal Zamberti, ( g) 
fenza fpecificarlo , nel MCCCLXXVIII. a' xr11. di Febbrajo, 
Nobilis Venetus ivit Poteftas Bononie. 

Nell'anno medefimo, in cui rifiutò la reggenza. di. Como fu 
deitinato con carattere di Pretore ,e infieme ancora di Capita- 
no al governo di Trivigi, dicendolo il Borgo nella Orazione fo- 
vente citata = paulo «vero poft Trivifio te , wurbi fane non ab- 
fectae s praefecerunt, ubi ficut indigenae retroattis Praetoribus annis ju- 
niorem acceperunt y ita gravitate feniorem y moribus gratiorem $ juftitia 
clariorem fumma cum laude profecuti funts: e lo dice anche il 24r- 
baro in una fua epiftola:(£) di rifpofta ad un certo giurecon. 
fulto di famiglia Maggi, che per cotefta Pretura fe n'era feco 
lui rallegrato : Pridie monas OHobris binas a te litteras accepì , in 
quibus officinm.& ftudium erga me suum facile. recognofci. poteft 3 nam 
eum de Praetura,y ac Praefeétura Tarvifina, quam nuper a Rep. nobis 
oblata eft, cum magna mea laude graviter, & copiofe. differuiffes, ita 
Reip. mecumy& mibi cum Republica congratularis &c. Wa lettera è 
di Zenezia in data xrr. d Ottobre del MCCCCXXII. Sì dalla 
ferie de’ Trivigiani Rettori , efpofta dal Burcbelati , (i) sì dal 
catalogo de’ Resgimenti della Repubblica ,.(k) come da una 


e pi. 








(a) Ibid. (b) Lib. cit. col. 897. (c) Diatriba loc. cit. (d) Ac. 10. 
(e) Bologna Perlufirata P.I: a c. 102. 105. 109. 112. e 113. (f) Supplem. 
ad Hiftor. Bonon. inter ejus Opera T. VI..col. 1049. (g) Lib. cit. (h) In Cod. 
Fufcariniano pag. 8. (i) Comment. Tarvij. Lib. III. pag. 549. (K) Ms. preffo. 


S. E. il Signor Caval. e Proccur. Marco Fofcarini. 
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epiftola del B. «Alberto da Sarziano , (a) chiaramente rifulta ; 
che dentro il MCCCCXXII. prefe poffeffo il Barbaro di quefta 
fua prima reggenza ; anzi Simone Locatello da Caftelfranco , nel 
fuo Dialogo de origine Urbis Tarvifinae (6) aflegna sì il giorno pre- 
cifo del fuo arrivo colà, cioè a’ x. del Dicembre, foftituito a 
Lorenzo Donato, come quello di fua partenza, a XII. parimen- 
te del Dicembre MCCCCXXIII. nel cui luogo fottentrò 
un altro Donato per nome Nazale, che nell'impiego fi ritrovava 
di Confegliere. (c) Se preffo dunque al rifiuto del Reggimen- 
to di Como occorfe la fua elezione alla Pretura di Trivigi , e 
fe allora, fecondo il Borgo, contava foltanto xxIv. anni d'età, 
fi può afferire fenza efitanza, mercè di un tal calcolo, ch' ei 
fortiffe alla luce nel MCCCXCVIII. o in quel torno , come 
da bel principio fu quefta bafe abbiamo fiffata l'epoca. 

Trivigi appunto fu quella Città, dove con fomma rettitudi- 
ne, e con elfempio affai memorabile, fece il Barbaro, tuttochèé 
giovinetto, una fegnalata comparfa . Fra le molte dilettevoli 
cofe, che nel tempo del fuo governo quivi accaddettero, una 
fopra le altre recò a lui gran piacere, e fu la dolciffima con- 
verfazione , che fortunatamente ebbe a fperimentare , di S. 
Bernardino da Siena, il quale accompagnato con F. Giovanni Be- 
cino Viniziano del medefimo Ordine , e famigliare dianzi del 
Barbaro fteflo, s'intertenne quivi per lo fpazio non interrotto 
di xl. e più giorni, feminando da’pulpiti con efficacia la di- 
vina parola. Di quefto fuo fagro e profittevole miniftero, vol 
lero tenere i Trivigiani regiftro; coficchè le parole che qui ad. 
durtemo, ftanno fcritte in un Libro della Cancelleria del Co- 
mune, intitolato Liber Memorabilium , (d) che rapporta i fatti 
fucceduti in quella Città dall'anno MCCCCXXIII. che fu quel. 
lo dell'arrivo del Santo, fino al MCCCCXL. ,; Religiofus vir 
sy Dei Frater Bernardinus de Tholomeis (1) de Senis Ordinis Mino= 
sg rum die lune 19. Julii applicuit Tarvifium, © die martis in platea 
so Carubii (2) celebravit, È predicavit, & fic fucceffive fingulo die 
so de mane,y videlicet fingulis diebus, exceptis feffivitatibus, in quibus 

dI 


de | 


(a) Epifi. 111. ad Joann. Becinum, inter ejus Opera pag. 165. (b) Cod. 
chart. in 4. V.C. apud Jo. Francifc. Burchelatum I.U. DOE. (‘c) Libro cit. de’ Reg- 
gim. della Rep. (A) Pag. 2. (1) Perchè venga appellato della famiglia de’ 
Tolommei , quando fi fa di certo ché fu di quella degli Aibizefchi, egli è 


{enza dubbio un miftero. (2) S'intend lla pi ifi i ui 
Rc appieno (2) S intende quella piazza, dove rifiede il pub 
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5, pnedicavit adiplateam de Domo, ubi platee implete funt perfonis w- 
33 triufque fexus ufque ad diem è... + € orti 

AI fommo diletto che guftava il Barbaro nella fanta conver- 
fazione di Bernardino, gli fi accoppiò novella allegrezza ; poi- 
chè confapevole il 3. Alberto da Sarziano trovarli quivi infieme il 
confratello col carattere d' uomo apoftolico, e il Barbaro fuo a- 
mico da qualche tempo in grado di Rettore, moflo. dal defi- 
.derio di vifitarli , e di godere dall'uno della fpirituale, come 
«dall'altro della fcientifica compagnia, abbandonata Zerona, dove 
fotto Guarino fi ammaeftrava nel greco , pafsò fenza indugio 
alla Città di Trivigi nel mefe proflimo di Agofto . Qual foffe 
di amendue l'accoglienza nell'appreflari di Frase Aberto, è d' 
mopo impararla da lui, mercè di una lettera, (4) fcritta ap- 
punto in Trivigi fotto il giorno 11. di Settembre del MCCCC. 
XXIII. e indirizzata al fuo maeftro Guarino. Cum feptimo Kalen- 
das Sextiles iftine abiifem, bumanifimum Barbarum noftrum , digniffi- 
mumque Praetorem , atque aetatis nofirae cApoftolicum virum F. Ber- 
mardinum vifendi, & utrorumque dulciffima confuetudine fruendi gra- 
tias Tarvifium me me contuli. Quorum, eruditorum , ac praeftantiffima- 
sum bominum & familiaritate & confortio, ita abunde, ita cumulati(fi- 
me ufus fum, ut voluptarem, quam ex te mi Guarine , egregiam, atque 
boneftiffimam capere folebam, falubrium (cilicet doctrinarum , © jucun- 
diffimae amicitiae tuae , cum me tibi amicum , quam difcipulum dici 
malebas, per illos mibi in animo confervari , redintegrari , & augeri 
fentiam. Quo circa Bernardini confilio contrmatusy ad quem pro vitae 
Integritate , fumma fide afficior , optimum fattu cenfui , fi eum virum 
imitatusy quo pergeret, quove illum dux cjus Chriftus deduceret, una 
ego ab illo erudiendus, vel menfes aliquot proficifcerer .Quam fane rem 
eo libentius, atque jucundius jerficiendam aggredior, quae & bonefti[fi- 
ma elts ac magnopere conducibilis , & cam fuavifimo Barbaro nofiro 
plurimum probari intelligo &c. Tanta fu adunque la. forza nel pe- 
sorare di un tal.facro Oratore, che infufe nell'animo di Frate 
ediberto una coltante rifoluzione di ovunque feguirlo per im- 
parare da luni la eloquenza criftiana , poco più curando la 
greca letteratura. 

Approfittando Francefco de’ fanti documenti di Bernardino, in- 
cominciò fin d'allora quella pia coftumanza di fcrivere ne’ prin- 
cip) delle fue epiftole il nome fantiffimo di Gest , che in ap- 

Tomo IL D pref» 








(a ) Epi. 1x. pag. 177. 
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so Francefco Barbaro. 
preffo per gli occorfi rumori da codefto lodevole ufo , vi ag: 
giunfe anche il nome di Criffo; di che Poggio, male affeziona- 
to a' feguaci della Offervanza di Bernardino , e fattofi partigia- 
no de’ fuoi emuli , non fi recò a vergogna di rallegrarfi col 
Barbaro in una fua epiftola (4),, perchè lafciata quella Gefui- 
so tà, (fecondo l'eftratto Italiano del P. Luzzo noftro amorevo- 
,3 le fratel cugino, della vita del Santo) (2) che premetteva 
3; in capo alle fue lettere, foffe finalmente divenuto criftiano, 
,, e in' tal guifa fi foffe tolto dal partito di que’ temerarj , 
3, che ftando attaccati al nome folo di’ Gesù, machinavano u- 
», na nuova fetta di erefia, e procuravano la gloria ; e l'am- 
»» plificazione di quefto nome preffo il volgo, e la plebe igno- 
sy rante per cavarne utilità; foggiugnendo; che veramente egli 
s, aveva fatto da quell'uomo dotto, e fapiente ch'era, con- 
s) giungendo Gesù e Crifto, e non feparando quelle parole , 
s) che non poffono effere difgiunte .< hr 
Prefero congedo dall’amorofo Barbaro sì Bernardino, che i fuoi 
fedeli compagni nel mefe di Settembre, e il Barbaro Stelo da' 
Trivigiani, non fenza loro cordoglio, prima della metà del Di. 
cembre. Confervarono quefti al merito del fuo Rettore perpe- 
tua ricordanza, e fino dopo trafcorfi xxIv. e più anni ricorfe- 
ro a lui per la fcelta di un pubblico precettore ; perfuafi di 
fatto, che niun meglio provvedere potefle al coftume, e alta- 
lento de’ proptj figliuoli , quanto un nomo sì dotto, e in tal 
maniera accoftamato. Due fra gli altri de’ nominati all'impiego 
propofe il Barbaro , Giovanni cioè da Spilimbergo i, e Gabbriello 


Concoregio, offerendofi in oltre favorevole per affetto a que’ be 


nemeriti cittadini in qualunque loro occafione. (c) De me au 
tem omnia femper wobis fpondere poteftis, quae vobis 3 ac Givitati ve- 


firae ufui ac ornamento effe poffint. Sicut enim Tarvifinos ommes in fi- 


dem, & tutelam meam fufcepi , poftquam Praeturam illam fere adole- 
fcens cafle, integreque adminiftravi, ita in perperuum illos tueri , © 
commodis ejus confulere ad officium meum pertinere arbitrabor. Niente 


in amore verfodilui diffomiglianti i T'ràvigiani, andavano in trac- 


cia di farfi vieppiù conofcere; quindi è che appena udita per 
via di lettere la fortunata novella, che cimbrogio Traverfari il 
Generale de' Camaldolefi parzialifimo amico del Barbaro dovea 

por- 





(a) In edit. Parif. epift. xxv. pag. 176. (b) Lib. II. cap. 1. a c. 106. 
(c) Epift. cx111. pag. 152. 





= ii ssi rinite 





Francefco Barbaro". I st 


portarfi in 7'rivigi fi affollarono a gara onde onorarlo ; dando- 
gli contraffegni manifeftifimi di fomma venerazione, e di par. 
ticolare cordialità. «qdiverunt nos (è «Ambragio che parla) (4) 
plurimi nobiles & literatiy Barbari mei literis moniti, nofque officiofi(- 
fime acceperunt. RA 


hi 


— Appena da Trivigi ripatriato, occorfe l’arrivo in Zenezia dell’ 
Imperador Paleologo, (di che fopra fi è detto) quindi tantofto, 
non fappiamo però fe a pubblico nome, venne complimentato 
nella greca favella dal noftro Barbaro, e unitamente da Lionar- 
do Giuftiniano, rilevandofi un tale uffizio decorofiffimo dall’ ac- 
cennata Orazione in laude di Guarino,_ che fta fra’ Codici dell’ 
Ambrogiana - nam cum ipfe, cioè l'Imperadore, Zenetias appulit 4 
continuo Leonardus Juftinianusy © Francifcus Barbarus, boneftiffima il- 
lius Civîtatis ornamenta seum graece (alutaverunt, & quidem adeo fua- 
viffime, & eleganter, ut difciplinae Homeri alumni viderentur. | 
_ L'Eminentifimo Autore della Diatriba fi diede a credere in 
| primo luogo, (8) che ciò foffe feguito dopo il ritorno dell'Im- 
peradore dal Concilio di Firenze; ma poi avvedutofi , che in 
tale incontro non potea il Barbaro foggiornare in Zenezia, im- 
pegnato allora nella Città di Brefcia, afflitta oltremodo a que’ 
dì da peftilenza, da fame ; e da guerra, cangiò faggiamente 
opinione, (c) fifando il fuddetto complimento fra la Pretura 
Trivigiana, e quella di Zicenza non per anche a lui conferita . 
Prefe lume, com’ci racconta; dallo Storico Corte, (4) il qua. 
le afferifce, che nell’anno MCCCCXXIII. il Greco Imperador 
| Paleologo fu di paflaggiorin Zerona . Certa cofa è che Marino 
Sanuto, (e) non folamente fpecifica l’anno della venuta in Ze 
nezia del Paleologo , ma in oltre fegna il mefe e il giorno in 
cui ci giunfe sche fu a'xv. del Dicembre MCCCCXXIII. incon- 
trato, al dire di lui, dal Principe Francefco Fofcari col Bucen- 
toro, e datogli magnifico alloggio nell’Ifola di S. Giorgio. 
Non pafsò guari dal complimento, che fu il noftro Autore 
deftinato alla Pretura di Zicenza in luogo di Paolo Trono s che 
avea compiuto il fuo termine. (f) Profeguendo Tobia dal Bor- 
go il fuo panigirico a lode del Barbaro in tal maniera fi efpri- 
me circa quefta Pretura da effo lui di buona voglia accettata, 
Dia) e poi 


RO E cet 








(a) Hodoeporicon pag. *9. (b) Diatriba cit. pag. cclxx1x. (c) Lib. cit. 
pag. cccliv. (d) Jftor. di Verona Lib. XIV. a c. 310. (e) Vite de Duchi di 
Venez. col. 971. (f) Libro de' Reggim. della Rep. , 
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sz France fco B arbar 0° Mi 
e poi con fomma fua gloria” condotta a fine + Quid Vicentiam è 
sirbem magnos, ac folertes animos ‘angujfto peCtore werfantem, adduc pr 
cujus cum Praeturam ageres, tanta ve manfi detudine, tanta temperantiaz 
tanta bumanitate praeditum viderunty ut eos beatiffimos appellare fotiti 
fint, apud quos diutiffime commorareris; ut a Cicerone de Pompejo di- 
dum accepimus y indi paffa a lodare le molte imprefe colà da lui 
foftenute » Erenim inveterata odia, civiles fimhuttates s ac atrociffimas. 
faGiones commemorabili fapientia tua non folum elifiti, verum ‘fic pe- 
nivus (edaftis ut domum tuam pacis aedem, &>concordiae templum una 
voce nuncuparent. Veteres eorum mores reftituifli, novos autem pro tua 
sequitate fic condidifti, ut te jam alterum Solonem, alterum Lycurgumy 
mon ex urbe mifum, fed e coelo delapfum praedicarent. Prà | 
Prima di trasferirli al fuo impiego , fcrifle da Zenezia fotto 
il dì primo di Febbrajo del MCCCCXXIII. fecondo l' Era del 9 
la noftra Città, e MCCCCXXIV. fecondo la comune y al cele È 
bre giureconiulto Raffaello Fulgofo, perchè fi compiacef e SA far L: 
la nomina di un Suggetto non meno prudente che pio, dal 
condur feco lui in qualità di Vicario. (4) Nuper unas a te lite= 
ras accepi, quae teftes funt tuae erga me voluntatis; nam: cum: Praetu- © 








ram Vicentinam magno mibi Comîtiorum confenfu moftra Refp. obtulif== } 
fet, pro tua bumanitate ita mibi congratularis &c. — Te hortor, © | 


rogo, ut eum in Vicarium nomines mibi , in quo fingularis integritas 
cum prudentia conjuntta fit; che da ‘altra lettera fuffeguente indi- 
ritta dal Barbaro a Jacopo Alvaroto nobile Padovano, (6) fi rile- 
va che quefti appunto efercitò l’uffizio in Zicenza teftè accen- 
nato. Si rallegrò con: Frascefco altresì per la ftella Pretura c£& 
goffino Michele nobile Ziniziano e Dottore in filofofia, una let 
tera del quale, con cui fi congratula. ,. effendo: in Padova, fta 
fra Codici di «4poflolo Zeno. Sed intellexi te iis diebus ad regimen ; 
otque Magiftratum Vicentinae urbis pulcherrimae fuifse creatumi; quae 





res fic mihi cara, & jocunda fuit:, ut nonmibi fatis fore: puraverim: + 
mibi ipfi congratularì , mifi id tibi metis literis quam accuratiffime de- 
monftrarem. —— nam cum ingenium. optimum , atque Reipublicae (tue ? 


dium, © eloquentia perfpicua in te fine, Spero tevex pauciffimis noftrae 
Civitatis numero non fero vifurum, etfi non ex multitudine impraefen- 
tiarum exiffas . Inanzi. al fuo partire ricevette anche lettera 
da «Ambrogio Camaldolefe, (c) priegandolo a. nome del Nicoli 


pesi d 0) 1 è 





| (a) Inter Epift. Barbari nondum editas , apud V. C. Marcum Fufcarenun 
@&c. pag. 10. t: (b') Ibid. pag. 13. tr. (c) Epift.«xxa. Lib. XVIL. in T. UIL 
sAmplius Colleit. Martene, & Durand. col. 584; io, È 
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srivere la vita di Omero: ftefa da Erodoto, poffeduta 


Mio, Miani Velcovo di Zicenza: Cum Practuram illam (fe. Vic 
entinam ) sibi delegatam» inieris s°orat , atque obfecrat mecum Nico= 
ib nofter sy cuti Homeri vi n ab. Herodotoconfcriptam, ‘quam effe 
apud fummum vir “Pera milianum Vicentinum' Ansiftitem afferit, 

is quoquo palio ti | ibendam + cu mistendam ) ubi A: nos trai 

- ferita. ; cortigiana se Nara 
| * Elogio di aefvtarigaii» ivilaggiore di duello del vato più fspii 
. éfpreflo; ‘rifcoffe il 6 oa Barbaro dal fuo precettore Guarino, 
eletto da’ icentini a fcrivere il: prologo de’ loro riformati Sta- 
tuti in lingua culta darina. Di quelta crara notizia’ ci confeflia- 
mo debitori alla diligenza incomparabile dell'Eminentiffimo Si 
nol Cardinale; che da ‘un Codice UWufelliano mon folamente la 
di ma a pubblico benefizio eziandia la ‘produffle. (4) Tra 











teri 











mio, (4)roperate in'Zicenza dal Barbaro; parecchie ne {pone in 
verte o I cp fono appunto l'aver:fedate.le. civili difcor. 
ie, reprefli dolcemente i malvagi; animati col’ premio i buol 
ì; cai ri nane il. ‘terreno con ‘afciugar le rito mi. 


P "Pecora pi | quid 
| piura® ira magiftratim coi quat abi in rebus; 3 quas I inftixiia 
is decrevit 3 quas.egitz propriae commoditatis oblitus quantum Impera= 
Ai vietoriam y medicus falutem, tantum bic Vicentinam dignitatem 3 li 
INT rtaterhy amplitudinem sim ‘animo, invoculiszin ore pofit tara  femper ha. 





rogare poftulares ei die ipfe%Praetor fumma cura , vigilantia, 
fide, aequitate , prudentia leges ‘condidit. Quod cum multos annos antea 
faciendum noftra Civitas votis omnibus experiffee. ù feuftea Semper ‘optare 
vifa eft. Nel mentre il Barbaro con tutta. ribes Alen fi appli» 
cava alla riformagione degli ‘accennati: Statuti ,unitamente con 
parecchi nobili dre nina eletti a ‘ciò fare dal loro Confislio 
{otto il dì xxvirt. di Maggio dell’anno MCCCCXXV. occor- 
fe la morte di una figliuola d' caatoni0. Niccolò Lofco  chiariflimo 
giureconfulto , ch’ era uno dei deputati al lavoro; anzi quegli 
SRI °° IA alii che 


> 





vr: , ; 
(a) Diatriba P. IU. Cap. 1. $. 11. pag. ccii. (b) Statuta Vicentina 
"dati Pe Simonem Papienfen, diftum Bivilaquam ME DACIA, Oltavo Idus Q- 
ris in fol. i | 


buerit. Poftremo cum vempus , & Civitatis ‘conditio leges ‘municipales ab=. 


(lelimolte ‘e varie cofe che racconta Guerino nel fuddetto proe- 
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s4 Francefco Barbaro . 
che' dettava le Leggi, quindi dell’ accidente dolendofi peo lui il 
noftro Francefco, moftrò anche cordoglio perchè. ftava arenata 
la neceflaria riformagione . (4) Poflguam mibi manciata, ef de 
morte filine tuaez & privatim , © publice: doluò —— ‘aegre quogue,ò 
molefte ferebamchoc cuo‘cafu buie. Reip. in qua nune.: vigilias y CUFASS, 
5 & coginatrones meas defixi jnom mediocre incommodum allatum. sefe i i nam 
cum condendarum lesuim opus, quod tecum y & cum clariffimis Civibus. 
d uprafcriptam noftram diligentiam y ac follicitudinem, quotidie Ragitarer 9 
& fubito suo difcefflu ita omme Collegium orbacum religrifi 21 fine 
te mon fatis nobis integruin effe. videretur. 


Ma giacche per.fortuna ci fi pr cla te "Tresa: "nali" 


del Principe. Fo/carti , (4) mercè di cui vengono approvate. le 
nuove Leggi, fotto la cura del BarZero a maraviglia dilpoftes 
fembraci di re cofa grata di quì trafcriverle; tanto. più che 
da-efle impariamo il vero tempo determinato per la loro in. 
violabile efecuzione. 


| Francifcus. Fofcari Dei gratia Dux Kioroniederta suli fo L 


Sapientibus viris Francifco. Barbaro de (uo mandato Poteflati 6 Nico» 
lao Cornario (1) Capitaneo Fincentiae:, © Succe[foribus fuis Adel i 
dile&is, (alutemy: & ‘dile&tionis affettam. 

Licet ad quorumlibet noflrorum fidelium (upplicationes boneftas. st 
raliter inclinemury illas tamen gratiofius admittimias , quae fidelinm 0 
ftrorum bonam vivendi vegulam, & optimam. gubernationem. sg furis dC = 
qualitate (ervata , contineant ‘© concernant. Sane cum fidelis noftra 
Communitas Vincentiae è noftra praecedente licentia, © mandato , pro 
communi omnium fidelium fuse, ditioni fuppofitorum utilitate, eorum le= 


ges © fratuta, quae tum iplorum. vanitate , tum etiam vesuftare vario$ 


inducebant errores , veflri Poreftatis cura , © diligentia noviter refor- 
marunt y. © proinde per  egregios Do&ores D. D. «Antonium Nico- 
lanm de Lufchis , & Joannem de Portis Queroras fuos. nobis. fece= 
rint humiliter fupplicari, ut illa confrmare., & approbare dignaremur è 
Nos ipfis fuis Jupplicationibus benignius di A , noftrorum Confilio- 
sum Jolemnitate fervata , cadem $Statuta in ipfius fidelis Communitatis 
noftrae complacentiam ratificamuss © approbamus: eaque ipforum noftro= 
yum Confiliorum auctoritate è tenore. praefentium duximus confirmanda , 
ita tamen, quod incipiane babere vigorem, © obferventur a die. prima 
men- 





—____ 


(a) In Cod. Ms. OO paz. 10. t. (b) Ex fchedis N. V. Petri 

Gradonici q. Jacobi Senatoris. (1) Saltigiica in tempo del Barbaro a Lorenzo 

q: Maffeo Veniero nel Capitanato di 7icenza, come rifulta dal cafaleno MS. 
de Reggimenti della Rep. 
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Francefco ‘Barbaro? 35 
menfis Maii proxime futura de MCCCCXXPI. in antea; hoc etiam fem 
per addito y& declarato ) quod nobis rejervetur arbitrium &  bailia 
addendi, corrigendi, © minuendì , prowt de tempore ‘in tempus fecun= 
dum occurentiam cafuum Dominio noftro convenire videbitur. — Dat. 
in nojtro Ducali Palatio die XVilI. Januarti Indi. 1v. MCCCCXXI, 

Viene lodato il Barbaro per la compilazione degli Statuti 77 
centinîi da Montorio Mafcarello nella Orazione (4) che in. Vicenza 
fua patria ebbe per nome pubblico a recitare dinanzi a Zettore. 
Barbaro nel folenne fuo ingreffo a quella Pretura, in luogo d' 
Ettore Pafqualigo nel MCCCCXLIV. 1 impegno della quale 
Orazione era ftato addoffato al chiarifimo. giureconfulto «saro 
nio Niccolò Lofco , che fi fcusò ‘gentilmente per l' ingombro di 
parecchi gravi fuoi affari. Quid magis ‘arduum , così il Mafcarello 
nel cominciamento della Orazione , eveniri mibi porwffer > quam 
fubire buic ‘oneri, quod ferendum erat a praeftantiffimo Jurifconfalto 4n- 
tonio Nicolao Lufco y qui variis diftraétus curis boc onus ad me potijft- 
mum tranftulit, quod eso pro mea in illum virum optimamy ac fapien- 
tifimam benewolentia , pietate., ac veneratione fufcepi , denegandi. poè 
tius verecundia, quam praeftandi fiducia: e verfo la fine rifpetto a 
Francefco Barbaro. Sanctae. fint apud Viftorem Barbarum leges èllae 4 
quas nobis Francifcus Barbarus cum fumma fapientia , ac lucubratione 
compofuit, quas tu ub boflili imperu , ac crudelisate. liberafti è» Effecit 
enim Francifcus Barbarusy ut tu, ac veliqui Praefides perpetuo poffent 
banc: Civitatem legibus optimis ac (an&ifimis gubernare 3 effecifti ta, 
ut leges optimae Francifci Barbari perpetuo «în Civitate valerent +. Has 
igitur leges quas nobifcum ab interitu fervafliy in pudicando fervabis. 
Tuos vero Vicentinos tua illa benevolentia y © amore qui (olus te ut 
ad nos redires impulit, (b) compleStaris.. 

Mentre fe ne itava Francefto al governo di quella Città con 
foddisfazione di tutto il popolo, fu nel Senato ftabilita allean- 
za co Fiorentini per opprimere l'ardimento del Duca di Mila 
n0:(c) quindi trafportato dall'amor della patria incoraggì con 
fua lettera (4) Lorenzo de Medici, uno de’ principali di quella 
Repubblica, affinchè efortafle i fuoi cittadini a ffarfene di buon 
animo, e con valore difenderfi da un nimico, che meditava 
di giorno in giorno l’ultimo loro eccidio » T'uos igitur cives. bor- 

D iii) lare 3 








*.€a) mm cod. Ms. Fufcariniano cclxxx. in fol:\chart. pag. 72.0. & feqg. 
(b) Softenne la fteffa Pretura per l'addietro» altra fiata, cioè nel. MECCE- 
XXXVIII. comé nel. Codice MS, de Reggim. della Rep. (c). Sabellicas Hi 
flor. ven. Decad. 11. Lib. IX. pag. 471. (d) Epift. 11. pag. 3. 
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tare y ut fi magno animo, & fummo ftudio. ab, ‘eis unquam bellum geo 
(um eft, nunc tanto animo , È fiudio gerant 3 ut fuo exemplo ceterè 
ad extinguendum hoc commune incendium ardentiffime concitentur » 
Non è da paffare fotto filenzio, giacché di. Zicenza perfifte 
ancora il difcorfo , come. per opera del noftro Autore. fu. dianzi: 
quivi condotto in qualità di maeftro un tal Giorgio, originario da 
Trabifonda, ma nativo di Candia, appellato comunemente il Tra 
pezuntio. Ciò fi rileva sì da una lettera del Zarbaro fcritta a Pier 
de’ Tommafi, (a) come dalla coftui rifpofta; (4) imparandofi dal. 
la prima, ch'era per mancare a’ Vicentini il pubblico. precetto. 
re, cioè Francefco Filelfo, il quale per folo motivo di «appren- 
der le greche lettere ftava fu le mofle verfo. Coflantinopoli. Che. 
il Trapezunzio con pubblieo emolumento ammaeftrafle la gioven- 
tù Zicentina, egli è fuor di quiftione ; ima in qual tempo ciò 
fuccedefle non è per anche ‘a notizia; prive eflendo sì l' una 
che l'altra delle accennate 11. epiftole della data. cotanto ne- 
ceffaria per colpire nel fegno. Da una certa invettiva del Ze 
ronefe Guarino contra il fuddetto Trapezunzio (ec) ci avviene d' 
intendere, che non fenza roffore fw cacciato di quella Città : 
Hic elt, qui aliquot ante annos Vicentiam, oppidum vetus , ac. nobile, 
publico falario conduétus, dum fabulis juventutem implet ineptis y explo+ 
fus, & emfibilatus eft; ma a rovefcio fe il Trapezunzio afcoltiamo; 
tu l'invidia dell'altro , che non potendo tollerarlo sè da vici. 
no, a forza ne lo cacciò : explofum me quondam e Ficentia,. exfi= 
bilatumque dicisy tua opera, qui me vicinum nolebas,. &c. | 
Se occupò quella cattedra, tofto che il Fz/e/fo fi dipartì per 
la Grecia, fa. d’uopo dire , effer ciò fucceduto nel MCCCC- 
XIX. (4) nè altro di certo abbiamo. intorno al T'rapezuzzio, fe 
non che nel Dicembre del MCCCCXXVI. tuttavia foggiorna» 
va in Zicenza, donde con lettera fegnata a' xxv. fpedì un es 
sudito fuo Opufcolo de fuavitate dicendi a Girolamo Bragadino {tu- 
diofiffimo giovinetto;che fi conferva a penna nel Codice numi 
D. in 4. (e) della Pubblica Ducal Libreria di S.Afarco. Nel 
corfo adunque del fnuo Reggimento, dimorando il. Trapezunzio 
in Zicenza y avrà goduto il Barbaro della coltui letteraria con- 
verfazione; tanto più ch'egli lo chiamò di Candia in Jralia; lo 
teca 








(a) Epift. xvi. pag. 27. 6b) Inter Epift. Barbari, chift. xvis pag. 28. 
(Cc) Apoftolo Zeno Differtaz. Vofiane T. II paz. 4. col. 1. (d) Philelphè Epis 
fiolar. Lib. L. cpift. 1. pag. 1. (e) Zanetti Latina, & Italica D. Marci Biblioth. 
Pag. 204. 5 
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fece immaeftrare nella lingua latina, (1) gli proccurò la cit- 
tadinanza de’ Ziniziani , (4) e moffe ogni pietra per collocarlo 
a vantaggio nella Curia Romana. Bafta leggere una fua epifto- 
la, (è) per venire in chiaro delle di lui beneficenze verfo un 
‘ tal Greco praticate, e quefta è in data 17. Maggio del MCC- 
CCXXXV. fcritta a Lodovico Scarampo, o fia Mexsaruota Veflco- 
vo di Trax , e poi Cardinale di S. Chiela. umiequam Bononia 
difcederem, quid de Georgii Trapezuntiî virtute, doétrina y ac eloquen 
tia fentirem, declaravi, © tibi perfuadere conatus fum ejus fidem, pru- 
dentîamy ac perfonam ad reducendos 3 ac reftituendos Graecos  Ecclefia 
Romande non mediocrem fruéfum allaturams nam cum gentis illius es- 
rores fibi ‘notiffimi, © argumenta, quibus apud imperitam multitudinem 
veritas eft obfeurata, fibi cognita, & perfpelta fint, aut in confutan- 
dis, aut in alliciendis illis facile nobis ufui effe poterit. —— Quoniam 
cum dottiffimus Georgius nofter fane diu cum Graecis erraverit , pofiea 
adverfus Graecos fumma fide; cura, ac diligentia difputaverit , nemini 
mirum videri debet , fi doftrina ejus , & autboritas aliquando nobis 
fruétum fit allaturas praefertim cum ardeat incredibili cupiditate 3 & 
cum falute gentis fuae de Summo Pontifice., & Romana Ecelefia bene 
mereatur. Hinc de refellendis eorum erroribus , & ornate , & coptofe 
feribere inftituit, ut quafi fub uno afpe@u Beatiffimus Papa Eugenius 
omnia videaty quae reéte, © ordine dici poffunt; interim ficut © (ua 
fides, & res ip(a forte poftulat Rom. Pontif. [cribendum putavit ; nam 
ad hoc gloriofiffimum opus perficiendum exbortatio fua deeffe videatut . 
Quapropter te etiam atque etiam bhortor, © rogo, ut ejus epifiolam > 
quae non minus pia, quam eleganter {cripta eft, in tempore Sanétitati 
fuae lezendam exbibeas, & autboritate tua fic ‘Georgium commendes 4 
ut officium & fludium fuum apud Romanum Pontificem eratiam inve- 
miat, cui, ut ego fentio, non erit indecorum, fi vir graece , latineque 
eruditiffimuss & de fide catbolica benemeritus , aliquem apud (e locum 
confequatur +. Ego autem, qui jampridem ex Creta Infula în Italiam 
vocavi 3 © quem latinis literis erudiri feci, nec ullo unquam fidi loco 
defui, mibi ipfi congratulabor , fi ope, ac opera tua, quoad fieri poteft, 
confultum erit fortunae, & exiftimationi fuae . Non potendo allora 
confeguire l'intento , replicò più volte le iftanze a favore di 
Giorgio, e {pezialmente a'xxvii. di Maggio del MCCCCXX. 

XVII. 


- 









(1) Furono i fuoi maeftri , Guarino per pochi mefi, e Vittorino da 
Feltres il che può vederfi preffo .spoftolo Zeno nelle Differtaz. Voffiane T. IE 
ac. 3 col. i. e > (a) Zeno, ivi ae. de col: a. (Cb) In Cod. Fufcariniana 
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XVII. come apparifce da nuova fua lettera. , (4) indirizzata. 
allo ftefo Scarampo. Dopo di avere in efla efpreflo l'animo fuo: 
verfo queto Prelato , dinominandolo affai familiare del Papa 
Eugenio, lo fupplica, 5 Georgius vir eruditiffimus aliquem in Roma- 
na Curia, ficut tibi placuerit, locum inveniatur, in quo de Ecclefia %» 
& de SanBifmo Pontifice bene ‘mereri poffet. AS 
Non fappiamo fe prima, ovvero nel corfo di quefto Reg- 
gìmento doveffe foftenere la perdita dell’amorofiflimo fuo fratello 
Zaccheria. Cetta cofa è, che innanzi al Dicembre del MCCCC- 
XXV. non più fra'viventi fl ritrovava ; il che rifulta da una. 
fua epiftola (6) fcritta in tal giorno a Marino Lando, con cui 
compiagne la morte di Marco Lando Vefcovo di Caftello +. Poft- 
quam mibi nuntiatum eft de morte honorificentifimi ‘Pontificis. fratris 
tui, privatim ac publice dolui . —— Mortem ipfius non minus aequo 
animo ferasy quam mibi praeftantiffimi Zachariae fratris  acerbum y & 
luStuofum cafum ferendum judicafti . Moltrò certamente. Francefco 
nel mezzo al dolore una coltanza impareggiabile d'animo;pro- 
ponendola per efemplare il Fi/e/fo (c) a Jacopo--Aatonio Marcello per 
confolarlo nel trapalffo del fuo picciol figliuolo Za/erio. Ubi vero 
diem obiit Zacharias $ primarii Urbis Cives ad Franci{cum venere cons 
folandum , quos ita ille excipiebat & oris tranquillitate & gravitare 

fermonis, ut qui confolaturi venerant, confolandi fuiffe viderentur. 
Non altrimente che i Trivigiani fi dimoftrarono i Zicentini nel 
compier che fece il Barbaro la fua reggenza, manifeftando pe. 
na fenfibile di averlo sì prefto a perdere, e dover vivere in 
avvenire da effo lontani; ricordevoli de’ benefizj a fe medefi- 
mi, e alla patria loro da codefto nuovo Legislatore imparti. 
ti. In quella foggia del pari , con cui fu ricevuto. cMmbrogio 
in Trivigi, metcè degli avvifi precorfi del noftro Autore} vena 
ne accolto eziandio in Zicenza; narrandolo e' medefimo nel fuo. 

Odeporico altronde già riferito. (4) è 
Una epiftola di Roflino Michele, rammentato più fopra (e) 
fegnata in Padova a' xvirr. di Aprile del MCCCCXXVI. icon 
cui fi rallegra col Zardaro della {ua elezione alla ftraordinaria 
imbafcetia di Roma, oltre di aprirci ftrada per camminare fi- 
curi nel bujo di quefto anno, di cui riguardo il noftro Autore 
veruno Storico favella , e nè tampoco l’ Eminentifs. Signor 
Cardinale Quirini, che cotanto fi aftaticò , e con fomma fua 
RT Sia 





(a) In eodem Cod. Fufcarin. pag. 23. (b) Ibid. pag. 11. (c) Inter ejus 
Orationes n. 111. (d) Pag. 35. (e) In Cod. Bibl. «Apoftoli zeni. 
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glorìia; per illuftrarlo, ci fa fapere di vantaggio , che fe digni= 
tà per modo alcuno da lui non erano ricercate, ma che que- 
fte a lui venivano conferite, per cagione del fuo, gran me- 
rito. frdeo (umma y@ incredibili voluptate legationis tuae. Serius tibi 
gratulor , quam deberem, Non enim negligentia mea eft ,, fed ignorantia 
rerum cuntarum, Verfor privatis in locis y in quibus omnia tardiffime 
perferuntury & raro me ad plateas exbibeo . Perum — cum te brevi 
hoc tempore nonmullas praeftantifimas Praeturas, aliofque bonoresy Magi- 
firatus adeprum faiffle, video te tanta effe © fidei, © auttoritatis apud 
Senatum nofirum, ut omnia quam velles facile obtinebis, nifi aetas forte 
probibuerit, Nec dubito , quod cum tam praeclara munera fam tibi oblata fint; 
quin impofterumfumma admiratione digna te ewpettent, © tandem , ob utinam* 
altiffimus Civitatis gradus te complettatur. — Placet fatis praeterea, quod 


banc legationem , & alios quos geffifti Magiftratus fuevis confecutussnulla tui; 


vel ambitiones vel (ollicitudine ; nam noftri Cives te eius integritatis, boneffa= 
sifque effe cognofcune , ur mullo patto te illa vacare permififent . Sed 
quoniam temporun ‘varietas , & animorum crefcit , non minus placeret 
fi mediocrem faltim diligentiam pro impetrandis iis magiftratibus adbi. 
bueris in futurum. Non hoc fcribo y quia prudentiae tuae diffidam, fed 
teflimonio amoris mei. «Arbitror 3 equidem s banc legationem tibi fore 
neceffariam, quia tu in Reipublicae mnegotiis è mundanifque rebus fatis 
eruditus, & exercitatus es. In fpiritualibus autem ; vel ecclefiafticis ; 
rametfi etiam expertus fis mibi, copia ‘Praelatorum, © multitudo Cleri= 
corum. & agendarum rerum te quam do&tifimum faciet. Vendicabis tibi 
illorum omnium Pontifcum benivolentiam , ad quam te natura. vocate 
Ea quidem bumanitas tua. non modo eis Pontificibus, fed cunétis te 
Romae afpicientibus, non jocunda folum , fed admirabilis apparebit dre. 
‘Quì dee fenza dubbio aver luogo la conghiertura.;. imper- 
ciocchè ritrovandofi preflo gli Storici in. un alto  filenzio co- 
tale imbafciata, è d'uopo raccogliere il fuo motivo dagli acci- 
denti, che occorfero alla noftra Repubblica per entro quell’anno, 
E? noftro parere adunque , che ftando in armi la Signoria contra 
il Duca di Jilaz0, veniffe fpedito il Barbaro al fommo Pontefi- 
ce Martino V. per efortarlo con efficacia a dichiararfi nimico 
dell’acerrimo perturbatore della pace d'Italia , e preftare foccor- 
fo-a i collegati, come difenditori della. pubblica quiete di quà 
dall'alpi , | 
A confeffare però ingenuamente la verità , dopo avere 
ftabilita la conghierttura fu ’l1 fondamento incontraftabile della 
Legazione, nato dalla lettera del Michele, ci è fortito di viep- 
più illuminarci, e di colpire affatto nel fegno fenza, timore di 
ab. 
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abbaglio. Nel Libro fovente da noi prodotto; qual contiene 1@ 
ferie , avvegnachè interrotta, degli Ambafciadori fpediti dalla 
Repubblica alle Corti, (4) troviamo, che a' dì viir. d’ Aprile 
dell’anno MCCCCXXVI. vennero deftinati con carattere di 
Oratori traordinarj al Pontefice Martino 7. — © Francefco Bar- 
3 daro el Dottor, ©. Marcantonio Morefini da S.. Giulian. 33 Ci 
viene in oltre quì appreflo fignificato il motivo di codefta am. 
bafceria colle feguenti parole: — “ Al predetto ( cioè Mart; 
so n0 7. ) acciò non prefti favore al Duca di 44/40 contro la 
3 Repubblica, ,, Ma fopra ogn altra teftimonianza dee. quella 
preterirfi del medefimo Barbaro ; il quale nel fuo ritorno da 
Roma fcrivendo a Guarino , (6) lo ragguaglia di molte cofe da 
leo lui vedute in quella Città nobilifflma, e ne’ di lei contor- 
‘ni, sì riguardo alle fabbriche degli antichi, come rifpetto a 
Codici greci e latini de’ fecoli affai lontani. Racconta altresi 
in codefta fua epiftola , efferfi colà ritrovati gli Ambafciadori 


Milanefiy e pe’ Fiorentini , che feco noi ftavano in alleanza, 


Lionardo Bruni d'Arezzo con un collega. Maxime vellem mi Gua- 
rine — tecum loqui — de rebus graviffimis ac jocundiffimis , quas 
ego hac nofira legatione vel vidi, vel cognovi. —— innumerabilia 
exempla, & monumenta prioris saevi yquae illius ingentis animi y © Im- 
periî Romani teftimonio pene quocumque per ampliffimam urbem. ingrefe. 
fus fum , in aliquam , aut gentilem, aut Chriftianam biftoriam veftia 
gium ponebam. — Summus Pontifex y recreandi animi caufa, €% ur= 
be ad XVI. Kalendas Sextilis Genazanum, quod eft oppidum agri Cam= 
pani, profetus ef; quo eum (ecuti fumus, poffguam Legati Iuftriffimi 
Ducis Mediolani Romam redirent, & Mediolanum, infeéta pace rever- 
Suri effent. Ex urbe cum Legatis Populi Florentini difceffimus , wu de 


difcefflu nofiro, quem Senatus decrevit, explicaremus' Papae. Eloquentif= 


. è . RES % n N È 
fimus vir Leonardus «Aretinus princeps erat legationis. Florentinae (1%) 


cum Collega. — Nos feorfum, errore viae y ad Monafterium» S. Ma- 


Wigan” 
riae 


+ 








(a) «appreffo il N. #. Signor Pietro Gradenieo della parrocchia di S. Giu- 
fina. (b) In Cod. Fufcariniano pag. 11. t. cy 

(1) Scipione Ammirato il vecchio nel T. II. P. I. delle fue JIfforie Fio- 
rentine , Lib. XIX. col. 1026. dopo aver fatto menzione dell’ alleanza 
conchiufa in Venezia a' 1v. Dicembre del MCCCCXXV. fra le due Repub- 
bliche Viniziana, e Fiorentina, ricorda, che renduto conto al Papa sì dagli 
Ambafciadori dell'una, che da quelli dell'altra, della Lega ftabilita , e del 
primo luogo a lui riferbatogli; a cagione delle fue fcufe, di non poter fe- 
co loro accoppiarfi fenza fuo incarico, prefero eflì È congedo . Soggiugne 


poi, (col, 1027.) ,, che vedendo il Pontefice avviar male le cofe per ib 
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rine in Tufculano pofitum ivimus, ubi a Graecis S'acerdotibus ritu grae= 
— colitur Deus; quo în loco multa vetuftatis monumenta graecis & latinis lite 
ris illuftrata, invenimus, & ibi fere nemo eft , qui literarurae graecae ex- 
pers fit. «sd dexteram Templi cella & libris, & libero patri di- 
cata eft, ubi vafa vinaria funt . Et libri graeci & numero, & digni- 
tate praeflantes omnes facri , © tanta cum elegantia fcripti , ut în Bin 
bliotheca Varronis, aut Piolomati potius , quam in hac cella collocanda 
fint: eorum nomina fcribi non potuerunt. Satis propinquus Monafterio lo- 
cus éft, ubi ara Tufculana pofita erat +. —— Thefauros quofdam graecae 
difciplinne prope urbem ‘Romanam reperiffem, quos Populus Romanus in 
fquallore, & fordibus latere, ac facere patiebatur. Quefta lettera è 
in data di Zenezia nel Dicembre MCCCCXXVI. 

7 — Quale fi fofle l' efito di così ragguardevole Legazione , rif. 
petto non folamente all’affare ch’ era gravifimo , ma riguardo 
eziandio a' perfonaggi trafcelti per tal maneggio, ed in ifpe- 
zie tavellando del. 84rb4ro, nomo di fovraumana eloquenza, non 
v'ha alcuno che cel palefi. Quefto è certo però, clie defide- 
tando Papa Martino, qual provvido comun padre , anzi che la 
guerra, la pace, deftinò indi a poco quel gran Cardinale del 
titolo di ,s. Croce, cioè Niccolò cAlbergati , (1) affinchè col fuo 
mezzo riducefle a concordia le parti che contendeano, e rido- 
naffe all’ Jealîa quel fofpirato ripofo, ch' è il più bel fregio de” 
Principati. I 

Per adempiere ‘alle giufte premure della Sede. Apoftolica 4 

c nel tempo ‘medefimo a’ proprj doveri, fi affaticò di buon 
animo con zelo incredibile il Legato Ecclefiaftico , e quantun- 
que non fenza eftrema difficoltà , fortì per altro l' effetto ; 

è 7 ma 


% Duca di Milano, fi rifolvette di metter in campo trattato di pace, e ® 
33 Firenze mandò a confortarne la Signoria Domenico Capranica; dove non 
s» defiderandofi che pace , non folo non ci bifognò conforti, ma l'ultimo 
5, di Maggio: 1426. fu fpedito a Roma Lionardo Bruni d’ Arezzo ( lo 
>» Storico) a ringraziare il Papa che fi fofle rifoluto a entrar di mezzo per 
n trattaria co. S° META 

PA r) Errano în ciò Paolo Morefini , € «fleffandro Vianoli nelle loro Stoe- 
wie Viniziane; il primo nel Lib. XIX. a c.416. e il fecondo nel Lib.XVIII 
a.C. 538. Dicono effi che in queft’ incontro il Cardinale di S. Croce era 
Giordano Orfino; ma egli; fecondo il ciaconio , (Vitae Pontif. & “Card. FAI. 
col. 719) e il Contelorio CElenchus Cardinal. pag. +36.) altri. titoli ‘giammai: 
mon ottenne; fuorchè di S. Martino a' Monti, e di S. Lorenzo in Damafo. Anche: 
il sanuto equivocòi, ( Vite de Duchi di Venez. col. 990.) dicendo che fofse 
lo fteflo Orfino ,, macalmen-cautamente ne tacque il titolo.  (» | 
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(«) ma quefto ebbe corta durata, poichè dopo»le ftabilite converi- 


1428 


zioni, pentitofi il Zefconte , volle profeguire con maggior forza la 
guerra. Veggendofi i Ziniziani dall'altro canto delufi dal Duca 
nel concordato, fempre più s'innafprirono, € con nuova poderofifli- 
ma Armata gli fi fecero incontro ;coficchè dopo parecchie fcam- 
bievoli zuffe rimafero vincitori, traendo feco loro prigione Car- 
Jo Malatefta  Condottiere fupremo dell’ efercito nimico . (8) 


Innanzi però che fuccedeffle un tal fatto, per commeffione del 


Papa, pafsò da Roma in Lombardia nuovamente il Cardinale 4 
bergatiy indi prello a Zenezia; (c) proccurando ogni mezzo per 
indurre il Zefconte a mantenere la fede,e per achetare gli ani 
mi , non fenza ragione irritati, de’ Ziniziani inducendogli ad. 
accettare la. pace. $ mei 
Per quefto motivo in Ferrara fi ragunò un congreflo, dove 
dal Configlio de’ cento iftituito dal Maggiore , fotto il dî 
xxI. Dicembre del MCCCCXXV. con piena autorità di ope- 
rare durante la guerra col Duca, fu fpedito il noftro Barbaro 
con titolo di Ambafciadore al Legato, e di là pofcia al Ponte- 
tefice., come fi legge in una copiofa Cronaca del Seminario 
Vefcovile di Brefcig,(4) che appieno concorda con altra Cro- 
naca da noi detta Zeriera , il cui Autore viene fuppofto Mia 
tonio Donato il Cavaliere. (e) In quefto tempo Meffer Fran- 
sy cefco Barbaro Rettor ( leggafi Dottor ) adì 3. Feurer per 
33 Configlio di Cento fu fatto e mandato Ambafciator a Fer 
» rara dal Cardinal Santa Croce, e di lì con deliberation ha. 
sy velle da quello doveffe andar a Roma alla prefentia del San. 
x». to Padre Papa Martin per haver quefto {pazzamento per fa- 
s cende molto importanti. ,, | 
Offervabile cofa è che il sanuto (f) fegni nel detto giorno 
la Legazione del Barbaro al Papa, nè punto ragioni di quella 
che intraprefe del pari al Legato in Ferrara. Eppure il Pigna, 
tuttochè foreftiere così ebbe a fcrivere di tal faccenda: ((g) 
33 1428. nel principio di queft'anno venuto a Ferrara il Cardi 
», nal S. Croce , vi vennero anche tutti gli Ambafciadori de’ 
»» Potentati, che fi trovavano implicati in quefta guerra; & 
ma Ft 


ini 





(a) Jacobus zenus in Vita Nicol. Albergati, cap. 11. in »Majo Bolland. T. 
II. pag. 472. col. 2. (b) Sabellicus, Hift. Ven. Decad. 11. Lib. X. pag. 514. 
(e) Zenus, ut fupra, pag. 473. col. 1. (d-) Quirini, Diatriba &e. pag. ccxiv. 
(e) Zeno, Prefaz. agli Storici Viniziani a c. x. (£)-Col. 999. (9) Hiflor. de. 
Principi di Efte Lib. VI. a c. 449. » 
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5; perchè pareva che le cofe andaffero lente, i Viniziani efpe- 
5, dirono nell’entrare del Febraro Francefco Barbaro,col figni. 
33 ficare al Marchefe che operafle; o che la pace fi ftrignefle, 
33 0 che in tutto fi difcioglieffe: al quale comunicarono ancora 
sy le conditioni, che fi defideravano. ,, A vero dire, come lo 
attefta eziandio -l’ Eminentifs.. Signor Card. Owirini , non v' 
ha fra’ noftri, ( fuorchè il Sanuro ) chi della Lesazione Roma 
na faccia alcun cenno. Noi divifiamo', che appena giunto in 
Ferrara {piegalle il Barbaro le pretefe della Repubblica dinanzi 
al-Legato , e avutene le rifpofte, profeguiffe tofto il cammi. 
no per Roms; fottentrati quivi in fuo luogo per la difcuffione 
dell'affare. Paolo Corraros € Niccolò Contarini, (a) ficcome per la 
Repubblica Fiorentina vi s'intertenevano Palla. Strorzi,e Gberar= 
do de’ Medici, e per il Zefconte , Giovanni da Reggio, «fatonio Gen- 
tile, e Gianantonio Gallina . (6) Intorno al viaggio di Roms den- 
tro un tal tempo, ne fa certa teftimonianza un finimento di 
lettera (c) del più volte lodato Guarino , fegnata in Zerona 2' 
xvI.di Febbrajo del MCCCCXXVIITI. e indirizztta a Batifà Be- 
vilacqua uomo tanto nell'arme che nelle lettere celebratiffimo . 
Barbarus nofter literarum y©& nobilitatis {plendor , Romam profeGus et Le- 


gatus ad Pontificem M. miffus ab Senatu Veneto . 


Fu conchiufa finalmente la pace nella Città di Ferrara, pet 
opera del Legato a’ xvrrr. di Aprile del medefimo anno (4) 
con fomma gloria., e trionfo della noftra Repubblica ; quindi 
è che dal Maggiore Configlio a' xvir. del Maggio appreflo, fi 
determinò di annullare quello de’ cento, come non più ne. 
ceffario: Cum expiraverit terminus Confilii centum propter pacem fa- 
fam &c. 

Sì nel cammino per Roma, che nel ritorno alla patria fu il 
Barbaro in Firenze; e ciò s'impara da 1I1.-epiftole, (e) Luna 
di Lionardo d' Arerzo a Poggio , e l'altra di Guarino ad vintonio 
da Brefcia. Francifcus  Barbarus , dice la prima, 44 nos profeus 
eft, cum quo una bic fui, ac de te multa ab utroque noffrum; Poi 
così la feconda: Redde me certiorem fi Barbarus nofter. ex Florentia 
Venetias rediit , ut verifimile eft , poftfguam pax fata eft. Nè fi dia 
qualcuno a credere, che femplicemente di paffaggio foffe il 
noftro Autore in Firezze , mentre da una fua lettera, tutt'ora 

ine- 








(a) Paolo Morofini Hiftor. Venet. Lib. XIX. a c. 425. (b) Lo fleffo, ivi. 
(c) Afpud Quirinum in Diatriba, pag. coxv. (d) Pigna, loc. cit. (e) Apud 


Quirinum Lib. & loc. cit. 
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inedita ; (4) fcritta a certo Gafpero , dottiffimo ; com' ei lo 
chiama, giureconfulto , (. quegli per avventura di. Lucca; Cul 
feriffle altre volte ) (4) ricaviamo, che almeno la feconda. fiata 
{piegò quivi il carattere di Ambafciadore: Pofiquam ex Hetruria, 


ubi legationis caufa fuiz in urbem reverfus fumy egregius civis Peru. | 
finus Paulus tuas mibi litteras reddidit , in quibus eleganter, & gravi» 
ser mecum de pace Italiae congratularis. se 


abiolizi ca 
Se i puri femi folranto della concordia foffero {parfi.in Firen- 
ze dal Barbaro per accoppiare in'amicizia di nuovo il Nicol? col- 
l’ofretino, ovvero fe quivi coglieffe il frutto delle meditate fue 
idee circa lo fcambievole rappacificamento, non.è sì agevole 
il penetrarlo ; vero è bensì , che col folo fuo mezzo fi riuni 
«#rono amendue nella primiera corrifpondenza ; il che teftifica 
“ Poggio (c ) fcrivendo al Barbaro. Pofiquam receffifli a nobis ( cioè 
da Roma ) nibil de te intellexi praeter rem mibi optatiffimam, pacem, 
fcilicet, abs te :compofitam, inter Leonardum «Aretinum y © Nicolaum + | 
Talvolta giudice delle controverfie fra’ Letterati ,, e tal fiata i 
mezzano fi ritrovò il noftro Barbaro, (d) e come uomo di fpi- i 
rito mite, e pacifico, ogni tentativo adoperava per conciliarli. 
Diverfi efempli ne apporta il benemerito Autore della Diatri- 
ba, (e) come del Nicoli col Filelfo, di Poggio col Filelformedefi- 
mo, e parimenti con Guarizo, e col Zalla. RESTA 
Frutto delle guerre teftè mentovate co' Milanefi nelle quali 
il Barbaro ebbe gran parte col fuo maneggio, fu anche l'acqui. 
fto della Città, e territorio di Bergamo, dove la Repubblica ; 
rendutafi già padrona, fpedì primo al governo. Marco Giuftinia- 
0, (f) fratello dell’inclito Senatore Zionerdo, e del fantiffimo 
1430 Patriarca Lorenzo. A quefto venne foftituito con carattere di 
Podeftà, e infieme ancora di Capitano, il noftro Frarcefco; (£) 
compiacendofi in una fua lettera (4) di dover feguire un Suggetto 
de’ fuoi più cari, e renderfi facile l'innalzamento della ‘propria 
fua gloria , non che la pubblica utilità, mercè i fondamenti É 
così bene piantati nella commendabile reggenza di lui. Fu de- 
ftinato a quella Pretura dopo la metà del mefe di Giugno; 
poichè a' xxr1. dello fteflo fcrifle a Flavio Biondo .} (i) acciò 
VO= 
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(a) In Cod. Fufcar. cit. pag. 12. (b) Epift. clxxx1x. pag. 276. & E. 
più. cxc1. pag. 280. (c) Inter. ejus Epiftolas edit. Parif. epift. v. pag. 162, 
(d) Epift. ejufd. Barbari coxxxiv. pag. 325. 326. (e) Diatriba &c. a pag. 
xl11. ad Ivirt. (f) Libro MS. de Reggim. della. Rep. (9) «Angelini Catàl. de' 
Rett. di Berg. a c. 40. (h) Epift. xv. pag. 11. (i) In Cod. Fufcar. pag. 1a. te 
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voleffecompiacetfi di fervirlo per Cancelliere. Proximis diebus. maxim? 
Comitiorum confenfu Practura, & Praefectura Bergomi oblata et, a 
qua' me abdicare ., nec integrum., nec liberum erit &c. —— te etiam, 
atque “etiam rogo, ut in hoc Magiftratu mecum effe velis — cum Can- 
cellarii officium per fe fatis boneffum fit, nunquam tamen apud me, 
& mecum lonze boneftius erit. —— Reftat igitur y ut profeStionem illam 
in Romanam «Curiam in aliud tempus proroges-. —— Tempus ineundi 
Magiftratus ft circiter Idus Augufti. Scrive l'Egnazio , (4) che .il 
medefimo Biondo fervì di Segretario in Brefcia a. Pier .Loredano, 
effendo quefti colà Capitano ,, e .Provveditore in Campo; ma 
ciò rifulta per falfo, non avendo giammai il Loredazo foftenuta 
tal Prefettura, giufta i pubblici regiftri. Soggiugne in oltre , 
che per mezzo di codefto infigne patrizio fu a lui donata la 
cittadinanza Ziniziana., il che falfo del pari apparifce da quan- 
te :faremo per dire in appreflo: ufudierat.( così del Loredano |’ £- 
guazio ) Blondi Flavii celebre per omnem.Italiam nomen, cum fua (ume 
ma «laude «a multis commemorari,, quare -tantae virtutis literarum admi- 
ratione captus, fic omnem operam adbibuit , & fludium , ut eum ad fe 
Brixiae traxerit , eumque inter familiares fuos ita babuit., ut {ummo- 
pere cum diligere videretur , nec viciffim Blondus ipfe. minus virtutem 
tam egregii viri admiratus , fummamque in fe fe benevolentiam con- 
templatus., fuo omni ffudio & cura unquam illi defuit, cui a (ecretis 
inferviens; fic denique probatus eft., ut © illum Veneta civitate  donan- 
dum curarit, © Venetis ipfis carum perpetuo veddiderit, | 
Ma fentiamo ciò che della Pretura di Bergamo accettata dal 
Barbaro ne ‘dica Tobia dal Borgo nella più volte rammemorata 
Orazione: figue ne Bergomum quidem hoc loco praetermiferim , cui 
tanta cum laude biennium folus praefuifti., ut facile jam omnes intellige- 
rent & quid potentiffimo Imperio sveftro primitiae illae tuae pollicerentur, 
& quid, quantumque Civitas veftra de te fperare jam pofft . Id enim 
effecifti tua prudentia vir rarifime, ut ipfi acmuli veftri, qui paulo an- 
te victoriam veftram vix perpeti poterant, pro ‘dignitate & Salute ve- 
fina vel fanguinem effundere non dubitarent; quo effeGfum eft ut non 
folum parta prudentiffime confervaris, fed angufios Imperii limites for- 
tiffime propagaveris., populofque in diverfa trabentes juftitia, bumanita- 
te, © clementia tua concordes, vel unanimes , fideliffimofqgue reddideris 
&e. DallaStoria Bergamafca(b) niente fi rileva di memorabile, for. 
Tomo Il. E ti- 





{( a) pe Exemplis ‘illuffrium virorum Venetae  Civitatis Ir. Lib. IV. Cap. 
var. pug. 145° {(b) EF. Celeftino «Cappuccino . Hiftor. Quadripartita di Bergamo 
P. I. Lib. VII. Cap. x. ac. 331. 
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tito a' tempi del Reggimento del Barbaro in quella ‘Città, fuor: 
chè le folenni magnifiche felte, ‘celebrate ‘per .viri. giorni con. 
tinui, a motivo della «efaltazione al ‘Papato di ‘Gabbriello «Condol= 
maro > cittadino ‘Ziniziano . La commeflione ‘di «folennizzare ‘sì 
faufto avvenimento, fta fegnata in Zenezia Lotto .il dì vir. Mar- 
Zo; alle:ore xXîTT.. © LIRA 5-08 MERE 
Stava a cuore al ‘Zefconte ‘la ticuperazione de’ ‘paefi ‘perduti; 
quindi è che di :nuovo, come ‘forfe ‘più deboli, attaccò i .Fio- 
rentinijonde i Ziniziani itantofto rinnovarono feco loro l'alleanza, 
(4) intimando al Duca per da terza ‘fiata la guerra. Acciò fi 


accudiffe diligentemente alla imprefa , fu propofto da'Confe-. 


glieri :nel dì fecondo .di ‘Luglio .dell’anno MCCCCXXXI. edi 
eleggerfi :un Configlio di novanta :patrizj, .( ficcome ‘nell’ altro 
incontro ‘fu ‘ftabilito quello ide’ .cento ‘) ima da’ Capi di XL. 
propotto ‘a :rovefcio di lafciar la cura al Senato , fu ‘accettata 
queft ultima , .e :rigettata ‘col «maggior numero de’ fuffragj la pri- 
ma propofizione. Scrive .il Sauro, (2) che Francefco ‘Barbaro + 
unitamente con Delfino Veniero, fi portò al Campo ‘in qualità di 
Provveditore -:preffo i Condottieri dell’efercito Ziziziano , affine 
di confortarli :nelle imprefe, :«ch'erano ‘poco lungi a fuccedere; 


fopra di che fi diede a <creder taluno, (c) che ciò foffe avve-. 


nuto dianzi che il Barbaro afumefle il Reggimento di Bergamo; 
il che ad evidenza falfo apparifce, mentr’egli ‘pafsò al :gover- 
no di quella Città nel mele di Agofto del MCCCCXXX. ie 
non fu incaricato del titolo di :Provveditore fe non nell’ \an- 
no feguente. Dal catalogo :cronologico de' Rettori di .Berramo, 
raccolto per diligenza del Dottore Angelini (d) irifulta ., che 
nel MCCCCXXXI. icon :carattere di Provveditore fu .a regge- 


re quella Città cendrea Giuliano ., fofltituito probabilmente alle 


veci del Barbaro fino a tantochè s’intertenea nell'impiego ‘ad- 
doffatogli «poc'anzi da’ Padri, di Provveditore in ‘Campo. (e) 

Nel fuo ritorno dalla ‘Pretura di Bergamo tu onorato del gra- 
do di Confegliere ., e fu .tra coloro, che .in sì ragguardevole 
uffizio intervennero alla condanna di morte nella perfona dell’ 


infedel Carmagnola, Generale dell’armi della Repubblica , ‘efe-. 


guita pubblicamente in Zenezia a’ v. di Marzo, giufta il san 
#0) 
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(a) Sabellic. Lecad. 111. Lib. I. pag. 526. (b) Col. 1012. {c) Card. 


Ouirinus in Diatriba faepius cit. pag. coxx. (d) Lib. cit. a €. 40. (e) Sanno 


col, 1013. 
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1035. (4) ovvero a' v: di Maggio», fecondo il: Cavicchis. (2) e 
Paolo. Morefini:., (c): dell anno: MCCCCXXXII.. Fu: afportato 
furtivamente, indi a. qualche: tempo, in: Milano. il cadavere del 
ribelle» ,. e- per- far: credere &l' mondo che: la. fua. morte foffe 
piuttofto. effeito. di. rio: deftino, che: galtigo- adeguato. alla fua 
fellonia. ,. vi fecero incidere i: Mi/anefi {u.°l: nuovo fepolcro la 


Fesenre. e pigrafe.. ih 


MILITIAE PRINCEPS:BELLORUM'MAXIME RECTOR? © 
FRANCISCE ARMIPOTENS' SI FATA. EXTREMA: TULISTI 
IMPIA: LAETETUR' ANIMUS BENE CONSCIUS ACTI' 
IMPERII. .QUOD. FATA. JUBENT. ID; FERRE NECESSUM EST. 


Nell'anno: appreffo ,, molto» sloriofo per: lui ,. ebbe. il: conten- 
to: di. converfare. in Zenezia col vecchio fuo. amico: «Ambrogio Tra 
verfaris. Generale: de' Monaci» Camaldolefi s, pervenuto: quì a ca- 
gione. di vifita» de’ fuoi. Monifterji Fra’ tanti.che.a- gara fofpira- 
vano la bella: forte. di far: palefe a.un.tanto: uomo.la. gentilez- 
za-del loro animo, occupò:il. primo. luogo Francefco ; dicendo lo 
ftello Inbrozio nel fuo: Odeporico::. (4), Eminebat: affetus Fran 
cilci: Barbari "gere più: fotto: racconta, , (e) che fu da lui rega- 
lato di\ 11: Codici» membranacei ; . contenente l'uno i:xvi.. Pro- 
feti, e l’altro gli Opufcoli. più:fingolari: del. Nazianzeno ,, feritti 
amendue. nobilmente. nella. greca.favella.. 


Ripaffar: volendo: d'/eglia l'Imperador. Sigifmondo. per: addiriz=. 


zare-il cammino iverfo  Bafilea , ove:fi era:ragunato il. Concilio, 
deliberò:la: Repubblica di: -affegnargli: una: foléenne imbafeeria 
di.x11. nobili;.(f) affinchè lo: accompagnafiero : fino» a confini 
del. proprio ;Stato:.Uno di quefti fu il Barbaro, cui, a.dire. del 
Borgo, venne:-dato l'incarico di recitar la- Ofazione. di» laude 9 
e-lo accompagnò dalla: Città di Ferrara fino-a quella.di.Treato;. 
per. quanto. fcrive cfdrea Gattaré Padovano nella fua  Storia:MS, 

del:Concilio «di Bafilez, (g-) quantunque-altri vogliano ida: Zero=. 
na..(b) Se. crediamo a. Tobias. furono tutti.e. dodici gli Oratori 
creati da Cefare. Cavalieri. ;, ma: fe. facciamo: riflelo a. quanto . 
ferifle il Sanuto, (i). fembra che v. delli. fofero ornati di tal 


E. ij: caà - 


(a) Col. 1029. (b) funal. Veron. MSS: pag 33% (c) IR di° Venezia 
Lib. XX:.a c. 440. (d).Pag: 27. (e) Pag.-30.. (f) Sanuto»,, col, 1033. 
(g) Cod. MS: num. ccelxix. in:Bibl. Apo. zeni. (h). Libro » MS. degli. Am 
bafciadori della Rp. (i) Loc. cit. ud 
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‘carattere prima di quefto incontro; poichè nella loro elezione 


a sì ragguardevole impiego, addivenuta nel terzo giorno di A- 


gofto, vengono da eflo lui annoverati con titolo’ equeftre, Gio. 


vanni Contarini, Marco Zeno, Giovanni Giuftiniano, Antonio. Veniero, 


e con quefti anche. il Barbaro; laddove degli altri vir. vi fi ri... 
‘imarcano bensì i nomi, ma fenza il fregio cavalerefco. Vero è 
non effer cofa del tutto infolita, che da più Sovrani a un: fo. 


lo perfonaggio vengano conferite fomiglianti onorifiche  prero- 


gative, ,, trovandofene un qualche efempio. eziandio. fta' nobili 
Viniziani; dal che dedur fi. potrebbe, che L'Imperador Sigifmon-. 
do.rinnovellata aveffe in.que’ v..la equeftre. dignità, e a. glial.. 


tri per la prima fiata veniffe da lui conceduta. Chi primo per 


avventuta creafle il Baebaro Cavaliere, non è. punto .difficile il: 


conghietturarlo allorchè fi voglia. riflettere. alle. 11. Legazioni 
da effo.:a Martino £. foftenute ,. preffo cui, non v:ha dubbio», 


sì per la nobiltà de’ natali,, sì per la eccellenza della dottrina,. 
sì. pel. maneggio. degli. affari. politici ,. come. pure. per la illi- 


batezza de’'fuoi coftumi potè. meritarfi. un onor. di tal fatta., 
quando dir. non vogliamo di.lunga mano maggiere.. 

Quefte. rariffime doti che. adornavano. magnificamente: l’ani- 
mo. fuo- , fecero. in oltre. che. Sigifmondo, con. permiflione della 
Repubblica; .lo. fpediffe. Legato in-fuo nome a’ Zoemmi ,.e che 
il Pontefice Eugenio dipoi lo-inviafle. a. Cefare , e. a’ Principi 
della Germania» , come lo fteffo. Papa. per altri affari ebbe in 
quell'anno a fervirfi di csadrea. Donato.il. Cavaliere. .. (4) Facik 
igitur, foggiugne. il. Borgo. , da:cui ,, per. favore. del. Signor 
Cardinale Quirini, tratte. abbiamo le precedenti. notizie , .tans4s 
praeclariimi. animi tui. does Sigi{mundus: Caefar  magnifacere  po- 
suit . Non enim bumano dumtazat corpore tam illuflrem animam claw- 
di paffus. ef, nif auro, omniumepreciofiffimo metallo, infuper. decora- 
ret. Gum enim ad: eum Italia caducendum Legatus ornatiffimam, & fua 
Majeftate dignifflmam.: Orationem: babuiffes=, tes. ac-praeter. te s Ceseros 
Collegas equeftribus donavit ornamentiss. teque. porro in Bobemiam Lega- 
suna mitti puffi. Cujus esemplum paulo poft Eugenius Pontifex fecutus, 
cum tuam in. rebus agendis folestiam, fidem., ©. eloquentiam pro/pexif- 
fer, re posifimum y.praeter omnem.Civitatis veflrae confuerudinem Magi: 
Caefarem, & Germanicos Heroas bi conciliandos Legatum. delegie. Nam 

ple- 
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(a) Ex Breve Eugen. IV. datuo Romae Calend. Januarii MCCCCXXXIII. 
MS. apud Nobies Viros de familia Donata, vulgo di Rio Terrà. i 
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plerdfque ‘dlias, & cas quidem ‘non vulgares, Legationes a xe ut pru- 
denter , ita © graviter, è tempeftive perattas praetereo. Di .cotefta 
imbafceria per nome del Papa, ne.fa cenno pur anche Girola- 
mo ‘Gennaro Stampatore in Zenezia , colla ‘occafione di dedicare 
a «un pofteriore Francefco Barbaro, figliuolo-di. Marcantonio Proc- 
curatore di 5. Jfarco, le Orazioni di Dione Grifoftomo, traslatate di 
greco in latino,e pubblicate dalle fue ftampe nel MDLXXXYV. 
in foglio: domi, forifquecin plurimis.legationibus. utilem Patriae Ci- 
vem fe ‘praebuerits idque ei contigerit ,, quod nemini fortafle contigiffe 
legimus, ut Eugenius Pontifex cum a Republica & quaefiverit,;& im- 
petraverit , ‘nt turbulentiffimo tempore Bafilienfis, &v Florentini «Concilii 
Legatum sad -Cacfarem mitteret Oc. | cabin ROTA 
« ‘Tanto «magnifica era Ja pompa, con.cui il noltro Autore fo- 
fteneva le Legazioni., che fembrava ne' viaggi trionfatore piutto- 
fto che pafleggere , e tanta imprimeva .di sè fteffo maeità, che 
qualunque condizione di perfona, al folamente. mirarlo, reftava 
abbagliata. Fertunati coloro fi riputavano ,, preffo a’ quali per 
lunga pezza s'intertenea, e .nel partire da efli, accompagnato 
veniva da :preghiere , da lagrime, e da molti abbracciamenti, 
non che da ogni forta di più rimarchevole .onore. Serva in te- 
ftimonio per tutto ciò Lodovico Fofcarini, il quale ferivendo (4) 
ad Brmolao Barbaro Vefcovo di Zerona nipote del gran Francefco , 
in tal guifa ebbe ad efprimerfi fu quefto propofito. Tanta erat 
Francifci apud ‘omnes auctoritas , ut quocumque fe verteret., Princi- 
pum , populorum oculi, ora in-eum (wfpenfa converterentur. Nibil re- 
linquebatur y- quod ad itinerum-fuorum pompam , aut ornatum excogi= 
tari poffet. cAditus omnes tanti viri vifendi caufa complebantur. Sive 
publice , five privatim proficifceretur s non. peregrinari, (ed triumpbare 
credebatur. Superabat virtus: cognita ‘exiflimationem . Felicifimi erant, 
apud quos diusius commorabatur. Difcedensem votisy Jacrymis , complexi- 
Busy & omni honoris genere ita profequebantur , ut digniffimis Regibus 
plus tribui, concedique non poruiffet. ) rig 

In Ferrara recitò il Barbaro la Orazione a Cefare come vedre- 
imo a fue luogo, e da Ferrara altresì fcriffe. a Pietro dal Monte 
eletto di frefco (2) Protenotario Apoftolico :; congratulandofi 
feco lui, che dal timore, e dal pericolo dello fcifma foffe la Chiefa 
di Crifto del tutto libera: Gongraslor tibi 3, & bonis oinnibus Ec- 

Tomo 11. bi 11] cle- 








Ta) Epifi. cxix. in Cod. Fufcariniano MS. (b) In Cod. MS. Fufcariniano 
PAZ. 13. } 
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elefiam , poft adbaefionem Romani Pontificis , eo deduétam effe, ut 

metuy dr periculo (chifmatis fit liberata. "Na Mi, 

| Salito maggiormente in riputazione per cotante nobiliffime 

gefte, nel principio di Agofto del MCCCCXXXIV. fu deftina- 
1434 to alla Pretura di 7erona, in luogo di Marco Giuftiniano,(4)(co- 

me per i’ addietro fu fucceflore di lui anche in Bergamo ) e 

vi prefe folennemente il poffeffo a’ xrir. del mefe di Otto- 

bre, fegnando un tal dî Lione da Lazara nobile Padovano fra le 

dimeftiche fue memorie, (42) che fu a fervigio di lui in qua- I 

lità di Vicario . 1434. die Mercurii. 13. Oéfob. Spe6tabilis. Meles 4 

Francifcus Barbarus ab illuftri Venetorum Senatu defignatus Poreftas | 

Veronae pro uno anno , fecit introitum fui Regiminis, cum quo acceffi 

pro ejus Vicario &c. recedens ex Padua die 18. Oétob. 1434..cum fa-  - 

milia mea. Nell’ impiego di Vicario defiderava di ottener l'4- 

varoto che fervito prontamente lo avea nella Pretura di Pîcen- 

za , anzi per tale effetto gliene avanzò con lettera (c) le fue 

preghiere, in data di Zenezia a 1v. di Agotto . Prosximis Comitiis 

Praetura Veronenfis mibi oblata ef. —— te etiam, atque. etiam rogo > 

ut ficut fide, & fapientia in Praetura Vicentina me plurimuna adjuvifti, 

ita în Veronenfi adjuvare me velis, quantum pofcit dignitas. Vicarit, 

Da un Codice cartaceo in 4. del chiarifimo Signor Atcipre- 
te Gianfrancefco Mufelli Veronefe gentilmente comunicatoci , per 
fingolar favore del P.Girolamo Lombardodella Compagnia di Gest, 
impariamo che il Barbaro nel portarfi a Zerona palfsò in Lendi- 
naraz dove dal Conte Lodovico Sanbonifacio (d) iftantemente ven. 
ne pregato a fermarfi in quella notte; ma egli per follecitare 
il cammino {i conduffe nella villa Barto/ommea,e quivi l'ofpizio 
accettò nella cafa di Guarizo già fuo maeftro. 

L'accoglimento fatto da’ Zeronefi al loro novello Pretore fi 
può piuttofto confiderare ch’efprimere, tanto fu magnifico ,.e 
fingolare: quafi prefagio, fotto la fua reggenza, di aver a go- 
dere quella felicità che caldamente fofpiravano, e che di fatto 
anche ottennero , mercè la di lui manfuetudine ; e regolata 
condotta. Fra le molte cofe, e tutte rimarchevoli , che quivi 
operò, riufcì a’ Zeronefi oltremodo gratiffima la permiffione ch’ 
egli ottenne dall’eccelfo Configlio di X. di togliere via certa la- 
pida d’ignominia , ch'era in vifta del pubblico , affifa contra 





alc» 





(2) Libro MS. de' Reggimen. della Rep. (b) Raffino , «Albero Gencal. de 
Signort Laxara a c. 72. (c) In Cod.Fufearin. pag. 13. t. (d) In Epift. Ludov. 
Sanbonifacii. ex Lendin. 11. Ofob. 1434. 
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alcuni ribelli lor cittadini; (4) cofa che alla fede di quella Cit- 
tà fembrava molto ingiuriofa, e riufciva al popolo non contu» 
imace eftremamente acerba. i 
» Quel tempo che gli avanzava dallo ftrepito del Foro, veniva 
da lui impiegato nella lettura de’ ss. Padri ; quindi è che fa. 
pendo trovarli le Opere del Dottor Ss, «iMmbrogio in potere di 
Francefco «dregazzi Cremonefe dell'Ordine de’'Frati Minori, affun- 
to al Vefcovado di Bergamo, (3) fece fupplica al Cavaliere Gs. 
velino (1) Soardo (c) per ottenerle ad impreftito, onde ricrea- 
re in tal guifa col fondo della criftiana filofofia il dilicato fuo 
fpirito.. Di codefto religiofo fuo impiego ne fa onorevole ri- 
cordanza Lionardo Bruni d' Arezzo, dicendo in una fua lettera in- 
diritta al medefimo Barbaro:(d) Si enim: omnes Mafae, quod fupra 
diximus, dulces funt, quanto illae magis, quae vere funt Mufae ? È 
fi vor. Poetae in re fitta deleEfaty quanto magis vox Dei delectabit in 
vera? © fi praecepta bominum: difcentibus profunt, quanto magis prode- 
runt divina ? alludendo: primieramente agli ftudj profani , de’ 
quali il noftro Francefco nella giovanile fua età fi dilettò-a ma- 
raviglia e pofcia a’ facri , pélcui fruttuofo acquifto con fom. 
mo fervore fi era egli impegnato... 

Ebbe la buona forte di riveder nuovamente cImbrozio Ge. 
nerale de'Camaldolefi, che inviato: verfo il Concilio: di 24/i/e4, a 
preghiere dell'amico. Rettore fitrattenne in Zerona per due gior- 
nate. (e) Quefta cortefe vifita. venne amareggiata non poco 
dalla trifta novella , che Pier dal Monte Legato: del fuddetto 
Concilio al popolo di Roms, ftava fra! legami del Forsebraccio , 
come. da: quella pure , che Frate AMberto da Sarziano propofto 
avefle di paflare in Soria a diffleminare il Vangelo ; quando per 
la converfione delle anime fi era. dimoftrato neceffariflimo alle 
Città d’Isalia;. quindi-per fciogliere il primo da' lacci , fcrifle 
efficacemente a Burifta Bevilacqua, (f) € a Lorenzo de Medici , 
(g) e per rattenere il fecondo; avanzò: le fervorofe fue iftanze 
a Lionello Marchefe d' £jte (b). in. Ferrara ,. dove: allora l'uomo 
apoftolico annunziava con frutto. la: divina parola. , 





: (a) Barbari, epif.. vii. pag. 14: (b) ughelli Ital. Sacra T. IV. col. 
CI4. 


dice Gugliemo . 

(c) Epi. v. pag. 12. (d) P.I. Lib. 1V. epift. xvit. pag: 130. (e) Inter 
Epiftolas Ambrofii. Lib. XIT. epift.. vi. apud Martene T; HI. col. 452. (f) E- 
pifi. vs. pag. 12. (g) In Cod. Fufcarim. pag. 13. è. (h) Epift. rx. pag. 17. 


\ 


(1) Nel Codice Fofcariniano pag. 14. dov'è inferita la ftefla lettera, fi 


di Francefco Barbaro. | 
Prima di compiere il corfo della: fua Pretura Zeronefe 3. € 
che foftituito gli fofle Lorenzo Cappello, (4) fi vide onorato con 
Orazione a nome di quella. Città per bocca di 3iarsizo è. che 
noi fupponghiamo , col appoggio del Signor. Marchefe Maf- 
fei, (£) di famiglia Rizzoni. La qual Orazione di;lode fra? MSS. 
fi confervava del N. V. Gian-Batifta Recanati , ed ora fi cuftodi» 
fce nella fcelta Libreria del Senatore Soranzo (c) con quefto 
titolo -  Laudatio Martini Veronenfis in. Francifcum Barbarum.Praeto= 
rem. Abbiamo veduta una: epiftola di Ciriaco de' Pizzecolli 3. OV= 
vero: de Pizzenicolei ,. d’ «Ancona (4°) fcritta. a codefto Martino, 
in data di Firenze fotto il: dì. xrrrn. d' Aprile nell’anno xII 
del Pontificato di Fugenio. IV. cioè nel MCCCCXEIII. 

Indi a non molto dal fuo gloriofo. ritorno alla. patria. pes 
commeflion del Senato. fue. fpedito Ambafciadore» al. Pontefice 
Eugenio, che foggiornava: allora in Firenze , fottratto alla vio: 
lenza de' Romani, che fi erano. dichiarati f{uoi perpetui: avver- 
far}. Di quefta fuperba imbafceria ne fa lungo difcorfo in una 
cpiftola: (e) ad: £rmolao Barbaro: Vefcovo di Zerona:,. Timoteo Maf 
fe Canonico Regolare Lateranefe-, che fu. uno. della comitiva 
ne’ fuoi teneri anni, prima d’indoffare l'abito religiofo . Poft 
Praeturam Veronenfem:, dic' egli, quam ces: faepius adminiftrarit, fe- 
mel tamen, me admodum: adolefcente, ab HInftrifimo Senatu Feneto ad 
Eugenium Pont. Max. dele&us., & miflus eft. Non defuere ex Vero 
menfibus adolefcentes egregii sy © mirum in modum ornati, qui fui iti= 
nevis comites exvitere . Ils, nondums fumpta: Religionis Toga, rerum 
novarumy © vifendae Italiae cupidus , adyunétus eram-. ‘Florentiae , 
quo tum Eugenius concefferat, nonnullos menfes exegimus. Erat în co- 
mitatw ils nepos Dante]! Barbarus adolefcens y. fieut literatusy ita & 
venuflus, & perbumanus. o Ra 

Cadendo in acconcio( giacchè fi è fatta parola del» giovanet- 
to Daniello }; rapprefentare la. manfuetudine di Frarcefto fuo zio; 
predicata in appreffo fopra de’ pulpiti dall’accennato Maffei, e 
{pezialmente a’ Fiorentini, dove un maravigliofo efempio di. tal 
virtù il noftro Autore fomminiftrò.; non poffiamo difpenfarci 
dall'obbligo che ci corre di far conte a ciafcuno le rare doti, 
delle quali andava oltremifura infignito . Non fo per qual 

mo. 


i e 


(a) Libro MS. de Regg. della Rep. (b) Verona Ilufr. P. HU. Giunte al 
Lib. IMI. col. 27%. (Cc) Cod. num. coxcit. in 4.. (d) In calce fui Itinerarii 
MS. apud D. Jo. Francifeum Burchelatum , Civem Tarvifinum , & V. I. Dotto. 
rom. (Cc) Apud Card. Quirinum in Diatriba ec. pag. CCXXXILI. 
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motivo, dice il Maffei, (4) rampognò: Daniello: uno de? fervido» 
ri, cioè il diftributore, o.come fi dinomina a’ noftri giorni, il 
maftro- di ‘cafa.. Punto: cofui. dall’ acrimonia delle parole , con 
altrettante ingiuriofe fi avventò contra: di effo «armato: di ferre; 
quindi ricorfo ‘il nipote ‘al zio Ambafciadore, ed efpofte le fue 
doglianze, chiamò: egli. a: se il malfattore:, riprendendolo cri- 
ftianamente; ‘ma quefti vieppiù furiofo., dimentico affatto dell’ 
autorità del padrone, con temeraria arditezza caricò lui anco. 
ra di villanie, edi mille improperj- talmentechè i circoftanti 
dubitarono a ragione. della vita del fervidore malvagio. Tutto 
però ‘all oppofito avvenne ; mentre Francefco: rivolto a. lui così 
difle: Za alla buon' ora, e meglio in.avvenire configliati ; imperocché non 
vorrei perdere da' tuoi falli quella. pazienza , che in tuo pro:mi fono 
acquiftata; e ciò detto;. con faccia ferena, e. fenza menoma al. 
terazione d'animo, come fe niente fofle accaduto, fi. pofe a 
leggere .. Hoc patientiae. exemplar y foggiugne il precitato Maffei, 
tam illuftre mibi vifum ur & illud (aepius praedicaverim» ©c. anzi 
più fopra, laddove favella. del. papolo Fiorentino, cui: fantamen- 
te ragionava. nella. quarefima. delli anno MCCCCLVI. Pridie 
cum de remittendis infjuriis y. mibi ad-illum effet ferma , incidit in 
memoriam: clariffimi viri , © veri chriftiani Francifci Barbari Patrui 
sui, cujus. egregium quoddam facinus. cum-recitaffem,, © oculis & nuti- 
bus omnes admirari vifi (unt, quod velim. intelligasy maxime cum vire 
sutum fuarum. aemulator (emper exftiteris.. 

Il motivo di cotefta. Legazione, tuttochè- ignoto, ‘viene con- 
ghietturato. ragionevolmente. dall’ Eminentiflimo Autore. della 
Diatriba, (2). dal. cui parere punto non difcordiamo;; anzi ne 
fembra; per confefflar daddovero,.il. più: verifmile . Spedito a' 
danni del Papa Eugenio nella Romagna dal Duca.di Milano, Nic- 
colo. Picinino } conduffle la. noftra. Repubblica: a’ proprj. ftipendj 
Erafmo. Gattamelata, affin di. aflumere la difefa. del. Pontefice fuo 
cittadino. , e. preftargli in:oltre il più valido foccorfo. Riufcì 
per altro. il. diflegno. del tutto contrario., poichè. nell’. incon- 
tro aflai malagevole la perdita fu de’ noftri,. e. la vittoria de’ 
Milanefi. (c) Niente però. commofli: dal. finiftro fatale fuccelfo, 
fi unirono.in. perfetta. alleanza. col: Papa, e co Fiorentini, con- 
ducendo Francefco Sfarza al comune fervigio, atto allora più di 

chiun- 











(a) Ibid: (Bb) Diatriba: eo. pag. coxxxvi.. (c) Paolo: Morofini , Ifor. 
Veneta Lib. KK.ca c. 443. <Aleff Vianoli, Iftor. Venez. Lib. XVIUL a c. 5634 
e fezg. 
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chiunque, per la vivacità dello fpirito:, a rintuzzare l'orgoglio 
del Duca Filippo. Per gli affari per tanto, di. quefta. Lega fup- 
ponghiamo noi, e feco noi il celebre citato Autore , che foffe 
{pedito il Barbaro a. Firenze , perchè. con la ftefla ‘occafione’ , 
configliando la materia col Papa,entraflero unanimi. nella maf- 
fima i Fiorentini eziandio... Pe gue cl 
Fra quefto tempo, dopo it lungo \corfo. d'anni quafi xIv. 
(4) avendo ricuperata i Gezovefi la loro. libertà, e fcoflo il du. 
ro giogo della tirannide del 7efconte, innalzarono, al feggio Du. 
cal della patria T'ommafo Fregofo. (6): Giovò: non. poco tal mu. 
tazione di governo alla triplice alleanza ; quindi è che il Bar 


baro, con fino tratto di politica, fi congratulò: con T'ommafo del 


di lui innalzamento, lodando nel tempo fteflo il Senato di Ge- 


n0va per avere trafcelto: in Capo della Repubblica perfonaggio. 
sì ragguardevole ‘. La epiftola con cui pafsò: il decorofiflimo: 


uffizio, fta fottofcritta. in Zezezio a x111. di Aprile del MCC- 


CCXXXV. (e) Conceputa dal Doge per quefto incontro: ,. e 


da i Senatori Genovefi maflima eftimazione pel noftro Barbaro, 
col mezzo di Jacopo Bracellio, che ferviva loro: di Segretario , 
gli fecero intendere , che bramavano: il fuo. prudente configlio 

er foftenere la guerra contra il. Zefconte, o fia per difendere 
la libertà dell'itzlig. Da una epiftola rifponfiva del: Barbaro al 
Bracellio , fegnata fotto: il dì xxvri. Giugno. dell’ anno fuddet- 
to, (4) impariamo; che gli fpediti configli del. noftro Autore 
aggradirono fommamente al Governo: de Genovefi : mibi  fignifi- 
cafli, ut a confiliis meisy ad confervandan, ac defendendam libertatem 
Italiae, non fint difceffuriz quae res, juflis de caufis,, mibi tam am- 
pla, tam bonorifica videtur, ut nulla fere ornamenta ,. cum hoc judicio 
inclytae illius Civitatis, comparanda fint.. Non v'ha più luogo da 
dubitare, (e) fe fcrivendo il Barbero nuovamente al Brace/lio , 
nel giorno fecondo di Agofto dell’anno fteflo,. (}) raccoman- 
dandogli un fuo nipote per nome Daniello de’ Prioli. che pafla- 
te voleva in csfrica, duraffe Genova tuttavia. fotto l''ubbidienza 
del J4/anefe , oppure ridotta in libertà fi governafle da sè. 

Nel mefe di Aprile del MCCCCXXXVII. fu eletto il Bar 
baro, con carattere di Legato, all’Imperador sirifmondo. Mens 


tr 





__ (a) Bracellius de Bello înter Hifpanos, ce Gensenfes Lib.H. col. 1278. & 
Lib. IV. col. 1311. in Thef. Antig. Ital. Graevii T.LI P. IL (5) Idem, ibid. 


(c) In Cod. Fufcar. pag. 18. (d) Ibid. pag. 20. (c) Nota ad Epift. x1x. e- 


ditam Barbari pag. 31. (f) Ibid. 
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tr'egli.fi preparava di buona voglia al cammino, venne affa- 


lito da gravifima malattia 5. .coficchè della. fua falute molto 
fi dubitò -.. Non era minore la icompiacenza di Cefare, che 
quella di Francefco per una. tale elezione, ma le forze affievoli. 
te dalla violenza del.male obbligarono il Barbaro a chieder dif- 
penfa. e fu Afarco Dandolo foftituito da' Padri in fuo luogo . 
Due lettere fotto la fteffa data. i (cioè;.a-vii. di Maggio) e 
tutte.e due del Bardaro;indiritta la. prima. a Giovazni Velcovo di 
Segna, (a) e l'altra a Gafpero Silichy (6) l'uno famigliare e l 
altro Cancelliere di Sigifmondo,ci tramandarono quefta notizia. 
Purgarem me tibi, in tal maniera.al Vefcovo, fi. ad Sigifmundum 
Caefarem mon cveniz. ficut ipfe fummo: ftuzdio poftulaverat , ©. ficut. ego 
ante ‘conflitueram. , wifi mibi fuaderemiex Vieteriso Senatus tibi notiffi- 
mum effe, facultatem mibi non: voluntatem defuifle 3. morbus enim in- 
gravefcens' fic vires corporis debilitaverst, ut aliquandiu non mediocri» 
ser de vita mea dubisatum fir> . Quare meguid. hac adverfa valitedine 
Refpublica «detrimentum caperet, a Senatuilegationem deprecatus ;fum +» 
Quantum: enim rebus benesgerendis retandario mea -obeffe potuiffer, faci- 
le pro tua fapientia :cogno/cit». Quae cum ita finty a te peto © poltu- 
loi, wt apud ipfius Caef: a Majeffatem fic ornate , fic graviter dicas 
caufam meam , ut intelligat nebil me majori gaudio fafturum effe , 
quam ut Majeftati fuse morem geramj; © ficur. ab cinitio nec ivis hye= 
miss mec nives, nec longitudo itineriss nec afperitas. viarum me deti- 
muerunti ita ‘me per id tempus mibil praeter adverfam valitudinem re- 
tardare y aut. impedire potuiffet. Poi al Silich così : Si miraris, cur 
ad gloriofifimum Caefarem noftfrum, legationis caufa, non veni, ficut 
ceteris poftpofitis sam pridem venire conftitueram, facile cognofces facul- 
satem ‘imibi,.non voluntatem defuiffe &c. raccontandogli la fua in. 
fermità; e la foftituzione accaduta nella perfona del Dandolo + 

Rimeffo che fu il noftro Barbaro. in forze, poco tardò a ri. 


‘pigliare i fervigy della diletta fua. patria. Dovendo Pier Loreda- 


n0 fuo fuocero, Provveditor Generale dell’efercito de’ Ziniziani, 
trafportari dal Campo alla Città di 2Brefcia onde riftabilire la 
fua falute, ed effendo altresì neceflario che nel fuo pofto frat- 
canto altri fuccedefle ; per ordine del Senato. fu fenza indu- 
gio fpedito il B4r84r0 fuo genero , il quale, allo fcrivere del 
Manelini : (c) (appellato dall’ gfezai non fenz'abbaglio Mane/- 
mi) ita fe gellit, ut complures ex Primoribus retineres in fide , qui 


pofi 








Ca) In Cod. Fufcar. paz. 22. Cb) Ibid. pag. 22. 1 (Cc) Commentariclus 
de Obfidione Brixiae pag. 4. & feqg. 
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poft ejus reditum vebementer abaltenati funts ‘nec diffenfiones ‘modo per 
id tempus, quae ‘inter Duces exercitusz dc Tribunos militum erant dif- 
feminatae e medio fuftulit; fed ad :coercendam licentiam. milicarem ex- 
tra ordinem feveritatem apud Ill. Mantuanum Imperatorem exercitus (1) 
probavit , fuafitque . Tante e tali furono le azioni del Barbaro 
nella riftrettezza del tempo, in cui s'impiegò con carattere di 
Vice-Provveditore ,-che il Manelini forpaffandone alcunè , di 
parecchie nulladimeno ragiona a lungo; che foverchio farebbe 
per noftro avvifo il qui rinnovarle. 

Siccome gli avverfar) della Repubblica minacciavano da quel 
canto di portare la guerra , così terminando il fuo carico di 
Capitano di. Brefcias. Niccolò Malipiero: foftituirono i Padri nel 

1137 medefimo ‘impiego a' vi..di Luglio, giufta. la Cronaca Zeniera; 
il. noftro. “Francefco 4° (a) del cui valore fra l'armi, e della 
cui prudenza ne’ configli erano pienamente informati. 

La prima operazione intraprefa. quivi da lui, fu di compor- 
re tra loro i cittadini più colpicui, e più forti, i quali a mo- 
tivo delle particolari ‘inteftine inimicizie» tencano: divifa. in due 
fazioni’ la patria » Conebbe egli. fin da. principio ; qual. danno 
recherebbe alla Città la difcordia:de’ cittadini ife i\nimici tal 
volta tentaffero di affediarla;quindi con precauzione affai vana 

taggiofa riduffe a concordia la. potente: famiglia. de’ Martinenghi 
con quella degli «4vvogari; e Conti di Lodrone - dal che nac- 
querò . poi utilifioni effetti, ricordati nelle fue. Storie .da Flavio 
Biondo, (6) da Marcantonio Sabellico, (c) da Vangelifta Afanelini 3 
(4) e dallo fteffo Barbaro in una fua epiftola (e) indirizzata 
al Popolo, } Comune di Bergamo : Cum jam pridem cognofcerem 
magno ufui , & adjumento ‘effe poffe concordiam civitatis, © provin- 
ciae 5 nibil, quod facere debui, praetermifi, ut bic inter ‘Primores dif- 
fenfio tolleretur, cujus ab initio ftudiis partium jacta erant. fundamen- 
ta; ©, ut reliqua nunc taceam, Cl. & Praeft. Virum Leonardum 
Martinengum cum CI. © fortiffimo Petro cAdvocato affinitate conjunxi, 
È inter magnificum Parifium Lodronum, È diflum Perrum , si affi= 


nes eranty & inimici, ita compofui, nt vinculum boc in fide, & ‘officio 
aliquandiu , etiam affeétis rebus mofiris , resinuerit. veliquos fadtionis 
‘orig 








(1) Gian-Francefco Gonzaga, eletto da’ Viniziani, dopo il fupplizio del 
Carmagnola, Condottiero del loro efecrito fino dal MCCCCXXXII. 

(a) Zibro MS. de Regg. della Rep. (b).ziifloriar. ab inclinatione Romano. 
rum, Decad. 111. Lib. IX. pag. 728. (c) Decad. 111. Lib. IL pag. 576. & 
feqq. He Lib. cit. pag. 6. e 7. (e) Epift. lxx111. pag. $0. 
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fue Ge In ricompenfa di così nobili, e cotanto generofi prin- 
cipj, determinò la Città: di onorare il fuo Capitano; fregian- 
delo di rimarchevole infegna per mano di Matteo: cAvvogaro A 
bate del Moniftero: di sy. Fauffino, e Giovita, (4) nella. qual 
decorofa funzione volle: il Barbaro dimoftrarfele grato, renden- 
do con brieve sì, ma eloquente ragionamento le. grazie “porti: 
bili all’eccelfo onore che gli era ftato impartito .. 

Tuttochè lungi alquanto dalla Città di Ferrara, invidio: nul. 
ladimeno da. um vero: zelo per la Cattolica Religione,. effendo 
fatto partecipe ch'era quivi da £a/ilea trafportato. il Concilio , 
affine di, unire con la Latina la Greca: Chiefa,e toglier lo fcif 
ma, feriffe più lettere fopra ciò al Gartdinale: Scarampo,. entro 
le quali rifaltano a: maraviglia le di: lui fante premure per il 
buon efito dell’ Adunanza . (è) In una fua al. medefimo non 
per anche ftampata, Ce c) e indiritta. da. Brefcia fotto il dì x111. 
di Febbrajo, tai parole fi. leggono»: recum opto, ut hoc: Concilium 
| Perrarienfe fibi fogli», & fauftum, & fortunatum fit, ut non. folum 
| Graeci, fed: Latini errores e medio tollantur.. 
| Appena compiuto avea l’anno, dacchè- tolfe il porto del 
la reggenza, che fi vide-a. fronte: un: efercito: numerofo con- 1438. 
dotto- dal. Piccinino per far l’affedio di: Brefcia,. e: tornare quella 
ricca. Città» fotto il. dominio. de’ Milanefi= Rimafe affediata:, e 
gagliardamente: combattuta. dal: mefe di Settembre dell’ anno 
MCCCEXXXVIII. fino-la. metà in circa» del. Dicembre. (4) 
Quanto valore moftraffero i cittadini nel difendere. la loro pa. 
tria, can'replicati formidabili. aflalti tentata, e quali. pofta fof- 
fopra, piene fono le dimeftiche Iltorie;. come pur. anche le fo4 
reltiere. Quale poi foffe il merito del: noftro ‘Barbaro in quella. 
lunga: difefa,.e quale la di lui vigilanza, affinchè: non. s'innol 
trafle la peftilenza , e pronte foflero quantunque a. ara mi. 
fura,.le opportune vettovaglie , acciò:non perifle da. fame la. 
foldatefca, non:v' ha memoria: che. nol ridica,. non v'ha libro 
che nol deéanti. Valga. però fopra: ognuna la tefimonianzadel. 
Manelini, che: in quella. guerra, per. parte de' Zigiziani ,, compo- 
fe a. bello ftudio i Commentary della. medefima.,: defcrivendo 


minutamente. le. azioni. più. fingolari: del. noftro. Autore... e il 
trion.. 








i (2) Alti oratus Imenot. ai Gratiarum ASionena cpufd. Barbari; apud» Mane- 
linum* paz. \x. (b) Epift. xlvi. pag. 60. Epift.-1t. pag: 66... se In Cod. Fu 
fcarin. pag:+28..t. (di):Card. Quirinus in. Diatriba. Saspius cito: PHIESCap.e 19 


WD. VII. Pag. COXCIIT: 


a 


# 
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trionfo», mercè fua,. riportato: fopra i: nimici.. (4) Eg0s #t de 
ceteris nunc. taccams (così egli: nella. {ua prefazione ,. indiritta a 

Flavio, Biondo Y non parum. tibi debere: videor. s quia: lumen. & decus I- 

taliae: Francifcum. Barbarum: monumentis. ettane tuis confecraturus es me=- 
moriae: fempiternae ; cujus: ata © confilia. domi ;. forifque: in. hoc. bello: 
Gallico fi nobifcum. intueri coram potuiffes,, profeéto judicaress. fidi non 
minus: Italiam,y © inclytam- Penetiarum. Civitatem: debere» ,. quam eum» 
fibi © artibus. enim: pacis $ ©. belli: cum tanta: dexteritate. ingenii ,. tanta 

cum gravitate y &. moderatione: cum: civibusy. © incolis s. cum: mercena= 
rio. milite s. denique. cum: ipf0: bofte: infolenter. propter. viétoriam: enultan-. 
te ufus:eft; ut nec in adverfiss & de/peratis. rebus unquam: fibì magni=. 
tudo: animi, & confilium, nec in fecundis aliquando. moderatio ,, © hu-. 
manitas: defuiffe videatur. Unde. more: Majorum: fibi» non: fotum: aeneam- 
ffatuam. auratam ,. & equeftrem, © togatamtn. Foro ,. în. Comitio , în 

Senatu: ,, in. omnibus. Templis 5» fed: etiam. querneam;. gramineam > lau-. 
ream;&r auream: coronam: cum: ampliffimis y. &- bonorificentiffimis: Senatus-. 
Confultis , Optimatumque. judicio s.& univerfae multitudinis: teftimonio pu- 

blice decernendam: arbitramur... Finifce: poi: l'accennata: prefazione ,. 
ch'è in: data. di. Brefcia-a' xx111. di Novembre. del. MCCCCXL.. 
con. quefti: termini :. us tibi non: defit: argumentume (cribendi s. quae 

minime: filentio: praetereunda: (unt, Commentariolos: quo(dam: (eleétos tibi 

mittendos. putavî s. în: quibus. non. ut: doceam> eos s. qui: nefciunt ,. fed: ut 
mecum: montam> eos s, qui (ciunt, de: multis: pauca- breviffime collegi , ut 

appareaty quid* conferre: po[fit: periculofif[tmis temporibus. cum:animi: con- 

ffantia,, & moderatio tum. dexteritas: ingenii ad defendendam: Rempubli- 

cam.;. 6 quid* belli. & pacis: artes. valeant: ad. reflituendum: prolapfum 

Imperium in priftinam dignitatem.. 

V’ ha chi. tiene quafi per certo , fondato: fopra: una epiftola 
di Niccolò: Refta s. che: fcrivefle anche il: Barbaro. i) fuoi. Commen- 
tary circa l’afledio: di Brefcia;.(d) ma noi.con.l’autorità;.e non 
meno colle. prove di fua Eccellenza: Marco Fofcarini: ,. Cavalie- 
re s Proccuratore ,. (c) e noftro: Mecenate. del: IL. Volume: già 
pubblicato ,. ne dubitiamo di. molto-.. Due. paffi. del: Reffa, che 
quì addurremo,, inferiti. nella. {ua lettera diretta al Barbaro, fan- 
no credere a taluno: così: Satis namque opinor: s. ea: mibi ad dicen- 
dum notifima effe poterant, quod ex Commentariolis. Brixienfibus , quos 

olim 


Tare mentono 








(a) Pag. 1. (b) Card. Quirinus in Diatriba cc. P.I Cap. 1v. $. 
vi. pag. clxx1v. & fegq. Idem in Epift. 1. pag. 13. & in Epift. 11. pag. 21. 
& feqq. ad N. V. Andream Quirinum, Senatorena Venetum. (©) Della Lette- 
ratura Veneziana Lib. II. pag. 244 e fegg. ni 
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olim Venetiis pro tua in me ‘benevolentia ‘mibi tradideras ‘legendos , illa 
fiudiofe perceperam. Ecco il fecondo: Dolui profeto faepifime; & li- 
bellum «veftrum «de “Re Uxoriaj& Gommentariolos :Brixienfes mecum ‘ad ‘bas 
partes non cattuliffe, «cum «quibus ‘plurimorum “vota , «ad «quos ‘illorem 
fama perwenit ., adimplerem. Che ‘aveffe .il ‘Barbaro intenzione di 
fcriverli , «o ‘piuttofto di :ritoccar nella «lingua gli Scritti altrui , 
fembra ‘(da ‘una ifua «epiftola ‘a \Francefco Malvezzi , (a) ‘che ‘così 
foffe : Cum ‘pro inoftrae ‘Reipublicae «© èBrixiae laude jampridem a te 
& diligenter, & accurate poftulaverina Commentariolos *bujus ‘belli ‘Gal= 
lici , quod «adverfus “Ill. :D. Ducem -Mediolani ‘gerimus ad liberandam 
Italiam meta , :& ‘fervitute , «nondum <a ‘ve “impetrare ‘potui; ‘quamquam 
fortaffey nec ‘petenti, nec :quaerenti , «mibi effent ‘offerendi , ut .res Gllae 
digne inter Annales prifcos ‘cum majeftare ‘Romanae ‘eloquentiae , ifi per 
occupationes “noftras “liceret -, ‘pofteritati ‘commendentur. Nec cin ‘poftremis 
laudum ‘tuarum ‘pofueris 3 fi cui ‘graviffimo èScriptori noftri ‘temporis ar- 


gumentum sexbiberes «rerum geftarum «&c. Su lo ‘fteflo ‘argomento 


fcrifle :pur anche Giorgio da Lazize nobile Zeronefe; ‘il «che ‘inte- 
fo dal Barbaro , lo ‘priegò «con ‘iftanza ca ‘comunicargli i fuoi 
di già {teli Commentarj., «come «dalla ‘rifpofta di Giorgio (8) 
venghiamo in chiaro. v&4monere viderisy us ‘curae “babeam, quampri- 
mum ‘per coccupationes ‘poffim , Commentariolos noftros «ad te tranfmit- 
tere &c. Certa «cola .è ., ‘che ‘le ricerche dal ‘Barbaro ‘intorno agli 
accennati ‘Commentary ‘non «erano “per fuo ‘ufo, ‘ma ‘per tra- 
fmetterli a F/avio Biondo ,:che ftava fcrivendo le Deche a glo- 
tia de Ziniziani. ‘Commentariolos ‘illos ‘Brixienfes , ‘così a «Flavio il 
noftro Autore, smercè di una fua lettera, (c) fegnata in 7Zero- 
na a xITT. di Agofto del MCCCCXLI. ur sibi morem geram, di 
ligenter, © (acpius poftulavi ; -nondum ‘baberîi ‘potuerunt . ‘Quamprimum 
autem ticebit, dabo operam, ut ad se *mittantur -. ‘Che ‘poi ‘Giovanni 
da Spilimbergo $s (d) facendo ‘menzione de Commentary del 
Manelini aflerifca, che perla ‘nitidezza dello {tile riputar {i po- 
teano fcritti dal ‘Barbaro, quefto fu per ‘onorare probabilmente, lo 
fteflo Barbaro, «alla «cui :prefenza, non che a fua Jaude ragio- 
nava, e forfe «ancora ‘perchè avvertito, «che il medefimo Barba- 
ro , entro alla Storia del Manelini, :polta ci aveffe la mano. Non 
troviamo alcun paffo, dove fi pregi Francefco di un fomiglian- 
te lavoro; troviamo bensì, «che ad altri ne impofe egli fortu- 

na- 


(a) Zpift. lxx1. pag. 93. (b) Diatriba P. II Cap. zi. $. x1v. pag. 
ccclvia. (c) Epif. 111. in Append. pag. 4. (d) Oratio MS. in Bibl. Guarne- 
riana. 
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natamente l’incarico, ciò rilevandolo da una {ua lettera di si 
fpofta.al Biondo, (4) fegnata in Brefcia nel dì uitimo Marzo del 
MCCCCXL. Dicere non pofumy quantum litteris ituis deledtatus fimy 
in quibus video > se ‘bellum Gallicum magna :cum dignitate effe fcri= 
piurum. — Ceterum ut bonefto defiderio tuo fatisfaciam, Commentariolos 
feri jufft, quos ‘pro tua fapientia. accurate leges , :& illos non dicendi 
ftudio $ fed veritatiscaufa :magnifacies, «& ad Hifloriam tuam exornan- 
dam, ac amplificandam uteris more & “inflituto suo. Quefto comando 
di fcrivere, fu addirizzato, fenza efitazione , al Manelini , il 
quale fi ritrovò inell’affedio di. Brefcia.; della cui fedeltà, e co- 
ftanza in que’ tempi pericolofiflimi forma il Barbaro un. pa- 
nigirico , fcrivendo a Lodovico Fofcarini Podeftà di Zicenza. (5) 


Quoties in mentem venit, cum quanta fide ,& conftantia Evangelifta Ma-. 


nelinus mecum Vaboraverit in obfidione Urbis Brixiae, facere. non, pof= 


fum, quin periculorum fuorum memoria me cogat. ad laborandum fecum 


in domefticis negotiis fuis. Nec ‘enim deferenduseft in pace, qui nec 
peftilentia, nec fame s nec ‘infelici bello unquam deterritus eft ,; ut me 


defererer. Dalla confidenza del Jfanelini col Barbaro y riufcì che. 


que’ ultimo permetteffe a lui, onde maggiormente onorarlo, di 


trafmettere al Biondo le. fue memorie , come: fivè, già veduto. 


più fopra. Che i Commentarj, ne’ quali fa ricordanza in una 


{ua epiftola Lodovico Fofcarini (.c ) ad. Ermolao Barbaro, foflero di. 


conio del Manelini , non è: sì facile \indovinare ; con tutto ciò 
la noftra conghiettura ci perfuade . Iege dic' egli ,. Brixzenfia 
Commentaria,®& fure negabis mortalium aliquem in tanto rerum turbine 


potuiffe plura auribus percipere > oculis videre , mente , cogitationeque. 


percurrere; e poco fotto : Noftrorum temporum facinora preeclara bo- 
mines dotti, & cxperti promittere «de (e fere pofunt, ad opus illud Bri- 
xienfe periculofifamum, & de bumanis , audeo dicere, maximum, nemo 
fe acceffurum confidar, e finalmente: Superarentur Frontini , & alio- 
rum do&tifimorum hominum ftratagemara, fi Francifci res geftae in ome 

ni vitae inftitutione latius fcriberentur. Di 
Stanco il Barbaro, dopo aver liberata la Città dall'affedio, di ol- 
tre profeguir nell'impiego ,anzia meglio dire difguftato per da fup- 
pofta insratitudine de’ fuoi cittadini in mercè delle fue-tollera- 
te vigilie, e fparfi fudori , fcriffe unitamente a Lionardo Giufti- 
niano, e ad Ermolao Donato, (d) con rifoluzione gagliarda, non 
che 


ARAZZI AZZ EE II AT LI 





__ (8) In Cod. Fufcar. pag. 40. t. (b) Ibid. pag. 57. +. (c) Epift. cxx1. 
in alio Col. Fufcar. (d) Epift. lx11. pag. 79. 
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che precipitofa, ‘affine, come diftinti ‘fra’ Senatori, e per av 
ventata Savj del Configlioylo liberaffero fenza indugio da quel 
la reggenza, giufta le Leggi pubbliche già compiuta, e detti 
naffero_tofto' chi gli dovefle fuccedere-. Perchè fi effettuaffe 
l'intento; indirizzò altra fua lettera al Senato, nella quale do- 
po-aver efpofto 1’ addivenuto. nella difefa di Brefcia., e fem. 
pre a lode della Repubblica, paffa a-ragionar di sè ftefflo in 
tal guifa. (a) Poftquam, Il. Princeps, Civitas iffa, quae pot difcef- 
fum binc Magnifici Gatamelatae ‘per menfes quatuor obfeffa , & per 
unum ‘menfem cum 'dimidio cum. innumerabilibus tormentis. ,, & machi- 
namentis bellicis die noétuque fuit oppugnata, & fine muris > dc foffis 
ew magna parte poft acerrima praelia \cum magna laude virtutis y Deo 
auStore'‘y “defenfa efti, [upplico Serenitati Veftrae gut amodo mibi fucceda- 
tai; quia ‘per Wei grattam Brixia , quae ‘toriens fine ulla culpa mea 
nusfragium pafe > pene fubmerfa eff in portumquodammodo dedutta 
effe widetur 3 fi Celfirudo veftra , »ficus. debet, de neceffariis providerit , 
utvin vanchoris ftare -poffit., donec ‘mutata velificatione enavigandim fit. 
Quare cum ego, poftpofitis rebus omnibus , jam ofto, & decem menfes. 
fine ullavintermiffione pro. Rep. die y-no&uque Faboraverim > <& longe 
gravius onus impofitum fuiffe cognoverim bumeris meissquam ego poffum 
fuftinere,dy propter non bonam valetudinem corporis,in quam propter ni- 
mias vigilias incidi .,\\ad tempus mibi quiefcendum fit. «ut vita. mea , 
quae în hoc\bello gravi, & periculofo non mediocrem fruSBfum attulit 
rebus gerendis, etiam in pofterum, Excellentiae Veftrae , fui ac adju- 
mento effe pojfit, etiam, atque etiam fupplico > ut fine ulteriori proro- 
gatione temporis de-.imeo fucceffore provideatur . —- Satis enim, 10g- 
giugne , pro mea-viriliv parte. hoc. difficillimo tempore pro falute Reip. 
pro libertate ‘iftins populi , & pro dignitate totius Italiae jam tot menfes 
Bic fine :pecuniis, fine frugibus, fine lignis, fine. pabulis , fine moleadi- 
nis, fine fontibus , fine fere ullis munitionibus , ac denique fine lla 
guodammodo fpe bumana ‘tantum fortunae impetum contra porentijjimos ac 
fagaci/fimos boftes fuftinui, de quorum faucibus. haec urbs facpius, ut 
ita dixerita capta, non ‘minus vigiliis, & confiliiss quam armis divi- 
nitus eft erepta. Qua proprer, in tal guifa conchiude., jam .compofitis 
rebus y optimo qure mibi fuccedendum eft , ur ficut ego numquam Reip. 
defuî, nec ullis laboribus, incommodis $& periculis pepercizita mec vitae 
mene Refp. nunc deeffe videatur.. Si raccomandò per la. medefima 
caufa a Zaccheria {uo figliuolo con parecchie epiftole è (4) e 
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(a) Epift. lxv. pag. 84. (b) In Cod. Fufcar. pag. 33. 
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con una a Pier de Tommafi, (4) dalla cui rifpofta (2) fi ap- 
prende, che la Repubblica quivi non inviò fucceffore., perfua- 
{a che il Barbaro foffle tuttavia colà neceffartio. è 

. Non ‘oftante adunque .le fervorofe fue fuppliche , gli fè me. 
ftieri per lunga pezza «di trattenerfi innoltre alla cuftodia di 
Brefcia,così volendo il Senato ,e così imponendo la condizione 
de” tempi .; alla quale neceflità, come ottimo cittadino, fem. 
bra ch’ egli cedefle di buon talento, e £pecialmente in due let- 
tere da lui fcritte; la 1. a Daniello Vitturi, e infieme a Lionardo 
Giuftiniano, (c ) € dla ITA Pier da Lodi giureconfulto. (4) Seri. 
ve per tanto in queft' ultima T'ecum optarem , fi liceret mibi fine 
periculo Civitatisy fic cedere ex urbe , ut ‘vitae mene , quae tam Sena 
sui noffro , quam Populo Brixienfi debet effe carifima, confultum effets 
ut patriae y ac -bonis omnibus maximo adjumento, ac ornamento effe pof= 
fim; & ita falutis meae rationem ‘babendam cenferem, ut deinceps con= 
munibus commodis non. deeffem. Sed donec Civitas ‘ifta metu y © peri 





culo penitus fit liberata, quomodo a me deferi poffit , pro tua fapientia 


facile :cognofcis. Gc. 

Fra le anguftie del Reggimento, e fra il defiderio ardentif 
fimo di rivedere la patria, pafsò i fuoi giorni Francefco di ma- 
la voglia; ma quando feppe del fucceffore; preftamente. rinvi- 
gorì, dandone ragguaglio con una fua epiftola a' Confeglieri, 
e Cittadini di Bergamo, fegnata a'xxIx. di Settembre del MCCCC. 


XL. (e) Ozia ficut opsavi, & ficut aequum eft , poft tot, & tantos x 


labores , :quos hic pro dignitatate patriae y ©& pro communi libertate $s 


conftanti & magno animo fuftinui,fpero intra breve fpatium temporis ab- 
dicare me ab ifto magiftratu, © ad illas plagas reverti sè a quibus buc 
miffus fum. Anche Ja brama di ripigliare gl’ intermefli fuoi ftu- 
dj da lungo tempo , fece sì che rinnovafle il commercio co’ 
Letterati d'/talia, e particolarmente col Nicoli a motivo di Co- 
dici,defiderando alcune Opere di Serzeca, che promefle gli ave- 
va in addietro . (f) Afemoria teness ut fpero , cum jam complures 
annos iftbic effem legationis caufa , quanto a te fludio contenderem , ut 
" Senecam de brevitate vitae , de tranquillitate animi, © de beata vita 
in uno volumine eleganter mibi fcribendum curares, quod te fatturum, 
pro tua finzulari diligentia promififli ‘Sed pojtea tanta perturbatio rerum 
omnium fequuta eft, ut nec tranquilla , nee beata vita ufque reperta 


fe. 











(a) Ibid. (b) Ibid. pag. 34. (c) Epift. Ixxv. pag. 82. (d) Epif. lxx. 


pag. 9L (c) In Cod. Fufcar. pag. 43: £. (f) Ibid. 


its retin LL RE 





Francefco Barbaro I 3} 
fit. Ego tamen opto, ut buic bonefto defiderio meo facias fatis; quam 
quam iemporum culpa pace gaudere non poffimus; danda tamen: eft ope- 
va, ut interdum in ocio, © litteris privatim® acquiefcamus .. Nel giore 
no fteflo:che fcriffe al Nicoli , cioè a’ xv. di Ottobre , fcriffe 
‘parimenti a Cofimo de’ Medici , (4) condolendofi- feco. lui della 
perdita di fuo fratello Lorenzo. — | | 


Soggiornòil Barbaro in Brefciay. non: meno ‘fempre ‘col medes 
fimo incarico di Capitano, che colla medefima vigilanza; ma 
mofli. finalmente i Padri a compaffione di lui, dopo oltre paffa- 
to il terz' anno, gli foftituirono Jacopo Loredano , e a: Criftoforo. 
Donato, che nelle ftefle anguftie fi ritrovò ‘in qualità di Pfeto- 
te , venne foftituito Marco Morefini +. (5) Intefa da’ Brefciani 
la novella elezione de” proptj Rettori, ragunato ch’ ebbero if 
lor Configlio, ftabilirono la maffima di onorare, fuori del pra- 
ticato , il. valorofo lor Capitano innanzi la (ua partenza. (c) 
Nel. dì della deftinata. folenne funzione da celebrardi nella 
Chiefa. Maggiore di Brefcia , dopo: il fagrifizio ‘della. Mella ar- 
moniofamente cantata-,. fi benedirono. lo ftendardo e uno 
feudo meffi.a.oro-, fu cui ftava: improntato lo ftemma della 
Città, è furono amendue quefte infegne per nome pubblico 
donate. al Barbaro, (d).in.atteftato fincero della comun grati. 
vialintoNa | 
colla fua prudentiffima condotta dilatati-i confini di quel terri, 


torio,.e deprefli:i nemici ; la: feconda a’ fempiterna. rimem». 


branza: di avere col fuo coraggio: bravamente difefa fa- lor li- 
bertà:.. | 
Una eloquentiffima'Orazione:di lode, fra‘tanti plaufi, gli re- 
citò-in fua prefenza «Anbrogio Avvogaro, nobile giureconfulto,in 
cui magnificamente. lo appella Padre. della. Patria:,. come per 


la congiura fcoperta di'Casilina fi meritò Cicerone dalla Repub- 
_- blica Romanail medefimotitolo. Nelconfegnar poi che fece al. Barbaro 


le due glorioffime infegne, così cembrogio ebbe a.dire: (e) Deins 
de, quoniam: noftrae libertatis defenfor fortifimus faifti ,- ad futurorum 
memoriam: Scutum boe tibi quamlibentiffime donant Civesifti,&tuus bic 
Populus-©: quia tuis confiliis, © vigiliîs ditionem noffram magna laude 
propagavimus, hoftefgue magno eorum excidio profligavimus , accipe. Ve- 
xillums, ©. Infigne noftfrums quod Tibi ;. ar suis. jucundo ani 
STAI mo, 





(a) Ibid. paz.44. (b9 Libro-MSs: de Reggim. della Rep. (c) Diatriba dc. 
P. Il Cap. 11: 6, -1x.-pag. cockix+ (d) Ibid, pag. cocxx.(c) In calce Ma- 
nelini pag. 68.- 


À 


prima a perpetua memoria di aver col configlio ,. € / 
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ano, C tota mente in perpetaum dicamus. (Fu grata oltremodo-a 
Francefco codefta pubblica liberale dimoftrazione; quindi rivolto 
a’ cittadini, ed al popolo, che in gran copia fpettatori. giulivi 
fi ritrovarono, rendette loro le grazie. più fegnalate ,che. dal cuo- 
re di un padre verfo i proprj figliuoli poteflero- giammai fca- 
turire . Zirtuti veftrae congratulor,( fono parole del Manelini, (4) 
raccolte però dalla viva voce del Barbaro) © felicitati meae., quia 


poft tot clades bello acceptas ,. polî longam & duram. okfidionem , poft 


facviffimam peftem, & acerbiffimam- famem., jam jam y, Deo. auttore, me- 
tu, & (ervitute fumus liberati, & libertas veftra , quae toties hoc fa 
tali bello periiffe videbatur,. non vobis folum, fed pofteris veftris. refti- 
suta in priflinam dicnitatem, fed cum. maximis commodis & ornamentis 
eft amplificata. Laetor igitury.& gaudeo ,. ficut. veftra. fdes , & mea 
conftantiffima erga vos pietas. poftulat. , me. tanto confenfu: Patrem Pa- 
triae more Majorum bonorificentiffime appellatum: ©& haec infigna digni- 
tatis mibi uni extra ordinem- ‘ampliffimis verbis ad omnem pofteritatis 
memoriam donata nomine Reipublicae ampleétor, quibus. ad. propulfandam 
vim boftiuim, tuendamque libertatem veftram declaratis mibi quodammod 
in perpetuum prorogatum Imperium effe &c. | i 

Ciò: addivenne a'x111. di Novembre del. MCCCCXL.. e. do- 
po alcun. giorno fi licenziò. per trasferirG alla patria, accom- 
pagnato per ordine di quel Comune dallo fteffo vrvuogaro., che 
gli fu dinanzi panigirifta, con. incombenza fpeciale. di. prefen- 
tarlo al Trono del Principe, (2). e innanzi a lui con Orazione 
encomiaftica teffere le. gefte gloriofe, raccomandando la fua per- 
fona al Dominio, e rendendo grazie nel tempo ftefflo di avere 
fpedito al governo della loro Città uomo .cotanto celebre. Vol 
le la fua modetftia,al racconto del WManelini, (c)rattenere.i Sus- 
getti, che a turme fi aftollavano per feguirlo.; altrimenti la 
Città tutta, oa meglio dir la Provincia, fi farebbe. del tutto 
affatto fpogliata , per quindi, come in trionfo, ricondurlo in 
Venezia. Appena fece Francefco la fua comparfa in pubblico di- 


nanzi a' Padri , che ognuno lo. riguardava qual prodigio, 


e come prefagì avvedutamente Guarino (4) che dovefle fucce- 
dere: Zidere videor ,, effufam tuum in. adventum Civitatem.y fpeacu- 
înm fane praebere triumphi , cum alius fapientiam , alter vigilantiam., 
nonnulli fortitudinem, guidam patientiam ,. aliqui vafra confilia , non 

pauci 


<— Treu tat——e n — 





(a) Lib. cit. pag. 63. (b) In Diatriba &c. pag. ccexxirti. (c) Lib 
cit. pag: 64. (d) Inter Epift. Barbari, epift. lxxvi. pag. 99. 
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paucî firatagemata ‘preedicarent ,, & Fregueniili mis. tolterene in coelum 
Taudibus ©c. 

Si congratularono feco ‘lui del ritorno fortunato parecchi , 
fra' quali, come da ‘propfie lettere, ovvero da fue rifpolte ap- 
parifcono , Guarino, (4) Poggio (5) Giovanni da Bontez (€) Flavio 
Biondo, Td) Montorio Mafoacello. Aedce al Patriarca di «Aguileja Lo= 
dovico Scarampo «(f) 

—_ Nell Aprile precedente fpedì in-Zenezia la nobiliffima Città 
di Brefcia un sicchiffimo gonfalone , per mezzo. appunto dell’ 
accennato «2vvggaro > in contrafegno della {ua .fedeltà verfo ila 
Signoria , e ‘in dimoftrazione di giubilo per effer&i .prefervata 
dalle alcrui formidabili infidie.; il qual gonfalone fu prefentato 
dall’ ezvvogaro al Serenifimo .Principe Francefco Fofcari, che ‘nel. 
Ta fommità della Ducale ‘Bafilica fi appiccò a ricordanza. per- 
petua di un popolo benemerito ,.e .coftantemente fedele. ,, La 


39 Comunità de Breffa, ( tanto leggiamo in un frammento di 


‘Cronaca antica preflo. di inoi, il quale comincia dal MCCCC- 
XXXIV.-e termina nel .MCCCCXLIII. ) .fi per eifer, Îtada 
ca da tanta «extrema cobfedicione ine Ja qual la fe tro- 

ava per el Campo del Ducha de Milan, come per la uni. 
SAR vitoria -avuda..per .la Signoria, in fegno e demoftracien 
de la magnanima ce dialifima fede fua , e de, la leticia 
*récevida, Adi xxv. Avril li fexeno. aprefentar alla prefentia 
de ‘la fua Illuftrifima Signoria de Venexia uno Confalon Im- 
‘perial con îla ‘infegna de “quella Comunità in mezo , che xe 
‘uno lion azuro in campo biancho con aflaifimi San Marchi 
‘a torneo magnifichamente lauorado,ce richifimo doro «per cl 
»» Spetabel Mes. Piero Avogaro icon molti Brefsani zentilomeni 
3) accompagnado -.el qual Mes. Piero zonto a Venexia oe ati 
vado al ponte de la paia fo honorevolmente recevudo , e 
si acompagnado per Mes. ‘lo doxe,.e perla Signoria fin .in gie 
xia de Mes. San Marco,e chantada la mefla, per Mes. Fran. 
cefcho ‘Foflchari Sereniflimo doxe de Venexia fo fato uno no. 
tabiliffimo «fermone in comendacion de quella fideliffima Co- 
munità, e de tuti.i Brefsani per la fua gran fidelità verfo 
del Itado della Signoria fua, narando ..i defaxi a dextremita 
che a fofltegnudo quella magnificha Comunità de Brefsa che 
fono extremiffimi, per non fe voler rebelar da la obediencia 
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(a ) zbid. (b) Ibid. epift. ixxrx. pae-103. & TO4. vr tbid. Fpift. lic 
paz. 300. (d) In Cod. Fyfcar. pag. 45. t. (cc) id. paz '46.t.(£) Ibid. 
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ss de la fua Signoria, e da poflaà el dito Confalon fo meffo, € 
33 apichado in nel mezo «de Ja giexia «de San Marco per .futura 
3) memoria i e Da Me. i 
In una nicchia del cielo dorato nella gran Sala del Maggiore 
Configlio fi vede rapprefentato il difegno della «maravigliofa di- 
fefa di quella ‘illuftre Città fatta dal noftro Barbaro; ima quefto non 
vi fi efpreffe fuorchè dopo l’anno MDLXXVII. a cagione d'in- 
cendio che ‘arfe la Sala , ‘riordinandofi :poi la :medefima ‘nella 
forma che ‘ora fi fcorge .. ‘S' incontrava », «dinanzi che vi fi ap- 
piccaffe il fuoco «all’intorno , <il :ritratto «al naturale del ‘noftro 
Autore, ‘come anche di molti «altri nobili , ‘e dotti vomini del 
Secolo xv. ripofti .tra' vani della icelebre Itoria di Aefandro TM. 
Sommo Pontefice , ‘come ‘narra il :Sanfovino . (4) ‘Quelle pittu- 
re ch’ efiftono :a’ inoftri giorni fono .ftate ‘efeguite ‘a ‘talento di 
que’ perfonaggi ., ‘a’ quali dal Pubblico ne fu commeffa ila cu- 
ra; nè vi fu legge pofitiva de’ Padri, che quefta, ‘od ‘altra ‘im- 
prefa piuttofto veniffe :rapprefentata . Furono deputati ‘agli ‘or- 
namenti delle Sale confunte, Jacopo Contarini , «e Jacopo Marcello, 
Senatori «d’.ottimo «difcernimento , «e nella Storia Yiniziane al- 
quanto verfati , li quali col fuffragio, «e configlio di Girolamo 
Bardi rintracciarono ine’ proprj Annali le più fegnalate vittorie 
della Repubblica per farle «efprimere ine’ quadri da’ più va- 
lenti Pittori. Quello che rapprefenta la :difefa «di Brefcia fotto 
la reggenza del Barbaro, dipinto da Jacopo Robufti ,appellato il 
Tintoretto > ta nel fecond'ordine de’ vani, ‘pofti nel palco del. 
la nobilifima Sala, intorno icui vi ‘fi legge in -cartella dorata 
lo riftrettiffimo «elogio, fatto ico gli altri tutti da Tuigi Grade 
nico. CALAMITOSISSIMA EX OBSIDIONE , 'CONSILIO 
IN PRIMIS MULTIMODAQUE PRAEFECTI ARTE, 
BRIXIA SERVATA. (5) | | 
Penfa taluno , ‘che dopo la Prefettura di Brefcia folle elet 
to il Barbaro per la feconda fiata Podeftà di 7erona. Dalle cofe 
che qui addurremo , potrà chiunque «comprendere ; :che il «ca- 
rico impofto al Barbaro da foftenere in Zerona nel MCCCCXLI. 
fu di Provveditore, a cagion della guerra the tuttavolta col 7%- 
Sconte bolliva; poichè nell’anno itettè prodotto, governavano la 


Città Maddaleno Contarini, € (Orfato Giuftiniano è quegli con «carat. 
tere, 





(1) Defcriz. di Venez. Lib: VIII a c. 131. è. (b) Martinioni, Giunte dd 
Sanfovino Lib. VII. a c. 355- ; i 








csi Francefco Barbaro: 87 
tere. di Pretore, e quefti in grado di. Capitano;. dopo i qua. 
li vennero foftituiti cMrdrea. Bernardo , e. Francefco Zane. (a) AI 
arrivo di cotal faufta, novella. Zerona. efultò ,; e. volendo» far. pa- 
lefe il fuo. giubilo a. chi dovea. rincorarla ,, e. proteggerla , con 
affettuofiffime. lettere, lo. difcoprì.. Per corrifpondere: al’ fommo 
genio. de’ Zeronefi, e. manifeftare. nel. tempo, fteffo-la. fua. grati. 
tudine, fcriffe loro» Francefco. una: epiftola , (5) che per: eflere 
inedita , e brieve la. trafcriviamo .. Francifcus: Barbarus, Veronenfi» 
bus ..— Valde me. deleétarunt litterae: veftrae , in. quibus. veftrum de 
me judicium, &. illius. Populi meè. Veronenfis erga. me: ffudium: facile re- 
cognovi s. nam. cum. Peronam. me. cum: Imperio. venturum- audieritis y ita 
G privatim, & publice. laetati. eftis. in. iis , quae. dita (unt nobis , ut 
fere nullius generis sy. nullius ordinis gratulatio s. nuntio meo defuiffe vi- 
deatur s. unde non.  mediocrem. fruétum. cepi. illius. Praeturae y. quam jam 
tor. annos vobifcum calle. integreque: minifiravi 3 quo. quidem. tempore & 
fi perfpici potuerit: quantae. mibi. curae: effet: dignitas ,. & fortuna ve- 
firas nunc. tamen fatis. aperte. declaratum: eft , quia. poft: tot. aerummnas 
Brixiae Urbis , & inclytam. illam. obfidionem. conquie[cendum. effet. mi- 
bi, & jam curas, & cogitationes. noftras. ad boneftifimum. otium. contu- 
liffles ubi Senatus extra. ordinem.cenfuit y ut. Legatus: s, & Praetor Zx- 
ronam. accederem . Quamquam: res ipfa. non: parum: follicitudinis afferret 
nobis s. Patriae. perendum flatui, è quod felix 3, fauftlum ,, & fortuna 
tum fit, ineundum. mibi. Magiftratum. putavi ,. non. ut. praceffem vobis, 
Sedi ut prodeffem,.ut ficut alias ime Praetore vilitatem- annonae ex ino- 
pia, dr caritate rei frumentariae: vidiftis, & conflituta judicia y compref- 


| fas. libidines , & quae dilapfa jam.erant , feveris. Iegibus. devincienda 


laudaviftisy ita. nunc ,. Deo. auftore ,. pia. arma. induenda: funt:,. ut & 
Urbs. ‘veftra virtute, & fide. pro communi falute, & libertate: defenda- 
tr, O boftes: finibus arceantur, &. aliquando pofì: tot. clades >. poft. tot 
belli incomoda-immortali cum. laude ,. &. gloria. veflra. în. pace vivatis. 
. Pochi mefi.durò il fuo impiego perchè prefto finì la guerra ef 
fendofi fegnata la pace. fra gli Alleati: ,.e il Duca di. Milano in 
Cauriana ( ovvero in. Cremona ,, fecondo. l° Anonimo. Cronifta da 
noi poffeduto, e poc'anzi rammemotato ) a xx11. di. Novem- 
bre, come anche col. Morofini (c ), acconfentono. Francefco Verdiz- 
zotti s (d) e «Aleffandro. Vianoli; (e). nè. già a' xxvi. di Set- 


tembre, giufta lo ferivere del Sabellico ». (f) Prima. che il Bar 
BRIT, baro 











(a) Libro de Regg. della Rep. (b) In Cod. Fufcar. pag. 48. (c) Lib. 
XXI. 4 c. 489. (d) Zib. XXI. a c. 496. (e) Lib. XVII. ac. 589. (f) De- 
cad. 111. Lib. V. pag. 649. | 
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baro ripatriaffe, fu: deftinato dal Cormun.di Zerona;- Tobia: dal. Borgo 
a recitargli in prefenza la confueta- Orazione di lode ,, alcuni 
pafli. della. quale.,. per noftro? fommo. vantaggio, vennero fpar- 
famente inferiti nella. Diatriba dall’ Eminentifs. fuo. dotto: Au+ 
tore.. Termina-la Orazione in -tal' suifa - (4°) Proinde. jam. dicen+ 
di: finem facere inflitui, fi tamen prius hofce:Gives , tuos. inquam , ti- 
bi, & fidei tuae commendavero,-quosz ut in: bello fostiter s ac pruden- 
siffime. confervafti , ita nunc bonorifice ,. parta jam pace , cum in. pe 
sriam revertaris y nos în clientelam'iuam , quod femper fecifti s benigne. 
fufcipias .. Volendo: corrifpondere ib Barbaro. all animo.grato. de’ 
Zeronefi, e rendere loro grazie di un tant'onore. ad eflo lui.con- 
ferito in quel. giorno; dandogli. per: finoil titolo. di Padre. del. 
la. Patria, come dianzi l’ onorarono ugualmente e peravven— 
tura con più ragione: ,-i- Brefriani , con-faccia ilare., benchè. di- 
meffa. per la. modeftia ,- fra:le molte parole che proferì,. fono. 
 confiderabili ‘le ‘feguenti : (5)vgratias ago -Deo noftro., qui cum.-poft. 
tot, ac tantas clades afflittam' Remp. recreare-, Sociorum falutem:,. © 
Italiae libertatem ‘divinitus tuerì conftituiffet ,. in Brixia me potiffimum: 
cum Imperio eff: è voluerit:;. & cum dubtis: semporibus ‘extra ordinem ‘a- 
Senatu bue miffus effemz ut vobis omnibus, quafi Pater, confulerem y &% 
Delli ac paciîs artibus libertatem*; amplitudinem: ,. ac dignitatemnoftram, 
cum mafeftàte: Réip. vobifcum. defenderem, mibi quoque- datumceft. ,, ut. 
ingenti cum laude ‘reftituto,, ae amplificato: Imperio, © pace jam parta, 
vos, quos veniendo folîcitos , ac fufpenfos inventi, nunc difeedendo ,,, poft. 
finitum> bellum, quietoss. fecuros. alucres, pacatofaue dimittam. dre. 
Quefta: Orazione del Provveditore. Francefeo in: rifpofta a 
quella. del Borgo ,. fu: da lui recitata: in. Foro, come..nel. MS, fi 
tegge, a' vr. del Dicembre MCOCCCXLI. quindi è.che trovan- 
dofi una: previa fua epiftola a. Francefco. Malverzi >. (c); fegnata. 
in Zenezia l'ultimo: giorno: di. Marzo. dell'anno. fteffo,.e. la pri+ 
ma in Zerona a- Pier de' Fommafi (4) fotto il: dì-undecime: di A- 
gofto ,. conviene: non: dubitare ; che pochi mefi.appunto s'inter- 
tenefle nel carico, quando ir corfo. di. un. anno intero gli avreb+ 
be fatto» meftieri: di‘ colà trattenerfi., fe: foffe gito con. grado di. 
Pretere ordinario. 
. Degna di un’ piociol rifleffo è Fefpreflione: premefla: al ra- 
gionamente» del: 2ardaro. , cioè di averla. recitata. alla prefenza 


del 





(3) Diatriba P.MU. Cap.rtr. $.r. pag. ccelavi. (b) Ibid. pas.coclxvist 
(c) Epift. lxxx11. pag. 105. (d) In Cod. Fufcar. pag, 48. ti K 
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del popolo in' Foro. Soverchia. cofa. non è: pertanto» il: fapere; 
effervi nella piazza. di Zeronay dalla vendita. degli erbaggi. dino-. 
minata dall’erbe, una fede di marmo ,. cui per gradini, pari. 
mente marmorei. fi afcende., fopra la quale nel compiere del 
loro governo foleano:i Rettori federe:, afcoltando. gli. applaufi, 
che la Città per mezzo di un qualche fuo Oratore divolgare 
facea. ;. rifpondendo eglino pure fcambievolmente alle. finezze. 
che riceveano da’ cittadini ;. cerimonia. da qualche  fecolo. già, 
fuori di coftumanza. vb i, 
Motto: a' xxvi. del Dicembre: Nicco/ò: Marchefe: d'Efte:, fot--1442: 
tentrò, tuttochè fuo. figliuolo illegittimo, il Principe. Lione//o, ;. 
cui rantofto {pedì la. Repubblica ‘in qualità: di. Ambafciadori. 
| ftraordinary cdrea Guffoni; e Niccolò da Canale, (fecondo. il.re+ 
| giftro. a penna de’ Legati della: Signoria. ) perchè fi doleflero. 
della perdita del padre , come- anche: fi rallegraffero. della. di. 
lui: efaltazione ‘. Mette il regiftro.accennato.,. che nel ritorno 
da: Ferrara del Gufoni, e del Canale fu fcelto il noftro. Barbaro 
a: dover. colà trasferirfi, e. prefflo.: quel. Marchefe. intertenerfi ;, 
ma ciò molto è lungi dal vero, imperocchè,, allo fcrivere. del. 
Sanuto, (4) fedea Francefco in quell'anno. fra’ Confeglieri. Effene- 
do ornato di. tal dignità fu. egli un di.coloro, che foftennero: 
a forza ful capo del Principe Fofcari. la. Ducale corona , che. 
volea. rinunziare; a motivo della. risorofiffima Legge, fatta. nel. 
interregno del Doge Francefco Daridolo fotto. il dì. 11. Novem.. 
bre del MCCCXXXIX. come. afferifce il: Sazzuro., (5); e. come 
nota ‘il. Zamberti;(c) per. cui Dax ,Confiliariis. recufantibus , Ducatui. 
secufari. non poteft. Non. fi farebbe giammai dato. a. credere. che 
la fua negativa, prodotta. foltanto. da. effrema venerazione per. 
cello Principe ; riferbarlo doveffe a quel. fatale infortunio. di. 
eflere: contra voglia im appreffo. dall’eminente Soglio: depofto . 
Circa. poi. il: Marchefe: Lioze//o. più. fopra accennato, vera.è. che. 
con lettera. (4). fi. dolfe amaramente. Francefco. della. morte 
del padre. e infieme: ancora fi. confolò.del. di lui fortunato in-. 
nalzamento. Pieno di. gentilezza rifpofe. tofto» il. Marchefe s(e) 
e dalla. eleganza. dello. ftile fembra. l'epiltola.,, manifattura. 
più che-tua, di Guarino il .maeftro.. 
Trapafiato:da quefta piena. di. guai a. vita. felicilima: Niccolò 
; Gor=- 











- (a.) Col. 1105..(b) col..606.. (c) Index elementarius Legum, & Judi. 
ciorum Majoris Confitii. (ub litt. D: (d) Epift. lxxxiv. pag. 107..(©). Inter E- 
pift. Barbari, epifi. Ixxxvi pag: ‘108. 





30 Francefco Barbaro: 
Cornaro nobile Ziniziano, che in qualità di. Proccuratore affifte® 
il Moniftero. de' Certofini in S. vadrea: del Lido, venne fcelto 
da’ Monaci in luogo fuo. ,. e. nelì medefimo, impiego: Frencefco 
Barbaro, uomo. di: coftume religiofiffimo ;, il quale ,. dopo. l’ ac-. 
cettazione dell’uffizio ;. a: prò. della Chiefa. ,. overamente. del 
Moniftero: ferie. a. Cofimo del Medici: fotto. il. giorno, xvri.. di 
Giugno del MCCCCXLII. (4): Facere non pofum , quin: ad te 
feribam. —— Cura. © follicitudo, Monafterii: S.Andreae sin quo (ervi 
| Dei Carthufienfes. babitant ,, poftfquam. vita funéus. Clariffimus. Vir Ni= 
colaus. Cornariuss. mibi divino. potius , quam. bumano: confilio. mandata 
eff. — Quare cum: nuper: ab ipfis Monachis certior fim: faftus ,, te a 
liquando cum. apud eos divertiffes ,. aut cellam. unam» aedificandam. ;. aut 
Ecclefiam exornandam. tibi defumpfifes, tenere. me. non. potui s. quin & 
te meo iure poftularem , ut D.Andreae y. ac fantiffimo. Ordini Cartbu- 
fienfium: cum: tua gloria, ficut: (emper. (oles,atisfacias.. 
1443 ‘ Ebbe il contento nell'anno appreffo. di. veder follevato: alla 
Sede: Veflcovile di Trivigi Ermolao. Barbaro {uo nipote, che: ama- 
va più di sè: fteffo;, quindi: per: appagare: la. ben. dovuta. grati. 
tudine a chi gl'intercedette: preflo: il Sommo. Pontefice. la di- 
gnità. ,, avanzò. con: lettere i: fuoi. ringraziamenti: al. Cardinale 
Scarampo: Patriarca di caquileja,. che ne fu appunto: l’intercef. 
fore ::(2) quare cum Romanus Pontifex. pro fua clementia, & pro 
tnis meritis in: nos. Hermolao. Barbaro. nepotà meo. Trivifinam: Ecclefiam 
contulerit, & Santitati fuae,, G tibi gratias. babeo .. 
Efercitò: il Barbaro. ne' confini di quefto tempo ,trattenendofi 
im patria, il decorofiffimo: impiego» di. Savio: del Configlio , e 
1443 depofta. finalmente: la: velte,. fu. {pedito: al Marchefe di Mantova, 
come dal frammento: della. noftra vecchia. Cronaca, altre volte 
citata , ci fi fa. manifefto.,, Adi viti. dito: ( cioè: di Febbrajo 
del MCCCCXLIII. giufta: l' Era comune ) nel Confejo de 
Pregadî fo: fa&o. Ambafsador M. Francefcho Barbaro el Ca- 
sy valier al Marchexe de: Manthoa per molte chaxon de im- 
»» portantia , el qual partira prefto. € indi tofto foggiugne + 
sy Adi 1111. Marzo M. Francefcho. Barbaro el Cavalier retor- 
na de Manthoa & reporta alla Signoria chel diéto Marches 
fe da Manthoa era contento de ftar a judixio. de favi che 
vedefe fel podeva far lo lavorier che lui havea determena- 
do de far foura el ladefe per infortir Manthoa, “ 


33% 
23 


33 
33 
NF 
dI 


Per 





(a) In Cod. Fafcar. pag. 52. (b) Ibid. pag. 53: 
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Per le nozze contratte dal Marchefe Lioneo «d'Efle con Ma 
ria; figliuola di «2/fonfo Re di ‘Napolize «di «Aragona nel MCCCC- 
XLIV.‘rimafto ‘già ‘vedovo ‘di .Jiargherita ‘Gonzaga 3 { a ) ven- 
‘nero ‘defltinati “dalla ‘Repubblica «11. Ambafciadori ., affine di 


-confolarfi :del nobile :matrimonio; ‘e quefti ‘furono ‘il noftro lo- 


dato Barbaro, ‘e Niccolò Rimondo.:(b) Qual folle .il motivo del 
loro rifiuto ., inon è a noftra contezza; fappiamo foltanto «che 
in cambio «d'effi vi fi portarono ad efeguire «il ‘comando Dome- 
mico da Pefaro ye ‘Paolo de' Prioli.(c) Ma non perciò potè godere 
a lungo ‘la quiete defiderata; mentre indi a poco. cioè a' xXxIII. 
del Dicembre , lo deftinarono i Padri alla Legazione di 27/420 
preflo il ‘Zefconre  ‘attine di efortare quel Duca a non trattar al 
leanza col Re cafonfo «di Napoli, ‘tentando «ei ‘nuove cofe, chè. 
recare ‘poteano ‘graviflimi danni «all'Italia -. Febo Capella fu in 
-quefto incontro {uo Segretario -,..(d) ‘raccomandato a lui dal 
«Gran-Cancelliere <Francefco dalla «Sega; ( 1.) come da ‘una epifto 

. I la 





(a) Conthius Jo. Bapt. Giraldus -, ‘Commentar. ‘de Ferraria, «& «Ateftinis 
‘’Principibus pag. 40. t. (b) Libro MS.de'Reggim. della Rep. (c) Ivi. (d) Pbi- 
lelphus :epift. «ad Petrum Thomafiam -Lib. VI. pag. ‘43. È 

+ *(1) Fu quefti eletto «a ‘tal ‘carico “dal Maggiore ‘Configlio il dì virr. 
‘Novembre del MCCCCXXXIX. ‘in premio di molti impieghi fedelmente fo- 
ftenuti per la Repubblica. 'Vifle nel decorofiffimo wffizio più “di xxx. ‘anni , 
avendo ‘ceflato ‘di ‘vivere ‘prefflo ila “metà dell’Agofto :del MCCCCLXX. E' 
‘cofa notabile, rifpetto a lui, quella che ‘ci ‘venne comunicata ‘dal «gentiliffi- 
‘mo Signor “Canonico Rambaldo degli Azzoni «Avogaro , ‘tratta dal Libro Rof- 
fo, fegnato ‘A. «efiftente ‘nell'Archivio “Capitolare «della “Chiefa Cattedrale di 
Trivigi al ‘foglio “15. 


(9, (1429. ‘Indiîtione feptima, die 29. Menfis Juniù în Fefto TPrincipis Apoftole- 
so tum vefpertina hora in Sacrofantta Ecclefia Tarvifina coram. prefato ‘Capitulo , 
so inquo interfuerunt Domini Decanus, fc. D. Jobannes de Mutonibus. D. Jaco- 
3» bus a Cabalis. D. Petrus Beneditus.«D. Odoricus de ‘Vonicho. :D. Petrus Ru- 
»> deus. D. Amadeus, & D. Johannes “‘Delphino “omnes Canonici in “Sacris con- 
‘3, ftituti, facientes rotum ‘&* verum Capitulum ditte Ecclefie ., nec ‘nullus alius 
3» &c. —— Cum Ven. ‘Vir, "& -<Egrezius ‘D. ‘Francifcus ‘de ‘la <Siega ‘Canonicus 
»» Tarvifinus fe exerceat in Cancellaria noftri «Sereniffimi <Dominii Wenetiarum , 
so #deo quod prefens debeat reputari in noftra Tarvifina ‘Ecclefia ‘vigore Statuto- 
3) rum e. ‘Sed quia non ceft in ‘Sacris ‘conftitutas ‘Ordinibus, ‘tertiam ‘partem om- 
> nium fruttuum debeat ponere ‘in ‘Canipam ‘Capituli ‘ratione ‘defeétus Ordinum , 
»» prout in diltis ‘Statuitis latinis ‘continetur . Et ‘quia difto «Capitulo mecefle ch 
»9 babere ‘ex ‘catfis ‘emeîgentibus cotidie apud prefatum ‘Sereni[fimum Dominium 
3» Advocatum, & procuratorem, diffi Domini de Capitwlo ‘deliberaverant relaxa- 
3» te dito Domino Francifco de la Siega Canonico ‘pro mercede fuorum laboruma, 
>) quos paffus eft, & in futarum patietur >, tertiam partem fue: Prebende, fe 


92 . Francefco. Barbaro : 

“la del ‘noftro Barbaro apparifce. (4) siteguam Mediolanum irem 5 
caufa legationis, ficut nofi, praefantem ac eruditum adolefcentem Deie 
“phebuim “Capellam mibi diligentiffime commendafti &c. — quindi è 
che al Sega, dopo di averlo: magnificamente lodato., egli pure 
a vicenda lo raccomanda, acciò come agli altri. beneficati del 
rango fuo , foffe a Febo del pari accrefciuto il falario » audio 
proximis diebus illis publice additum effe falerium, w quibus Deiphebaus 
nofter nec ingenio, nec meritis, nec induftria, nec probitate (uperatur . 
Notabile cofa è quella che! narra il Crinito, (2) fuccedata al 
noftre Autore in Mi/4ro nel tempo di fua imbafceria .. Franck 
1444 fcus Barbarus, dic'egli, vir & confilio, & eloquentia maximus, apud 
Philippum Mediolani Ducem verba fafGurusy cum in bunc modum coe- 
pifet « Magnum et nomen tuum, Princeps maxime 3 in univerfa ter= 
va : ac paulo mox orationis oblitus, quam didicerat, coepit a capite re 
pesere : & cum deturbatus aegre confifteret, interim Dux Philippus y ut 
homo fapiens, & modeftia fingulari, quafi eum interpellaret y appreben- 
fa Barbari manu, familiarius aliud, atque alind ab eo  coepit perconta= 
vi, quoufque illum animo labentem firmavit, & ad capita orationis de- 
duxit : quare non minus apparuit Ducis maximi modeflia, quam Vene- 
ti Oratoris verecundia . Lo fteflo anche addivenne una fiata al 
celebre Oratore Demoflene ,$ nel punto di efporre la {ua Lega- 
rione in nome della Repubblica di sere al Re Filippo il Ma- 
cedone, padre del grande «deffandro al riferire di tuttiogli Stos 
rici. O che di fatto mancaffe al Barbaro la memoria, o che pu. 
Ù re 








sn feu fruttuum e redituum ipforum, in quibus idem fe debitorem recognovit j 
ss pro falurio fui officit Advocationis , ‘in quo dittum Capitulum ad sd cunden 
so fufceperunt ita & taliter, quod prefatum Capitulum ab eodem D. Francifco fi 
so di integre fatisfattum confitetur de tertia parte fruftuum Prebende .ipfius D. 
ss Francifci ad Canipam pervenire debentinm ratione defeîtus Ordinis, ut predi- 
sy Gum eft. Et diftus D. Francifcus bonus affumit advocandi &° procurandi pro 
ss dito Capitulo , e confitetur fe habere & habuiffe tertiam partem fruttuum 
o fne Prebende pro mercede «5 Labore fue. Advocationis, e procurationis . Deli- 
3, beraverunt tamen dilti Domini Decanus, Canonici, «€ Capitulum hot effe, & 
so durare ad corum beneplacitum . 

Ottenne il Canonicato a’ 1x. di Febbrajo del MCCCCXXVII. ficcome ri. 
fulta dal detto Libro al foglio 63. ,; Incipit Prebenda Canonicalis Domini 
s; Francifci de la Siega Canonici Tarvifini, que remanfit inoptata per D. Petrum 
sy Rebeum Canonicum, & Scholaflicmn Tarvifinum 1427. nono menfis Februa- 
spunta <£ | 

(a) In Cod. Esfcarin. paz. 57. (b) De Honefta Difcijlina Lib.V. Cap.isx. 
PRE. 17700. 178. i 
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revavvedutamente così fingelfe» ‘per dare a credere di appren- 
der. pacifico quel medefimo Principe, che temuto non. avea. per 
addietro colle armi. in mano; il certo fi è che nel Duca de. 
ftò l'accidente compaffione, e triftezza,,. onde prefo, e confor. 
‘tatolo lo rimife in filo del {uo interrotto. ragionamento , facena 
do innoltre quella ffima di lui,.che la virtùs la prodatiza fre 
il valore gli aveano. meritata. 

Dal feguente Decreto s'impara; che a proprie (pelo, fenza 
nocumento del pubblico erario, MaKende Francefco 1 ‘imbafceria 
di Milano. (4) | | 

I 1443: sa 22: en anatra 

Quod ® vir nobilis (. Francifcus Barbaro Miles s quit fuit Orator ad 
Jlluftrem Dominum. Ducem Mediolani fine falario, premio, & provifio- 
uc, & declaretur potuiffe ire fecundum continentiam 
partis. captae de 1437. & cidem f.. Taggia refervetur confilium. per 
unum menfempoft fuum reverfum de. Venetiis juta formam. antediétaa 
partis captae (uper boo. 

«Che. una fol volta folle in Milano con carattere di. Ambafcia. 
dore,. non. è da. mettere in dubbio, molte effendo le prove che 
ciò. confermano. La prima lettera, ( parlando. di. quelle ch’ e- 
filtono) ch'egli ferivefse. da quella Città.,. fu indiritta da lui a 
Criftoforo. Cocco 3. in data 1x. di Maggio del: MCCCCXLIV. (5) 
Altra. colà. ne fcrifse. fotto.il dì. primo” Agofto ad un certo. Sci 
pione , (c) e la terza nel. mefe ftefso a'xIr.r. diretta. a Lionardo 
Giuftiniano,(d).con.cui.gli. raccomanda. l'affare. del Vefcovo fuo 
nipote . L'ultima epiftola: che fi. confervi di lui innanzi dell’ 
andata a 4i/Jgno., fu. feritta. in Zenezia a-x11. di Febbrajo; (e) 
e la prima dopo.il ritorno fotto il di. primo. di. Novembre ; 5 
(f) Luna a Frate vfatonio Rufconi,. Miniftro. Generale de’ Frati 
Minori, e l'altra a. Lauro. Quirini, che foggiornava in. Padove. 

Ma giacchè del 7efconte, cui era. Legato il Barbaro fullilte an- 
cora il difcorfo , riferiremo quì una. lepida memoria, rapporta- 
ta da Pier Grinito. nel. Libro II. del fuo Trattato de bonefla di- 
feiplina. (€) Racconta egli, che. nel giardino. de Ruce/lai,. nobi- 
li. Fiorentini ,. ftando-a ricreazione. una fiata. paseeghi: nomini or- 

nati 





(a) Flamin. Comel» Ecclef. Venet. Monum. Iufir. Décad. x111. P.I. pag. 
‘343° (b) Card. Quirigus im Diatriba Di IN Capi 111. $. v. pago ccclkxxiv. 
(e) Inter Epift. Barbari epiftt’ xe. pag: 113: (d)° Im Cod. Fufcar: pag. 54. 
(e) In'Cod. Fufcarin. pag: 53: 1° (£) Ibid. pag. 54 (Gg) Cap. x1111. Pag. 
120.  ITI.- 
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mati in lettere } vi fu tra quefti un ‘vecchio, impiegato megli 
uffizj di quella Repubblica, e non meno prudente: che faggio, 
il quale fi pofe a narrare un Apologo, intefo- per lui dal. me 
defimo noftro Barbaro che lo inventò . Per fisnificar adunque 
Francefco la differenza del Dominio: della Repubblica. Vinizizae 
collo Stato: di Fzlippo Maria Vefconte Duca di Milano ,. falito-a 
grandezza in quel Secolo, e nello fteffo umiliato; col fimbolo- 
di una zucca infuperbita contra di un pino annofo,in tal fog- 
gia ebbe a dite. Sara eft' olim-cucurbita fuxta-arborem pinum, quae 
grandis admodum, © ramis patulis extabat : cucurbita vero cum: multis 
piuviis, atque coeli temperamento» creviffet,.lafcivire incipit; © ramu- 
Jos audacius porrigere; jam ferpebat in:pinum, jam fungere , jam*ramos. 
& frondes involvere audebat;.ampliora folia , candenteis ffores, praegran» 
dia poma oftentans .. Itaque tanto faftuy«atque infolentia intumuit, wi 
pinum: arborem:- aufa fit aggredi : © vides, inquit, ut te fupero , ur 

amplius foliis, ut virore praefto 3. & jam jam ad cacumen profurgo°. 
Tum pinus, quae fenili prudentia. , & robore pollebat , nibit mirata 
eft cucurbitae  infolentis audaciam j; fed ita ad cam refpondit -* Ego 
hic multas byemes, calores >. aeftus ,. variafque calamitates pervici >, 
& adbuc integra confifto -. Tu ad primos rigores minus andaciae ba- 
bebis , cum & folia concident , & viror omnis abierit. Sic & în 
Italia ,. permultae’ quidem (unt cucurbitae. , quae pinum aggredì 
magnopere conantur ; fed ‘babent tamen plus ‘animi, ‘quam Yoboris: 
Quocirca brevi exarefcunt , aut decidunt ; pinus autem vexari , atque 
surbari poteft » extirpari autem y aut ficcari , nifi longiffamo tempore, 
nequit. 

Effendo fra. sè difcordi, a cagion de’ confini, iè due. vicine 
Comunità di: 7erona, e di Vicenza, impetrò la: prima dal Prin 
cipe,che nel ritorno del Barbaro da Milano foffe a lui concedu- 
to l’arbitrio di decidere le differenze. Da: una lettera, in un 
Codice Mufelliano » fcritta da’ xrt. Deputati dalla Città: di ze. 
rona al Conte Lodovico Sanbonifasio, fotto il dì xxvrir.di Mas- 
gio dell'anno MCCCCXLIV. tal notizia fi apprende . Caufam 
babemus cum inoportunitate Vincentinorum , qui dudum in confinium 
nofirorum ufurpatione perfeveranr, © quotidie magis invigilani ; pro- 
pierquod a Sereniffimo Duce D. N. de dividendis confinibus gambelarie 
& locorum circumfiantium Judicem: impetravimus: M. Dominum Franci- 
fcum Barbarum ex Afediolano rediturume ) 

Nel mentre tuttora rifedeva in 4/%r0, fw dal Maggiore Con- 
figlio con pienezza di voti trafcelto alla Prefettura di Padove . 
Il Cavaliere Sersorio Orfato nella fua Cronologia de’ Regsimen- 

tl 
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ti di quella Città, (4) raddoppia il nome di Jacopo Barbarigo » 
fegnan con carattere di Capitano sì inel. MCCCCXLHI- 
come nel MCCCCXLIV. laddove almeno verfo la fine del fe 
condo; quegli dovea-riporre del Barb4ro, giufta il Codice MS. 
de’ Reggimenti della Repubblica . Nel tempo di {ua elezione 
fi congratulò, {eco lui, fenza indugio, Lauro Ouirini, confortan= 
dolo ad accettar di buon grado l’incarico , che dalla patria a 
que’ giorni gli. era ftato conferito. Ciò :rifulta dalla rifpofta , 
(5) fegnata in Zenezia il dì primo Novembre. Memini, ‘cum. ad 
huc effem Mediolani pro Rep. quid mibi fcripfifti de PraefeGura prae- 
fidii Patavini, quae mibi abfenti,onec petenti , nec wolenti fummo ffu- 
dio oblata fuit; fed. Magiftravus ille, licet ampliffimus ,, & boneflifimus 
fit > plus curae quam lactitiae mibi, pracfeferre videbatur. Nam cum 
ab ineunte actate fatis ‘peregrinatus effem è in vigilia, ut ita dicam, 
 Confulari & Senatoria; deinceps mibi domi manendum effe judicabam , 
ut qPoft «tot provinciales tempeftates, & procellas ,, în quibus nonnumquam 
fortuna dominatur, quiefcerem. Sed Princeps noffer , & optimus quif- 
que volgit, ut adbuc annus accederet laboribus , & vigiliis meis, ut 
Civitas ‘illa y quae me adolefcentem dilexit , «colat etiam fenem, © (us4- 
ves , dc jucundos fruStus capiam philofophiae , quos ita. mecum commu- 
micavity ut in tempore fibi reddam quod accepî .. Inclinavit. etiam ani- 
mum mewm illius (ut verbis usar tuis) Accademiae voluntas s cui de- 
efle aliisy maxime Barbaro, quoque nefas effet. Felix icitur, fauftum- 
que fit mobis confilium tuum, & Reip. noftrae, & Civitati de me bene- 
meritate © bonîs, ac doctis omnibus. Haec autem tibi nota effe volui, 
ut qui ante adventum meum in aede Mufarum mibi triumpbum. decre- 
vifti, elabores pro tua ‘erga me benivolentia, ut Praefe&fura illa fic a 
me adminiftretur, ut grave & fincerum judicium tuum pofim fuftinere. 
Vale. Noi conghietturiamo, che nell'arrivo in Padova del £B4r- 
baro, a nome del Pubblico Studio gli recitafie il Ozirizi la O. 
razione di laude ; la quale fi ferba, avvegnachè da noi non 
veduta, nel Codice num. ccxcri. in 4. della Biblioteca Soranzo 
con quefto titolo - Lauri Quirini  Oratio in laudem Eminentiffimi 
Vivi Francifci Barbari Senatoris ampliffimi. Comincia. Credo equidem 
infignis Barbare &c. Finifce © ac decus noftrae Civitatis. Non oftan- 
te le applicazioni feriofe del {uo difficile Reggimento , volgea 
di tratto in tratto il penfiero a' nuovi Libri che ufcivano, anzi 
da una fua lettera , fcritta nel giorno della nafcita di Crifto 

n MCC.- 





(2) Pag. 47. db m Cod. Fufcarin. pag. 54 
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MCCCCXLV. a Leodrifio Crivelli Milanefey (a) ricaviamo , ch' 
egli fava attendendo le gelte di. Francefca Sforza iftoricamente 
defcritte, (1) e il Libro di Pog'io della infelicità de’ Principi. 
Gratiffîimae mibi, ficut delent , fuerunt ‘tuae. literae — ac gloriae.i- 
ftius Principis, quia cum omni fianificatione bumanitatis & privatim ,& 
publice ita ‘benigne traftavit mes ut nibil fupra . — Cura, ut cum 
fevipta funt de rebus a fe geftis habeam apud me > ficut coram a te 
poftulavi.— expedto etiam Poggium Florentinum de infelicitate Prin- 
cipum. Terminato il corfo di fua reggenza, e confegnata Pam. 
miniftrazione ad Maronio Diedo fuo fucceffote, (%) ripatriò.. 
1446 Quali foffero gl’ impieghi foftenuti nell’ anno «appreffo da. 
lui, non v' è chi faccia memoria, fuorchè ciò che narra ils 
nuto. (c) Dic egli per tanto, che richiefto il paffaggio per le 
Terre del Marchefe Lionello dal Papa, dal Re di Nupoli ; dal 
Malssefta, come pure dal Fortebraccio, affin di condurre le loro 
senti in Zombardia a danni della Repubblica; fpedi quefta tan 
tofto a Ferrara il Barbaro , per efortar quel Marchefe a non. 
concederglielo, anzi affolutàmente, a negarglielo, Paolo Morefinî. 
(d) racconta il fatto diverfamente, dicendo effere ciò ‘accaduto 
fotto il Pontificato di Niccolò 7. nell'anno MCCCCXLVII.,, En 
s trato nella Sede ,. (cioè Nicco/6) continuando nelle ‘adheren= 
,, ze, e .confederationi del Preceffore, infieme con Alfonfo ‘Re 
sy di Napoli, e Sigifmondo Malatefta Signor di Rimini, per 
s follevare lo Stato del Vifconte pofto in gran pericolo delibe- 
3) tò mandare, & efpedir militie a fua difefa. Saputa da’ Ve. 
sy netiani la rifolutione , proccurarono gli fuffe impedito il pal 
5) fo,& eletto Ambafeiatore a Ferrara Francefco Barbaro ecci- 
,» tarono il Marchefe ad opporfegli,ma non valfe diligenza del 
s» Senato, non prontezza del Marchefe a vietarglielo; fichè doi 
sy mille cavalli, e mille fanti non paffaffero, che a’ bifogni del 
3) Duca furono opportuno foccorfo . £ Quanto lungi nella fua 
narrativa andafle il XMorefini dal vero », bafta leggcre un paf- 
fo della riputatifima Cronaca, detta Zeziera, dalla quale ‘8° im 
para, che nel mefe di Dicembre del MCCCCXLVI. fu defti- 
nato il Barbaro alla Legazione di Ferrara pel motivo più in- 
nan- 








(a) In Cod. Fufcar. pag. 54. t. ; 

(1) L'Autore di quel’ Opera fu lo fteffo Crivelli, la quale , febbene 
mutila, fu pubblicata dal aAturatori nel T. XIX. della. Raccolta degli Scritto» 
ri delle cofe d’Italia. 4 
(b) Zib. cit. de Regg. della Rep. (©)'CA. 1124: (d) Lib. XXIL a Cc. 502. 
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manzi addotto. Se dunque è certo , che il Papa Eugenio fino 
al dì xx111. di Febbrajo del MCCCCXLVII. fopravviffe , e 
che Niccolò 7. non fu.creato Pontefice che il fefto giorno di Mar- 
zo, ta d’uopo credere fenza efiranza, che andafle errato il Mo- 
refini , e che il Senuto la verità ne adducefle . Ben è vero al- 
tresì, che nel MCCCCXLVII. a’ tempi di Niccolò, fu fcelto 
il noftro Barbaro a portarli nuovamente in Ferrara; ma la occa- 
fione di quefto viaggio non era per «eccitare il Marchefe Lionello 
a negare il paflo negli Stati fuoi alle truppe nimiche, ma fib- 
bene per trattare accordo di pace. A cagione però di trovatfi 
indifpofto , e da febbre aggravato , gli fè meftieri impetrare 
difpenfa, che dal Senato di mala voglia venne a lui concedu- 
ta. Ciò fi apprende da una fua epiftola , (4) indirizzata da 
Trivigi, fotto il dìviri. Agofto a Francefco Trivifano Monaco 


. Certofino. Cererum cum abfenti mibi Senatus obtuliffet. Legationera ad 


agendum ide pace cum Mutinenfe Legato Ecclefiae Romanae , & per 
valetudinena ire Ferrariam mon poffem, tandem Senatus accepit  excufa- 
tionem meam > quam non negavit , fed ab initio benignifime diffulit , 
praeter confuetudinem Majorum ; quia forte fatis apta fili perfona mea 
videbatur ad dandas conditiones pacis , vel ad difceptandum cum di- 
guitate . dia ni virili 

Affine di follevar la natura dalle gravi fatiche indebolita, ov- 
vero per ricuperar la falute di tratto in tratto perduta, fi por- 
tava talvolta in 7yivigi preilo il Vefcovo fuo nipote , e tallora 
nel fuo villaggio di S. Zigilio nella ftefla Diocefi. L'amore pe- 


i) 


tè .che per lo ftudio nodriva, non lo lafciava talmente libero , 


coficche non impiegafe alcun tempo nella lettura de’ Libri; an- 
zi cfiendo in campagna per ricrearfi, andava in traccia di pe- 
riti amanuvenfi , onde far copia di antichi Codici. La ricerca 
fatta da lui (2) a Gregorio Saraceno così ci fa credere; quia po- 
ftridie, confrmendae valetudinis caufa y in faluberrimam ,, & amoeniffi- 
mam villam mibi eundum eft, rem mibi valde gratam facies , fi quem 
eruditum, aut (cribendi peritum nobis invenies , qui & a mufis non fit 
“alienus, & nobis navare operam velit in fcribendo . 

Morto finalmente il Pontefice Eugezio, e follevato alla fupre- 
ma Cattedra Tommsafo da Sarzana col nome di Niccolò 7. fpedì a 
lui il noftro Barbaro 11. epiftole congratulatorie ; la prima fot- 
to il dì xiv. Marzo, (c) e l’altra fotto il di xxrrr. del me. 

Tomo 1I. G defi- 


ione 





{2) Inter Epift. ejuft- Barbari in Append. cpift. 1v. pag. 4. (b) In Ap- 
pend. epift. vi. pag. 6. (c) In Cod. Fufcarin. pag. 57. t. 
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defimo mefe, cd anno . (4) Dalla prima pertanto, ‘ch’ efifte 
tuttora inedita, venghiamo in chiaro, come il noftro Autore 

da molti anni ftretta aveva amicizia col novello Pontefice, cioè . 
fino da quando la prima volta, in qualità di Legato, fi trovò 
in Roma preflo il Papa Martino. Etf numquam mibi dubium fuit 3 
Beatiffime Pater, quin pro tua fapientia, & fanétifimis moribus tuis.g | 
ad ampliffimum dignitatis gradum perwvenires, tamen dicere non poffum, 
quanta fum laetitia affe&us pro tua gloria &c. — accefft ad gratiam, 
quia mibi venithat în mentem memoria neceffitudinis 3, quae fuit inter 
Clementiam tuam, & Clarifs. Virum Sanfum Venerinum Progenitorem 
meum, © illius fingularis bumanitatis, & benivolentiae , quam Romae, 
Bononia , Ferrariae , Brixiae jam tot annos, cum ‘effet in minoribus 
Sanéitas tua in me contuliffet. Quid nimis antiqua commemorem? obli- 
vifci non poffum, cum ante paucos menfes, nefcio quo meo fato, Tri- 
vifium veniffem, cum quanta manfuetudine , & caritate me vidit , & 
complexa efèé Clementia tua, © quantum de fe mibi pollicebatur fi quid. 
acciderety quod aliguando mibi ufui, & ornamento effe poffet. Di que- 
fta fua antica amicizia ne fa fimilmente parola in altra lette. 
ra, fcritta a Domenico Domenichi , (6) dicendo che oltrepaffava 
l’anno ventefimo. 

Se fi foffe potuto accordare con le Leggi della patria la prof 
fima Legazione al Pontefice in obedientiz, oh quanto di buona 
voglia arebbe Francefco incontrato il comando della Repubblica, 
ma glie lo vietò la corrifpondenza del fangue; quindi per ar- 
gomento della di lui venerazione, fpedì in focietà de’ già fcel- 
ti Legati Zaccheria {Suo figliuolo.Si per deges noftras licuiffet è così 
egli fcrivendo all’accennato Domenichi , (c) a Senatu miffus effen 
Romam; fed neceffitudo quae mibi eft cum Epifcopo Trivifino fuit impe- 
dimento. Mitto autem cum Legatis noftris Zachariam filium meum, non 
tam ut Urbem videat, quam ut Romanum Pontificem adoret, cujus ego 
virtutes jampriaem non. folum diligo, fed etiam ‘amo. hi 
Nel corfo del fuo villeggiare gli fuccedette un finiftro , che 
lo affliffe oltremodo 5 talmentechè fenza efprimerlo , ebbe in 
tal guifa a sfogarfi col Trivifano {uo direttore di fpirito : (4) 
Cum autem confilium rufticandi meum diutius retardari viderem., multa 
mibi in mentem venerunt, quae reticenda, potiufquam explicanda' (unt, 
© non fatis aequo animo tuli aut indignisatem rei , aut mutarionem 

vO- 


aerei 


luitenieit titani.) 








Cioni 


(a) Epift. xcrit. pag. 116. (b) In Cod. Fufcarin. pag. 58. (c) Ibid. 
pag. 59. t. (d) Epift. cis. | 
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voluntatiss: quamquam. icnofcendum potius pio dolori meo 3. quam indul- 
gendum videretur: tamen'ita commotus fum © animi , © corporis viri- 
bus, ut complures dies me febris babuerit y. quam: dy/ enteria paulo. poft 
minuit, levavitgue. L’Eminentiffimo Autore della: Diatriba: (4) 
tenta d’indovinare, che il rifentimento del noftro Barbaro , da 
cui cagionate gli» furono la febbre, e la difenteria, foffe proba- 
bilmente a motivo di non effere ftato eletto» Proccuratore di 
S Marco in luogo di. Lionardo Giufiniano poc'anzi, com’ egli fcri- 
ve, eieagbinio: : fuppofizione per altro, rifpetto- all'epoca’ non. 
accordabilej mentre il Giuftiniano terminò i giorni fuoi a’ x. di 
Novembre del’ MCCCCXLVI.: (5), e la epiftola che fi fcrif. 
fe dal Barbaro al Monaco Certofino , in cui rapprefenta l' affli- 
zione interna: dell'animo, e infieme gl’ incomodi di falute, fta 
fegnata. agli viri. di Agofto del MCCCCXLVII. cioè. intorno 
a. 1x. mefi, dacchè ceflato: aveva di vivere il. Proccuratore Li0- 
nardo. Oltre a ciò per la perdita del Giuftiziano fi efpole folo(c) 
nel dì fesuente al concorfo di tal dignità. Pafquale Malipieros 
che con fuftragj favorevoli DLIII. ed efclufivi oxxxvitt, fi vi. 
de onorato della vefte Proccuratoria. (4) 

Quantunque lontano. dalla Città , e da’ pubblici:impieghi ; 
ciò non oftante ftavano fempre a cuore di lui gl’ interelli del- 
la patria; che «perciò carteggiava fpeffilimo o con eguali , od 
anche con inferiori, per effere ragguagliato diftintamente di 
ciò che correa alla. giornata; .trattandofi in ifpezie delle vicen- 
de. della guerra. Le. maggiori: corrifpendenze: per taleffetto: era 
no da lui tenute con Ermolso Donato graviffimo: Senatore: (e) 
con Federigo Contarini (f) e Francefco Barbarizo (2) Proccuratori 
di S.Marco;con. Davide Tedaldino,(b)e Febo-Cappella(i)Segretarj, 
e. con Buono da -Capodifiria:. (k) Scrivendo una fiata al Proccu- 
rator Contarini dalla Città. di T'rivigi, fotto ‘il dì: primo di. Set. 
tembre del MCCCCXLVII..(7) in tal foggia fi efprefit.. Fa- 
cere. non. pofum, quin five in ocio, five in negocio mibi effe contingat,. 

| | Gigi de: 





(a) Obferv. Hiftor: ad epift. v. in, Iii pag. vi. Kb) Ex Infcript. Se- 
pulchr. apud S. Andrean de Littore. (ce) Sivos de’ Procci di S. Marco a €. 70. 
(d) Flamin. Cornelius Decadi xr11. P. I. pag. 34i%-(e)'Epift. xcvilt. pag. 
122. -Epift. ci pag. 125: Epift. cir. pag. 133. (f) Epift. cri. pag. 133. & in 
Appends epift.-v: pag. 5° (g) In Cod. Fufcarin. pag. 67. .t. (h) Epift. cri, 
Pag: 136. «in Cod. Fèfcarin pag. 61. (i) In Cod. Fufcar. pag. 59. 1. & 
pag. 60. (k)'Epift. cuv. dag. 1370 &vin<Cod» Fufcar: pag. 60% (1) ‘Ibid, pag. 
60. 
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de Rep. (ollicitus fim, quia ficut in adverfis fortiter & conftanter, ita 
ia fecundis rebus moderate, © fapienter agendo in tantam magnitudi- 
‘mem crevit,y ut non minus periculi ab invidia rerum noftrarum , quam 
ab viribus boftium timendum fit . Quare cum opportuno. tempore. mors 
II. Duciîs Mediolani bodie mibi nuntiata fit -—— audio populum Medio= 
lanenfem , poft mortem Principîs arma cocpife, non ut fignis collatis. 
nobifcum pugnent, fed ut afferant fe in libertatem, © confilia fua ac 
comodent, non ‘ad inferendum nobis bellum, fed ad vivendum in pace 
Gc: e in altra fua epiftola al Barbarigo; (4) in data de'x11. di 
Luglio dell’ anno fteffo , co medefimi termini fi fa. conofce- 
te, mandando ‘loro: parecchi matuti configli, necefary., a fuo 


avvifo, nelle occorrenze per ia riputazione del Senato. Ezft ex. 


Urbe: difcefferim peftilentiae caufa, facere tamen non. poffum quin, fi» 
cut debeo, de Rep. follicitus fim: ©. 

Avendo intefa la morte , trattenendofi per anche in villa , 
di' Pier Donato Vefcovo di Padova 3 pafsò: tofto Francefco i pre- 
murofi fuo? uffizj a favore di Ermolao Vefcovo di. Trivigi: , più 
che nipote, figliuolo, riguardo alla tenerezza,con cui diftinta- 
mente lo amava . Scriffe pertanto , e fenza menomo. indu. 


gio , al Pontefice, (82) raccomandando. con efficacia il, Vefcovo 


Ermolao, perchè. dalla Sede di T'rivizi a quella di Padova fi compia- 
ceffe di traslatarlo . Per la fteffa occafione indirizzò fue. lettere fer- 
vorofe al Cardinal Condo/maro,((c ) al Cardinal Santa-croce,(d) ai 
Vefcovi di Concordia 2 (e) e di Ferrara è (f) Batifta e Francefca 
dal Legname fratelli, e al celebre Teologo Domenico. de’ Domenichi. 
(g) Sapendo per efperienza, che quanto maggiore è il nume- 
ro degl’ interceffori, tanto più facilmente fi. può fperare buon 
efito; quindi è che avanzò: le fue fuppliche a. Cofimo de’  Medi- 
ci, (5) al Cavaliere c4ngiolo cAcciajuoli (i) e a Zaccheria Trivifa- 
20% (kK) Ambafciadore in. Roma per la Repubblica . Oltre co- 
tante precauzioni, affine: che il Clero di quella Cattedrale , 
cui fpettavg di eleggere il proprio. Vefcovo ,. propizio. folle per 
Ermolao » fi umiliò con lettera a Jacopo de Germineis Arcidiaco- 
no,(/) e a Giovan-Lucido, (m) ed Ottone Balilio (n) Canonici. Di 

°° più 





(a) zbid. loc. cit. (b) Epift. xev. pag. 118. (c ) Epift.. xcv. xcvit. pag: 
120, & 121. & in Append. epift. xx. pag. 18. (d) In Append. cpift. x11- 
pag. 11. (e) Ibid. epift. xx11. pag. 19-(£) Ibid. epift.xx1i1. pag. 20. (2) Ib. 
epif. x1. pag. 10: (h) Ib. epift.x. pag. 10. & epift.xx1. pag. 18.(i)-1b. epift. 
vini. pag. 8. (k) ID. epift. rx. pag. 9. (1) Ib. epift. xv. pag. 14: (m) db. 
epift. xvit. Pag. 16: (n) Ib. epifò. XIV. PAR. 13. 


Di 


"La 
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più ‘eriffe ancora a. Un certo Lodovico giurecotifulto., (4) .il di 
cui figliuolo tenea fuffrasio .in. quel Capitolo ragguardevole , 
ed altresì a Francefco Avarotto Dottor di Legge ,.(b).a Gaetano 
Tiene infigne filofofo., (e) .e ad alcun altro. (4) | 
Morì il Vefcovo Dorato a' vii. di Ottobre, (e) e prima. de 
i xx. eleffere i Canonici il fucceffare., ma .con difparità con- 
tendibile de’ fuffragi. Nunc: mitto ferutinia, dice il inoftro Barbaro, 
‘fcrivendo al Cardinal Cordolmaro Vice-Cancelliere, (f) quae in- 
ter Canonicos illias Ecclefiae fuerunt, ut intelligas, gratiam, & bene- 
volentiam filii mei nobifcum longe ‘plus potuiffe +, quam vebemens ftu= 
dium , & patrocinium, aliorum -. Et quia varie de jure difceptari po- 
seft.de attis inter illos, ut fpesy & opinio-mea fert, Romanus Ponti- 
fex Dei judicium, & Juum grave, © fincerifimum confilium anteponet 
exceprioribus caufidicorum. Qual foffe la differenza circa .i voti ca- 
pitolari, «coficchè vi abbifognafle il gius. per .deciderla, non è a 
roftra contezza;impariamo perè dal Notatorio xvi. della pub. 
blica Cancelleria, ove fi ha .il regiftro di que’ Suggetti., che .a' 
xIx. di Ottobre furono pofti a' voti in Senato pel Vefcovado 
di ‘Padova, che Gregorio Corraro, il Protonotario., fu egli l’eletto 
da quel Capitolo ; ma altresì che in Senato Fantino Dandolo 1° 
Arcivefcovo di Candia, rifcofie il favorevole maggior novero de' 
fuffragi. Reverendus in Chriflo ‘Pater D. Gregorius Corrario Proton. 

cApoft. ele&fus per Canonicos , & Capivulum Paduanum. | 
Difpiaceva non poco al Pubblico la feriofa .tardanza delle 
Bolle Pontifizie a prò di Fantino raccomandato; quindi avanzò 
nuove iftanze a Sua Beatitudine , perchè compiacer fi voleffe 

di onorar quella Sede di un perfonaggio così diftinto. ( 1) 

MECCCXLVII. Die 11. Januarii. (2) 
| | Summo Pontifici. | 

Naper cum rediiffet ad nos vir nobilis Zacharias Trivifano Dobor , 
quem boc ({uperiorî tempore Oratorem nofirum apud pedes Vejtrae  Beati- 
tudinis tenuimus, nedum fperabamus, fed quidem certifimum tenebamus 
ex ejus nelatione cognofcere Sanctitatem Vellram in collatione  Epifcopa- 
tus ‘Padune tot moftris boneftifimis precibus È inftantiis. annuiffe . Sed 
Tomo Il. G. ij in- 








(a) Ib. epift. vii. pag. 7. (b) 1b. epift. x1x1. pag. 12. (c) ib. epift. 
xvr. pag. 15. (d) Ib. epift. xviti. pag. 16. \e) Memoria ex Archivo PD. 
Servorum S. Mariae de Ven. (£) Loc. cit. 

(1) Quetta lettera ci fu benignamente comunicata dall'Ampliffimo , e 
benemerito Senatore, il Signor Flaminio Cornaro . | 


(2) Qui dee intenderfi l'anno MCCCCXLVIII. giufta l'Era comune. 
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intelligentes rem illius Epifcopatus ‘tantopere infitam «cordi noftro, «adbue 
fic în (ufpenfo teneri , «profeéto fatis admirari compellimur, ‘tantoque 
amplius «quanto & nos fcimus,y ‘© omnibus ‘Clariffime ‘conftat , quod in 
promotione ifta digne poffint, & mereantur -virtutes , ‘fcientia , © “vita 
"continentifftma Reverendifs. “Patris D. ‘“F. Dandulo Archiepifcopi Creten= 
fisy quae omnia effecerunt., & ‘facium , ut nobis , noftraegue Reip. lon= 
ge sante omnes dlios sad ipfum ‘Epifcopatum ‘gratiffimus , «© cacceptiffimus 
fit, dolemufque certe magnopere ., «quod ificut ab «ip(o :Zacbaria inuper 
audivimus y “variis aliorum ‘(uggeftionibus , «inboneftifimifque facFionibus 
apud B. °V. quaefitum fuerit ‘boc moftrum defiderium ‘impediri ; namque 
SanEFitatem Veftram ccertiffimam effe «volumus ‘literas Gllas, «quae ‘Veftrae 
Beatitudini y «ac «quibufdam ‘ex ‘Reverendi(s. ‘DD. «Cardinalibus per non- 
mullos «ex mon poftremis civibus, @& sobilibus noftris fcriprae ‘fuiffe ‘vi 
dentur, dolofe © fraudolenter :fuiffe compofitas .. Nam :cives ipfi talis 
conditionis , & integritatis exiftunt, ut ab omni fententia $ «G delibera: 
tione Réip. noftrae nunquam difcrepare voluerint , «quinimo bujufce «rei 
principales fautores ‘fuerunt. Haec ‘igitur scum ‘ita ‘fint 4 «denuo ‘quo ‘in- 
ftantiusy & :cordialius ‘pofumus, fupplicare, :& “orare «volumus :Beatitu- 
dinem Veftram , ut fi forte smondum ad collationem ipfam proce/fifet «+ 
libeat ammodo s quemadmodum devotionem mofiram «mereri «credimus, ab 
hac vanta expetatione nos ‘{ublevare, © ‘preces moffras ‘totiens ireiteratas 
exaudire in fingularem noftram, moffraeque :Reip, complacentiam. 

Da qual conio per altro iufciffero le finte -piftole a nome de’ 
noftri :patrizj fu tal propofito, rammemorate dal Principe nel- 
la fua lettera al Papa, e quai foffer coloro, che ritardaffero da 
promozione, :ovvero con falfe fuggeftioni, e con partiti danne- 
voli :impediffero .che riufcille Fantino Dandolo L Arcivefcovo di 
Candia , confeffiamo ingenuamente la verità d'efferne affatto all’ 
ofcuro; quando per conghiettura :non ci .foffe dato a credere, 
che fimile :ribalderia .venifle itentata in Roma dal Protonotario 
Criftofano Cocco , il quale :per l’enormi fue colpe Si ritrovava 
colà efiliato da 7enezia {ua patria fino dal dì xxIx. Settem- 
bre dell'anno MCCCCXLVI. Certa icofa è che coftui fu degra- 
dato in ‘appreflo dello fpeziofo {uo titolo , fu :ritenuto smelle 
pubbliche carceri, dove fe ne morì, e .che innanzi di -trapaf 
fare, confefsò di aver finte più lettere fotto il nome de’ noltri 
Nobili . 

1448 Mentre infieriva la peftilenza vieppiù, da cui fu attaccata, 
e gravemente Paola , figliuola del noltro Autore, (4) fi fentì 
| egli 
ATRIA IPA SR SPIE SANDRA INCOME 
(a) In Append. sepift. xx1x. pag. 27. 
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egli promoffo i in luogo: di fadrea» Bernardo a regger la Patria 
deli Friuli: con carattere. di. Luogotenente. (4) Da una {ua epi. 
ftola. fritta: al. Pontefice (4) fi può: argomentare ,. ch’ ei non 


prendefle. le. redini. di quel governo, prima: della. metà del mea. 


fe di: Luglio .. Sotto. il fuo- Reggimento fi: compofero: le. diffe 
renze. da. poco: inforte: fra. i ‘fudditi: della. Repubblica ,. e‘ quel. 
li'del Contei di. Gorizia: (c) Nell'anno appreflo di: Vaggio. gli 


fuccedette: nell'impiego» Fantino. Ziaro: ( d): carico: d'anni ,. cib 
quale. per: altre: due fiate: addietro lodevolmente. avea retta quel 


la. vafta: Provincia .. (e) Al giugnere: di° Fantino s> intercenne 
tuttavia: il’ noftro: Barbaro. per: buona: pezza: nel. Friali 5; cola 
per: altro: fuor: di coftume s:ma- s' è. lecito» talvolta: d’ indovina- 
re.,. dicendo: il.Pa//adio ( f). che: nella. reggenza: del: Barbaro Gr 
| erano. intefi diverfi. preparamenti. di guerra. ne? confini dell’ #u- 


1419) 


ftria;. noi» penfiamo: che. foffe: colà: rattenuto: di pubblico ordine . 


con carattere: di: Provveditore:.. Parecchie: lettere. abbiamo di 
lui ,. alcune: feritte. in: Cividale, (gY edialtre: nella: Rocca di Zos 
pola. proffima. a Zalvafone; (6) fra. le. quali due, indirizzata la pri» 
ma. ad Ar0ftimo. Monaco. d’Aeffandria ,.(1)e-la: feconda a Pier 
Donato. Camaldolefe;(4).che. fembrano confermare.la nottra idea . 
Quo circa y,dic'egli,difcorrendo- col’ primo;cum:Reipublicae. caufa in 
bac: Provincia. fuerimi diu 3. &. poft: Magifratum y ut loquar more: Majoa 
rum. etiam: Legatus fatis praefuerim ;- fi Deo gratus effet: reditus. meus 
| im Patriamz de’ reverfione: mea: coritarem y ut. bonis omnibus. vigilando 
confulendo agendo: plus prodeffe poffem >. quam: peregrinando ,. @: rufti= 
cando ;e. poi. » col.fecondo : quia. cum: din fuerim» în bac. Provincia $ 
&. poft. adminifiratam «Praeturam: fatis quoque: diu cum* Imperio. peregri- 
natus® fim, fi: Deo placeret s. de- reverfione: mea cogitarem; ma.temendo 
. della. peftilenza; che. inZenezia: tuttavolta= graflava, non fapea ri- 
folvere. a. qual. partito: attenerfi..Non:è.fenza errore la:data di 
quefti ultima: epiftola: ,. dovendo: leggerfii MCCCCXLIX. in 


cambio: di. MCCCCXLVIII:.. 
Gi iiij, Del 





(a) Libro MS. de' Reggimz della Rep (b) InvAppend.'epift. xxviti. pas: 
257 (e) Gian-francefco Palladio Iftor: della Province. del Frigli P. IL Lib. I 
ci 31. (di) Laurns Quirinus in Append. Epift: Barbari, .cpifto Se paz. È; 
(e) Cioè nel” ‘MCCCCAXXH: e .MCCCCXXXIX:(f). Lib. cit ac. .(g) Epift. 
CX: CXI. CXTI.' CXITI. 4 pag. 147. ad pag: 151. cr in Lappend di, Epift xlr. 
ad'epift: Ixviri. idell aspag: 41. ad pag. 67: (h). Epift. cv. pag. 138, cxv. 
Pag. 154. rin “Append. abi Epift: lx1x. ad ‘epift-lxx1x. ideft a pag. -68. uf- 
que ad pag. 75. (4) In App, Epifi-Axxvi. pag. 73: CK) Epift. cvi. pag.140. 


Pit 


9 04 Fra noe fed Barbara. 

Del di lui meditato ritorno: alla patria» ,, ottenutane..dal Se: 
nato la permiffione, ne refe: partecipi con fue letterè. i--Prov- 
veditori di Ciuidzle,(a) il Configlio di: Udine: (b) ‘non: che due 
eelebri giureconfulti: , vinionio Nogdis:;; (ci) edi Erafmo=Udinefe « 
(4) Nel fefto giorno: di. Ottobre deb. MCCCCXLIX.. foggior= 
nava ancora Francefco neb Caftello. di Zbpola ;i ma.. pochi. giorni. 
appreffo. volfe .finalmente- il cammino verlo- Zenezioe Innanzi 
però di allontanarfi dal Friuli, per:nome. della ‘\intera:»Provin: 
cia, gli fu recitata Orazione di lode» da. Giovanni da - Spilimber- 


go, la quale fi-cuftodifce nella: Libreria. Guarneriana di, Sa Da 


niello x. e di cui alcuni. paffi £ leggono. nella. più» volte citata 


Diatriba., (e) fra quali. rammemorata. ci .viene. la Prefettura 
di Padova per. effo lui foltenuta,, e da. pochi ricordata... 


Qui: cade in acconcie- di nominare. un. poemetto ,. compofta 
da Giano. Pannonio.(f) (. che:fu' poi. Vefcovo delie. Cingue Chie+ 


fe) ‘in ‘occafione di nozze di- Paola: Barbaro :;. figliuola.,. come. di 


è. dado del noftro- Autore , maritata» nel. MCCCCLIIL con 
Jacopo di Bernardo Balbi, detto dal: Banco.,. della» parecchia. di. Ss. 
cAgzoftino . (7) Defctive: quefto- poeta ne? verfi fuoi.le più co. 
{picue Legazioni,ei più onorevoli-Regsimenti sche foftenne Fram 
cefco in. più anni con-eftrema fua slegpicsedì egli pure. ramme. 
mora la Prefettura. di- Padova, terminando.a. dilcorrere ,, tutto. 
chè: fuori d'ordine... di quella del. Friuli. Ci fa. in oltre capire, 
che vennero da lui rifiutati-due carichi, LP uno.di. Duca, ovve: 
ro di Capitano nel Regno. di: Candia y e l'altro.di. Rettore nell’ 
fola. di. Negroponte . 

9». O quotiens voluît. Cretae- dare jura ‘feraci 3 

so Euboica: quotiens. Pracfectusy adire. Carifio4; 

sy Refpuit ipfe tamen &ei © 


Da-una: epiftola: del. celebre Senatore Lodovico è Fofcarini. (5) 


impariamo ,. che: reftituitofi il: Barbaro dal. Frigli. fu: onorato 
tantofto: di una fublime. dignità, per la: quale’ latinamente. yie- 


ne:appellato- da lui y. Princeps Senatus. — Princeps Senatuss dic’ 
egli adunque., fummo confenfu defi ignarus. €53, © reéte fane ; quoniam 
APR 


TRAE = NES a . ba 





(a) In Append. epift. lxxrx. pag. 75: (b). 76 380, lxxx1. pag. 76. 
©) Ibi epift. lxxx. pag.-76.-(d) Ib. epift. luxx11. pag (e). D..H. Cap. 
Der. $. 1x. pag.coccvi.-(f*) Ibid. PM. Cap. 11. $.xv. ps ri (g) Mar- 
co Barbaro, Alberi genealog. delle famiglie nobili Viniziane. V. Balbi. ibis Bar- 
borsan Masititenun inter epiff. Barbari, epift. cluxx111. pag, 268. nec non Gua- 
rinuni ibid. epift. cxcvr. pag. 287: (hi) Epift. ccxxvitI. ix Cod. Fufcarin. 
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afperrimiss difficilimifque temporibas talé patrono Refpublica noffra plui 
timum: indiget &c. —— Quare: te duce omnia fuperabimus:, vincemaf- 
que, poffeaguam. potes Senatum vocare y decreta proponere &s. Sembra 
«da cotefte parole che ‘il ‘Prizceps Serarus altro intendernon deb- 
Dali, che il Savio del Configlio, ( chiamato dal Cardinal Cor 
Watini Pracconfultor Ycui {petta di ragunare il Senato, e di propor 
‘fimilmente i Decreti; ma da un altralettera del Fofcarini medefimo, 
(a) indiritta a Montorio Mafcarello, nella quale di sè freflòo ragiona; 
come fregiato ei pure di un egual titolo ;dopo la-Pretura di.5refei4, 
pare quali debbaintendere diverfamente jimperciocchè dopo virt. 
giornidalla fua elezione a un grado sì decorofo , foggiugne, che lo 
crearono: Conful, e che ogni cofa riputata. utile per la Repubbli. 
ca, proccurerà di efeguirla con tutto l'animo in amendue que’ 
maeftrati. Ego vero, poffgquam vis fcire quid mibi' contigerit , licet 
bojpes omnium rerum plane venerim , illico cungtis fuffregiis  Senatus 
‘Primceps , © poft dies octo' Confal defiznatus fum-, quos. Magiftratus 
Gerere conabor, ficuti Reip. utile fore arbitrabor. Certa cofa è, che 
fono incompatibili. a um tempo ftello- più: maeftrati in:chi efer- 
cita il carico di. Savio del Configlio;; quindi appellandofi il Fo. 
fcarini Prineeps Senatus , e unitamente: anche Conful ,-( termi. 
ni giammai .ufati nel noftro linguaggio in Repubblica ) refta 
difficile lo fcioglimento', e mette vieppiù in dubbiezza chi mag: 
giormente s'impegna a indagarne il fignificato. Tenendo pe- 
tò l' impiego'di Savio. del Configlio due. vifte, farebbe. noftra. 
opinione , che fofle agevole a feiorre il nodo, e che per Prin- 
ceps Senatus intendere fi doveffe ciafcheduno de’ vi. che fono 
Savj del Configlio : dove l'assiunto di Confe/ fpettafle. a colui 
foltanto che fa, a noftro dire ,- la. fua. fettimana , nelle mani 
del: quale in: que’ dì ftanno le redini del governo politico. Uni 
to quefti co’fuoi colleghi, come Princeps Senatus,raguna:. concor+ 
demente il Senato; e ftabilifee neCollegio Decreti; da se poi. come 
Conful,: cioè, a ‘noftro credere., di fettimana,.gli propone. a' 
Senatori, e fe fa d'uopo talvolta. fale in.arringo. contra. gli al- 
trui penfamenti a. proteggerli ,. e a foftenerli.. Quefti., e non 
altri, fono i due uffizj.in cotal genere: di perfone fra lor com- 
poflibili , e quefta farebbe la noftra idea- nella interpretazione 
di que: due termini preffo- nor foreltieri.. Vero è: che Zaccheria 


Frivifano nella. fua Orazione a. Paolo LI. (0) lodando gl’ impie- 
ghi 
te, 





Cb). Nel noftro I: Tomo- delle Notizie ec.. ac. 





Ca) Epi cxx1. ibid. 
34m 
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ghi foftenuti: in Repubblica: da. Pa0/o fuo: fratello: già. eftinto $- 
ebbe a. dire. così: fuit: enim faepius: Conful 3. Princeps s: Senatus, ate 
que: unus es. Sapientum. numero. , qui Principi» noftro. femper: affiftunt 
&c: il che pare: diverfo da. quanto fin: ora fu. da noi detto. 

Nel. corfa intero: de? giorni: fuoi: ,. (. giufta: le. memorie. efi* 
ftenti: preflo S. E..il. Signor Proccuratore: Ermol/ao. Barbaro: , co-- 
municateci con: gentilezza: dal fu: Conte: Mgiolo: Schietti noftro: 
cittadino» ) efercitò: Francefco. per: xI1I. buone. fiate lo: fpeziofif- 
fimo: uffizio: di. Savio: del. Configlio»,. cominciando» dall* anno» 
MCCCCXLI.. fino al. MOCECLIII.. fecondo. I. Era: Ziniziana ,. 
che. fu: l’ultimo: della fua. vita; e» altresì: vii. volte. il: ragguar-. 
devole impiego di Configliere dal MCCCCXXVII:. fino. al' MC.- 
CLCLL. 

Alla. eccellenza: di. tanti. meriti era: giuftamente. dovuta: la. ri-- 
compenfa ;. ma. nelle. Repubbliche: compofte. di. eguali ,. tutto 
ciò. ch* eccede ,. fta efpofto: al. berfaglio: della. invidia. de° cittadi-- 
ni. Nella. morte. del. Proccuratore. Marco. da: Molino. fi: prefentò = 
la.occafione: di ricercar: mercè ;: eppure. a: tal’ dignità» fu. af 
funto: Michele. di: Marino: Véniero ,. difuguale: per: avventura. di. 
lunga. mano: ,. rifpetto» al Barbaro .. Ciò: occorfe: , allo» fcrivere- 
del. Sanfovino,( 4) e. del. Sivos (4) nel dì xx: di- Aprile: del. MCC- 

rgso CCL. e- giufta il regiftro. dell Ampliflimo. Senatore: Flaminio. 
Cornaro. (c Ya". 11. di. Giugno. .. In cambio. dunque. della: vefte 
Proccuratoria, gli. conferirono: per la..feconda. fiata. la. Prefettu. 
ra: di: Padova: (4) ilche. giufta. la Cronaca. 7eniera addivenne.il dì 
primo: Agofto: del: medefimo: anno”... Occupò” per: poco: tempo: 
le- veci. di. Giorgio. Loredano ,.che terminato:avea il Reggimento; 
alto: filenzio» facendone. anche. in quefta. occafione. sì: l Orfato , 
che. il T'omafini , e il Papadopoli. Fa di meftieri:il credere. ,. che 
occorrendo: a’ Padri. la. fua: perfona-,. preftamente. lo richia= 
maffero ; mentre: nell’. anno« ftefio: MCCCCL.. fi: trova: eletto a 
quel carico, Luca Trono. l’Avvocatore:. ( eY IL certo: fi. è ;.. che a° 
xxv. dii Marzo. del: MECCCLI.. foggiornava: in: Zenezia: ,; nel 
qual: dì. fcrifs: egli. una. lettera: (f) a Fra. Aigiolo Serpetri: Peru 
gino: Miniftro Generale. dell’ Ordine. de. Minori ,. raccomandan- 
do F. Lodovico: da Udine ,. celebre: Teologo: della. medefima Reli. 
gione . Continuò. a: dimotarvi. fino. quafi. al' compiere dell’ Ago- 
fto ; 


145 I 





(a) Cronico Veneto a ci 29. (b) Elex: de Proccur: dj $:- Marco a c. 71, 
(c) Eccle/. venet. Illuftr. Decad. x111. P.I. pag. 342. (di) Reggim: della Rep. 
MSS. (e) Ivi. (f) Epift. bixxviti. in Append. pag. 84. | 
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fto ; (4) ma per motivo ‘di *riconfermar nuovamente ‘la {ua fa- 


lute, fi trasferì alla fua olita «villa «(ul iTvivigiano $ {b) don- 
de .non "fe ipattenza rper la Città , ( c ) fe non allora, 
quanido ‘dal Maggiore Confighio 9 .fenza «fua ‘inchiefta -9 :( d) 


— fi conobbe prefcelto a «foftenere la :dignità «di Proccuratore di 


S. Marco. Egli vi fu eletto a' xvi. del Gennajo MCCCCLI.(e) 
cioè fecondo l’ Era comune IMCCCCLII. ‘Si confolarono ‘feco 
fui da sogni ‘lato , “pel ‘gloriofo ‘fregio “ottenuto ., ‘rinomatifimi 
perfonaggi , ‘il che s impara da .molte epiftole ; impréffe fra 
quelle del Bardaro fteffo ,'j(f) come pure da fue srifpofte ; (g) 
e nel novero di tai Suggetti fi conta eziandio Federigo da Mon- 
tefeltro Duca di Urbino , Generale Supremo idelle armate «mili 
zie dell'inclito Re di viragona ( b) 

Se mai per l'’addietro cercò la gloria , non che il ‘vantaggio 
del Pubblico, egli è fuori di dubbio , che maggiormente ‘allo- 
ra fè noto l'animo fuo , quando vide premiate .le «innumerabi- 
li fue fatiche; apprendendo da faggio, che .ciò in appreffo fer. 
vir dovefle di penetrante itimolo a’ «cittadini -per -meritarfi gli 
onori della dor patria. ‘Opto Patriae mese bene confultum ‘effe, { è 
il Barbaro che ferive in tal guifa a Niccolò «da «Canale ) (i) ut 


| iimpofterum praemia propofita ‘fint virtuti , ‘non ambitioni © ut magis, 


ac magis excitentur (Cives moftri vd benemerendum de Republica fine “lla 
excufatione ‘daborum = «ac “periculorum ‘fuorum. Eccitò per tanto con 
maflfime prudenziali Gers/e da ‘Lioneffa , (K) eletto Condottiero 
dell'efercito della Repubblica, affinchè nella guerra già dichia. 
rata contro lo sforza , i preparaile «al conflitto, fperando dal 
valore di lui incontraftabile :la «vittoria . Spronato «talvolta da 
fanto zelo, ‘prefe ila difefa di alcuni Monifteri, come di quel- 
lo de’ Canonici Regolari di S. ciroffino ‘nell’ Ifola di Santo Spi- 
rito, (7) e dell'altro di s. ‘Chiara nell'Ifola di Afurano . ‘((m) An. 
che le moffe de’ Turchi verfo la Città Amperiale di :Coflantinopo- 
| gl | ti, 
(a) Epift.c111. ibid. pag. 98. (b) -Ex cpift. Barbari cir. in Ap- 
pend. pag. 97. «& ex cepift. Thomafii in cad. «collett. num. ‘cvi. pag. voI. 
(c) Ex sepift. «ejufd. «Barbari cxl1.-pag. 204. (d) «Ex epift. cx1. cin Ap: 
pend. pag. 110. (e) Flamin.Cornel. Lib. cit. pag. 343. (£f -Epift.‘cxxx1x. 
Paz. 202. Epift. cxl. ibid. Epift. ‘cxlir. pag. 205. Epift. cxIv. ‘pag. 207. «Epift. 
cxlvi. pag. 208. Epift. cxlviit. ‘pag. 210. Epift. «cl. pag. ‘212. «Epi. clir. 
paz. 213. Epift. cliti. ‘pag. 214. (g) -Epift. cxxxvI. CxxXVII. CXXXVIII. 
pasg. 200. 201. ‘Ep.ft. x\1. pag. 204. cxliit. ‘cxliv. pag. 206. 207. cxlvii. 
paz. 209. cxlix. pag. ‘211. ‘chi. pag. 212. (h) (Epift.cx.«in vAppend. pag. 109. 
(i) Epi. cxlix. pag. vn11. (K) Epift. clviti. pag. 221. (1) Epift. clx1. pag: 
231. (m) Epift. clxxviii. pag: 259. & clxx1x. pag. 262. 
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145225, l’obbligarono a ferivere al Cardinale scarampo y (a) eccitati: 
dolo con i colleghi, e con lo fteffo Pontefice a porgere immi. 
nente foccorfo ‘al gregge criftiano per gloria della noftra Fede, 
e per decoro di Santa Chiefa . Dopo la fatal perdita di quella 
illuftre Metropoli, compianta a calde lagrime dal noftro Au- 

1453 tore, pensò egli di ftendere un configlio politico, nel quale i 
mezzi più forti, per refliltere all’avverfario del nome ‘criftiano, 
prudentemente ‘additò , inviandelo a un certo Ga/pero di. Lucca 
famigliarifimo del Papa. (4) Dalla rifpofta di coftui (ce) ap- 
prendiamo, che fu applaudito dal Sommo Pontefice Niccolo il 
configlio del Barbaro, fopra cui, fenza indugio, formò egli una 
Bolla per dare cominciamento alla imprefa, quanto più necef- 
faria, altrettanto di follecitudine bifognofa. Demum San&itas Sua 
flatim (uper Confilio per te edito quandam clarifimam Bullam compofuit, 
& publicavit —— itaquey Deo autore, & adjutore Nicoleo Y. Summo 
Pontifice, oprimo, & fapientiffimo Confilio tuo canfante y res Chriftiano= 
rum bene deducetur. gra 

Prima di chiudere gli occhi, ebbe a vedere il nipote Ermo- 
Zao, traslarato dalla Sede Vefcovile di Tr/vigi a quella di Zerona; 
(d) e fe è credibile ciò che racconta il Zo/terrano , (e) addu- 
cendo la teftimonianza di Ermo/a40 Barbaro il giuniore, innanzi 
che terminaffe di vivere , fi fcordò affatto la lingua greca , 
cotanto preflo lui famigliare. Derivò quefto effetto, dice Piero 
Meffia, (f) da una graviffima infermità che l’opprefle ; ma Ja 
copo Gaddi (g) tiene tal cofa per favola. Se ne volò dunque‘al 
Cielo più carico di meriti, che di anni dopo la metà del Gen. 
najo MCCCCLIII. fecondo il computo de’ Ziriziani, e MCC- 

1454 CCLIV. giufta il calcolo univerfale, (2) con rammarico indi 
cibile sì de’ noftri, come pure. de’ foreftieri . Furono le fue 
offa interrate nella Chiefa di s. Maria Gloriofa , appellata de’ 
Frari, dove per memoria di un tanto uomo, allo ferivere del 
P. Forefti; (i) e del Palfero , (k) venne appofta la feguen- 
te Ifcrizione. 


| ST. 
SETE rene I 
(a) .Epift. clxxiv. pag. 251. clxxv. pag.253. clxxvi1. pag. 258. clxxxv. 
paz. 272. (b) Ep. clxxxIx. pag. 276. (c) Inter Epift. Barbari cxc. pag. 280. 
(d) Barbari cepift. cexliv. cexlv. \ecxlvi. coxlvit. coxlviri. pagg: 334. 335. 
336.337. 338. (e) Zoc. cit. (£) Selva di varia Lezione P. IL Cap. viii. 
aq €. 244. t. (&) De Scriptor. non'Ecclef. T. I. pag. 62. _h) Sivos, Elezioni 
de’ Proccur. di S. Marco loc. cit. (i) Supplem. Chronic. Lib. XV. pag. 272. ft 
(k) Monumenta Sepulchr. Urbis Penetiar. pag. 20. 
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ST. OVIS. HONOS. SI. FAS. LACHRYMIS. DECORARE. SEPVL: 
"x TOS è; ) i i i | i a $ 
FLETE.SVPER. TVMVLVM.MESTISOVE. COMPLETE. QVERELIS. 
FRANCISCVS. CVI. PRISCA. PAREM. VIX. SECLA. TVLE 
| RVNT. ici isa /zi 7 
BARBARVS. HIC. SITVS. EST. LINGVE. DECVS. OMNE. LA: 
| TINE.. 
FORTIA. FACTA. VIRI. PRO. LIBERTATE. SENATVS. 
BRIXIA . OVAM. MAGNO. TENVIT, SVDORE. FATETVR : 
KHIC. SVMMI. INGENII. SCRIPTIS. MONVMENTA. RELIOVIT... 
GRECAQVE:. PRETEREA.. FECIT. ROMANA. TENET. NVNC. 
| SPIRITVS. ASTRA. SACROS. TVMVLVS. COMPLECTITVEK .. 
MA TVS | i 


Enea Silvio de’ Piccoluomini, o fia Pjo II; fa morto il noftro Au: 
tore in età non mediocremente avanzata , efprimendofi in tal 
manieta nella riftretta fua Storia delle cofe accadute in Europe. 
(4a) Francifcus-Barbarus ftudiîs bumanitatis excellens, editis non pau- 
cisy neque illaudatis opufculis, fenio confe&us, non fine celebri nomi 
ne vita deceflit. E' credibile, dice il Papadopoli, (6) che terminaf- 
fe Francefco di vivere , più che vecchio, intorno all'anno MCC- 
CCLXXXII. avvertendoci in oltre , che trovò il (uo fepolcro 
nella. noftra Chiefa di s. Francefco della Zigna , dove al dì d' 
oggi fi legge nella Cappella de’ Barbari, intitolata al Precurfore. 
Batifta, la feguente memoria fitta nel muro: al lato deftro.. 


| FRANCISCO. BARBARO. EOVITI. 
PROCVRATORIO; D. MARCI . 
MILITIAE . LITERARVMQ; SPLEN- 
DORE.. INSIGNITO. MVLTISO; MA- 

| GISTRATIBVS. LEGATIONIBVS. ET. 
PRAEFECTVRIS.. INNOCENTISSI-.. 
ME. FVNCTO. AC. DE. PATRIA. VEL 
OB. LIBERATAM. AB. OBSIDIONE. 
BRIXIAM. BENEMERITO. FRANCIS. 

i €VS. PRONEPOS. POSVIT. 


| Mercè cotefta feconda Ifcrizione fi' lafciò: trarre in inganno an- 
che il Gbilinà, (c) dicendo, che fu interrato alla Ziez4, dopo 
di: eflere pervenuto: a:-vecchiezza.. Non così però l'Abate Trite- 
A \ MO 4 





det nei i 





Ga) Cap:L. pag: r32 tb Lot cit. (ce) Loc. cir. 
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mio, ( 4) Autore del Secolo xv. il quale efpreffamente: ci {pes 
eifica l’anno della morte del Bardaro con le quì anneffe parole: 
Moritur temporibus. Frederici Imperatoris tertîî, & Nicolai Papae quin- 
ti. «Anno: Domini. M. CCCC.LILI: Indiltione 11. Che così. foffe.,. 
bafta leggere Marco Barbaro, e Gian-Carlo Sivos ne’ loro rifpet- 
tivi cataloghi de’ Proccuratori di S. Marco, dicendo eglino, che 
in luogo. del Barbaro trapaffato. , venne foftituito. alla dignità 
Proccuratoria. + Giovanni di. Coftantino de' Prioli yin concorrenza 
di Matteo Vitturi, fotto il dì xvIr. Gennajo- del MCCEORHI, 
fecondo la coltumanza de’ Ziniziani.  . 

Fu pianta la di lui morte da più Poeti latini, rammemorati. 
nella Diatriba , (2) e quefti fono Francefco fico di Vicenza ; 
Francefco Filelfo da Tolentino j. Giannantonio, e. Trebano Romani 3- 
Filippo da Rimino; Vittorino d’Efte; Gian-piero da Lucca s  Bartolom- 
meo da Parma, ed Ognibene da Lonigo. Anche il Filelfo di que- 
fta perdita, fcrivendo a Pier de'Tommafi, ebbe a dire: (c) Quo 
nihil in vita poft obitum illius (ummi Zivi Leonardi Juftiniani- luftuo- 
fius, aut moeftius audivi, mibi eft renunciatum; Francifcum Barbarum: 
prifcae gravitatisy & eruditionis. exemplum migraffe ese: hac luce... Ma- 
gna_eft noftro. Seculo yimo permagna eloquentiae: fa&fura -inje&as Venetis 
vero omnibus plane fingularis, qui talem virum amiferunt, qualem ba- 
bent alterum neminem . De. dotFisy atque difertis loquor. ;. nam viros 
gravesy & fapientes fcio effe Venesos poene innumerabiles . Sed: qui i- 
dem & graece effet, & latine. dottiffime agi quem alterum habea- 
vis illuftrem, audio neminem. Doleo igitur & vefirum in. tanto viro ,. 
G bio/tar stempeftatis naufragium..Ma fopra ognuno dimofttò aper- 
tamente il fuo grave cordoglio Lodovico  Fofcarini nello fcrivere 
ad Ermolao il Vefcovo di Zerona. ..(d) Dopo di aver. lodare. le 
rariffime doti dell’eftinto perfonaggio, e.l’'irreparabil danno che 
_recò alla Repubblica la fua lontananza ‘, con fentimenti. reli. 
giofiffimi. va il proprio cuore racconfolando per la preziofità 
del fuo gloriofo trapaflo.. Francifcum fummis laudibus Confulem , 
Senatus Principem » Procuratorem defignatuns profecuti fumus, in Pa- 
radifi bacreditase fufceptum deflebimus? Vidimus. Francifcum bellorum , 
itinerum, obfidionis, peftis graviffima pericula-paffum, & pro laboribus 
mercedem dari indignabimurì «Audivimus eum acumine , fubtilitate , ve- 
nuftate, varietate , copia plena, © perfeSta inter mortales in caufis pu= 
blicis s & privatis eloquentia ufum, & apud. Dominum. noffrum Jefum 

Chri- 








Ca')' Loc: cit. (b)'P. H: o rv. S.ultimo. pag. dxliv. & dxlv..((c) ba 
più. Lib. IX. paz. 82. t. (d) Epif.cxix, in Cod. Fufcarin. 
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Chriffumpro fes & nobis dicere non patiemur è Ex Legationibus, ‘ex 
Praeturis redeuntem Francif: cum lacti excepimus; igitur ex vitae ‘mole- 
fis, & curbulentiffimis tempeftatibus «ab -Hieronymo , ifuguftino fami- 
liariffamis fuis, ab «Angelis, Prophetis, Martyribus, Confeforibus, Vin- 
ginibuss & piifimis San&is, religiofi if mam animam diu expe&atam , 
gucundiffime fufcepram gaudeamus. Vixit ‘feliciffime , chi iftianiffi time mor- 
tuus eft, vitae flore ‘“ © mortis genere Francifcum divino ipa ili0 Qu 
tum, & cotinétum arbitremur. 

Siccome in morte ., così precedentemente anche in vita da 
più Oratori, e Poeti vennero commendate le magnanime im. 
«prefe del noftro Barbaro. Nella .claffe de' fecondi fi annoverano 
Giovanni Pifani, Porcellio Napoletano y Francefco Baroccige Vittorino 
d’ Effe, comprefi tutti in un Codice Guarneriano .0 Nel Codice 
membranaceo in 4. della Libreria Sorszzo, fegnato col nume- 


ro dcciv. apparifce un poemetto latino di lx. verfi elegiaci 4. 


compofto da Leodrifio Crivelli Milanefe , e indirizzato da lui 44 
Francifcum «Aleardum, nel quale fi dà contezza delle gefte glo- 
. riofe del noftronAutore. Comincia. 

‘@ mibi, 6 Mniisy dilette Alearde , camoenis &c. 

Termina: | ini 

Commefidet vocis gratia. (umma tuae. 

Su lo ftefflo argomento altro. poema diftefe Niccolò Lofco Picentie 
n0, figliuolo di #at0n70 celebre giureconfulto;lo che impariamo 
«da una lettera inedita del medefimo Barbaro , (4) indiritta al 
‘padre di lui, ma ch'è fenza data. Laetor , P gaudeo te falvum 
în patriam rediife. —— Hortor etiam, ut cum veteribus amicis , ideft 
cum dibriss in gratiam redeas, & ad (cribendum te conferas, ut divi- 
num ‘ingenium tuum & nobis, & pofteris fruttum ferat . Difertiffimo 
‘adolefcenti Nicolao filio, qui cum tanta dignitate Poema de me Jentopa 6 
ut te Patre, & Majoribus fwis digniffimus effe videatur. 

Guarino Veronefe che fu il fuo maeftro, gl’ indirizzò la vita 
di Dione fcritta da Plutarco, per effo lui latinizzacajciò rilevan- 
dofi da un antico Codice, poffeduto in addietro da ‘Gian: batifta 
Recanati, e regittrato nel catalogo de’ fuoi MSS. Poggio Fioren- 
tino .gl'intitolò il fuo Dialogo de Atvaritiaz (6) dove nella lette- 
ra proemiale così conchiude il difcorfo : £ Tasiftimo, te non afper= 
naturum hoc munufculum, quod fufcipias, oro, in tutelam tuam , non 
«tanquam borridus judex,y & feverus arbiter, fed tanquam difertusy at- 

" | que 





fenoni 


(a) In Cod. Fufcarin. pag: 15. gl )si Inter ejus Opera 3 13. edita, fine 
loco, & Typ. in fol. pag. 2. i ; i ra 
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que elegans patronus y.qui cenfeas > & agendam tibi. illius canfam, & 
errata etiam defendenda. Avvegnachè nella ftampa vi fi legge in 
fronte foltanto il nome di Francefco, fenza elprimerfi la fami- 
glia, nulladimeno in r1ir. Codici della Biblioteca Ambrogiana 
fta efpreffa quella del noftro Barbaro. Oltre di ciò, fecondo l'avvi. 
fo del Saffi, (4) da cui tratta abbiamo quefta notizia, con l 
ajuto de: Cosi menzionati , a motivo delle varie lezioni che 
vi s'incontrano, fi potrebbe formare di quefto Dialogo una e- 
dizione più acconcia : Al noftro Barbaro confecrò parimenti lo 
ftefo Poggio la {ua difefa contra Guarino, (4) con, il titolo che 
quì fiegue. Defenfiuncula Poggii Florentini contra Guarinum Peronen= 
fem. «Ad Francifcum Barbarum. Della controverfia fra quetti due 
uomini di lettere, fi è fatta da noi parola nel I. Tomo delle 
noftre Notizie Iftoriche. (c) A perfuafione del noftro Autore 
fcriffe il medefimo Poggio la Storia Fiorentina, fecondo l'attefta- 
to del Recanati. (d) Giorgio pure da  Trabifonda, volendo in par- 
te foddisfare a quegli obblighi, da eflo contratti fino dalla fua 
giovanezza col Barbaro, ideò d’indirizzare sì a lui, che al Se- 
nato della Repubblica Ziziziana la verfione de i xr1. Libri del- 
le Leggi di P/arone, traslatati dalla fua penna per far cola gra- 
ta a Niccolò 7. Non cum neceffe mibi fit, (così egli favella nel 
proemio al Barbaro ) Mani hoc Opus dedicare, "per quem in. ceseros quo- 
que omnes, & in ipfam Remp. redundet , cui potius quam Francifco 
Barbaro, viro genere, doétrina, prudentia, © rerum gloria praecipuo s 
& ipfius Reip. optimo Senatori attribuenda eft ? Tu enim. poft Deum 
caufa fuifti, ut: a Graecia in Italiam venirem , & Latinis literis ope- 
ram dederim. Ita fit, ut. & Reip. in que natus, educatusy © tibi, per 
quem (ut ita dicam) renatus fum, boc Opere gratias referam > fi non 
dignas, at quantas poffum, 

Era il Trapezunzio in Napoli Riotta quafi ad eftrema povét- 
tà, carico di famiglia, e con figliuole da marito, allorche fpe- 
dì al noftro BarZaro la fua latina traduzione delle predette Les- 
gi; quindi è che con lettera, fegnata quivi a' xxvIIl. di Set- 
rembre del MCCCCLIII. (e) chiede benignamente foccorfo a 
riparo delle fue molefte indigenze, sì ‘al Barbaro fteffo 3 come 
col mezzo fuo, altresì alla Repubblica. Quare liberalitatem tuam, 
& per te majeflatem Venetam oro, paupertati meae. fuccurrere dignemi- 

Na 








(a) Hiflor. Typ. Liter. Mediol. col. cxxv11. (b) Inter eius Opera cit. edit. 
Pag. 137. t. (C) A.c. 368. (d) In Pracf. ad Hiftor. Florent. equfa. Poggi i 
(©) Inter Epift. Barbafi cex. pag. 302. 
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ni. Sunt mibi duo filii, & quinque'filiae ,“quarum duze jam viro ma- 
surae fune; fortuna vero adeo ‘acerbitatem fuam in me exercuit gut ni- 
Dil addi poffe videatur. E più fotto - five propter Deum, five propter 
Vabores meos, quibus multos iftbic veftrorum & moribus , & dottrina , 
quantum pormi, meliores reddidi, five propter bos ultimos traducendarum 
Jegum Platonicarum laboresy five, quod maximum eft, propter excellen- 
tem benignitatem Venetam, ‘five propter baec omnia , fuccurratis  fortu- 
mis -meis. Di quefta fua miferabile condizione “ne fè ricordanza 
intorno a que tempi Gian-mario ‘Filelfo ; (a) non già com'era 
dover criftiano, per compaflionarlo, ma fibbene per affatto de- 
riderlo. | i 

“PerreGtans icitur terrarum circuis orbem, 
Inventa eft nufquam vita ‘quieta tibi. 
«Adriaca quondam difcedens urbe, reli&us 
Undique, in «Adriaca moenia faepe redis. 
“Hic tibi, poft ‘fra&os annos, poft Neftoris acvum. 
Vixcibuss & ventri vix datur efca tibi. 
Filius eft laqueo rurfufque , iterumque vocatus, 
Natae decrepito tres fine dote tibi. I 
Se foffe fopravvifluto il ‘Bardaro un ‘alcun tempo dopo le 
fuppliche del mifero T'rapezunzio , arebbe forfe incontrata mer- 
cè; ma per fatale deftino gli morì °1 protettore in quel torno. 
"Con cuito ciò , ceflato avendo di vivere in Roma il Pontefice 
‘Niccolo P. e in Napoli il Re calfonfo , rifolvette di portarfi in 
Venezia, onde efeguire la fua dianzi prefa rifoluzione di con- 
fecrare alla \tepubblica il di lui faticofo lavoro. .,, Venrie d’A- 
o gofto in quefta Terra, giufta lo ferivere del Sazuio, (6) all 
,», anno MCCCCLIX. Giorgio Trabefonzio, e-prefentò al Do- 
so ge il Libro di Platone de Legibus rradorro per Iii. di Greco 
sì in Latino, e fu condotto a leggere in quefta Città con fa- 
lario di Ducati 150. all'anno. *S1 conferma l’afferzione di 
quelto Storico con ciò che fi legge nel I. Volume (c) delle 
Scritture appartenenti al Maeftrato de’ Signori Riformatori 
dello Studie di Padova. Georgius Trapezuntius, caufa pracfentariogis 
librì Legum ‘Platonis in latinum de graeco traduSti, remuncretur . Ét 
conducatur ad falarium publicum ducat. 150. hac conditione s Quod tex 
Tomo 1I. H nea= 
(a) Carmina Elegiaca edit. Lipfien. 1690. pag. 7% (b) Col. 1167. 
fe) Pag. 28. | 
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neatur legere in bac* Civitate binas le&Hiones fi ingulis diebus «ad (tudia 
bumanitatis pertinentes. Della nuova dedicazione al .Principe., ed 
al Senato .fa ricordanza il Cardinale ‘Niceno,:(4):avverfario del 
Trapezunzio; riportando anzi alcune parole della .fua cpiftola., 
che fono appunto quelle iche fieguono : Ia fr, u Reipublicae + 
in qua natus fum, educatufque , & sibi (cioè al Doge Pafqual Ma- 
lipiero ) per quem » ipfo vivo », nunc feliciter «gubernatur. 3 boc Opere 
gratias referam , © me, fi Platonis «divinam seloquentiam affecutus ‘in 
traducendo non fum , fub iauctoritatis :tuae defenfione :delitefcere. patia- 
ris. 

Finalmente Jacopo Udinefe , Canonico di «quileja , effendo il 
Barbaro Luogotenente nella Patria del Friuli, confecrò a lui un 
fuo latino Conrnentanio fopra le Antichità cqquilejefi . Un bel 
telto a penna fi cuftodifce preffo il dottiffimo P. de Rubeis (5) 


Vicario ‘Generale della fua Congregazione fra’ Domenicani Of. 


fervanti. ‘Eccone il titolo : Ziro “clariffimo, © ornatiffimo Equiti D. 
Francifco Barbaro pro AN celfitudine Venetorum ‘Patriae ‘Forijulîi 
Locumtenenti magnifico s Jacob ‘Chrifti patientia Canonicus. Aquilejenfis 
indignus. Comincia : Cajus Licinius bomo «dottus &c. Sta impreffo 
ancora nel T.II. della Mifcellanea di varie Operette, (c) prot- 
curata «dall ottimo gufto del P. Giufeppe Maria Bergantini , già 
Provinciale de Servi, cui , e per gli ajuti di tratto ;in tratto 
fomminiftratici , e per l’antica amicizia ., che benignamente 
vieppiù ne ‘conferva, ci .confefliamo .con tutto l'animo debitori 
di. molto: Il Codice per altro di cui «egli fi fervì per pub- 
blicare il fuddetto Commentario alle ftampe, venne adulterato 
da perfona già nota in più luoghi. (4) 

E’ ormai tempo però di teflere il catalogo di quelle poche 
letterarie produzioni, che. ci, fono rimafte , cadute. dal aurea 
penna del noftro Barbaro. 

I. Francifci Barbari Veneti pro infigni Viro ToanniînoConradino Ve- 
neto Pbyfico Epitapbios Logos. ( ideft funebris Oratio . ) 


Sta MS. in un Codice della Libreria de PP. Domenicani in. 
S. Niccolo di Trivigi, veduta da noi, come pure nella Bibliote». 


ca del fu «4poftolo Zeno entro. il. Codice cartaceo. num. .cxlit. 
in foglio ; e fimilmente .appreflo gli credi del fu Uberto Benvo- 
glien= 








(a) In Calumniatorem Platonis, Lib. IV. pag. 84. t. (b) Fofcarini, della 


Letteratura Veneziana Lib. IN. a c. 237. annotaz. 32. (C) A €. 105. (d) Fo- 
fcarini ec. ivi. 








Moro. Franicefco: Barbanon <.<; </. © xi; 
glienti,, gentiluomo: Sanefe , e pet atteftato del Sandero (4) an- 
che in Fiandra in: una Libreria. de’ Monaci Premonftratefi . 
Dalla. Biblioteca. di. Claffe: de. Monaci. Camaldolefi in Ravenna , 
ottenutane fincera. copia: 1’ Eminentiffimo: Autore: della fovente. 
| Citata: Diatriba,.ve la inferì. per entro:diftefa .. (8). 

__ Fu il Corradino al pari di Baffiano: fuo: padre nella medicina 
perito, ed oltre a. queft' arte liberale,.ch'efercitava a prò degl’ 
infermi:,era fornito: di: una affai: tenace memoria,e. di. una. elo.. 
quenza. oltremodo: erudita:.. Riguardo poi alla bontà: de’ coftu- 
mi, non può-faziarfi il. Barbaro. panigirifta. di comendarli.. Oc- 
corfe. il trapaflo di: quefti. nella: Città di. Padova a' xxvi. del 
mefe. di. Agofto: dell'anno. MCCCCXVI..il che s'impara: dalla 
feguente fepolcrale ifcrizione., che tuttavia fi conferva nel pri- 
mo. Chioftro appreflo i PP. Domenicani del Convento di x. 
«Zgoftino di quella Cictà ,, riferita. dal. T'omafini è (c) e. poi anche 
dal. Salomone. (d)} 


JOANNINO: CORRADINO>. VENETO”. OPTVMO. VIRO. AC... 
PHYSICO. DOCTISSIMO . EIUSQ: POSTERIS..VIXIT. ANN. XLHI.. 
OBIIT..ANN..CHRISTI.. MCCCCXVI..VII. KAL..SEPTEMBRIS.. 


Il: Francifci' Barbari Veneti Laudatio: in Albertum:Guidalotumz.cum 
eum» in Academia Patavina:J. V. laurea decoraret.. 

Più copie a. mano:fi trovano di quefta. eruditiffima Orazio= 
ne:, fra: le: quali una. nel: Codice mifcellaneo num. CCXLVIII. 
preflo i Canonici Lateranefi: di. Padova. e: un’ alcra in Siena, 
preflo: gli eredi del Bervoglienti .. Mercè: di un: Codice. del Si- 
gnor: Abate Facciolati la: refe: pubblica: colle tampe il. P. D. 
Bernardo: Pez dell'Ordine di s. Benedetto, nel fuo-noviffimo: Te- 
foro: di cofe anecdote ;.(e): indi l’Eminentiffimo: Signor: Car- 
dinale Owirini la. riproduffe;, inferendola parimenti nella {ua .eru- 
dita. Diatriba... (f)! 

Nel. T.. iv. de’ Riportati: dii S/x/ba/do Taff fi trova, che fino 
dal MCCXXVII.. la. Cafa: Gwidalotti in Perugia era connumera- 
ta.tra le principali: famiglie: di quella: Città, ed'era’fra li Ra- 
fpanti; il che viene :eziandio riconfermato dal: Pellini. (£) Que- 
fti.,,intorno-a. cui. il. noftro: Barbaro. recitò» la: Orazione: di. "906a 

l H: la ul 








(a) Bibl. Belgica MSS. P- II pag: 163. (b) Pag. clvi. (c) Trfeript. Pae 
tav. Pag: 53:-(d' Infcript: Patav: pag. 84.. (è) T. VI. P..HI. pag. 165. & 
fegg. (f) Pag:clx11..(g) Iftor.. di Perugia: P< IL Lib. IV. a c. 242. 


116 Francefeo Barbaro: 
fu «Alberto Guidalotti, figliuolo di. Alberto. Cavaliere. ed efimio. 
Dottor di Leggi, nato da Nino di Lello. (4) Andò. il padre Am 
bafciador per la patria nel. MCOCCLXXVI. a' Bolognefi , e fu 
quivi Podeftà e Capitano pel corfo di mefi vi. nel MCCC- 
LXXXI. (4) come. pure Ufficiale del. Comune di Perugia nel 
MCCCLXXXV. circa le guerre. che allora ardeano .. Fu due 
volte Ambafciadore. in. Firenze ; la prima nel MCCCLXXX. e. 
la_.feconda nel MCCCLXXXVI. Formò il fuo teftamento nel 
MCCCLXXXI. non avendo ancora figliuoli; e di cotefta, co- 
me delle anzidette memorie di tale illuftre. Suggetto , ci 
confeffiamo. debitori alla fomma. gentilezza del Signor Abate. 
Cavallucci Perugino ,che vile con riputazione parecchi. anni. fra 
noi. Nobilis Miles , & . egregius DoCtor D. «Albertus.gi Nini , Lelli 
de Guidalottis facit Teffamentum manu Mafarelli Pelloli ,. ubi jubet 
Sepelliri in. Ecclefia S. Stepbani Ordinis. Predicatorum in Gappella S. 
Nicolai : fit mentio de Domina Joannina wxore Teflatoris , cui -religuit 
DCCC. florenos 3 & fibi inftituie beredem poftbumum nafciturum , cui 
(ubflituit. Francifcum. , ‘Ludovicum. y & Ugolinum Lippi ,.ch'.erano 
figliuoli di fuo, fratello +. Scrive il ‘Pancirolo.,. (c)-che fu 
chiamato «Mbersto ;a leggere in. Padova il: gius Cefareo», ‘uni. 
tamente » col fratello di 24/40 , circa l'anno MCCCLXX. 
XV I. al che acconfente.il. Papadopoli-> (. d<) fenza: fifafne 
l'epoca. Da una licenza di privato efame. nel gius civile, con- 
ceduta:a Francefco, figliuolo del.q. Giovanni Beningrado da Pado- 
vale) fotto il dì.x11. di Settembre del.MCCCLXXIX, Indiz. 
11, fi viene in chiaro , che «Mertus de Guidelotis de Perufio Mi- 
less, & Legum Do&or , foggiornava appunto. in: quefta occafione 
nella. Città. di Padova,.e ch'era quivi aggregato al Collegio de’ 
Leggifti. Sembra. da un tal documento, ch'egli. occupaffe. nello 
Studio uga pubblica cattedra, molto prima del. tempo affegna- 
to. dal Pancirolo ; ma nulla d'effo dicendo il Barbaro nella Ora- 
zione a.laude del figliuolo,ci fa rimanere alquanto: fofpefi. Con 
figura di preterizione. quefte fole. parole pronunziò: il. giovane 
panigirifta.. Nibil in praefentia. de Perufias  nobiliffima Hetruriae un- 
be x dicam,, ubi. ftirpe antiquiffima. natus eft :  nibil de. «Alberto. patre ; ‘ 

quem 





(a) Albero genealogico della nobile famiglia de’ Guidalotti Perugina . 
(b) Nella Cancelleria Priorale al detto anno. foglio. 200. e 201. (c) De Claris 
Legum Interpret. Lib. II. Cap. lxxt. pag. 207. (d) Hift. Gomnaf. Patav. T. I. 
Lib. MII. Cap. 1v. pag. 203. (€) Facciolatus de Gymnaf. Patav. Syntagma x11, 
Pag. 211. & 212, dr 
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quem honoris caufa nomino, prudensiff imo Jurifconfulto ; ca ornati imo 
equeftris vordinishbomine. 

.. Fu recitata dal parbaro la faddetta Orazione int MCCCC- 
XVI. rilevandofi la certezza del tempo da un antico Codice 


| feritto a penna della Curia Vefcovile di Padova; dove , oltre 


\all'anno accennato, che già apparifce; fi fa pur menzione del 


î Podeftà, cioè di Roberto Morefini 3 che appunto nell’anno fteffo, 
giufta il catalogo de Reggimenti della Repubblica , tenca qui. 


vi le redini del governo. 

A chi de’ due , fe al padre, o al figliuolo apparteneffe il 
fepolcro nella Bafilica Vaticana, riferito da Giovanni Ciampini , 
(4) non fapremmo decidere. Parlando quefto Autore di un cer- 
to fito della vecchia Bafilica , .in tal foggia {i efprime Inter 
bacc medium jacuit cadaver Alberti Guidalotti 5 Juris utriufg. Confulti, 
Perufisne. Civis, ut e marmore non ignobili, tabula teftabatur. Di que- 
fta famiglia vi fu Beredetto, il quale nel MCCCCXXVI. effen- 
do Governator di Perugia Piero Donato, nobile Ziniziano , e Ve- 
fcovo di Caffello, erefle in patria, e largamente dotò un Col- 
legio, dove ftudiar poteflero xl. fonia: “il qual Collegio fl ap- 
pella la Nuova Sapienza. (6). 

III. Francifci Barbari Veneti, ad infig enem Laurentium de Medicis 
Florentinum. De Re Uxoria Liber incipit feliciter. Comincia.il proe- 
mio , indirizzato al vecchio Lorenzo , figliuolo di ‘Giovanni de’ 
Medici , e fratello di Cofimo, il Padre ‘della Patria, nell'incontro 
delle fue nozze con Ginevra Cavalcanti, per le quali il' Barbaro 
appoftatamente compole l'Opera, Majores noftri, Laurenti charif- 
fime &c. 

Quefto Trattato è divifo in II. Libri , ciafcheduno ‘de’ 
quali, a capriccio degl'Impreflori , con rubriche feparate , € 
diftinte , fu poi in VIII. Capi partito. Un Codice membrana- 
ceo in fefto di 4. fi cuftodifce in Firenze nella Biblioteca Je 
dicea, (Scaffale lxxvirr. num. lvir.) fopra de cui tavole al di 
dentro, di mano antica fi legge - ZHic Liber Laurentii, & Jo: Pe- 
tri Francifci de Medicis . Si fuppone l’autografo . Molte copie 
qua, e là fi fcorgono, come farebbe a dire ; ‘nella Ducal Li 
breria di S./farco Cod. num. cccclxxIII. pecorino in 4. (€) 
che tu di ragione di Marino Sanuto lo Storico, figliuolo di Zio- 

Tomo IL | Fc) nar= 








e rie i 


(a) De Sacris «Aedificiis a -Conffantino Magno conftruttis , Synopfis Hiftorica . 
Cap. iv. feît. 1v. pag. 61. col. a. (b.) Pellini Iftor. di Perugia P. II. mr” XII 
a c. 298. (c) Zanetti, Latina, & Italica D. Marcì Bi ibliotheca paz. 18 
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nardo;nel Codice num:MDLIX. della Biblioteca Vaticana; nel. 


la Regia di Parigi Codd. num. «6311. e :6312. (4) ‘nella pub- 
blica Libreria -di iZeiden in Cod. :membranaceo in foglio, (b)e 
in quella ‘privata :del fu Jfacco Voffio -, {c) «come ‘più -copie in 
Milano :nell’amtrogiana. (4) ‘Un tefto a penna in ‘membrana fu 
anche da noi veduto preffo il Signor Cavaliere, ‘e -Proccurato- 
re Marco ‘Fofcarini, nel cui ifine v'ha quefta ‘nota - Expliciunt 
Commentarioli. «de Re ‘Uxoria. per me . Joannem . Guilielmi. ‘“Pottere + 
Rome. «Anno. Domini. 1458. Menfis. «Augufti. Die. XXITIT. ‘comple- 
ti. Deo. Gracias. Amen. | La * eg a 

La prima edizione a ftampa, che ‘ufciffe di una tal Opera +, 
fu quella ., a noftro credere di Parigi ., co’ «caratteri ‘di Grodo- 
co Badio «Afcenfio. Eccone il vero titolo . (e) Francifci Barbari ; 
Patricio Veneti Oratorifque clariffimi de Re Uxoria ‘Libelli duo. Venun- 
dantur in aedibus Ajcenfianis. in 4. — In fine : Ex Chalcographia 
cA[cenfiana inonis OBFobritus MDXIN. L'editore ne fu Indrea Tira- 
quello celebre -giureconfulto: Franzefe ., ‘il’ ‘quale ‘pe’ diftinti 
fuoi meriti divenne Regio ‘Senatore :nel Parlamento di Par? + 
Avendo -coftui nella fua età d'anni xxiv. :prefa in moglie la 
figliuola :primogenita di .c4riuro ‘Caillero, ‘Signore per mafcita, e 
per titoli ragguardevole, cui ’l prefente ‘Libro addirizzò ; gli 
venne in ‘penfiero «di ;accozzare tutti que’ documenti :sì degli an- 
tichi, «che .de’ moderni Scrittori, i quali ‘avetlero ‘rapporto alla 
«materia del ‘maritaggio .; e ciò per: propria .iftruzione , come 
ancor «della moglie . Fra quefte cure ., al dire di lui ., op- 
portunamente gli fi ‘ofterì il picciolo Libro del noftro Barba 
ro, în quo omnia, quae ;ad 1llam nem pertinerent, adeo diftintte, aptes 
& ornate pertradtata fint, ut mbil illi addi, mibil item sadimi poffit . 
Quetfto ciemplare per tanto., che fra le mani gli capitò ., era 
ftato .itrafcritto in Zerona mella «cafa di Guarino a' xx1x. di No- 
vembre dell'anno MCCCCXXVIIT. da cui trattane copia, per 
ammaeftramento degli ammogliati -, lo «confesnò alla pubblica 
luce. 

La feconda edizione fortì in «474204 , (Hagenau) ex officina 
Seceriana MDXXXIHII CalsApril. in $. la terza in «Anverfa + «apud 
Martinum Caefarem,yfenza mota «di anno, in $. la quarta in Srras- 
bourg, cioè «Argentorati y Typis Joannis Caroli MDCXII. in 12. € fi- 

nal. 


(a) Montfaucon Bibl. Bibliothec. MSS. T. II. pag. 761. col. 1. (b) Bibl. 
Publ. Lug. Batavorum pag. 389. col. 2. (c) Catal. Librorum MSS. Angliae, 
Hiberniae T. II. P. T. pag. 69. col. 1. (d) Montfauc. Lib. cit. T. I. pag. SI‘ 
(e) Mifcellanea Lipfienfia nova ve Yol. VI. P. I pag. 337. & feggo 


i aid satira 
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‘ nalmente in: c4mfferdam,. typis: Joannis. Janffonii .. MDC XXXIX. im 12. 
il. qual-Gianfonio. la. dedica: a: Marco: Zuerio. Boffornio. ,. pubblico 
profeflore: di: eloquenza: nell’ Accademia di Leida. LA 

Una: traduzione. Jraliana: fi: vede di «Alberto: Lollio. con. quefto 
titolo, indiritta: da. lui. al. chiariflimo. Federigo. Badoaro. y,.Pruden- 
»,, tifimi: documenti: circa: l’eletion: della: Moglie. dello: eccellen- 
33. te e dottiffimo: M.. Francefco» Barbaro. Gentiluomo. Venetia- 
5». no.. al. M.. Magn.. &. Magnani. M.. Lorenzo: de' Medici. Cite. 
33. Fiorentino, nuovamente: da latino» tradotto. per. M.. Alberto 
9», Lollio» Ferrarefe: .. In. Vinegia: appreffo: Gabriel. Giolito: de’ 
»y: Ferrari. MDXEVIIIL: in 8... Regiftra il. Doni nella. fua 1. 
Libreria. (4) un: volgarizzamento: di. queft'Opuicolo, ma. ne. ta- 
 ce:il'traduttore:. ; cigo si | 

Fu: anche: tradotto in. lingua franzefe da: Martino: du: Pin: ,. € 
da: lui: confecrato. a: Francefco di Orleans, terzo di queto nome, 
nell'incontro» di: nozze. celebrate: dal detto: Principe con Jacopina 
di: Rogno. nel MDXXXVI.. csitonio: du. Zerdier. nella: iua. Biblio=- 
teca: teftifica: di) aver: vedute: 11.. edizioni. del traduttore du 
Pins: l'una fortita: nel MDXXXVI.: e. l’altra. nel: MDLX.. A. 
motivo» del. cambiamento: della: lingua: franzefe è: divenuta: da: 
qualche. tempo: la: fuddetta verfione. non: foltanto:groffolana; ed. 
abbietta,, ma-eziandio malagevolè- a ‘intenderfi; quindi il Canoni... 
co;. e: dipoi: Vefcovo: Claudio: Joly fi. è- perfuafo:di: novellamente: 
tradurre. il Libro}. fecondo*il:gufto: moderno» della: fua: lingua: na.- 
tia ,, indirizzandolo a'Afaria:di:O#leans,. Duchelfa.di. Namur. ,,. Les. 
5: Deux. Livres:De l'Eftat. du: Mariage» composeès en: latin: par 
»y: Frangois:Barbaro Gentil-homme: Venitien:... Tradudtion: Nova. 
yy Velle: ec:. A. Paris: chez: Guillaume: de: Lvyne: MDCLXVII.. 
savino ta, 6 

Oltre alla latina: eleganza» ,. e: alla: cognizione: profonda: della 
Storia:Greca; e’ Romana. che. dimottiò» il: Barbaro. in se: fteflo: nel 
comporre: da: giovanetto»quefto» fuo: libricciuolo»de' doveri: della. 


moglie ,. diede- pur:cenno:di.aver: fapore.della:poèfia,, leggendovi.. 


fiidopola:prefazione;,. qualbra:fia: (03; il fegueare:epieramma'.. 
Qui legis: attonito.: quae. toc: modo» fcribimits: Urbi 3, 
Ponis &. in fatuis: ocia» multa* libris,. 
Mé  quoque: ( non: magnus: labor: et.) percurre: legendo 3: 
Parvaque. cum:nugis: tempora: perde: meis.. | 
Fli--iiiy. Nam 
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(a) PIL ac. 55: 


— 


pei |. Francefco Barbaro» . 
Nara fua fr turpes celebrant encomia mufcass. RULES 
Et laudatorem faeda tyrannis habet + | 
Nec piget bumanos afinis affingere vultusz 
Arque bomini pennass © dare verba ferise. 
Haec quoque (cripta legi nonnullo jure merentur s. 
| Zirtutem. precium: quae pofuere fui. bd 
Avvegnachè non ci fiamo giammai incontrati di leggere verfì 
del noftro Barbaro;: ciò: non oftante da alcuni di Gian-/uigi To- 
fceano Milanefe ,, (4) fcritti nella fua. età d'anni xrr. non ancos 
cominciati, a. laude di Zaccheria, figliuolo del noftro Autore ; 
prendiamo argomento di credere, che- per follevamento: talvol.. 
ta converfaffe egli pur con le Mufe. \ 
Meque fama movet patris vulgata per orbem 
._. Ftancifci, qui nunc fydera fumma tenet.. 
Qui veluti Titan luftrabat (ydera Goeli, 
Pracftabat cunétos fic probitate virosa. - 
A alter Cicero fuerat fermone: foluto , 
Et fuerat verfu, qui fuit ante Maro. ©&ci NE, 
Anche il du: Pin volle: onorare la fua traduzione franzefe: con. 
altro epigramma: latino in-lode de’ Commentarj del: Barbaro + * 
Pindaricos verfus. jaculentur in aethera» Mufae 3- | x 
Virgilio lauro fit redimita coma. 
T'hebanas voces placidus Demoftbenis ufus: 
Fingaty © ingenua vota fequatur ope. 
Romanos inter Marcum. Cicerona togatos 
Infignem Latii-praedicet alinus bonos. 
Manera doîtiloguo tibi Juno Hymenaca religuits; 
Debita: connubity. Barbare y jura tenes. 
Haud fatis eft tantum Latio tua fcripta dediffe,. 
Tu fimut aeterno munere» Gallus erisse 
Si bene quas.nofti tecum: meditabere terras y- 
Te patria hac nufquam dignior uMa fuit. 
Nubilis optatas taedas fubitura jugalesy 
Te geret affidua Galla puella manu.: Maio 
A imitazione. del Barbaro che: nel Lib. II. (8) difcorre di 
quella femmina Brafilla s. {chiava. di Cerico nella: prefa di Duraz- 
20, tolfe a. favellare l’esrioffo nel fuo Furiofo, (c) dIfabella , e 
di Rodomonte. Parimenti. Balda[far Caftiglione. nel Lib. III. del fuo 
Cor- 





(4) Za un Codice cartac. mifcell. preffo di noi. (Lì) Cap. va. (Cc) Canto 
XXIX. 
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Cortigiano, (4) e Piero de la Primaudaye nella fua Accademia 
Franzefe, giufta la teftimonianza' del traduttore (Joly, (4) rap= 
portano la Storia de i due giovani Principi di Gau/es, Sinatto; 
e Sinorige, riferita più di un fecolo ìnnanzi dal BarZaro nel Lib.. 
II. della predetta fua Opera. da; 

Trovandofi: Poggio al Concilio: di Coftanzaz vennero a lui da 
Guarino fpediti i Commentarj del noftro Autore fopra i do- 
veri della. moglie, teftè: compofti, e tanta eftimazione in leg 
gendoli., di effi concepì , che punto: non: fi recò a vergogna 

di paragonarli al preziofiffimo Libro degli Uffizj di Marco Tul 
lio. Così egli' nella rifpofta, in data ultimo Dicembre del M- 
CCCCXVI. Zidetur mibi Francifcus Barbarus: alterum: de Officiis H= 
brum feripfife , fed uxoriîs, ita ad unzguem Ciceronem. exprimit dicen- 
do. Non fum adulator , ut nofti; que loquor, proficifcuntur ex animi 
fententia. Cui (wimma eloquentia adjunétta eft dignitas quaedam (enten- 
ttarum, quovis graviffimo viro digna. Horteris, rogo, Francifcum no- 
firum ad (cribendum; nam: mirabiles prae fe fert primitias . Occorfe 
eziandio nello ftefo Concilio: di vedere la ftefla. Opera: preflo: 
il Cardinal Zabarella, a Pier-paolo Vergerio« ib feniore,il quale feri- 
vendo a Niecolò de' Lionardi Medico Piniziano, (non. Leontino, cos 
me fi legge a ftampa) dopo di aver lodato: nientemen la bel 
lezza, ed eleganza del ragionare, che gli ottimi precetti , e i 
copiofifimi efempii tratti: dalla Storia, pieno di maraviglia co- 
sì conchiude: ratus fumi in eo Opere viri bujus non tam: ingenium, 
quam diligentiam: 3 nam illud, quod jamdudumsz monftrante  mibi olim 
C/. Viro Zacharia Trivifano quandarm ipfius epiftolam: ab eo confcriptam; 
Facile ‘deprebendi. Quod: vero nunc de Re Uxoria ram erudite copiofeque 
fuvenis, inexpertufque nuptiaruno (cripferit,, idque tam: bene fciat, quod 
nefciti,. boe eft, quod ego non magnopere admirari non potui . Tanto 
la lettera del. Ze;gerio, che quella: dii Poggio: Bracciolini: ,. ftanno. 
aflieme inferite nell'’Opera: det medefimo* Barbaro . 

Anche canbrogio Camaldolefe:, riconofcendo- in: quelt'Opera 
giovanile uno fpirito fuperiore. di lunga mano» alla erà di chi. 
la compofe: ,. non potè. rattenere la: penna nel non diffonderfi: 
con iftupore a laude di France/co.. (e) Commentaria ‘tun de' Re 
Uxoria ad optimum, tuique ftudiofi;fimum adolefcentem» legiy gratuiaraf- 
que’ fum:, fudicio meo, quod tu profefo vnus aetdte noftra» es, qui & 

Velia 





(a) Edit Comin: MDCCXXXII. a ©. 153: e (egg: (b) Nella’ prefaz. all 
Opera” dé Barbaro. | c-) Epifivlari Lib: XVII cpift-xrit. apud’ Martene in Am. 
Pifs. Colle. P.-HI. col. 574, 


122  Francefco. Barbaro. 

vecuftifimorum. bominum: fumma ac. excellentia: ingenia: facile: adaequare 3. 

& noftri temporis etiam. fuperare. idoneus: fis.. Malte: virtute, qui talia 

vudimenta prae. te fers,y. quale. ingenii. lumen: exercitatus. Orator. exibis?. 

Neque fatis tuum:laudare,, atque: admirari ingenium. Wrc. | 
Ciò. che. maggiormente forprende-fi è, che. nella. età. frefca 


di foli xvrit. anni, , componefle il. Barbaro. un Opera. ex: profef=. 
fo di quafi. novello. argomento ,, accomodando. in. oltre le. maffi-. 


me de Gentili alle- mafime facrofante- della. Cattolica: Religio4 
ne. Franci[cus: Barbarus; così: Ermolao. Barbaro. {uo. nipote-, . il. Pa- 
triarca. di qyuileja: ,, in. una. fua lettera. al. P. Mrnoldo. Boffio. da. 


Gant. (a) mibi Paternas fuit: Avus,, Orator. in. Urbe noftra fummus 3. 
fed utraque: lingua- Librum: de: Re: Uxoria: condidit: pene: puer. &e.. Lo. 
fteflo. Barbaro. , che- dell’ Opera: fu. Autore-;, quantunque 2. 


ftagione matura pervenuto, non: potea. non. compiacerfi: del.fuo 
Libricciuolo, e di. cotefta. fua. compiacenza. ne. rende. partecipe 


Lodovico Barocci. :-(b) Et quia» ftudiis: bumanitatis y, © doétrinae. dedi-. 


tus ess quibus ego quoque: dele&tor, non miror: —— fi non. fine. quadam 
woluptate: legifti,. quae a me: in.flore. adolefcentiae» de. Re Uxoria: [cripta 
funt..— Librum. igitur. noftrum tantopere. tibi. placere» gaudeo , in. quo 
quantum: profecerim,. aliorum: fit: judicium. Sed: quia mulvis: clarifimis 3 


G praeftantifftmis. viris. plicuity. adbuc- in cos velut. in: primitiis. ftudio- 


sum: meorum,, nor. dele&Fari: non poffum:. 

Non furono. foltanto- coftoro ,. i quali. apprezzaffero : a: mara. 
viglia la. elegante. fatica: del: noftro. Autore ;. conciofiachè. Eiozar= 
do Bruni d' Aezzo y., Guarino. Veronefe:. Piero. dal Monte. Tobia: dal 
Borgo, Giovanni da: Spilimbergo. ,. e-cento« altri ,. la: efaltarono di 
tratto. in. tratto» fopra. le ftelle. .. Ciò: però:che: a: confronto di 
tante: laudi: vieppiù»fa ftupire:, egli è la: fincera. teftimonianza 
del rammemorato: Jacopo: Udinefe Canonico: di Iquilefa 3. con: cui 
ci: aflicura ,. che un: Opera: sì: perfetta: in. qualunque. delle fue 
parti non coftò: al Barbaro. ,. fe: non: xxv.. giornate. : (c) Er 
quo: facilius. ad: bujufmodi. ffudium: capiendum. me. audaciorem. concitatio= 
vemque reddenes, addidiftà remi certam», adinirandum- opus. fcilicet. illud 
pulcherrimum: de: Re Uxoriay. intra’ quintumy. & vigefimum: diem, a te 
in: juventute: abfolntum: fuiffe;. cujus: rei. major mea, quam veliquorum 
dottifimorum: bominum, extat admiratio.. 

IV. E/oquentiffimi y. ac- Patricii. Vivi. Francifci Barbari Peneti Vitae 

At 





(a) Inter Epift. ejufa. Hermolai MSS- in: Cod: fignato A° pag. 18. (b) In 
«Append. epift. cavi, pag. 115. (Cc) Lib. cit. nella Mifcell. di Varie Operette 
T. IL a Cc. 109. i I n: 
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Arifidiss & Majoris: ‘Catonis ‘a Plutarcho ‘confeript ae-s ‘e ‘Grueco în La- 
tinum verfae. . | 

. AI fratello ‘“Zaccheria , come "diana. fi è detto n indirizzò Fran 
cefco la ‘fua traslazione con ‘lungo , «erudito ‘proemio . Si leggo» 
no quefte .I. :vite :«dalla :medefima ‘mano tradotte, ‘fra quelle 
di Plutarco, {tampate ‘in Venezia :per ‘Niccolò Jenfon ‘nel MCCCC. 
LXXVII. informa di foglio , e ‘nella «editione -di ‘Bafilea «del 
Bebelio,fatta nel MDXXXV. del ‘pari in foglio .Un bel Codice a 
penna di -«cotefta ‘verfione del «Barbaro ‘fi ‘cuftodifce ‘in Padova 
nella Biblioteca del ‘Sant, ‘riferito anche ‘dal : T'omafi iniy(4a) ‘pote 
tando nel fine la :feguente-curiofa ‘nota. Mutinae in Domo Tho- 
mae Valentini. V. Idibus fetemb. MCCCCLVII. Gomorea (fic) morbo labo= 
rans. Joannis Francifci Bozini “Parmenfis. 

E’ d’avvertire ‘però , «che ‘nella citata Jenfoniana: ‘edizione y ri 
guardo alla vita di «Ariftide, vi è corfo ‘'un’abbaglio .confiderabi- 
le, facendofi quivi interpetre della :fteffla ‘Lionardo Bruni d' Arez- 
20 , in luogo del noftro .Francefco ‘Barbaro. Certa cofa ‘è ,che nè 
il Bracciolini, nè il Manetti, amendue de’ quali hanno n il 
catalogo delle «Opere «di Liozardo, - fanno menzione alcuna di 

uefta Vita. , come da lui ‘tradotta ; il che fi può vedere pref 
fo capoftolo Zeno nelle due Differtazioni Voffiane. (£) Oltre ciò fa 
di melftieri riflettere, «che -in ‘quefta Collezione ‘parecchi abba- 
gli s'incontrano, fcorgendofi l'un ‘Autore per l'altro ignorante- 
mente intrufo ; «della qual cofa abbiamo fatto ‘difcorfo nel no- 
ftro I. Tomo, (c) dove:ci è accaduto di ‘ragionare ‘di Zionardo 
Giufliniano | 

Il motivo ‘per. cui s' induffe Francefco a traslatare dal .greco 
quefte 11. Vite, lo aflegna ci medefimo nella epiftola di dedi- 
cazione al fuo fratello -Zaccheria: Quaproprer:cum ‘otiofus apud Plutars 
chum doctiffimumy ‘ac vreviffimum Senio gufi 9 Caa 
tonis illius maforis “vitas jeclitarem; de quibus in ‘boc ‘tempus «admodam 
pauca latinis diteris ‘extant , dignae ‘mobi «vifae ifunt y ‘quas ‘tuo nomine 
interpretarer » Quamquam cenim natura, ‘eruditione u[u praeditus, jam 
non mediocribus moftrae Reip. ‘imuneribus dignus fis, «@& babearis; tamen, 
ut opinor, bene de ve & ceteris cclaris Vivis ‘meritus iero, fi quafi nor- 
ma quadam bene vivendi ante oculos ;fubjecta , 'boc ‘meo ingenuo dabore, 
quantum in. me ceft, © meliores, © dodtioies eritis. 

Non andò priva di Iodatori ancor quefta fatica del noftro 
Autore; mentre Tobis dal Borgo nella ‘più volte rammemorata 


'Ora- 


ei 





(a) Bibl. Patav. MSS. ha) 47 (b) mi AC 88, (c) Pag. 69, e 170. 
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Orazione , ebbe a dirgli in prefenza. Quid Catonem, & «Ariflidem 
referam? quos tanta cum majeflate ‘(ex graeco fermone in latinum cone 
vertifli, wt Tegentes non minus fuavis , & «elegans «Oratio tua , quam. 
Catonis, aut cAriftidis magnifice fatta, & prudentiffime dia delettent. 


e Piero dal Monte in una fua Invettiva contra un certo Orato- 
re ridicolo, :che difpregiava tra i precettori moderni. Guerizo ; 
e con effo parecchi de'fuoi fcolari , ebbe a fcrivere.: (4) Ex- 
sant duo clariffimi Viri <Ariftidess © Cato, qui cum e graeco in lati- 
num ab 0 (cioè dal Barbaro) verfi fint3 ejus in bis literis magnan 
vim, ac poteftatem, vel tacentes , oftendunt. Trattando il Cardinale 
cfmmannati in una {ua epiftola (6) a Donato Acciajuoli , di. pa- 


recchi traduttori delle vite di Plutarco , condanna, tacendone. 


gli altri, «4atonio da Todi,.e folamente commenda quelle dello 
fteflo Donato, di Lionardo d' Arezzo, e del noftro. Francefco. Bar- 
baro + Leonardi «Aretini placent. Francifci. Barbari etiam placent. I 

V. Oratio Clariffimi Vivi Francifci Barbari ad Sigifmundum. Gaefa- 


rem pro Republica Veneta , aéta Ferrarige. Sta nel Codice num. 


cclxxx. cartaceo in foglio pag. 71..t. fra i MSS.. di.S. E. il 
Signor Cavaliere, e Proccuratore Aarco Fofcarini, dalla. cui gen 
tilezza ci è ftato permeflo di trarne copia; ond’è che trovan- 
dofi inedita, ci diamo il contento di pubblicarla. Vero è che 
lo ftile della medefima fembra molto diverfo da quello delle 
altre fue, come ognuno può fincerarfi; nulladimeno. portando 
in fronte il nome di lui, e fapendofi dal Borgo (c) che in ta- 
le occafione fu egli che perorò - Cum enim. ad eum (cioè all 
Imperador Sigifmondo) Italia educendum Legatus ornatifimam., & 
fua Majeftate dignifimam Orationem babuiffes, tes ac praeter. re , cete- 
ros Collezatos equeftribus donavit ornamentis &c. ci €  paruto. difcona 

venevole il diflimularla. 
Maximam lactitiam coepit univerfa Refp. noffra , Gloriofifime  Prin- 
ceps, cum facrofanétum Chriftiani nominis Imperium tibi delatumceft > 
Nibil enim magis unquam optavimus , quam a Principe regi populum 
Dei, qui cum religione, & fanCtimonia tam omni virtutis lande longe 
ceseris omnibus praeflaret: Quae cum in tua Celfitudine  mirifice fine 4 
Regia etiam illa, © illuftris Familia, & Regni copiae magnae acce- 
dunt, & ita accedunt , ut omnia prope ornamenta bonoris, monimenta 
gloriae, & laudis infiania tibi uni, poft bominum memoriam, divinitus 
cO/= 


roca 











(a) Diatriba P.I. Cap. iv. $. viti. pag. cxc. (Db) Inter equs Epiftolas 
Pas 65. t. (Cc) In Diatriba pag. CCXXI1. 





Francefco Barbaro? 12,5. 
colata effe videantur. Quae fingula: alii quoque Cacfares. nonnunquane. 
funt confecuti, univerfa. fimul, praeter te y-fere nemo. omnium. babuit ;, 
nam primum religionem, ac, us ita dicamy. ardorem:fidei , atque. (ume 
mam in Ecclefiam. Dei pietatem, non- folum. bene, ac recte vivendo de- 
clarafti, fed. bella quoque maxima gerendo, © non parva. (1beundo. pe= 
nicula, quantae tibi Chrifti Ecclefia curae fit, ante oculos bominum. po« 
fuifti. Quis enim. ignorat s quoties in Turchos y quosies in. Schifmaticos s, 
 quoties în. Haereticos pro veritatis defenfione arma fumpfifti? quis dubi- 
tat 3. perfidia & erroribus omnia jam plena fuiflent, nifi tu, propriis 
Regni tui copiis, tuifque. laboribus, © periculis, terminis fuis claufos 3, 
&. quidem. invitos, contineri coegiffesè Domuifti enim gentes , ficut de 
C. Caefare legimusy immanitate barbaras , multitudine innumerabiles . 
locis infinitas; & ita domuifti,, ut quocumque incederes y.terror. boftium,. 
Spes bonorum, praefidiumy ac tutela, & fcutum nominis Chrifliani , lu- 
MEN 3 AC. decus Orbis terrarum effe videaris. «Ad. hoc Conftantienfe illud 
Gonciliam, auttoritate tua convocatum, diligentia conftitutum , praefen- 
tid decorartum, atque perfeétam, magna. praedicat voce, quanta religio= 
ne s.ac fide continueris, quippe. qui, quantum-in te eft,,.ne parvam. uns 
quam paffus es-in, Ecelefia Dei difenfionem. effe; fed. de cura, & pieta-. 
te tua in Ecclefiamy & populi Chriftiani defenfionem., unde fingularis. 
tua religio, © fides declaratur. ;. dictum.jam. mibi fane arbitror; non 
enim nunc propofieum-eft: ;. divinas tuas profequi laudes , quae per (e. 
immenfum. quidem .locumy infinitumque defiderant, fed quantum laetitia. 
fufceperimus, offendere ‘ex. Corona aurea, quae. Romae, more, inftituto- 
que. Majorumy a Sanctiffimo Give noflro Eugenio Romano. Pontifice ca- 
piti tuo impofita eft, cum tanta gloria, &. laude, ut ipfe; © tuae Ma- 
feftatis memor,,& fuse non oblitus videretur. Haec autem tanto magis. 
in animis augetur noftriss quanso diligentius. res a. te. geftas. confidera- 
musi; ex quibus etiam. majora in futurum: (peranda. intelligimus... De. 
virtte enim tuny:quis non dico. breviter Oratione y fed lonziffima etiam. 
fermone abunde dicere pofjet? quis fortitudinem animi . tui ,.. Invictiffime 
Princeps, esplicare poffet verbis? quis continentiam, &- modefliam tuam: 
emarrares:profesto nullus. Omisto:clementiam, qua non minus quami.ar=- 
mis -hoftes. vicijti; nibil dico. de facilitate., qua tu excellisy ut nemo fit 
tam -ferusy ac ferreus,.quin fe-facile vinci patiatur. Jufitia vero. tanta 
ef, ut juredicendo -non tuum-, fed ficut juji]fimo. Principi convenit 
Dei ‘fudicium ‘exercere.Videaris; sf ed. prudentia “quoque. non Minor. nam 
quan um.omni generi Chriflianorum. provideris, atque. provideas, fciunt 
omness O res gejlae tuae, quanta (apientiapraeditus fis, facile. demon- 
ftnant - nam, us cetera mia faciam, quod alit Romani. Pontifices, «& 
Gaefgres-Pattum..memoria ):© noftra, vi, &. armis via confecusi funt, 

tu 
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tu folus Coronam Imperii fine vi, fine armiss fine: tumultu: ,. fola ‘au 
Eoritate adeptus es. Quae cum îta fint, fi (emper unufquifgue vere 


Catholieus: fummo defiderio. appetere debet, ut penes. eum. Diadema Im= 
perii fit, qui fide, virtute, copiis excellat, nofgue femper id opravimusy 


nunc femel merito nobis ipfis,y dc Majeftati tude, Caefar, gratulamur,y 
merito gaudemus, © triumpbamus merito, & re beatum, & nos felices 


dicimus.: exultamus etiam, © gaudemus, quia-ex rebus praefentibus > 
& praeteritis, futura etiam conje6tamur . Fervebat tota. Italia bellis > 
irruebant undique procellae» , plena erant. omnia. tempeftatibus y. tu în 


buju/modi perturbatione: natus 3 abfque magnis copiis, quas facile  babere 


potuiffesy incredibili. animi magnitudine $. au&toritate (ola, prudentiaque's. 
pofî Deum confifus,. cum quingentis tantum equitibus in Italiam: venia 
afti, paululumque in ea comimoratus, ex: bello. pacem, ex. perturbatione 


tranquillitatem fummam:contulifti, & quod mirabilius eft, ita omnes I- 


taliae Principes ad cobaerendum: Majeftati tuae: incitaftt , ut cum tibi 
conjungi ftuderent,y ftudia belli cunéta depofuerint: Quae: omnia: non tu-- 
lit ille, qui boftis_ eft. bumani generis; fed cum tertam> Iraliam* praefen-. 


tia tua quiefcere: animadverteret, majora praeparat alibi fcandala, femi- 
nat difcordias, (ufcitat peftifera (chifimata. Non enim later, populi Chri- 


ftiani concordiam, atque confenfum, fuam- effe. non: parvam» ruinam non 


eft nefcius: boftes fidei facile poffe: fibi Chriftianos ‘fubizere, fi. fchifma- 
tas © diffenfiones inter nos orirentur y. ac latius. ferperenty. & quod ne- 
fciat, ficut opravimusy &. quaefivimus sdivino: Numine: Coronam- Imperii 
bonorificenti[îime tibi. delatam;. arbitramur ». Proficifcarisigitur, proficifca- 
ris, felicifime Caefar ad' extinzuendum hoc commune incendium:, quod 
exufcitatum: ef, ad pacificandam: Italiam ad’removenda» fehifmata: y. ad 
expellenda (candala, ad (edandos tumultus,y ad comprimendum: fuperbos , 
& ad ejiciendos rebelles, totumque animum. tuum, & omnes. vîires Im- 
perii ad id colligisy. ad quod'ele&tus es < nec enim alia de caufa Impe- 
vatorius hic gladius a Deo conftitutus ef, nift ut pace data populo Chri- 
ftiano, contra fuos: boftes plurimum poffit: Quod cum.:a multis negle&tum 
fit jam vides Caefar, ac pro tua fumma fapientia melius: perfpicis, © 
apertius cognofcis in quas aerumnas,y in quas clades y. in quas calamita» 
tes Chriftianum nomen: dejeétum fit. Heuy.pudet dicere ,. quas: Provin- 
ciasy quam multasy quam magnas, quam. copiofas omnium rerum Infide- 
es Chriftianis eripuerint y: © quot mala immineant , nifi per te, qui 
Princeps pacis es fuper Ifrael, unum & idem fentire Grex cum Paffo- 
ve cogaturs idcirco vereor dicere, ne omimari folus videar, quod aper- 
tifime omnes intelligunt. Perge igitur , perge Rex. Regum cum omni 
celeritate ad quod inftituifli ; pulcbrum erit_ prolapfam: Ecclefiam Roma- 
nam tua fide, tua fapientia, ac tuis viribus, vetentamy ac recuperatam 


= 
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effe, ut ficut alias 'Conffantiae divifam ‘redintegrafi, ita nunò integram, 
© unitam Bafileae ‘in ‘perpetuum conferves. Perfice quod tibi ‘ad fempi- 
ternam famam, © gloriam reffat. Nemo unquam Imperator ycrede ‘mibi, 
tantae gloriae materiam habuit, nemo ita celarus “Ecclefiae è & ‘univerfo 
populo Chriftiano erits nemo isa unquam laudibus‘elatus, nemo ita ut 
su in coelis fulgebit, fi pace, & concordia Ecclefiae data, quod reliquum 
eft, Fideles omnes in Infideles ‘ducas sy. quos. Infideles, utinam tuo duStu, 
tuifque aufpiciis deje6tos., atque proftratos videamus .; ‘ut quemadmodum 
ignominia Chrifti-diu ‘illiy ( nam :nimium ‘diu Chriftianis ‘infultarunt ) 
ita Chriftiani in amplificationem Ecclefiae per Majeftatem vuam de Inf 
delibus fufis, ac profligatis triumpbantes, pacificey ac fecure vivere. pof- 
fint. Unxit enim te Dominus. fuper ‘baereditatem (fuam ‘in Principem 
ut liberes populum (fuum de manibus ‘inimicorum ‘ejus. Dixi. -Ferrariae 
Anno Ghrifti M. CCCC. XXXIII: 

VI. Oratio Francifci Barbari “Patriciî Veneti , babita anno MCC- 
CCXXXZIII. in Templo Sanétorum.Fauftini, &. Jovitae, dum Civitatis 
Brixienfis.Magiftratum. intret. te i AD 

. Fu pubblicata la prima volta dal P. Pez; (4) indi riprodot- 
ta dal 7. Gianmandrea Afezati del medelimo ‘Ordine ., :con que- 
fto diverfo titolo. . (0) c4pologia Francifci Barbari, & ‘Gratiarum 
Ato Populo Brixiano pro Pileo fibi «donato ‘in ‘Fefto SS. Fauftini & 
Jovitae. —— in-fine «» Dixi xv. Kal. Martias 1437. 

«VI. Francifci Barbari P. V. Apologia ad Mediolanenfes ‘pro Popu- 
lo Brixienfi Ann. MECCCXXXIX.. Sta nel Codice Vaticano num. 
12920. e una copia in Padova ‘fe ne leggea a'tempi del T'omafini 
nella. di lui Libreria. (c) i 

VII. Oratio Francifci Barbari P. XY. ad Populum Brixienfem in 

renunciatione Praefeéturae illius Civitatis ... Comincia -. Etfi natura \ 
duce &e. Sta nel Codice mifcellaneo num. -cc. in..4. pag. 92. 
nella Libreria dell’ Amplifiimo Senatore Jacopo Soranzo. Sta el- 
la pure ftampata «in fondo a' Commentarj del Wuanelini ; ma 
non è defla fattura legittima del Barbaro, anzi è un compofto 
del Manelini medefimo .,, tratto dalle parole a voce, pronunzia- 
te in quell'incontro dal noftro Autore. Quanta vero ‘ex tempore , 
ecco la di lui confeflione, Berbarus cum gravitate refponderit è me 
quoque tacente s judicabis. Sed ca, quae memoriter collegi. fubjiciam + 
Tu tamen longe meliora' putabis, quae ‘ab eo diéta, quam quae a me 
(cripta funt. | HA 
dia In 





(a) In Thefauro Anecdot_. Noviffimo T. VI. P. III. pag. 167. col. 2. 
(b) Praevia Comment. Manelini. (c) Bibl. Patav. MSS. pag. 134. col.2. 
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In un Codice di vario genere, parte cartaceo, e ‘parte pe- 
corino in 4. del Secolo xv. nella Biblioteca de’ PP. Domenica- 
ni nella Città di Trivigi, alla pag. 124. così fi legge. Francifci 
Barbaro, ut creditur, fuit 'baec Oratio. Principia. E: fi puer fim, & 
‘loqui nefciam, Beatiffime Pater, me tamen tenere non ‘pofum, quin 4 
ut mea fides, & pietas poftulat, congratuler vintuti, © felicitati tuae. 
Quis ef enim Chrifliano dignus nomine , ‘qui magnum vitae fruétum 
cocpiffe non fentiat, ‘cum recordatur, in ‘te uno' Summo Pontifice Orbis 
Terrarum omnem juftitiam adimpletam, omneim gloriam perfettam effe. 
Nam cum în Ecclefia Dei tam multis annis fam fava orta tempeftas 
effet -— Italia a fammis liberafti &c. — Reftat nunc, ut pro suis 
‘immortalibus in nos meritis gratias agere , cum pro tua ‘denignitate. 4 
ampliffimis' bonoribus, magnificentiffimis decretis, familiam noftram cibi 
deditifimam in perpetuum illuftraveris ©re. Se cotefta Orazione è 
propria del Barbaro, e non ad efio attribuita, converrebbe piut- 
tofto dire, ch'ei la ferivefle per efercizio {colaftico dopo l’in- 
nalzamento alla Sede Apoftolica di Marrino 7. di quello che 
realmente, giufta li fuoi principj, a qualunque altro Papa. .E- 
gli è vero però,che Do efpreffione di fomma umiltà -potea fa- 
vellare in tal guifa allo fteflo Martino , quando nel MCCCC- 
XXVI. fpedito a lui venne dalla Repubblica con carattere di 
Legato, e che i benefizj, de quali fe ne da pregio, ricevuti 
da fua famiglia, foffero per avventura le infegne equeftri ‘alla 
di lui ‘perfona dal Pontefice conferite. H carattere della Ora- 
zigne niente per certo (fi difcofta dal fuo. Si conferva eziandio 
‘in altro Codice in 4. mifcellaneo prefio il Signor Abate Faccio 
lati, fotto il vero nome del Barbaro; ma dove nel Trivigiano fi 
dice Orazione, in de fi chiama Lettera. 

Scrivendo' Piero dal Monte , tuttora fcolare in Padova, ( cioè 
intorno al MCCCCXXX. ) l’accennata Invettiva contra di un 
Oratore mordace, che fi beffeggiava di Cicérone, e degli ‘anti- 
chi Retori, come altresì di Guarino vivente , e de’ fuoi difce- 

oli più rinomati, aliorché prende la difefa del Barbaro, riguar 
do alle dotte fue Opere; così la difcorre . Extant ejus Oratiohes 
innumerae, maximo artificio, dignitategue compofitae . Anche: finbro- 
gio Camaldolefe ta ricordanza delle medefime , defiderando Î' 
incontro di poffederle. (4) Orationes tuas, quas ad me mitrere di- 
cebas, nondum srecepi. Vereors ne tandem illae abvolent, «& mibi non 

red= 





(a) Epiftolar. Lib. XVII. epift. x1. col. $72a 


set 
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veddantur , five megligentia , five ctiam:parum forte fideli ingenio ejus 
Viviy qui ad me per ferendas ireceperat. Or fe tutte, quante ne re- 
citò , sì nelle copiole fue Legazioni , come nelle parecchie di 
lui Preture , efifteflero a’ noftri giorni , fi potrebbe formare 
‘un bene acconcio volume,-che fervirebbe non poco di efen- 
«plo., alla gioventù dilettante. dell’arte Oratoria. | 

IX FE rancifci Barbari, © aliorum ad ipfum Epiftolae, ab anno Chri- 
fi MCCCCXXV. ad.annum MCCCCLIII. nunc primum editae ex du- 
plici MS. Cod. Brixiano , © Vaticano uno. «Accedit ampla carumdem 
mantiffa ex Forojulienfibus Biblioth. Guarnerianae MSS. Brixiae exca- 
debat Joannes-Maria Rizzardi. CIDIOCCXLIILin 4. magno. 

Furono in.tanto pregio leep: ftole del Barbaro, tuttavolta vi- 
vente, che Lodovico Puggio, e Antonio Panormita, Ambafciadoti 
din Zenezia pe 1 Re calfonfo di Napoli, lo efortarono a raccoglier- 
le, e confecrarle in un fafcio all’inclito loro Sovrano. (4 ) Te 
ero, quem per aegritudiaem tam fuaviter {cribertem videmus , quales 
Epiftolas condidifle credendum eft in bona , ©& integra. valetudine , © 
actatis flore? Hoc eo /peétat, ut Epiftolas a te olim perfcriptas , quafue 
in corpus redigasy regio munere dignas putess hoc eft, Alphonfo noftro 
triumphatori dedices. 

Pra intenzione di Ermo/4o Barbaro fuo nipote, l’eletto poi di 
«Aquileja, dopo ceflata la peftilenza dell’anno MCCCCLXXX- 
VI. come fcrive al ‘P. «frnoldo da Gant, infigne Teologo dell’ 
‘Ordine Carmelitano, (8)-di confegnare alle ftampe i numero- 
fi Libri di Epiftole, lafciare in morte dall’avolo « Is Zibros epi- 
. ftolarum multos reliquit, quos quidem cum primum per peftilentiam [i- 
cueritz imprimendos curabo. Così avelle cieguica la profittevole i- 
«dea, che ci avrebbe fomminiftrata materia, onde illuftrar mag- 
giormente quefto celebre Eroe delia noitra gioriofa patria. Due 
interi Codici, probabilmente originali, rimalero preilo gli ere- 
di del siva: Autore, e queili turono veduti da dudrea Morefi- 
ni {c) lo Storico nelle mani di &rmolao Barbaro terzo di tal 
nome, Patriarca. di Aqguiieja; dandone di cio ragguaglio con u- 
na {ua tectera, legnata in Zenezia iotto il dì primo di Genna- 
jo del MOCXVHIi. a Zuipi Lollino, Veicovo di Belluno +. ‘Pauca 
tanti Pirî, (cioe del noltro Francefco) monumeuta publice extant 5 
bina vidi ego Epijiolarum volumina s latino fermone confcripta , apud 

Tomo il. i Her- 











. (a) Inter Epift. Barbari, epift. cxvat. pag. 158. (Db) Loc. cit. (c) Maw 
receni opufcula , Pag. 215. 





130 ‘Francefco Barbaro: 
Hermolaum Barbarvum Pasriarcham «Aquilejenfem >: (4) penes:me epifto= 
la quaedam eft, qua multo ante divini «ingenit Vir .Byfantii ‘cladem 3 
fervitutemque praedixit. > PADANO | 
Mercè di tre :Codici, due ritrovati ‘in ‘Brefcia è», e uno ‘nella 
Vaticana ., fu riferbata la (bella forte all’ Eminentiffimo ‘Signor 
| Cardinale Quirini, con la giunta d'altro della Biblioteca «Guar- 
neriana in S. Daniello nel Frigli, di pubblicare ‘un corpo di Let. 
tere del noftro Barbaro alla fomma di .cclaxxiv. indirizzate 
a più ragguardevoli perfonaggi,e xciv. di parecchi a lui ferit. 
te; oltre x1v. del medefimo Barbaro, {parle ‘per entro alla \eru- 
ditiffima Diatriba di Sua Eminenza ., preliminare all’ E piftole. 
ftefle. Il primo Codice Brefciano, da cui diverfe ne furon:trat 
te, appartiene .a' Monaci Benedettini di S. Eufemia; il fecondo 
. a' Preti dell'Oratorio di S. Filippo ‘Neri di quella Città, .che fu 
innanzi di ragione di Guglielmo Gelmini, cittadino Zeronefez e il 
terzo Romano alla Vaticana , marcato del numero 5220. nella 
“fine del quale , per quanto fiamo di colà avvertiti , fi leggo- 


si 


no i feguenti verfi. 
Parcite jam lacbrvmis, non bos fibi pofcit ‘bonoress 
Non pietas, non fanéta fides, non inclyta virtus. 
Vivit apud fuperos, quamvis claudendus in urna, 
Barbarus hic geminae Francifcus gloria linguae . 
Stunt ili pia fatta Vivi, (fat tuta fub armis 
Brixia, dottiloqui fcripta, & memoranda ieguntur. 
Vos potius fervate libros, fervare Jepulchrum, 
Ingenuos reddant pulchra © monimenta nepotes. 
Innanzi alla prefente doviziofa Raccolta ; alcune epiftole a 
ftampa fi erano già vedute. Il P. Bernardo Pez ne pubblicò nel 
MDCCXXIX. fino al numero di xxxvir. (4) Jacopo:filippo To- 
mafini 11. negli Annali della Congregazione de’ Canonici ‘Seco- 
lari di .S. Giorgio in «Alga, fino dal MDCXLII. (c) Due fe ne 
leggono fra l’Epiftole di «qonio Beccatello è 0 -fia "1 Panormita , 
ftampate Zenetiis per Bartbolomacum Caefanum MDLII. in 4. la 
rima a c. 104. diretta a Sartolommeo Facio, e l'altra a c. 115. 
ch'è quella-inviata al Puggio, e al Panormita inleme. Un pez- 
Z0 











* (a) Quefto Ermolao fu figliuolo di Marc-antonie, Caval. € Proccuratore, 
iucceduto nel Patriarcato al fratello Francefco l’anno MDCXV. (Ughell. Ital. 
Sac. À, V. *c0h:03162.) by 74 cit. a pag. 168. ufq. ad I9I. (c) Pag. 191, 
€ 196. divi 
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zo? ne: promulgò il Card. Niceno‘verfo la fine del fuo® Libro 
IV. contra il Trapezunzio,. calunniator di. Platone. (4) 

Sarebbe defiderabile ,. che: alcuno intraprendeffle la. cura di 
Mimtiora: Appendice: alle fuddette. Epiftole: del. noftro: Barbaro 
da pochi anni già imprefle, con quelle del tutto inedite ( fuor. 
chè di. un qualche. fquarcio. da. noi fparfamente inferito ) pref- 
fo S. Ecc: il. Signor Cavaliere ,. e Proccuratore: Marco: Fofcarini,. 
di cui abbiamo a' ftampa: quell’Opera incomparabile della Leste-. 
vatura: Veneziana. Tiene adunque' egli un Codice nella. fua fcelta 
Librèria, di. affai minuto: carattere, | fegnato del numero:cclxxx. 
come. aleronde fi.è detto» ,. entro: al quale fe ne. comprendono» 
di: tal natura; cioè-tralafciando»le pubblicate, cxxxviti. di quelle 
già fatte pubbliche; nella: Raccolta: 1x, e nella: Diatriba 1v: Ol 
treciò, vi. ve’ ne fono: di. alcuni perfonaggi, indiritte al: Barba-. 
r0. fteflo, che fofpirano l'incontro:di veder: finalmente: una: vol. 
ta la: luce.. Qualora: un. valentuomo: fi metteffe daddovero alla. 
imprefa;,, potrebbe: ripefcare: ne'Codici. Vaticani, e. fpezialmen-. 
te in' quelli,. marcati. del numero» 3370.-(2) e. sgII. (c).Gio-- 
verebbe non: poco'a perfezionare» l'intento» un. Codice: dell’uem. 
brogiana , riterito. dal: Montfaucon, (d) e quelli: fe. fi rinveniffe- 
roy della Biblioteca Tuans, (e) e della. Biblioteca: Baluziana ;, 
(f). l’ultimo: de’ quali fu già trafcritto: da: un: vecchio inedito e-. 
femplare: per mano di Gabbriello: Naudè.. Darebbe' in oltre com-. 
pimento: all'Opera: altro: Codice in:4.- del! Secolo xv.. efiftente. 
nella» Libreria: Sora:zo,;in: cui fi leggono. varie epiftole del no-- 
ftro: Autore ,, con: alquante: di. Guarizo,.del: Prete. Ruggiero, se di 
Filippo. Canonico di. Zerona.. 

Sr Francifci Barbari, Viri illuftris,. pro: Flavio Forlivienfi pro Pro-- 
oemio. de|criptionis: Italiae. IlIuftratae.. Ad: Aphbonfum: Sereniffi IMUM: Am 
ragonum? Regem.- 

Col ‘beneficio di 11: Codici’, : Brefciano: e: Vaticano> ,- ha. data: 
fuori: nella: fua. Diatriba. (g); LE ienate Signor. Cardinale. 
Onirini ,; fovente. da: noi: lodato. ,, quefta prefazione. non: più’ 


ftampata,,fcritta: dal. noftro» Barbaro. in: nome. del' Biondo. al Re 
Ti if) ; Af= 





(a) Edit. Aldinae*MDIIT in ‘ fol pag: 84. t°. (b) Notizia: gentilmente- 
comunicataci dal P. Filippo-da Carbognano Pubblico Profeffore di. ‘Pilo fof. in 
Roma ‘nel Collegio è de ‘Propaganda’ Fide. -(c‘) ‘Montfaucon» Bibl. - Bibliothec. MSS. 
T..I. col.-1407 (d) Idem :T.-L col..514.-(e’) Catal. Bibl. -Thuanae T. II. pag. 
464.-(£).Catal. ejuf.-Bibl:.P. III: in-Codi Mifcell.-n. cov.-(g9) P.I Cap. 1v.. 
S..v..pag..clxx1.. 


LA 


î3z Francefeo Batuno, 
Afonfo di Napoli. Per opera appunto del' Barbaro fu aggregato» 


Biondo alla cittadinanza Ziniziana., (a) come col di lui mezzo 


venne onorato della medefima prerogativa anche il Filelfo. (5) 
© XI. Epitapbium: Clariffimi Vini Francifci Barbari Veneti in laudem 
Gatbamelarae. Imperatoris Gentis Penetorum. + Queftoè tratto da un 
Codice della Biblioteca Gwarneriama di S Daniello nel Friuli >. ® 
leggefi dopo i Sarurnali di aci obi». 


HIC .. EST... GATHAMELATA .. NARNIVS . REBVS. NON. 
MINVS. FORTITER. OVAM. PROSPERE. GESTIS. MILITA- 
RI. GLORIA. EQVFS. ILLVSTRIS. DVX. AETATIS. SVAE. 
CAVTISSIMVS. REIOVE. BELLICAE. PERITISSIMVS. BRV--° 
TOS. COMPRESSIT . IN. FLAMMINEAM. ECCLESIAM .. 
IVSTIS. VLTVS. EST'. ARMIS.. ET. PERVSINVM. HOSTEM. 
VICTORIIS... FEROCITER. .. EXVLTANTEM.. COERCVIT . 
DIFFICILIMO: REIPVBLICAE, TEMPORE. INTER. PATRI. 
TIOS.. ASCITVS. VENETI. EXERCITVS. IMPERIVM. INVI. 
TVS.. ACCEPIT. . VERONAM. DOLIS. AMISSAM. FIDE . 
CONSILIO”. ET". ARMIS. RECEPIT. INCLINATAMOVE .. 
REM. VENETAM. RESTITVIT. IN. PRISTINAM: DIGNE 
TATEM-. MORTVVS:. EST.. INGENTI. GLORIA. TESTIS.. 

>» PVBLICA.. MOESTITIA. FVIT...FVNVS., OMNI. HONORE. 
NON. MINVS. MILITVM. LACRYMIS.. QVAM. MERITIS, 
LAVDIBVS. CELEBRATVM. EI.STATVAM.HANC. EOVE- 
STREM. GENTILIS. LEONESSA. SVB. EO. M'AGISTRO*. 
ET.IMPERATORE. OMNI. BELLI, ARTE. EDOCTVS, ET. 
TOHANNES. ANTONIVS. FILIVS: PIE. FACIVINDAM.. “CVa. 
RAVERVNT.. 


Morì quetto celebre Condòttiero' nella Città di Padova a'xvi 
di Gennajo. del MCOCCCXLIIL ed era ftato aftritto nel’ ruolò 
degli Ottimati della Repubblica fotto il giorno vii. di Otto- 
bre del MCCCCXXXVIII: A contemplazione del figliuolo di 
lui, e di Gentile da Lionefa Governatore dell’efercito, férifle un 
epitafio» il Porcellio Napoletano: , qual {i. ieoge nel Libro EVI de 
{fuoi Commentary intorno a Jacopo Picinino. (c) Lo ftellò & les- 
ge ancora ,. tuttochè. con qualche cambiamento , sì nella Cro- 

; naca 





(a) Elondus ipfe in praef. ad Ducem Fofcarum, de Orisine, & Gehis Fe 
metor. inter ejus Opera pag:-273. (b) Philelphus ipfe ‘in Satyra adverfus Phoe- 
bunv Capellam, Hecatoftica I. Decad. 1x. (0) Inter Rer.. Ital.. Script. T. XX. 
COL:9 DA | 





\ 
Francefco Barbaro» 133. 
naca del Saa4:0, (@) come nelle Ifcrizioni Padovane del T'omafi- 
ni. d b | | 
Chi dir defcrivere «i ledatori del Zardaro , non avrebbe mai 
fine l'articolo ; perciò rimettiamo i curiofi Ila Diatriba fre. 
quentemente lodata del Signor Cardinale Ozzrinî, dove ‘în gran 
copia per ogni lato apparifcono. Parlano in oltre di lui, non 
fenza comrmendazione, i feguenti. 
Asoftino Supetbi. Trionfo degli Eroi iMuftri Veneti, Lib. 
III. ac. 36. 
.Baptifta Egnatius. De exemplis Illuftrium Tirorum Venetae e 
tatis, atque aliarum Gentium, Lib. VI. cap. VI. fs 223: 
Lib. VIII. cap. VI. pag. 269. 
Bartbolomaeus Corfettus. Monumenta Famil. ‘Comitum de Lodron. 
pag. 17. &c_ 18. 
Conradus Gefrerus. Biblioth. Univerfalis. pag. 246. 
Criftofano da Soldo. Memorie delle guerre contra la Si- 
\ gnoria di Venezia. Iter Rerum Italic. Scriptores T. XXI. 
col. 903. 
Chriftopborus Perfona. în epift. nuncupat. ad Joannem Mocenicum 
Ducem Penetiar. fuper opus Origenis contra Celfum. 
Francelco Sanfovino. Deferizione di Venezia, Lib. XIII. 
(Ri 244 
Francifcus Pif: Ordit de Laudibus Philofophiae , apud AUZUft: 
Valerium de :cautione adbibenda &c. pag. 266. 
Georgius Matthias Konig. Bibliotheca Vetus, & Nova pag. 84 
Giulio Faroldo. Annali Veneti a c. 268. 311320, 322. 
Guarinus Veronenfis . Praef. in Zitam Themiftoclis, ad Carolum 
Zenum. MS. in Cod. Guarneriano, fub litt. M. chartac. în 4. 
Jacopo Alberici. Catalogo degli Scritrori Veneti a c. 27. 
Joannes--Albertus Fabricius în Notis ad Bibliorb. Ecclef. Trithemii 
| pag. 179- 
Jofias Simlerus. Epitome Bill. cadi pe 236. coh. 1. 
Kirtacus Anconitanus. Itinerarium. pag. 
Leodrifius Cribellus de Vita, rebufque ge n Sfortiae Ducis , ac 
initiis  Francifci Sfortiae Vicecomitis ejus filit. Mediol. Ducis 
Lib. I. Inter Rerum ltalicar. Script. T. XIX. col. 629. 
© ‘Ludovicus Donatus. Oratio de praeftantia linguae graecae +. MS. în 
Bibl. Saibantiana Veronae . 
Tomo IL. i dg Lui. 





(2) col. 1106. (jb) Pag. 240. 
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‘Luigi Contarini. Aggiunta «al fuo Giardino ‘a .c. 1107. 


Matthaeus :Boffus. Epift. XXXVIII. inter ;ejus Opera «pag. 220. 

Nicolaus Craffus .. Elogia ‘Patritiorum Venetorum GIMlufir. Decade 
"TI: pag» (07: Pa 

Paulus Cortefius. De Hominibus Doétis ‘pag. 120. 


Pier-angiolo Zeno. Memorie de’ Scrittori Veneti Patrizj a 


CZ. | 

Poggius Bracciolinus .. .Hiftor. Florent. ‘Lib. VII. pag. 316. © 
319. s 

Vincenzo ‘Coronelli. :Biblioteca Univerfale ‘T.V. col. 331. 


Vincentius Paravicinus » Singularia ide Vivis ieruditione Claris 


Cento III. pag. 148. 





PIE. 
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4 là di 
EEcI- iero 


vr Alla nobile: famiglim DONATO’, fino. da’ 
v: fuoi: principj. afcritta’ fra: le patrizie: ,. ufcì 
> PIERO” figliuolo di Niccolò ,, nato in Zene- 
>. zia fua' patria: dianzi. il MCCCLXXX. (4) 1380 
. Quel fervido: ingegno, di cui fu: dotato dal. 
” la natura,,madre perlui benigna, fudalui colti- 
‘ vato a maraviglia: anche ne’ fuoi' più’ teneri 
“ anni ; quindi è: che in: progreffo di tempo ,. 
fotto la fcorta: di: eccellenti: maeftri: nelle: lettere umane. riu- 
fcì con profitto e decoro' uno de’ più: illuftri: Oratori,. che’ nel 
Secolo: fuo in. cotal’ genere fi diftingueffero.. Dallo» ftudio» della: 
eloquenza: pafsò: a quello: della: filofofia ,. indi alla: perfetta: 
cognizione del. diritto. civile, e-canonico,.e in: tutte: e tre le: 
facoltà: già accennate, col' mezzo» di' affidue applicazioni’,. ri 
portò: con: eftrema: fua gloria’ in Padova: le: rimarchevoli infe-- 
gne' del dottorato». (4). Adorno eflendo» di: fregi' cotanto» onori 
fici s'ideò» di menar: vita: ecclefiaftica, lafciando a: Maffeo ,\ e a' 
Nutale fuoi fratelli la: cura: dimeftica, e gl' incarichi non. ifpre-- 
gevoli della Repubblica. I dicitlcici | 
Non. andò: guari, dacchè' intraprefe il nuovo metodo di vi. 
vere, che fu: decorato» dal. Sommo: Pontefice Gregorio. XII. del 
titolo» di. Protonotario» A poftolico;. carattere.a-que’ giorni di fom=- 
ma rilevanza, e di onore: diftinto: per chi: era: fatto: partecipe 
di: pofflederlo. (c) Affine di: procacciarfi: cognizioni: non: ordina-- 
rie’ entrò» in: amicizia: col. celebre: Senatore: Zaccherîa Trivifano,. 
della: cui. perdita ,. che addivenne: nel MCCCCXIII.- venne rag- 1415 
guagliato: dall’ infigne Francefco: Barbaro: (d ) Si mibi,; così: egli 
E itij in: 










(a) Marco Barbaro. Alberi Genealozici delle Famiglie’ Nobili Viniziane 
V. Donato: (b) Papadopoli Hift. Gimnaf. Patavini T. I. Lib. I. Sett. 11: Cap. 
xx: pag: 108..(c°) Giorgio Viviano* Marchelt Bhonaccorft, Antichità’ ed‘ Eccellen- 
zu dél Protonotariato  Apoftolico Partécipante ra co 2x1: | d)' In Codice’ Epiftolar. 
eguftem* Barbari! nondum' edito | pag. 7. t: apud. Virum Clarifsîi Dì Marcum: Fufca- 
reno Equitem”,, ac. Dì Marci. Procuratorem + - | 


Ja 


dest! 


Soa Piero Donato 
in una fua epiftola al noftro Donsio indiritta, per incredibilemi do- 
lorem meum» licuiffet ,, celerins de morte Zachariae Trivifanè noftrà ad 
se fcripfiffem, ut qui illum amabas amore illo tuo fi ian: , ante omnes 
de morte bominis tibi chariffimi audires ©c. 

Siccome i meriti del’ noftro Piero trafcendeano» in dub. tor- 
no l'ammirazione degli uomini , così ( non come fogliono gli 
altri di grado in grado falendo ) velocemente alle dignità s' in- 
nalzava; nè ci corfe molto intervallo fra il' Protonotariato À po 
fiolico e 1’ Arcivefcovado di Candia. alla cui Chiela ne fu pro» 
moflo con. giubbilo univerfale. 

Da una Orazione dinanzi. a lui recitata in Perugia per. ‘no. 
ane di: quel pubblico Studio, trevandofi quivi allora. con. carate 
tere di Legato, come diremo in appreflo , le feguenti parole 
fono ftate trafcritte dall’Eminentiflimo Signor Cardinale OQuiriz4, 
e nella fua preliminare Diatriba all’ E piftole di Francefco Barba- 
ro altresì regiftrate (4) Crefcentibus. vero annis. ad bonoresy.non wt 
ceteri folent , gradatim afcendifti j verum celeri curfu.,- mira feftinatio» 
ne, ad praeclarum Protomotariatus Magiftratum conf Na) ; neque. mul 
ta poft tum:elegantia. morum, tum Splendore virtutum ,, clariffimum dia- 
dema Cresenfis Archiepifcopatus, omnium confenfu tibi delatum-eft, ubi 


bomines: illius nobiliffimae Infulae, non fecus. te, quam. Minoem Regemay 


colebantyverebantur yadmirabantur.Ut olim Infulaterra ,imarique potensycen- 
sumlocupletataurbibusnon:injuria gubermari folebat, fic > tua fe effert (43 
pientia ». qua. priftinam recuperare dignitatem. minime. dubitat , 

Nè in qual anno, nè da. qual. Papa venille Piero innalzato 
alla Sede Asciueleavile di Candia, v ha chi lo dica; febbene la 
conghiettura. che. noi. formiamo-,. potrà. fupplire. baftevolmente 
ds filenzio degli Scrittori ,. eccettuato il P. Leguien, che nel 


uo. Oriente: Criftiano. , lo fa fuccedere fenza.- criterio ,a«Piero' Mar= 


cello. intorno al MCCCCXXIII. cioè nel vi. anno. del Pontifi. 
cato di, MartinoV. (6) Nel Notatorio dunque xII1. (c) della pub. 
blica Cancelleria. , {i regiftrano i nomi di que’ Suggetti, i 
quali concorfero. mel. Senato: della Repubblica all’ Arcivelcovado 
di Candia per la. morte accaduta di. Liorardo. Delfino .. 

1415. Infrafcripti fecerune [e fcribi ad probam: Archiepifcopatus Crea 
tenfis per obitum in Chrifto Patris Domini L. Delfino. 

Rever. Pater Dominus Blaxivis de: Molino. Epifcopus Pole» 





* (a) DPI IL Cap. WI: $. It. pag. 382: (b) Tr. IMM coli gra (Cc) Pag. 


| Piero Donato. 137 
© D. Jacobus Baduario filius nobilis Vini q. Jeremie Baduario: 3 nune 
fiudens în Decretalibusi | || (00° si ati 
‘© Reverendus Pater Dominus «Antonius Corrario Epifcopus Cenetenfis. 

Reverendus Pater Dominus Bartbolomens de Canali Prior S. Anto= 
niù da Venetiis. dai A IERI Tatti 
. Nell'anno appunto MCCCCXV. in cui fuccedette la cont 
correnza, fu depofto da’ Padri ragunati in Concilio nella Cit- 
tà di Coffanza il Papa Giovanni xxIIr. e vacò la Santa Sede 
II. anni, v. mefii, e x. giorni, fino a tantochè: abolito lo: fcif 
ma, fu creato in legittimo Paftore Ortone Colorna Romano, fotto 
nome di Martino V. agli x1. di Novembre del MCCCCXVIE. 
Non potea pertanto effere provveduta la Chiefa di Candia , dopo la 
perdita del Delfino, di fuceeffore , mancando il Capo vifibile 
della Chiefa di Criffo, cui folo appartiene fimili dignità: confe- 
rire. Salito dunque Mfrrtino alla fuprema Cattedra , provvide 
tofto di zelantiflirmi Paftori parecchie Chiefe, rimafte vedove: 
da qualche tempo:, e fra le altre L Arcivefcoyvile di Candia; 
eleggendo a un tal grado il Protonotario Dorato o verfo la fi- 
ne del MCCCCXVII. ovvero», ch’ è più probabile; nel comin. 
ciamento' dell’anno: appréfio». ZL Pes vic 

Certa cofa è, che nel MCCCCXVIII. in cui la Città col 
Clero di' Padove volle onorare la memoria dell’eftinto già pochi 
mefi Cardinal Zab4re!a fuo gloriofiffimo concittadino. fu recita 
ta' nella Cattedrale una dottiffima Orazione funebre dal novel. 
lo Arcivefcovo Dorato, portando ella. in fronte in un Codice (4) 


cartaceo della Libreria del fu cspoftolo Zeno. il titolo, che quì: fie= 


gue: Oratio babita ab Archiepifcopo Cretenfi in exequiîs Domini Fran= 


cifci de Zabarellis. In: Coftanza, dove cefsò di vivere cotefto più 
che illuftre Cardinale eflendo: al Concilio, ebbe: per lodatore 


ne' funerali il' celebre Poggio } (8) e in Padova, dove fortita; 


avea: la mobil nafcita , ottenne in panegirifta: l’ Arcivelcovo 


Piero; nè fappiamo» tuttavolta decidere, fe quefti pareggiafle 
nella facondia, oppur fuperaffe lo: fteffo* Poggio 

Che rifplendefle nel’ noftro: Donare, oltre molte fingolariffime: 
doti, una foda è ben vero, ma infieme fiorita: eloquenza; ce 
ne fa reftimonianza un tal Grove di famiglia ‘Refta;, nobile Mi 
Fanefe , il quale nel’ prendere la laurea del. dottorato’ nella Uni. 


verfità. di. ‘Padova ,. rendendo grazie a. ciafcuno de’ circoftanti 
con 








Ga) Num. cxlir. in fol. ( b.) Inter Opera Poggii Paz. 95. ts 
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con. una: brieve: Oraziome:, (4) comincia: da. Pier: Marcello: che 
nera. il Vefcovo,. come Cancelliere dello; Studio:,, e profiegue 
ne Rettori della Città, cioè in. vMmdrea Zane Podeftà, e in Bar- 
tolommeo. Storlato: Capitano... Paffa. quindi. a. ringraziare i Rettori 
del. pubblico Studio, che vale a dire, Giovanni: da. Montebaroccio 
Rettore de' Leggilti je il: Dottore: Giovanni Fontana Rettore: degli 
Artifti, col fuo fucceflore. Giovanni: della: {tirpe: de” Duchi. di. 
Baviera, novellamente: eletto ;. e in fine il. noftro: Piero. Arcive- 
fcovo, che fi trovava. prefente: a. tal decorofa funzione: Quinto. 
loco. accedo. ad: ornatiffimum:, atque: omni: laude: praeftantem, > dominum: 
res Donatum. Pontificem. Cretenfem: integerrimum s, cui» tanta: dicendi 
copia: dr. facultas s. tanta» Jutis: Pontifici cognitio. & doctrina y cui deni= 
que: tanta. omnium. bonarum: artium: eruditio.:;, ut. omnium? oculos in fe 
convertat: &c.. Serve. a. maraviglia..in. quelto: luogo» un_tal' paffo,. 
non: tanto. a: dimoftrare la. fcientifica. erudizione , di cui giva 
adorno. il. Donato, quanto. a: far. conofcere chiaramente. ch'egli 
era. Arcivefcovo. nel. tempo da. noi: prefiffo ,, etendochè: giufta. 
la Cronologia: dell’ Orfaro ,.(4) riportata: ancora: dal. Papadopoli , 
(c) governavano unitamente la. Città: di Padova: con carattere: 
di Rettori per la. Repubblica.nel. MCCCCXIX.. lo. Storlato 3, ed 
il Zane... 

Ma giacchè, fenza: accorgerci, fi è fatta: da. noi: menzione 
del Papadopoli, non è fuor di propofito il: confiderare. un abba- 
glio: prefo: da. lui. nella: Storia: del: Ginnafio: Padovano... (‘4) 
Favellando: di. Pier. Donato:,. come. Gran-Cancelliere: di. quello 
Studio: lo. fa. eletto» Arcivelcovo» dii Candia: dai Eugenio: IV e dal 
medefimo» ,. contra. i violatori: del. diritto: Pontifizio:,. inviato. al 
Concilio: di. Bafilea.. Quindi. dall’ Arcivefcovado- di: Candia: trasfe- 
rito. lo ripone. alla. Sede: Cafte/lanay0- fia: di: Zenezia» nel: MCC- 
CCXXVI. e due anni. appreffo»a. quella. di. Padova. dove. final. 
mente a. motivo: di. peftilenza,. com‘ei racconta ,. cefsò» di: vive-- 
re.. Anacronifmo. troppo» folènne- per paflarfi: fotto» filenzio... Di 
fatto, come. poteva. Eugenio: follevato foltanto-al: Trono. Pontifi-. 
cale. ‘nell MCCCCXXXI.. promovere: il: noftro. Autore all’ Arci- 
vefcovado. di Candiaz. @ di: colà trasferirlo» nel: MCCCCXXVI. 
alla Cattedra. di. Caffe//o y. indi-nel: MCCCCXXVIII.. alla: Chie- 
fa di Padova ?. Oltreciò: nel: Concilio» di. B4filea: intervenne. il 

no- 








Ca) In Bibl. apoftoli: zeni Cod. chart:-in fol:.num: cxliri..(b) Reggimen- 
ti di Padova a ci 44-() To I Lib. I. Cap: xr11.. pags 82:- (di Idem, loco 
fuperius citato. | 
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noftro Piero fotto titolo «di Vefcovo ‘Padovano, ‘e ‘non già d' Ar. 
civefcovo di Candia ,:come falfamente., ‘citando .l' Abate W&gbelli, 
fi diede a credere il Papadopoli. Anche l'Ughelli (a) però, fenza 
alcun fondamento, ‘fi -perfuafe , sche la «Chiefa di Candia folle 
ftata un. giorno ‘occupata da. Pier Marcello ‘nel Pontificato di 
Martino 7. eppure.confella ‘e’ .medefimo , :che dal Vefcovado di 
Cenedi fu. trasferito «il Jiarcello alla “Chiefa. di Padova ‘nel MC. 
CCCIX. iove durò fino al MCCCCXXVIII. iche fu l’anno del 
fuo trapaflo...||\|» AR ptt or Da | 

Martino V. e non altri., come già fi è dimoftro, fu ‘appunto 
quell’ illuftre Pontefice che .promofle il Donato alla Sede Arcivefco- 
vile di Candia, e quegli:inmoltre che lo trasferì alle accennate 11. 
Chiefe di Yènezia., e di Padova. E° -di ‘parere l' Eminentiflimo 
Signor Cardinale Quirini, (5) che dopo la {ua elezione in Ar- 
civefcovo di quell’ Ifola., lodaffe :con «Orazione latina il Ponte- 
fice fuo benetattore, rendendo a lui molte ‘grazie per la infi- 

ne dignità conferitagli.. Non ‘parum me tibi debere ‘exiffimo;( pa- 

role dello fteflo Lonato ) Maxime Pontifex > qui cum ab ‘ineunte 
detate veligioni me & divino. cultui dare inftituiffem , ific :propofitum 
meum juveris ut non tantum me magno Ecclefiae loco È egregio «colloca- 
veris , fed etiam ad ‘metius [perandum cexcitaveris. Ego vero ., Pater 
Beatiffime , cum: faepe imecum animo repeterem y quam fatis dignam. pof- 
fem pro suis ‘immortalibus in me ‘benefici graviam -referre 3 nibil ‘aliud 

 occurrebat , quod tuae Santtitati futarum gratius fperarem , quamfi me 
dignum efficerem , cui aliquam curarum‘tnarum’committeres. Haec me ra= 
tio adbortata eft, ut me totum bis fltudiis «davem , quae “vel «ad dignita 
tem rerum agendarum, vel ud acternitasem nominis ui accederent; con- 
ftitueramque tuam Sanctitatem mon prius sadire , quam me bis ‘artibus ©& 
difciplinis ‘ornaffem,quas.tuae divinae fapientiae Semper ‘placuiffe intel 
lexeram. Sed cum tua in me clementia nuper ad fe ‘excitaverit , -nolui 
suum (anGifimum propofitum neglizere . Quae apud me. optima ‘erant , 
ad te detuli; (cilicet in te reverentiam,y fidem , obedientiam , ‘ipfum de- 
nique animum. ad omnia y quae Sanditas ‘tua Jufferit. y ardentifamum . 
Noftro {entimento farebbe, ‘che l'accenata Orazione foffe ftata da 
lui recitata dinanzi a ‘Gregorio X17. dopo alcun tempo dell’ottenuto 
Protonotariato Apoftolico, e non davanti a Martino, per la Se 
de Arcivelcovile di Candia. Alcune efpreffioni della fuddetta. ci 
fanno credere così. Patieris., Divine ‘Pontifex > fi tantum id attin- 
KIM ; 





(a). Ital. Sacra TV. col.435+ (b) Epift. v11., 
ueditt. XIV. pag. 58. 
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gam, quod ab officio meo, & maxima in me clementia tua non eft aliea 
nur, me, (cilicet, pro innumerabilibus meritis tuis in me, ac in fami- 
liam meam :collatis, quas potero gratias agere . -—— Et quia tempus il- 
lud eveniffe intellizo, quo de Summa rerum omnium agendum fit , ea 
conditione ad pedes suae Sanéitatis acceffi, ut neque Vaboribus,y neque 
periculis meis parcas, fi quid efty quod, vel ad ffatum Ecclefiae per te 
confrmandum, vel ad amplitudinem tuam tuendam conferre poffim. — 
Igitur cum tibi omnia debeam_, non folum ime ipfum , fed & omnes 
meos qui tui funt , amicos , meceffarios s atque facultates noftras tuae 
Sanétitati eshibeo. o | 

Comunque la cofa foffe il certo fi è, che volendo il Papa 
Martino celebrare un Concilio per la riformagione totale della 
Chiefa, deftinò in primo luogo ad occupar le fue veci l'Arci. 
vefcovo Donatos lo che s'impara tanto dalla Raccolta de’ Con- 
cily del P. Labbe , (4) quanto da quella del P. csrduino , (5) 
fuggetti illuftri amendue della Compagnia di Gesa. Trafcelta 
venne per quefto affare importante la Città di Pavia, e quivi 
co’ fuoi colleghi, Legati parimente Apoftolici, fi portò l'Ar- 
civefcovo ; ma dopo alquanti giorni, non comparendo alcuno 
de’ Prelati che fi afpettavano, a cagione di peftilenza, che fie- 
ramente graffava nella Lombardia, fi perfuafe cogli altri di traf- 
ferire il Concilio nella 7'ofcaza , fcegliendo per tale radunanza la 
Città di S/eza. (c) Il Decreto della traslazione fu approvato 
dal Papa; ma neppure colà potè cominciarfi a motivo del po 
co numero che v’intervenne; perlochè con i colleghi il Donato, 
dopo 1x.e più mefi di refidenza, faggiamente determinò, che fi a. 
prifle foltanto Concilio nella Città di Bafi/ea. dopo vir. anni; 
al che con Bolla particolare aderì il Pontefice, (4) {piegando 
in efla la legittima caufa, per cuis' era in Sieza difciolto, e in 


1434 Bafilea ftabilito dopo sì lungo intervallo. 
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Confiderata attentamente dal Papa la prudenza. dell’ Arcive- 
fcovo nell'aver chiufo il Concilio fenza che nafceffero oppofi» 
zioni, rumori, o fcandali, gli diede indi a poco l’incarico di 


25 Governatore di Perugia in luogo del Cardinal ZBologrefe, che qui. 


vi ne fu Legato; concedendogli tutta l'autorità, e prerogative 
dell'altro, per ciò che potefle accadere nel tempo del fuo go- 
verno, Appena giunto alla reggenza di quella Città, e veggen- 
dofi con affetto accolto da’ Perugini; pensò all ingrandimento 

| della 


Litta ni 


(a) T. XII. col. 366.(b) T.VII. co/. 1013. (c)Labbe, & Harduinys loc» 





cit. (d) Labbe col. 378. & Hard. col. 1036. 
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della Chiefa Cattedrale , come’ ferive il Pellini, (4) e per 
adempiere al fuo religliofo difegno , diè commeffione.,, che fi 
sagunaffe un generale configlio, dove alla: prefenza di tanti. no- 
bili e cittadini, con maravigliofo eloquente difcorfo eccitò. egli 
l'animo: di ciafcuno , sì per l'onore che a Dio fi dee, che pel 
decoro della patria , a sborfare in copia danaro, tratrandofi d' 
Opera cotanto pia, dandone primo egli l’efempio, con offerir 
tuttociò che da lui provenire poteffe , oltre di adoperarfi con 
efficacia preffo. al Pontefice ; acciò preftaffe generolo foccorfo 
alla fabbrica da ingrandirfi. 3 

In quefto tempo che l'Arcivefcovo: Piero, come Governatore 
di Perugia, applicava con tutto il zelo al culto religiofo di Dio 
Signore ,. lafciò di vivere Marco Lando, Vefcovo di Caftella, 0 


vogliamo dire di Zenezia {ua patria; quindi.il Pontefice, che vo- 


lea in qualche guifa rimunerare le degne fue azioni , lo trasfe- 
rì dall’ Arcivefcovado di €andia alla Sede Caffellana ;. eflendo ciò 
fucceduto, giufta l &gbelli ,, a° x1r. di Febbrajo del MCCCC- 
XXVI. fecondo l'Era comune. (4) Rimafe ciò. non oftante al 
governo: della Città; anzi nell’anno fteflo da Benederto Guidalotti 
Dottor Perugino, col confentimento di Piero, che prefedea,. fu 
quivi eretto e dotato un Collegio, in cui ftudiare  poteflero 
XL. fcolari ;. il qual Collegio a' dì noftri s intitola tuttavia 
Nuova Sapienza. (Cc) . a. | 

Conofcendo i Perugini la naturale inclinazione del loro fag+ 


gio: Governatore all' abbellimento, e magnificenza della Città, 


e volendo altresì compiacere al fuo genio. , gittarono a terra 
tutte quelle muraglie, che difformavano le piazze, riducendole 
a buon ordine, e vago afpetto ; come del pari fecero. in tutte 
le ftrade più ampie, che fi chiamano. reali. (4). | | 
Nell'anno» appreffo. gli fè meftieri cangiar natura:, e laddo- 
ve l'animo fuo inclinava alla pace, fu neceffità. di volgerlo al- 
l'armi ,. così. obbligato: da’ Pontifizy comandamenti. (e.) Avea 
uefti avvertita Nicco/a Zarana, che fu moglie di Braccio di dover 
rilafciare alla Chiela' Gualdo , e Montone ,. ritenendo per sè. la 
Città di Cajtello;. ma ricalcitrando la femmina di preftare la. dos 
vita. ubbidienza:, fu. colpita dalle. f(comuniche . Irritato il Pon- 
tefl- 





(a) Ifor. di Perugia P. IN Lib. XII. 40.295. 296. (b) Ital. Sac. T. V. 
col. 1357. (c) Pellini Lib. citi a-c. 298. (d) Lo fleffo Lac. 300. (e) Lo 
fel a'cì 3033 | 
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tefice- dalla femminil' pervicacia-,. ordinò*al’ Governatore di Pe 
rugia,che vi mandafle l’efercito, e dato il suafto a: i. diftretti, 
Le: privafle di: tutto. quello. che. poffedea.. Affine di ufar dee 
za,fpedì il noftro: Donato. alla donna. Giovani Orfo» Montefperelli 4 
edi cAagiolo. Perigli: **- acciò» lefortaffero ;. fecondo .il. Pellini, 2 
59 NOn: “afpettare l’efecuzione» della» ricorofa» fentenza;..ma. con. 
5» fiderate. le deboli: forze. fue ,. di. puro. amore. facefle quello, 
» che in ogni: mode: violentemente. farebbe {tata obbligata. di 
s) fare: ma. ella. nella. fua. oftinata.: opinione. perfeverando. pal. 
9» Governatore. meffo. infieme. un. gran numero. di. Perugini:, e 
s».d° altri. che. per» le. terre. della Chiefa; avea: comandati:,..fra 
3» quali. Erafmo.. Gattamelata. da: Narni:, ch' era: a’. ftipendj. del. 
s» Papa, fu.forzato d'andarvi..,,. Partì: e’ da. Perugia: nel co-. 
‘2428*minciamento. dell’ anno: MCCCCXXVIII. (4) per. motivo di 
ricuperare: Montone: $, e. rinforzato alla Fratta. l’efercito.,., dié il 
guafto. al territorio. fenza- ritardo ,,con.altri. notabiliffimi. danni ;. 
perilchè. sbigottita la: donna, col mezzo. di. Berardo. e di. Gentile 
Varani: amendue. fuoi» fratelli, accordò: col: Domaso, - che: rilafciati 
di. buona. voglia Montone. e. Gualdo,le. fofle. lecito: di: partire: con 
Carlo di lei figlivolo», e. con. quelle più facoltà, che. avefle. po-. 
tuto. trar. feco:-;: e. accomodato. in. tal. suifa: l'. affare. pafsò 
a: Camerino. Prefo dal. Governatore ;. per. nome. della. Sede. Apo- 
ftolica,.il: poffelo.di. Montone ., rivolfe. tofto: 1’. efercito»,. che. di 
due mila fanti,.e. di.alcuni:pochi. cavalli. era: compofto. 9. verfo 
il territorio» di Città: di Caffello,e danneggiate. alquanto le vicinan- 

€,al foggiugnere. del. Pellini, mal. foddisfatti i. Caffellani del go- 
verno poco.rifpettabile- della.‘donna ,, mefli.dentro:i.lor. fuoru- 
fciti;, che. allo -ftrepito-accorfero- prontamente , gridarono- liber- 
tà. , e cacciati. fuori. i miniftri. co” feguaci» dellai Zarana. ;. e- 
{pugnarono: agevolmente: le- Rocche. fatte. da: Braccio j\ le. quali 
prefe sittarono. a.terra ,. e. fenza. indugio. fpedirono in Roma 
a. Papa Afartino:, con: ofterirfi.(* purchè: rimaneffero- nell acqui 
tata. libertà: ) cenfuary. di. Santa. Chiefa.. 

Mentre il. Governatore: Donato: tentava. 1’ imprefa. fopra» de’ 
Caftellani, fi: vide. onorato: dal: Papa: del: Vefcovato. di: Padova 4. 
rimafto. privo: del. fuo» Paftore. per. lo-.trapaffo di: Pier Marcello. 
(5) Di quefta novella fua. efaltazione-,. volle. Francefco Barbaro 
Senatore: graviflimo» della: Repubblica , congratular&i feco lui, 

TOLIS 
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(a) Lo feffo a ci 304: (b) Ughellus,. Ital. Sac T citi. col. 436 
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fcrivendogli una epiftola., fegnata in Venezia ‘nel MCCCCXX- 
VII. ch’ .è ‘appunto la .1t1. in ‘ordine ‘fra le. imprefle . (a 
Etf nanquam dubitaverim, «quin pro tuis maximis. meritis ‘boneftiffimus9 
& ampliffimus quifquam ‘locus Ecclefiae ‘sibi. Offersetur, tamen ‘cum «cer 
tior fa&fus {um te Pontificem Paduanum declaratum elle, & publice, & 


‘privatim , ficut «debui., ‘gavifus (fum . —— Tibi quoque, quantum de- 


deo pro noflra. necefficudine ‘congrattlor yquia ‘pro ‘tantis ‘tuis Taboribus,& 
periculis boc «tibi “praemium dignitatis ab Ecclefi a delatum ef: — In- 


serim <opto.y Epifcopatum ‘iffum «tibi inon minus felicem, & fortunarum 


fore, quam tibi bonorificum ; & omnibus gratum ‘effe ‘perfpicio. Plurimis 
tecum verbis suterer , mifi cognofcerem , te in bello gerendo ita diftra- 
Cum effe, ut Tongis epiftolis ‘locus :effe non debear . -— Vale, vince, 
trimmpba y & quiefce . ‘La data di quefta epiftola contiene er- 
rore fenza dubbio, dovendo dire MCCCCXXVIII. e non M- 
COCCXXVII. ‘poichè, fecondo il Pelliniynon ‘ufcì con dl eferci- 
to il Governatore di Perugia, fe non dopo .il cominciamento 
del MCCCCXXVIII. inè fu traslatato dalla Sede di Caftello a 
quella di Pa40v4, giufta l'Abate ughelli, (0)£e non che a'xvir. 
di Maggio dell'anno .fteflo. 

‘Peniavano gli abitatori di Città di ‘Caffello , ‘come ‘abbiam 
detto più fopra, con offerirfi cenfuarj alla Chiefa ., di godere 
perpetuamente la libertà; e tanto ‘più fi credeano di ‘agevolare 
la loro ‘idea; quantochè da ‘parecchi :fuorufciti , «ch':erano fino 
allora vivuti .al foldo della Repubblica Veneziana, fperavano op- 
portuno foccorlo è di danaro , ‘e “di ‘gente. Stanco il Papa però 
di tollerare più «oltre la infolenza de Catellani , ‘rinforzò nuo- 
vamente l’efercito , mandandovi con quattrocento cavalli Rus- 
gero “Gaetano , e ‘con ‘altri ancora Micheletto da ‘Cotignuola, ‘uomini 
l'uno e l’altro fperimentati più fiate ‘nella milizia . ((c) Veg- 
gendofi provveduto «di foldati abbaftanza tornò al campo il Do- 
nato, «€ «di nuovo fatto dare il guafto al circonvicino Contado, 
foliecitava con grande ingegno a impor terrore, e fpavento ne- 
gli animi di coloro , i quali finalmente rientrati in se ftefli , 
{carfi eflendo di vittovaglie ‘e di uomini + «deliberarono fenza 
indugio di ‘rimetterli nelle mani del Governatore j quindi. è 
che in tal guifa ritornò la Cirtà di Caffe/lo alla ubbidienza 
della Sede Apottolica verfo la fine dell’anno già ‘menzionaro.. 


Sino al MCCCCXXX. non fenza eftrema sa gloria 3 {tette 1430 
il 





(a) Pag. 10. (b) Loc. cit (c) Pellini, a c. 305. 
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il noftto Piero al governo di quella illuftre Città , (4) fotto 
cui ‘foggiacevano AR, e parecchi altri luoghi della Provincia; 
indi ceduto il pofto a Domenico Capranica Velcovo di Fermo 4 
‘prefe il cammino di Roma, ove fu accolto dal Papa con di- 
moftrazione non ordinaria e di affetto, e di ftima. Non paf- 
sò guari, che bramofo di conofcere la fua gresgia, avvegnaché 
cuftodita, e diretta dalla vigilanza di Domenico Campolongo, (6) 
Priore Commendatario di S- &faria in ranzo, e fuo Vicario Ge- 
nerale, {i trasferì alla Vefcovile fua refidenza ; € nel tempo 
che vi s'intertenne, con zelo indefeffo proccurò la riforma del 
Clero, e con efempio religiofiflimo la moderazione de' coftumi 
della fua vafta Diocefi. 
Siccome di fua natura era inclinato alle lettere , così con 
occhio benigno, e talvolta con mano cortefe riguardava gli ftu- 
diofi , dilettandofi con effi loro di favellare fovente della 
più occulta filofofia,.e delle dottrine le più pregevoli, che a 
iuoi giorni foffero in credito. A taluopo fu per lui cofa gra- 
ta l'avere ottenuto il Vefcovato di Padova, nella qual Città, 
a cagion dello Studio, concorreano da ogni parce del. mondo 
gli uomini più diftinti , sì nelle fcienze, che nelle arti. Nel 
tempo del {uo foggiorno nella Città di ‘Padova, anzi nel men- 
tre fi preparava al viaggio di Bafilea per gli affari del Concilio, 
ebbe 1’ incontro fortunatifimo di accogliere nel fuo palazzo 
Ambrogio Generale de' Camaldolefij, fuo amico da molti anni, 
cui per la uniformità d’illuftrare 1’ Jr4lia colla fcoperta di nuo- 
vi Codici, fece moltifiimi onori, trattenendolo a lauto pranzo, 
con quel di più che vimbregio medefimo lafciò regiftrato nel 
fuo Odeporico. (c) Ubi vero Patavium ingreffi fumus 3 quia fama 
exierat, Epifcopum civitatis Petrum Donatum ,vererem amicum noftrum, 
poftridie profeéturum ad Concilium, vifitare it ur continuo decrevimus. 
dd quo accepti gratiffime, multis TE de Concilio ipfo ultro citroque 
babitis, Jero tandem difceffimus, ca lege, ut fequenti die fecum pran- 
deremus. «— I1llis comitibus (cioè diverfi Abati della Congrega- 
zione Camaldolefe ) adivimus denuo Epifcopum noftrum 5 ubr finito 
prandio domum omnem Epifcopatus mirifice infteuétam, ad ufque pinnas, 
unde non folum civitas, fed omnis circum regio profpeStaretur, Epifco- 
po ipfo duce, luftravimus . Di quefto senerofiflimo accoglimento 
ne diede dAnbrogio contezza a Niccolo “Nicoli Letterato Fsorentino, 
come 








(a) Zo ftefo, a c. 317. (b) Tomafini, ift. della B. Vergine di Monteorte- 
ne ac. I. (Cc) Pag. 31. A 32 
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come s'impara da una fua epiftola , ch'e da xxvr..del..Libro 


. Quella medefima grazia, che. per gli eccelfi fuoi meriti fi era 
Piero acquiftata prefflo Martino X. gli li confermò fotto Eugezio, 
fucceduro immediatamente nel foglio -Pontificale, Stava il Con- 
cilio da qualche anno in 2afilee ragunato afpettando il Ponte- 
fice; ma non veggendolo comparire, depe parecchie iftanze , 


‘pofta quafi in non cale l'autorità Pontifizia ,, sera per trasfor. 


marfi in un dannevole Conciliabolo; quando £wgezio prudente. 
mente (che temea lo fcioglimento della unità della Chiefa, e 
che per giufti efficaci motivi fe .ne ftava da lungi) ideò di {pe- 
dire colà con carattere di Legati Apoftolici alcuni perfonaggi, 
non mene per dottrina ., .che per coftumi fegnalatiflimi . Fra 
quefti w'inchiufe il noftro Vefcove Piero ., il quale efercitando 
talvolta il’ ufizio di Prefidente, proccurò più col zelo, che con 
le fteffe parole di achetare que’ Padri, affine riconofceffero nel 
Papa Eugenio il fupremo Capo vifibile della Chiefa cattolica. 

° Nella feffione xvir. allo fcrivere di «qoftino Parrizj preflo il 
P. Labbe, (6) vennero accolti benignamente dal Concilio i Le- 


gati, e vi s'intertenero fino a tanto, che già pofpofto l'onore 


di Dio, e l'autorità del Pontefice, li convertì lo fteffo Conci. 
lio in Conciliabolo di Satanaffo. Per foltenere il diritto della 
Sede: Apoitolica, e del Romano Pontefice, quai fudori {pargeffe 
il neftro: Donato nel uo foggiorno di Bafilea ci fi fanno palefi 
mercè di una epiftola del fopramentovato cimbrogio, colla quale al 
noftro Autore indirizza la fua verfione dal greco de’ Libri di 
S.odtanagio contra i Geneili , e del Trattato della Incarnazione 
del Verbo. Placwit id quodcunque seft fludit, ac laboris noftri sibi in 
primis dedicare, qui & fanétiffimi illias viri dottrina deletaris. pluri» 
mum, © gefla quoque pro viribus ffudes imitari; mam cum ille femper 
pro fide icetholica, quoque ecclefiaftica pace conftantifime egerit, tu ae- 


que ‘Ponvifex nibil potius unquam exiftimafti; quam pro fide atque uni- 


tare catbolicae matris laborare : nempe enim cum tua fingulari pruden- 
tin © virtute faGtum fit, ut praeter ecclefiaflica negotia , quae a Pon- 
tifice Romanae Sedis quffus fumma cum laude adminiftrafti, duobus tam 
fubinvicem facris Conciliis generalibus, duo te itidem Romani Pontifices 
Martinus fcilicet, Eugeniufque praeficerent y tn nibil parcendo laboribus, 

Tomo II k “adeo 





(a) In amplifsi Colletti. Martene T. IN. col: 687. (b) In Colleît. Conci- 


lior. T. XUI. col, 1524. j 


o) Picro Donato.. 


adeo «te ‘*prudenter , tamque conftanter , saC religiofe babuifti sut o prio 


_yem “Senenfem Synodum fine ‘pacifico , .clauderes, © in _praefenti hac .Ba- 
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fi lienfi , novo exemplo ydiutifftime durante , fummas :concertationes fingula- 


i confiantia pro tuendo Romani Pontificis, Tfancraeque «Apoftolicae Sedis 
jure fubieris. Id quoque ipfe scoram motavi, «cum me -quoque cipfius .rei 
gratia ad :memoratum Bafi lienfe «Concilium, © ad :Imperatorem Evgentt 
noftri mififct au&oritas; quo in tempore mequid .deeffet nd grat am, tu 
eruendis quoque monumentis veterum , atque Italiae reflituendis orna- 
mentis fuis anftitifli, inaudito fludio ‘ac diligentia prope fingulari .. dta- 
que cum daboribus perpetuis , ‘periculifaue 7  fidei gratia #0 pronte ‘expo- 
fueris femper, dignus profeéto vifus-ess cui tanti viri opufculum illud 
confecrarem, quem fimilitudo «quaedam ftudiorum ‘propemodum :commen- 
daret. mitto enim antiquiffimae noftrae nece/fe itudinis gratiam, mutuam- 
que obfervarionem s qua & tu me jampridem in Monafterio quiete ‘per- 
fruentem, praccipua benivolentia & pietate dilexifli, & ipfe tua buma- 
nitate ac viriute, ingenioque fingulati > © bonarum omnium sartinm 
peritia illeGus,y amoris vicem referre pro “viribus fludui Gc. Da que- 
fta epiftola, che unita all'Opera di S. «Aanagio ( 1) fi conferva 
a penna in un Codice membranaceo della JLibreria de’ S.S. Gio- 


vanni, € Paolo di Venezia, apertamente fi riconofce ‘il :carattere . 


del Donato ,e in compendio fi tiene buona parte della fua vita, 

Partitofi con rammarico da 2afilea, quantunque onorato dal. 
l’Imperador Sigi/mondo del titolo di fuo Confegliere, (a ) pafsò 
a Bologna ‘incontro al Pontefice, ragguagliaridolo di ciò ch’ era 
accaduto, e come ftavano le faccende fino a quel tempo. Oc- 
corfe il fuo ritorno nel MCCCCXXXV. poichè avendolo in- 


tefo France/co Barbaro, fi congratulò feco lui della buona falute 


portata dalla Germania. La lettera, ch'è inedita, (2) fottolcrit- 
ta fi vede nel mefe di Agotto, e in tal foggia comincia . Poft- 
quam te ex Germania Bononiam falvum veniffe cognovi , © tibi per 
litteras congratulatus fum &c. Conofciuta frattanto’ dal Pontefice 
Eugenio la fedeltà del Donato , preflo di se fi compiacque trat- 
tenerlo, adoperandolo negl’ incontri più imalagevoli, e di lui 
fervendofi negli affari più rilevanti. 

Si 








(1) Nella edizione delle Opere di glielo": Santo Dottore, proccurata 
in Parigi nel MDXX. in foglio da Niccolò Berauld, vi forono inferiti i fo- 
praddetti due Libri colla verfione di Ambrogio , ma fu omefla |’ epiftola 
al noftro Donato. 

(a) Ex Diplomate apographo in literario Mufaco N. V. Petri Gradonici de 
confinio Ss. Jufinae. (b) In Cod. Fufcariniano cit. pag. 20. 
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Si trovò: prefente: il noftro: Vefcovo: Piero [nel trafporto» del 
Concilio in: Ferrara, e fi fottoferife alla: difinizione: del Conci- 1438 
lio: Fiorentino, (4) con: cui fi tabili' la concordia fra. la: Chiefa 1439 
Greca e la: noftra' Lasina+ Seguì per qualche: anno in ‘appreflo,. 
com'era: folito. di: far prima ,. “la Curia Romana}, ma: o fofle l’in- 
vidia degli emuli, che mal: gode: dell’ altrui: innalzamento ,. 0 l' 
ingratitudine- di chi a: giuftizia. dovea' premiare: le fue: fitiche È 
fi conobbe: aftretto ad abbandonarla , e a: ripaffare al. fuo: Ve-. 
fcovado.. Una: epiftola» del: fopralodato: Francefco: Barbaro ,. ch' è 1443; 
la lxxxvitr. (4) in ferie fra le ftampate,. ci rende chiaro un 
tal punto: ,. la quale febbene alquanto. lunga, effendo: al. noftro- 
propofito: molto» acconcia' ;. fa d’uopo quì di trafcriverla .. 

Francifcus. Barbarus: Petro: Donato» Pont.: Paduano' S'e- 

Salvum' te Patavium: rediiffe gaudeo, laetorque jam: tandem’ poft lon-- 
gam» Romanae Curiae fervitutem: te quodammodo in libertatem veniffe. +. 
Laudo y. proboque' confilium:tuum, quia cum: tot’ annos te cum’ altis po- 
tius, quam: tecum' effe coegerit' vel Ecclefiae: dignitas,. vel fortuna: tuay. 
nunc mutata: velificatione s.poft tot ac tantas: tempeftates: ad’ ampliffimum: 
acc tranquillum: Epi(copatum' tuum>. velut in tutum: portum® te: receperis è 
Si: qutem* in» puppi Romanae: Ecclefiae, &ad gubernacula: federe: tibi 3. 
ficue: vellemz contigiffety nullumi tibi difcrimen recufandum: putaremz. ut 
tuis: vigiliiss. tuis confi iltis & periculis s: Petri’ navicula,y quae: vento ra= 
pitur. in mari, vel in anchoris: ftare s. vel’ ad‘ littus: (ubduci' pofler Cum 
vero» faeva: orta: procella: fit: & nefcio. quo fato, apud' eos: 3. qui: impe- 
rant' © parent y, anttoritati: tuae: locus: non: fit: , qui tuis immortalibus 
meritis: deberetur y. ideoque: cum: multis s non pro. multis y. pereundum. vi=- 
déarur 3. în: prora potius: de. populi: tui falute y. ac: de: tranquillitate’ ani= 
mi, quam fit in puppi de: communi naufragio , cogitandum'eft; non quia 
haerentem s. vel: errantem* navim’ inter: (copulos: a° te° deferendam' effe cen=- 
feamy» fed' quia: enatandum' eft 3. fi ipfam: incolumem’ fine” tua: culpa: fer-. 
vare: mon. potes.. Et fi: qui' fummae Reipublicae* praefunt ,; ope, ac opera 
tua: uti nolunt ss quid deinceps agendum’ fit, pro tua fapientia cogaofcise 
Sed’ ego» tibi s. ficuto Atbletae: în. arena cAicorii lium: capiundum: puto .. Inte-- 
rim: faepe ,. ac: multum: cogitandum: eft. (id: quod certo: : fcio' te: fa&turum). 
quid: profuerint nobis: tot inanes: curae Cr cogitationes gs & fpes: fallaces 
laudis: bumanae y- necfelicitatem: noftram* in: - bonoribus: poffe: confitere: ,. 
nec: in: ceterisy, quae” nec implere y. nec fatiare? animum: valent .- Et quia. 
Satis: amplumi regnum: bona: mens: poffidets: bortor ut non de: bac fragi- 

K. ij; {la 





Ca) Labbe: T. citi coli 519: 877: (b) Pag. rin 
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li, ac caduca, fed de illa beata , ac fempiterna vita cogitemus, quae 
mec gratos fallere nos docet, nec ab ingratis falli nos permittitz vt bea 
ne s besteque vivamus + Innanzi che Papa Eugenio da Firenze 
paflafle in: Roma (il che fu: giufta il Plazina (4) nel mefe di 
Settembre dell'anno MCCCCXLIII.) fi reftituì alla fua Chie- 
fa il Donato; imperciocche la lettera del Barbaro fegnata. fi les- 
ge in Zenezia fotto il dì vir. Maggio... Nel. mefe. appunto di 
Maggio, ma dell’anno. MCCCCXL. fecondo il Sanuto, (8) di 
morava in Firenze il Vefcovo di Padova, cui dà la taccia di ti- 
mido, ed anche nel MCCCCXLII, quivi s'interteneva,. giufta 
l afferzione del Tomafini ,. (c) dove acquiftò un MS. il cui 
titolo era : Speculum: Hifforiarum. Mandi ,. pofleduto a. fuoi giorni 
da Giovanni Rodio, e in fine del quale.le feguenti parole vi fi 
fcorgeano: Emi ego P. Donatus Epifcopus Padue die-3. Augufti 1442. 
Florentie a. Pefpafiano Cartulario. Del fuo felice. ritorno, fcrivena 
do al. Barbaro s. fi. rallegrò. anche Poggio Segretario. del. Papa . 
(d.) È < za 
Se mai. per Laddietro ,. fratornato. dalle cofè di- quaggiù; 
fentiva. poco.del mondo , lo fentì molto meno nell’avvenire , 
confiderando . al. carico che. fopra sè:teneva del. Vefcovado., e, 
delle anime a Ini commeffe, come. pure. alla età,. che di gior- 
no in: giorno. fi. avanzava . Altro. piacere. fperimentar non 
fapea che di una picciola sì;ma gentil vaga fabbrica,.unita ad 
un mediocre podere preffo.la Brenta: vecchia fuori. della Città, 
comperata col. fuo danaro da i nobili Sanguinaccj, di Padovaze 
dalla. famiglia patrizia de’ Morefini di Zenezia se ch'era di lor ra- 
gione: ;. la. quale prima del. {uo- morire lafciò. in teftamento a 
Girolamo {uo nipote, figlinolo di Maffeo {uo fratello, e dopo lui 
per fempre al. primogenito-de' Dorati della-fua linea. (e) 
Benedetto: Ovetario ‘cittadino : Zicentino,che fu. Cancelliere di 743- 
tonio Corraro Cardinal. Bo/ognefe 0, indi Segretario del Re. di .€7- 
pri, effendo un giorno a. diperto. col. Protonotario Corsaro, ni- 
pote. 








‘ Ea redini 


(a) Vitae Pontificum,.in Vita Eugen. IV. pag. 170.- Gb). Vite de Duchi 
di-Penez. col. 1093.. (c) Biblioth. Patav. MSS. pag. 141. col. 1.. (d) Inter 
Epifolas Poggii. edit: Parif. epift.xvi1. pag. 180. (e) Ex ejufd. Teffamento in © 
Archivo: Feneto Ordinis Servorum affervato , e ab Autore manu propria exara- 
te Paduae die vini. Julti MCCCCXLV. Teftamentum hoc completum poftea fuit , 
€ rovoratum manu D. Presbyt. Andreae de Mercede , filii q. Di: Jacobi aurificis 
de Venetiis, Plebani S. Luciae de Padua, Ebiftopalis Curiae Caufirum Cancella: 
ru, & Venctiarum Notarii , anno 1447. die: 7. Oftob: Indift. x1.. Padua. 
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pote del Cardinale fuddetto, e con altri parecchi Letterati {uoi 
amici, vide quefta fabbrica willereccia, e non poco della me- 
defima compiacendofi, fcriffe a ua lode un Sonetto da porre 
in fronte, com'egli accenna, all’ùfcio., indirizzandolo con fua 


lettera, (4) fegnata a'1v. di Giugno del MCCCCXLIV. dalla 


‘ di lui abitazione nell’Arena di Padov4,.alnoftro Vefcovo Piero. 


Hefterno die Pater, © Domine obfervandi[fime &c. con quel .che fie- 


gue nel noftre I. Tomo a c. 120. dove ragionammo del Pro. 


tonotario Corraro + Con quefto Bezedetto ebbe il noftro Donato 
fpeziale famigliarità, trovandofi del primo diverfe epiftole all 
altro dirette, due delle quali fono ftate inferite nell’ Amplitt- 
me Collezione del P. Martene . (6) Fra le parecchie, che in 
un Codice cartaceo in foglio «del Secolo xv. cuftodifce la Bi. 
blioteca del fu «spoftelo Zeno , suna di legge del noftro Autore 
all’Overario in rifpolta, fegnata in Padova a' xxvitI. di Ottobre 
del MCCCCXLIII. nella quale lo fupplica a fcrivergli non di 
rado, e maffimamente .de redus, & ftatu fidei nofirae catbolicae. 
Sino a tanto che viffle fi adoperò il buon Vefcovo.a favor 
di chiunque ., nè rifparmiò giammai a {pefe e travagli, pur- 
chè la gloria di Dio, e della Chiefa {ua Spofa foflero entram- 
be efaltate . Pel pubblico Studio della Città di Padova, in- 
nanzi di partir dalla Corte, impetrò dal Pontefice Eugenio una 
Bolla, riportata dal Tomafiwi, (c) con cui fi confermano i pri- 
vilegj, conceduti al medefimo da’ fuoi preceflori, e gli fi ac- 
crefcono di lunsa mano... Col proprio danaro nel MCCCC- 
XLVI. mantenne la cattedra. a Barso/ommeo Cepolla giureconful 
to Zeronefe , che interpretava ne dì feftivi il decreto della im- 
munità ecclefiaftica. (4) Riftaurò il Vefcovile palagio, (e), e 
per la fua Cattedrale, afflegnò due benefici in. perpetuo , col 
frutto de'quali fi ftipendiafiero alcuni maeftri per infegnare a 
Cherici giovanetti sì la. grammatica, che la mufica. (f) iIfti 
tuì la dignità Arcidiaconale, (g) che per l'addietro non v° e- 
1a, e lafciò in teftamenzo una preziofa fua mitra, con quefta 
condizione, che fu d'altrui capo non folle pofta, fuorchè fopra 
quello del Vefcovo, che di tempo in tempo verrebbe prefcelto 
Tomo IL A RR dalla 


tea n 





(a) In ‘Cod. MS. chartac. Bibl. Apoftoli zeni. (b) T. I. col. 1591. & 
Segr. (c) Grsnof. Patav. Lib. I. Cap. vi. pag. 22. & fegg: (d) Idem, Lib 
IL Cap. 11. pag. 237. (e) Portenari, Felicità” di Padova. Lib. IX: Capi av. a 
ga (f) Tomafini Gymnaf. Patav. Lib. IV. pag. 380. (9) Usbellus T. V. 
col. 392. / 
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dalla Sede Apoftolica. ‘A ‘benefizio ‘in ‘oltre de giovani ftudioli 
lafciò che folle eretto ‘in Padova un Collegio, da intitolarfi Do- 
‘mus Sapientisae, in cui fi doveffero mantenere xx. fcolari poveri, 
e quivi ‘ftudiare il -gius canonico :; febbene in un ‘poftetior co- 
dicillo. :( 4 ‘) «concede >libertà .a’ fuoi eredi di fabbricare .con 
quel danaro in cambio del ‘Collegio ‘un Moniftero di Cer- 
tolini, 0 d’altri Regolari, ficcome alla loro «prudenza fembre- 
rà più opportuno. Ordinò finalmente, che fi fabbricaffle in Ze- 
nezia ‘la Cappella maggiore nella «Chiefa de’ Servi , «ove ‘non fi 
fotterraffero che i .mafchj legittimi «della nobile {ua ‘famiglia 
Donato 5 ma tale ordinazione inon ebbe effetto jpoichè a'xvII. 
di ‘Marzo dell’ .anno :IMCCCCL. congregati a «capitolo 
i Religiofi Serviti, rifiutarono con IMtrumento ., nè fappiamo 
la caufa, il vefcovile degato. (2) Ottenne la facoltà di tefta- 
re, e .di liberamente difporre delle proprie foftanze qualor an. 
che .compofte foffero di rendite secclefiaftiche, «dalla felice me- 
moria di Martino 7. con fuo ‘Breve fegnato in Roma, apud SS, 
cApoffolos. vi. :Cal. Julit. Pontificatus anno X. (€) 

Dopo tante benefiche ., e ragguardevoli ‘operazioni, venne 
affalito il buon Vefcovo da infermità, e ‘per motivo di guari- 
gione, ‘in tal maniera configliato da’ medici, fra l'Aprile ed il 
Maggio .; ‘allo ferivere del Tomafini, (4) fi portò-a-bagni di 
«Abano; nel qual tempo ad iftanza de’ parrocchi di que’ contor- 
ni, e a confolazione de’ popoli, falì .a vifitare la nuova Chiefa 
di S. Maria di Monte (Ortone, tenendovi il facro «crifma, da di 
«cui facra immagine, ne’ principj del fuo Vefcovado, miracolo 
famente fu rinvenuta da Piero Falco, uomo d'armi. (e) 

Se fi può preftar fede a 7efpafiano Fiorentino è che sfcriffe ‘in 
compendio la vita del noftro Vefcovo Piero, (f).cefsò egli di 
vivere fuori di Padova in una villa poco difcofta yove {i era ti 
tirato per isfuggire la peftilenza. Succedette il trapaffo nel dì 
vil. d'Ottobre , confecrato al martirio di .S. Giyflina, e per 

uanto fi legge in un Libro, intitolato Jfatricola nell’ Archivio 
de’ ‘PP. Serviti, fembra iche moriffe nella Città : 1447. 7. 0- 
ob, bora 16. Petrus Donatus Epifcopus Patavinus Patavii obiit. Nel 

| glor- 








(a) ©Confetum ab \eodem <Epifcopo manu propria die tv. Sept. MCCCC- 
XLVII. Extat in fupralandato Archivo PP. Servorum. (b) Extat. ibid. (c) fn 
«Archivo PP. Servorum Fenet. (d) iffor. di Monte Ortone, Cap. v. a ©. 20. 
(e) Lo flefo, ivi cap. 11. a c. 5. .c fegg. (£) In Cod. Watic. num. 3224. paga 
195. | 
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giorno» fteflo: della: fua: morte y. feriffe due lettere» dalla fua. vil. 
la di S.. Vigilio, France[co» Barbaro ,.{pelle fiate da noi menziona- 
to; l'una al Sommo: Pontefice. Nicco/o» 7 (4) e l'altra: al. Car- 
dinal Condolmaro. Vice-Cancelliere» ,. (2) raccomandando» perla 
Chiefa di Padova. il' fuo: nipote» Ermolso ,. ch'era: Vefcovo di Tris. 
vigi .. In. efecuzione della fua: ultima: volontà: fu feppellito il 
Veltovo Piero. nella: fua Cattedrale: preffo l' Altare di: 5. Giovans- 
ni Vangelitta, , colla: femplice: ifcrizione. che: fece (c) 


cene DI LaR To DONATI. 
CEDE SCO PI. P'ATAVINI.. 
0 SS ALI 


Paàrecchj Scrittori, e-a' vero: dite i più celebri, fi compiac-- 
quero: confecrare le loro» dotte fatiche al noftro. Vefcovo. Dona= 
toy, riputandòlo forfe il' mecenate» più degno). che: a’ que’ giorni 
fopravvivelle.. Guarino: Veronefe gli: addirizzò la fua:verfione. dal 
greco» di: un: Dialogo. di «spulefo ,. che- in: un. Codice: cartaceo: 
mifcellaneo- in: 8.. nella fcelta: Libreria. de’ 55. Giovanni se: Paolo è 
in: Zenezia porta un’ tal titolo. Lucius. dpulejus' Platonicus. Madau=- 
renfis . Dialogus:,, in: quo: concluditur: difputando, parafi. ticam‘artem‘effes. 
acc illam. dignitate ceteris praeflare artibuss° de’ graccis: in latinas litteras. 
verfus per. Guarinum Veronenf: em 5. ad° Petrum: Donatum® «Archiep veg 
Gretenfem:. Comincia'il' proemio:. \ 

Veterem: Draconem* five è Solona- 

Et fan&iloquas: verfas leges; 

Studium:aut fequeris grande Minerve: 

Donate parum: michi. ridenti 

eddes: obrutu +lufibus'iftis: 

Tu: perpetnum falle laborem: 

Curafque graves',. folare: joco &c.. 
«Ambrogio. Traverfari: ,. il: Generale. de’ Monaci. Cimaldolef” 20 all 
offerìi, come: fopra:. tà è-detto;.la:verfione dal! greco» di: alcune 
Opere: di .Siudranagio; e: Sicco: pie a de Cancelliere: della: Città 
di: Padova; il {uo» Volume» intitolato Confefionis: Chriffianae» Libri 
Iv. few: dialogi: inter Sacerdotem: & Poenitentem: de? reo > confeffionis 
peragendae: modo .;, molte- copie: del. quale: tuttavia: fi confervano. 

Ki. iiiji a’ pe-- 





(a) Zpift. xcv. pag 118. (b) Epif. xevi: pago 1207. (c) Tomafini ‘In- 
feripi*Patav. pag. 12: &'Sdlomonius:Infcripti-itidem: Patav.' pag. 10 
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a: penna, cioè mel' Codice. membranaceo. in' 4. num. CCXCVI. 
in S. Giovanni di Zerdara di Padova; nel Codice num. CCLXKHBHI. 
in Zenezia: nella. Libreria di. espoftolo. Zeno; e in: quella de’ Ro- 
tnitani di Padova, giufta l'afferzione del T'omafini.. (4) Fu que- 
fta Opera fommamente lodata. da. Jacopo. Zocchi Ferrarefe nella 
Univerfità. Padovana pubblico. profeffore del diritto. Pontifizio. 
(‘5) Girolamo Valle Padovano dedicò a lui un fuo Poema-latino , 
intitolata, Jefuis, paffionem Salvatoris, ac Domini noftri Jef Chrifti he- 
voicis carminibus ex Evangelio Joannis complexa , (c) che fu poi 
ftampato in 72224, nel MDX. in. Lipfia, in Bafilea, ed altrove. 
(d) Mariano da Volserra y Monaco Certofino., che fu il primo 
Priore della. Certofa di Zenezia , appellata più-dirittamente di 
S. «Andrea del. Lido , confecrò del pari al noftro Donato due 
Poemi: latini ;. lune contro i. Poeti lafcivi corrompitori. della 
oneftà., toccando-in effo fra gli altri. cgironio. Bologna Beccadelli., 
dettoilParzormita ,pelfuo Ermafrodito ; (1) il fecondo fopra.le vii. 
parole. pronunziate da Criffò in croce. Stanno quefti unitamente 
in un Codice. pecorino in. 4. miniato a. oro, con la immagine 
dell’ Autore, nella noftra Libreria. di S. Frarcefco della. Zina. in 
| Vent= 


| (a) Bibl. Patav. MSS. pag: ‘76. (b) De poenitentit & remiffione: +. Pata- 
®vitiper Bar..de Valdezochio MCCCCLXXII. in fol. pag. 1. t. (c) Scardeonius ,-de 
Antiquitate Urbis Patavii, Lib. IL. Claffi x. pag. 236... (d) Giorn. de’ Letterati 
d'-Italia-T: X. artic. x: a ci 487: o 

(1) A Coftmo de Medici:indirizzò il Panormita cotelfa fua lùbrica com- 
pofizione, condannata oltremodo dal zelo religiofifiimo di S. Bernardino Al bix,- 
zefchi da Siem, e di: Roberto ‘Caracciolo-da-Lecce, che fu poi Vefcovo di 
Acquino:, sì l'uno che l'altro» dell'Ordine. de? Minori. Eglino; giufta vil. zl. 
la, («Antid. iv. in Poggium:l: 11t1:;) predicando nella. Città di. Milano , di 
Bologna,.é di. Ferrarastra le fiamme pubblicamente. la incenerirono se fino 
gli uomini del. tutto licenziofi ,, come lo fteflo Valla, e Poggio; non 
poterono contenerfi di. non abborrirla. Solo il Zeronefe Guarino gli recò lau- 
de ‘per la fua venuftà; dicendo in una fua letteraa Giovanni Lamola, da- eui 
l'avea ricevuta, quefte precife parole : -Habeo mitle teftes graves, continentes:,. 
et chriftianos. bomines=,. qui fpurciffimo uti fermone: nibil expaverunt ,. quamisres 
poftulabat &rc..Su l'autorità di Guarino -fe ne dava più pregio il Panormita ; 
ma confiderato finalmente l'errore ,. fe ne. pentì., dereftando lo-fcritto fuo 
con un-latino epigramma, regitato in parte, mercè di un- Codice. Breftiano, 
dall''Eminentifs. Signor Cardinale Quirini nelta {ua Diatriba preliminare alle 
Epiftole del Barbaro. ( Pi I Capi 1. S. vi. pag. lx.) 

si. bene commemini, feripft tibi, Cofme, libellum,. 

_ Cui turpis titulas, Hermaphroditus erar: 
Hic faeces. varias. Veneris, morefgue prophanoss: 
Quos natura fugit, me docniffe pudée:. ce 
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Venezia, e due altre copie fi trovano; l'una membranacea' in fo- 
iglio nel: Moniftero accennato di S. <4ndrea , e: l’altra; in foglio 
eartacea num. cIII. fotto la Lettera €. nella Biblioteca del Ca- 
‘pitolo della Cattedrale di Padova .. Comincia la. dedicatoria del 
«primo : | | RE ia | i 
Cum te Petre gregi Patavo donaverit ille. |. - 
Paftorum Paftor, qui cunéta gubernat babenis &c. | 
Parlando: il T'omafini (4) del noftro Codice della Zizn4., in ve- 
ce di farne Autore il Monaco Certofino , attribuifce l Opera a 
Pieò ‘Donato , che ne fu il mecenate. Liber carminum fuper verba 
illa quae dixit Chriftus in Cruce . Autore Donato Veneto. » Che lo 
fcrivefle Mariano da Volterra, ce lo aflicura una fua lettera a Maus- 
ro Lapi Camaldolefe indiritta. (4) Obfecro charitatem veftram bo- 
morande in Chrifto , ut mittatis per latorem praefentis, videlicet cInge- 
luim de Imola librum noftrum in metris; nam certis caufis neceffarius eft 
mibi bis. diebus. Nam quidam venturi (unt hic ad videndum , & cma- 
minandumy, ut antequam moriar,y corrigatur quidquid: in-c0 apparet cor. 
vigendum. In Chrifto valete. 
Ex Clauftro. Cartbufienfis Ordinis: în: Monafterio. S. Andreae de Litto«- 
ve Venet.. 1. Decemb. 1445. | 
| Vefter in Chrifto- Fr. Marianus. 
Fuambiguo perqualche tempo Micbele Savonarola nobile Padovano. 
a chi dovefle dedicare. il fuo Libro degli ornamenti magnifici 
‘della fua patria;. fe al noitro Vefcovo Pier Donato, ovvero a Fra- 
te Antonio di S. «Arcanziolo dell’ Ordine de’ Minori. Dedicando- 
Jo poi. al religiofo Minorita, fa cenno della fua prima. irrefolu- 
zione ,, così. dicendo: nel. principio del Libro . ZHujus Jidelli noftri » 
titulum an ad celebervrimum Urbis: noffrae. Antiflitem Petrum: Donato Ve- | 
netum, an. tibi, «Antoni, fcribere laudabilius effe cenferetur > faepent» 
mero mecum animus baefitavit. Neque im: utramque partem. rationes, mi- 
bi defnere. dd cum enim fie (cribendum, fua: excellens. dignitas y. gene=- 
vofa. domus, literarum. fuarum elegans copia ,. morumque ormatus , inque’ 
vifendis (criprurarum novitatibus memoria. dignis plufquam avidus ani- 
mus ejus, me quidem facile provocabant &c. Il merito: della pubbli- 
cazione di. quefto Libro è..del Propofto Maraori, che lo ha: in- 
ferito nel T..xx1v. degli Scrittori delle cofe. Italizne. (6). 
Tenne anche. il Dorato. commercio di lettere cogli uomini 
più ragguardevoli. della. fua. età. , e. fra gli altri con. Poggio, 
di: 











(a)  Biblioth. Venetae MSS. pag. 106. (b) Flamin. Cornelius , Ecclefiae 
Kenetae Monum. Illuftr. Dec, X11. pags 148. (C+) Col. 11375 & feggq. 
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di. cui abbiamo. 17; epiftole. allo. fteffo. dirette, che fcritte a peri 
na in; un. Codice. Vaticano, vengono: ramemorate. dal: Signor 

Cardinale Quirini nell’ accennata. fua, erudita: Diatriba. (4) La 

r. come a. Vefcovo. di Caffello. in. tal. maniera. comincia .. Jta me 

Deus: falvet y, ut: qua: die. cx. Urbe: receffifti , numquam: in: mentem ve- 
nit-receffus tui.&c. l'altra. come ad: Arcivefcovo di Candia , tiene 
quelto principio-.. Cum: vifisafem pridem:Abbatem. Monafterii: Rofacii 

&cs L'ultima. di. effe filegge anche impreffa. nella. Raccolta di 





Lettere di. diverfi, proccurata. da. Girolamo Donzellino, e ftampa- | 
"ta in Zenezia per. Giordano Ziletti nel. MDLXXIV. in-8..(0) Ì, 


I. Oratio habita-a Petro. Donato. , «Archiepifcopo. Cretenfi in exequiîs 
Domini Francifci de Zabarellis. Comincia. Etfi cx ommbus. unus. mix 
nime. fim, Patres Amplifimi ,. in: hac: funebri pompa -ad confolandum 
accomodatus &c.. Sta: in. un; Codice membranaceo.:in 4. pag. SI. 
nella. Libreria de’ PP. Predicatori.in S. Niccolò di Trivigi ; ' co- 
me. pure. in. altro.cartaceo..in: foglio. num. .CXLII. nella. Libre-. 
ria.di cspoffolo. Zeno. 

II. Oratio. Petrì Donatî ‘, de lgudibus. Philofophiae ,.in (uo principio 
in. Artibus. Principia: Si novum<aliquid, &. eruditiffimis: amribus ve- 
(tris. dignum, Clariffimi Patress de vi &. laude philofophiae. &c. Da que- 
fta Orazione s°. impara. che. fu.difcepolo» il noftro - Autore. nella 
eloquenza. di. Gafperino Barziza, e ch'egli allora fpiegava .in Pa 
dova.il trattato» de» qnima ,. fecondo la:fentenza: Peripatetica: pro 
ingenio meo s. pro. ea. eruditione») quam: omnem: ab: integerrimo viro., © 
attatis. noftrae. Oratorum- facile= principe. Gafparino, Pergamenfi: edoftus 
fum:-— locum- iftum.clandam.;, atque ad -expofitionem. eorum. accedam , 
quae: Philofopborum-dux» Ariftoteles de anima-fubtili[ime. nobis tradidit. 
Sta. nel.fuddetto. Codice di spoffolo. Zeno 3. acquiftato. da. lui. po-. 
chi. anni. fono;. per la. morte. di. Gherardo. Sagredo. Proccurator di 
£.. Marco, cui. per.l'addietro-appattenea.. 

III: Perri Donato. Protbonotarii 3. ac. Cretenfis Archiepifcopi. Oratio. in: 
faudem. “Papae: ». Comincia-.. Non. vereor 3. Pater: Beatiffime: , cum. & 
hoc» loco-ad-dicendum-ampliffimo-,. &. apud tuam» Beatitudinem: conftitu-. 
rum. me: videam;. poffe. ullo patto. ovationem..mibi» bodie» deeffe- &es-Ter-. 
mina ». Jude: me. aliquid:- dignumsmea cin: te-fide: pro te. pro falute pu- 
blica efficere y. ut aliquando. bunc: meumcanimum.. non: verbiss. fed. re. ip- 
far empertaris. +. Videbis profesto .me-nemini eorum» voluntate:, & fludio 
cedere ,, quos. tua: Sandtitas. femper. tibi. ofequentiffimos ,, ac fideles ex- 

I perta 





(a) P.I. Capi 1: $. Iv: pag: convinti: (b) Pag. 371. 
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perta fuit. Si .cuftodifce ‘in un Codice cartaceo in. preflo il'mo-. 
bile e dotto uomo Signor Annibale degli abati Olivieri in Pefaro» 

IV. Orazio Reverendifs. :Domini Petri. Donato Veneti ) «Artium, :& 
utriufque Juris DoSForis = & Epifcopi Paduani., &r Univerfalis Studii 
Paduani Canccllarii , “ac pro S. D. -nofiro Papa Eugenio ‘IV. Praefiden- 
tis in Concilio Bafi lienft 4 ‘babita «ad Reverendifs. «Patres “in +Concilio 
praedicto exiflentes. Principia : Cum «vos intueor, Reverendiffimi Pa- 
tres , frequentes ‘ad bunc celeberrimum Jocum ex ‘omni mundi parte 
pro caufa fidei, pro pace populi Chriftiani, ‘atque pro -réformandis mo- 
ribus in ca qua profitemur religione. URGI s ‘admiror valde, © ‘bea- 
tam judico finceritatem mentis veftrae, U& animi ‘puritatem &c. ‘Finifce: 
is autem [prritus, qui vos ad tot praeclara & necéffaria ‘in populo ‘chri- 
ftiano confidentia “vocavity, & unanimes ‘fecit, «det vobis fecundum divi- 
tias gloriae fuae, quae agitis, defiderato fine claudere :, È immortalita- 
tem, quam fperamus, in futuro feculo Pater qui eft per (empiterna Je- 
cula benediétus. Amen . Sta quefta in altro Codice -cartaceo in 
foglio, num. cxxv.. che fu pur di ragione del Signor :Proccu- 
ratore Sagredo, ora ‘nella Libreria dell’accennato Apoffolo Leno, 
cui tofto fuccede una novella ‘Orazione , che per mancanza di 
titolo, fu a ‘prima vifta da noi creduta del medefimo Autore; 
ma tifcontrata con un "Codice ‘in 4. dél Secolo xv) preffo i Mo- 

naci CamaldoleG di S. 2Micbele di Murano , ct fiamo accertati 
ch'è di «Znbrogio Camaldolefe ; recitata da lui ‘in Bafilea, vir. 
Kal. Septemtris, cum ib Eugenio IP. ‘Romano Pontifice ‘ad Concilium 
mifsus effet Orator -,- Anno Domini" MCCCCXXXr. Comincia -. Non 
vereors Patres Reverendiffimi , ac doctiffimi Viri, qui facrum "hoc .ge- 
merale Concilium “veftra illujtratis praefentia &c. 

V. Petri Donati &c. Epiftotae. Di quelle, che a noftra «contez- 
za efiftono, ve n'è una foltanto nel Codice precitato, -indiriz- 
zata a Benederto ‘Ovetario in tal guifa> Petrus ‘Donato Epifcopus Pa- 
duanus, © Comes Saccenfis, Beneditto "Ovetario Reverendiffimi D. Car- 
dinalis Bononicifis Secretario Salutem. Principia . Nuper tuae mibi 
délatae literae , :dileStiffiime “Benediée , me “magno ‘gaudio affeceruni &rc. 
Vale, ex “Patavio die XXYILI. ‘OCtobris MCCCCXLIII. 

VI. Petri Donati Protonotarit. Defenfio pro «Alexandro ‘contra Aver- 
roem de augumentatione. Di quefta Opera filofofica ‘fa ricorianza 
il Sanfovizo nella deferizione di 7ezezia , (4) co' fuoi trafcrit= 
tori. (2) 





(a) Zib. XIII ac. 243. (b) cAlberici Catal. degli Scrittori Jenex. a ©. 
75. Superbi, Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. I a €. 145. 


Pet 
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Di un Pier Donato parimenti Ziniziano, fa rimembranza Giam: 
batifta Nazari nel fuo Trattato de tranfmusatione metallica , (4) 
con dire : Petri Donati Veneti annotationes fuper lapidem philofopho- 
rums fecundum tbeoricam Raymundi Lullis &c. non ifpecificando pe- 
+ò fe fofle Prelato, e d'altra condizione. , 
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CANDIANO 
Rot ANT. 


Ero rità tuttora nella PRA Città di Venezia 
la nebile, e antica ftirpe appellata: de’ BOL- 
LANI, producitrice in ogni fecolo d’ uomini 
fegnalati ne' maneggi politici. della Repubbli» 
î ca. Uno:di quefti fu certamente Maffeo , che 
> accoppiatofi in matrimonio-con Zittoria di Nîc- 
e 6% colo Zitturi, (a) donnadi pari virtù, e di gra- 
PONTE do non difuguale, procreò' più figliuoli , tra 

quali roy "CANDIANO dopo il cominciamento» del fecolo xv. 
o a meglio dire, intorno all'anno: MCCCCXHI. I4I% 

Pervenuto il figliuolo: a quella difcreta età, in cui fi ca 
capace l uomo di apprendere , fu-confesgnato dal. padre alle 
fcuole , affinchè fotto maeftri di grido , non meno eloquente 
erator divenifle , che fottile filofofo . Si unirono nel garzone 
per ciò efeguire fublimità di talento , e inclinazione non ordi- 
naria sì alle lettere, che. alle fcienze ; di maniera che în 
breve fpazio di tempo s° impofièfsò a perfezione della lingua - 
latina, indi dell'arte. oratoria, e. finalmente della fitofofia . Chi 
foffero i precettori , fotto a’ quali tal profitto ei- faceffe , non 
è a noftra contezza ; fappiamo foltanto'che ottenne in condi- 
fcepolo, e poi nel governo in: collega quell'illuftre Senatore Lo+ 
dovico. Fo[carini, il quale ferivendo una volta a Candiano (6) co- 
sì di sè, e di lui ebbe a dire .. Puimus in cifdem fludiis,! cifden: 
collegiis, eifdem periculofifemis temporibus ,- eifdem fententiis; va con- 
innîtionesy lèngiffimae confuetudines privatorum ftudiorum , (ortes publi- 
corum' munerum® , confenfus omnium: sell s femper: inter nos plu- 
rimum valuerunt .- 

Adorno di: quefte rare prerogative fu» abilitato al Mag ggiore’ 
Ronsgio: s compiuti‘ avendo» gli-anni xvira. dalle. Leogi pre-'1437 

fetit-' 














(a) Marco-Barbaro, Alberi-genealogici delle famiglie mobili Viniziane. V. 
Bollani. (b) Epift. clix. in Codice MS. “appd V. C. Marcum Eufcareno »: Equi 
tem, al Procutatorem. D. Marci, 


158 | Candiano: Bollanr.. 
fcritti fu: tal. propofito.. Dimoftrò: prudenza» fenile ,. avvegnachè 
in frefca età; quindi: dopo- alcun tempo fu:deltinato» all’ impie- 
go degl’inferiori. maeftrati, ne' quali manifeftando: apertainente 
la fua. faggia: condotta, palsò- alla. reggenza de’ maggiori, e po- 
fcia ancor de’ fupremi. Fra tanto, affine di propagar la fami. 
glia, e. per lafciare eredi. delle fue: alte: virtù, sì ammogliò: con 
1438: Lugrezia. Marcello s.((a). Dama di condizione , da. cui: gli. nacque- 
to, € fopravviffero. Domenico. il Cavaliere: , del quale: abbiamo- 
fatta parola nel noftro. I.. Tomo ; Francefco , (6) che: lafciò» di. 
fcendenza, e che tu Avvocator del Comune; e Girolamo ;. infi- 
gnito» del: carattere. di. Protonotario. A poftolico-. Si compiacque in 
tal guifa. della nata {ua prole, che non lafciò-tudio alcuno; perchè: 
foffe gentilmente educata, come altresì: perchè- foffe iftruita nel. 


bi 


IA 





la cognizion delle lettere. Di.fatto, riufcirono efaudite le giu-- 


fte fue brame; imperciocchè-a un tempo fteflo fi vide dinanzi 
agli occhi , Domenico,, che fu. il maggior de’ figliuoli,. laureato. 
nella. filofofia. j. Francefco. ,, pratico» a. fufficienza: del. gius: Ce- 
fareo, € Girolamo y, maeftro. dottifimo nella. Teologia, per i cui 
meriti. venne aggregato: al Collegio.de: T'eologi: della: Città: di.Pa-- 
dova. (c) R. D.. Hieronymus: Bolani- Venetus fuit: laureatus: 27. No- 
vembris. 1479. © a toto. Collegio. acceptatus: ad emolumenta: Univerfitatis. 
Servendo alla patria. ne Maeftrati. fu conofciuto- valevole. il. no-- 
ftro. Candiano a qualfivoglia: impiego», che. fe gli poteffé addoffare; 
r45 quindi eflendo. nata. contefa. fra. la. Repubblica: e. l'Imperador 
Federigo: a: cagione. de' confini ,, fu: egli: appunto» deftinato» per 
accordare le differenze .- (4) Con. molta. fua. laude: ogni: turbo- 
lenza. achetò ,. reftando: contenta. ciafcuna: parte. di: quella: divi-. 
fione, che con tanta. equità: venne da lui: proccurata .. 
Mancava foltanto: dar faggio: della. fua: abilità: nella: reggenza 
al di fuori ;: laonde vacato: il. governo» della. Città: di. Be//uzo ,. 
1460 fuggetta: da più: anni: al. Dominio ,. fw eletto: a. pieni. voti:in 
Pretore della. medefima .. Giorgio Piloni: ,. che ‘di. efla. compilò- 
accuratamente la Storia, (e) oltre di: riferir la dottrina,.di:che 
andava: il Zo/lani in: fommo grado» fornito: ;. fa: pur: menzione 
del generofo: fuo: animo» nel. favorire: i. Be//unefi .. Erano« uniti a 
quel tempo, dice lo: Storico. e: con. effo. lui. l' Abate Uzbelli, (f) 
ì due proflimi Vefcovadi di Feltre ,. e di Belluno ;. e mal tolle- 
ran- 





(a) Barbaro, loc. cir. (b) fc. sar. fino 532. (0) Statuta: Unive fit 
Theol. Padua. Cod. membran. in 4. pag. 20. t. (d)Lib. degli: Ambafe. della 
Rep. MS. (e) Lib. VI. acc. 237. (£) Ital. Sacra T. Vi col. 350. 
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rando sì gli ‘uni,che sli altri di non :poffedere ., «come ;poffedu: 
to avevano ‘per l’addietro., ‘un Vefcovo particolare, :fucceduta 
che fu ‘la .morte di Francefco «dal Legname , ‘ultimo Prelato di 
quelle Chiefe, fpedirono a Roma i Bellunefi “Gian-piero Vitelli yper- 
chè impetraffe da Pio 1. «che ‘foffero divife ., ‘e che a ciafcun 
popolo deftinaffe un diftinto Paftore. Molto contribuì ad otte- 
tenere la srazia, «come foggiugne ‘il Piloni; l'amicizia, ‘che ‘avea 
il Zo//ani «con alcuni :Prelati «della “Corte Romana, il quale nella 
malagevole «circoltanza fi ‘adoperò -di ‘tal :modo ., ‘e «con ‘tanto 
fervore, che mercè fua, rimafero foddifatte le brame fpiritua- 
li del popolo Bellunefe.. Così a’ Feltrini "fu «deftinato «dal Papa 
per loro Vefcovo Teodoro Lelio da Teramo ,è (a) ‘che fu poi di 
Trivigi , (6) e a' Bellunefi ‘Lodovico Donato nobile Ziniziano è che 
fu poi Vefcovo di Bergamo . (c) 3; (AM 

Compiuto ch'ebbe, non fenza eftrema fua gloria , il Reggi- 


mento di Ze//uno ‘fi ‘reftituì alla patria, dove appena tornato gli 


toccò in forte d'effere ‘fra gli elettori del ‘Principe ‘Criffofano Mo- 
ro,(d)fucceduto ‘al Trono Ducale ‘in luogo di Pafqual Malipiero. 
Nell’ anno fteffo fi ritrovò fra’ Savj della Terra-ferma, «ed era- 
no fuoi colleghi Bermardo “Giuftiniano ,« e Niccolo «da ‘Canale , co- 
me pure nell’anno appreffo ‘continuò nell'impiego; ciò rilevan- 
dofi da un inftrumento ., ‘ftipulato in Zeneria fotto rogito di 
Clemente, Tedaldini per la iceflione -di Cervia fatta ‘a’ Ziniziani da 
Malatejia Novello Signore di «quella Città ‘a’ 1v. di Maggio del 
MCOCCCLXIII. nella qual carta fottofcritti fi veggono «4aniba- 
le Carboni come proccuratore e ‘findico «del Malatefta , e ‘poi al 
di fotto Pao/o Bernardo Savio del Configlio ., ‘e Candiano Bollani 
Savio di Terra-ferma in qualità di indici, e di proccuratori 
del Doge voro . (e) Anche in carta particolare ‘veduta da noi 
in Trivigi (f) tal verità fi conferma: MCCCCIXLI xx1x. «Apri- 
lis . Candianus Bollani Sapiens Tervae Firmae 4 © ‘Paulus Bernardus 
Sapiens Confilii y Sindici & ‘Procuravores ‘Chriflopbovi Mauri Ducis fu- 
per receptione Civitatis Cerviae , «© Salinarum ejufdem Jurifdi&. in ter 
petuum-a malatefta Novello. Il ‘primo ‘Podettà mandato quivi dal- 
la Repubblica dopo l’acquiito, fu Bartolommeo Fojcarini, (g) elet- 

to 








| (a Iew T. cit. col. 350. (b) T1dem col. 492. (c) Idem col. 686. & 
T. IV. col. 686. (d) Sivos, Elezione de Dogi MS. in foglio a c. 124. (e) Cle- 
mentini Vite de Malateli P.II. a 6292. (f) Preffo 4l Signor Dottore Gian-francefco 
Burchbelati , Cittadino Trivigiano. (g) Libro MS. de' Reggimenti deila Rep. 
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to dul Maggiore Configlio a' xx1x. di Gennajo MCCCCLXIII. 





fecondo l’ Fra de’ Ziniziani. (4) — Mi 4 
Terminato l’uffizio di Savio , fu foftituito a Domenico More 
nella Pretura di Zicenza; (8) deve s'intertenne a render ragio- È 
ne, c.amminiftrare giuftizia , fino a tantochè Girolamo Loreda 
.20 entrò Quivi di buona voglia a foftener'le fue veci. (c) 
Quantunque i pubblici affari non poco lo diftoglieffero dalle 
fue dotte applicazioni, nulladimeno quella porzione di tempo, 
che libera acquiftar fi potea, la impiegava con fommo. fpirita 
ne’ geniali fuoi ftudj, e fpezialmente nelle divine Scritture . 
Scriffle appunto fopra tali materie, o a meglio dire , fopra il 
cominciamento della Genefi alcuni fuoi commentarj, indirizzan- 
doli ad «4MndreaVaghero Monaco Certofino, che in Ferrara a que’ 
dì facea il fuo religiofo foggiorno. Premeffla a cotefta facra fua . 
Opera, che.in un Codice fi conferva preffo i PP. Domenicani 
di SS. Giovanni € Paolo di quefta Città , fi lesse una epiftola 
di Candiano, che fembra originale, da cui fi raccoglie , che nel 
1466 MCCCCLXVI. era egli vicino a lafciare Venezia , e trafpor- 
tarli nel Regno di Candia. Patri fuo, ac Domino Frarri Andreae 
Cartbufienfi. Candianus Bolanus Salutem precatur . 
Nuntius iffe tuus laetificavit animam meam, cum jam te ex hac vi 
ta migrafe ex monnullorum rvelatu crederem , quamquam & in obità 
fanéto laetus effem, qui te crederem ex bac mortali vita 44 fupernam 
illam Hierufalem avolaffe. Sed rogo te ut ores pro me, qui ad Praetw= 
ram Cretenfem vocatus fum, ut Dominus mos cuftodiat , & bonorum 
operum finem largiatur. Librum fuper Genefim ad literam propter te» 
ac nomini tuo dedicatum i, manuque mea confcriptum per latorem prae- 
fentium tui Ordinis virum ad te mitto. Interim rogo yora pro me pec- 
catore. Vale. Proficifcan ufque ad dies oto, decemve ad plus ad Prae- 
turam Cretenfem. Ex Urbe die x1v. Martii MCCCCLXVPI. La fopra- | 
fcritta viene così fegnata : Zenerabili Patrî fuo in Chrifto Fratrè — 
vAndreae Carsbufienfi. -— Ferrariam. 
Per confeffare la verità ci fiamo lufingati da bel principio; 
che il carico da foftenerfi in quell’Ifola per il 20//2ni foffe quel. 
lo di Duca ; ma pofto l'ogchio attentamente fu la ferie non 
interrotta de'Duchi di quel celebre Regno ,ci avvedemmo dell’ 
errore, nel quale eravamo per inciampare , trovando efpreflo 
in 





e SOR 





/ 


(a) Zambertus, Index clementarins Legum &c. Majoris Confilii. (b) Libro 





de Reggimenti cit. (c) Ivi. 
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in quell’anno il nome del Duca, ch'era Bernardizo Donato . (4) 
Qual foffe per altro il pubblico, impiego s che colà. .foftener 
dovefle il Bollani, non è a noftra contezza; nè dalla lettera al 
Certofino cofa alcuna fi può raccogliere che prefti lume ; im- 
parandofi in effa foltanto, che molto confidava nelle erazioni di 
uel Monaco per la felicità del {uo proffimo viaggio. E’ fuori 
di dubbio ch'era inclinato Candiano a converfare co’ Sacerdoti, 
e fpezialmente clauftrali, fperando per eli, mercè la forza de' 
loro fuffragj, ottenere da Dio ciò che in terra btamava,e colaf- 
sù nel terminare de’giorni fuoi la gloria immortale. Perchè foffe 
fcambievole il guiderdone , fi adoperava con tutto l'animo a 
favore de’ Monitteri.; fu di che riflettendo i Canonici Secolari 
di $. Giorgio in «diga, allo fcrivere del Tomafini, (6) fotto l’an- 
no MCCCCLXXIV. lo coftituirono unitamente con altri infi 
gni Patrizj, confervatore perpetuo di ciafcuna delle loro Cano- 
niche. Ma per tornar di propolito dove abbiamo lafciato, circa 
l’impiego da foftenerfi in Candia pe 1 noftro Bollani, avvertire 
mo, che nel catalogo MS. de Reggimenti della Repubblica lo 
troviamo fegnato all'anno MCCCCLXVIII. nel dì vili. Mar- 
zo dopo «frronio Bafadonna, col titolo di Capitano di quella il. 
luftre Metropoli e che fu eletto a fuccedergli Luigi di Francefco 
Faliero nel giorno x1r1I1. di Maggio del MCCCCLXIX. Fa d’ 
uopo dire pertanto , 0 che v'ha errore nella fofcrizion della 
lettera al Certofino, o che l’abbaglio fta nella ferie, non rin- 
venendo lume maggiore con che ftabilire l'epoca giufta della 
fua lontananza dalla patria, e dell'arrivo in quell’Ifola. Que- 
fto è certo però che nel MCCCCLXX. fi ritrovava in Zenezia 
col carattere di Ayvocatore, (c) alia cui autorevole iftanza , 
“come pure di Sermardo Zeniero , e di Marco Barbarigo colleghi 
fuoi nell'impiego, fu pofto prigione Niccolò da Canale,già Con. 
dottiere fupremo dell’ Armata marittima , per non avere £oc- 
corfa l’Ifola di Negroponte, rimafta preda de T'urchi. Fu placita- 
to il Canale per efli Avvocatori a' vir.di Novembre,condannan- 
dolo ad effergli mozzata la'tefta; ma il Dege co' fuoi Confi- 
glieri, e con i Capi di xl. lo fentenziarono a perpetuo efi- 
glio. (1) Nella guifa medefima, con cui per lo innanzi fu .fo- 
Tomo IL L fti- 








(a) Ivi. (b) Hift. Congreg. Canon. Saecul. S. Georgii in Alga, pag. 344: 
sal Cronaca Navagera , inter Rerum Italic. Scriptores Muratori. T. XXIII. 
col, 1130. 


(1) La Cronaca a penna, intitolata da noi fovente Wenicra per eflere 
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ftituito a Domenico Moro nella Pretura di zicenza , lo fu anche 

1471 foftituito ‘allo ftefflo nel Capitanato di Zrefcia. (4) Nel fuo ri- 
torno da quefto carico fu eletto di nuovo Avvocator del Comu- 

1473 ne, e trovandofi nel medefimo uffizio fu uno degli elettori del 
Doge arcello, (6) avendo perorato dianzi nell’ Adunanza con- 
tra Francefco Zane Proccurator di S.Marco, concotrente lui pu- 
re al Soglio Ducale. (c) 

1474. Non pafsò guari, che fu fpedito a Zerona con titolo di Ca- 
pitano, (4) dove fi trattenne con Dariello de’ Prioli che n'era il 
Podeftà fino all'anno feguente; il che fi rileva da una nota nel 
fine all'ultima delle Satire di Giwvezale fecondo il volgarizza: 
mento di Giorgio Sommariva, (e) Provveditore fopra le Fortez- 
ze della Signoria; dalla qual nota apparifce aver lui terminata 
la fua fatica in Zerona Anno Chrifti MCCCCLXXV. Jus dicentibus 
Urbi Veronae Daniele de Priolis ‘Praetore, & Candiano Bolano Praefe- 

.&o Clavifftimis Penetis Patritiis , nec. non Joanne Trivifano Ouaeftore 
exiffente; il che fi conferma da una ampliffima Ducale del Prin- 
cipe Pier Mocenico, che tofto fuccede in commendazione dell’ 
Autore,e dell'Opera. Data in nofiro Ducali Palatio die tertio Mait. 

In 








pofleduta da un tralcio di quefta nobile famiglia, dice così. ,, Adi 13. No-. 
,, vembre 1468. fu il Canale eletto Capitan General dell’ Armata Venctiana. 
;> Partì da Venetia adi 4. Marzo 1469. Durante il fuo Generalato, il Tur- 
;» co affediò c prefe l’Ifola di Negroponte , onde fu eletto in fuo luogo 
,3 Piero Mocenigo, che poi fu Doge, e il Canale venne in ferri a Venetia 
;; infieme con un fuo figliuolo, e col fuo Cancelliere, e per non haver vo- 
,) luto foccorrere l’Ifola fopradetta fu condannato dal Configlio di X. ad 
>, una perpetua relegatione nel Friuli, e alla perdita di tutto quello di che 
;» andava creditore dal publico per li fuoi falarj, i quali fi doveflero impie- 
>» gare nel rifcatto di quelli, ch'erano rimafti prigioni a Negroponte in ma- 
,,) no de i Turchi. Canalis, ferive il Sabellico che lo conobbe, (Hiff. 7e- 
net. Decad. 111. Lib. IX. pag. 746.) ubi domum venit, perpetua eft relegatione 
damnatus. Eum vidimus, ac faepe allocuti fuimus in Portu Gruario , Carnorum 
oppido : obfervavi in illo praeter miram eloquentiam, majeftatem etiam quandam 
imperatoriam. Rogatus a me, qua potiffimum vratione patriae defiderinm levaret : 
Duplici, refpondit , indagine, venatoria & literaria . Fu molto amato da 
Francefco Filelfo, e grandemente compatito nelle di iui fciagure ; quindi è che 
in parecchie fue epiftole con bravura il difende , e fpezialmente in quelle 
addirizzate a Bernardo Giuftiniano , (Lib. XXXII. pag. 226.).e a Lodovico Fo- | 
fcarini. (Lib. XXXIII. pag. 231.) 
(a) Libro MS. de Reggimenti della Rep. (b) Sanuto, Vite de’ Duchi di 
Venezia col. 1198. (c) Agoftino vizoflini, Cronica Veneziana MS. a.c. 387. 
(d) Libro de’ Reggim. citato. (e) Imprefum Tarvifit per. Michaelem Manzoli- 
num de Parma MCCCCLXXX. în fol. pu: 
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Inditt. oftava. MCCCCLXXV. — Marcus Aurelivis Cancellarius Du 
cali»... RAR 0 a 
‘Giaceva infermo nel Caftello di 442/p274 fuo feudo, quel ce- 
lebre Capitano de’ Ziniziani Bartolommeo Coglione di Berzamo ,. e 
volendo la Signoria per affari rilevantiffimi renderlo in: rmato 
della pubblica volontà, fpedì colà 11. Ambafciadori , affinchè 
a lui partecipaflero il commeffo fegreto; ma o foffe l'età avan 
zata, oppure la violenza del male, non molto dopo all'arrivo 
degli accennati Oratori, cefsò egli sloriofamente di vivere ,tro- 
vandofi prefenti al terminar de’ fuoi giorni .. Piero Spino, che 


fcrife la Storia delle gefte maravigliofe di cotanto infigne Con- 


dottiere d’armi , fa bensì ricordanza de’ ir. Senatori inviati 
dalla Repubblica (4) a Bartolommeo nel tempo della fua malat- 
tia, dalla quale morì, ma non ifpecifica chi efli foffero. cdato- 
mio Longo però ne’ fuoi Comentarj MSS.. (3) non tralafciò 
di avvertire, che uno di quefti Inviati fu Candiano Bollani, di 
cui prefentemente facciam parola. p E 

A riguardo de molti fuoi meriti fu decorato il noftro Au- 
tore della rassuardevol vefte di Confegliere, e prima d’indof- 
farla, riufcì nel novero degli elettori del Doge «#rdrea Zendra- 
mino, (c) ficcome appreffo,eflendo Savio del Configlio fu uno 
de' v. Correttori della Promiffione Ducale, Sede vacante, ed uno 
parimente degli elettori del Dose Giovanni Mocenico . (d) Ma 


quì non terininarono le fue incombenze, conciofiachè angultia- 


ta la Repubblica dalle frequenti fcorrerie de' Turchi nella Pa- 
tria del Fridlî , e divifando*di metter argine alla ferocia de’ 
barbari , deftinò fenza indugio .1v. Provveditori , i quali 
difaminate le ftrade , rifolveffero finalmente. o di atterra- 
re le fortificazioni intorno al Liforzo , ovvero vieppiù mu- 
nirle, od anche fc il bifogno lo ricercafle innalzarne di nuo- 


«ve. Gli eletti a un tal difficile impiego furono, Giovanni Emo ,. 


Domenico Giorgio , che morì nella imprefa, Zaccheria Barbaro, € 


il noftro: B0//42î , i quali colà trasferiti, eflendo pieni di amor 


per la patria, giudicarono faggiamente di ridurre il Forte Gr4- 
difca in una ben munita Fortezza, riconofciuto il fito per va- 
fevole propugnacolo, onde refliftere alla temerità di coloro sche 
tentaflero in avvenire di moleftar da quel canto la di già mez- 


zo delolata Provincia. Tutto ciò fi ha dalla Storia di Marcarn- 
| duci tonto 


(a) Lib. VI. a c. 246. (b) Preffo S. E. il Signor Piero Gradenico da $. 
Giuflina. (c ) Sanuto:,, Lib. cit. col. 1203. (d) Lo fteffo 3 ivi col. 1208. 
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tonio Sabellico all'anno MCCCCLXXVIII (4) mifigue in Pira 


triam ex patricio ordine Dominicus Georgius , qui ea flegatione Utint 
vita deceffit , Zacbarias Barbarus, Joannes Hemusy © Candianus Bola- 
muss qui (tatum Provinciae recognofcerent, infpicerentque utrum fatius 
effet diruere munitiones illasy an novo praefidio denuo firmare . Carolus 


iraque Montonius, qui fuperiore anno fuerat exauctoratus y per Oratores 


ex Hetruria revocatuss in Patriam miffus eft. Is Gradifcana caftra' rur- 


fus valido praefidio inisa, non folum armisy fed fofa etiam & vallo în 
oppidi (peciem: communivit. Di fatto ,. foprintendendo: con vigilanza 
gli accennati Provveditori alla fabbrica , riufcì quel luogo a 
maraviglia fortifimo; quindi condotto a fine, mercè la fpezia- 
le attenzione dell’'Emo , che governava la Patria: col carattere 
di Luogotenente , fece quivi egli affiggere: una tavola di mar: 
mo: colla feguente memoria , rapportata dall’ Abate Palladio 
nella fua Storia del Friuli. (05) 


AN. SAL..M:CCCC.LXXIX. 
TOANNE. MOCENICO. PRENCIPE.. 
ITOANN:ES. HEMUS. 
LIULIENSIUM. PRAETOR. MERITISSM:US.. 
GRADISCHAE. TUMULUM.. 
CONSENSU. PATRUM. 

MURO. ELCFOSSA. 
MUNKEENDUM.CURAVIT. 
HENRICUS. GALLUS. ARCHITECTUS.. 
AB. AUCTORE. HEMOP'OLIM. 
AUSPICATISSIME. NOMINAT.... 


Vario a moftro avvifo è il parere circa PP anno della elezia- 
ne di coòtefti Provveditori. Narra il Sabellico effer ciò. fuccedu- 
to nel MCCCCLXXVIII. il PaNadio nell'anno apprefflo ;. e. il 
Piloni , non fenza maffimo errore , nel MCCCCLXXV. (ce) 
Certa cofa è che il Bollani a’ primi. di Agofto del MCCCCL- 
XXVIII. fi trovava in Zenezia, come fi ha da una. lettera. di 
Pier Delfino Camaldolefe, (4) fegnata quì a'v. del detto mefe, 
e indiritta all’ Abate Piero Donato della fua Congregazione: Heri 
ex D. Gandiano Bollano didicimus , Senatum faétum fuiffe: certiorem 
Turcos ad oppugnandum Scutari oppidum. verfos > vigefima fecunda die 

prae- 





(a) Hiftor. Venet. Decad. rit. Lib. X. pag. 798. (b) P. IH. Lib. I a e 
58. (c) Lib. cit. ac. 244. te: (d) Epift- xcxr. in Amplifs. Colletti. Edmundi 
3fartene T. II. col. 1042. 
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praefentis ( povius praeteriti ) menfis praelium iniiffe. E' fuor di ogni 
dubbio , che innanzi di foftenere per la feconda fiata 1’ affedio 
Ja «Città di Scutari nell Abaria , occorfe la terza invafione de’ 
Turchi nella Provincia del Friwli j quindi ne viene che la ele 
zione de’ Provveditori fatta tofto al dipartir del nimico, o fuc- 
cedette nel fine dell’anno MCCCCLXXVII. o nel principio 
del fuffeguente »e in in tal maniera più delle altrui l’afferzione 
del sabellico moftra aver fondamento. 
Carico finalmente di metiti per le fue molte, e tutte degne 
operazioni , tralafciò di più vivere, lafciando eredi i figliuoli, 
‘non già di ricchezze , ( avendo a prò della patria confunto di 
buona voglia il dimeftico erario ) ma bensì di onori, di fama, 
non che di gloria, a vero dir, immortale. Nella nota di que’ 
Suggetti, che a' xvirr. di Settembre. dell’anno MCCCCXCII. 
«concorfero al Patriarcato di Zenezia per la morte del Cardina- 
le Maffeo Gherardo , il primo che vi s' incontra egli è Giro/amo 
Bollani Protonotario Apoftolico , figlinolo appunto del noftro 
Autore, fegnato con quefti termini , che non poco raffermano 
quanto più fopra da noi fi è detto : R. D. Hieronymus. Bolanus 
Bonarum Artium, & Sacrae T'heologiae Magifter , Protonotarius S. R. 
E. Filius q. Candiani Bolani illius y qui ob amorem Patriae poft multa 
magna facinora Legatus in Patria Forijulii mifus , inde finem invenit 
morte apretiandifima , dimiffis liberis, ob virtute maxima fua, in fum= 
«ma paupertate. Concorfe anche prima ;, cioè fotto il dì vi. Feb. 


1480 


brajo del MCCCCLXXXIV. al Vefcovado di Trivigi ; il che. 


fi rileva dal Notatorio xx1. dellla pubblica Cancelleria. 
Tacendo qualunque altra cofa , che a fuo decoro dir fi 
potefle , fuorchè quella di eflere ftato dipinto nella Gran Sala 
del Maggiore Configlio , (4) tempo è ormai di riferire alcune 
fue Opere, che lo danno veramente a conofcere per quel dot- 
to uomo ch'egli era, e per quale lo predicò F/4v/0 Biondo nella 
fua JIealia illuftrata.. (4) | 
I. Candiani Bolani Phbilofopbhi, ac Oratoris Veneti primarii, in Rbe- 
toricorum novorum Ciceronis librum primum , Commentum foeliciter in- 
cipit . —— Fuit inter prifcos non folum Rbetores , fed & Pbilofophos 
mon parva de vi, atque ratione dicendi controverfia, an eloquentia infit 
nobis a natura, aut ab arte aliqua &c. Finifce: Hac via in caufis tam 
Tomo Il. L iij dit= 








(a) Sanfovino, Defcriz. di Venex. Lib. VIII. 4 c. 138. (b) Reg. virr. 
Pas. 374. 
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duplicibus » «quam fimplicibus ‘indicationes ‘inveniri ‘poterunt .. ‘Quare Deo 
gratias.. gi ] 

‘Quefto Commentario fopra :il I. ‘Libro della nuova Rettori- 
‘ca di-Cicerone , fta in un «Codice .cartaceo in foglio del Secolo 
xv. della ‘Biblioteca Capitolare di O/mis nella Moravia. 

II. Libellus fuper principium Genefis , «editus per Candianum ‘Bolani 
Patricium Civitatis ‘inclitae Venetigrum. 4d Dominum Andream Panno- 
nium Sacri Ordinis «Cartufienfis . Comincia . Magnae profetto. admi- 
rationis verbum .&c. e termina .con -quefte parole : Nam volente 
Domino , atque affiftente , opus quod exercitationis mese caufa , legen= 
tiumque falute aggreffus (um , codem perficiente ‘complevi. ln quo qui 
dem Patrem meum «Auguftinum fecutus fum in multis , reliqua de 
eduBoribus aliis accepta ad explicandas perplewas ‘bujus sexordii fenten- 
tias accomodavi, pluribus interpofitis y quae judicio meo neceffaria funt,, 
& veritati facrarum litterarum commodiffima. Tu autem Pater. ne ceffa 
orare pro me peccatore. In boc autem libello gratia Dei fuit, fr quid 
eft eleganter, aut graviter , aut etiam commode diîtum, fin antem mi- 
nus, imeae eft ignorantiae argumentum. Deo gratias, qui illuminare di- 
gnatus eft fenfus & corda moftra. Amen. i ae 

Contiene l'Opera Libri XVIII. fopra i 111. ‘primi capitoli 
del facro Genefi. Ella fi legge, come altrove dicemmo,; in un 
Codice cartaceo in foglio del fecolo xv. preflo i PP. Domeni- 
cani de’ SS. Giovanni, € Paolo. Un altro efemplare , \parimente 
cartaceo in foglio , fi cuftodifce in s. Michele ‘di Murano preflo 
i Monaci Camaldolefi, acquiftato non ha guari dalla femma di- 
ligenza del dottiffimo P. Lettore D. Benedetto Mittarelli, racco 
glitore di Codici. Il titolo è quefto : C/arifimi Viri, & in omni 
genere fcientiarum peritiffimi Domini Candiani Bollani y divinum Opus 
in Genefim. Viene citata queft'Opera da Jacopo-flippo Tomafini » 
(4) da Teofilo Spizelio , (b) come pure dal ?. Jacopo Le Long. 
0h | 
° XII. Candiani Bolani Patritiî Veneti . ‘Oratio de laudibus Francifci 
Sphbortiae Mediolanenfis Ducis . Sta in un Codice cartaceo fciolto 
in forma di quarto nella Libreria de’ Signori Sa/banti in Zero- 
na. , 


IV. Candiani Bolani P. 1. Oratio de Invidia. Si conferva a pen 


na nel medefimo Codice. | 


ni 


Lonate A ee ri i 





(2) Biblioth. Venetae MSS. pag. 28. (b) Sacr. Bibl. vArc. Paz. 328. 
(Cc) Bibliotheca Sacra, T. II. pag. 644. | 
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VI. Candiani Bolani' P. V. De fignis Coeleftibusi Fa di que’ G- 


pera filofofica,. come’ anche della feguente, onorevole ricordan- 
za Francefco Sanfovino: nella fua' defcrizione della Città’ di Zexe- 
zia, (a) fotto*il Principato di Niccolò: Marcello. 


VI. Candiani Bolani: P.- V- Scholia ° in Lib» de Metbeoris: Ariflote=- 


i: 


Nè ci fembra fuor di’ propofito',- innanzi di compier' l’elo-- 
fco s: altro figliuolo del noftro 


Candiano ,. che promofle in Zenezia a proprie {pefe la ftampa di 
‘alcuni Libri ;'ricavandofi: la. notizia da. Micbele Maittaire ,.(b) 
indicata ‘in.tal guifa.- 


gio, far menzione di quel’ France 


OpufculumThomae: Ajuinatis de Effe, & Efentia; impreffione Joan-- 


mis Lucilii Santriter de fonte falutis: y & Hieronymi de San&i Veneti 


fociorum, impenfis Francifci' Bolani Patritit. x1x. Cal. Mart. Venetiis è. 


MCCCCLXXXPII. in 4: 


Summa: Aftrologiae Judicialis de accidentibus Mundi, quae’ Anglica= 
na: vulgo nuncupatur sy Joannis E(chuid viri: Anglici: ejufdem'fcientiae” 


peritiffiami « Opera & cura Joannis: Lucilii: Santriter: Helbronenfis Ger- 


mani y impenfis: Francifci Bolani, eloquentiffimi olim Viri' Candiani: Pa 


tritiù. Veneti» Non. Julij. Venetiis: MCCCGLXXXIX. in fol. 


Oltre: agli Storici: Ziniziani y fanno’ lodevole ricordanza del. no-- 


ftro Candiano: i feguenti: Autori. 


Agoftino Superbi. Trionfo degli Eroi illuftri: Veneti: Lib.- 


IDI.A C-/53: 


Jacopo» Alberici .. Catalogo: degli’ Scrittori: Venetiani a c. 


Î ): 


Pier-angiolo: Zeno:. Memorie: degli: Scrittori! Veneti. Patri.- 


za Cc. 24. 


” 


iii DO. 





AE, 
(a) Lib. XIII ac: 247: (b) Annal. Typograph. T. I. P. II paz.493. 
U* 506. 
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fi gi i famiglia di quefto antico: Prelato», che da, 
a SV molti o ci viene taciuta, o malamente con. 
GI Y fufa. , pofta è in chiaro dal Doge Dandolo 
nella fua Cronaca. Teffendo- egli nel Libro 
EX. (4) il catalogo: de’. Patriarchi Gradenfi; 
così lafciò regiftrato: . His peraStis Urfus Pa- 
97  triarcha diem (uum claufit extremum , qui vinit 
AD annis xxxvii. dies xlv. Cui Dominicus Bulcana 
Sanéti Mirci. Capellenus (urrogatur , qui vixit 
wrr. diés; cui fucceffit DOMINICUS MARENGO. Più chiara- 
mente però. ci fi fa manifefta. dall’antichiflima Cronaca. d' in. 
certo: Autore, fcritta: intorno al MCCX. chiamata da. cspoftola 
Zeno, (6) Cronaca <fltinate, perchè: a lungo: favella ‘delle cole 
di: aîtino > Città diftrutta da’ Barbari .. Di un tefto a. penna 
della medefima fu poffeffore altre volte Bernardo Trivifano , da 
cui. venne in acconciovtrafcritto il pafo che fiegue.,, dove ap- 
‘ punto fi teneva memoria de’ Patriarchi di Grado; (c). fcorgen- 
dofi in quefte rozze parole lò ftile incolto , e la ignoranza del 
fecolo . Dominicus filius Ciprianî Bulcani Ecclefie Capelanus S. Mar- 
ci ,. qui perduttus: ef ad Presbyteratuna & «visit dies vII. Dominicus 
qui fuit. filius Jobanis Marangus, (fic) qui eft mationis ipfe © fuorum 
parentorum de Infvula Mautamauco, qui vixit ann. + +. . Dominicus: Pa- 
triarcha, qui fuit filius Jobanis Cerbani qui vixit ann. + . . +. Non 
fenza fondamento abbiamo voluto quì regiftrare la ferie di tut- 
ti e tre i Pomenichi Patriarchi , che immediatamente È uno 
all’altro fuccedettero. : sì per pruova: incontraftabile di ciò: che 
in feguito faremo per aflerire ,, come per togliere altresì qua- 
lunque confufione o dubbiezza , ch'entrar poteffe nell'animo 
de’ Leggitori. I 
Quel Domenico adunque , di cui formiamo la vita, nacque 
da Giovanni della famiglia Marengo, o come altri vogliono Ma- 
ran- 
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(a) Cap. VII. Part. IL inter Rerum Italic. Script: T. XIL col. 242. 
(b) Prefaz. agli Storici Veneziani pag. v. (c) Pag. 14. 
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range , che traffe la propria origine dall’Ifola Vefcovile di Ma 
famocco; la qual Ifola nel cominciamento del Secolo x1r. dagli 
incendj in gran parte reftò diftrutta, e finalmente dalle acque 
del mare fommerfa. 

Nell'anno precedente al trafporto del Vefcovado di JMg/amoc= 
co nella Città di Chioggia, per concéffione del Principe Orde/affo 
Faliero, (a) fu dall Abate de’ SS.Illario, e Benedetto provveduto: 
alle Monache di S. 24/0, e S.Lione,ch'erano parimente in Ma 
lamocco , col donar loro in vece lIfola di S..Servolo nel noftro. 
Eftuario, effendo Badefla Zita Marengo, figliuola di un pofterio- 
re Giovanni. (6) Fu nipote di quefta Zita , Guido Marengo , il 
terzo Priore de Canonici Regolari di S. Salvadore di Zenezia‘, 
che poi pafsò at Vefcovado di Città Nuova nell’'Iftfria circa il 
MCLXI. giufta lo fcrivere dell’Usbelli (e) fu la relazione, che 
n'ebbe da Francefco Grazia nella fua Cronaca MS. di quefta Ca- 
nonica . Mercè l'autorità venerabile dell'Anonimo Atinate fx 
convincono: di falfe parecchie Cronache di famiglie nobili Zizi 
ziane, niente però: più antiche del Secolo. xv. le quali preten- 
dono, che la famiglia Marengo derivaffle da «Altino. Ella fu tra 
le molte del Maggiore Configlio innanzi. che fi chiudeffle , e 
dopo ancora pel corfo di lxxx. e più anni fi cantar nel {uo 
luftro. i 

Jacopo Marengo, che fu l'ultimo di quefta flirpe venne ado» 
perato: dalla Repubblica nel MCCCLVI. in. qualità. di Amba- 
fciadore a Niccolo di Eucemburgo Patriarca di cMquileja è affine di: 
perfuaderlo a reftituire i facri corpi de’ Martiri Ermagora , e 
Fortunato, furtivamente alportati da Grado nella Diocefl Mquile- 
jefe; dal che fi fcorge quanta foffe ne’ Zinizians la religiola pie- 
tà verfo: le fpoglie de’ Santi; coficchè:, allo fcrivere del Caro/do0,. 
(4) dopo diverfe {uppliche, ammonizioni, ed iftanze non po- 
tendo: efli ottenere dal Patriarca l'intento, paflarono alle mi- 
nacce, e: per fino alle protefte di guerra. Fu poi deftinato nel 
MCCCLXI. fra i x11. Ambafciadori ad incontrare nel. Golfo: 
Forenzo Celfi eletto» Doge della. Repubblica ,. al cui innalza- 
mento intervenne egli pur col fuo voto nel novero degli elet- 

LOrl.. 
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(a) ughellus, Ital. Sac. T. V. col. 1416: (b) Flaminius Cornelius Ecclef: 
Fenet.. Monument. Illuftr. Decad. vii. pag: 95. @& 107... (Cc) T. V. col. 222. 
ev Cornelius Decad. vi1. pag, 248: (.d). Cronica Yenexg. D. I Lib. VII. 


pag. 59. 
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tori. (‘7) Morì finalmente. nel. MCCCLXXVI: trevandofi Avvo:. 
cator del Comune, e con eflo lui fi fpenfe del'tutto- affatto: la 
nobile fua famiglia. (2) | | visa | 

Morto. già Orfo: Orfeolo: Patriarca di Grado , figliuolo» di. Pie-- 
ro Orfeolo: Il. Principe della: Repubblica, gli fu. foftituito» Dome- 
nico Bulcano 3 © Balcano 3 (è) ma. quefti: fopravvivuto» effendo 
vit. fole: giornate dal dì della propria. elezione: - venne: fubito 
nel fuo: luogo: promofio: Domenico Marengo» Prelato. sì. per dot- 
trina, che per zelo e pietà a que’ tempi incomparabile... 

Nè in qual anno ,. nè: da. qual Pontefice foffe. precifamente: 
aflunto. il Marengo alla Sede: Patriarcale: di Grado ,, è: a noftra 
notizia .. Sembra. da quanto fcrive- l’ Abate Uzbe/li;. (4) che ciò» 
poteffe accadere nell’ anno. MXLIII. in. cui: fotto il. giorno de? 
r1I. Marzo: dal Doge Domenico: Contarini, unitamente: col. Vefcos. 
vo di O/ivolo: Domenico. Gradenico-, e con. Domenico: Patriarca di 
Grado venne conceduto» a. Sergio. Abate di. S.. Niccolò del. .Li- 
do , e a’ fuoi fucceffori il poflefio» perpetuo. di: quei: Moni. 
ftero , leggendofi appreffo:lo fteflo Autore la copia. dell’ iftro-. 
mento: di. tal conceflione.. Vuole il. Sanfovino, (e) che non folle 
promoffo il Marengo: al. Patriarcato. di. Grado: innanzi: all’ anno 
MXLV. in che pare non allontanarfi l’Ugbelli medefimo , lad- 
dove ragiona de’ Patriarchi. Gradefi\, (f) fupponendo»ancora 
tra’ vivi nel MXLIV.. il Patriarca Orfeo/o , quando Poppone Patriar- 
ca di quileja 3. fotto. la. fcorta. di un» privilegio: ottenuto qual. 
che anno innanzi. da Papa Giovanni XIX. furtivamente. fi portò: in 
Grado 3 appiccando il fuoco- alla Città , e alle Chiefe , e invo- 
lando i facri tefori; rimafte effendo foltanto tra gli avanzi di 
quella Città difolata. le- reliquie de’ Santi; avvedutamente: dap- 
prima nafcofte.. O. il fallo» fta. nella data: dell’. Iftromento , 
( il che molto è probabile; fecondo le conghietture del Signor 
Dottore Colettî , (g) e del eruditiffimo: Senator: noftrò. Signor 
Flaminio Cornaro z. (b) o l'errore procede dall’ epoca: del fuccef- 
fo; ma ficcome ciò» poco: importa ; così pafferemo più: oltre.‘ 

Nel ML. intervenne fenza: dubbio il noftro: Domezico al 

Con- 








(a) sivos Elezione de Dogi a c. 78. Lib. «Ambafciadori della Rep. MS. 
(Db) Cod. delle famiglie nobili eftinte preffo S. E. il signor Piero Gradenico di 
S. Giufiina. (c) Ughell. Ital. Sac. T. V. col. 1188. (d)  vYdem.col. 1287. 
(c) Cronico Veneto a c.. 13. t.(£) Ughell. ibid. col.‘ 1188) (9) Additionesad 
Ital. Sac. Ferd. Ughelli T. V. edit. Venetae col. 1316. (h) Ecol. Venet: Mo- 
num. Ilufir. Decad. x11. Pag. 3. Lat 





Ne 


Domenico Marengo. vi 

Concilio tI. Romano ., ‘celebrato’ :riella. Chiefa :deliS4/vadore dal 
Santo Pontefice Lione IX. ‘anzi e’ fi fu.il primo. fecondo il 
P. Martene , (a) a fottofcrivere gli anatemi fulminati dalla Sa- 
cra adunanza .contro ‘Berengario ‘Arcidiacono di w4ygers.. Nello 
ftelo Concilio dove volontariamente: e fenza previa intimazio- 
ne fi trovò il J/arengo, fu a lui conceduto l'nfo del pallio } e 
il privilegio eziandio d'innalberare davanti .a sè lo ftendardo del. 
la Croce. (2) Dice l'Abate Ugdelli, (c).iche ciò addivenne nel 
Concilio Zercellefe celebrato ‘nell’anno fteffo dal medefimo Pon- 
tefice, e per lo fteflo motivo; ma non facendo menzione del 
predetto Concilio Romanzo , al quale fuor d’ogni dubbio inter- 
venne il. Aferenzo ; penfiamo «che pofla efferi di leggieri ingan- 
hato ; tanto più che il P. Ladde , e ‘infieme il P. Arduino nella 
raccolta de'Concilj., (4) (e) fu la fede del Doge Dandolo, con- 
cordemente -aflerifcono , che tali prerogative non già in quel 
di Zercelli., ma bensì nel fecondo Romano furono -da effo lui 
ottenute. | 
Nè fiamo già per negare, che nel Concilio Zercellefe, in cui 
di nuovo fu condannata la dottrina di Berengario , e profcritto 
il Libro di Giovanni Scoro intorno .l’Eucariftia, (f) non potefle 
concorrervi anche il Marengo, probabile «cofa anzi effendo., che 
fucceduta la celebrazione de’ 11. ‘Concilj l'un l’altro ‘appreflo; 
cioè la prima agli 11. di Maggio , ‘e la feconda a’ primi di 
Settembre fi fia trattenuto ‘al di fuori fenza far più ritorno in 
allora alla propria {ua Sede. Altro Concilio Romano -, fotto no- 
me di iv. fu convocato dallo fteffo Pontefice nel MLIII. dove 


efpotte del Patriarca Domenico le fue querele contra Gorebaldo 


Patriarca di <#qu;leja , che fraftornare volea. ico’ titoli la fua 
autorità, fi determinò, che la Sede Gradenfe rimanefle fregiata 
del titolo Patriarcale per l’ addietro di già goduto ., e che il 
Patriarca fofie Capo, e Primare di tutti que’ Vefcovi., i quali 
rifiedono nella Provincia della Zenezia , e dell Jlria, ferivendo 
anzi loro una lettera «( -ch'.è la 11. in ordine nel regiftro di 
quefto Papa, inferita nella Collezione de Concilj sì dal P. L4b- 
des (g) che dal P. irduino (b) con cui comanda, che per tale 

rico- 





(a) Thefaur. Novus Anecdot. T. III. col. 1082. (b) Harduin. Colle&t. 
Concil. ‘T. VI. col. 1615: (Cc) Loc: citi (d) collett.’Concil. T.IX. ‘col. 1052. 
(e) TeViloc. cit: (F) Hard.T. Vio-colviot7. (0) T. IX col978*(h ) 7. VI. 
col. 948, | 
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riconofcer fo debbano, come furono fimilmente riconofciuti pet 
Decreto Apoftolico i fuoi preceffori. 
- __#x Nè quefti foltanto fono i Concilj, a’ quali prefente fi ritro- 
‘vò il Patriarca Marengo:, foggiugnendo l’ Ugbelli, :che fotto- 
fcrife eziandio. al Sinodo tenuto in Roma da Niccolo II. nel M= 7 
1059 LIX. cioè nel primo anno del fuo Pontificato , in cui fu dan- 
nata di nuovo l’ erefia di Berengario , e fu coftretto ad abbru- 
ciare i fuoi fcritti. Da un Codice della Vaticana («) il P. Pie 
0 ‘Poffino della Compagnia di Gesù , trafcrife i nomi tutti de' 
Cardinali, e de’ Vefcovi, che fottofcriffero alla Coftituzione di 
quel Concilio , ftabilita in materia dell’ eleggerfi in appreffo il 
Romano Pontefice ; il cui catalogo venne inferito dipoi nella 
fua copiofa Raccolta dal P. c4rduino. (6) Abbenchè in effo non 
vi fi legga il Patriarca di Gradosciò nulla oftante non è da cre- 
derfi menzognero sì agevolmente l'Ugbelli; poichè il fallo può 
nafcere da effer mutilo il Codice , o almeno imperfetto il ca- 
talogo de’ Prelati. Che ciò fia vero, bafta leggere il P. Giovaz- 
ni Limpeno, uno de’ viventi continuatori del fu P. Bo//ando, do- 
ve a lungo ragiona di S. Piero de Cavanon, Canonico Regolare 
di S. «Agoflino è (c) portando un paffo confiderabile a noftro 
propofito , tratto dagli Atti di quel Concilio , che così dice . 
‘ «Anno ab Incarnatione Domini MLIX. IndiGfione x11. Kal. Maij. preft- 
dente domno & venerabili Papa Nicolao , anno primo Pontificatus fui , 
cum Cardinalibus fuis, epifcopis & presbyteris, confidentibus quoque Do- 
minico Gradenfi patriarcha &c. in bafilica facri palatii Lateranenfis , 
quae agnominatur Leonina &c. 

O fia che «Meffandro II. {ucceduto a Niccolò è premiar volefle 
qualche azione magnanima di Domenico , o fia che quefti inful 
tato dalla parte avverfaria proccuraffe da lui foftegno, riferifce 
il più volte citato Ughelli,(4)e molto prima di eflo il Principe 
Dandolo , (e) che nel Concilio Mantovano , celebratofi nel ML. 

1064 XIV. confermò al Marengo, che quivi aflifteva, ugualmente col 
titolo, ciafcheduno di que’ privilegj in addietro da lui ottenuti 

er beneficenza di Lione IX. Evvi anche un frammento di let- 

tera (f) dello fteffo Pontefice «deffandro II. indirizzato al Ma- 
rengo, in cui acremente rimproccia que’ Sacerdoti , Diaconi ; 

c Suddiaconi, i quali men cafti viveano , giudicandogli inde- 

gni 





limicai era 





(a) Num. 1984. (b) 7, VI. co.. 1066. (c) Afta Sanftorum Menf. Ses 
ptemb. T. III. pag. 470. col. 2. (d) Loc. cit. (e) Chbron. Lib. IX. Cap. vii, 
P. XXII. col. 246. (f) «Apud Hard. col. 1113. | 
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gni dell’ impofto facro carattere , ed efeludendogli dall uffizio 
de’ refpettivi lor gradi. 
— Rammenta l’ Abate vgbelli etero hora la morte del Pa 
triarca Marenzo fotto il Pontificato dello fteflo #efandro , fe- 
gnando altresì la elezione di Domenico Cerboni,che fu il {ucceflo- 
re nella Sede di Grado al cominciamento del Pontificato di Gre- 
gorio VII. Pare che ciò non approvi quel grande, e dotto Arci. 
vefcovo di Parigi Piero de Marca, dicendo nella fua 11. Difler. 
tazione , (4) ove tratta de’ Primati , che quel Domenico Pa- 
triarca di Grado, di cui fi trova una epiftela greca , indiritta a 
Piero Patriarca di «Antiochia, ( della quale più fotto faremo paro» 
la, dimoftrandola certamente. opera autentica del Marengo ) 
fu fpedito dal ZII. Gregorio a Michele Imperadore di Oriente, per 
occafione di unire la Chiefa de’ Greci in qualche parte da’ La- 
tini divifa. 

Nelmefe di A prile dell’anno MLXXIII. fuaffunto al Soglio Ponti. 
ficale Gregorio,e a 1x. di Luglio dell’anno fteffo viene dalui fegnatala 
lettera con cui addirizza Domenico Patriarca Gradenfe all’ Imperado= 
re Michele, figliuolo di Coftantino Duca. Ela è la xvitr.del LibroI. nel 
regiftro di quetto Santo: Pontefice yla quale fi legge appreflo il P. 
efrduino nella accennata Raccolta de’Concilj. (2) Ora fe vero è 
allo ferivere del Marca , che quel Domenico , il quale feriffe la 
epiftola greca al Patriarca di ca/0chia è quel deflfo altresì, che 
fu Legato all’ Imperadore in Coftantinopoli , ne cade per confe- 
guenza che un tale impiego onorifico efercitato: folle non dal 
Cerboni , ma bensi dal Marengo , e che quefti alcun tempo fo- 
pravvivefle dopo la perdita di cAleffandro II: 

_ €he l Autore della lettera greca fia il noftro Marengo ) 
agevole cola è fcoprirlo con la fupputazione degli anni , ne’ 
quali Piero Patriarca di «datiochia occupo: la fua Sede. Abbiamo 
dalla Storia Cronologica de’ Patriarchi «4atiocheni, diligentemene 
te reffuta dal P. Piero Bofchio della Compagnia di Gesù se da'‘et. 
fo inferita nella continuazione degli Atti de’ Santi, al T. IV. 
del mefe di Luglio, (c) che quel Piero, cui fu feritta la let 
tera dal ‘’atriarca di Grado , fu deftinato al Patriarcato di 0 
riochia nell’anno MLI. ‘e che non oltrepafsò il MLVHI. quindi 
è da ftupirfi non poco, che il Signor Dottore Niccolò Coletti nel. 
le fue Giunte all’ Uzbelli (4) attribuifca l’allegata epiftola anzi. 

ché 


I cn i 





(a) Pag. sii num. xx1- (b) 7. VI. col. 1209. ( c) Pag. 130. col..2, 
e pag. 131. col. 1. (d) Edit. Venetae T. V. col. 1118. 
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chè al Murengo y al Cerboni fuo: fucceffore ; il quale falì foltanto 
la Cattedra della Chiefa Gradenfe , per nto puo giudicarfi ;. 
intorno: al MLXXV. (4) 

Contuttochè. i pregevoli titoli sì di Patriarc2 ,. come di Me. 
tropolita , de’ quali ne siva adorno per conceflione della Sede 
A poftolica ,, lo. faceflero magnificamente rifplendere ; ; nom oftan= 
te: però: tanta. e tal era la di lui povertà , che fu più volte ful 
punto. di rinunziare a°.titoli , e di abbandonare con efli 
la medefima Sede . Una lettera di Gregorio ZI/. (6) fegnata 
in Roma nel dì ultimo: del Dicembre , correndo la. Indizione 
xIII. ( che giufta il coftume d' eflo Pontefice di cominciar la. 
Indizione dal mefe di Settembre ,, viene a fpecificarci fenza 
dubbiezza: l’anno. MLXXIV. ) indiritta al Doge Domenico Selvo,. 
e al popolo 7iniziano a favore del foftituito: Patriarca Cerbo- 
ni , cb ferve d’ irrefragabile teltimonianza di quanto teftè ab- 
biam detto, e infieme di lume fplendido per afficurarci della. 
irreprenfibile fanta vita del noftro Autore . Nos equidem memini- 
mus Dominicum: Patriarchim: beatae memoriae antecefforem bujus propter 
nimiam egeftarem locum deferere voluifle , & bic quidem part neceffitate 
dicit (e circumventum: effe Gc. Moflo dalle: calamità della Chiefla 
Gradenfe il Principe Selvo, e dalle premurofiffime infinuazioni 
dei Papa, donò: al Patriarca: Cerdoni alcune rendite , convalida- 
te da un fuo:diploma(c) fotto il mefe di Settembre della Indi. 
zione xrir. che fecondo: Vl Era. comune, e della Curia. Ducale,. 
correva. l’anno MLXXV.. 

L'ampliflimo. Senatore della noftra Repubblica, e benemeri- 
to: fommamente per la erudita illuftrazione di tutte. le Chiefe 
della noftra patria , Signor F/aminio Cornaro, afferma(4) che la dona- 
zione: del: Doge: Se/vo foffe fatta: al Marengo, e non al Cerboniz 
ma: dal computo: efpofto chiaramente fi vertali che pafsò: a mi- 
glior vita il Marengo nel MLXXIV. nominandolo: il Papa, 
come uomo: già: morto; quindi la donazione effendo. accaduta 
nel MLXXV. fa di meftieri il credere, che: fotto: il Patriarca. 
to del Cerdoni ciò: fuccedefle .. Troppo a lungo trae il Sznfo- 
vino (e) la vita del noftro: Marengo ,- fegnando i fucceffore Cer 
boni all'anno MLXXXIII. 

Per opera di Giambatifta Cosellerio,, Socio della Sorbona, cb. 


blico 








(a) Flamin. Cornel. Decad. rv. pag. 8. (b) ughell. T: Vi. col. 1190. 


(cc) Apud Murator. Antiq. Medit VAR. enfasi (4) Loc:. cit. (e) Cro- 
nico Veneto a c, 14. 
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blico Regio Profeffore di lettere igreche , fu data.in luce per 
via di ftampa (4) la predetta lettera greca del. Patriarca Jta- 


vengo con appreffo la {ua verfione latina, di cui innoltre ci fer. 


viremo a intelligenza comune per darne un faggio + Il titolo 

e quefto. Unici 
I. Excelfifimae SanSae Sedisy Ecclefiae Antiochenfium Praefidi, E- 
minenti Patriarchae, Magno & «Apoftolico Viro, Dominicus Dei Gratia 
Gradenfis, & Aquilejenfis Ecclefiae Patriarcha. Comincia . «Admone» 
inus, omnis defiderii ac reverentise «voto , cum propofito fidelifimi obfe- 
quii &c. Profefla in quefta il Patriarca Marengo di aver tratta 
origine la fua Chiefa dall’Evangelifta s. Jerco ., ed effer fola 
in Jealia, che per indulto Apottolico goda il titolo di Patriar- 
cato , oltre all’efler fatta partecipe di un fingolar privilegio , 
ch' è di federe ne’ Concilj Generali al. lato deftro del Romano 
Pontefice. S'innoltra pofcia'a lagnarfi del Clero di Coftaztinopo- 
Ji a cagione che vituperava la Chiefa Romana per confecrare ne- 
gli azimi;pretendendo con ciò «che. non partecipaffero. gli Occ;- 
dentali del facratiffimo «corpo , e in confeguenza che feparati 
del tutto fofflero dalla unità della Chiefa. Indi fa chiaramente 
conoftere, che bramando le Chiefe Occidentali di confervar la 
unità della Chiefa Cattolica, fi attennero alla tradizione non 
folamente degli Apoftoli, ma di Criffo medefimo ; non ofando 
perciò di condannare il rito delle Chiefe d'Orienze gle quali per 
confuetudine confacrano nel fermentato; eflendochè ricevuto fi 
crede tal coftume da’ Santiffimi ‘Ortodofli Padri delle Chie- 
fe Orientali è e legittimamente da’ pofteri ritenuto. La mefco- 
lanza , dic’ egli, del lievito. .colla farina, di cui fi ferve la 
Chiefa Orientale, indica la foftanza del Zerbo fatta già carne ; 
la maffa poi femplice degli azimi , di cui fi ferve la Chiefa 
Romana, rapprefenta la purità della umana natura., che in sè 
fteflo alla divinità fi compiacque Crifto di unire. Lo eforta poi 
circa il fine a corregger coloro , i quali ad onta delle facre- 
Apoftoliche Sanzioni, fenza verun roflore, fi dimoftrano con- 
tumaci, e in luogo, com'efli penfano , di edificar fu tal pia- 
no, non folamente diftruggono l’edificato, ma innoltre {velgo- 
no dalle radici il fondamento medefimo. In darno, foggiugne,; 
arebbono predicato ‘in Isaia i SS. Apoftoli Piero e ‘Paolo al- 
lorchè la Chiefa Occidentale dovefle rimaner priva della beatitu» 
dine 


terna 








(‘a ) Ecclefiae Graecae Monumenta T. II. a pagg. 108. ad 111. 
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dine della vita eterna, cui niuno vi giugne, fe non è fatto im 


nanzi partecipe del Corpo ,.e del Sangue di Gesù Crifto : nifi | 


comederitis carnem filii bominis, & fanguinem egus bibevitis, non babe= 
bitis vitam.in vobis. Se adunque, ripiglia, la oblazione del pane 
non fermentato, non è altrimenti il corpo di Criffo., faremma 
noi altri tutti, fenza alcun dubbio, fuor di fperanza di confe 
guire la vita; quindi per effere fopra ciò illuminato, così con- 
chiude la lettera - proinde his a Sanéitate tua breviter intellectis 
guxta noftri amoris figna , poftulamus veflri quoque animi documenta 
nobis refcribi. 

Succede nel Core/lerio alla epiftola del Aturengo una lunga ri. 
fpofta del Patriarca «Mtiocheno indirizzandola con quefto titolo: 


Fenerando Coangelico Domino, & fpirituali noftro fratri , Sanctiffi= 


ino Archiepifcopo Gradenfi, (eu «Aquilejae, Petrus mifericordia Dei Pa 
triarcha Theopolis magnae cAntiochiae. Principia : Multa nos laetitia , 
ingentique gaudio fpiritus affecerunt literae tuae &c. 

Stupifce primieramente, come il Marengo s'intitoli Patriarca, 
non avendo egli mai letto, nè udito, che la Chiefa di Grado ; 
o fia di Zenezia, o pur anche della nuova «sguileja, fl dinomi- 
ni Patriarcale. Cinque foli nel mondo tutto, dic'egli, fono i 
Patriarchi, cioè il Romano, il Coftantinopolitano , VAntiocheno , ìl 
Gerofolimitano,e l'Aleffandrino , quantunque impropriamente alcuni 


di efli in talguifa fiappellino ;imperciocchè al Romano e all’ Meffan=. 


drino compete il titolo di Papa ; a quelli di Coffantizopoli e 


di Gerufalemme il titolo di Arcivefcovo , e all'datiocheno foltan= 


to per giuftiflimo diritto quello di Patriarca : idque inveniet, fi 
diligenter fcrutata fuerit caritas tua , in omni fcriptura profefum + 
Con una parità proccura di foftenere la propofta fua maffima. 
Siccome il corpo umano viene dal folo capo diretto , e in eflo 
corpo fonovi molte membra,le quali vengono governate da fo. 
li v. fentimenti, così il corpo di Crifto; cioè la Chiefa de’ fe- 
deli , di varie genti a guifa di membra ne va compofta , e 
quantunque da V. Sedi Pactriarcali, in paragone a'v. fentimen- 
ti ne fia ella retta, da un folo capo però totalmente dipende, 
ch'è Criffo, Ora fe fuori de’ v. fentimenti altro fentimento non 
v ha , così nè tampoco oltre a’ v. Patriarchi predetti altro 
Patriarca non vi rimane. Se però, e’ foggiugne, s'intitola Pa- 
triarca per iftare fedente al lato deftro del Romanzo Pontefice , 
{vanifce in lui ogni difficoltà onde accordargli un tal titolo;con 
quefto per altro, che in quella guifa che vengono ne’ Concilj 
chiamati Padri tanto i Vefcovi, quanto gli Arcivefcovi, fimil 

INcn. 
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mente coloro, che occupano i primi. pofti in ciafcun Sinodo 
hanno in ufo d’intitolarfi Efarchî, Prototroni , e Proedri.. Non 
ofta dunque perciò che poffa appellarfi Patriarca, come quegli, 
che dopo il Papa ottiene il più onorifico luogo , nella. ftefla 
maniera che il primo de’ Diaconi fra gli Orientali fi dinomina 
edicidiacono . pig | 

Intorno poi alla taccia, che diede il noftro Domerico a Miche- 
le Cerulario , Patriarca di Coflantinopoli, proccura in parte l’4n- 
tiocheno di fcolparlo con aflerire , non aver lui sì mal genio 
contra la Chiefa Romana fino a giugnere a vilipenderla , im- 
putandole errori di tal natura , che la divida dal feno della. 
Chiefa Cattolica; poichè ne’ mifterj principali. della Trinità, e 
della Incarnazione del Zerbo, tanto gli Orientali, quanto gli 0c- 
cidentali convengono , e fol di una cofa erano i fecondi dal 
Cerulario incolpati, cioè per la oblazione degli azimi . Quindi 
con gran fervore s'innoltra nella fua epiftola , foftenendo a 
lungo colla tradizione Apoftolica , e collo fteflo Vangelo 
effere gli azimi materia del vecchio fagrifizio , ficcome il fer- 
mentato effer materia del nuovo T'eftamento. 

Con quefta occafione altra lettera gli addirizza, perchè giun- 
ga ficura alle mani del Romano Pontefice, efortandolo , fe pur 
gli era in grado, di trafmettere ancor la ‘propria, fu la lufin- 
ga, che le fue addotte ragioni poteffero indurre il Papa a con- 
formarli al rito Greco, fagrificando in appreffo non più nell’a- 
zimo, ma bensì nel fermentato. 

Egualmente a Piero Patriarca di «Matiochia, che a Michele Ar- 
civelcovo di Coftantinopoli refcriffle Lione IX. Papa Romano intorno 
al MLIV. le quali epiftole vengono riportate dal P. cs&dsino 
nel precitato Tomo de’ Concilj . (4) Loda il primo per la ri- 
verenza, che moftra alla Chiefa Romana, ed il fecondo rimpro- 
vera per l’accufa che dà alla medefima nel confecrare in azi- 
mo; foftenendo e’ pure in quefta fua lettera ,. anzi maraviglio. 
famente provando, avere in azimo confecrato anche Crifto priv 
ma della fua morte. i 

La opinione di Piero de Marca (6) circa il titolo , che dar 
foleanfi alcuni Vefcovi Irgliani in que’ barbari fecoli, ella è fon- 
data fopra la Storia , dicendo , che foffe coftume fra’ Re 
Goti d' intitolare Patriarchi i Vefcovi del Regno d'Italia, onde 

Tomo IL M fa 


(o 





(a) Col. 952. & 955. (b) Lib. cit. pag. 111. n. xx. 
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far loro onore; ficcome do teftifica una lettera del Re «44/4 


rico, fcritta a Papa Giovanni, la quale fi legge appreflo Caffo 


doro nel Libro IX. delle fue Epiftole. (4) 
Viene rammemorato con lode da’ feguenti Scrittori. 

Gian-girolamo Gradenico . Lettera intorno agl’Italiani ; 
che dal Secolo x1, infin verfo alla fine del x1v. feppe- 
fo di Greco ac. 2 

Jo. Abertus Fabricius. Bibliotheca Graeca Vol. X. pag. 502. 

Marco Fofcarini. Della Letteratura Veneziana Lib. ni ac 
39. annot. 96. 
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(a) Epift. xv. inter ejus Opera T. I. pag. 138. 
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XA Gidio;. o fia Zilio MOR:ESINI ragguardevole 

\ Senatore, figlinolo di fadrea celebre per le 
7) molte fue. Legazioni s. il cui fratello: Ji; 
(2. chele falì al Trono della Repubblica , fu il 

SN padre avventurato: del noltro PAOLO. (4) 
\ Sortì egli la nobile nafcita: intorno. all'anno 
si MCCCCVI. e nella fua giovanezza apprefe 
- fenza ritardo, oltre le lingue latina, greca, 

edi ebrea ,. unitamente: colle arti le fcien- 
zes dicendo: il Papadopoli, (6) fu la. teftimonianza del Porcelli 
n0, chene MECCCXXXI. fi occupava indefeffo negli ftudj più 
gravi entro. l’ Univerfità di Padova. 

Non curante di vanagloria rifiutò la laurea del Dottorato , 
baftando a lui le cognizioni non ordinarie che: poffedea; quindi 
reftituito. alla: patria fi ammogliò: con: 4an4 di Giovanni: Faliero, 
(c) dama. di rango: uguale ,, da' cui. ebbe alquanti figliuoli , 
tra‘ quali Piero: ,. che: “nel MCCCCLXXXII. tu Capitano in 
Zicenza . (4) Col crefcere degli anni crebbe. in lui eziandio la 
prudenza, ond'è che deftinato fi. vide a federe ne’ maeftrati ,, 








merce de'quali in progreflo: di tempo, acquiftandofi eftimazio-. 


ne’, fu fcelto: dal: Pubblico: a: maneggiar deftramente: parecchi. 
affari. fuor: della: patria. 

Con titolo adunque di: Commeflario fu’ fpedito: la prima. vol. 
ta nell Jftria a vir. di Agofto del MCCCCLI. per dar termi- 
ne: alle nate difcordie circa i confini di quella: provincia fra la 
Repubblica, e il Re de' Romani. (e) Nella. venuta: poi: dell’Im- 
perador Federigo: in: Venezia y; fi: eleffero,. per: onorar la prefenza 
di Cefare ,. v.. Provveditori: ,. e fra quefti fu il noftro: Paolo ,. 
allo: fcrivere del Sanuto. (f); Prima: di: compichi 1 l’anno’ fteflo. È 

ISEE cioè 


\ 





(a) Marco Barbaro, Alberi genealogici' delle’ famiglie» nobili Viniziane. V- 
Morefini .. (b) Hif. Cimnaf! Patavi Ti II Lib: I. capirvi. pag. 23: (c) Albert 
genealog. cit.. (di): Libro MS. de’ Rggimenti: della: Repî (e) Libro da: Mares nella 

Pubblica Cancelleria. (£) Vite: de' Duchi di: Yenexg.: col.. 1144. 
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cioè al primo di Dicembre,venne' inviato còn carattere di Am- 
bafciadore al Gran-Maftro di Rodi, per proccurare la libertà 
a. F. Fantino Ouirini, nobile Ziniziano, Generale dell’armi della 
fua Religione, fpogliato dell'abito per invidia, e condennato 
in carcere a pane ed' acqua, fenza difefa, nè appellazione;jco- 
me pure nel tempo fteflo, affine di chiedere rifarcimento delle 
ingiurie fatte a’ mercatanti Ziniziani per proteggere le ragioni 
dell'anzidetto loro concittadino». (4) IL Zofio nel T. II. della 
Storia di alta, (5) in vece di appellarlo. Fantizo lo: dinomina 
Fauftino, e fin dal MCCCCXL. ce lo fa conofcere in qualità 
di Ammiraglio della Religione Gerofo/imitane, e Baglivo di Lan» 
g0, come nel MCCCCXLIV. con lo fteffo carattere di Ammi. 
raglio, ce-lo rapprefenta efibitore di pace fra il Gran-Sultano 
e la fua Religione col mezzo: dell'a Repubblica di zenezia. (c). 
1459 Nacque indi a molto difcordia col Duca Borfo di. Ferrara 
circa i confini dell’ozlige nel Polefine è e coll’intervento di Mar- 
teo Vitturi q. Bulgaro, già Podeftà di Padova, e di Paolo: Morefi 
ni q. Egidio , Suggetti: di fomma eftimazione da un: lato, e 
dall'altro affilendoci Francefco di «drezzo celebre giureconful. 
to, tantofto , al dire di 4aronio Monteroffo, (4) la faccenda fi 
accomodò. di tal guifa, che dalla metà dell’ adige. verfo Padova 
fl doveffe intendere de’ Ziniziani , e Vl altra porzione verfo il 
Polefine ‘appartener dovefle: al Marchefe di E/îe , unitamente: 
alla: Rocca: Marchefana + con quefto patto però., ch'ei f& obbli- 
gaffe a confegnar nelle mani della Signoria i fuorufciti , che 
in efla fi foffero ricoverati. Dopo il reciproco accomodamento; 
per dargli un fegno la: patria di gratitudine, l'onorò- della ve- 
1460 fte di Savio di Terra-Ferma , e fu fuo collega in cotefta .oc: 
calione Niccolò da Canale, che riufcì poi. Comandante: fupremo 
dell’ Armata marittima. Sotto di: quefti due. perfonaggi Giorgio 
da Trabifonda offerì alla Repubblica il Libro delle Leggi di Pla 
tone, per effo: lui. dal greco trodotto.. A°xv. di. Gennajo del 
1461 anno: appreflo , fecondo l'Era. comune , deftinato venne: dal 
Pubblico al Duca Stefano di S. Saba , perchè fopiffe le diffe: 
renze, che col Re di Zoffina da qualche tempo avea egli. con 
tratte. (ie): | 
« AG= 
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(a) Lib: da Mare cit: (b) Pag. 160: (cc) Toi, pag. 162 (dd): Reggi- 
menti di Padovas Cod. MS. preffo il fu D. Adamo Pivati, Parroco di S. Giulia» 
na. (e) Libro MS. degli Ambafciadori Viniziani 3, preffo' 8. E. Pier Gradenico. 
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Accordata poi la facra alleanza , fotto il dì x1x. d' Ottobre 
del MCCCCLXIII. fra il Sommo Pontefice Pio JI. Criftofano Mo- 
so Doge di Penezia è e Filippo Duca di Borgogna di portarhi 
perfonalmente' tutti e tre col nerbo delle lor forze ad abbattere 
la potenza Ottomana , fpedì tofto il Senato parecchi de’ nobili 
fuoi a’ Sovrani del Criftianefimo per farli partecipi di quefta 
unione , e per efortarli con efficacia a preftare convenevole 
ajuto in una imprefa sì neceflaria . (4) Toccò al noftro Paolo 
a perfuadere Cafimiro IV. Re di Polonia è e Giorgio Peggebraccio 
Re di Boemia , come narrano il Sanuto, (b) il Zerdizzotti, (0) 
e il Longo. (d) Lodovico Fofcarini, che in quell'incontro fu in- 
viato al Pontefice, (e) ferifle più fiate a Pa0/0, e fpecialmente 
in una fua ‘lettera, (f) nella quale di molte cofe gli dà ras- 
guaglio , lo avverte, che il Papa Pio confidava non poco nel 
valore degl’ Iegliani , e ch'era fua idea per la ftrada di Durazzo 
far paffasgio nell’ gia + /audat vires Itales contra Turchum parari, 

& È Dyrachio in dfiam tranfire . 

| el fuo ritorno dalla Legazione fu fpedito in Trivigi al go- 
verno di quella Città , ({g) nel qual tempo. alloggiarono 
quivi 11. Ambafciadori del Re di Ungheria, deftinati alla Re- 
pubblica; il che rifulta da una Ducale fotto il dì xx1x. di Mar- 
zo del MOGCCLXV. indiritta al noftro Pao/o , dove gli viene 
prefcritto di adcoglierli diftintamente , e di farli accogliere in 
tutto il territoriò. (4) S'intertenne nel Reggimento, per quan- 
to ferive Simone Locatelli, (i) dal dì xx1. di Gennajo MCCCC- 
LXV. fino a° a ugo dell’anno appreffo. Fu egli che pofe 
regola alle Camere de' pegni, e la maniera infegnò degl’ incan- 
ti, come pure del vendere , e foddisfare i predetti , non che 
ftipendiar gli ufficiali. 

Sino d'allora che capitò in Zenezia il Cardinal Beffarione , in- 
viato da Pio II a propor la Crociata contro gl’ Infedeli , ftrinfe 
amicizia con effolui il noftro Autore , e tanto più il vincolo 
fi annodò,quantochè della Greca favella era egli fufficientemen- 
te iftruito. Effendo il Cardinale doviziofo di Codici , tratti la 

Tomo II, Mu iiy "tango, 











(a) Zianoli Iftor. Venez. T.I. Lib.XIX. a c.665. (b) Lib. cit. col. 1176. 
(c) vfnnali Veneti T. I. Lib. XXIV. a c. 563. (d) Commentar. Veneti MSS. 
T.I. (e) Sanuto ivi. (f) Inter cus Epiftolas, epift. 111. (g) Burchelatus , 
Comment. Hiftor. Tarvif. Lib. II pag. 550. (h) Ex MS. apud nobil. Famil. 
Tarvif. de Comitibus Scotiîs. (1) De Origine Urbis Tarvifinae Dialogus MS. apud 
V. C. Jo Francifeum Burchelatam . | 
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maggior parte della Grecia, fu perfuafo dal Morefini a farne un 
dono gratuito alla noftra. Repubblica ; il che s' impara dal fe- 
guente Decreto , (4) fegnato a' xxr1I. di Marzo del MCC- 
CCLXVIIL 

1468. die 23. Martiî. in Rogatis. | 

Reverendiffimus D. Cardinalis Nicaenus, qui fummo ftudio & diligen- 
tia accumulavit nongenta volumina optima & pulcherrima în utraque 
facultate, latina & graeca, precii circiter 15000. ducatorumi, bortatu & 
Suafionibus nobilis wiri "Pauli Mauroceno contentus ef largiri, ac dimit- 
tere ea Illuflrifimae Dominationi noftrae, cum fit Nobilis nofter , & de 
noftro gremio, ita tamen , ut locum in plateis nofiris S. Marcî conve- 
nientem & capacem deputare velimus , ut poffit appellari Bibliotheca S. 
Marci. Cumque res haec maximum ornamentum allatura fit. buic noftrae 
urbi . — Padit Pars &c. con quello che fiegue a c. xxxII. nel- 
la prefazione del noftro I. Tomo . Conghietturiamo in oltre 
che molto contribuiffe a un dono sì generofo la perfona di £- 
genio Morefini, Dottore nel gius Pontifizio, e Canonico di Ca2- 
dia, famigliare e domeftico del predetto Befsarione , di cui fi tie- 
ne memoria nel Notatorio xvirt. della pubblica Cancelleria 4 
in occafione della fua concorrenza al Vefcovado di Trivigi nel 
mefe di Aprile del MCCCCLXVI. per la perdita:-di 7'eodoro 
Lelio poc'anzi difonto. Così fta regiftrato il fuo nome nel No- 
tatorio. Zen. D. Eugenius Mauroceno Canonicus Cretenfis , Dodfor in 
Jure Canonico è qui eft în domo Reverendifs. D. Cardinalis Nicagni + 
Fu poi Arcidiacono di Zicenza , il che s'impara da un Iftru- 
mento , ftipolato in quella Città nel dì xvir. Dicembre dell’ 
anno MCCCCLXXIII. cui fottofcriffe . 

Effendofi per formare una Dieta nella Città di Raziftona, dov” 
erano per concorrere i Principi della Germazia coll Imperador 
Federigo , come pure i Legati delle ftraniere Potenze, a cagio- 
ne di ftabilire ciò che neceflario fi riputaffle per fiaccare I’ or- 
goglio di Maometto II. che a ferro e fuoco devaftava l'Europa , 
ipedì la noftra Repubblica a quel congreffo il A%refinî, unita- 
mente con Bartolommeo Cipolla giureconfulto Zeronefe ) (4) in qua- 
lità di Miniftri . Dopo che l’ Orator di Borgogna recitò il 
fuo difcorfo nell’ affemblea, s' introduffe il noftro Paolo con un 
ragionamento quanto più brieve , altrettanto pefante , e gravi- 
do; il cui eftratto raccolto da Giazzantonio Campano , che fu 

te- 
(a) Apofolus Zenus in vita M. Ant. Sabellici pag. xlvi. (b) Giulio dal 
Pozzo, La Fortezza, e Rocca di Garda ec. a c. 161. 
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teffimonio: di udito , lo indirizzò con lettera al Cardinale cm. 
mannati.(a) «Altera fuit oratio è dic' egli, Pauli Morecini Vénetorum 
Oratoris,brevis & colle&a.Certafse cum Turcis Venetos annos jam ducen= 
tos, eorumque vires atque impetus folos © in Tracia ,& in Illyrio [ufti- 
nuiffe, enixius tamen oo proximis annis mari cum iis ac terra geffi(- 
fe bellum, propugnatorefque noftros fuife jam non tam defatigatos , aut 
exbauftos , quam a ceteris chriflianis deflituros , effe : communi ad’ 
eum diem periculo folos excubaffe ; creviffe nunc  boftem , faGum 
que ex aliena fomnolentia magnum , © quantum jam perferre chria. 
ftiani utinam vigiles poffint . Inftare illum ab Hlyrio a Pannonia , 
ab: finw «Adriatico non mari » non terra , quietos  noftros finere 5 
genus belli quale effet ipfos perfpicere. Senes occidiy ftrangulari infan- 
tes , ceteram multitudinem , fine fexus actatifque difcrimine , in (ervi- 
sutem «Afiaticam trabi; conflammare templa , viros Dei intra templa con- 
eremari signi & ferro ad excidium ultimum vaftari omnia. Incipere jam» 
Germanos intellizere quod fuerit  Venetis tam diu bellum: geffiffe cum: 
Turco,nec tamen defperandum effe , modo eo fint animo Germani ,. quo: 
quifque efe debeat ad vitam fuam, libertatemque fuorum defendendam.. 
Habere fe permagnam claffem ,. & praefidia per Illyrium,. Graeciamque 
difpofita © fiipendio eorum: militare ad bominum quinque & viginti mi- 
lia Juvari , & a Ferdinando Rege maritimo bello, fi juventur serreftri 
a Germanis , brevi & futuros ipfos in tuto, © ceteros extra periculum’ 
pofituwos:.. Mifife Ferdinandum tres © viginti triremes $ quatuorque na-- 
ves onerarias in augumentum claffis , & alias propediem effe miffu- 
rum, ipfos triremes (ewaginta, navefque aliquot infiruxifle , & putare 
fam effe deduétas. Centum. triremibus y ac duodeviginti roftratis navibus: 
bellum maritimum aggreffuros fi terra quoque diftrabatur boftis:, utrobi= 
que laboraturum.. Poft eum Legatus magnificis verbis, & rem Venetamy. 
& Pontificis diligentiamo , & Ferdinandi apparatus. complexus ,. parem: 
Germanorum curam, quorum non difpar effet pericalum, poftutavit. Ci: 
è: piacciuto di ftender la pubblica azione dell'Orator Morefini , 
non tanto per far capire lo ftato: de’ Ziniziani a que’ giorni ,. 
quanto per rampognare, e non fenza giuftizia , il Sabe/lico ,. 
che. di: cofa sì. rimarchevole non fa. verun. cenno: nelle fue: De. 
che . E°’ altresì: da’ ftupire , come il Cippolla onorato. veniffe: 
dall'Imperador Federigo dello fpeciofiflimo titolo: di Cavaliere. ,, 
(5) e non. il noftro Pao/0 ,. che rapprefentava, fuori di.dubbio,,. 
la. prima. figura in quel. folenne. Congreffo;. ma. noi penfiamo ,. 

ME iti: che 








(a) Campani’ Epift. Lib. VI. epift. xt. pag: 360. & feqgq. inter Epif.. 
Cardi Papienfis: pags 198. t: (b.), Giulio dal. Pozzo ,, Lib. cit. a:c. 162. 





1473 


184 | Paolo Morefini. 
che nella. guifa' medefima , colla quale rifiutò: per 1° addietro: 
in Padova la laurea del dottorato, rifiutaffe quivi eziandio con 
incomparabile modeftia il carattere equeftre . Difciolta che iu, 
e fenza frutto, la nobile affemblea , vennero richiamati dalla. 
Repubblica amendue gli Oratori; .e quefto s'impara dal feguen- 
te Decreto (4) 
| 1471. die x. Septemb. im Rogatis.: + REVE 
Soluto Ratifponenfi Conventu , profeCtague inde Imperatoria: majefta= 
te, cetevifque omnibus Dominis & Oratoribus ,. non eft neceffarium tene- 
re amplius in. illis partibus N. V.- Paulum. Mauroceno , © Bartholo- 
macum. Cepollam Oratores noftros,, cum hoc fiat cum impenfa nofiri Do- 
minii. fine. aliqua utilitate , & etiam. cum. damno & incommodo ipforum 
Oratorum, quorum negotia reditum. in. Patriam defiderant. Igitur Vadit 
Pars 3. quod (cribatur y tr mandetur difis Oratoribus noftris , ut fumpta 
grata licentia ab Imperatoria majeftate ad praefentiam: noftram in bona 
gratia revertantur de omnibus. novis , © occurrentibus. particulariter in- 
formati. ben ea si 
Da una Ducale del Doge Trono indirizzata a' Rettori del. 


{ 
I 


la Terra-ferma, fotto il giorno r1t. Marzo del MCCCCLXXII, 


correndo la. v. Indizione, rileviamo affai. chiaramente ,. ch' era 
ftato già. eletto il noftro. Paolo. , con altri 1r. coleghi., cioè 
Antonio. de' Prioli , e. «Andrea Diedo in qualità di Provveditori a 
vifitar le Piazze... e tutte le Fortezze del Sereniffimo-Dominio. 
(3) Dopo cotanti ftenti,.reftituito alla patria; fedette fra’ Sa- 
vj del Configlio , nel quale decorofiffimo impiego propofe al 
Senato.di ftrignere. alleanza con U/funcafano Re di. Perfia ;, con- 
figliando però: di prima f{pedire a. Roma un Legato , onde par- 
tecipar la. faccenda .al Pontefice... Prodara eft. ab. omnibus: Mauroce- 
ni fententia;.(.così lafciò fcritto Filippo Gallimaco, (c) detto 1'Efpe- 
riente.) itaque decretus ad urbanam legationem' obeundam ex. equeftri or- 
dine Jacobus de: Medio s. Antonit filius, ‘vir raritate ingenii, © civiliam 
rerum. fingulari peritia. maxime memorabilis. Catterino Zeno, in parente- 
la congiunto col Re Perfiazo, fu a lui fpedito in qualità di Ora- 
tore , preffo il quale l’ alleanza contro de’ Turchi prudentemen- 
te conchiufe. Casberinus Zenus Senator , al foggiugnere del Ca/lima- 
co ,. miffus in Perfiam . Efercitando tuttora la medefima dignità 
fu uno degli elettori. del Doge Niccolo Marcello ,,(d), e- nell’an- 

no 





(8) Fra MSS. di S. E. Pier Gradenico‘da S: Giuftina=. (b) Fra MSS. 
medefimi . (c) Hiftoria de his, quae a' Venetis. tentata funt, Perfisì ac. Tartaris 
contra Turcos movendi ec. O. 11. (d) Sanutò Lib. citi. col: 11198. 
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fio feguente uno pur.di coloro , che eleffero al Seggio Ducale 
Pier Mocenico, (4) effendo ftato dianzi sì nella prima, che nel. 
la feconda occafione nel numero de’ Correttori. 

Siccome gli acquifti de’ Turchi fempre più fi aumentavano, e le 
fàfoluzioni della Dieta di Rariftora a piè lento s'incamminavano, 
così la noftra Repubblica pel medefimo effetto {pedì il Morefi- 


ni a Ferdinando d° «Aragona Re di Napoli , acciò fottofcrivefie al- 


la Lega meditata da’ noftri, e conchiufa eziandio con parecchi 
Principi dell’ Itala. (2) Per Ia ftefla cagione fu poi diputato al 
Sommo Pontefice Siffo 17. il quale , per vero dire, zelante del 
gregge fuo , e dell’ onore di Criffo proccurava ogni mezzo pel 
disfacimento degli avverfarj del nome Criftiano. Mentre follecito 
l’Oratore a’ fianchi del Papa infinuava le {trade , onde abbat- 
tere gli Ottomani , fi fparfe una pubblica voce , ch’ ei foffe 
probabilmente per effere innalzato alla Sede Arcivefcovile di 
Nicofia nel. Regno di Cipri; la qual cofa, giunta all’ orecchio di 
Giovanni Inderbachio Vefcovo di Trento , l’ obbligò a fcrivere una 
lettera al medefimo Aforefinîi , fegnata a' xIi1r. di Settembre 
del'MCCCCLXXVI. ed inferita a pezzi dal P. Benedetto Bonel- 
li di Cavalefe, Minor Offervante Riformato nella fua Differtazio- 
ne Apologetica fopra il martirio del 2. Simone da Trento:(c) 
Dum haec fcriberemus, fupervenit unus ex Canonicis. notabilis vir  Do- 
minus Jacobus Sceba de Cypro , vir dolfus & gravis , olim Rewveren- 
difs. Domini Cardinalis Nicaeni Magifter Domus, & intimus Servitor , 


quem magnificentiami tuam optime noffe reor ,, qui vifo opere tuo contra 
perfidiam Judaceorum confe&o, retulit nobis novum dé tua magnificentia, 


quod fperabat te proxime ad’ Ecclefiam Nicofienfem, metropolim in prae- 
fata Patria (ua, in «Archiepifcopum promovendum èc. 


Nel fuo ritorno da Roma ebbe per la terza fiata 1’ incontro. 


d’ effer uno degli'elettori del Principe Zéndramino ("4). Giufta 
poi la Cronaca Navagera (€) tu deftinato. nell’ anno appreflo., 
unitamente con: Giovanni Mocenico:, Bernardo Giufltiniano e Zacche- 
ria Barbaro, alle fortificazioni della Patria del Friuli , dopo la 
rotta ch’ ebbero i Ziniziani non lungi dal. ponte del. Lifonzo, (f) 
affinchè. le barbare genti non aveflero in avvenire. l’ingreflo co- 
sì opportuno in Iealia , come agevole per l'addietro ritrovato: 
lo aveano + 

Altri: 


li (a) Lo fie[fo col. 1201. 1202. (.b) Libro MS. degli Ambafe. della Rep: 
(c°) Gapit. 1v.-pag. 218. in motis. (d). Sanuto ;col. 1203: (e) Inter Rer. I- 
talici. Script. Muratorii. T. XXIII. col. 1149. (£) Sanuto: col. 1206. 
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Altri pubblici impieghi non fono a noi manifelti che il no 
tro Paolo fofteneffe in appreffore quand'ei terminaffe di vivere, 
confeffiamo altresì: di non faperlo. Vuole il Papadopoli , (4) ch' 
egli fopravviveffe fino. al MCCCCLXXXII. fenza recare perg 
verun fondamento. di quefta fua, forfe vera fuppofizione. ‘Fra 
l'epiftole Greche del Cardinale Nicezo, due ne accenna il Papa 
dopoli già lodato, nelle quali oltremodo, al dire di Iui , efalta 


la dottrina del Morefini, e fpezialmente in una, dove ragionan.... 
do delle fue Opere tal fentenza pronunzia : quae feripfifti multa 
& caecis ingerunt lumen, & divina loquentibus funt in deliciis. Sem. 


bra da quefte parole, che voleffe alludere il Cardinale alla dot- 
tiflima. feguente Opera,. che contra. la. oftinazione Ebraica fcrif 
fe Paolo a'fuoi. giorni. | 
I. De Aeternitate, temporali(que Chrifti generatione in: Judaicae im- 
probationem. perfidiae s. Chriftianaeque Religionis gloriam divinis enunsia- 
sionibus comprobata.ad: Paulum: P. Mi. Patavii per Bartholomaeum. Cam 
panum. “Ponticorvinum 1473. iN 4. I 
La dedicadell’Autore è- a: Pao/0 IL. Sommo Pontefice; di:famiglia. 
| Barbò nobile Ziriziana. In fendo: al Libro fi legge.. 
Summa. columna Dei fidei formata potentis,. 
In- obftinatam: Hebracorum:(fic) perfidiamque fuam- 
Ghrifticolae- Veneto grates boc reddite Paulo, 
Et Patavo, qui bune (fic) mobile preffit: opus. 
Bartbolomaews: Patavus.. Martinus de feptem arboribus: Prutenus.. 
Pervenne fra.le mani del Vefcovo. Inderbachio più fopra addotto: 
eotefto Libro, e riguardandolo come affai neceffario. , ne: loda. 


l'Autore e il fuo- zelo: (d). AMlatus et nuper  Libellus,, five Tra-. 


Garus tuus ad: Paulum1l. Summum Pontificem infcriptus,. in quo. mul- 
ta ad comprobandam Fidem Catholicam, atque execrandam- perfidiam Ju 
daicam eo. authoritatibus Veteris ,. 6 Novi Teflamenti in. unam: concor= 
diam. te collegiffe comperimus 3. ita ur nibil: fit, quod: illi- deeffe videa- 
sur. Laudavimus. , © mirum: in. modum: esstulimus bunc laborem tuum: 
Ortbodoxae Fidei,, boe profetto. tempore. (umme neceflarium. ©e. 

Oltre it Trattato già: riferito ,. lafciò. fcritti latinamente: 11. 
Opufcoli, ed. uno- nella. noftra. favella; i due: primi de’ quali, 
Che fono. a. noftra. contezza. ,. appartennero. una. fiata. al gran 
Cardinale csroftino. Paliero.,. poi dopo un fecolo. paffarono nelle 
mani di: uspoflolo. Zeno. (c) Il terzo. volgare , fta. fra. MSS. dell’ 

Am- 





foce cretini 


(a) Loc. cit. (b) In epift. fupra:citata:apud. P:. Bonellum. &rc. (Cc) In Cod. 
min. xC1. esufd. Zoni. Bibliothecae: in: fell. i 





Paolo Moreftnis a'8y 
Amplifirmo Senatore Jacopo Soranzo, nel Codice Mifcellaneo in 
foglio, marcato del numero Mcccxcit. dee, 
II. Peritiffimo Viro, Artiumque ac Juris Utriufque omnis Germaniae 
Doctori famofifimo, Gregorio Hitemburgb > Paulus Maurocenus Salt 
tem. Comincia. Ssepenumero equidem pofcere vifus es &c. Finifce. : 
accufare poffe non dubitant. Succede il nome dello Scrittore, o fia 
dell’Amanuenfe del Libro, indicato nel feguente tetraftico. 

Te gracili pofiguam tranfcripfit Falco labore 
«dd Dominum redeas , culte libelle, tuum. 
Cujus ad egregias pofiquam tu veneris ulnas, 
Dic animum «Andreae non leve cernat opus. 

Que Opufcolo , ftefo elegantemente e con forza, può appel. 
larf un compendio della origine , e delle azioni più ragguar. 
devoli de Ziniziazi , come pure del metodo dell’invidiabile loro 
governo. Fra'Codici MS$S. della Biblioteca dell’ infigne Prelato 
Antonio Agoftini (Cod. cceclxix.) uno fe ne nomina in quelta 
guifa : Pauli Morefini Patritit Veneti, de origine, veruflate , ac incre- 
mento , clarifque aftionibus Dominii Venetiarum., e in altra copia 
della Libreria Norfo/ciana nell Inghilterra così « Paulus Morazenus. 
de vetuftate, & incremento Venetorum. (4) 

III. Divo Marco Barbo Evangeliftae Marcî Cardinali Veneto, Pau- 
lus Maurocenus Salutem. Principia l'epiftola di dedicazione al Car- 
dinal Afarco Bardo , nipote di Paolo II Cum improperantes multos, 
& in Venetos alienis a veritate incufationibus immerito invebentes fae- 
pe numero audifle conzigerit. &c. Termina : mec detrabant Venetis , 
Ecclefine curam non agere, aut minime pro falute certare Fidelium , 
qui nullam Chriftianae Religionis curam ba&fenus fumere decreverunt. 

Quefta è una dottiffima Apologia a favore della noftra Re. 
pubblica, indirizzata al Pontefice , a Cardinali, a' Vefcovi, ed 
a’ Principi dell Europa dal Morefini che la compofe , la quale 
dopo l'epiftola al Cardinal Bardo incomincia ». Succenfurum mibi 
neminem &c. Il {uo vero titolo è : Defenfio Zenetorum ad Europae 
Principes contra obtreGBatores Reipublicae. I 

IV. Informatione data per Meffer Polo Morofini fo def..Zilio a Meffer 
Cecho Simonetta, gia Confegiero de Francefco Sforza Duca di Milano, 
& hora del Duca Galeazzo fuo figliolo. Principia. Quantunque da» 
poi la contratta amicizia moftra în tempo della felice memoria dell’ IWlu- 
firifs. Duca Francefco noftro, non vi babbia nè per lettere, né per al- 

tra 





TE SERIETA 


(a) Catal. Bibl. Angl. T. II P. I. pag. 79. col La 
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tra «via vifitato ec. Termina : dl cinguettar de’, folli non porger orec? 
chie. | O. N Sua È 
Fu trafportata in latino per Giovanni Cornaro sentiluomo 7A 
niziano, cui piacque darle il titolo di Apologia : Pauli Mauroce- 
ni Apologia, qua PVenetos ab ambitione tuetur, ad Cychum Symonetam 
Confiliarium Mediolanenfem. — Etfi poft prima amicitiae moftrae foe- 
dera tempore Franci{ci Sphortiae Principis vui inita &c. Dopo il pro- 
logo fieguono i capitoli . 1. De «Alberto & Maftino a Scala. 11. 
De ingratitudine Carrariî Principis. 111. De Nicolao Eftenfi Marebio- 
ne. IV. De Vicentia: Ve De Patavio © Verona. vi. De Veneti exer= 
citus oblatione. viI. De Sicilia. vIIIl. De Dalmatia. 1x- De Apu 


lia. x. De Jo. Francifco Mantuae Marchione . xi. De Forojulit Par 


tria. XII. De Cremona, Brixia, & Bergomo. xitI. De'Jo. Franci- 
fco Gonzaga iterum. x1v. De Florentiae libertate {ervata. xv. De A 
pulia iterum.-Xvi. De Bononia. XVII. De ‘Picaeno. XVIII. De n= 
gratitudine Francifci Gonzagae . xIXx. De Duce. Francifco Sphortia . 
xXx. De Vicecomitis exercitus oblatione. XXI. De Ticino, aliifque Gal- 
liae Urbibus. XXIt. De Francifci Sphbortiae oblatione. XXIII. De fis) 
quae in Bergomenfi conventu alfa funt. xxIv. De Peloponnefo. xxv. 
De «Alphonfo Rege obiefta diluuntur. XXVI. De Caefena. XxvlI. De 
Apulia . XXVIII. De Rbagufio. xx1x. De Mediolanenfium pace. xxx. 
De Bartbolomaco Coleone. XXXI.De graviffimo Turcharum bello. xxx1t. 
De nonnullis Civibus ; il qual ultimo capitolo termina : inserim 
vero vale; & me quod ultimo facis, ama. Nefi | 
Dopo la verfione latina , che fra’ Codici di s. Jtichele di 
Murano fl cuftodifce, trafecritta dall’ Abate Camaidolefe D. Ful 
genzio Tomacelli di Efle , vi è anche una giunta del fuddetto 
Cornaro, indiritta a un patrizio per nome carionio, fenza figni. 
ficare di qual famiglia ei ne fofle. Joannis Corneliù in Pauli Mau- 
roceni «Apologiam, qua Venetos ab ambitione tuetur, Additio. Comin. 
cia. Perfuafum mibi ab initio fuit, «Antoni clariffime , cum primum 
Pauli Mauroceni Apologeticum libellum latinum facere (um exorfus &c. 
-— è ne longius evagemur Ferrarienfe bellum exponamus, mox Gal 
licum © Etrufcum, Cremonenfe, noviffime & Faventinum enarraturi , 
Tu vero, qui in omnibus fere bifce publicis negociis interfuifi, ©& ju 
dex © teftis effe poteris. Sed jam propofitum exeqguamur &c. L'appen. 
dice del Corzaro non formonta il MDVII. NA 


AN. 
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Saf Eppe in sè fteffo di tal maniera ANTONIO 
pì, PIZZAMANO accoppiare alla pietà la dot- 
4222 trina, che tanto in vita, che in morte e da” 
> fapienti, e da’ giufti rifcoffe laudi non ordi- 
fig) narie. Nacque pertanto in Zenezia + antica 
patria de’ fuoi Maggiori, intorno all'anno M- 
CCCCLXII. e fu fuo padre Marco Pizzama- 846% 
no di ftirpe nobile, come pure la madre dell’ 
antichiffimo illuftre ceppo de’ Memmi, per no- 
me Francefca. (a) | 
 Affaporate avidamente ne’ primieri fuoi anni con. piacere 
non meno, che con profitto le umane lettere , pafsò follecito 
allo Studio di Padova, e quivi in primo luogo fotto la cura di 
profeftori eccellenti diede mano alla filofofia, fortendo in mae- 
ftro di metafifica Francefco Securo da Nardò dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori ; che fu innoltre precettore di r1r. infigni Cardinali 
di S. Chiefa, cioè di, Zommafo Gaetano , di Domenico Grimani, e 
di Gafpero Contarini. (L) Scrive il Papadopoli, (c) che dopo d' 
efferfi cIntonio lodevolmente efercitato nelle teologiche difputa- 
zioni, ottenne la laurea dottorale per mano di F.Lodovico : Fer- 
rarefe (© piuttofto da Zz/enza, trafportato dallo Studio di Ferrara, 
a quello di Padova ; (4) in cui fu il primo, che dalla pub. 
blica Cattedra infegnaffe la Teologia fecondo la mente di £. 
Tommafo. ) Siccome però non fu eretta. tal Cattedra , fe non 
a'xxI. diOttobre del MCCCCXC. giufta i regiftri del Conven- 
to. de' PP. Domenicani di quella Città , ovvero a vi. di No- 
vembre » fecondo il Tomafinîi , (e) ed avendo il noftro Autore 
for- 








(a) Marco Barbaro, Alberi gencalogici delle famiglie nobili Viniziane. V. 
Pizzamano - (b) Toppi Bibl. Napoletana a c. 94. e nelle Addizioni a c. 343. 
(c) Hiflor. Gimnaf. Patav. T. II. Lib. II. cap. xrr1. pag. 186. (d) Bartiffal- 
dus , fub nomine Jacobi Guarini ad Ferrar. Gymnas. Hiftor. per Ferrantem Borfet- 
rum confcriptam , Suppleni. & vAntimadverf. P. I pag: 29, (Cc) Gmraf. Patav. 
Lib. INI. cap. 111. pag. 281. 
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fortito. in compagno: gratiffimo: nelle fcuole: Domenico Grimani ter 
ftè prodotto, di egual coltume ed età ,. fembraci inverifimile 1° 


afferzione del Papadopoli; poichè il Grimani nel MCCCCLXXXIX. 


già fi trovava in fervigio della Repubblica, deftinato con altri 


I1I. nobili ad incontrare in. Roveredo l’Imperador Federizo, che 
paflava in Italia.. (4). 


Nel tempo di vacanza: dagli: tudj, bramando: amendue sì ’1 
Grimani, che il Pixzamano ‘in " paefe eziandio foreftiere conofcerè 
gli uomini nella letteratura. più luminofi , {i trasferirono di 
buona voglia a. Firenze, dov'ebbero il faufto incontro: di prati. 
care confidentemente Giovanni Pico. dalla: Mirandola è, e Angioto: 
Poliziano, i due lumi più rifplendenti, che illuminaflero a que” 
giorni la Tofcana tutta. Con modeftia: affai commendabile fimu. 


larono, il nome, e la patria, ‘appellandofi Zicentini ; e ciò: -non 
per altro. motivo, che per efimerfi da quelle lodi , delle quali 


foverchiamente fi. fentivano: caricati. Non poterono. però: afcon- 
dere la dottrina, di cui givan. forniti: , dicendolo: il. Pico. fteffo. 
nella fua epiftola xlv. al Pizzamano. indiritta ,. e fegnata ‘a 1x.. 
di Luglio del MCCCCLXXXIX. (5) Nibil torta; visa: mibi fuit 
jucundius bis literis, quas nuper a te accepì plenas amorisy. Offici, bus 
manitatiss ‘ita fim felioe y ut te. non fallo, nifi. mibi ille forte ‘dies ju- 
cundior quo me ipfe & Grimanus. nefcio. tuus. an meus: magisy. & con-- 


veniftis amice 3, & bonovifice falutaftis: quamquam: enim yvelut perfonam 


mutuati ;, non. qui eratis: >. fed: quafi- nefcio ‘quos lea COMMENLO. NOMi=- 
num mibi vos. embibuiftis , (uaviffimum tamen ingenium: veftrum, fingu- 
laris doétrina,. amabilis gravitas y liberalis mode(tia,. ingenuum: os, le= 
pidiffimus fermo y. Grimanum: mibi & Picimanum: apertos 3. verofque: re-. 


praefentabant. Quare etfi ipfa falli. nomenclatura, frandari tamen: volu= 


ptate nom poteram', quae mibi ex vobis' debebatur. > diffimulare nomina: 
potuiftis,, virtutem non potuitiss, quae fuo fe prodit fulgore s. © latere 
nefcit. Illa de rebus phyficis tam gravis traétatio 3. illa acres contortae: 


argumentationes s. illa SOTA cafligatiffima quos: poterant: alios ,. quam: vos 


ipfos mibi denuntiare ® Gratulsbar ego. mecummet: tacitus. cum: vos au 
diebam: aetati noftrae quod' non unum ut putabam: Grimanum:, non: unun: 
Picimanum, fed duos Grimanos,.duos. Picimanos: foecundior pr oculi ut 


autem mibi noflee Politianus quinam fuifletis indicavit ,. jkm non tam 
actati‘meae y quam meo coepì judicio gratulari ,. ita mibi. agnoviffe in 
vobis 





A (a) Bembus, Hift. Veneta Lib. I pag: 220 (bi) Inter Epift. Jo. Pic. pag: 
260. 
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vobis omnia fum ‘vifus qui in illisz ideft vobis, ‘conftantiffino efe om- 
nium teflimonio deprebenderam . ‘Che in quell'incontro mafcheran- 
dofi il nome fi appellafero Zicezzini, l'abbiamo in una fua let- 
tera dal Poliziano ( a) al inoftro. Aatonio addirizzata, dalla qua- 
le altresì chiaramente fi fcopre , «che un fimile inganno altra 
origine non fortì, fuor di quella di vederfi troppo lodati. S'im- 
para in oltre dalla medefima «epiftola , che avendo Lorenzo de' 
Medici intefa dal Poliziano cotefta fagace finzione; agramente.lo 
rimbrottò, perchè ‘conofciuti ., avvegnachè tardi , Suggetti di 
tanto merito, non gli avelle condotti nel fuo palagio - Sed & 
Laurentio Medici tuas ego ad me Jiteras recitavi , fabulamque illi fi- 
mulati nominis ridenti narravi totam . Cafligavit tamen ille me verbis, 


quod cognitos deinde , mon etiam invitos in «aedes fuas adduxeram &c.. 


Dalla tetimonianza di quefti due graviflimi Autori Pico , € 
Poliziano , ben fi ravvifa quanto fcambievole foffe , e di qual 
tempra l'affetto sì del Pizzamano che del Grimani , come pure 
quanto a fondo penetraflero amendue nelle filofofiche difcipli. 
ne . Anche E/ia Ebreo di Cardia nella f{ua impreffla quiftio» 
ne de primo motore, (6) racconta,che nello studio di Padova eb- 
be a difcorrere lungamente fu tal materia cum Do&oribus digniffi- 
mis mobilibus Domino «Antonio ‘Picimano © Domino Dominico Grima- 
ni; quafichè 1’ un dall'altro, riguardo agli ftudj; non poteffero 
fepararfi . I 

Era certamente «#ntonio in gran credito , febbene in età gio- 
vanile ; poichè Zetsore Pifani dirigendo a lui nel MCCCCXCII. 
il fuo Commentario fopra lOratore di Cicerone ,(c ) lo intitola: 
praecellens ‘omnibus diberalibus difciplinis vir €eximius ; e per entro 
la lettera fa manifefte la fue rare virtù, non che le diverfe fa- 
coltà, nelle quali fi ritrovava ammaeftrato ; rus porro fcientia , 
non folum meum erga te amorem auxit , verum etiam in imaximam tui 
admirationem me compulit.—— Is enim ‘viresyzut non folum tbeologia te 
deleétet , ac mathematicae , ars differendi, “ tota «denique philofophia 9 
in quibus omnibus plurimum polles , quemadmodum in hac ‘urbe pariter, 
& ubique fidem maximam vibi facis , fed etiam eloquentiae ftudia am- 
plecteris. 

Avea due fratelli d'età minore di lui Gregorio , e Domenico, 
(d) vivente tuttora il padre , il quale nel ritorno da Napoli di 

4 Ro- 








(a) Inter cjus Opera T. I. Epiftol. Lib. TV. pag. 118. & fegg. (Db) Venet. 
fine Typ. MDVI. in fol. (c)zVenet. per Bonetum Locatellum xvii. Cal. Aug. 
in fol. (d) Barbaro, «Alberi gencal. come fopra. 
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Romania s dove foftenne il carico di Rettore, (4) cefsò di. vi 
ver gloriofo nel MDIV. Furono amendue Senatori, ( come lo 
fu Marco il padre ) e.il primo d' effi ammogliato con Zi 
fabetta da Legge, (0) effendo Provveditor Generale della Caval 
leria leggiera in Dalmazia nella Città di Zara, quivi fe ne morì; 
(c) e il fecondo parimente ammogliato con una figliuola di 
Marco Giuliani , (d) nobile Ziniziano è fu Pretore di Brefcia nel 
MDXXVIII. (e) da cuila difcendenza fi propagò. Ora nella mi- 
norità de’ fratelli penfava ufzionio a difporre i fuoi f{ponfali; 
quando da un vero fervo di Dio , di cui egli ne. feriffe 
pofcia la fanta vita , con ifpirito profetico fu avvertito , ch' 
ei dovea dal fecolo ritirarfi, e farfi uomo di Chiefa. ,, Effen. 
do io al fecolo di habito & profeffione ( il Pizzamano mede- 
fimo nella vita del venerabile Sacerdote. Lodovico de' Rizzt 
Vicentino ) (f) & d'animo in tutto fecolare & mondano , 
& preparandomi con defiderio al coniugale vincolo, Lodovi- 
co huomo di Dio fenza altra tra noi confuetudine venne a Vv 
ritrovarmi dicendo , che già un anno era ftimolato, nella F 
mente a dovermi dire, che io doveva abbandonar il fecolo , 
& l'ingreffo mio in Religione di Santo doveva eflere, & come 
a Roma doveva affumer gli gradi ecclefiaftici. Et benchè di. 
ceva per modo di configlio, in quefto aftirmava effere il vo- 
ler di Dio, dicendomi , che per niun modo volefle defide- 
rar il legame del matrimonio perchè non mi potevo mari. 
tar, così difponendo Iddio . kt benchè allora a me quelle. 
parole foflero di moleftia ditemi da Lodovico , perchè alli — | 
mondani miei defiderii erano contrarie , & dopo fucceflo. * 
l’effetto ho perfettamente veduto effer ftata vera la profetia 
di Lodovico , benchè per li miei gravi peccati io non. fia. 
con la mente così fatto alieno dal fecolo , come in qual 
che efteriore habito mi fia diverfificato . Non taccio anco 
un altro fuo memorabile vaticinio ,. benchè molti fimili. io 
";3 trafcorri con filenzio, ch’ efflendo io nel principio della total 
mia feparazione dal fecolo, era redutto a folitarii luochi , 
venne una mattina per tempo Lodovico molto turbato nel 
volto & animo a ritrovarmi, & conofcendo io alquanto la 
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(a) Zibro MS. de Reggimenti della Rep. (b) Barbaro, ivi. (c) Libro de 
Reggin. ut fupra. (d) Barbaro, ivi. (e) Libro de Reggim. cit. (£) Cap. xx, 
Pag. 29. & 30. preffo Francefco Barbarano de’ Mironi nel IM. fuo Libro della I- 
Storia Ecclefiaftica della Città, Territorio, e Dioc:fe di Vicenza, ge 
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3) fua turbatione 4 li dimandai la cagione della moleftia fua 
ss mentale, onde mi rifpofe; io fon grandemente alterato nell’ 
s, animo , perchè non potete habitare qui , vi bifogna tor. 
s» nare alla Città. Da poi la feguente fera vennero a me de- 
» ftinati nontii con lettere, che mi ftringevano atornare all’ ha- 
» bitatione civile, le qual io fprezzando, poi più & più volte 
sy richiefto, finalmente fopravenendo occorrenze , che neceffa- 
9 riamente pareano a quel tempo sforzafiino il mio ritorno , 
s & dimorare alquanto al fecolo, rendetino anco vero il vatici- 
33 nio di Lodovico ec. © 
Moftrò zelo ecclefiaftico dianzi ancora di mutar abito ; im- 
perciocchè addottrinato nella fcuola dell’ Angelico Dottor S. Tom- 
mafo, oltre di fcrivere la vita di quefto Santo Maeftro , raccol- 
fe non fenza grave fatica tutti i fuoi Opufcoli appartenenti al- 
la Filofofia, alla Teologia fpecolativa, ed anche al dogma, pub- 
blicandoli con le ftampe di Ermanno Lieckrenftein nel MCCCC- 
XC. Grata la Religione di 5. Domenico verfo la fua parziali. 
tà, volle col mezzo di F. Benedetto da Soncino offerire un pub- 
blico faggio degli obblighi fuoi, indirizzandogli Benedetto quel 
Libro , raccolto da F. Teofilo Ferrari Cremonefe del medefimo 
Ordine , il cui titolo è - Propofitiones ex omnibus Ariftotelis li- 
bris Philofophiae moralis s maturalis s © primae , nec mon diale&icae , 
vbetoricae s & poeticae diligentiffime excerptae. (4) Racconta il P. 
Jacopo Eckard , (5) che dopo la pronunziazione della fentenza, 
ufcita da Niccolo Franco Veitcovo di Trivigi, Legato della Santa 
Sede Apoftolica , e da Tommafo Donato , Patriarca di Zenezia , 
contra «Mmtonio Rofelli d'Arezzo , e contra il fuo Libro de Monar- 
chia, five de poteftate Imperatoris è ftampato la prima volta, fecon- 
do il Afattaire (c) del MCCCCLXXXVIL inforfero alcuni 
con dire, che la cenfura era ingiufta , e che legalmente non 
fu proceduto nella difamina ; quindi il Pizzamazo , ripieno di 
fanto zelo a favor della Chiefa, defiderando di otturare la boc- 
ca a tai maldicenti , priegò Frate «27rico Inftitore dell’ Ordine 
di S. Domenico , perchè con la dotta {ua penna confutaffe il 
Trattato del giufperito Rofe/lî , (1) morto per altro fino dal 
Tomo IL. IN MCC- 








(a) Venetiis per Joannem & Gregorium de Gregortis MCCCCXCIII. die 111, 
Augufti in 4. (b) Scriptores Ordinis Praedic. T. I. col. 897. (c) «Anral. Typ. 
Te: I, Pag: 697. 

(1) Appreffo il Signor Abate ‘Giovanni Brunacci è a noi fortito po- 
co fa di vedere un fuperbiffimo Codice membranaceo in foglio, contenente 
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MCCCCLXVI. (4) Condifcefe di buona voglia «srrigo a fod- 
disfare le inchiefte del ‘noftro artonio , ferivendo fu tal propo- 
fito un Libro, che porta in fronte il titolo,-che. quì fiegue : 
(2) Frat. ‘Henrici Inflitoris , Germaniae Inquifitoris , Opufculum in 
errores Monarchiae , five adverfus dogmata perverfa «Antonii Rofelli de 
poteftate “Papali. Venetiis , arte & ingenio Jacobi de Leucho , expenfis 
Petri Leichienflein MCCCCXCIX. in fol. I eogt 
Difpofto adunque di corrifpondere alla divina chiamata , fi 
fece uomo di Chiefa; ma in quella maniera che il Venerabi. 
le Rizzi, tuttochè Sacerdote, abitava negli eremi, così egli pu- 
re imitandolo , lungi dalla Città per molto fpazio s'intertenea. 


Perdiverfe circoftanze,che occorfero, gli fe meftieri ripatriare,. 


e fu forfe allora quando il Sommo Pontefice Mefandro VI. de- 
corò la perfona fna col Protonotariato Apoftolico Partecipante. 
In qual anno ciò fuccedeffle , non è a noftra contezza ; vuole 
però Monfignor Giorgio Ziviano Marchefi » ,(c) che acquiftaffe 
«Antonio un tal grado agli xr. di. Aprile del MCCCCLXXXVIII. 


( che per errore di ftampa fi legge quivi MDLXXXVIII. ) OI: 


tre di avergli cambiato il cognome appellandolo Lippomano in 
vece di Pizzamano, ch’ è famiglia del pari nobile, ma da que- 
fta affatto diftinta, prende abbaglio il Jfarchefi riguardo al tem- 
po;imperciocchè ,come abbiamo veduto, Zertore Pifani gliaddirizzò 
il fuo Commentario nel MCCCCXCII. dove non fa punto paro- 


la ch'ei foffe per anche ecclefiallico. Potrebbe credere alcuno 
che 








un’ Opera fopra i Concilj, dedicata al Doge Fofcari . Il frontefpizio è mi 


niato ; e nella lettera iniziale della epiftola dedicatoria. vi fi comprende L 
immagine del detto Principe. Nella lettera poi iniziale della materia vi fi 
{corse il ritratto dell’ Autore, cioè di Antonio Rofelli. celebre giureconfulto . 
Nella fommità apparifce lo ftemma del Doge, e nel fondo quello dell’4re- 
tino, in cui fi veggono tre rofe in campo roflo, tagliato per mezzo da fa- 
fcia ondeggiante. Comincia l'epiftola. Si Mlabilis Francifce Fofcart, Dux Sere- 
niffime, moveri cunéta praeftans gloriofifimi Dominio Venetorum «e. Ragiona a 
lungo per entro dello fcifma di Bafilea fotto il Pontificato di Eugenio IV. 
quindi conchiude : Eja igitur Dux chriftanifime, cum fitis eminentifimo veftro 
cum Dominio Chrifti membrum validifimum, fummopere ac diligenti fiudio agite, 
una cum inviflifimo Cacfare, aliifque Chrifianis primariis Principibus orthodoxis, 
Jam ad tam falubre opus optimum peragendum pronis , ut facrum Oecumenicum 
Concilium celebretur csc. Nella fine del Codice v° ha quefta nota : Fimitus eft 
bic folenniffimus traftatus Cenciliorum. MCCCCXLIII. xxvitt. Decembris . editus 
per Juris utriufque Monarcham D. Antonium de Rofellis de <Arecto . 

(a) Tomafini Infcript. Patav. pag. 263. (b) Maittaire loc. cit. (C). An 
ichità cd Eccellenza del Protonot. Apo. Partecipante a c. 366.- | 
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che il Viviani favellafle. d’ altro: Suggetto. fuori del noftro ; ma 
dicendo ch’ egli morì Vefcovo di Feltre, e non trovandofi nell’ 
Uzbelli (a) fra i Vefcovi di quella Città Lippomano alcuno, con- 
vien dire per confeguenza che del noftro appunto ragioni. 

Ma giacchè del collega Grimani nello: Studio di Padova fi è 


fatta più: fopra da noi menzione: ,. ci {pigne l'opportunità pre- 


fentemente a rinnovarla. Fw egli, mercè. gli eccelli! fuoi meri- 
ti, creato Cardinale da cZefandro YI nella feconda promozio- 


ne a’ xxI. di Agofto del MCCCCXCIII. (4) e nel MCCCC. 


XCVII. a' x11r. di Febbrajo venne promoffo dallo ftefo Pon- 


tefice al Patriarcato di' caguileja + (c) Memore della fingolare 


amicizia contratta’ da’ primi anni col Pizzamano s effendo vaca- 


to nella fua illuftre Diocefi il pingue' parrocchial Benefizio di 


S. Maria d' Artegnay glie lo conferì fenza indugio, acconfenten= 


do di buon grado il Senato: per il poffeffo temporale . (4) 
MECCECXCPIIT: XXIIT. Martit in Rogatis. 
Locwmtenenti Patriae Fori Juliz.. 


Vacante Beneficio Parrochialis Ecclefiae Plebis: y. nuncupatae Santae 


Mariae Artheneae Dioecefis cAquilejenfis per obitum q. Perri” Bodegani ejus 
ultimi poffefforis, Reverendiffimus Dominus Cardinalis Grimanus ipfum Bene= 


ficium contulit Rever. Domino Antonio Pizzamano Protbonotario: Apofto= 
lico , ficue Bullis: ciufdem Reverendifs: Domini conftat . Quamobrem 


volumus , & Vobis imperamus , ut ipfum Reverendum D. Protbonota- 


rium s five ejus Procuratorem ad tenutami & corporalem poffefionem: ip- 
fius Beneficit admitti facere debeatis,. eidem refponderi faciendo Fruttusz 
& Proventus ipfius Beneficii juxta formam Bullarum fuarum. Verum fi 
aliud' baberetis in contrariumi refcribatis ». Has autem: noftras 44 futuro- 


rum’ memoriam regiftrari faciatis, © regiflratas praefentanti refticui . 
. Correndo: l’anno MDIII. fi ritrovò: il noftro c4ntonio in B4/- 
fano nel mentre che-il. Romito: Rizzi ,. affalito. da. penofifima 


infermità, fe n° era per rendere lo fpirito: a Dio, ed. ebbe la 


buona: forte fra’ molti circoftanti d'effere: prefcelto. a raccoman- 


dare quell'anima' fanta negli ultimi eftremi al fuo: divino. Crea- 


tore ;. il che addivenne a' xxIx. del mefe di Aprile ful termi. 
nare del. giorno. (e) A. contemplazione: del Senato ,, Giulio IL. 
Ni. .ij Som- 














F Ca) Ital. Satta: PV Cb) Ciacconius Vitae Pontif. & Cardin. T. IM col. 
Iso: (c) Ugbhelli Ital. Sac. T. V. col. 153. (d) Ducale del Principe Agofti- 


no' Barbarigo fra” MSS. di S. E. il Sig. Piero Gradenico da S. Giuftina» (e) L 
«autore medefimo' nella' Vita del: fuddetto: Rizzi, Cap. xx1x. preffo il P. Barba: 
rano, Lib. cit. a ci 40. 
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Sommo Pontefice, per la morte accaduta di vfrdrea T'rivifanò:3 

lo elefle Vefcovo di Feltre fotto il dì xxv. d' Asofto dell’ anno 
è504 appreffo,(a)come rifulta dalla feguente Ducale del Sereniffimo 

Principe Lionardo Loredano (Bb) 

- MDIV. Ultimo Angufti in Rogatis. 

Contulit Pontifex Maximus ad preces noftrasy prout notum eft buie 
Confilio, R. D. Antonio Pizzamano Prosonotario cApoftolico Epifcopatum 
Feltrenfem , ‘vacantem per obitum R. D. Andrese Trivifani , prow 
confta: per Breve «Apoflolicum fuperinde emuanatum - Quapropier  vadit 
Pars, quod autoritate bujus Confilii fcribatur ,&mandetur Potefiati & Capi- 
tanceo Feltri, & fuccefforibus , ws praefetum R. D. Protonotarium iu 
senutamy © corporalem poffeffionem praediéti Epifcopatus ponat, © pofi- 
sum confervet cum refponfione quacunque redituum, © proventuum il 
liuss juxta formam ©& tenorem praediStae: collationis » 

Ornato del Vefcovile carattere fi. portò alla fua Chiefa, ove 
con vigilanza indefefla attefe alla cuftodia del gregge fuo, pa- 
fcendolo con dottrina , ammonendolo coll’ efempio ,. e tutto 
ciò facendo che contribuire potefle a. fuo vantaggio» fpirituzle . 
Ci fu chi per la morte di Lodovico Contarini Patriarca di Zene- 
zia, lo propofe in Senato: a' xvit. di Novembre del MDVHII. 
perchè a lui foffe foftituito, e fra i parecchi concorrenti rima- 
fe eletto cgatonio Contarini, che di pochi voti fuperò il Pizzame- 
n0. Per poeo fpazio di tempo: gli fu però conceduto di eferci- 
tare il facro fuo miniftero,, coriciofiachè occupata la fua Dio- 

1509 cefi da Giorgio Puller a nome dell’ Imperadore Mafimiliana ,. (e) 
eflendo Podeftà di: Feltre per la Repubblica. Silveftro Morefinà è 
e Cattellano- Giro/amo Moro, (@) gli fè meftieri tra. que’ tumulti 
di allontanarfi». Pafsò dunque alla patria, fconfolata oltremodo 
per i finiftri che nelle guerre d'allora provati avea, e che tut- 
travolta fperimentava, non lafciando egli di affifterla con. divo- 
te preghiere al Djs degli eferciti, e di fervire a lei fedelmen- 
te negli affari più malagevoli. Fu corto però lo fpazio del vi- 

351% ver fuo; imperciocchè nel mefe di Ottobre dell’anno MD.XIF. 
infermatofi gravemente , non andò guari che al fuo Creatore 
rendette l’anima immacolata, afflitti lafciando per una tal pet- 
dita. i fuoi benemeriti concittadini , e il Senato medefimo, che 


con 





de a 
IIS 





. (a) ugbell. 7. V. col. 352. (Bb) Preffo il più volte lodato N. Vi Six. 
Piero Gradenico. (c) Bonifacio, Iffor. di Trevifo Lib. XH. 4 c. goo. (d) Lib. 
cit. «e Reggimenti della Rep. 
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Hermani Liechtenftein Colonienfis . vil. Idus. S'eptembris MCCCCXC. 
in.4.«e nella riftampa de’ medefimi., fatta parimente. in 
Venezia, mandato & expenfis Nobilis Piri Domini Odtaviani Scotî Ci 
vis Modoetienfist . Cura & ingenio Boneti Locatelli Bergomenfis. x1. 
‘Kal. Januarias MCCCCXCW!II. in fol. AA 
« A contemplazione di. alcuni feguaci della fcuola Tomiftica ; 
intraprefe «Aaronio il lavoro, {pecificandofi nella epiftola dedicatos 
ria al Doge Barbarigo. Si rileva anche il tempo,in cui la .com- 
pofe, che fu il MOCCCCLXXXIX. (4) mentre la noftra Città 
da peftilenza graviflima moleftata fi ritrovava.: id quidem imira- 
bile dictu eft, a Deo hoc immortali tibi traditum. videri,, ut poffeaquam 
Fellam auream confcenderis , feffam diuturno peftilentiae morbo > libera- 
tam civiratem confpiciasy © optata nos diutius pace perfrui. Comincia 
la Vita. Divus Thomas Landulpho Patre Aquini Comite y Campaniae 
Urbis celeberrimae &c. | | bt, 

. Succedono alla Vita gli Opufcoli, e innanzi ad effi un proe- 
mio del Pizzamano, con cui gli confacra a Niccolò Franco Veflco+ 
vo di Trivigi, e Legato. Apoftolico . Con. giudiziofo difcerni. 
mento feparò i certi da i dubbj, fegnandone di tal genere xv. 
nel numero: di IxxrII. che comprende tutto il voiume . Loda 
eftremamente la dottrina del Santo , chiamando. fruftranee le 
voci di coloro, che diflentono dalla di lui fentenza: 4 eo etiam 
«divino ingenio effuxere , ut omnem cis ineffe veritatem non dubia fit 
conjectura, vani licet in ejus fententiam non defint latratus. quos omnes 
edriftoteleus. doffiffimus tempeffate  noflra Grimanus Dominicus (criptis 
compluribus dr folvit, © Thomae rationes in hos baubantes infolutas 0= 
fiendit; quae ipje (cripta dies. as noctes maxima diligentia molitur . 
II. Zita del Fenerabile Sacerdote D. Lodovico Rizzi Vicentino, fcrit= 
fa l’anno MDIIIx da Monfignor D. «Inionio Piztamano Protonotario A 
poftolico +. (ET I 

F. Francefeo Barbarano de’ Mironi dell'Ordine de’ Cappuccini la 
inferì nel IL. fuo Libro della Iftoria Ecclefiaftica. della. Città, 
Territorio; e Diocefe di Zicenza, (4) tratta. avendola dall’ ori. 
ginale, che fr conferva preflo le Monache. di $. Giro/amo di Baf- 
fano. Una: copia non difpregevole cartacea in 4. viene poffedu. 
ta dal P. Micbel-angiolo Carmeti , pubblico: profeffore in Padova 
delle lingue Orientali, e noftro' parzialilimo amico; IL motivo ch’ 
ebbe. l'Autore di fcrivere una val vita, lo accenna egli in una fua 


N iiip E pi-- 


i ” 








(a) Sanfovino, Cronico Veneto ac. 32: (b) 4 pag. 10. fino a carte 41. 
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Epiftola, addirizzata a'Religiofi Ingefuati del Moniftero di 77- 
cenza , in data dalle Cellule apprefio la valle. di s. Felicita di 
Romano , fotto il dì xxr. di Luglio del MDHII, Dice pertan- 
to, che ftimolato dalle preghiere di F.. Criftofano da Cremona 
loro Priore, defcriffe la vita, i coftumi, e le memorabili ope- 
razioni di quefto Servo di Dio , che fu a’ fuoi giorni l'orna- 
mento fingolare del viver criftiano, acciò con L elempio d’ uo- 
mo così perfetto vieppiù fi avvicinino i Religiofi all'apice delle 
virtù. 

III. QMtonii Pizamani P. FP. sa De intellettu, & inceltcio10 

IV. cantonii. Pizamani P. V. &c. De dimenfi onibus interminatis. 

Di quefte 11. Opere fa ricordanza il Ss Sanfovino (4) co’ fuoi 
trafcrittori . Col medefimo titolo ftanno anche fra gli O. 
puicoli incerti di S. Tommafo; il primo fotto il numero liti. 
pag. 226. t. e il fecondo fotto il numero xxxII. pag. 173. t. 
giufta la edizione Zinizianma MCCCCXCVIII. altrove già rife- 
rita 

V. «AMtonti Fica P. 7. &c. De quaerenda folicudine , © pericu- 
lo vitae folitariae. 

Viene rammentato tal Libro dal teftè. prodotto Sanfovino * 
come altresì da’ fuoi. diverfi copifti ; fenza fpecificare. però fe 
inedito fi confervi, ovvero fe pubblico colle ftampe. 

Oltre agli Autori citati per entro, fanno lodevole ricordanza 
di lui ancor quefti che fieguono. 

Agoftino Superbi. Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. 
" & Ci \I19: 

«floyfius Novarinus » «fdmiranda Orbis Chriftianito. P.II par. 

, 470 

«Antonius Poffevinus. Apparatus Sacer T'. I pag. TOT. | 

«Antonius Sanderus. De Claris cAntoniis Lib. IH. pag. 188. 

Cafimiro Frefcot. Pregi della Nobiltà Veneta a c. 380. 

Giorgio Piloni. Itor. “di Belluno Lib. VII..a c. 2610. 

Jacopo Alberici ». Catalogo: degli Scrittori Veneziani a c. 
IO. 

Luigi Contarini. Aggiunta al fa Gestioni 4 ci roò. 

Marco. Fofcarini . Della Letteratura Veneziana Lib. I_I 
a c. 315. annot. 267. e Lib. IV. a c. 360. annot. 69. 


Pier-angiolo Zeno. Memorie degli Scrittori Veneti Patrizj a 
È 106. 


ria aetti 


(a) Lib. XIII della Penex, cit. 
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con pubbliche lettere al fuo Ambafciadore in Roma manifeftò 
l'acerbo rammarico. Hi | 

so E’ attualmente il fettimo anno , che dalla benignità del 
so» Pontefice fu conceflo il Vefcovato di Feltre ad Antonio Piz- 
3) zamano, ma non hebbe la forte di goderlo fe non che foli 
| 3) tre anni a cagione delle guerre, che a ferro e fuoco pofero 
5» la fuddetta Città, onde convennegli perdere tutto il fuo. V' 
sy è di più che refta egli debitore per le bolle del fuo Vefco- 
3) vato di fumma di più di 1200. ducati ancora, e compromif- 
»» farii del debito fono i fuoi fratelli, ridotti in grande pover- 
»» tà a cagione delle guerre. Lo fteflo Vefcovo, che per la fua 
sy innocenza & integrità ci è ftato fempre caro , e di cui fi 
so fiamo ferviti in quefto tempo ne i noftri affari più ardui , 
3» eflendo attualmente forprefo da grave malattia , quafi fuor 
o di fperanza di vita, & dovendo ciò effere di gran danno al 
s la fua famiglia, fe con opportuno rimedio non è follevata; 
3) perciò efflendovi D. Gregorio fuo fratello Clerico , il quale 
s ftudiò fempre d’imitare in tutto il corfo di fua vita lo ftef- 
3» fo Vefcovo , tolta occafione vi commettemo col Senato di 
> fupplicare in noftro nome il Sommo Pontefice, perchè per 
»; fua clemenza fi degni di riguardare con occhio benigno que- 
> fta povera famiglia, conferendo al fuddetto Gregorio il Ve- 
s3 fcovato di Feltre, che farà pia opera e giufta, e di noftro 
33 fommo gradimento. —— Dar. in noflro Ducali Palatio die ultima 
sr OFobris MDXII. Non ebbe per altro favorevole effetto la, {up- 
plica, mentre il Papa foftituì nel Veicovado di Feltre 2° xII. 
di Novembre del medefimo anno Zorerzo Campeggio Bolognefe ; 
| Uditore in Romz di Sacra Ruota. (4) 

A’ primi adunque di Novembre, giufta le molte conghiettu- 
re, fe ne morì fantamente in Zenezia il Vefcovo Pizzamano, € 
fu il fuo cadavere con onorifica pompa interrato nella Cacte- 
drale. Scrive Leandro Aterti, (5) (chiamandolo ci pure come 
il Aarchefi in vece di Pizzamano, Lippomano) che il noftro frto- 
ni0,, non folamente fu letterato , ina etiandio molto ‘Santo . 
») Palsò, dic'egli, tanto huomo a miglior vita in Vinegia nel 
sy 1512. e fu honoratamente fepolto nella Chicfa di S. Pietro 
sy di Caftello, ove Iddio ad invocatione del fuo nome dimo- 
sy ftrò gran miracoli; & maflimamente nel 1520. eflendo aper- 
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(a) Ughell. T. V. col 352. (dd) Defcriz. dell'Italia va ci'q04.r. 
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3, to il fuo fepolcro (che eravi ftato circa otto anni) nel qual 
»» fu ritrovato il fuo corpo intero , ficcome allora fofle ftato 
39 fepolto. Il Sarfovino poi ragionando di queft'otrimo Velco- 
vo (4) foggiugne , che trovato il fuo corpo incorrotto in S. 
Pier di Caflello, tu fatto portare dal Patriarca Diedo nella Cap- 
pella di S. Giambatifta. Noi fiamo di parere che. in ciò prenda 
abbaglio il Sanfovinoye con elfo lui cantonio dal Corno (6) che la 
tela cofa afferifce ; (c) imperciocchè Zincenzo Diedo tu pio- 
imoffo foltanto alla sede Patriarcale nel MDLVI. laddove l'e. 
pigrafe del fepolcro nell’ Oratorio di 5. Giambatifta efprime. l' 
anno MDXL. occupando allora la Cattedra Giro/amo Quirini. 


ANTONIO PIZAMANO EPISCOPO 
FELTREN. FR. HIFRONYMUS 
QUIRINUS ORD. PRAED. 
PATRIARCHA VENET, 
MONUMENTUM 
AMORIS PERPETUI, 

MDXL 


Se foffe in noftro potere quel Panigirico , unitamente con que’ 
verfi latini compofti in lode del noftro Autore da €. Paolo 4 
malteo da Pordenone, Minore Conventuale, e rammentati in wu 
na lettera da Marcantonio fuo fratello, indiritta a Francefco fuo 
fratello egualmente, (4) aremmo campo ‘opportuno di regi. 
ftrare più fatti, e molte ragguardevoli azioni direndere mani. 
fefte . Mifimus ad te Eclogam €. Pauli fratris, uma cum Panegyrico 
ejufdem ad Antonium Picemanum Epifcopum Feltrenfem , dre. Bafta 
foltanto dire, che la incontaminata fua vita; e la preziofa fua 
morte , meritarono che fra le immagini di parecchi Servi di 
Dio della noftra Città, vi foffle anche pofta la fua, come o- 


gnun può vedere preffo i Monaci Ciftercienfi in S. Maria dell’ 


Orto. | 
I. AIntonit Piramani Patricii Veneti, Doftoris clariffimi , in Divi 
Thomae Aquinatis vitam Praefatio ad Auguflinum Barbadicum Peneto- 
rum ‘Principem illuftrifimum . Viene premefla agli Opufcoli di 
quefto Santo Dottore , ftampati in Zenezia + ingenio & impenfa 
| Her= 








(a) Defcriz. di Venez. Lib. XII. a c. 250. £. (b) Memorie Ifforiche di 
Feltre a c. go. (c) Ughell. T. V. col. 1390. (d) Inter ejus Epiftolas MSS; 
Lib. I. epift. xvi. apud V. C. Erneftum Mottenfem, i 
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Donato della laurea dottorale; ma ficcome lo fpirito {uo a più al- 

te cognizioni anelava., così follecito si appiglio. allo ftudio del- 

la Teologia, mercè la quale gli avvenne di opporfi a’ Greci fcil 

matici in difefa del Dogma della S. Romana Chiefa.,, e del fuo 

Capo vifibile.. Non contento di ciò , fi diede tutto alle Leggi 

tanto canoniche ; che civili, {perando col loro mezzo di poter 

i amminiftrare giuftizia , fenza timore :d' inganno, a que’ Tribu- 

nali, dove un giorno la fua. Repubblica collocato lo aveffe. 

Compiuti avendo con gloria i molti e diver& fuoi ftudj , fe 

ne tornò alla patria, la quale fofpirava l’incontro di ammira- 

re nel giovane cittadino tante doti pregevoli , che lo riempi 

vane. Non andò guari dal fuo ritorno, che fi accoppiò in ma- 

trimonio con Mariadi Luigi Gradenico,(a)Dama di valore,e di fen- 1479 

no , con la quale in progreflo di tempo ottenne vi, figliuo- 

li, e tra gli altri goflino e Filippo, Prelati d’ottima vita , ed 

amendue fuccefivamente Vefcovi della Canea nel Regno di Caxn- 

dia. Quel genio sche nedrì fempremai per le lettere , lo tras- 

fufe follecito ne’ propri figlinoli, e perchè loro non mancaffe 

maeftro di neceffaria intelligenza, difegnò, come fece, di far- 

gli iftruire da Marino Becichemo di Scutari , accreditato per ogni 

dove nella rettorica difciplina. (6) 

{mpaziente la patria di più foftenere il Donsio fenza impie- 

go di rilevanza, dopo avergli già conferiti ora l'uno , ora l'al. 

tro de’ maettrati, lo fe paffare nell’augufto Collegio con titolo 

di Savio della Terra Ferma, acciò quivi difaminando gli affari 1422 

politici delle Corti, fi apriffe la ftrada alle Legazioni , per la 

quale, mercè la vivacità dello fpirito, e il vigore della facon- 

dia, fembrava nato. Con quanto decoro abbia e’foftenuto que- 

efto primo fuo incarico, fi può comprendere baftevolmente dal 

vederlo dopo un folo anno fcelto da'Padri ad accompagnare nel 4g 

viaggio di Francia Renato Duca di Lorena,e Generale dell’eferci- 

to della Repubblica, (c)intraprefo da lui per la morte accaduta 

del Re Lodovico Xr. che lo lafciò tutore del Regno , e per le 

pretefe , che avea ful Ducato d' «sagid rifpetro al retaggio 

materno. | 

. Reftituito Girolamo dopo alcun tempo in Zenezia, e dovendo 

fpedirfi dal Pubblico un Oratore a Giovanzi I. Re di Portogal- 
19%, 








(a) Barbaro Alberi Gened'ag. ec. loc. cit. (b) Becichemus Epiftolie. ‘Quacft. 
cap. xcvi. pag. clv. (c) Lib. Ambafc. della Rep. preffo S. E. il Signor Piero 
Gradenico da S. Giuftina . MS. 
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lo, per ringraziarlo di que'favori , che benignamente impartì 
ad alcune galee Ziniziane, fotto falfo pretefto rapite al Capo di 
S. Vincenzio nell'Oceano, da Criffofano Colombo, fu egli a pieni 
voti determinato, acciò paflaffe l’uffizio di dovuta gratitudine 


con quel Potentato, come lafciò memoria unitamente con Mar 


cantonio Sabellico, (a) Piero Giuftiniano. (6) Accadde non indi a 


molto, che Mafimiliano d’ Auftria Re de' Romani, figliuolo dell’ 


Imperador Federigo, tenuto Ix. mefi prigione da que’ di Bru- 
ges, fu liberato dalla forza del padre; quindi la Repubblica 


t488 inviò fenza indugio il noftro Girolamo, (c) perchè feco lui con- 


gratular fi dovefle della fua intera liberazione. vi 
Non tantofto fi reftituì alla patria, efeguite Ie pubbliche in- 
combenze, che fu propofto da’ Padri con titolo di Ambafcia- 


1489 dore Ordinario, a rifedere preflo il Duca di Milano, dove giun- 


1490 


ta sì faufta novella , Ermo/zo Barbaro che collo fteffo carattere 
rifedea in quella Corte , addirizzò all'amico fucceffore una e- 
piftola, (4) feco lui rallegrandofi . O fortunatiffima Mediolanenfis 
Legatio, & omnibus numeris beata, quae tamen fi parum aufpicata lae- 
taque fuiffet, boc uno, quod fucceffor mibi datus ess non poteft non fe- 
licifima fuiffe. Avvesnachè le pubbliche, e le dimeftiche occu- 
pazioni lo teneffero lungi da quegli ftudj , ne'quali per fuo 
piacere farebbefi del tutto immerfo, tuttavia rubando le ‘ore al 
ripofo, talvolta agli antichi filofofi, e talora alle Scritture , ed 
a' Padri volgea lo fguardo. Nam nos, ferive egli ad vaagiolo Po- 
liziano, (e) in data dalla fua refidenza, a’ xxxt. di Marzo del 
MCCCCXC. & publica & privata diftringunt , & noftra fere funt 
temporis furta, non fiudia. Confefla innoltre, che nella fua Lega. 
zione di Iilano, poitafi fotto agli occhi la greca narrazione di 
AMefandro «Afrodifeo fopra il Libro de «Minima di «Aiftotile. con 
femplice idea di leggerla, non potè contenerfi di non trafpor- 
tarla in lingua latina a benefizio comune .(f) Ego -cum enarratio- 
nem Aexandri de Anima in manus defumpfifem, legendi potius quam 
interpretandi gratia, ex nofiro Senatu apud Mediolanenfes Principes Le- 
gatum agens © quantum per occupationes publicas licuit, curavi , ut fi- 
mul in ocio boneftiffimo verfarer, fimul qua parte poffem liberalibus in- 
gentis fubinde prodeffem. ltaque cam majore interpretationis fide y quam 

elo= 








(a) Hiffor. Ven. Decad, 1v. Lib. IIL pag. 875. (b) Hift. Ven. Lib. IX. 
pag. 244. (c) Lib. Ambafc. cit. ({d) Barbari Epiftol. Mss. Lib. V. ‘pag. 45. 
Cod. «A. (e) Inter Opera Politiani T. I. Lib. IL pag. 55. (f) Praefat. csufd. 
ad interpret. Alex. Aphrod. 
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\K4NO de’ più ragguardevoli perfonaggi, di cui 


bia 


& iz giuftamente pregiare infieme fi poffano e la 
28 





Repubblica Ziniziane, alla quale indefeffo fer- 
vi, e la Repubblica delle lettere, che folle- 
cito coltivò , fu a vero dire, GIROLAMO 
e» DONATO , figliuolo di «intonio il Cavalie- 
ca te, che fu di cf2drea parimente Cavaliere, q. 
i Bartolommeo Proccuratore di S. Marco , e di 
| Lucia della famiglia nobile 24/07. (4) Ufcì 
alla luce Giro/amo entro al fecolo xv. e' giufta il calcolo dell’ 
Abate Tritemio (5) nell’anno della riparata: falvezza MCCCC- 
LVII. facendolo appunto di xxxvir. anni , allorchè mette il 
fuo fiorire nel MCCCCXCIV.. 

Non era per anche ufcito dalla prima fua infanzia, che die- 
«de fegni manifeftiffimi di uno fpirito affai vivace, e di un’ in. 
dole generofa ; coficchè chiunque lo vide , prefagì tutto ciò , 
che nel corfo del viver fuo già addivenne. Fuit is 4 puero, ( pa- 
role di Bariffa Egnazio ) (c) tanta indole , tantaque virtutis fpe , ut 
jam pracfagirent omnes qui puerum illum infpicerent , (umma omnia in 
co futura sceleberrimaque pollicerentur. Si applicò adunque da’ fuoi 
più teneri anni allo ‘ftudio delle lettere , non meno latine che 
greche, e tanto più fece in efle profitto, quantochè in compa- 
gno ed emulo fortì per ventura quel celebre Ermo/so Barbaro , 
(4) che fu riputato comunemente a’ fuoi dì il portento,e l’o- 
nore del Secolo. Speffe volte foleva dire, che la vaghezza della 
lingua latina fuperava di gran lunga quella de’ Grecz, fecondo 
la teltimonianza di Paolo Soardo , fcrivendo a Francefco Rigoni , 
in fine della raccolta fopra Plinio fatta dal Becicbemo: (e) Hiero- 
nymus Donatus, qui ( eft ) graecarum literarum peritiffimus s & pro- 
eul dubio actatis noftrae princeps , latina graecis anteponit . Ciò non 


oftan- 





(a) Marco Barbaro Alberi Genealog. delle famiglie Nobili Viniziane. V. 
‘Donato. (b) De Script. Ecclef. fol. cov..t. (c) De Exempl. nlufir. Virorum 
Lib. II. pag. 72. (d) Idem ibid. (e) Brixiae, per Britannicum MDIL in fol. 
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oftante sì nell’ una come nell altra ,. di buona voglia (pele it 
fuo tempo, che riufcì profittevole negl’ incontri s€ recò a lui 
fommo onore . Con la fcorta di Teodoro Gaza s' impoffefsò a 
perfezione della lingua greca , dicendolo «4/40 il vecchio in 
una fua epiftola, con. cui addirizza ad «Aberto Pio. Principe di 
Carpî la ftoria degli animali fcritta da «4iftotile è e co’ fuoi ca- 
. ratteri impreffa nell’ idioma originale l’anno M.IIID. (4) Nub 
lus eft ( mibi crede ) graecus liber, volendo qui alludere alla grama- 
tica del Greco Teodoro s in quo facilius difci graeca lingua poffit ab 
bominibus noftris,practer Theodorum. Sic graece didicit Hermolaus Bar- 
barus, fi Picus Mirandulanus avunculus tuus, fic Hieronymus, Donatusy 
fic «Angelus Politianus, fummo viri judicio, fummo ingenio , ac unde- 
cunque dotiffimi. A follievo talora delle affidue fue applicazioni 
converfava con le Mufe , e ua pra gli riufciffe più dilettevole 
la loro compagnia s'’ iftruà di tal maniera nel canto , che al 
dire dell’ Egnazio , (5) .e di Pierio Valeriano, Cc) parea che la 
mufica fifato avelle foltanto in lui il fuo grato foggiorno. 

Dato faggio in ciafcuna intraprefa del particolare fuo inge- 
gno, fu sa dal padre allo ftudio di Padova, onde apprett- 
dere in quella rinomatiffima Univerfitàcon le arti le feienze, che'a- 
dornano l’animodi chile pofliede ,e fanno sì che l’uoino dall'uomoin- 
teramente frdiftingua. Dalla su, ira di quelle lettere, che umane fi 
appellano,pafsòfenzaindugioallainveftigazione degli occulti miftery 
della natura per mezzo della filofofi ha, in cui tanto fi: approfittò-che ti | 
tenutocomunemente per uno de’ più-dotti Peripatetici, che fioriffero 
in AMC Città. Dal proemio alla quiftione de primo motore, che 
lafciò imprefla Ela',. Ebreo di Candia, ( 4) fottile filofofo”, 
venghiamo in chiaro ,. che la fteffa ‘altresì venne pubblicamen- 
de difpurata dal noftro Girolamo , e che a tua contemplazione 
parecchie altre difpute, fecondo la mente di vaifforzle:, furono 
rifolute da Elia fopraddetto. Movit me infuper nobilitas magnifici & 
generoft Do&toris: digniffimi, Pomini Hieronymi Donati > filii magnifici, 
& ill'uftris militis Patritiz Peneti Domini Antonii, qui olim tin: boe Sta- 
dio Patavino quacftionem banc publice optime differuit , lia quidem 
mandato 3 quaeftiones bas. compilare volui. 

In suiderilone delle cotante foftenute fatiche fu infignito il 

Dò- 








(a) Venetiis, menfe Januario . în fol. (b) De Exemplis dre. Lib. VII. 
Pag. 172. (Cc) Epigrammat. Lib, L pag: 18. (d) Quaeftiones Jo. de Fanduno de 
Phyfico auditu . tHeliae bebraei Cretenfis quacft- de primo motore * de efficientia 
mundi &c. Venet. fine Typ. 1506. die 8. Maii in fol. dei IzI È. col 2. 
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eloquentiae ambitu, ut a noftris legi poffit, latinam feci. Era così in- 
tenfo l’amore che profeflava alle fcienze , che non folamente 
leggea gli Autori per trarne a fuo profitto le cognizioni , ma 
di vantaggio fopra d’efli verfava , per rendere dimettiche agî 
ingegni ftudiofi di Ewropa le lingue, comecchè foreftiere. Volen. 
do alludere Stefano Dolcieni Cremonefe , Canonico della Scala in 
Milano alla perizia delle due lingue perfettamente poffedute dal 
noftro Girolamo quivi Legato , non che all’armonia del mufica» 
le fuo canto, dopo di aver fatta parola molto lodevole in una 
fua epiftola (4) al Marchefe Ro/ando Pallavicini Cavaliere , e 
Senatore cofpicuo, intorno alla perfona di Ermo/s0 Barbaro, co- 
sì profiegue : Hieronymus bic nofter Donatus Orphaca argutior cytha- 
ra, © in utriufque linguae deliczis olor candidifftmus. 

Appena compiuta la Legazione di 44ilano , fu deftinato a 
quella di Roma, occupando allora la Sede Apottolica Innocenzio 
ZII. e fe preltare fi può credenza alle Cronache, il motivo di 
cotefta imbafceria ebbe per ifcopo col Patriarca il Patriarcato 
di Mquileje. Mori, non v'ha dubbio, in Roma a primi di Mar- 
zo del MCCCCXCI. il Cardinal Marco Bardo Patriarca Mquile- 
jefe, della cui morte, trovandofi quivi con carattere di Amba- 
fciadore per la Repubblica Ermo/zo Barbaro il Cavaliere fpedì 
avvifo al Senato. Al ricevere della infaufta notizia, deliberaro- 
no i Padri di raccomandare al Papa altro nobile Suggetto per 
quella Sede; ima nel medefimo tempo refcriffle Ermolao , ch'era 
ftato sforzato dal Papa a fpogliari della vefte Senatoria per 
veftirfi dell’ abito Patriarcale ; il che fu cagione di guadagnarfi 
fo fdegno: della patria, e l’efilio, come contrafattore delle pub- 
bliche Leggi. (2) Che quefto foffe il motivo dell’ impolta Le- 
gazione al noftro Dorato, lo rileviamo dal Santo. (c) 3) 1491. 
adì 11.Marzo fu eletto in Pregadi Oratorea Roma,che vada im- 
sy mediate Girolamo Donato il Dottore q. Antonio K. al qua- 
+ le fu commeflo , che non dovefle parlare col detto Ermo- 
» lao, per non avere voluto compiacere la Signoria; del quale 


C vi ’ ad ve . 
5» era cariffimo compagno, e compare dell’annello. © Fra quer 


fte mozioni, ftimolato il Barbaro da fuoi congiunti , cinunziò 
all ecclefiaftica dignità. ; ma il Pontefice non volie per eonto 
alcuno aderire, come il Senuto foggiugne: (4) ,, Adì 4. Apri. 


93 le 





. È 














(a) In calce Afronomicon Manilit, edit. Mediolan. per Anton. Mica 
1489. in fol. (b) Bembus Hift. Ven. Lib. I. pag. 26. (Cc) Vite de tt 
Venezia, gol. 1248. (d) Ivi. dela 
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3) le s'ebbero: lettere da Roma' di Almorò: Barbaro, che fcrive | 
3» di aver voluto rifiutare il Patriarcato. in: mano: del ‘Papa , : 
», e che foffe dato. al Donato; (cioè a Niccolò di. quefta fami- | 
glia, Arcivefcovo: di Nicofiz,, eletto: co’ fuffragj: de' Senatori) ma 
s, il Papa non avea voluto: accettarlo: .. ‘ A. nulla. valfero le 
‘preghiere, e gli uffizj del Ziniziano Oratore: ,. ficchè: veggendo 
l'impoflibilità dell'affare per la coftanza imperturbabile: del Pon- 
tefice, proccurò: di tornare. alla patria .,. fperando ‘di aver più 
forte in altre occafioni, giacchè quefto: maneggio gli. andò: faL. 
lito. O ag 
Confecrandofi la Chiefa di s.. Maria de Servi in Zenezia nel LI 
dì vii. di Novembre dell’anno: MCCCCXCH.. per mano: di 
Antonio Saracco, Arcivefcovo: di Corinto, e Vicario Generale del 
Patriarca Maffeo. Gherardo, fotto: il Priorato. di Girolamo: de' Fran- 
cefchi, fu. 1 frontifpicio- della. porta maggiore vi fu. fcolpita la 
fua memoria ,. effendo: Proccuratore della. Chiefa: medefima il 
“noftro- Girolamo . oltre: Niccolò: di. Lodovico: Muazzo x come. nella la- 
pida fi comprende. (4) A codefta facra funzione Girolamo: cer- 
tamente non intervenne, poichè: a'111. di. Gennajo: dell anno: 
1498 appreflo fu in: Roma a lui. fcritto, perchè: infinuafle: a. Gabbrzello: 
Zerbo. medico: Zeronefe di falire: la cattedra: di: medicina: teorica. 
in_Padova y con l’onorario: di cccc.. fiorini.. (5) La Religione: de” 
Servi fu fempre amata. da lui ; quindi: è che nel ritorno? da: 
Roma: donò: alla Chiefa di quefti. Padri un: pezzo: del titolo:del-. 
la S. Croce, avutala e’ pure in dono dal Papa:;.il che s'impara: 
dalla feguente ifcrizione, che: nella. teca. d’argento»,. in cui fta 
ripofta, tuttora fi legge - Lignum: ex. Crucis: Titulo: Qui in: Templo: 
S. &. in Hierufalem Romae fervatur Quod: Hier. Donatus. Oratori Ve- 
netus fibî ab Innocen. VII. Pont. Max. mirae clementiae: dono conceffum 
preciofo opere conclufit.. Et in: Sacrario Servorum: Divae Virginis dedi- 
cavit. Anno Salutis & gratiae: MCCCCLXXXXII:L | 
Si diede a credere il noftro. Autore: ,. che dopo: tante. fuc- 
ceflive Legazioni gli fofle conceduto: un: poco: di quiete. ; laon- 
de fu quefto rifleflo diede cominciamento: ad. una fabbrica in 
Padova, per potere di tratto: in tratto+. allo: fcrivere: dell’ Egna- 
zio, (c) colà trasferirfi,. e godere della converfazione: di. que- 
gli uomini dotti, che quivi in gran copia allora. fiorivano . Di- 
| | ver- 
i re ig A Oi 
(a) Flamin. Cornel. Ecclefiae Venetae Iluftratae,, Dec: 11. pag: 6. (b) Ex | 


Regefto apud Excell. Reformatores Studiù Patavini + Vol. II. pag: TS "(29 De 
Exempl. &c. Lib. VIII pag. 272. | 
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verfamente però avea ftabilito di lui il Governo, mentre .con- 
tento delle Ambafcerie foftenute ., {perimentare altresì lo vo- 
lea in qualità di Rettore delle Città foggette. Con titolo dun- 
que di Podeftà, e unitamente di Capitano fu fcelto a prefede- 
re nell’antichifima Città di Ravenna ., «ove fino a' dì noftri la 


memoria fi cuftodifce del venerato {uo nome, e del fuo inge- 


gno piacevole, in una ifcrizione per lui compofta, e fatta af 
fisgere ad un mulino, rapportata da ‘Girolamo Fabbri nelle Sa- 


_gre Memorie di Ravenna antica. (4) 


HIERONYMUS DONATUS PRAESES A FUNDAMENTIS IN- 
STAURAVIT. 


INSTITOR MOLENDINARIUS DILIGENTER MOLAS ET RE. 
LIQUA INSTRUMENTA si ti 

CURATO.FRUMENTA (CITRA DOLUM ET SUPINAM INDI- 
LIGENTIAM 

SERVATA ET MOLITA RESTITUTO. PRAETER ‘CUPPOLAM 
NIHIL EXIMITO. 

SIQUID DOLO MALO EXEMERIS TRIPLUM REDDITO, 

XL. NUMMUM EXSOLVITO. COLLUM ET MANUS AMBAS 

IN COLUMBARI CONCLUSAS PER DIEM LEGITIMAM TE- 
NETO. 

SED HEUS'TU QUI MOLENDA FRUMENTA CONTULERIS 

EDICTO NE FIDITO NEC OB ID SECURUS ACCEDITO. 

MANUS OCULATAS HABETO ET SCITO INSTITORES MO- 
LENDINARIOS 

EX EDICTO PUNIRI POSSE NON CORRIGI. M.CD.XCIII. 


Rifece egli adunque da’'fondamenti l'antico mulino, che pref- 
fo la Chiefa di Ss. Mama efifte tuttora. , e fapendo quanto fia 
grande la rapacità de’ mugnaj , efpreffe al vivo il di coftoro incor- 
rigibile vizio con que’ fodi, e infieme lepidi fentimenti . Due 
pafli , come difficili, vengono interpetrati dal poc' anzi allega- 
gato Fabbri, dicendo, che nello Statuto di Tivoli, ove per la. vi. 
cinanza del fiume «MIiene quelt''arte grandemente fiorifce , fi 
legge , che i mugnaj rubberebbero la farina , esiam fi eis manus 
ligarentur 5 e quanto alla parola Co/umbari effer voce latina anti- 
ca, ufata da ‘Plauto nel fuo Rudente , che fignifica , fenza dub- 
bio, una fpezie di berlina. 

Nel partire da cotefto Reggimento , afportò feco lui una 
ftatua equeftre di marmo rapprefentante la figura di «dr/a., 

eret- 





ba oanep..I: pag. 2132: 
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eretta dagli antichi Ravennati in una delle contrade della Cit- 
tà, e ciò riferifce Girolamo Rofr nel Libro 11. della fua Storia 
di Ravenna. (a) Ejus equeftre fimulacrum ( cioè di vatila Re de 
gliUnni ) e marmore , avorum noftrorum attate > iuxta aedem Urfia- 
nam, barba caprina , magno capite, paruis occulis, lato peétore vifeba= 
sur ; fed illud Hieronymus Donatus,y Patricius Venetus >, quo tempore 
fuit Ravennae Praefes Penetias exportavit. Di fatto in verun altro 
luogo, rifpetto a Zezezia, dovea confervarfi l’immagine di co. 
lui, per cagione del quale ebbe ia noftra Città, fe non la pri. 
miera {ua origine, copiofo almeno il di lei incremento . ze 
rum utcunque y in tal maniera Gian-michele Bruto Viniziano, defcri. 
vendo i principj della fua, e noftra patria, (è) de baius gentis 
principiis dubitandum eft ( neque enim hoc permagni refert ) ita de eo 
video dubitare neminem: cAttilam Hunnorum Regem y Urbi , quae tum 
fere nulla erat, majorum poftbac incolarum frequentia augendae , hone- 
fiandaeque occafionem praetuife . È qui cade in acconcio , quanto 
diffe il Zarchi nell’ Ercolano, (c) cioè che da’ mali portati in ra 
lia da’ Barbari, nacquero due beni,lanoftra lingua volgare, e la 
Città di Zenezia. Ragionevole è anco il credere che da quel pae. 
fe antichifimo afportaffe con la ftatua altre lapide, e fpecial. 
mente r1. indicanti ia fua famiglia , che regiftrate fi veggo- 
no, come da lui poffedute , in un Codice a penna mifcellaneo 
in foglio, (4) preffo S. Ecc. Cavaliere , e Proccuratore Udarco 


EF of carini è 


In Domo D. Hieronymi Donato Doîk. 
£. COSSIUS DONATUS SIBI ET COSSIAE 
EROTICAE UXORI CARISSIMAE. C. CLODIO 
METRODOR. AMICO CLODIAE FOTUNATAL cò 
UXORI EIUS. T. VARIO VERECUNDO 
AMICO. VARIAE IUSTAE UXORI EIUS, 
ASCONIAE AMABILI AMICAE ASCONIAE 
FLORAE AMICAE. A. PLOTIO PRHONIMO 
PLOTIAE SEVERAE ET DIADUMENO LIBERTO 
IN FRGP: XENIERETOPOIX. 

Ibidem . 

NUNNIAE. Q. ET.O.L. MARTHAE Q. NUNNIUS CAMPANUS. ET 
Q. NUNNIUS DONATUS COLLIB. CARISSIMAE FECERUNT. 


Con 








__ (a) Pag. 111. (b) De Inftauratione Italiae Lib.I. inter ejus Opera edit. Bero- 
lini 1698. pag. 1075. (c) Quefito Va..c. 107. (d) Num. cclxX%x. pag. 74. t. 
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 Contracambiò per altro il .noftro ‘Girolamo l'afporto «de’ pochi 
marmi da Ravenna in fabbriche quivi fuperbe, profeguite lode- 
volmente da’ fuoi Lucceffori, cioè. da «Andrea Zancani 4 da Crifto- 


fano Moro, da Lorenzo Giuftiniano , il che da un fonetto s'impara 


| di Zidio Canto Ravennates(@a) indiritto con ‘altri a Vinciguerra Gior- 
gio, che fu Podettà di Ravenna nell'anno MDIL (8) 
ss Il Donato» il Zancan: Vl Aquila: el Moro 

sy Hanno facto a Ravenna in tal beltade. 

sy Foffi: ponti: arce: imure: setti: e (trade : 

sy Che duce come un culto argento © .oro. 

Trovandofi il Donaro in Zenezia nell'impiego di Avvocator del 
Comune, pafsò al governo di Brefcia ., con titolo di Podeftà , 
dove feco conduffe Panfilo Saffo Modanefe , uomo di pregevole 
intendimento, di memoria tenaciffima, ma ;poeta di poco me- 
rito. Racconta il Caffel/verro nel {uo Parere fopra l’ajuto,che do- 
mandano i poeti alle Mufe (c) un cafo curiofiffimo ‘occorfo in 
Brefcia nel palazzo Pretorio, a un buon grammatico di Zerons. 
Compofe quetti, al fuo detto , un epigramma latino in lode 
del Rettore Donaro,e leggendolo in fua prefenza,venneda ‘Panf- 
lo acremente riprefo, come ladro sfacciato , .,, dolendofi di lui, 
so che sè prefente avelle avuto ardimento .di donare quello e pi- 
sy gramma per fuo, che «effo molto prima di lui aveva com. 
sy pofto ; e in fede di ciò :cominciò velociflimamente a recitare 
sy a mente quello :fteflo .epigramma, fenza lafciarne , 0 mutar- 
yy ne parola; e foggiungeva, ch'egli era certo, che il donato- 
sy tore nol fapeva a mente, ficcome colui. che n'era involato- 
sy re, € non Autore 5 perchè quel gramatico fÎtordì tutto , e 
sy con la ftordigione diede quafi certo indizio , «che foffe vero 
sy ciò, «che gli apponeva il saffo. Ma alla fine rivenuto, diffe 
>> pur tanto .ché la verità fi fcoperfe «&c. .) Nè fu folo il Saf 
fo s tra gli uomini di lettere, a godere della ‘ofpitalità del no- 
ftro Donato; poichè, giufta la teftimonianza di Pierio Valeriano, 
(4) ottenne altresì la fua educazione nella cafa di Girolamo, Tri- 
fone Dalmatino è quel Tifone ., «che nella fua ‘età ebbe pochi 
pari , rifpetto alla letteratura sì latina, che greca ; tu- 


diofiffimo della filofofia , .e poeta ingegnofo , il quale fot-o 
(o) 


Tomo 1L to 








i. (a) Inter ejus Opufcula. Venet. per Jo. Tacuinum de Tridino , fine anno * 
în 4. (b) Libro de’ Reggimenti della Repubb. MS. (c) Opere Critiche, a c. 82; 
(d) De infelicit. Literator. Lib. II pag. 83. 
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to gli aufpizj di «Alberto Pio Principe di Carpi, menò il reftante 
della fua vita. Oltre a quefti, fu anche fuo famigliare Niccolò 
Liburnio , anzi lo accompagnò ne’ fuoi viaggi, come fi protefta 
nella dedicazione, che fa a Luigi Pifani, eletto Vefcovo di Ps- 
dova, delle fue Occorrenze Humane . ( a) Efflendo quivi Podeftà, 
fi lafciò indurre Girolamo, a mettere fotto i torchj di Bernardi. 
no Mifinta la fua interpretazione, fatta in Milano, fopra il com. 
mento , come già riferimmo , di «Meffandro «Afrodifeo, nel Li. 
bro 1. de «Anima del filofofo «driffotile. In qualunque luogo, dov” 
ci fu deftinato a reggere i fudditi, lafciò memoria di sè, e fo- 
pra ogni altra cofa non periva mai nella mente degli uomini 
la giuftizia con tanta prudenza da effo lui ammini@trata. Nell’ 
incontro di congratularfi per nome della Città di Brefci4 il chia. 
rifllmo giureconfulto e Cavaliere Gian-agoftino Lami col novello 
Principe eletto Francefco Donato, (6) riguardo al noftro Girolamo, 
cosìebbea dire: Non omittam tamen quam ornatiffime confumatiffimus vir 
Hieronymus Donatussingenio yvirtute yfapientia Senator. Clariffimus Prae- 
turam, Brixiae gellerit, cujus infignia non acre fulgenti , nec marmore 
caclata y verum juftitia ac moderatione perornata , fempiternam fuae pro» 
bitatis memoriam mobis, ac pofteris reliquerunt. ua 
 Reftituitofi dalla reggenza di Brefcia,fu fpedito immantinen, 
te Ambafciadore a Lucca , (c) per affari della Tofcana contro 


1497|de° Fiorentini , e in capo all anno gli fu impofta la Legazione 


ordinaria di Roma preffo. il Papa Alejandro VI. Giovanni Burcardo, 
che fu il cerimoniere fotto un tal Pontificato , racconta (4) 
che agli xI. del mefe di Ottobre entrò Giro/amo in Roma , ag- 
colto, dalle famiglie de’ Cardinali, e fuor del coftume della Cor. 
te Romana, fino da quella del Papa, accompagnandolo cortefe- 
mente alla fua refidenza nel palazzo di $. Marco... Siccom' era 
di genio affabile, così comperofli fenza difficoltà il cuor de’ Roma- 
ni 3 € di quanti allora Roma abitavano:'; quindi è che talvolta 
trovandofi in compagnia, non difpregiava di lafciar&i ufeir. di 
bocca alcuna  facezia , o qualche motto allufivo , dando. 
forza all’arguzia colla. prontezza . Uno di quefti motti ci vie 
ne ricordato da Ba/dafarre Caftiglione (e) con dire, che andando 
il noftro Girolama alle ftazioni di Romg nella quarefima ; infie, 

7 me 





razza _ 





(a) In Vinezia in cafa de figliuoli di Aldo. MDXXXXVI. in 8. (b) 0- 
ratio babita &c. Sine loco, Typ. & anno, in 4. (c) Libro degli Ambafe. della 
Rep. MS. (d) Diarium, Apud Eccardum in Corpore Hiftorico Medi Aevi. TI, 
col, 2084. (c) Nel Cortegiano, Lib IHbva ci! 110) | | 





Girolamo Donato: ZII 


fe con parecchi gentiluomini , s' incontrò im una brigata di 


belle donne Romane, e dicendo uno di que’ gentiluomini i! vers 


fo d'Ovidio: 

9» Quot coelum ipa ci , for babeti locus ife pla 
foggiunfe fubito: 

Pafcua quorque baedos, tot habet locus ifte cinaedos. 
moftrando un drapello di giovani, che da un' altro lato' accòri 
feano. Più arguta però, e più fpiritofa fi è la rifpofta, data 
da lui allo fteffo Pontefice, della quale ci viene fatta ricordani 
za da Giovanni Kirchmanno, (a) da Sebaftiano Mainticolo , (b) e 
ultimamente dall’ fnelor, che la afcriffe a Giulio IL (c) Dicono 
quetti, che interrogato per ifcherzo dal Papa , donde i Zinizia 
ni avellero ricevuto il privilegio dell’Imperio Cul mare «fdriati 
co , rifpofe fubito e con franchezza : ,, mi moftri la Santità 


so Voftra l’inftrumento: del Patrimonio di' S. Piero, e @ tergo 
so ci vedrà regiftrata la conceflione fatta a’ Zeneziani del domi- 


5, nio' loro full’ sdriatico 8° 

Nel tempo di cotefta ambafciata , fu foftituito a Zernardo 
Bembo Dottore e Cavaliere, nell'impiego onorifico di Vifdomi- 
no in Ferrara # maeftrato particolare e diftinto , cui fino dal 
MECCLXXXIII. ( d ) prefedeva un patrizio deftinato dalla 
Repubblica per rendere ragione in quella Città a’ fuoi nazio 
“nali. Non fu prefo da lui ’l poffeffo , che a'xv. di Luglio dell 
anno feguente, imparandofi ciò da una Ducale indirizzata id 
Rettori di Padova y fotto il dì primo Marzo dell’anno MD. 
con cui viene loro: commeflo' di eftrarre da quell’erario il bi 
fognevole, per lo ftipendio da sborfarfi al Donaro nella Città di 


Ferrara. Compiuto ch’ebbe l’uffizio, &t vide per la feconda vol- 


ta Avvocator del Comune, e pochi mefi' appreflo inviato a Ce- 
fare, con Zaccheria: Consi (e) per efortarlo: alla suerra con- 
tro l'audacia de'Z'urchi. La Orazione, che a quefto effetto re- 
citò: pubblicamente Giro/amo. > nè può effere più elegante, nè 
più perfuafiva. Nell'anno fteflo. gli fu meftieri junitamente con 
Domenico Trivifano paflare in Francia al Re Lodovico MIR) per 
congratularfi della: conquifta fatta da. lui del Regno di Napoli. 

O il Oc. 





(2) De Anulis PU IMRE b) rrafiar de Patria poteftate , pag. 54 


(c) Storia del Governo di Venez. P. Il. a c. 124: ‘(d) Libro {de Reggim. della 
Rep. MS. (e) Terr. Juftin. Hift. Venet. Lib. X. pag. *73- (f) Bembus Hift. 
Penet. Lib. VII. pag. 100. 
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Occorrendo: di eleggerfi un nuovo Pietore alla Città di Cre- 
1502 mona , effendo. al termine. Paolo Barbo:, fu. fcelto. il Donato 
(4) il quale, mai da. sè. fteffo diffomigliante,. vi. fi: portò fenza 
indugio, onde amminiftrare quella: giuftizia ,. che con. tanto de- 
coro x. anni: prima: nella Città di Reverza, e vii. in quella di 
Brefcia. amminiftrata. già avea.. Avendo quivi' fcoperto. ,. per la 
età fua, rovinofo:il palazzo. Pretorio: non meno: lo riftaurò , 
che l’accrebbe, e la. memoria. di queft’azione vi lafciò: ei. fcol. 
pita in fronte della fcala. maggiore , con’ quefto: brieve , ma. 
{uccofo epigramma,, rapportato: dall’4rifi. (8) 
Jampridem: addiétas. Urbis. Reétoribus. aedes: 
Sors. mala: cauponae verterat în faciem è 
Sic negletta fitu prope: jam. collapfa. ruebant. 
«Atria (ub tenebris. (quallida perpetuis »- 
Donatus “Praetor. cunéta: inflauravit È auxits 
Pulchrior ut fub fe pulchra. Cremona: foret.- 

Non: mai ftanco. però di adoperarfi a. favor: della: patria, ri- 
ceve il nuovo: incarico. che gli: s'impone, di trattare: col Cardi- 
nal. di Rogno certi fegreti affari: ; fil qual Cardinale. ,, e per la 
morte fucceduta di c4effandro VI. e. per gli: ajuti: promelli- a lui 
dal fuo Re, era comunemente creduto il' fucceflore: al. Papa- 
to. (c) Nel fuo ritorno» fedette: fra' Savj. del. Configlio;. ( efflen-. 
dofi. per l’addietro: feduto: ancora, ed eziandio: più'volte' in: ap- 
preffo ). ma: trapaflato: in. pochi dì: *1. Pontefice: Pio IL. e falito. 
al Soglio. Pontificale. Giulio II. fu. fcelto: Girolamo ,. con altrisvia. 
patrizj , (4) a congratularfi in pubblico» nome: del fuo. gloriofo- 
innalzamento. Intraprefe: adunque il. cammino: per: Roma, 2° v. 
1594 di Aprile dell’anno. MDIV. dicendolo: e” medefimo: nella: de- 

fcrizione che fece di quefto» viaggio ,. la. quale:, benchè: imper- 
fetta, fi conferva fra” Codici di: cspoftolo Zeno: . (e) Fa in effla. 
diftinta nota: di, tutti i Rapprefentanti: delle. Città. fuddite: per 
le quali pafsò,. e che in quel tempo» le sovernavano.. Nomina. 
in primo luogo» Giovanni Badoaro Podeftà: di Chioggia, uomo: nel- 
le lettere eruditiffimo,. e: nella. gentilezza diftinto. Jacopo. Trivi= 
fano Podeftà , e. Giuliano Gradenico. Capitano: in Ravenna: + Fattore 
Fofcaré Rettore im Cervia y e Domenico Malipiero Capitano in Ri- 

mino » 
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(a) Cavitellus, Annal. Cremon. in Thefaur: Antig: Italiae’ T. III. P. IL 
col. 1477. (b) Cremona Litterata T. II. paz: 16. (c) Libro MS. de’ Reggimen. 
della Rep. a c. 396. (d) Lib. cit. ac. 16. (e) Cod. cartac. mifcell. in 4. fe- 
Znato del num. 346. fotto il falfo nome però di Bernardo Bembo. 


ulilicinta 


i dle (ii 


Girolamo Donato 213 


mino. Racconta in oltre, che vii. miglia diftante. da Roma gli 
venne incontro cinonio Giuftiniano Ambafciadore ordinario pref. 
fo il Pontefice, c che prima di giugnere alla Città, vennero 
a incontrarlo le famiglie di parecchi Cardinali, e del Pontefi. 
ce fteflo, come pure del Duca di Urbino , quali tutti furono 
gentilmente da  effo complimentati . In quefto fuo viaggio 
fi leggono alcune ifcrizioni antiche Romane , ed altre cofe per 
lui vedute nello fpazio di giorni xx1v. eflendo quivi pervenu- 
to a’ xxix. del medefimo mefe, in cui dalla patria fi allonta- 
nò. Fu fua incombenza di recitar la Orazione davanti al Pa- 
pa, e venne talmente gradita, sì per la materia che contenea, 
sì per la eleganza dello ftile, come per la facondia del dici- 
tore, che per comune foddisfazione fu d' uopo pubblicarla . 
Paffato l’uffizio, fe ne tornò con i Colleghi alla patria ., tro- 
vandofi prefente neli’ anno fteflo a' xI1I. del Dicembre, a’ 
pempofi funerali di Tommafo Donaro, già Patriarca di Zenezia , 
dove nella Orazione, (4) che 'recitò in cotelto lagrimevole in- 
contro Jacopo Boldù, fentì a lodarfi con quefte parole : Tacedo 
& bune , quem omnes confpicimus , Clarifimum VZirum Hieronymum 
Donatum » omni difciplinarum genere eminentifimum , & jure optimo 
ommionii filium. Qui quantum litteris graecis ac latinis polleat , locuple- 
tiffimus eft teftis Alexander «Aphbrodifeus, qui bujus ingenio & induftria 
Zatio donatus eft . Quantum vero eloquentia è, © in omnes bumanitate 
valeat; quantogue confilio & auétoritate , mullus eft veffrum qui ne- 
(ciat . In dies enim divinun propemodum ejus ingenium’ majore bomi- 
nun ftudio & favore celebratur. Nullae namque funt mationes , & 0- 
raey quae bunc faepius Lecatum non babuerint. 

«Da una Ducale del Principe Loredazo, (2) feonata in Zene- 
zia 2 XXVIII. di Giugno, correndo l'ottava Indizione, ( che 
vale a dire nell’anno MDV.) e indiritta al Cavaliere Domen4 
co Pifani, deltinato Ambaiciadore al Pontefice, abbiamo notizia 
che in quefto tempo il noftro Giro/4mo ioggiornava di nuovo 
in Roma, con carattere di Legato preflo il Papa Giulio. Commit- 
timus, © in mandatis damus tibi Nobili Viro, & dileGtifimo Civi. so- 
ftros Pominico Pifani Equiti, Oratori noftro ad. Summum ‘“Pontificem , 
quod cum omni poffibili celeritate iter tuum Romam dirigas , quo cum 
perveneris, quando tibi audientia ftatuetur a Pontificia Sanétitate , ibis 
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(a) Venetiis, per Joannem Tacuinum; in 4. (b) Fra i MSS. dis. E. il 
Signor Piero Gradenico , q. Jacopo Senatore. Ju 
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una eum Viro ‘Nobili :Hieronymo Donato Dottore , «Oratore moftro 3 «ad È 
confpeéium fuae Sanéfitatis. «Cui commendabis. di s univerfumque Sta- 
tum moflrum, cum omnibus illis reverentibus, © affettuofis verbis Gc. 
— ..$cias autem nos impofuifle alligatis noftris -praefato D. Hieronymo 
Donato Doélori, Oratori .noftro, ut  aétis vifitationibus corfuetis, (um- 
pia grata venia a Beatitudine Pontificisyvecedat ‘ad praefentiam noftram 
&c. Scrive il C/ementini, (a) che appunto nel MDV. entro al 
mefe di Aprile, giunfero in Rimini, per provvederf di quanto 
facea lor bifogno alcuni Ambafciadori della Repubblica invia: 
ti per Roma, cioè Girolamo Donato, Lionardo Bemlo, e Paolo Pifa- 
ni ., e che nel partire da Rimini conduffero feco ccc. cavalli . 
«Quefta Legazione viene affatto taciutà da tutti gli Storici 7= 
niziani; ma almeno, rifpetto al noftro .Giro/amo , è comprova- 
ta con la Ducale teftè riferita. 

In mezzo però a tante .graviffime ‘occupazioni, non intrala- 
fciava il Donato di applicarfi allo ftudio, e parecchi de’ fuoi dot- 
ti componimenti fi goderebbono a’ noftri dì da’ profeffori di 
lettere , fe la frequenza degl'impieghi permefflo gli avefle di 
dar loro l'ultima mano. Nè foltanto con tenerezza era egli a- 
mante della dottrina, ma innoltre, con genio fpeziale, era a- 
mico de Letterati, e di coloro particolarmente s che fopra gli. 
altri fi fegnalavano . Fra quefti il primo luogo occupava £rmo- 
lao Barbaro, il quale, come più fopra riferimmo, .era ftato fuo 
condifcepolo; indi Giovanni Pico dalla Mirandola, «Angiolo Polizia= 
no, Roberto Salviati , Marfilio Ficino, «Aldo Manuzio il vecchio , 
Marcantonio Sabellico, Criftofano Marcello, Raff sello Regio 4 Batifta 
Egnazio y Pier Contarini y Marco Dandolo, e più di cent aleri , i 
quali tutti, o per la profondità del fapere,o per le Opere, che 
feriffero , e alla luce efpofero, godeano l'ettimazione psn li può 
dire, univerfale. 

Quel ricco patrimonio, che da'fuoi Maggiori v venne lafciato 
a Girolamo per foftentamento onorevole della famiglia, lo con- 
fumò di buon grado ne fervigj della patria, ed ebbe cuore sì 
generofo, che per fovvenire alle altrui neceflità, fi dimentica= 
va di tratto in tratto i propiJ figliuoli. Serva Het molti , in 
confermazione di ciò , un folo elempio qual è ; che dovendo. 

1506 falir le galee , per trasferirli in Candia, eletto Duca di quel 
Regno, e non avendo con che rimunerare, a proporzione del- 
la 





(a) Raccolto IMorico di Rimino P. Il. Lib. X. 4 c. 609. 
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Ta fua: liberalità vil Becichemo,. che fu de’ fuoi figliuoli il' mae- 
ftro,. con uno fcritto a guifa di teftamento gli affegna in fua 
vece per difenditore,. padre, e tutore ,. Marco. Dandolo , uno de’ 
fuoi più cari, e incomparabili. amici.Nel capo xvrr. delle fue 
Epiftoliche Quiftioni (a) indirizzato’ al medefimo» Dandolo, in tal 
guifa. narra il’ fucceffo: l’addotto: Becichemo .. Hieronymus: Donatus 
Platonicus noftrae' aetatis Demofthenesy © * Oratorum , quos quidem vi= 
derim,. audiverimque: facile. princeps ex patria Solvens s famque triremi= 
bus in pelagus provettus, ut ad Cretam: magni Jovis infulam evolet 3. 
Dux. inclytus,. literas ad me' dediv (ua manu: ‘(dr Semper folet). exaratas: 
amoris: dulciffimi ,- fuaviffimaeque bumanitatis plenas + bis, inquit, velut 
teftamento quodam: Marcum: Dandulum, animae dimidium meae tibi pa- 
tronum, patrem, tutorem, È denique' alterum: me: relinquo. Avea puro 
troppo Giro/amo per l’addietro foddisfatto copiofamente-alla fua: 
gratitudine ; quindi. è che nel. profeguimento dell’ epiftola ,. fa: 
mmarrazione: il: Becichemo. de’ benefizj: ricevuti: dal. Donato più fiate.. 
‘Duplicem igitur perfonam: nunc mibi geris, & Mi Danduliy. hoc eft 4=- 
mici ,.& fautoris praecipui' ,. qualem: te mibi femper ultro exbibuifti: 
©& Hieronymi Donati, qui mibi author eft famae , falutis',. & breviter 
terreftris Deus, qui inter magna & innumerabilia’ beneficia , Brixienfis: 
Ecclefia ae canonicatum, quae talis ac tanta'eft dignitas y (uis liberis: ade- 
mit' , Marioque' filio meo: duodecimum: aetatis: annum agenti 3. Caefarea' 
Gad liberalitate,y me nec rogantey nec’ cogitante” novifi me donavit ,. 
Seifque: pecuniis: tabellarios. & libellos Romam' mifit, its © «Apoftolica' au- 
thoritate firmatum*,. ab' omni potentiorum injuria: frate 
Ma: giacchè: Pierio. Valeriano, nel dedicare che fa al Donasoil primo 
Libro: de’ fuoi. E pigrammi,, (5) rammemora le ftudiofe facoltà’ ,. 
alle quali! applicò, gl'impieghi: in: patria; e fuor di patria! eziandio 
foftenuti ,. non: che: le. doti della: natura: con: ‘avveduto’ confi-. 
glio» da: lui coltivate... ci' fia: permeflo di: trafcrivere: le medefie 
me. fue. parole ,. le: quali daranno: pefo a quanto fin' ora fu da 
noi detto; five quantum: in: Philofophis clarefcas intuemur, five quan 
sum'in! Oratoria facultate: praeniteas: admiramur » Qui! dicendi (uavitate 
jucundiffin mus’, conciones: plurimas' admirabili omnium: ffupore peregeris + 
im: quibus tu vere tonitrus ,. tu' fulgura' ciere: procul dubio:videaris . Sed' 
qui' ‘Poetices’ attingam’ laudem® quam: utraque: manu tibi’ pecùliarem'‘adeo 
Jecifti s. ut: de- Principatu' apud: ve” facultas: Oratoria',. neque non: Poetica” 
O: iiij up. 





(a) Pag. 80: (b)' Hexametti, Ode, & Epigrammata . Veneti apud Ga- 
brielem’ Jolitum: de. Ferrariis:. MDL. in! 8. 
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decertet. Quid practer haec. vtriufque Mufices abfolutiffima peritia? quod 
plerique cantus intonati concinnatiffime teffantur? Quid confultiffima: Ju- 
ris priddentia ? quid denique totîus Encyclopediae non incuriofa cogni- 
sio? Quid in patriae negociis obeundis fedulitas ,perfeverantia, felicitas ? 
unde fit, ut prudenter (ufcepta tu plura feliciter confeceris , quam alti 
fibi demandari quaefierint. Hinc bonorificae tot legationes, Hi{panae > Ey- 
gufticae», ( quefta: di Genova non è a noi manifelta.) Infubres , 
Gallicae, Imperatoriae y Pontificiae: binc tot foris Masiftratus ampliffimi, 
Ravenna , Brixia, Cremona Ferraria y. & beata demum Creta, ‘cuius 
incredibili omnium planfu Dux nuper es defignatus . Hinc tot domi 
dignationes ornatiffimae . Tribunitia pote(tas . Continentis praefettura . 
Coliegit fupremi ordo primarius y & pleraque: id genus : ad quae quotia 
die depofceris enixiffime , quorum amplitudinem vel fingula declarare 
poffunt. «Accedunt his integritas, comitas, finceritas, jucunditas $ © ora= 
tionis denique lepiditas: quae omnia tam tua funt , quam: alicujus. fin» 
gula. Quare conftanter affeverare poffim, ceteros plerumque laudari  (0- 
litosy non quales fint fed quales effe debeant ;. de te vero nibil prae- 
celare adeo dici poffe , quod re longe praeftantius non: exuperes. + 
Ceffato avendo di vivere. Cofimo. Pafqualigo nell’incarico di Du 
ca in Gandia; a xx1x. di Marzo del MDV. (4) fu. provvedu- 
to di fucceffore indi a non. molto nella perfona del noftro. Ds- 
nato. Con tutto. che la piacevolezza di lui obbligaffe gli animi 
in addietro de’fudditi a venerar le fue Leggi, e adempiere a' 
fuoi giufti decreti, quivi però a rovefcio, per motivo. degli. a- 
bufi dannevoli introdotti in quell’Ifola, nè le lufinghe baftaro- 
no, nè furono fufficienti le minacce per ifradicarli ,. efflendovi 
itato: neceffario un gaftigo fenfibile della mano di Dio per met- 
tere freno alla malvagità di quel popolo mifcredente . Stava 
appunto: Girolamo preflo al termine del. fuo Reggimento, quan 
do all’improvvifo- un orribile tremuoto alle due della. notte del 


* dì xxIx.. Maggio MDVIII. fcuotendo quà,e là tutta L'Ifola, at- 


terrò. .gli edifizy più ampj, le Chiefe più magnifiche,. e. vi la- 
fciò: feppelliti fotto le rovine più centinaja di abitatori . 
(5) La defcrizione di tanta ftrage fu fcritta da molti; ma:la 
più fincera fi è quella, ftefa minutamente dallo fteffo Donato 
in una fua lunga epiftola., indirizzata da Candia a Pier Conta- 

vini 








; (a) Libro de Reggimenti della Rep. MS. (b) Bembus tif. ven. Lib. VIL 
Par. 254. 
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sini il filofofo $ fuo dolciffimo amico con cuigli dà ragguaglio 
delle laide fcoftumatezze di quella nazione , e del di lei rav. 
vedimento foltanto dopo fperimentato il gaftigo. pio da 

Anche in quell’Ifola non tralafciò il noftro Autore di rivol. 
gere attentamente le divine Scritture, ed i Padri; anzi venen. 
do fpeffe volte a contefa co'Greci, che pretendeano fuperbi il 
primato nella Chiefa del loro rito, fcrifle quell’Opufcolo apo» 
. logetico a favore della. Chiefa Romana, che nell’idioma latino 
trasferì poi effendo in Roma per la 1v. volta Oratore.. Niente. 
meno che il pubblico vantaggio della patria ebbe a. cuor l' 
interefle della Religione cattolica , e di quefto fi glo- 
ria nella fua Lipologia, cioè d'efferfi pofto valorofamente al ci- 
mento cogli oftinati fcifmatici, non per acquifto di vanagloria, ov- 
vero di temporale profitto ; ma foltanto per puro zelo della 
fede di Crifto. Illud (cio, me in Graecia non majore ftudio rem Ve- 
netams, quam Catholicam curavife , & apud plurimos profeciffe ,. idque 
. feciffe non gratia lucri, aut gloriae, fed zelo Chrifliani nominis. | 

Eletto: il fucceffore al governo del Regno, che fu Zyigi di 
Piero Rimondo s ( a ) {i reftituì in Venezia nuovamente il Do 
nato : e tanto più co’fegni di fefta ricevuto venne ed accolto; 
quantochè della fua fedeltà, e della prudenza di lui ne abbifo. 
gnava in eftremo: allora la patria... ima 
. L'invidia, che regna mai fempre fopra le altrui felicità, {u= 
fcitò una guerra sì formidabile contro la. Repubblica Ziniziana, 
che fe ftato( non foffe fuo protettore il Cielo, farebbe rimafta 
totalmente oppreffa, non meno dal numero , che. dalla forza 
de’ fuoi potenti ‘\avverfarj . Difguftato Giulio Il de’ Ziniziani , 
(quando per verità motivo. aveva di amarli, e di preferirli in 
affetto a qualfivoglia. nazione ). (5) difegnò. una Lega. fegreta 
contro di efli. da: ftabilirfi in Cambrai, e gli riufcì ax. di Di 
cembre dell'anno MDVIII. di unire a' danni della Repubbli. 
ca, l Imperadore Mafftmiliano , Lodovico XII. Re di Francia, 
calfonfo Re di «Aragona, e diverfi Principi dell'Isgliz. Ma. ficco- 
me è nota la Storia preffo cento Scrittori ,. così noi non fare- 
mo parola, fe non riguardo a Girolamo, ed alla imprefa di lui,. 
foftenuta. in quelle circoftanze con. maravigliofo provvedimen. 
CO 


Nell’ 





(ia) Libro cit. de' Regimi della Rep. MS. (b) Bembus Hift. Veneti Lib:VI. 
DAg. 112. 
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Nell'ultimo: giorno: di. Maggio» del MDIX: fu: eletto: Provves- 
ditor: Generale ‘per la Città di Padova ; e: fuo» territorio, (4) 
non. che Vice-Capitano. in. luogo. di Giovanni Mocenico ,. il quale. 
ottenuta. la permiflione ,. ripatriò, per curarfi. dalle fue infermi. 
tà. In quefto: tempo inalberarono. i. Padovani le infegne .Impe- 
riali, licenziando. i. Rettori: della: Repubblica ,. e: introducendo. 
nel di: medefimo,. cioè. a’ v.. di Giugno: Lionardo: Triffino: per no- 
me. di. Cefare.(2) Fino a' xvi. del mefe: fteffo: fedea certamen- 
te il Donato preflo il Trono-Pucate: con titolo. di. Confegliere ;. 
poichè nel medefimo. giorno. fotreferifie. al; Decreto-.del: Mag- 
giore. Configlio ,, di. rimettere: dallo. sbandeggiamento. «qizt0ni0 


Grimani 3. cui. venne: ridonata. dipoi la..velte. Proccuratoria., ed. 


indi. eletto: ancor. Doge .. 

Afalite pertanto. da ciafcunlato. le: Città: ,. e. le- Terre del 
Dominio, poca: fperanza: vi. rimanea. nè di foftenerle,, nè, fe 
perdute. ,. di ricuperarle , qualora. non. fi. foffe. rimoffo. il 


Pontefice, ch'era l'origine di tanti. guai. Avendo: conceputo. 
qualche: timore: anco. il Papa della potenza: del. Re. de’ Romani, 
e: di quello di. Franciz, acconfentì., alle. preghiere. de! Cardinali, 
Domenico Grimani ,.. € Marco: Cornaro di ricevere ,. benchè: occulta 
mente,.vi.. Ambafciadori. della: Repubblica:,. (c) i. quali furo-. 
no, fecondo. «didrea: Mocenico,,(d) e. Piero. Bembo, (e) Domenico: 
Trivifano, Lionardo: Mocenico; padre. dello: Storico: v4ndrea: ;; Paolo: 
Pifani, Paolo Cappello. 3. Luigi: Malipiero,. e finalmente: il. noftro. 
Donato. Al loro: arrivo’, nonilungi:dalla. Città’, fui fatto. inten-. 


dere: per un: meflo ; iche-l'entrata. in: Roma-fofle. fenza. pompa , 


e di notte; e che. fi afteneflero;. come. interdetti, da-tutto quel. 
o ch'è facto . Frattanto» il: Papa, per giugnere: al-fuo-difegno,. 


ufcì di. Roma. e reftituitofi. dopo: alcun. giorno; chiamò: a. sé il 
noftro: Girolamo ,.inculcandogli: eflere- rifoluta: (ua: volontà. 53 CRE 


tutti i capitoli nella: Lega: di Cambrai; non: folamente. prodotti, 
ma ftabiliti ,, doveflero» avere l’intero;. ed inviolabile. adempi... 


mento: (f) Picni di noja,, e: di rancore. infieme. s'interteneano: 


gli Ambafciadori: in: Roma. ‘fenza: punto-operare ;; ma gli: eferci.. 


ti de Ziniziani, con animo‘intrepido; e con valore. magnanimo,, 
$t erano» prefa cura. frattanto: di: ricuperare. il: perduto... 


S pia- 








(a) Lib. de' Reggim. della Rep: (b) Asoftino: Azoftini Cronaca” Venez. MS. 
4° C:- 434. (©) Guicciardini, Mor. d'Italia: Lib. VIII 4 c. (224. .(d). De: Bello 
Cameracenfi, Lib. 1 coli: da in: Thef.. Antig: Ital T. Vi PIV: (0) Libi-VIIL. 
bag: 294. (€) Idem:, pag. 304: 
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Spiacevano ‘al Papa ‘non :poco i profperi {uccelli de’ Viniziani» 
tuttavia, volendo idiffimulare il cordoglio.; ‘chiamò a sè nuova- 
mente l’Oratore :Dozato:3 e con effo lui il Cardinale Grimani »; 
 moftrando loro un ardentifiimo -«defiderio ,-che la Repubblica po- 
telle foftenere ‘la Città di Trivigi., «e la Provincia del Friuli +; 
promettendo «infieme , «con ;la {ua ‘mediazione ; di iplacar l’ ira 
di Cefare . ‘Innoltre,; ifciolle da’ legami della fcomunica gli altri 
v. Legati , colleghi del noftro Giro/amo ., permettendo loro Ja 
comunione de’ Sagramenti. ‘( 4) Pubblicamente poi. a’ xxiv. di 
Febbrajo del MDX. correndo l'annuale ‘feftività dell’ Apoftolo 
S. Mattia , alla -prefenza di :molto popolo rivocò l’ Interdetto ., 
dando avvifo .circolarmente «di cotelta azione alle Corti .. (5) 
Ridotti in calma gli fpiriti da molto ‘tempo ‘anguftiati della 
Signoria Ziniziana, richiamò ii fuoi Ambafciadori ., eccettuatone 
due, Paolo Pifeni, che poco ‘prima era morto,e Girolamo Donato, 
ftabilito quivi Ambafciadore ordinario . (c) Piero Delfino, Ge- 
niérale de’ Monaci Camaldolefi , ferivendo da 20/ogna al noftro 
Girolamo in Roma , fotto .il:di xxvi. di Settembre del MDX. fi 
congratula feco lui della buona ventura, percui induffe il Pon- 
tefice a fciotre dalle catene il Lione, ( .ch'.è da imprefa della 
Repubblica ) e a fargli reftituire le ale oltre al diadema. ( 4) 
Audio, te autore, ju[fi]fe Pontifcem folvi ‘Leonem catena iurpiter 0b- 
ftriffum + «quem «anno ‘praeterito Ravenna «ciptivum ‘abduxerant ; cique 
alas & diadema reftiiu. — Sperare licet, futuram baud ita multo pofi 
mutatione dertérae Excelfi ignominiofae «capturae «compenfationem ., ut a 
vinculis ‘abfolutus fortifimus -beftiarum , «ad nullius ‘paveat occurfum, © 
fuo vugitu facile «diffipaturus fit gentes, «quac bella “volunt . Per alas 
quoque Leoni :reftitutas , *portendi opinor: non multum abelfle intervalli, 
reftituendae inoftris ‘priftinae -celfitudinis ss. «& gloriae 3. INuftrifimam- 
que Dominium Venecum, fub umbra «alarum «coeleflium perpetuo protegen- 
dum, atque ‘fovendum. 
Giunto al termine de' {uoi giorni Niccolo Trivifano Proccura- 
tore di S.Marco , e dovendofi conferire a qualche meritevole 
perfonaggio la fteffa dignità, ne furono nel Maggiore Configlio 
propofti xvr. a' xx1. di Dicembre del medefimo anno. tra’ 
quali ( peravventura il più degno ) il noftro Dorso, tuttochè 
dalla patria lontano . .Nel numero de’ {uffragy, ‘per buona fua 
for- 








(a) Idem, Lib. IX. pag. 318. (b) Idem, Lib. X. pag. 358. (Cc) Idem, 
ibid. (d) Epiflolar. Lib. IX. cpift. 1xxx, 
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forte, prevalle «Zitonio Grimani, cui fu conceduta la vefte. Proce. 
curatoria, (4) e tra gli alti xv. concorrenti il numero più fa-. 
vorevole de’ voti, fu a ‘prò dell’ Ambafciadore Donato. (8) Egli 
è però da fapere, che fino dal MCCCCXCIV. 2° xvi. di Ago- 
fto, era ftato eletto il Grimani in Proccuratore di S.Marco. ((c) 
Ma trovandofi col carattere di. Capitano Generale, ed imputa- 
ta a Îui la perdita di Lepanto nella Morea , come non foccorfa, 
fu privato in primo luogo del fupremo militare impiego , ‘in- 
di cancellato dal ruolo de’ Proccuratori , e finalmente. richia- 
mato in Zenezia a rendere ftretto conto . (4) Trovò la fua ri- 
legazione nelle Ifole d’ offero e di Cherfo nella Dalmazia, febbe- 
ne annojato di quel foggiorno), fe ne pafsò a Roma, dove Do- 
menico y il Cardinale fuo figliuolo, sì per dottrina, che per parec- 
chie altre .doti che |’ adornavano , era in fommo pregio da 
ognun tenuto . Dacchè fu condennato, erano trafcorfi circa. x. 
anni, quando a. fupplica del Cardinale medefimo, intereffato pref. 
to il Pontefice a favor della patria, venne il padrerimeffo, (e) 
e- di là a qualche tempo , mofli a compaflione i Padri per le 
antiche benemerenze,e per la canuta fua età non folamente lo 
riveftitono del titolo. Proccuratorio, ma eziandio lo innalzato. 
no al Seggio Ducale. | E 
À poco a poco , di tal maniera Girolamo s'infinuò nel cuore 
del Papa, che n'era divenuto, fe crediamo all’ Abate del Bofco». 
Autore della Storia della Lega di Cambraj, (f) quali a dire ,° 
l'arbitro. ,, Girolamo Donato, ( quefte fono le fue parole vol 
s) garizzate ) il quale rifedeva in Roma in qualità .d’ Amba. 
33 fciadore della Repubblica.era, altresì il confidente del Papa, 
sil quale entrava ciecamente in tutte le propofte.,..che il Ve. 
sy neziano gli fuggeriva , lufingandolo tanto più arditamente., 
3; quanto egli era. ficuro. della {ua credulità.. ‘ Rifpofe con 
fentimenti degni di un uomo libero alle importune richiefte di 
Maiteo Langio js Vefcovo di Gurcek , e Miniftro Celareo.; (g) e 
col prudente iuo mezzo, ftrinfe una Lega. offenfiva infieme , 
e difenfiva, fra il Sommo Pontefice Giulio Il. Ferdinando Re di 
Aragona e la. Repubblica Ziniziana. Romee, così fcrive il Bembo, 
(5) — Legato procurantey foedus ab Julio & Ferdinando & Venetis 
pera 





(a) Sanfovino, Cronico Veneto, a c. 33. t. (b) Sivos, Elezioni de' Proc- 
Curatori a c. 99. MS. (c) Sanfovino, Lib. cit. a €. 32. t. (d) Bembus Lib.V. 
Pag. 159. 163. (e) Idem, Lib. VIU. pag. 300: © Lib. XI. pag:404. ((£) Lib, 
Il. 4 €. 101, (g) Zo fefo, a c. 163. (h) Bembus de. Lib.XII. pag. 438, 
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percuffum ef. Il Trattato di quefta unione fu fettofcritto a’ v. di 
Ottobre del MDXI. e pubblicato folennemente in Roma nella 
Chiefa di s. Maria del Popolo: (4) ,;. Appena fu fottofcritto: il 


yy Trattato, (. parole: dell’ Autore francefe poc” anzi. efpreflo ) 


33. (2) che. Girolamo: Donato: Ambafciatore della Repubblica di 
so Vinegia preffo al Papa , morì in Roma . Egli fu: Uomo: di 
3» lettere: prima d’ efflere. Uomo di: Stato, e’ fi diftinfe egual. 
sy mente nell’una e nell'altra profeffione. Lecofe fcritte, che noi 
»» abbiamo» di lui fono: delle: migliori, che fieno’ ftate compofte 
so nel fuo tempo. -—— Nel tempo: del fuo: impiego, che fu un 
3 tempo: difficiliffimo ,. fervi. la. {ua Patria con capacità, e con 


sx buona riufcita'.. Più: d'una volta impedì che il Papa s' accor- 
3» dafle: co” nemici: della: Repubblica, quando» pareva ch' egli vi 
sy foffe: difpofto: dalla forza delle congiunture ,, e dalla neceflità 


so: de” fuoi: proprj affari. Queft' Ambafciatore morendo: ebbe al. 


sy tresì la: confolazione di: lafciare' la. fua Repubblica confedera- 


yy. ta. con due: delle: quattro: Potenze, che avevano fottofcritta 


3» contro: d’effa la Lega di Cambrai . Unite infieme , effe non 


»». l'avevano: opprefla .. ‘© 


Giunta all’ orecchio de’ Padri in Zenezia la fucceduta' confe- 
derazione:,. alla prefenza del Doge Lionardo Loredano e di tutto 
il Senato, dopo: rendute. a. Dio nella: Ducale Bafilica. umilmente 


grazie, nella: fuperba: piazza di: S. Marco, accorfovi' il popolo, 


fi: annunziarono: ad alta voce: della: Lega i capitoli ,. che ven- 


nero: accompagnati: dalle. pubbliche’ acclamazioni. .. ( e ) Fra- 
ftornò: quindi: a poco» tanta allegrezza: la: trifta: novella ,, che. fo- 


pravenne del grave. pericolo jin cui per acerbo? dolore di. fianco ,, 
ftava: la: vita: del benemerito? noftro Donato; e quafi: difperandofi. 
di fua? falute;,. gli fu: tolto» foftituito: Francefco Fofcari ,. che’ con 
carattere di: Pretore era' ftato» al governo: di Padova , qui celeri- 


ter, come: dice: il: Bembo ,: (4) fi Donatus mortem' obierit ,; proficifca- 
tur. Facendo in oltre. rifleffo i. Padri! a' fommi: difpendj, e alle 


ricchezze: profufe dal noftro: Girolamo in° decoro? della: Repubbli- 


ca, e a. vantaggio» della: fua. patria ,. diedero: commeffione: al. lo- 
ro Segretario: dimorante' in' Roma, ut fi Legatus mortem’ obiiffet ». it- 


fe ab Julio (. cioè: dal' Papa  ) Senatus nomine Sacerdotium aliquod 
uni co Legati liberis impetrarets. quo: munere: demortui' familia fat: gra- 


Vis, 





(a) Lib. III a ci 205. (b) Lo fiefo, a ci 206. (Cc) Bembus; Lib. XII. 
paz. 441. (d) Idem ibid. 
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DER Girolamo Donato . 
vis s meque viu abundans fulciretur . (a) Ipfe autem Legarus jam 
obierat. i | LI Pi dito 
Nel corfo adunque di pochi' giorni y$ dacchè fu affalito dal 
male , cefsò di vivere | Oratore Dorato , cioè nel mefe fteflo 
di Ottobre (2) del MDXTI. nella virile fua' età d'anni in circa 
LVII. Nè poffiamo intendere , come Erafmo da Rotterdamo dica 
in una fua lettera: (c) di aver conofciuto in Roma il noftro Gi- 
rolamo fatto già vecchio, qualora in tempo di morte non oltre- 
paffava l’anno cinquantefimo fettimo . Romae Hieronymum Dona- 
tum tantum videre contigit per occaftonem. Nec poft data eft congredien- 
di facultas: fenex erat, fed florentiffimo corpore, vir ob raram ingenti 
dexteritatem» non folum ad'literas, verum. etiam. ad omnem publicorum 
munerum funétionem: appofitus .. Non così ebbe a dire il. Sazfovino, 
(4) atteftando- ,, che quando il mondo iperava di godere i 
», frutti del {uo mirabile ingegno, morì troppo’ acerbo. ‘ Del 
la morte del noftro Autore in tal guifa ne parla «@Mdrea Moce- 
nico. (e) Vix. ca omnia fatta (unt , ( cioè la ftipulazione della 
Iega per fuo mezzo operata) & mnofter Hieronymus Donatus orator 
Venetus interiit, cujusfunus non minus lacbrymofum quam celebre & ho- 
norificum fuit, tum: quia cum éo literae Graecae © Latinae perire vi- 
face funt, tum quia propter facilitatem. & bonitatem naturae omnibus ca» 
74Sy & amantiffimus erat, & mors ejus merito felix. babita eft', quia 
bene agendo, & bene confulendo, pro patria obiit , cum: foedus illud 
iniffet, quod jure credebatur Venetis fauftum felixque fore. <Adeo fem: 
per non refert vivere fed bene vivere, atque ea demum felix. mors effe 
ereditur sy. quae in agendis rebus optimis provenerit. Anche il Gricciar- 
dini 3.(f) non petè contenerfi di non lodarlo colle feguenti 
parole : ,,; Morì. Gieronimo Donato, ©Orator Veneto: ,. per la 
sy. prudentia &. deltrezza fua , molto grato al Pontefice, & 
3» perciò. ftato. molto. utile alla Patria: nella fua. Legazione .. 
Di quefta utilità. ne. fa pur ricordanza Zionardo da Porto , in 
una fua lettera ad caatonio Savorgnano , (9) fritta nel: MDXI.,, 
3» Girolamo Donato , dic’ egli, uomo di grandiffima prudenza 
» & belliffimo. del corpo , & dell' animo medefimamente , 
»» per la. deftrezza del quale non folamente. è. rappacificato co? 
sy Vi 


I 





(a) Ibid. pag. 44%. (b) Annotax. al Lib. X. della Storia del Guicciardi- 
ni, a c. 283. (c) P. I. epift. delxx1. pag. 788. (d) Delle cofe notabili. della 
Città di Venezia, Lib. IL a c. 76. (6) De bello Camèrat. Lib. IV. col. 83. 
(f) Lib. X. a e. 283. (6) Lettere de Principi ,, Lib I aic. 6. ti 
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3» Viniziani quefto Pontefice, ma gli ha tolti eziandio feco per 
3, amici, & confederati. « | "e 
+ Ma fopra tutte le teltimonianze a «onor del Donaro, vaglia il 
feguente Decreto del Maggiore Configlio. 
MDXI. Ultimo Novemb. in M. C. 

Le fidelifime s & notabili operationi fatte da anni 29. in qua per 
el q. Dilettiffimo nobil noftro Hieronimo Donado el Dottor in «quatordeci 
«Ambafciarie ch’ è fado in nome del Stado noftro, fono tanto manifefle,, 
che fuperfuo è dichiarirle , ma precipue in quel ultima Legatione 
sad la Santità di noftro Signore = «quale oltre che fiî fa de 
eftrema ‘împortantia per le graviffime © importanti materie occorfe 3 .le 
qual èffo Zentilomo noftro mediante la prudentia & defterità (ua ha de- 
dutto ad optimo fine è Verum etiam è (ta tanto laboriofa per molti via- 
zi fatti dal Sommo Pontefice per tutta la Romagna » nella compagnia 
del qual fempre fi ba trovato, che tandem da poi molte fatiche & agi- 
tationi mental & corporale, conclufa Ja Liza (e ne è mancado , laffa- 
ta la Madre d anni 80. cum la moglier è & nove figliuoli in eftrema 
calamità , perchè detto Zentilomo mai ba attefo a fuo particolar intereffe, 
ma folum al benefitio del Stado nofiro, pofti da canto tutti li altri pen- 
fierî , adecche, fe effa povera & numerofa fameglia non è (uffragata 
fecondo el clemensiffimo inftituto del Stado noftro converria mendicar el 
viver , & però per fervar verfo de loro quello che in molti cafi è & 
de molto minor momento è fla fatto per è tempi paffati. 

L’anderà Parte, che per autorità de quefo Confeglio, fia da facol- 
tà al Collegio noflro de poter proveder con el Confeglio de Pregadi al- 
la fameglia de detto notabil Zentilomo, per quel miglior modo, & for- 
ma li parera , fi per exemplo de altri come etiam aziò i poffino vivere 
non obftante alcuna parte in contrarium difponente , qual pro hac vice 
tantum fi babbi per revocata , verum azio queflo Confeglio ne fiù par- 
tecipe di quanto fara deliberato , com è ben conveniente; ex nunc fia 
prefo, che tutto quello fara ftatuido per el Confeglio de Pregadi predet- 
to, mon babbi alcun vigor,fel non fara pofto & prefo per quefto Confeglio . 

Ordinò nel fuo teftamento , che il cadavere fofle interrato 
nella Chiefa di S. Marcello nel Corfo, dove fanno efemplarmen- 
te la loro refidenza i Padri dell’Oidine di S. Maria de’ Servi, 
a' quali come accennammo più fopra , portò fempremai fpe- 
ziale venerazione ; ciò rilevandofi dalla Occorenza xvitt. (4) 
di Niccolò Liburnio è e dal Diario a penna di «@felmo Gradenico 

Ser. 





(a) A c. 140. 
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Servita, il quale appunto comincia nell’anno MDXI. che fu 
quello delj trapaffo del noftro Autore. | 
Da una epiftola curiofiflima di Jacopo «fntiquario , (a) ( per- 
chè mezzo latina , e mezzo volgare °) indirizzata da lui nel 
MDXI. a Jacopo Paolini Cancelliere di Perugia ;impariamo , che 
fu quell'anno fatale per gliuomini di lettere, efflendone 11. tra- 
paffaci in Pavia, cioè Marcantonio Veronefe giureconfulto , e T'ibe- 
rio da Bologna filofofo; (1) Filippo da Bagnacavallo eccellente Teo- 
logo e Laucio Curzio, poeta giocondiflimo, fenza citarne il pae- 
fe. In Roma poi Balione Fibio, Avvocato Conciftoriale 3,3 & 
3» Hieronymo Donato Veneto , homo de fingulare doétrina & 
») €Xperientia, € | 
Molti fono ftati gli Autori, che nella morte di quell’ uomo 
gloriofo hanno efercitate le loro penne, e fra gli altri il Zibur- 
nio più volte rammemorato,che ftefe in profa volsare l’epitafio, 
(5) e Piero Mirteo , che lo compofe in verto ; (c) ina fopra 
ognuno fi fegnalò il Reufnero (4) col feguente nobili eflimo- 
logio , | Pe 
Hieronymus Donatus Patricius Venetus 
Supra oris atque ftaturae dignitatemy 
Senatoria prudentia fingularis: 
Praecellenti dottrinae praefidio 
«dc multo rerum ufu conftituto è 
Quem Graece Latineque dicentem 
Omnes cum fiupore admirati funt: 
Reipublicae Venetae ad Julium IL: 
Pontificem Max. Orator & Legatus 
Sapientiffimus: 
Patriae Liberator fortiffimus : 
Ob majeftatem fermonis cum antiquis illis SI 
Graecis Latinifque Oratoribus comparandus: 
Immaturo ben fublatus funere 
Nondum virtutis induftriaeque fuae fruSu 
Bene percepto: 
Romae extinétus morbo deceffit. 


Pa. 








‘ (a) Antiquariî Epiftolae. Perufiae. MDXIX. in 4. 
(1) Quefti era della famiglia Baccilieri di cui l'orlandi non fenza errore, 
nelle fue Notizie degli Scrittori Bolognefî, a c. 251. mette la morte in Roma. 
(b) Zoc. cit. (c) Inter Carmina Illuft. Poetarum Italorum , 4 Jo. Matthaco 
Tofcano colletta. T.1L pag+176. (d) Icones Gc. Clarorum Virorum Ivalia®K. 2. 
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Parecchie altresì fono ftate le «produzioni, che ufcirono dal- 
la penna del noftro Giro/amo ,_ sì nella greca, che nella lingua 
latina , al riferire di Pierio Zaleriano (4) {uo contemporaneo . 
Scripta ejus , dic'egli, innumera «ad immortalitatem etucubrata, ( quod 
eruditis indiznifimum «eft aerumnarum genus ) pauciffimis admodum ex- 
ceptis , quae vivens ediderat y adbuc ‘in tenebris jacent occultata ; e lo 
conferma Batifta Egnazio (6) col dire, che reliquit ingenii fui me- 
mumenta non pauca, quae profetto non fine admiratione a nobis legi po- 
serant , nifi publicis curis , variifgue negotiis diftraîtus , abfolvere non 
posuiffet; foggiugnendo il Giovio negli Elogi., (c) che morymenta 
ejus ingenti digna luce, quod publicis occupationibus abfolvi nequiverane, 
fili fuppreferune &c. Noi per tanto daremo appreffo il catalogo di 
quelle che fino a’ inoftri giorni fi confervano f£critte a mano , 
oltre a quelle , che dagli Autori più accreditati ci vengono 
riferite . | 
I. AMexandri Apbrodifei Enarratio de Anima ex Ariftotelis Inftitutione . 
Interprete Hieronymo Ponato Patritio Veneto. — in fine : Impreffum 
Brixiae , eodem Hieronymo Donato «Alexandri Interprete Urbis Praefide + 
Solerti Bernardini de mifintis de “‘Papia Imprefforis opera. «Anno falutis 
& gratiae. MCCCC.LXXXXP. idibus Septemb. in 4. 

Fu egli il primo a tradurre, per quanto è a noftra notizia, 
dalla greca nella latina favella il lavoro dell’ sfrodifeo fopra il 
Libro de «Anima dello Stagirita , e dope la edizione Prefciane 
parecchie ne fuccedettero, fotto filenzio però trapaflate da 2 
chele Mauittaire. (d) Fu adunque riprodotto il Libre in Zenezia, 
mefcolate con altre cofe, nel MDII. In Parigi nel MDXXVIIL 
in Bafilea preflo il Zz/dero (e) nel MDXXXV. e nuovamente 
in Zenezia nel MDXLIX. e nel MDLV. appreflo Giovanni Grif 
fio in foglio. Un Codice a penna fe ne conferva nella Vatica- 
na, fotto il num. 4535. 

II. Joannis Chryfoftomi Ziri eloguentifimi, ac San&ifimi, ejus Divi 
Pauli ad Corinthios particulae, quae legitur in Coena Domini praecla- 
ra Enarratio. Interprete Hicronymo Donato “Patritio Feneto Viro Clarif- 
fimo . — Imprefs. Brixiae per Bernardinum de AMifintis MCCCCLX= 
XXXVI. Kal. Martii. in 4. . 

Indirizza il Dorz:o quefta fua facra verfione ad «Mdrea An(el- 
mini Brefciano, Canonico Secolare di S. Giorgio in «diga, che fu 

Tomo 44. | p poi 








(a) De\infelicit. Literator. Lib.I. pag. 38. (b) Loc. cit. (c) Pag. 33. £. 
(d) qnnales Typographici &c. (e) Gefnerus, Bibliotheca Univerfalis pag. 328, 
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poi riftampata tra le Opere del Grifoftomo da Jacopo di Pforizen 
nel MDIV. in Zenezia tra quelle di Lattanzio riga nel MD- 
XXI. in fol. 

» HI. Domini Hieronymi Donati .Digniffimi “Oratoris Veneti «ad Cacefa= 
rem pro re Chrifliana ‘Oratio . —-Impreffum Venetiis per Bernardi- 
num Venetum de Vitalibus Anno Domini. M.CCCCCI. Die Primo Men- 
fis Junii. în 4. 

Si legge altresì. trafportata in volgare .con quefto titolo 
ratione so, alla facra Maefta del Re Massimiliano Imperatore Ta ven 
netia per Bernardino de Vidali 1501. in 4. 

IV. Oratio ad Julium Il Ponsificem in Obedientia. Romae ) 0 
nota di Stampatore, ed anno, in 4. e riprodotta parimente in 
4. fenza faperfi il luogo, l’anno, e nè tampoco lo Stampato- 
re. Quefta pure venne volgarizzata, e con tal titolo imprefla. 
Oration ellegantiffima del Magnifico Mi iffer Hieronymo Dona Doétor «re- 
citata davante da Santità del ‘Papa Giulio fecundo : dumente fulfe 
mandato «Ambafiator .a darli la obedientia fatta latina prima deinde vul- 
garezzata per fartisfarion del vulgo. — Senza luogo, Stampato 
re, ed anno. in 4. per ia 

La recitò, come fopra abbiam detto , in occafione di con 
gratularii per nome della Repubblica delloinnalzamento di Giu- 
lio al fupremo grado del Sacerdozio. Era in quel tempo Am- 
bafciadore in Roma ‘ordinario «4at0ni0 Giuftiniano il Dottore 4 
detto quivi dal noftro Girolamo, «vir \exalfae virtutis & diligentiae + 

V. Hieronymi Donati <Confumatiffimi Venetorum Oratoris ad Cbriflia= 
niffimum, ac invi&ifimum Gallorum Regem Oratio. — in fine: 40a 
Blefis poftridie Cal. Decembris MDI. Venetiis apud «Aldum menfe De- 
cembr. MDI. in 12. Ella fu inferita al foglio 43. delle Orazioni 
di Diverfi, ftampate in Zenezia dall Accademia della Fama nel 
MDLIX. in 4. e nella riftampa di Parigi per Piero Cavellat nel 
MDLXXVII. in forma di 16. al foglio 96. come in quella di 
Colonia preffo gli eredi di Giovanni Ouentel, e Gervino Calenio nel 
MDLX. in 8. al foglio 126. Fu riprodotta in oltre, nella rac 
colta di parecchie Orazioni, con le Stampe di «4anovia , nel T. 
1I. 1613. in 8. e dal Lunig, inter Orationes Procerum. Lipfiae 121% 
al fol. 159. 

VI. Hicronymi Donati “Patricii Veneti ., «Apologeticus ad Graecos de 
Principatu Romanae Sedis. Romae in aedibus F. Minitii Calvi Menfe 
Januario 1525. in 4. e riftampato in Zenezia in Typ. Gueriliana 
MDCXLIV. in 4. Fu anche inferito dal P. Z43Ze nell’dppara- 
o alla fua collezione de Concdli, ftampata in Rat nel MDC- 
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TXXIII pag. xxv. e in quella di Venezia nel MDCCXXVIITI. 
pag. 615. Un tefto a penna fi. cuftodifce nel Codice Vaticano 
3463. fecondo la. teftimonianza del. P. Monifaucon. (4) 

Quel Opufcolo apologetico,. che nel fuo genere riufcì dot- 
*iffimo , fu pofto» in luce la: prima: volta da' Filippo Donato Ve- 
fcovo: della: Canes,. figliuolo: dell’ Autore:, che lo: indirizzò: con 
fua lettera al Sommo: Pontefice Clemente ZII: Da un’ altra let- 
di. dello fteflo: Filippo, che fi legge fra: quelle: di Girolamo Ne- 

s (2) fi viene in chiaro. , che foffe innanzi: da lui fpedito 
TO pulcolo: «al Cardinale: Car/o. Caraffa , perchè: data: occafione , 
lo prefentafle al Papa, dall’oracolo: del: quale volea' dipendere 
‘per divolgarlo.. Entra. poi a darci. un: picciolo» faggio. dell'Opera 
di fuo: padre. Quamquam enim, dic egli, adverfus. recentiores. Grae- 
cos baec a Patre eft fcripta defenfio, nibilominus adverfus ceteras na- 
tiones, quae’ pofiea im cundem errorem, few potius in eandem impieta- 
tem lapfae funt, plurimum: nobis. affert: adiumenti,. cum: conftet: vereres 
Graecos,. doéfrina & fanCitate vitae confpicuos,. bune bonorem prae ce- 
teris. Romano Pontifici conceffiffe.- La lettera di dedicazione al Pa- 
pa comincia con quefte parole, merce le quali impariamo, ef- 
{ere ftata da eflo» fcritta l’qpologia in: greco nella. Città. di Can-. 
«dia: , e di averla ridotta: in. latino nel fuo foggiorno di Roma è. 
Hieronymus Donatus Patew» meus, fi: non: admodum: amplam' mibi fortu- 
‘marum: baereditatem,, non: cxiguam. tamen: intero ceteros. bujus: aetatis vi=. 
nos: mominis fui celebritatem: reliquit, quam: fibi ipfe cum» Remp: oprime. 
«gerendo ». tum: aliquid femper erudito: bomine dignum feribendo. ,. pepe- 
«tit.. Haec enim duo ita conjunxit, ut nec domi', nec foris unquam ftu- 
dia: optimarum: artium> intermiferit. .. Intern cerera» vero. monimenta tum 
ingenti ejus € doétcinae’, tum pietatisy extar libellus bic de: Principa=- 
«tw Romanae Sedis.. Quem: quum: in Creta: infula: Reip: Venetae: nomine,. 
fupremum: gereret magiftratumy Graece primum feripfit. ,. deinde. quum: 
quartum: Romae. legationis.munere fungeretur,. Latinum fecit. 

VII. Hieronymi: Donati: Patriciò Veneti: Epiftola: ad: Oliverinum Car=- 
dinalem: Néapolitanum'y. in qua: Romanam: Ecclefiam: Primatum: Ecclefia- 
fticae: dignitatis. obtinere s. & Petrum effe perram*, © fundamentum: Ec= 
clefiae: 3, dostiffime: comprobatur .. Romae în° aedibus. F.. Minitii Calvi 
menfe: Januario: 1525. in 4 € riftampata in: Venezia Typis Gueri- 
linniss MDCXLIV. in. 4, Fu: parimente inferita. dal P: Ladde nel 
fuo: «Apparato alla pag. xxxiv. giufta l'edizione: Parigina ,; e alla. 
pag. 624. della: edizione Viniziana « 
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( a.) Bibliotheca. Bibliothec:. T. I. paz. 109: col.. 1. (bi) Pag. 44: t.. 
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Rifolve ‘esregiamente l'Autore in cotefta. fua epiftola; due 
pafli, notati in una del Cardinale Ofviero Caraffa ,. fopra: l''ac- 
cennato Opufcolo Apologetico, cioè: x. non ‘poter dirfi. la Chie- 
fa fondata da Piero Principe degli Apoftoli, perchè Crifto del. 
la medefima fu: il fondamento .. 11. che nel difendere con- 
tro i Greci la Chiefa. Latina , meglio farebbe ftato ommettere 
di coftoro le parecchie obbiezioni, oppur anche di rado: citar- 
le. Conchiuadendo. Girolamo la fua elegante non meno che dot- 
‘ta epiftola , volle lafciarci un. memorabile efempio della fua 
docilità con le feguenti efpreffioni : Haec babui , Reverendiffime 
& Doltifime Pater, quae tibi pro utraque objeStione referiberemy bomo 
alioqui, ut. dicitur , fecularis ©. laîtcus, fed: natus în civitate (pace a- 
liamum dixerim), fumme catbolica  & nutritus in fide: Chrifti., paratus 
in ca. ab omnibus ortbodoxis doceri y & difcere, fed a te. viro ampliffi- 
mae dignitatisy © emaftae dofrinae corrigiy, & emendari y. & ubi tibi 
mvidebitursreprebendi . di | : 

VIII. Hieronymi Donati P. VP. Epiftolae rv: 3 

Stanno fra quelle di. 4gio/o. Poliziano ,. imprefle in: Lione da 
Sebaftiano Griffo nel MDXXXVI. in 8. La. prima fi legge nel 
T. I Lib. II. pag. so. ed. è indiritta a Giovanni Pico Mirando- 
lano , in data di Zenezia a xvi.-di Dicembre. del iti CCCCL- 
XXXIV. la feconda al foglio 53. diretta-al Poliziano fotto il:dì 
viri. Giugno. del. MOCCCLXXXVIII. la. terza allo ftello., fe- 
gnata in JMfi/ano. nell'ultimo giorno di Marzo del MCCCCXCO. 
pag. ss. la quarta finalmente al fol. 58. indirizzata al medefi-. 
mo Poliziano. , e fcritta in Alano a'xxt1t1. di Ottobre del M- 
CCCCLXXXIX. Le tre prime di quefte lettere. ,. avvesnachè 
con errore di data, fono: ftate. tradotte nell’ /r4//4n4 favella. da 
Lodovico Dolce, e inferite da lui dietro. quelle di Plzio, del Pe- 
trarcay, del Pico,e di altri eccellenti Uomini,. ftampate dal Gioli 
so in Zenezia nel MDXLVIII. in 8. (4) 
> IX. Hieronymi Donati P. Y. Epiflolae 11. 

Stanno. fra le Opere di Giovanni Pico della. Mirandola, impref= 
fe in Zenezia per Guglielmo da Fontaneto nel MDXIX. in. foglio. 
La prima è indiritta a Roberto Salviati , con la data di Milano 
a' xxv. di Ottobre del MCCCCLXXXIX. ed è la xr. del Li- 
bro II. l'altra al medefimo Pico, foferitta in Zenezia a’ xvr. di 
Dicembre del MCCCCLXXXIV, ed. è la. xv. del Libro ftefflo. 

Nel 








Ca) Ac. 152. 154 
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Nel Codice Vaticano num. 2741. alla pag. 32. altra cpiftola 
«del Donato fi legge, indirizzata ad csutonio Tibaldeo.. Comitricia : 
«Salve : fundus mibì Pafferianus eft in agro Veronenfi &c. — Fini- 
ifce > te dignis. Ferrariae die x1I1. O4obris 1499. Parlando delle 
Epiftole del Donato, il Vefcovo Paolo Giovio, ebbe a dire : (4) 
-Extant etiam aliquot ppifolna s multa fiyli gravitate confcriptae , ed E- 
«rafmo nel fuo Giceroniano : (6) Hieronymi Donati Epiftolae , quod 
pene folum illius babemus, declaranty illum quidvis praeftare potuiffe , 
fi voluiffet buc animum intendere, fed Reip. negotia diftramerunt bomi- 
nem ab ocio litterario. 
X. Hieronymi Donati Patricii Veneti. De Proceflione Spiritus San&i 
adverfus Graecos. Libri IV. 
Si conferva queft'Opera in Roma nella Libreria Vaticana , 
Cod. num. 4326. Fa menzione di effa. lo Mello Girolamo sche 
ne fu Autore in rr. luoghi. H primo dove ne parla, è nella 
fua Apologia contro i Grecé, dicende : No/o vobis biftorias recen- 
fere, praefertim, quod fatis fuperque in iis libris quatuor, quibus a4- 
"bunde vobifcum nuper ide Spiritus Sanéti proceffione diflind multa re- 
citata {unt &c. Il fecondo luogo è nella fua epiftola al Cardina- 
le Caraffa : Primum fcirey Amplitudinem tuam velim, aliud mibi in 
Graecia cum Graccis fuife certamens adverfus quorum opinionem Hibros 
quatuor de Spiritus Sani proceffione compo/ui. Filippo Donato Velco- 
vo della C47e4 fuo figliuolo , nella epiftola dedicatoria a Papa 
Clemente VII. dell’ O pulcolo Apologetico di Girolamo il padre , 
rammemora i IV. Libri, circa la proceffione dello Spirito San- 
to, indiritti da lui, v. anni addietro, al Sommo Pontefice Lio- 
ne X.i: nam quum quinto ante anno librum de - proceffione Spiritus 
Santi contra Gragcos a ‘Patre fcriptum in Graecia, Leoni X «Pontifici 
Maximo patrueli tuo dederim, dicaverimgue &c. Comincia la prefa- 
zione, o fia lettera dedicatoria di Filippo il figliuolo in tal gui- 
fa. Statueram fampridem, Leo P. M. Hieronymi Donati Patris mei &c. 
Finifce © quae tua efi. bumanîtas sfublevess ac fuftentes. Al. primo Li- 
bro , divifo in xvi. capitoli 3 ha quefto cominciamento . Inter 
tot pelte; animi, quibus omni ex parte obfidetur &c. ll fecondo, com- 
prendente Iv. capitoli, ha quelto principio. Satis, w arbitror , 
libro fuperiore explicata, & confirmata ejt &c. Il terzo, che contie. 
ne xVI. capitoli, così comincia. De Necaeni Symboli differentes di- 
greffi fumus Ge. 1 quarto , ed ultimo in xIr1. capitoli divifo , 
Tomo 11. Pic dig in 
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(a) Elogia Viror. INafir. pag. 36. (b) Pag. 364. 
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in tal foggia principia. Z omni re&fa ratione , éllud primum jure 
exigitur &c., Fihifce l' Opera .: zegue Maturae. Miani fsare Waicenttà 
effentia a Patre disjungitur . 

XI. Apologia «Clarifimi Hieronymi Donati. ‘Do&oris. 9 (pro Venetis's 
adverfus»Carolum Francorum Regem. Comincia . Prodiit \nuper in 
unuIgus. epiftola quaedam, cujus exemplar. in plateis & conciliabulis cir- 
cumfertur, quae, ut infcripiio indicat, a Carolo Rege Francorum in- 
clytiffimo ad eleGBiffamos Sacri Imperii Eleétores inferibitur. Gc. Fini 


fce < fcito Rex Carole, Venetum Senatum pro antiquo ©  ingenito in= 


frituto , pro jure pacis & foederisy numquam fuaé litertati , \numquam 
fanctifimo > ac facratifimo fecum foedere junétis Principibus  defutu- 
rum 

Sta fcrirta a penna in un Cedice della pubblica Libreria sr 
«Augufla, rapportata da Elia Eingero , che della ftefla formò il 
catalogo. (4)Una copia,tuttochè malconcia,e di {correzioni ri 
piena , perchè trafcritta da mano a tal meftiero non avvezza, 
fi cuftodifce fra le noftre Raccolte; e un altra fra’ MSS. di S, 
E. il Signor Marco Fofcarini è Cavaliere , e Proccuratore ... 


Il motivo per tanto, da cui ebbe origine la prefente \vgpolo» 


gia del Donato stu una lettera circolare di Carlo 7111. Re di Frane 
cia, indirizzata da lui a’ Principi dell'Impero; un efemplar della 
quale; come indiritto al Conte Filippo Palatino del Renzo, e fe 
gnato in «4mbrofa fotto il dì x1. di Agofto del MCCCCXCVIEI, 
îi legge a ftampa, fra le Reliquie de' Manufcritti (4) di Gis 
piero Ludevvig. Comprende quefta le alte mire di Car/o nel vo- 
lere coll’ armi combattere i Zeriziani ; e perchè la. guerra da 
muoverfi non fofle creduta ingiufta, reca per entro. le caufe , 
che a ciò fare 'o fpronano. Mette poi in peflima vifta, con 
tre taccie ingiuriofe , la noftra nazione, chiamando i Ziniziani 
mancatori di fede, ufurpàtori degli altrui Stati, Uomini. privi 
affatto di nobiltà , e acerrimi. nimici di chi per legittimo.e 
antico gius vanta il pregio di nobile - Noftis i//os, noftis s, quod 
fint alienorum Dominiorum ufurpatores famofifimi, — ipfique nobili» 
ratis cospertes y folos mobiles oderunt y atque infeCantur. 
. « A tutte e tre le accufe fe gli fa incontro, con. la forte lug) 
Apologia , il benemerito noftro Donato, moftrando primieramente 
che conveniva a un Senatore padrocinare tal caula , non. fol. 
tanto preffo gli Elettori dell’Imperio , ma eziandio preffo i 
Prin- 





(a) Col. €83, (b) 7. VI. pagg. 100, e 101. 
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Principi del mondo tutto, a decoro del fuo' Senato je per o. 
more della fua Repubblica; @ contra Regem accufatorem. potenziffi= 
mum a calumnia, ne dicam crimine, prudenter , conftanterque tueri è 
Contro la prima ‘accufa’ chiaramente: ci fa. conofcere il fallo di. 
fegnio del Re Car/o'7H1I. tifpetto alle protefte; fatte per mez- 
zo de fuoi Legati, di paffare in Yralig per impadronirfi del f{o- 
lo Regno di Napo, fu cui pretendeva ragione, nè già d’inva- 
dere-a poco a poco oftilmente , come in parte fece , l’ Iralia 
tuitta. Si rifentirono per tai dannevoli oftilità il Pontefice v#ef- 
fandro VI. l'Imperadore Mafimiliano y-il Re di Spagna,e il Due 
ca di Milano a richiefta de’ quali fi confederò: feco: loro» ezian- 
dio la Repubblica, non affine di recar altrui danno’, ma bensì’ 
per ‘confervare la libertà, e' per difendere i proptj Stati.. Con 
l'arme de Collegati fi ricuperarono da ciafcuno le Piazze vio- 
lentemente rapite, e fi diede la fuga al Re iteffo., cui mal 
grado le vafte fue idee fopra la: noftra Ialia, gli fu di meftierìi 
tornare in Francia. HI Re cAfonfo di Napoli privo-della fua Ca- 
pitale , rinunzia fpontaneameute la corona a Ferdinando di lui: 
figliuolo , che ‘col favore del popolo riacquifta non indi a mol 
to. la Città. principale , e va cercando foccorfi per cacciare: 
dal Regno i prefidj franzefi. Nel mezzo a tante calamità, per 
afficurarfi una volta del. proprio Stato: , chiede Ferdinando alla: 
noftra: Repubblica. gagliardi ajuti, offerendole in pegno alla co+ 
fta del mare 11rr. Città, Otranto y: Brindifi e Trani. Confenzien- 
te il Pontefice, anche il Senato determinò’ di proteggere con+ 
to i franzefi il Re Ferdinando ; perlochè con rr. valide Arma+ 
te, una terreftre, el'altra marittima, oltre la profufione dell 
ero, furono*folleciti i' Ziniziani alle premure di quel Sovrano. 
Senatus, è il Donato, che parla, cunéfis rette difcuffisyconfultifque 3» 
confenfu inprimis. ,. ‘atg;. auétoritate Pontificis conditionem accipit:.,: ne. 
tam magnum ulcus ulterius ferpar, pecunias , copias ,. praefidia ; terra 
marique fumma celeritate tranfmittit > quibus ‘adjutiis  Ferdinandus > 
Galli tandem, © rebelles Irali ;. proximis his diebus Regno-expelluntur s» 
Regnum in ditionem recipitur . Coll’ arbitraria efibizione del. pot 
feditore, e con l’affenfo' non ricercato del Papa, per sì copio 
fi' provvedimenti: fomminiftrati,. ritenendo in. pegno: alcune Cit 
tà-della. Puglia, doveano:i Ziniziani foggiacere alla taccia di u- 
furpatori famofi «egli altrui Stati, come»nella. lettera. circolare: 
fi efpreffle il Re Carlo? Juffa mibi cum Venetis belli caufa- eft-; non- 
nullam Regni noftri Siciliae partem: occupant , © {ub umbra’ pecuniae 
quam: Ferdinando mutuam: crediderunt y. avaritia Sp fune: ditioni 
o dddg, aPf= 
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applicare conantun. Poteano efli altre volte, e con minore difpert=. 
dio, impadronirfi della Puglia marittima ; ma l’oneftà del loro. 
procedere, avvegnachè ftimolati, glie lo impedì. Teftimonio di. 
quefto affare fu lo fteffo Donato nel tempo ; che foggiornava in. 
Roma con carattere di. Ambafciadore preflo lanocenzo ZII. il qual. 
Pontefice intimata avendo. la guerra a Ferdinando I. Re di Na- 
polis con efficaci parole perfuadeva.all'Orator Ziniziano la occu- 
pazione delle cofte marittime di quel Regno da farfi per la 
Repubblica « proximis annis, Lanocensius ZII: ‘Pontifex. Max. cum 
Ferdinando: (eni bellum intuliffet , & Regni Principes ,, ac Reguli in 
Ferdinandum confpirafflents nonne , oblata occafione , univerfam illam 04 
vam maritimam. occupare potuiffemus? id inffante, atque enixe flagitante . 
Pontifice., me tunc apud ipfum Oratorem agente, quo tempore Ferdinan=-, 
dus ipfe fenior in fummo Regni amittendi difcrimine verfatus erat # 
non placuit co tempore Senatui Veneto veteres infuriasy fine jurey ulci- 
(ci. Oltrechè lo fteffo Re Carlo, prima di calare in Italia ofte- 
tì per mezzo de fuoi Legati la. Pugliz tutta a' Ziniziani,; qualo- 
ra uniffero le proprie alle vittoriofe fue armi nella. conquifta; 
del Regno. La rifpofta però non fu confacente al {uo genio si 
ma fu bensì degna di una tanta Repubblica , e. di tali Augu. 
ftiffimi Senatori : Nos cum. Rege Neapolitano pacena babere ; Majorum: 
nofirorum. inftituta nullateaus poffe deferere, qui in. negotiis. Reipublicae: 
confulendis nibil unquam. utile, quod. non item koneftum forest >. exifti= 
marunt. Proinde boniconfulunt. 3 fi non focia contra «Alphonfum Regemi 
arma decernunt ,y fi oblatam oram maritimam renuuntz nec id animi ti- 
miditati, {ed baereditariac probitati imputent. Nobis.cum. «Alphonfo $ &. 
«dragonenfi familia, now- praeteritarum injuriarum,, fed praefentis pacis 
babendam effe rationem. Allor sì che arebbero. potuto. dirfi.,acceca-., 
ti da cupidigia i Ziniziani , quando. fenza. motivo, e fenza al. 
cuno diritto, fi. fofera-impoffeflati con l'armi della Puglia ,.e 
per loro ritenuta l'aveffero : S7 mos iniquisass & avaritia excaeca=. 
ret y injufta etenim arma fumentes; non jure fed injuria y contra. jus 
fafque «Apuliam tenenemus. Dopo addotte parecchie. e convincenti. 
ragioni entra il Donato a ribattere le falfe accufe de’ Franzefi , 
»con la teftimonianza d'uno de’ fuoi. , cioè di Giovanni Giuliari: 
Parigino ,il quale per nome della pubblica Univerfità. di Parigi; do. 
vendo complimentare Paolo Barbo , € Bernardo-Giuftiniano 3, Q= 
ratori della. Repubblica. a quella Corte, con tali fentimenti .; 
rifpetto alla giuftizia del fuo. governo , pubblicamente. fi. e- 
fprefle : Non eft wllus terrace. babitabilis angulus. ad quem Vene= 
saruin rerum fama non pervenerit. >. fed co quidem. vobis. accedit 
ad 
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ad’ majorena ‘glorie cumulum , quod ceteris. Urbibus Italiae > nu 
tantibus , ‘imminentibus > inveftinis bellis, haec. ipfa veftra. Urbs 
mirabili conftantia , & concordia regiminis, perpetuitatem confervat . 
—— Domi' babetis. concordiamy foris juftum Imperium, © ita certe ju- 
fiumi & acquabile zur a plerifgue ambigatur, an feliciores fitis , qui. 
multas regiones viciftisy an qui a vobis viéti funt 3° & veftro Imperio 
adjunétiz quin etiam plurimi eorum , qui sure belli vejlrae Reip. ves 
firoque Imperio fubduntur, ceterarum Communitatum Italiae libertate 3: 
| fe liberiores arbitrantur; quae ves etiam vos Imperio dignos reddit. 

Fa paffaggio da quefte all'ultima, e più intollerabile accufag 
che i Ziniziani privi affatto fono di nobiltà, e per tal cagione 
abborrifcono i veri nobili. Se vogliamo, foggiugne il' Donato è 
confiderare i principj della Città di Zenezia., fa d’'uopo dire 
con la teftimonianza di caffodoro, ch'ella era piena de’ nobili ; 
Vanetias plenas nobilibus. Oltreciò, chi v'ha mai che poffa mag- 
giormente vantare fregio di nobiltà , quanto colui, che lungi 
da vaffallaggio fe ne vive del tutto libero? In verun luogo per 
certo fi è mai veduto un legamento cotanto indiflolubile di no- 
biltà e di libertà, legittimo e perpetuo, come in Zenezia; im- 
perciocchè i nobili di qualfivoglia Città d'Irz/ia, fecondo tutte 
le Storie, abborrendo di fervire a' Tiranni,e difendendoft infie- 
me dalla loro barbarie , piantarono il domicilio nelle noftre 
paludi, e quì trattenendofi, fenza ricorrere ad alcuno ; ftabi- 
lirono le loro Leggi; fondate fu l'equità; che tuttora in vigo+ 
re fufliftono. Profeéfo Majores noftri , nulla alia ‘de caufay nifi quia 
inftituto fimul & natura. nobiles fuerunt femper  fervitutem tyrannicam 
abborruerunt; non a Principibus , aut Regibus libertate aut nobilitate 
donati, fed fua (ponte natura, virtute, liberi nobiless libertatem nobi- 
litatemque cum legum'innocentia pofteris reliquerunt; quae ad <baec uf= 
que tempora baeteditario sure poffidemus > Santa incorruptaque coepe- 
runty fervaverunt , auserunt, non illa Romani afyli impunitate propofi- 
tas fed legum, fjudiciorumque aequitate fervata, © Chrifti Redemptoris 
religione èmixiffime femper. exculta + . 

. Dopo. aver . prodotte validifime ragioni , con cui foftene- 
rene Ziniziani. incontaminata la nobiltà, fa vedere in appreflo, 
quanto generofi fieno {tati mai fempre, ( e tuttavia lo fono ) 
in. accogliere i Principi foreftieri, e tutti quelli ancora,.che di 
nafcita illuftre con incontraftabile fondamento fi pregiano , 0- 
norandoli, rifpettandoli, e col pubblico erario, fc opprefli da 
calamicà', eziandio foftenendoli. T'efles affero ipfos Italise, & t0- 
tius Orbis Principes , & denique bominum genus omne in quibus ve- 
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figia nobilitatis appareant, qui (emper a nobis. bonorifice babiti , &* bus 
maniffime excepri , & fi qui in calamitates delapft (unt, noffro bofpitio, 
moftris'‘opibus adjuri femper fueriunt.0 © © 0° Li 
Di codefta non meno induftriofa ‘,, che: verace Apologia ne 
fa cenno con molta laude il Cardinale «sroffino. Paliero nella 
fua Storia delineata intorno le cofe de' Ziniziani, (4) indiritta 
\da’lui per iftruzione a’ nipoti. Praeclaram «Apologiam' adverfus Pe- 
netae Reipublicae calumniatores confcripfit, de qua alio în loco mentio- 
nemfecimus,d quam vobis diligenter lecendam'propono >. filit, ut'iufte‘pro- 
pagatam: Rempublicam. cum: Tegeritis ,. iufte vobis adminiftrandam: ?ntel- 
ligatis; e innanzi d’ello, Pier Giuftiniano (6) favellando- della fud- 
detta. Apologia , in tal guifa fi efprefle : Nec minori latino pol- 
lens eloquio «Apologiam pro Veneto nomine pulcherrimam adverfus Gallos 
compofuity qua Caroli Francorum: Regis injuftiffimo in Senatum convi- 
cio , probra vefellendo , communem. Reipublicae caufan® eloquentiffime 
Puetur. Ù è 
XII De terraemota: Infulae Craetac. Epiftola Hierongmi: Donati Do- 


Ctoris, Craetae Ducis , Petro Contareno Anfebiano fuo . Comincia‘. 
Motum: terrae, quo nuper dum: ad reditum accingebar miferabiliter Tn- 


fula Cretae ‘concuffa eft, non: poffum veducere: in mentem fine borrore 
animi Gc. Finifce » jam etiam florente Republica omnibus ego magi- 
firatibus , omnibus bonoribus antepono. Vale. Idibus Juliis. MDPIII. 


‘Una copia di quefta epiftola , che forma un Opufcolo:, fta 
inferita nelle. noftre Raccolte a. penna, ed altra: nel Cod. Vati- 


cano: num. 274I. I 


‘Di queft’ orribile tremuoto;, occorfo- a’ xx1x. di Maggio», ol 
tre allo: fteflo Donato , e al Cardinal Piero Bembo, (c)Y ne fa ri- 


membranza il Zen. Giorgio Priore Gennicenfe in cMftria dell’Or- 


dine Certofino, ‘nel Giornale, che fcriffle del fuo pellegrinaggio» 
in Egitto, e luoghi di Terra fanta ,. il quale fi lesge appreffo’ 
i P: Pev nel noviffimo‘fuoTeforo d’ Aneddoti. (4) Racconta* 


adunque, (e) che nel dì xvi. di Giugno dell’ anno MDVIII. 
ut funt res bumanae femper fisidae & caducae: ,. fupervenit rurfus alia 
Brigantina cum alio non magis jucundo novo > Candiam fcilicer Civita- 
tem. ad 29. diem Mati sfere totam. borrendo. terraemota corruiffe ; domos 


plurimas © facras ,. & privatas. vel corruife funditus , vel fcifas & 


di 


fasti INOLTRARE 





(a) Cod: chart. în fol. numi xxxvt. pag: 414: apud V. C. Marcum Fufca-. 


venum Equitem., ac Trocuratorem. (b) Hift. Veneta. I edit. Lib. XI. pag. 397. 
(c) Hift. Venet. Lib. VII. pag. 254; (d) T. IL P: HL col. 453. (e) Li6.III. 
Sap. xxI. col. 634. Lo 
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difruptas ‘babitationi hominum 'fa&tas. fufpectas + Ultra fexcentos ‘bomines 
oppreffoss inter. quos & effe Cancellarium,(1)virum, bumaniffimum, & de 
nobis optime meritumycomplurefque alios nobisnotosy© nobiles& plebejos: — 
(4) Die xxvi. Juli, (trovandofi l’ Autore Certofino.in Zenezia) 
fupervenit Tacobus Todefchinus: megotiator Venetus — is retulit. nobis 
Candiam rurfus terrae «motum pafam ad nonam diem Julii $-&. quod 
‘prior ille terraemotus.omifit , hoc ifte fecundus funditus. quaffavit y tur- 
rem illam praccelfam yquae portum smuniebat.S ornabat, plurimaque alia ae- 
dificia dejeéta seGapitaneum (2) bominem gravem, cum pluribus nobili. 
bus interiiffe. Praedixerat boc malum Fraier <quidam de Obfervantia S. 
Francifci, graece ad populum Candianum concionando , nifi videlicet vi- 

tam emendarent, €0 anno ipfos motabiliter puniendos. 
Nell'anno precedente a cotefta difavventura , cioè a'xxIv. di 
Giugno del MDVII. pervenne nella Città di .Candia di paflag- 
gio per Terra Santa il 2. Pao/o Giuftiniano , e quivi, s'intertenne 
alcun giorno, dove fegnando per oneito divertimento tuttociò 
che gli riufcì di vedere, lafciò .regiftrato , che. pochi «o niuno 
di quella Città Capitale fi confeflavano, «e che le donne giam- 
mai aflitevano al fagrifizio dell’ Altare. ; (8) il che fi. verifica 
da quanto lafciò fcritto .il Donato nella predetta fua sepiftola.: 
multique ex his (. parlando de’ Candiotti ) per annos viginti fine con- 
feffrone, latronum amore s pertinaciter perdurantessad Sacerdotes [e :contu- 
lere ) ( atterriti dal gaftigo )& faGa confeflone  Euchariftiam ‘fum- 
pfere &c. —— Floret haec urbs ( cioè Candia ) tor Patritiis, tot Ci- 
vibus, & quidem praeftantifimis,& diligentiffimis, fed religionisy cultu- 
fque Divini nimia apud plurimos negligentia eft, © paucis ab binc  an- 
nis inolewit mos praedi&fus. Matres familias cum liberis , © majore par- 
te familiae numquam ad miffarum folemnia, numquam ad. divina officia 
prodeunt, domi continentur yé omnem cultum religionis nefciunt , cum 
fit alibi prima in matronis religio, & pro devoto foemineo fexu femper 
oret Ecclefia .>Sub his matribus educuntur liberi, quae extorres ab Ec- 
clefiis fattae funt vitio parentum, © maritorum.. 
mi Di. 





(1) Softeneva il carattere di Gran-Canceliere in Candia, Enea Carpenio, 
promoffe .a° xv. di «Giugno del MDIV. cui fuccedette nel medefimo grado 
a’ xxvii. di Febbrajo del MDIX. Luigi Fileto. 

(a) Idem Lib. III. cap. xxit. col. 640. 

.. (2) Era Capitano di Candia Crifoforo di Lorenzo Moro e a’ xx1v. di A- 
golto del MDVIII. giufta il Libro de’ Reggimenti della Rep. gli. fuccedette 
Luigi di silveftro Trivifano, che fu Capo di X. 

«(b) Fiori , Vita del B. Paolo Giuftin. Lib. I. cap. vuin a ci. 24. 
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XIII. Dionyfi dreopagitae de Divinis Nominibus ) vartaeque ejufdem 
Epiftolae. Interprete Hieronymo Donato P. V. 
. Ci viene riferita una tale verfione dall’ A bat Tritemio , Ca) 
“e da Guglielmo Eyfengrenio ,:(6) riconfermata con una lettera di 
Ermolao Barbaro è diretta da Milano nel MCCCCLXXXVIII. al 
Nobile traduttore, un di cui paffo, ch'è a noftro propofito, fi 
legge inferito nel Giornale de’ Letterati d'Italia . (c) Quod autem 
su epiftolas Arcopagitae latinas feceris, & cetera ejus Viri opufcula cons 
vertere fis ingreffus, & probo, & laudo : eque ad id currentem mirifi- 
ce cobortor. Dieci di quefte Epiftole da eflo lui trafportate , ftanno 
comprefe nel Codice Vaticano num. 2934. dalla pag. 73. fino 

alla pag. 97. Comincia la 1. Dionyfius Cajo + Evanefcunt tenebrae , 
luce adveniente &c. Finifce : qui fuper omnia eminet , quae cognofci 
poffunt. Vale. La 11. Dionyfius Cajo. —— Quaeris, 0 Caje 3 qui nam 
fieri poffit, ut is qui eft ultra &c. — imitarionem omnem, atque babi: — 
tudinem praecellit. Vale. La 111. Dionyfius Cajo. — Hlud repenti= A 
num, ac fubitum appellamus, quod fe fe obtulit &c. — quidquid i it. 
selligitur incognitum effe cenfemus. Zale. La 1v. Dionyfius Cajo. — 
ano (inquis Caje) haec fibi conffant ? us biefus qui fuper omnia 
eft &c. — nova quadam Dei & hominis a&tione verfatus eft . Vale . 
La v. Dionyfius Dorotbeo Miniftro. —— Nibil eft aliud, 0 Dorothee 4 
divina caligo y quam inaceffum illud Iumen &c. — ultra omnia effe 
eum qui fi sr omnium caufa. Vale. La vi. Dionyfius Polycarpo «Antifti» 
ti. -—— Nunquam , 0 Polycarpe, în Graecos , aliofve invenire {oleo 
ec. —— manfuefcere, ac doceri non dedignabitur . Vale. La vii. Dica 
‘ ayfius Sopatro Sacerdoti , —— Nullam, 0 Sopatre g victoriam inde re- 
culifle te cenfeas &c. -— reprebenfione carere probentur . Vale . La 
VIlI. Dionyfius Demophilo Miniftro. -— «Annalium Hebraeorum bifto- 
viae Sacrum illum Mofen, generofe Pemophile,ob egregiam animi man- 
fuetudinem Oc. —— quae mibi a Carpo audire contigit , quaeque certa 
& veriffima effe non dubito. Pale. La rx. Dionyfius Tito. — Nibil 
eft in divina {cientia ,.0 praeclare Tite, {ymbolica vratione notatum &cs 
-—— facrarum literarum traditioni y ac ‘veritati corfona declaratur . Va- 
le. La x. ed ultima . Dionyfius Joanni «Apoflolo, & Evangeliflae . 
—— Salvere jubeo facram animam tuam, Joannes dileétiffime &ci — 
multa pofteris documenta praebebis. Vale. i | 

XIV. Joannis Damafceni y de immaculatis myfteriis , interprete Hie-= 
ronyimo Donato P, 1, 


Di 





iii a 


(a) De Script. Ecclef. loc. cit. (b) Catalogus teffium veritatis , pag. 180, 
‘(C) T. XXVIII. dirt. V. 4 C. 215, TRE 
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© Di quefta traslazione parimente dal greco, dopo il Tiemia, 
e l'Eyfengrenio, ce ne fa fede il Gefnero.( a) 
ASIA Hieronymi Donati P. V. Oratio ad' Regem' Lufitaniae. 

Conghietturiamo che folle dal T'riremio veduta, e perciò. pox 
ta ‘nel fuo®Catalepos! 19 arnsent s 

XVI. Carmina Hieron. Donat? P. V. pi 2 100 

Della eleganza de’verfi , compofti nella fua giovanezza dal 
noftro. Autore n'è autentico: teftimonio: Pico della Mirandola, il 
quale nella epiftola xxvrr. del I. fuo- Libro; ferivendo: al Da 
mato, così per efli lo loda - quod attinet ad tua carmina , fuerunt 
illa quidem ydum effem Patavii japud me complures dies, meminigue me 
libelli amosnitare, & lepidiffima verfuum: compofirione deleBfatum pluri- 
mum. Un fuo epigramma fr legge, dopo la lettera dedicatoria 
di Zodovico Cendrata Peronefe ad «Antonio Donato padre di lui, ef- 
‘fendo Podeftà di Zerona, premeffa alle 11. Opere di Giofeffo £- 
.bieo, cioè de Bello Judaico, & de «Mntiquitate Judacorum , ftampate 
in Zerona per magifirum Petrum Manfer 1480. Kal. Jan. in foglio» 
Si commenda in. quefta lettera dall’ editore, v4ntonio Donato il 
‘Cavaliere per tutti i riguardi, ma fpezialmente , perchè fra- 
éum fingularem, natura ipfa bene difpofita tibi peperit, © INuftriffimae 
patriae. Hieronymum. filium: , vatem ingeniofum , profa & pbilo(opbis 
praeftantem, fpecie liberali, & decore Senatorio . Altro epigramma 
del noftro Girolamo {ta inferito mel Codice Vaticano 2874. pag: 
126. ed altro quivi del pari, nel Cod. 1836. pag. 7. ale 
Epigramma L 

Oravit Marfus Pomponi in funere, fudit 
Vires' quas: dederant , qui lepor , & lacrymae® 
Non aliter doéus doéto, vel amicus amico 
Preftare. extremum. debuit officiumi 
Epigramma. 1I.- i 
Nauta vale, & tenebras ubi mox tranaveris Orci 
Non mare y fed ventos dic nocuiffe tibi. 
His tibi caufa necis te mitior aequoris unda: 
| In terram patrios depultt ad cineres. 

Nè mancarono Scrittori , che ad eflo: pure indirizzaffero fe: 
fatiche loro letterarie, sì per la fomma eftimazione’, che  pro- 
feffavano a lui, come per onorare sè ftefli altresì. E7mo/so Bar- 
Baro in data di. Zenezia gli dedicò del fuo tradotto Temiftio il 

Li- 


ù ò vi < è "e ii e: Yirgia 


(a) Bibl. Univeifalis pag. 328. 





23% Girolamo: Donato... 


Libro: de: fomno: &' vigilia; (4) Gafperino Botro Sesia il fuo 
Commentario. fuper. TraStatum: Spberae Mundiz: (6) Raffaello Regio 
il: fuo» Dia/ogo. tenuto» con. Ca/furnio intorno. a certi pafli di. Quin- 
tiliano ;: (c) «Aldo: Manuzio. il vecchio: la greca: edizione , co’ 
{uoi. Scolj",. di: Diofcoride: e di: Nicandro; (dY Marcantonio: Sabellico 
i: fuoi: III Libri: de: Zenetae Urbis fitus"( e.) Marino. Becichemo: i ca- 
pitoli. xIvi ei xcvi.. delle fue PiPoncoh Quiftioni 5: (f) Pierio Va- 
leriano. la: raccolta: de’ {uoi: epigrammi» ;::(g) e Girolamo Rannufio il 
fuo dotto: Trattato: de nexibus utriufgue “Pbilofophiae , (5). 

Anche i Poeti: coloro: verfi: fi. compiacquero di onorarlo:, e 
tra quefti. Giro/amo: Bologni, Cittadino: Trivigiano ne’ fuoi- Promifcui 
(i) Lib. XIIL num» xl. Lib. XIIL num: lIgxxav.. Lib: XIV. 
num: II. Panfilo Saffo..nel. III.. Libro» de’ fuoi- Epigrammi ,.(k) 
Lidio. Catto: ne' fuoi: Opufcoli» 3. (1) e Niccolo» Liburnio nel. Verde 
antico..(m): si - 

Tennero commercio» di lettere con: effo: lui. Ermolao: edi 
Giovanni: Pico, «Angiolo. Poliziano, Marfilio Ficino y Jacopo: Antiquario,. 
e Marcantonio Sabellico il che fi ricava: dalle. Opere: di: coftoro. 
Una epiftola di Criflofano Marcello 3. che fu: poi. Arcivefcovo di 
Corfi sal noftro Donato indiritta,. ta nel principio: del! fuo: Libro. 
de. Anima 3 impreflo: im. Zenezia: per: Gregorio. de: Gregorj 3, nel M_ 
DVI. in foglio... 

Oltre. gli. Autori: citati.,, fanno» ricordanza: gloriofa.: del: noftro: 
Girolamo: anche. i.feguenti.. 

Adriano» Baillet:.. Jugemens: de Savans: T.. II. pag. 132. &. 
pagi 387. 

Agoftino- Superbi.. Tiionfo: degli Eroi illuftri Veneti, Lib. 
HI: t'C/850% 

«Antonius: Poffevinus. Appar.- Sacers. Ti fi pag: 740%. 

«dubertus. Miracus.- Autarium® ad: Script: Ecclef.. Tritbemii 3° apud 

Fabricium: ine Bibl: Ecclef.. P. 1: pag. DI 4: 
«Auguftinus: Vilerius. Vita Bernardi: Naugeriùy pag: 97 
Bernardinus» Baldini» Lufus+ pag:64:- 
Da- 





(a) Pag: $3. ti edit: Vénetae: ,. apud’ Haeredes Ofaviani .Scoti 1527. în 
fol. (b) Venetiis mandato & expenfis Offaviani: Scoti: 1490. in: 4. (Cc) Venet. 
per Guilielmum Tridinenfem,. coguomento. Anima: mia. 14901. în. 4: (d). Venet. 
MID: in fol. (e) Inter eius Opufcula: pag. Bz. t: (f) Pagi.lxv. & clv. è. 
(g) Lib. cit: (h). Sanfovino;. Defcrix;. di: Venezia,. Lib: XIII. ac. 250. (i) Cod. 
MS- appreffo i Signori Conti. Scoti',. nobili. Trivigiani.-(k) Epigrammaton, Libri 
IV. Brixiae Bernardînus: Mifinta: impreffit MID? in: 4: (1): Lib: cit. (m.) In Fi 
megia: pew Erancelco: Bindoni,, e Maffeo Pafini: 15241. in 82. 
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Daniel “Georgius “Mor ‘bofius sa Polibiftor dro, TI. Lib. VI, scap. 


III $. v. pae. 978: 


Francefco Sanfovino. Defcrizione «della Città di Venezia: 
Lib. XIII: 100200008 

Francifcus Pifani. Oratio de. Tadibus Philofopbido 1 paoe Valer, 
de caut. adhibenda &c. pag. 266. 

‘Georgius Matthias Ronig. Bibliotheca Vetus è ‘Nova ‘pag. 256. 

Giovanni ‘Cinelli. ‘Biblioteca ‘Volante, Scanz.vair..a css. 


-Henricus VParthon Appendix «ad Cave.-de ‘Script. :Ecclef.pag.14t, 


Jacobus Gaddius. De Scriptoribus mon Ecclefi age Med PB: I îdg 


- & 165. 
Jabobus Philippus Foreftà. Malagoli :Choticorum 3 Pag.:515% 


Jacopo Alberici. ‘Catalogo. degli. Scrittori Venetiani, 2. 45: 
Jo. Mattbacus Tofcanus. “Peplus Italiae pag» 37- 


©. Jo. Planerius Epiftolarum ‘Liber , «epift X11. ‘pag. . 


Jofias Simlerus. ‘Epitome Bibliothecae. dra dai 346. Mia. 


‘Leandro Alberti. Defcrizione dell'Italia \ec..a c. 465. 0. 
Lovis Moreri. Dictionaire Hiftorique T..II. pag. 370. 


ILudovicus Jacob'-a S. «Carolo. Bibliotheca Pontificia, <Lib. II. ‘pag. 


37. 
Marco Folcarini ‘Della Letteratura Veneziana Lib. I. a 
(Ci 754. e ‘nell’annot. 149... c. ‘58. .e 74. Lib. .HII. (acc. 
288. e inell'annot. :188..a.c. :292. .e nelle sannotaz. 201. 


Fesos 0° gbsatinori 267: 


Marinus <Becichemus. «Colleéanea «x. Variar. Obfervat. "pag. II. 


Michael a S. Jofepb -. Bibliograpbia -Sacro-Prophana .«&c. <P. Il. 


‘pag. 419. :c0/. I. I 

Niccolò degli Agoftini .. ‘Succefli bellici :occorfi nell'Italia 
«dal 1509. fino Lal 1521. ‘Canto v. iStanza \xxxvI..c 
TIE 

Niccolò Doglioni. Iforia Venetiana Lib. AX. 2.0, 453: e 
Lib XIsa.c. 562. 

Paolo Manuzio. Lettere volgari, Lib. II. ‘a .c. 65. 

Petrus Contarenus . «Argoa Polupias, Lib. I. pag. 5.6. 

Pier-angiolo Zeno. Memorie degli Scrittori. Veneti Patri- 
Z), aC 44. 

Pierre Bayle. Dictionaire Hiftorique ec. T. II. pag. TOI 
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GIR O L A 
B's Be 


tw Uanta fiafi preflo di noi laeftimazione pel Sacro 
Ordine iftituito dal Patriarca S. Domenico , e 
quanta venerazione portiamo a’ feguaci del 
medefimo , non v°' ha peravventura chi lo 
credeffe ; {e iperfuafo non foffe dalle no- 





raccolte, ove ci fa di meftieri ragionare de- 
gl illuftri Suggetti di tanto infigne beneme- 
rita Religione. 

I Padri Quertit ‘ed Echard , teffendo fu le memorie de’ lor 
pe Bibliografi una novella, e per vero dire copiofiffima 

iblioteca (4) di chi forifle fra loro, cancellarono ben avvedu- 
ti per ogni fecolo tutti quelli , che appartenevano ad altri , 
fuorchè all’ Ordine Domenicano , e giuftamente fi ritolfero i 
proprj., da chi glieli avea, fenz' alcuna ragione per l' ad. 
dietro rapiti. Talvolta però, ficcome fuole accadere tra gli uo- 
mini , effi pur s' ingannarono , attribuendo a sè medefimi un 
qualche dotto Scrittore, che altrui per certo fpettava ; come 
farebbe a dire del rinomato Architetto Giovanni Giocondo; il qua» 
le veftì l’ Abito di s. Francefco tra” Minori Conventuali , nè 
mai fi fegnò di farfi Domenicano ; troppo manifeîta effendo , 
non che ficura la teftimonianza di Lucca ‘Pacciolo dal Borgo pref- 
fo il Signor Marchefe Maffei , dove mette le correzioni alla 
{ua Zerona illuftrata. (Bb) 

Con artifizio maravigliofo s’ingegnò il P. Ecbard (c) di ripor. 
re tra’ fuoi GIROLAMO BALBI, e perchè in quel torno fio- 
rì un Girolamo della fteffa famiglia, ilquale (allorchè £i verifichi 
quanto fu fcritto da alcuni ) poco onore recar gli potea , ftu- 
diò darci ad intendere, ch’ era quefti diverfo del tutto affatto 
dal fuo . Noi con buona pace di un tele eruditifimo Autore , 
di. 








(a) Parifis MDCCXIX. ---n MDCCXXI. Vol. II. in fol. (b) Giunte per le 


II Parte, che tratta degli Scrittori, pag. ultima del ma {c) Script. Ordito 


Praedic. T. Il. col. 98. & fegg. 


{tre notizie ftorico-letterarie quinci e quindi 
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 dimoftreremo fenza fatica , eflere ftato un folo Giro/amo Balbi 
qual uomo di lettere , che viffe in parte nel fecolo xv. e in 
parte nel fuffeguente, oltre di non aver prefo mai l’ abito re- 
golare di 5. Domenico . Sarà forfe pregio maggiore di cotan- 
to gloriofo Ordine il più non pretendere tra’ fuoi feguaci , 
mercè diverfe circoftanze ; ( qualor fieno vere ) quel Giro/amo 
Balbi , di cui ora ragioneremo , che foftenerlo con falfità , 0 
con argomenti foltanto di femplice apparenza. È 

Siccome la famiglia de’ 24/%i in più di un luogo fi è ftabi- 


lita , così taluni credettero , che fortito aveffe Girolamo il fuo 


nafcimento in Genova, e tal è l’afferzione di Raffaello Soprani, 
(4) di Zincenzio Rivalio; (L) € di chi raccolfe in più Tomi degl’ 
illuftri poeti Jraliani in Firenze ( c ) le latine compofizioni . 
Altri fuppofero che Padova folle la vera patria di lui, e tal è il 
fentimento di Giorgio Eder (.d) giureconfulto di Frifinga. L'En- 
dreichio (e) lo dice Francefe, l Abate 'Giuftiniani (f) lo fa di pa- 
tria Pilazienfe © Gorcenfe ; ‘Piero e Jacopo dal Pozzo ( Puteani ) 
(g) lo appellano di Bamberga, e il Sancaffani (b) conghietturò, 
che fofle dal Fizale di Modana, per avere fiorito in quel torno 
Scipione Balbi poeta latino , ch'era di quel paefe . Il P. Manfi 
della Congregazione della Madre di Dio, nelle fue giunte al Fa4 
brizio della Biblioteca latina mediae & infimae aetatis è (i) che 
oggidì fi riftampa nel Seminario di Padova , affegna per patria 
al noftro Girolamo la Città di Forlì . Il Mezger però ( X) col 
Colero, (1) e Bouleo (.m) lo chiamano femplicemente Zgliano , e 
il Tritemio, (n) che a’ fuoi giorni vivea, a niuna patria lo at- 
tribuifee, come fece del pari per non prendere abbaglio , Gio- 
vanni-Gherardo Voffio nel noto fuo Libro de Hiftoricis Latinis. (0) 
Lo cenfeffano per Ziniziano il Gozzeo, ( p) il Fernandez, (4) 
il Pio, (r) il Lufiteao, (s) lAtamura, (t)e il Rovetta, (4) fo- 
Tomo Il. 3, Q pra 


(a) Scrittori Liguri ac. 113. (b) Catal. MS. Script. Prov. Lombardia* 
ad ann. 1533. pag. 30. lit. H. num. 123. (c) T. II. pag. 9. (d) Catal. Illy 
fir. Virorum Archigymnaf. Viennenfis pag. 10. (e) Pandeltae Brandembure. pag: 
3.90. (f) Scrittori Liguri P. I. a c. 417. (g) Catal. Bibl. Thuanae, pag. 237. 
283. 392. (h) Biblioteca Volante del Cinelli Scanz. xx. accrefciuta, a 
c. 68. (i) Lib. VIII. pag. 733. (k) Hiforia salisburgenfis, Lib.VI. pag. 1245. 
(1) Comment. Hiftor. de Vita Bobuslai Haffenfteini &re. pag. 39. (m) Hiftor. U- 
niverfj. Parif. T. V. pag. 770. (n) De Scriptor. Ecelef. fol. cevii. (0) Lib 
INIL pag. 651. (p) Catal. Viror. ex famil. Praed. in litteris infignium, pag.109 
(qg) fpud Echardum loc. cit. (rv) Degli Uomini Nluftri dell'Ord. de' Predic. Lib. 
III. pag. 189. (s) Bibl. Ord. Praedic. pag. 116. (t) Bibl. Dominicana, pag. 
258- Cu) Bibl. Provinciae Lombardiae Ord. Praedic. pag. 116, col. 2. 
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pra quali , e fopra il celebre .canonifta | Martino Navarro ftabilì 
il P. Echard la maflima, tuttochè infufiftente, sche. avelle veftito 
Tabito «de fuoi confratelli .. Poco ci ‘gioverebbe per, verità la 
confeflione di coftoro, qualora non ci fofle avvenuto d'indagar 
monumenti certiflimi , onde poterlo. aggregare. fenza ferupolo 
alcunotal noftro letterario catalogo 5 i quai ,monumenti a tem- 
pose Inogo acconcj, in riconferma del vero, go da noi fe- 
delmente citati... RR, up 

Fra le molte patrizie famiglie , che compongono al maravi. 
gliofo Governo della Repubblica 3. Città di Zehezia , evwi ans 
cor. quella de’ 24/7, non folamente per la fua antichità. y «ma 
innoltre per le imprefe de’ fuoi, {tata ne’ fecoli precedenti, glo: 
riofa, e tuttavia con decoro {i regge. 

Volendo fare un apparato magnifico il P. Ecbard all articolo 
di Girolamo , mette in campo oltre a Buono, che fu Vefcovo di 
Torcello , Piero Balbi , (1) che fu Vefcovo di Tropea nel Rei 
gno di Napoli ; ma non fi avvide del fallo, in cni inciampato- 
no , sì lUghelli nell’ Italia Sqera 3 (a) come il Papadopoli nella. 
Storia del Ginnafio Padovano, (4) addottando quefti c'pure,con A 
Viniziano di patria , quando trafle i natali fenza A'CRA dubbi 
dalla famiglia 2a/bi di Pila. (c) 


Stantechè nella genealogia della nobile ftirpe de' Balli. in 


Venezia non ritroviamo alcun Giro/amo in qualità di ecelefialtico, 
e {pecialmente nella defcrizione di cotefta famiglia , fatta da 
Niccolò Craffo (4) il giovane, egli è noftro parere ; che deriva. 


to piuttofto folle dalla famiglia de’cittadini della medefima pa- 
tria, di cui v' ha memoria in una lapida fepolcrale nel Chio-- 


ftro de’ Padri. Carmelitani in Zenezia, fino dal MCCCXC. 


Un ordine folo di nobiltà , dopo il chiudere del Maggio. 


re Configlio fotto il Principato di Pier Gradenico 3 fi conta 


nella Repubblica , e chiunque, non goda di fimile privile- 


, glo, 





CUI agli” Autore v'è un Opera, oltre le accennate dal Ughelli 3 


nel Codice 5219. della Vaticana , (giulta il riferire del ‘P. Monefancon ‘în. 


Bibl Bibliothecarum MSS. T. I. pag. 12 28. col. 2.) dove ‘manifefta 1a ‘patrià in 
cui nacque. Petri Balbi Pifani ad venti Patrom Francifcum Sacerdotem 
Romanum , Rettorem ‘Eccleftae S. Bernardi. Comincia da prefazione . Praedica.. 
tio ina, optime Pater, quam de Beatae Virginis Vifitazionis celebritate &e. 

( @ IT IR: "COR 97. Cb) Temi I. CAD. TX. PALSITSAO Mait- 


taire Annal. Typogr. VA ll 1 ; bag: 2S1. (d) Gens Balba in Cod. MS. Apo 


 fioli Zeni, 





Girolamo: Balbi: e. 





li pi € < 


io tevole difparità corra tra il popolare, se il plebeo. 
- Dalll’i indice: di' alcuni pubblici' Li ibri; regiltrati in rubriche: Ca) 
er ufo’, e comodo: di Bartolomeo Zamberti', »i già Segretario tÉ 


stia sE tal notizia: s'impara della famiglia: Ba/i,. yi cioè popola- 
‘1354 16: 06706. Balba' familia: Veneta Ropalaris si 000 qiea' Petrus 
di; fidelijfi mis Dominio Veneto in defeBione' Juftinopolitana.. Di cote- 
fta: popolare famiglia fi ritrova un Girolamo. approvato nel MC. 
CCCLXXIX. per” la Cancelleria: Dutale' ; (6) ma fe po) folle 


il noftroy. non fiamo: cotanto: arditi di affermarlo. 

Allorchè: nafceffle Girolamo > di cui ci fiamo prefa la cura di 
favellare, e da quai: genitori, la cofa:tuttora è' occulta .- Dove: 
ftudiaffe” 3: fotto: quali: maeftri:,. e' in quante. varie facoltà non 


vhavalcuno: che il. fappia: dire; e foltanto' ci fi fa: noto-dal' pro: 
reo: della: fua vita. Il primo’ lume: che s'abbia: della: di lui:per-- 


{ona slo rileviamo' darun' atro fucceduto in: Parigi) riferito dal. 
Bouleo tiella' fua: Storia di quella: celebre Univerficà . (cY Rae 


conta: dunque che a xrv..di Marzo dell'anno MCC ICCLXXXVi 1459 


ini ona raunanza del: pubblico Studiò fi prefentò' Giro/4ino Balbi; 


(che fotto: nome di: poeta: paflava: ) fupplicando vil dotto con. 


greffo a: deltinare parecchi valentuomini,; i qualicattenra mente 
dilaminadero: la: srammatica: di Guglielmo Tardivo nella quale al 
dire di-lui;. fi contencano' diverfiffimi errori 3. che farebbe, di 
Buona: voglia palefi a'‘profitto; de'.giovani.;. dall’ accennato Gu. 


glielo? traditi, e deluti + Condifcefe la dotta: affembléa alle iL. 
tanza del peltij ordinando: che: alla prefenza di molti! sramina- 


tici): efponelse Girolamo tutti'gli errori;che dicea ricrovarii nella 
giammiatica: del’ l'ardivo ,. con. ‘quefta minaccia ‘innoitreche fe Ù 
Ao: ‘ore della: medefima nori valefle: a. difenderli.,, fo{s* ella tan-- 
tolto? condannata e: fopprella.. 

Come: la‘ cola andalfe . il 804/e0 cui fpettava' darcene: avvilo.,» 
ion ne: fa: più: parola. Scrive: bensì, (4) che a'.v. di Setrem-- 
bre: dell’anno MCCC CLELRII, fu: deftinato» il' Baldi a legge- 
Te pubblicamente inì quel celebre Studio.le. umane lettere. Mi 
feco Ini; ammetli furono a cattedre nel’ medéfimo giorno? Faujto 
adndrelini dar Forli. ei Cornelio: Vitelli da' Cortona .- | 

Se mai. per; l'addiesro fu: emulazione: tra: lui, eil T'ardivo 3: 


O ij; lo. 


_—————__— e 








Tora 





(2); Leges; Ordinesee. ad Rempub. -Venetam pertin: pag. 18,-(b). Nomen- 
clatuiat de Segietar}, aggregati alla Cancelleria .. MS. preffo il Sig. Segretario Nic- 
0. Ò Vebaldi.. (c*), Loc. -cit:-(d) Ibid: pags 882. 


pola are appella: ;‘ ‘ febbene' comunemente fomma e ta, 
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lo fu certamente allorquando fi vide ei pure onorato della 
pubblica cattedra ; di maniera che non potendo reprimere la 
paffione, agguzzò la penna contra il fuo già dichiarato: avverfa- 
rio, e fpecialmente in un arguto dialogo, cui piacque intitola- 
re: I) Rettorico Milantatore , ( Rethor Gloriofus ) interlocutori 
del quale apparifcono oltre lui, e il T'ardivo , Carlo Fernando, € 
Piero Coardo Prefidente primario del Regno: di Francia. — 

Il Tardivo però che mal fofferà tale inyiuria, non tardò mol 
to a vendicarfi del p4/bi; quindi prefa la penna in mano fcrif. 
fe la fua <spologia , intitolandola : «4nt-Balbica , vel Recriminatio 
T'ardiviana , five Guillelmi Tardivi Anicienfis in Balbum, imo «Acceli- 
num defenfio, la quale fu impreffla im Parigi nel MCCCCXCV. 
in forma di quarto. (4) 

Fa d' uopo credere , che avefiè contratto Girolamo nel fuo 
nafcere temperamento molto focofo ; imperciocche dimefla la 
guerra fatta al T'ardivo, attaccò: , ej forfe con: maggior nerbo , 
Faufto Andielini . Scrivendo lo fteffo: Faufto una lettera al tettè 
menzionato Coardo , in tal foggia fi efprime: Scripfi. ego» în Bal 
bum, & invitus quidem, ut eum (tyIo repellenem, qui me prius. gladio 
petierat: f? culpa fuit feripfife, multo major fuit, ut Hieronygmi verbis 


utar , provocaffe. (è) In difefa dell’ fadrelini contra il noftro Gi 


rolamo. infurfe Roberto Gaguino ,, Superior Generale dell'Ordine 
della SS. Trinità, dimorante in Parizî nel Convento: di S. Ma 
surino , uomo sì nelle umane, come nelle divine lettere verfa- 
tifimo. (c) Coftui nello ferivere al Fa4ffo, dipigne in una fua 
epiftola il noftro. 24/%7 qual uomo: ardito , di poco: intendimen- 
to, e fenza alcuna vergogna: qui poefim antea ,. MMufafque tantum 
initio profeffus fuiffet , omnem ferme parvo: poft tempore difciplinam fe 
interpretaturum jaltavit. Quippe qui & Juftinianati Dicefti, & nonnallo- 
lorum cx Jure Pontificio enucleationem audaciffime magis , quam pru- 
denter affumpferit . Nec a (pberae explanatione fidens fibi Interpres 
temperavir ». «ddeo impudentiffimus erat ignoratarum (ibi Artium ufwr= 
pator . 

Sembra da ciò che fcrive il Gassino, che poca gloria Girola 
mo potefle rifcuotere in quella Univerfità , dove tanti celebri 
ingegni fiorivano ; ma al rovefcio. ne ragiona il Tritemio, (4) 
dicendo anzi eflerit meritati fublimi onori , non foltanto da’ 
sParigini , ma innoltre da tutta la nazione Francefe + Hieronymus 

Bal- 
(a) Maittaire Aund. Typ. T. I. P. II pag. 60x. (È) «Apud Boulacum 
pag. 883. (c) Trithemius, Lib. cir. fol. cxcIx. è (d) Loc. vif. 
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Balbus vir celeberrimae ‘opinionis , & cin somnibus difciplinis -bonarum ar- 
tium egregie doétus , philofopbus clarus , © retbor facundas., metro ‘ex= 
celens & profa , ingenio praeftans & difertus eloquio, qui docendo., le- 
gendo publice., & {cribendo magnam gloriam apud «Gallos & Parifienfes 


commertiit . —. ‘> 
. Oltre agli fudj delle amene , «0 vagliam dire umane lette. 
re, infegnò dalla cattedra il 24/2, come fi è rilevato più fo- 
pra , il diritto civile , e ila Legge canonica, e in appreflo al- 
tresì fu interprete della Sfera. Profefsò ancera nella fteffa Ac- 
cademia ila filofofia morale, afferendolo e’ medefimo nella pre- 
fazione al fuo Libro de//e icofe de Turchi, indirizzato da lui a 
Ferdinando Principe delle Spagne e Arciduca d' 4uftria., del qual 
Libro favelleremo dipoi : ur fi mea quantuacunque ‘induftria., & 
tibi , & Majoribus vuis aliquando ufui, ornamentoque fuit > baec ipfa 
philofophiae ftudia a me olim in «celebri Lutetiae Parifiorum «Academia 
diu, multumque agitata, deinde per inanem ambitionem Jongo interval- 
lo intermiffay demum bis annis ingravefcenmtibus., repetita., tibi. uberri- 
mos cofdemque fuaviffimas frubBus afferant. 

O foffero gli affronti, che alla vendetta lo ftimolaffero,, 0 che 
foffrir non poteffe che un Jra/igzo fuo pari gli ftrappaffle di ma- 
no la palma in foreftiero :paefe , fufcitò l’ Mmdrelini contra Gi. 
rolaio quanti nimici.potè mai, e {coperti alcuni difetti nel fuo.av- 
verfario + ( feppure non fu calunnia )) lo ricoprì talmente d'’ 
infamia ,.che l' obbligò colla fuga a dipartirfi da Parigi , eda 
cercane ricovero . nella Inghilterra . Cacciato che ll’ ebbe fcriffe 
un’ Egloga affai mordace, efprimente la fuga di lui, e infie- 
me il motivo della medefima . Quefta .fi legge a ftampa nella 
fine di 11. fuoi Trattati, che hanno per titolo.: Fauffus cAndreli- 
nus Forolivienfis, de influentia fiderum, de Neapolitana Vittoria, & de 
fuga Balbi ab Urbe Parifia &c. Parifiis apud Guidonem \Mercatorem, & 
Jobannem Parvum 1496. in 4. pon a 
. Se fi può preftar fede ad Erafmo da Retterdamo, non era tanto 
incontaminata la vita neppure di Fayffo, come anche mediocre 
in lui era la cognizione delle lettere . In .wna fua epiftola fe- 
enata in Zovazio è (a) e diretta al Zzves nel MDXIX. morte 
effendo già l'edadrelini y così la difcorre. Parifienfis «Academiae can» 
dorem ac :civilitatem fam olim fum admiratus y quae tot annos Fauftum 
sulerit , mec tulerit folum s verum etiam aluerit , evexeritque . Cum 
Tomo Il. Q iij Fau= 





(a) Epiftolar. P. I. epift. coocluxxix. col. 535. 
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Fauftum dico ., multa tibi fucecurraunt 3 ‘quae molim litteris committere. » 
Qua ‘petulantia folitus eft dlle ‘in Tbeologorum ordinem debacchari è Quam 
non cata erat illius profeffio? neque cuiquam obfeurum erat > qualis-ef= 
fet vita. Tantum malorum «Galli doétrinae :bominis :condonabant , quae 
tamen ultra mediocritatem non admodum erat ‘progreffa &e. Da un'altra 
fua lettera (4) parimente , indiritta .a Germano Briffio imparia- 
mo; che per trarne piacere alcuni Franzefi della xridicolofa paz- 
zia di cotefti grammatici, ‘fomentavano .il Fauffo , come il più 
rifentito , «e il più debole a prender’ onta fovente , talora di 
quefti., e talvolta di quello > .ex non ita valde fenibus difcas Jice- 
bit, Luille quofdam Lutetiae., qui Fauftum nune cum Tardivo , inune 
cum Delio ., nunc cum Balbo, nunc ‘cum Scopo , mune cum alio atque ; 
glio commitrerent, nec ob aliudnifi ut illorum infania fruerentur. 
Dalla Inghilterra pafsò il Balbi nell 4uftria è dove regnando 
e no I. fautore in fommo ‘grado. de’ Letoriti, e :vo- 
endo riftabilire nella fua Univerfità di Zienna il diritto Celareo / 
da parecchi anni alquanto negletto, vi deftinò con carattere di i 
1497 profeflore il noftro Girolamo, e con eflo lui, dall'Italia invitati , 
Giovanni Silvio, e Aurelio Siciliano. (5) 
Con offerta di maggior premio venne chiamato , non indi a 
molto , a leggere nella Zoemia fotto il governo del Re Ladislao, 
il cui Segretario Giovanni Scle&fa , perfuafo della dottrina del 
Balbi profeflata in Parigi ed in Zienna, glie ne ‘avea fatto l'in 
vito. Evocaveram, dic' egli, fcrivendo a Sigifmondo Gelenio; (e) 
ante annos duodecim ‘in patriam-noftram ex Auftria Hieronymum. Bal- 
bom, hominem in ftudiis bumanitatis , &  utroque jure non imediocriter 
eruditum , ut apud nos haec eadem fludia, quae Parifiiis © Ziennae 4 
profiteretur, propofito & ordinato fibi ‘certo praemio a Rege, & ‘Princi- 
pe noftro , apud quem tune Secretarii munus ‘obibam. Què in Univerfi- 
..tate Pragenfi conftitutus s monnullas leCtiones partim publice > partim in. 
privato legebat, magnamque auditorum frequentiam babuit , & in 1ma- 
gno bonore ab omnibus babitus fuit > nec parvam pecaniarum fummam 
collegit . 
Quanto tempo duraffe in così nobile impiego , non è a no- 
ftra contezza ; folamente fappiamo da ciò che in appreffo è 
da dirfi , .che l’affezione de'Boemi verfo di lui fi convertì d’ 
improvvifo in abbominazione; poichè tacciato. di que’diffetti , 
mercè de’ quali gli x meftieri ‘altre volte di. fuggir dalla Fran 
cas 














(a) P. II. epift. mcxxxv. pag. 1314. (b) Elers loc. cit (Cc) Epift. in 
append. Poem. Haffenfteini I. LE CCOXXCII, 
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dall CUS ilo | | aI no 
cia e di ricoverarfi nella: Inghilterra, non pote: in modo alcu. 
no: quella. nazione: lontana. affatto: da. fimil forta di vizj,. foffe- 
rire un uomo nel' feno. fito;, che: gli: ordini: della: natura. varia[. 
fe, e che co’pravi' coftumi la: gioventù: corrompefle.. 

Fra' molti, che: dimoftrarono. f{peziale: affetto. pe ’l1 Bali in 
que’ rimoti: paefi,. merce dell’adorno: fuo» fpirito,, occupò: il pri- 
mo: luogo, allo. ferivere: dello: Sc/e&#4,. (4) Bouslao d’ Hafenftein ,. 
Libero: Barone di Zobcovicz ,. Signore e per: la' nafcita: ;. e per 
il buon: gufto: nella letteratura in' fommo: pregio: da. ognun te. 
nuto. Quando: anch'egli: però» fi avvide: della. fcoftumatezza di 
Girolamo ; lo. cancellò: fenza indugio» dal novero de’ fuoi amici ,. 
anzi fcrifle contra di lui, e: con. eftro:vivace e poetico»il feguen-. 
te epigramma.. 

ditulit. is nobis Mufas, legefque Lycurgi,. 
 «ditulit Anfonium, Cecropiumque Sophos. 

oAferat &, fi vis. Pharios: Arabumque Magiftros 3. 

Tantum ne moves: afferat ille fuos. 
Barbara: gens fimus,. dum: nullum: incline Amillus 

Hic. novus, Idaci difcipulufque: Jovis.. 
Turba rudis fimus,. geminarum: infcia legum,, 

Dum fimul & fimus nefcia turba Joli.. i 

Dalla: Boemia fi trafportò» ,. a noftro' credere, in Ungheria, e 
ciò: molto: prima: del MDX.. poichè a'xrrrr. di: Novembre di 
quefto: anno: fe ne morì! Bous/40 ,, (5) V Autore: dell’episramma.. 

Da: una: epiftola: del: Vefcovo. ,. e Principe di. Cinguechie/e 
Giorgio Sacmario, ( Szakamarius) indirizzata all’Imperadore 2af- 
fimiliano s: ci: fi fa. manifefto ,. effere: ftato il 24/25 per lungo 
tempo? fuo: ofpite , e che 08 praeclaras: bominis virtutes ,. ewimiam- 
que poene' în: omni di(ciplinarum' genere eruditionem: a. fe peculiariter di-- 
letfum fuiffle. (c) i 

Noi conghietturiamo, che partito» il 24/1 da Praga, provve-- 
duto: a: fufficienza: di: danaro, trovaffe opportuno: ricovero: pref. 
fo: il. Vefcovo: Giorgio; e che quivi: purgate. le: proprie. macchie,. 
con nuovo: onefto: modo: di: vivere novella: via meditaffe ,, onde 
un: dì rifalire a' rifcnotere. per avventura), fe non: maggiore, é- 
guale almeno riputazione .. 


Qu iiij Gli 








(a) Loc. cit. (b) In ejus Libro, cui titulus» Lucubrationes: Oratoriae è. 
Pragae: apud: Thomam: Mitem,: & Johi Caper' MDLXII: in 8. (cc) Lipud: Mat- 
thiam Belium' in: Notitia: Hungariae T. IL capi v. Aîtic. vin. SL x page: 554-. 
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I Sovrani , ficcome forniti: d' animo: generofo-,. fanno-com- 
patire talvolta le fragili delinquenze di chi vive loro fuggetto; 
ciò che fra loro ufare non fogliono i fudditij; quindi. è che cer- 
cando il Re Ladislao pe’ due fuoci. figliuoli. Lodovico., ed. Inna 
un precettore non. meno faggio, che dotto, moflo dal. fublime 
concetto della prudenza, e della dottrina del Ba/bi, a tale uf 


fizio il prefcelfe, fcordatofi: interamente. ( qualor. vero ciò.foffe ) 


di quella fama: ofcura, che ottenebrato lo avea ,. nella memoè 
ria però degli uomini affennati. già: trafandata .. Pe: ’l. corfo di 
— quafi.due anni, con tutta. follecitudine ,,eleguiì; Girolamo alle. pro- 
prie incombenze, ammaeftrando i Principi. fanciulli. ne primi 
elementi. delle lettere, con foddisfazione non ordinaria di tut- 


ta la Regia Corte, e con fommo profitto. de’ fuoi. novelli di 


{cepoli. 


2514 In guiderdone della fua difciplina, lo efaltò. Ladisfao all ono- 


revole grado di Propofto della infigne Collegiata. di. Prefburgo ,. 


fattofi. probabilmente eeclefiaftieo non molto innanzi fotto la 
direzione., e tutela del Vefcovo., e. Principe di. Cinggecbiefe ,. 
3 > >, 


cui fervì: ancora di Segretario .. | 


Con fingolare induftria proccurò: tofto. i vantaggi. del. fo Ca- 


pitolo , che. per. propria trafcuratezza, o per altrui rapace ma- 
lizia. dicadea fempre più. dal fuo commodo mantenimento. Eref- 
fe innoltre. da’ fondamenti un palazzo per'fuo domicilio. ,, che 
degno. fu di fomminiftrare ofpitalità.a Ferdinando. I. Arciduca d' 
«diftria,. unitamente. con Aaffimiliano il figliuolo , e Maria. la. Con- 
forte. (4) riga 


3535" Trovandofi\ in Presburgo nel MDXV. Ladifleo Redi Ungheria, 


Lodovico. il figliuolo:, eletto. Re. di Boemia. ;.e Sigifmondo Re. di 
Polonia per paffare in. Zienna. al. Congreffo con. Cefare; fcorreano 
qua e là Ambafciadori, onde apuntar la. giornata ,, che accon- 
cia. più folle a Maffimiliana ; e. facemdo quivi. dimora il Cardi. 
nal Matteo Langio con carattere. di primo Miniftro di. Cefare , 
volea- quefti tornarfene. a. Zienna pes follecitare. il. negozio, Sed 
non contenti Reges , allo f{crivere del. Gufpiniano ,. (6) quod. Cardina- 
l's iviffet. ad: Cacfarem., miferunt ambo. Oratorem. Hieronymum. Balbum 
Praepofitum. Pofonienfem ». ut per cum intelligerent , an Caefar effet 
venturuss, nec ne certo=:Is Caefarem: in. Insprugt apprebenait, fed refpon- 
fum: in: Rottenburg ab eo accepit .. 


Si, 





(a:) Belius Lib. & loc. cit. (b') Diar. de Congreffu Maxim. & trinm Hun 
gar. Boem. & Polon. Regum paz. gote. 


va 





Girolamo Balbi. 249 
.r Si efeguì finalmente il Congreffo', che riufcì molto folenne:, 
a. xvir. di Luglio dell’ anno fteffo , e in tanto il Ba/i con 
quefto. incontro: ebbe. non. picciola gloria di. aver fervito. a 
II Re in qualità di Legato all’ Imperadore Maffimiliano .. 
- Ebbe il Capitolo di Presb4go litigio per alcune pretefe 
poffeffioni, con Piero Conte di £. Giorgio e di Bozino, nienteme- 
no che co’ fuoi fratelli; quindi il Propofto , affinchè l’ affare 
ehetamente otteneffe il fuo fine , impetrò- l’ affiltenza del Re 
Lodovico ,. fottentrato nel pofto del. defunto. fuo: padre . Scriffe 
pertanto: il Re , onde favorire Giro/amo. ,, al Conte Piero } co- 
me il maggior de’ fratelli ,. elortandolo., e fupplicandolo anco- 
na infieme a beneficar quella. Chiefa, cui s'era indotto poc' an- 
zi a dare teftimonianza della fua divozione :- Qui cum nuper 
( s'intende quì di Giro/amo. il Propofto. ) facultatem ad aliquot dies 
a nobis abeundi obtinuiffet , fupplex rogavit , ut Ecclefiae- Pofonienfis 
megotia , propter quae a Nobis eum recedere oportuit , vobis commenda» 
vemus id autem libenter, & ipfius & religionis cauffa, fufcepimus: Vos 
etiam atque etiam rogantes, ut. quemadmodum pie ac benigne cum eaEcclefiars 
quod idem Doétor Balbus mobis resulit agere coepiftis è ita aliquid (plen- 
didiusy & quod ad majus ejufdem Ecclefiae ornamentum accedat y adiicia= 
tis. Et quamuis non dubitamus, Fos pro fingulari in. cultum divinuns, 
pietate ac obfervantia , ultro esfponte fatturos, quae ad religionis deco» 
mem ,, in eo loco augendum, fpeétent ; cupimus- tamen , ut haec quoque 
moftra commendatio 3. veftrum. animum , ad id. agendum, procliviorem inci- 
tatioremque reddat... Iterum igitur rogamus , ut.pracfatum DodForem , qui non 
privatam. utilitatem.,. fed Ecclefiae incrementum fe&arur , laetum ,. bila- 
semque & (wi voti compotem ad nos quam. celeriter remittatis. (a) Di. 
.moftrò. ugual premura altresì il Vefcovo di Cinquechiefe. , 
fautore. in fommo grado. del B4/2i,. a contemplazione del qua. 
le. al Conte Piero fcrifle più. volte , e tra le altre allorquan- 
do (.fucceduto un mediocre rilafcio di.ciò che il Capitolo pre- 
tendea.) tentò di ebbligarlo con buona grazia a cedere il ri. 
manente.. Cujus quidem. rei y, Magnificentia. veftra apertum. nuper de+ 
dit documentum: quae. in negotio ad Ecclefiam Pofonienfem fpeCtante, a 
«mabis interpellata s. (e precibus noftris,. adeo. facilem proclivemque exbi- 
huit, vt particulam. infulae,, quam in fua poteftate effe voluerar, noftra 
snterceffione permota, Ecclefiae concefferit. atque: mancipaverit.. Quoniam 
vero. parum? admodum. utilitatis. baec tota. infula videtur allatura y,.nifi 
ed 





(a) 4pud. Beliw',. Lib: cit. Art, vii. Gi vi Pag; 550» 
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ea'quoque accefferinty quorum gratia, ipfa: inf ula, © tantopere ab hisy. 
quorum: intererat petita s. & tam munifice 4 Magnificentia: Veftra, divino 
cultui noviffi me fuit adie&a. Idcirco , candem etiam rogamus ut gemi= 
nas aquasy utroque % latere ,, dextrorfum & finiftrorfum ,. in gyrum 
circumfluentes y fimul’ cum: pifcaturis , ceserifque emolumentis s, ad' Eccle-. 
fiae ufum & commodum, pro fua in. divini numinis cultum, pietate re- 
ligioneque ‘convertàt. —— Nos véro. $ licet Dominum: Pracpofitum\Bal- 
bum. ob egregias ejus virtutes, fi sgvlaremgiie eruditionem ,. non. vulgari 
benevolentia profeguamur; în hoc tamen megotio. , eo impenfi us èi fufe 
fragari cupimus, quo dilucidius intuemur,.  nibil ipfum> bac în res pris 
vati commodi aucupari 5. Li in eo duntaxat elaborare ,. ut Ecclefi a Po= 
fonienfis, olim fplendida & infigniss nunc. vero È temporum injuria (all 
priorum. Praelatorum negligentia , admodum- tennis © exinanita y. ad eum: 
rurfus ffarum redigatur, quo minifleria divina. in’ dies, magis magifque 
ibidem coalefcant, & in acterni Dei praeconinm, ex. hac Magnificentiae 
Vefirae munificentia, majora ornatiorague facrificia peragantur. (a) 

Da una epiftola del medefimo- 24/%i (4) impariamo. ; che 
non oftante l'efficacia delle 11. lettere. ,, non: ebbe. termine la. 
pretefa, nè finì per modo. alcuno la. controverfia. 


Hieronymus Balbus Capitulo Pofonienfi: S. Di Penerabiles: Domini, &- 


Fratres honorandi: Ob multa & ardua. Regni negotia: ,. Majeftas Regia: 


indixit conventum quendamparticularem., his. proximis. diebus. celebran=- 


dum: . Intereunt dumtaxat. Domini Regnò primores. © arbitror. non: fore. 
inutile. , fi D. vefliae quempiam. ex numero. noftrorum. fratrum. iftbue 
miferint ,. qui. adferat omnia jura noftra, quoad decimam: partem tribu- 


si, ut. aliquando ea res finiaturso infuper. jura: noftra: adverfus vicinos. 


Comites adferantur. Arbitror enim, Comitem: Perrum interfuturum’,. & 
negotium pofle non: inutiliter componi .. «Ad haec, aliaque y, quae (unt 

peragenda s. adventus alicujus. èx ‘fratribus' noftris y erit opportunus.. © 
Con la occafione di ritrovarfi: Girolamo in: Buda: dove. fi. cele-. 
brava il Congreflo, fcriffe di. colà al: fuo: Capitolo nella: vigilia. 
della Pentecofte , ragguagliandolo- degli. affari. fpettanti alla fua 
Chiefa, e del maneggio favorevole riguardo al. Conte.. De fub=- 
fidio Regio, & temporum iniquitate ,. © eorum ,. qui in magiftratu: ba= 
&Fenus extitere y avaritia effettam eft yut sex: T'ricefiima nibil admodum, 
cx Taxis vero, ‘vix dimidiatum. vechigal''acceperimus. Sedi, nift me dè 
nimus fallit.,, bujus novi T'hefaurarii tempore y, ad integrum , ‘quae ba- 
Genus praetermiffa funt,. confequemur .. Nec videtur indignum mibi fi 
alt= 





(a) Idem, ibid. $ vir. pag. $5t. (b) Idem, ibid: $. vite 
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aliqua pars ad ine deferatur; cum ‘alioquin ‘Praepofitura babeat tam exi- 
Quos proventus; & ezo ca ftruerey & aedificare coeperim, quae non nifi 
marximis fumtibus abfolvi poffint. De ‘tota vero. ‘bac (ubfidiî ‘ratione co- 
ram latius ac viberius agam. Cum Dominis Comitibus ita egi ,. & tam 


folida ‘jeci fundamenta, ut indubitate mibi perfuadeam., nos optatifimum 


finem ‘propediem confequuturos. —— Id autem Budae, fuffragantibus bis, 
qui nunc fummam-rerum gerunt, ‘© ‘quorum patrocinio liberali[fime u- 
tor, facile ‘confeBum. irî , ‘confido. (a) me a 4 
Avendofi a folennizzare gli fponfali in Cracovia a’ xv. di 
Aprile del MDXVIII. fra Sigifmondo Re di Polonia, e Bona Du- 
chela di 2%ilano, di Bari, «e Principeffa di Roffano , {pedirono i 
Potentati e Ambafciadori per rallegrarli di quefte nozze , 
alle quali, tra gl'illuftri Suggetti che v'intervennero, fi trovò 
pure .il :84/8; a nome del Gran Palatino del Regno di Unghe- 
ria, con equipaggio onorifico di xxvi. Cavalli, e per la noftra 
Repubblica Luigi Buozo -, ‘il quale (giufta la teftimonianza di 
Giodoco-Lodovico Decio è che fitele il Disrio latino delle cofe più 


memorabili ‘a quelle inozze avvenute, ‘(2) recitata ‘ch’ ebbe la, 
fua Orazione;, ed onorato «dal Re di un preziofo regalo, fe ne. 


partì di ritorno alla ‘patria a' xxIr. del mefe di Maggio. 

Celio Galcagnino Ferrarefe è ch’ era «a fervig del Cardinale d' 
Efte, trovandofi in «avria a que tempi , “e udita la diffenfione 
che regnava. fra’ nobili di quel Regno, s'ideò di fcrivere 
una fpezie di Commentario, iintitolandolo : de Concordia , £ce- 
gliendo .in Mecenate della {ua virtuofa fatica il Principe e Ve- 
{covo di «Cinguechiefe , qualor dianzi foffle approvata dal fag- 
gio difcernimento del inoltro 24/%/, famigliare intrinfeco di quel 
Prelato. 47 Oprimates Pannonios , così egli ne fcrive.al B4/bi, (c) 
diffidentes inter fe, de Concordia nefcio quid ‘Commentarii conferipfi » 
quod Reverendiffimo Quinqueecclefienfi Principi dicandum putavi , fi tu 
Vir doctiffime album «calculum. adjeceris huic fententiae., Eum Commen- 
tarium primogenium © tumultuarium adbuc ad te mitto y ut expungas, 
interlinas, aboleas.- quod abs te fattum erit, fattum approbabo . 

In data di 2444 MDXVIII. viene .indiritto dal Ca/cagnini al 
predetto Vefcovo il fuo Commentario, dove nella epiftola di de- 
dicazione (d) fa rimembranza del noftro 24/%i.in tal guifa : 


Jure autem te unum Antiftes campliffime , ‘ex ‘omnibus elegi, cui Come. 


VIVA 


2a loi ° , 





— (a) Idem, ibid. $. 1x.. (b) Cracoviae per Hieron. Vietorem 1518. în 4. 
(c) Epiftolar. Lib.VI. pag.87. (d) Inter Opera Calcaguini pag: 408, & fegg. 
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mentationiem ‘banc dicarem, vel quod unus maxiime ommium'Oprimates in 
concordiam revocare, © partes diffidentes conciliare adnitaris: vel quod 
nbfens olim in Italia autoritatem È magnitudinem tuam audieram, mox 
in Pannoniam veniens ab Illuftrifimo & Reverendiffimo Principe meo + 
& Clariffimo Viro Hieronymo Balbo familiare vuo, exploratifimum fw 
per fapientia & acumine ingenti tui teftimonium acceperam. 

Da un’altra epiftola (4) del Ca/cagnini ci i fa manifefto, .che 
unitamente il 24/%; con Jacopo Zieglero ftudiavano a que’ dì fo. 
pra Plinio ; delendofi in efla , di non poter effere feco loro 
qual terzo compagno; quindi fcrivendo al Zieg/ero lo fupplica, ut fi 
quid commenti eftis fi quid'inveniftis dignum ingerio , dignum eruditione ve- 
Sira, ne me indignum babeas, cui ceu fymmiftae myfteria iftbaec infufurres. 
Indi foggiugne, che non farà all’ofcuro della confegna fatta dal 
Balbi al Governadore d'4ria di una talcerta cuftodia ,che facilmente 
da noi penetrar non fi può , quando non foffe la guardia del 
Caftello di quella Città : Puro ridi fatis compertum effe, cuftodiam a 
Balbo Gubernatori «Agrienfi refignatam effe. Dignus digno dedit. Intor- 
no poi a ciò che travagliava allora, con l’ afliftenza del Balbi, 
il Zieglero ufcì di quefto fecendo col proprio nome un det- 
tilimo Commentario fopra il 11. Libro della Storia naturale di 
Plinio. Jacobi Ziegleri , Landavi , Bavari , in C. Plinii de naturali 
Hiftoria librum fecundum commentarius y quo difficultates Plinianae , 
praefertim «Atronomicae , omnes tolluntur. Item organum, quo Gatboli= 
ca fyderum ut apud Plinium eft, mira arte docetur Gc. Bafileae  excu- 
debat Henricus Petrus Menfe Augufto anno MDXXXI. in fol. parso . 
Opera che fu confecrata ad caifonfo di Sigifmondo Trotti, nobile 
Ferrarefe, e Cavaliere Gerofolimitano . PIREO 

Talmente invaghito era Celio del fervido ingegno del noftro 
Girolamo, che non potè contenere la penna nel così elprimerfì in 
una fua famigliare epiftola (4) col Vefcovo di. Zaradino + quae 
ad me de Balbo fcripfifti, annotavi omnia & penitifimo animo condidi . 
ego fane multum bomini tribuo, utpote qui me ingenii fui faucibus jam 
prope fafcinarit. | 

Era {alito in tanto credito il B4/%i preflo il Re Lodovico, che 
Jagnandofi quefto Principe di non avere premio adeguato ‘al 
fuo merito, ( quantunque dichiarato lo aveffe fuo Segretario ) 
pensò di avanzar le fue itanzeall’ Imperadore Maffimiliano + affin- 
chè .compiacer fi degnafse d’inveflire Giro/amo della doviziofa;e 

rag- 


CATZ LIZ III III III 





(a) Lib. cit. pag. I1: (b) Lib. cit. pag. 85. 
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ragguardevole Prepofitura di zienna. L'epiftola per tal affare a 
Cefare addirizzata, non può certamente effere più gloriofa pel 
noftro Autore. (4) SARE da | 
Ludovicus Rex, Maximiliano Imperatori Romanorum , Profocero (va 
S. D.— Juftiffimis ex cauffis, Venerabilem Hieronymum Balbum y Prae- 
pofitum Pofonienfem, ac Secretarium nofrum, cariffimum, acceptiffimumque 
babemus : tum, ob fidiffima , finceriffimaque obfequia, quae per tot anno- 
zorum lapfus, clariffimae memoriae Genitori noftro prasflitit è & in dies 
nobis exaétins officiofiufque prae(tare non ceffat 3 tum, quod nos ipfos 
etiam, cariffimamque Sororem noftram , primis litterarum elementis eru- 
divit , per integrumque bienniume (olertifimi Praeceptoris munus exple= 
vit . Cum vero non ambigamus y Majeftatem Feftram pro fingulari in 
Nos fua caritate , eodem loco illos babere , qui de Nobis benemerentur, 
ac fi fibi ipfi exbiberent ; non aliénum a mutua noftra neceffstudine: dis 
ximuss pro bomine , cui tantopere favemus, apud Majeftatem Veftram, 
partes noftras interponere. Relatum etenim nobis, fuper Preapofitura Vici 
nenfi, nuper vacante, ciufmodi babiti traétatus , ut dubio procul , no- 
{tra commendazione accedente , confidamus, Mapeftatem: Vefiran in alium 
neminem, quam in nofirum Balbum, id munus collaturam, qui ex lo 
ci propinquitate utrique noftrus pari (ludio ita inferviet , ut vix & 
quopiam bujus ordinis bomine y uberior obfequiorum feges foret expettan- 
da. Cum baétenus in Majeftatem Veftram , femper animo fuerit pro- 
penfifimo > atque adeo ad obfequendum expofito : in pofterum , hac 
tanta eju(dem in fe gratia confirmatus, omnes în eadem promovenda, in- 
duftriae fuse vires effundet suniverfafque, optimi ac fidiimi fervitoris, 
partes fic exfequetur, ut Majeftatem Veftrans , noftris precibus adnuiffe, 
nullo unquam tempore poeniteat. Nec obftat y quod accepimus ,. Paullum 
quendam, litteras, quas expettativas vocant, fuperiori triennio obtinui[- 
fez cum & per novara Majeftatis Feftrae collationem , ejufmodi litterae 
prorfus abrogenturs & alioquin Majeftas Veflra , ipfi Paullo > alia în 
re, glioque in loco facile confulere valeat . Rurfus igitur Majeftatera 
Veftram , vt Profoceruna ac Parente cariffimuna, cx intima cordis. adfeltio- 
ne vogamus y, ut ne permittat bas noftras primas ,. boc in genere ,. preces 3. 
cadere irrivas ac inanes: id quod inflar gratifimi muneris , & certiffimi 
Mujeftatis Fejtrae in Nos pietatis argumenti, fumus babituri» 
Colla fteffa follecitudine , e con amore non difuguale fu 
if noftro 54/0 raccomandato: a Cefare per la medefima Pre- 
pofitura: di Zieana , dal più volte lodato Vefcovo di Cinque 
ebiefe; leggendofi. nella fua lettera (2) alcuni pali, che °° 
mol. 





(a)) cipud' Beliumi, Lib. cit. $. x. pax. 554 .(b) capua Belinm; ibid. 
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molto a: propofito. di quanto: fopra abbiamo». detto: Riferireme 
foltanto. quello che. fiegue ,, per. non: recar noja. ‘al'Leggitoti. b 
ftanchi. peravventura. delle nottre dioreffioni*. » Cum. enim: in meo 
contubernio. ( Balbus.) per tor annorum (patia ita” ferite vffidie ‘verfa- 
tusy ut in co- pene: confemuerit,. & a, mess. veluti: + fontibus.. omnis: “apfius 
actio. atque: inftitutio, emanaverit; vereor,. ne fi Ab laudandi «partes: 0= 
Liero y..meas:ipfe potius laudess ameupari videar , & quidquid:fibà.cele= 
britatis adiribuam, mibi quodam: modo. vendicare. Ilud' tamen unum 3. 
citra. omnem: offentationem. adteflari: licet: y. praeclaras bominiss vireutes ia: 
eximiamque pene: in- omni: difciplinarum. genere: eruditionem» 3, in caffe 
fuije, ut’ eum» initio. mibi: peculiariter adferuerim.. dii 04 TL 

DET sfortunato: ebbe. sì. la. Regale,.che- la. Ne Doria preghie» 

;- forfe- perchè a. que’ giorni. celsò: ST Imperadore: di. vivere. 
ee per non far torto a. quel. certo. Pao/o. da: III.-anni., in 
«vacanza, già deftinato.. Qualunque cofa però all’onore. del. Bale 
ti: contribuire. potea. il Re £odovico di. buona. voglia, COL da 
nimo. veramente: regio. glie-la. impartiva.. > 

. Servendofi: pertanto. dell’ ottimo: fuo» ibefighio ui Ca 
soli lo inviò: in. cdequifgrana: con: carattere di: Ambafeiadores. 
per afliftere- alla coronazione di Carlo 7. fcelto alli ,Imperio.;;; il 

rszoxche fuccedette a” xxrir. di: Ottobre: dell'anno: MDXX.. facen-- 
done ricordanza: lo ftello Balbi di quefta fua. Lesazione!.efegui.- 
ta.a. un. tal: Principe, nel: fuo» Trattato» appunto: de Coromatione,. 
(4). in: congiuntura, che: Carlo. fu: novellamente: coronato»in Bo. 
logna: per: mano: del: Papa. Clemente: ZII: a xg1v.-dis Febbrajoidel. 
MDXXX. trovandofi lui. prefente.in: grado’ di. Confegliere. ce. 
dimeftico del medefimo. Cefare? dr ine Germania: pekindes ut Ro-. 
mae: corona» aurea' Imperatorem: infigniri , illa:fcilicet: cademz. qua: Caro-- 
lis Magnus primo ufus eft «-ipfe eco certifimus: (ume teftis. 3 qui, nono 
abbine: anno tuae coronationi Carole: P.. non. folum: interfui ss Jedi cum: 
per: id tempus: apud: te Ludovici' Pannoniae: Boemiaeque: Regis: Oratorem. 
ageremyad: quem gus. eligendi (pectabat 3. etiam praefui - 

Temendo. che. la. erefia,. {parfa. in. poco- tratto nell if patio e 
s'introducefle’ eziandio: ne’ fuoi: Regni, ftabilì:*1. Res Lodovico. di. 
convocare i: Magnati,. e fattafi.la. raunanza: NEO 17 condannò: a 

tutti. voti: il perfido. fcoftumatiflimo. dogma: di. Martino: Lurero ye: 
infieme. fi: decretò: per. difefa. de'proptj: Stati y. ({u.'l timore. che 


Solimano. Signor: de' Turchi: fi portalie. ad. invaderli. ) di. {pedire 
un 


ù 
} 











a) Cap. xx: pag. TOS 
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un’ambafciata. a Cefare., «ed a’ Principi della Germania Elettori 
dell impetio ., onde simplorare. ‘foccorfo contra’ un sì ‘potente 
mimico «del nome Criftiano. Gregorio Frangepani dell'Ordine ide’ 
Frati Minori e Arcivefcovo Colocenfe: 3 Ladislao Starenberg ‘Gran 
Cancelliere «di Boemigzue Girolamo Balbi Propollo idi  Presturgo , 
| furono»i deftinati.allavnobile ‘Legazione . Unitamente ‘perran- 

to: -fi trasferirono rin Zormazia:., dove f{tavano -congregati* nella 
Dieta sì lImperador-Car/o 7. che i Principi Elettori, e ‘richie: 
fti effléendo «al Babi con elegante Orazione gli ‘opportuni fufli- 
dii; &rinfe talmente d'animo della magnifica Adunanza yche pro- 
mife (fra (pochi giorni .di fpedir le {ue arme in difela (del Re, 


152% 


‘e distutto il fùuo Regno. «44 quorum preces , fcrive Niccolò <Ifibas 


anffio,"(a) publico; Pannoniorum momine faltas , ‘elerami a Balbo vrecia 


tata osatione ‘(is poftea Epifcopus T'ergeflinus -, pojtremo' vero Gurcenfis 


fuit) promptis. Germanovum omnium ftudiis. decreta fuere, vinitio -Monfis 


Mati, auxilia baud ‘contemnenda 


Sino dal MDXIX. pafsò dalla Chiefa di Gurek + di ni éra 


Vefcovo; il Cardinale Matteo Lanzio (cotanto celebre nella Stoz 


ria di Maffimiliano I.) all Arcivelcovado di S4lisburgo , ritenendo 


confe rendite il titolo tanto dell'una , come dell'altra «Chiefa! 


fino all'anno MBXXII. nel quale ., cedendo fpontancamente 


il gius.della prima , fu a. quella propofto il Balbi da Ferdinando. 
Arciduca d' vzuffria ., a contemplazione peravventura di 774° 


fua {pofa:s. forella di Lodovico Re di Ungheria e di Boemia , 
e difcepola (nelle lettere .dalla fua fanciullezza del noftro e- 
letto Girolamo. Che innanzi di Gurck fofle Veftovo di Trieffe , 
è ùn mero fogno dell’yfibuanfio , poichè tanto preffo l’Abatet 
gbelli,(6) quanto preflo il P.Irezeo dalla Croce (c)rimafe ‘occupata 
la Sede Veicowvile Trieftina da Piero Bonomo, dal MDII: fino al 
MDXLIX... | ! 

Gli Scrittori di Salisburgo, e de’ Vefcovi dipendenti da lui , 
fra' quali è anche Gurct nella Provincia di Carintia; fono fcar- 
fi di\motizie talmente ,. che appena ne regiftrano i‘nomi . Il 
Bucelino nella Germania Sacra (d) mette il Balbi dopo il Langio, 
fenza fegnare nemmeno l’anno. Il Mezger (e) crede fare gran 
cofa con dire, come abbiamo fignificato , ch’esli era Ira/Zan0 , 
e.nulla più. L'Uzdio (f) non ne fa alcuna menzione; e l' #sn- 








(a) Regni Hungarici Hiftor. Lib. VI. pag. 67. (b) Ital. Sacra T. V. col. 
508. (c).iffor. di Triefte, in principio. (d) T. I. pag: so. col. r (e) Loc: cit. 
\t) Metropolis Salisburgenfis . Ratifponae, tp pis Jo. Georgu Hofmanti MDCCXIX.in fol. 


fizio 
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fizio (4) ferive, che Matteo , il Cardinale , Langio , dopo aver 
prefo il poffeflo dell’'Arcivefcovado di Salisburgo a' xXIV. di 
Settembre dell'anno MDXIX. ritenne ancora per qualche tem- 
po il Vefcovado di Gurck; ma non efprime l'anno, in cui Gi- 
rolamo fia fottentrato. Mattia Bel (b) ci fa intendere, che nel 
MDXXII. era per anche il 24/0; alla Prepofitura di Presburgo, 
adducendone in prova l'autorità dell’ It2uanfio, già da noi ri- 
portata. "a 
- Da. una nota idiografa di Giovanni Derfchuvam, che fi ritrova 
nel fine d’alcune fcelte poefie del noftro Balbi, ftampate in 
Vienna nel MCCCCXCIV. la feguente memoria s'incontra , 
mercè la quale venghiamo certificati della legittima , e reale 
fua patria - Fwuit is Balbus «An. 1514. Budae in Ungaria Dominus 
meus ‘vufque ad 4. 1517. Erat tunc Pracpofitus Pofonienfis © Al- 
benfis in Tranfilvania, faGus tandem Epifcopus Gurcenfis, Natione Ze= 
NELUS. | 

In un catalogo fcritto a penna de’ Vefcovi di Gerck, favori. 
toci, anni fono, dalla gentilezza del Signor Gian-batifta de’ Gafpari 
Iftoriografo allora dell’ Arcivefcovo di Salisburgo, così fi legge : 
Num. xl. Hieronymus Balbus Venetus ©& -Praepofitus Catbedralis ‘Poffo- 
nienfis, Epifcopatum per refignationem ab Archiepifcopo Matthaeo accepit 
inno 1521. aut 1522. Zerum non diu praefuit: fed anno 1525. Ve- 
rettis obiity & in Ecclefia SS. Petri & Pauli fepultus eft. 

Dalla ferie de’ medefimi Vefcovi, regiftrata da Padri Bollan- 
diani, continuatori degli Atti de’ Sag: nel T. V. di Giugno, (c) 
tanto ci viene fignificato. xxxIv. Hieronymus Balbus Venetus, pri- 
mum Pracpofitus Pofonienfis, Epifcopus Gurcenfis anno MDXIX. denomi- 
matusy & Venetiis anno MDXXT. mortuus. 

Dall’ Archivio poi della fteffa Cattedrale di Gurck, tale me- 
moria, ricercando di lui , ci vennej amichevolmente fommini. 
ftrata. Hieronymus Balbus Venetus per refignationem Praedecefforis prae= 
ficitur ex Pracpofito Poffonienfi . Non diu praefuit. Obiit Venetiis Ans 
no Domini 1525. în Ecclefia ibidem SS. Joannis & Pauli fepultus. 

Anche in un Codice cartaceo in foglio della Biblioteca Ce- 
farea, entro cui fi contengono parecchi cataloghi de’ Vefcovi, 
e di Arcivefcovi della Germania , fenza nome di Autore, ( ab- 
benchè paja vivefle intorno al MDXL. ) in tal maniera del 
Balbi fta regiftrato . Hieronymus Balbus Venetus s & Zenetorum om- 


nium 








s (a) Germaniae Sacrae T. II. pag. 580. (b) Lib. cit. $. x. (C) Pag. 520. 
sr 
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nium facile dottiffimus y cujus praeclara aliquot poemata esxsant ; fuerat 
aliquandiu Venetorum claffis praefe&us defignatus.. "Praepofivus etiam 
Pofonianus . Venetiis ibi in Ecclefia Sanctorum Joannis © Pauli fe- 
pultus eft Anno 1525. i (+ dali Qpr 

Finalmente l’ Autore Anonimo della Storia Ecclefiatica &i Ls 
magna s ftampata in 2ruffelles nel MDCCXXIV. (4) così pur 
la difcorre, dove :tratta del Vefcovado di Gurck:+4, xxxvir. Je- 
sy rome ‘Balbus Venitien, Religieux de l Ordre de ‘St. Domi- 
ss nique, Prevot de la Collegiale de Presbourg en Hongrie, & 
sy Confeiller de l' Empereur :Carle quint, mourut l'an. 1535. £ 

Tutti accordano al 84/2; per ‘patria l'inclita Città di Zenezia; 
ma ciafcheduno difcerda o ne' tempi , o ne luoghi , 0 negl’ 
incarichi da .efilo lui foftenuti . ll primo che ne ragiona, cioè 
quel Giovanni -Der(chvvam , oltre di farlo nell’ Ungheria Propofto 
di Prefburgo, do fa ancora di Z7eifenburgo nella Tranfilvania; ciò che 
verun altro ha mai detto..Il catalogo ‘a :noi fpedito dal genti- 
lifimo Signor de’ Gafpari lo introduce al Vefcovado di Gurck nel 
MDXXi..oppure nell'anno appreffo; ciò ch’ è più probabile , 
e quafi-.certo; ma s'inganna nell’ anno della fua morte; imper- 
ciocchè nel MDXXX. quantunque di età molto vecchio , ‘fra' 
viventi fi ritrovava in ‘Bo/ogna alla coronazione di Carlo 7. La 
Chiefa innoltre del {uo fepolcro viene quivi fegnata in Zenezias 
fotto titolo de’ SS. Apoftoli Piero e Paolo 7; la qual Chiefa è 
a femplice info d’ uno Spedale, che le fta unito col medefimo 
nome. Quello de' Bo/lendiani, lo dice eletto fine dal MDXIX. 
e trapaffato parimente in Zenezia nel MDXXV. L' altro poi 
della fua Cattedrale., lo fa morto nell’anno .fteffo , ma -feppel- 
lito nel Tempio de' SS. Giovanni e Paolo. Dal Codice Celarco 
s'impara, che il 24/%i altre volte fu deftinato dalla Repubblica 
Viniziana in. Provveditore della fua Armata; ma ciò è falfo co- 
ftantemente , non deftinandofi a ital impiego fuorchè colero , 
che all’ ordine patrizio fono arrolati; oltrechè di quefta fami- 
glia, nel tempo che fioriva Girolamo, un folo fotto gli ‘occhi ci 
fi prefenta di cotal onorifico fregio diftinto, ed è Piero Balbi , 
nominato dal zémdo nella fua Storia all’ anno MDXI. {(%) il 
cui fepolcro fi vede . nella Chiefa de’ Monaci Olivetani di .s. 
Elena in Ifola con la ifcrizione, che fegue. 


Tomo 1L R PE. 


lamezia bite 








(a) T.II. pag. 93. (Db) Lib. XII. pag. 443. 
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*PETRUS. BALBI. QUI. POST. ‘SUSCEPTOS. AMPLISSIMOS. 'MA- 

GISTRATUS.DUM. ELECTUS:IMPERATOR .CLASSEM. PARAT.. 
INOPINA. MORTE. ‘PERIMITUR.. ‘FILIAE . «PIENTISS. MONUM . 
:HOC. POS. ANNO. DOMINI. 'M.D:XL: I 


Nella Storia Ecclefafica di Tamagna pet Tod) fi laPpede dell’Or- 
dine de’ Predicatori, :( cofa per altro chimerica ) e che ceffaf- 
fe di vivere nel MDXXXV. tempo fenza alcuna dubbiezza più I 
d'ogni ‘altro verifimile, ie quafi certo. 

Se poi chiufi avefle i fuoi viorni in Zerezia , € fotterrato & 
folte nella Chiefa ide’. SS. «Giovanni e. Paolo , ‘uffiziata da Re- 
ligiofi Domenicani, :chi fi darebbe a credere , ‘che non aveffe- 
ro ferbata alcuna memoria ne’ loro diligenti Archivj di un tal 
perfonaggio? E fe innoltre,indoffato avelle l'abito facro fra lo- 
to, non fi foffero prefa :cura di ‘onorarlo almeno .con fepolerale 
ifcrizione,comefecero adaltri Vefcovi dello fteffo {uo Ordine , tuts 
tochè ‘altrove già trapaffati, «ed eziandio feppelliti ? Diece "fono 
le lapide, che fi veg ggono nella Cappella :Maggiore di quefto 
Tempio, la epigrafe delle quali , parte fignifica il giacimento 
de’ corpi di 1v. Vefcovi Domenicani, e parte la .ricordanza d' 
altri vi. che furono fimilmente della Mteflifima Religione. 

Ma per tornare dove abbiamo lafciato , fa di meftieri l'in 
tendere , che morto Lione. X. fu ‘affunto al Trono Pontificale 
«Adriano VI. d' Vere 3 e dficcome quetti fervì di precettore ed 
ajo a Carlo Y. che reggeva l'Imperio , e a Ferdinando fuo fra- 
tello l' Arciduca d'«duftria, così volle queft’ultimo con folennif. 
fima pompa inviargli Ambafciadori , i quali , coltre di pre- 
ftargli Ja folita figliale ubbidienza , lo efortaflero ancora a 
fare unione de' Principi Criftiani , per ifcacciare dalla Germania 
1 falfi Riformatori del nuovo Vangelo,e dall'Europa i Turcdi, che 
fatti poderofi ed arditi fe .ne ftavano .da vii. mefi combatten. 
do l’Ifola di Rodi , fortiffima abitazione ide’ Cavalieri Gerofoli 
mitani, Scelle tra molti a cotefta Legazione il Vefcovo 247, 
€ feco lui deftinò per compagno Piero da Cordova } uomo. di 
gran valore , e di fperimentata faggezza:. In pubblico «Conci- 
itoro pertanto alla prefenza del novello Pontefice adempì Gi 
solamo con elegante e forte Orazione all’ im pofto fuo uffizio, € 
in tal maniera feppe efprimere la neceflità dell'affare, che tut- 
ti lo alcoltarono con maraviglia . Piero Salamanca Dottore di 
Teologia , ferivendo di ral funzione al fuo fratel cugino Geb. 

brie- 


> 
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brieley Teforiere, e: primo. Confegliere dell’ Arciduca Ferdinando; 
con. quefti precifi. termini: glie ne diede: l’avvifo. (4) Serenifimi 
Ferdinandi Hifpaniarum. Principis. nobilifima: Legatio y, multo (plendore N 
apparatuque: infiznis y: incredibilem: Romanae Urbi ‘voluptatem artulit, at 
elegantiffi ma’ planeque” divina: oratio: coram: Adriano: VI. Pont. Maximo 
in «Aiguftiffimo omnium Cardinalium: Senatu: a» Hieronymo. Balbo. Gur=. 
cenfi. Pracfuley una cum: Iluftriffimo. Viro. Petro a Corduba, quanta Dii 
immortalesl'admiratione?. quo ftupore omninm: mentes ,. animofque: definit ? 
Stupebant' fane' non. tam eloquentiami ,. quae: alioqui in: eo Viro: (umma 
eft',. quam. pronuntiationem ,. vocem, geltumy.& gravitatem: dicentis.. De-- 
moftbenem. mebercule: aut y Ciceronem: diceres: audiri .. 

Ma. perchè: in certo: modo: fiamo» noi’ pure partecipi della ma-- 
ravigliofa azione del: B4/bi ,. daremo: quì. un: faggio con. due pe-- 
riodi ,. (2) da' quali appunto: s'intende, come: Papa: «adriano. 
ammaeftrò: nella. pietà. e. nelle: lettere. il. Principe. Ferdinando + 
Quod Ferdinandus. a. teneris unguiculis: tuus: alumnus,.tuifque optimis ac 
(anéiiffn îmis: inftitutionibus. imbutus > © in codemitecum: contubernio diu- 
tiffime. verfatuss. quo propinquius. & familiavius eximias: excelfi tui: ani=. 
mi: dotes: introfpexit ,, eo. perfpicacius: intuetur, quantum: accefftordîs. quan> 
tumque. incrementi te. habenas: Romanae.: Ecclefiae: moderante: y. Chriftiana: 
Refpublica: fit: adeptura .-— Ex. bis: ortus prògenitoribus: Ferdinandus + 
quantum. per. actatem: licet y. die ac. noîte. operam: dat ,. ut cum:in. nulla: 
virtutum: laude, tum: in. cultu. divino. ac Sedis Apoftolicae obfervantia 3. 
nulli: fit. proavorum» > fuorum: fecundus s.ut' qui: ab incunabulis te in: pri-- 
mis: fapientiime. Pater, authore. & magiftro ,, omnem: bene. ac religio(e 
vivendi inftitutionem: ita obivity, ut nibil: boc. in genere: in €0. requiren=. 
dum: cuiquam: reliquerit: .. Quò jam. qua’ veneratione: pientifimum flium 
décet:, per. Nos ejus. Oratores © delegatos s. plenam tibi & buic. (acrofan- 
Chace Sedi «Apoftolicae: obfervantiam: ac: obfequium offert,. feque tuo di=- 
Cho. in. omnibus. obedientem: s. tuaque: in poteftate. (emper futurum pol-- 
licetur... 

S'intertenne il. Legato Girolamo: per qualche fpazio di. tempo; 
in: Roma: , ec veg ggendo. foprafedere il: Pontefice agli: urgenti. bi- 
fogni: che: teneva. il fuo- Principe{,. e peri: quali fi. era: favore- 
volmente: conchiufo: nel. Conciftoro. s- Chiedette. di. nuovo: pub- 
blica: udienza ,, e quivi pieno di. nobile. libertà, al. dire. del 
Giovio 3. (c) e di Giorgio Moringo. , (d), rampognò» Adriano. col 

» DB. ci fe-. 








(a) In:princ. ejefdi Orationis. (b) In corpore ejufd: Orationis.. (c) Vita 
di Adriano VI. ‘tradotta dal Domenichi a c: 131.. (d) Vita: Hadriani VI. cap. 
XxX1V. pag. 71. inter Analeîta de ipfo Hadriano &c. 
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fesuente faceto, ma pungentiffimo motto. ,, Santiflimo Padre, 
3> Fabio Maflimo prolongando tenne in piedi l'Imperio: di Rio- 
>», ma , e Voi prolongando v’ingegnate» di rovinare in un me- 
39 defimo tempo.l’ Imperio di Roma , e l'Europa. ;, Al folo 
principio di quefto libero. ragionamento di tal guifa fi turbò: il 
Papa, che parecchi. de’ Cardinali molto fi affaticarono per 
contenere il rifo ; tanto; più ch'erano verlo lui. poco affetti per 
diverfe novelle maniere , che introducea. | 

Fece ritorno il Balbi, unitamente col Cordova, per rafflegnarfi 
al fuo Principe, fignificandogli: l’ efito sfortunato della: fua Le- 
gazione per mancanza di animo in Papa v44riano:; e di là fe 
ne pafsò al fuo Vefcovado», dove in ripofo e quiete fi accinfe 
a fcrivere, febbene di. età maturo, diverfi Trattati. de’ quali. a 
lungo favelleremo più fotto.. 

Da 11. paffi di una. ben lunga epiftola: , fcritta da cABerto 
Gampenfe. al Sommo. Pontefice C/emente ZII. (4) colla quale 
ripieno di zelo; perfuade alla: Sede. A poftolica.,. quanto agevo- 
le cofa foffe {vellere lo fcifma de’ Mofcoviti ,- e riunire quella 
nazione , tuttochè barbara ,.al: feno della Chiefa Romana, im- 
pariamo al noftro-propofito ,-che dopo l' imbafceria del noffro 
Vefcovo Ralbi. a Papa «Adriano , fi trattenne per poco tempo 
nel.fuo ripofo ,. effendo ftato {pedito» dallo fteffo. fuo Principe 
a. Clemente. VII. oltrechè. Mafimiliazo l’ Imperadore l’ avea di- 
chiarato fuo Confegliere. T'emparibus etiam: fere Leonis X:Pont. Max. 
idem ifle Bafilius (| cioè. Bafilio IV. Gran Duca di Mofcovia, figlinolo 
di Giovanni Bafilovvra,. e di Sofia. Paleologa ) a'Maximiliano Caefare 
Regium honorem: ambiebat: inftantiffime , cujus. pretextu. etiam tune eve- 
niffet ad communionem Ecclefiae Romanae >, fi Poloni machinationibus. 
res ipfa non fuiffet esiam tune interturbata . Quod: Rever.. D. Hierony- 
mus Balbus. Epi/copus: Gurgenfis ,IMuftrifimi Ferdinandi Archiducis Au- 
ffriae. apud «Apoftolicam Sedem nuperrime Orator, qui iftis rebus praefens 
interfueras &o — Il fecondo. paffo. dice: così. (6) Quare Reve- 
09. D. Hieronymus: Balbus Gurgenfis. Epifcopus, IMufteiffimi Ferdinandi 
Archiducis. Aaftriae apud: Apoftolicam: Sedem Orator,. qui Maximi: Cae+ 
faris tune aderat a confilis,. quando modernus. bic Mofcorum Dux. Ba 
filius Regiam normam vebementern ambiebat . Polonique ea in: ‘re’ ma- 
gbinationess. sntellicerat. ,, ommninoque. «Adriano II. tua SanGitatis 

prae- 





(@) De Mofcovia pag. 10. (b) Idem, ibi. dar. 15. tt 
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“praedeceffori ‘confuluit qui ‘banc unionem.ne cum Polono, ant ulio ejus 
«ftudiofo ullo pato communicaret &e. 
| Di fatto ., fpedito venne Giro/amo ‘in Roma al Papa Clemente 
711. alla cui prefenza recitò una Orazione , degna veramente 
di lode, la quale a fuo luogo farà da noi mentovata. 

Compofte avendo parecchie Opere l accennato Zieg/ero ,, e 
Atando fu'l dubbio a chi dedicarle, pensò finalmente di fceglie- 
te 111. Suggetti nelle lettere accreditati, cioè il noftro z4/%i, 
Lorenzo Orio Dettore, e Nobile Ziziziano, e per terzo Celio Cal- 
icagnino gentiluomo Ferrarefe; l' ultimo de’ quali fcrivendo. allo 
fteflo Zieglero in data dalla .fua patria a’ vi. di Aprile del 
MDXXV. (4) la feguente notizia ci fomminiftra . Pe/chbre mi- 
bi profe6to wideris rasionem iniiffe, quod Epifcopo Gurcenfi , Laurentio 
viurio, © Coelio Calcagnino, id infcribendum. curaveris « quorum ille 
te fortunis & liberalitate adjuvare , alter , qua pollet doftrina, & elo» 
quentia y te judicio illujtrare , tertins obfervantia & officiis ita poterit 
‘demereri , ut neque lufife operam , neque «bonos Labores male collocaffe 
Judiceris. | 

A cagione probabilmente degli ‘avanzati fuoi anni, fu date 
al Balbi in coadiutore <datonio Hoyos da Salamanca con titolo di 
Vefcovo eletto, della qual elezione fe ne congratula £rsfmo in 
una fua epiftola (4 )da Befilea fotto il dì vir.di Febbrajo del MD- 


XXIX. detonio Salamancae Epifcopo Gurcenfi eleto. — Tibi gratu- xs 


For unice , quod rvirtuti tuae tanta accefferit -auétoritas , «qua poffis de 
veligione Chriftiana quam optime. mereri : fed «multo magis tibi gratulor 
iftam tam religiofam mentem , quod fludes ‘animum bis. literis ac difci- 
plinis ‘inftruere ,quae te reddant muneri , cui deftinatus es, gerendo ide 
neumi Ge. | 
Nonnoftante la grave età, volle .il B4/%i, in qualità di Con- 
fegliete, e dimeftico accompagnare fino a Bo/ogna l’Imperador 
Carlo V. e ritrovarli prefente alla coronazione di lui., che. fe- 
guire dovea, con folenne trionfo, per mano del Papa C/emente 
V11. Se carico però era egli d'anni, fece conofcere molto chia. 
ro in quella circoftanza, di aver vegeto tuttavia , e pronto l' 
ingegno ; poichè ad un tratto, fcriffle fu quel propofito una 
Differtazione «che piena effendo per entro di tefti civili, e 
canonici, ricevè plaufo in allora non meno dall'una, che dall’ 
altra Corte. 
Tomo II R iij Quarz 








(a) Epiffolar. Lib. VIII. pag 117 (b) Epifiolar. Di IL epift. Mxri. pag. 
1155. 


15:25 


1530 


262 Girolamo Balbi. 

‘Quando :ceffaffe di vivere il'noftro Vefcovo, e dove accadef 
fe la di lui morte ., fembra fino a dì moftri un occulto mifte- 
to. E°’ però cofa verifimile, giufta il detto dell'Anonimo Autore 

della Storia Ecclefiaftica di Lamagna, (a) riguardo agli altri tutti 

_ Che tennero parola di lui, che trapaffaffe da quefta a vita mi- 
535 gliore nell’anno MDXXXV. Viene «certamente ripofto in tal 
‘anno .dall’ Anonimo fopracitato (4) per fucceffore nel Vefco- 
vado di Gurck al Balbi, «Aatoine de Hoyos Efpagnol, ch'è lo fteflo, 
che «Zatonio Salamanca 3, il quale nel MDLI. (nella fua andata 
probabilmente al Concilio di Treaso 4 ripigliato dopo Iv. anni 
dalla ricordanza felice di Giulio 111.) rimafe affainato. ed ucci- 

fo da un fuo Cameriero . Ritrovò fepoltura nella Chiefa di 

S. Maria di Conegliano $ dove ancora fi legge la {ua memoria 

in quefta epigrate. (c) | 


GVRGENSIS PRAESVL IACEIT 
HIC ANTONIVS ILLE | 
NYNC HOYOS DICTVS 
NVNC SALAMANCA SVIS. 

M. D. LI. 


Or che giunti ci ritroviamo al termine delle accozzate noti- 
£ zie, qualunque fieno ,, appartenenti alla vita di cotefto gran 
perfonaggio ., ci corre l'obbligo di efaminar le ragioni del P. 
Echard, mercè le quali fi è egli propofto fenza efitazione , € 
interamente perfuafo, di annumerarlo tra’ fuoi Confrati. 

Dic'egli in primo iuogo, effer cola affai verifimile , che in- 
torno al MDX. veftiffe l'abito di Ss. Domerzico $ e che in pro- 
greflo- di tempo divenuto ei ne foffe eccellente Teologo, ‘e in- 
figne giureconfulto. Che innoltre rendutofi grato a /a/fimiliano 
Imperadore, e {pezialmente a Zodovico Re di Ungheria e di Boe- 
mia , fu da queft'ultimo in quiferana fpedito per intervenire 
alla coronazione di Carlo 7. eletto all’Imperio ; preffo cui ac- 
quiftandofi grazia, venne promofio al Vefcovado di Gurck. In- 
di , che negli affari politici della Corte Imperiale. ebbe ‘luogo 
in qualità di Confegliere, e che portandofi Cefare in Iralia per 
coronarfi novellamente, feco lui fi conduffe . Quanti anni di 


pol 


Cia 








(a) Zoc. cit. (b) Lib. cit. pag. 103. (Cc) Pier-antonio da Venezia, Cronîx 
ca della Riformata Provincia di S. Antonio, Lib. II. cap. 111. a €. 98. 
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poi vivefle ,. quando: e dove moriffe, confefla. di ‘nom faperlo ; 
come ingenuamente ancor noi l'abbiamo confeffato poc'anzi. 
Due per altro fono' le bafi,, fopra le quali: ftabilifce: la: maf- 
fima che fofle il pali Domenicano: .. La: prima, fu: cui. fi fon: 
da, è un certo' paffo di: Martino cAxpilcueta,. detto il Navarro; il 
quale in un fuo: Commentario, (4) biafima' piuttofto,, che lo. 
da alcune propofizioni: del B4/%i , inferite nel fuo Trattato de 
Coronatione = Noviffime Hieronymus Balbus Epifcopus Corfenfis vir va- 
ria leEFione & eruditione infignis in. libro de coronatione Imperatoris ad 
Carolum: 7. qui nuno feliciter imperat, nom femel banc tenet: ,. quam= 
vis frequenten in: contrarium: incline ©c.. e im altro luogo : (8) 
Tertia erraty ut pace ejus loquarz praedi&tus Hieronymus Balbus ,. cum 
aity leges im hac conclufione fibi ubique conffare;. canones: vero diverfis 
& inter (e male cobaerentibus fententiis conflittari &c.. Finalmente ,. 
e quefto dà: tutto: il pefo alle fue rifleflioni: : (c) Poftremo. me- 
miniffe debuerat fe Ordinis effe: Dominicani, & S. Thomam. Dominica- 
morum: ducem: y cujus do&rinam in coelun: ufque non: infuria: extollit 
ipfe', in. illa effe opinione: 2. 2. qi 11. arti 2. ut putet Papam , qua 
parte: Papa eft,. in. bis quae fidei (unt errare: non: poreft &c. — Adde 
quod virum: Epifcopum: tr alioqui: perdoétum non. debuerunt. movere illa. 
fragilia ,. imo. falfa fundamenta &c: (d) 

La feconda bafe, fu cui. maggiormente riftabilifce. la fua. 0+- 
pinione, è um termine praticato» da: Leandro: calberti Domenica 
no ,. nello: fporre: che: fece al: pubblico: colle: ftampe lo» fteflo. 
‘Trattato: del. Baldi de Coronatione ,chiamandolo. quivi: in 1r. luo-. 
ghi 24/bus nofter.. Afferma anch'egli il P. Echard, non effere co- 
fa nuova fra: eguali l’appellarfi. fcambievolmente in tal modo ;. 
ma: fcrivendo: in fimile guifa l' Meri ;. Religiofo di ftile. ele-. 
gante; e aggiuftato,, e ferivendo: d'un: Vefcovo» di tanta: ripu- 
tazione, non' fi farebbe: fervito: mai. di quefto: confidenziale ag- 
«gettivo: ,. fe la: famigliarità' della: regolare comun. profeflione ,, 
‘mon’ glielo avefle permeflo.. | 

Calcolando- poi; l'età di quel Girolamo: Balbi, che: fu profelfo- 
‘re di umane: lettere nello. Studio. di. Parigi, fi lufinsa di. farci 
credere ;. che totalmente diverfo: fofle dal: {uo: fuppolto: Giro/amo 
Balbi Domenicano: ; imperciocchè: difcorrendo: del primo, gli 
aflegna xxxv. anni, e forfe: anche xl. ful punto che alla. Cat- 

R. itij tedra 





(a) ReleGtio fuper Cap: Novit: de Judic: "notab. 11r. numi xx. inter ejus 
Opera T. IV. pags 575: (b) Ibid: num. xLiv. pag: 581.(c) I. num: xlv. pag. 
581. (d) sb. num. xlvir. pag: 582. | 
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tedra Parigina fu follevato , cioè all'anno. MCCCCLXXXIX: 
quindi conchiude, che fe fofle il medefimo, qual fi trovò. alla. 
coronazione in Bologna di Carlo 7. farebbe ftato: a que’ giorni 
ottuagenario - il che non può: dirfì, come foggiugne, del Ve. 
fcovo. Balbi j} mentre in quel tempo godea tuttavolta falute 
‘vegeta, e- alle fatiche letterarie del pari acconcia. °° | 
Qualora foftenere fi voglia che il Vefcovo B4/bi folle Domeni- 
cano 3. fa d’uopo confeflare altresì , che profeflaffe. le fcienze. 
nella Univerfità di Parigi, pofcia in quella di Ziennz ; e final 
mente in quella di sui Ci fia permeflo per quefta. fiata fol 
tanto di ripetere due pafli ,, altrove già riportati, perchè al no- 
ftro propofito. affai convincenti:, e per noftro avvifo, molto cal. 
zanti. Ur fì mea, così lo fteflo. Balbi Vefcovo. di. Gurck nella e- 
piftola di dedicazione a Ferdinando Principe delle Spagne ye Ar- 
ciduca d’usuftria, del fuo. Libra delle cofe de' Turchi, ut fi. mea 
quantulacunque induftzia & tibi ,. & Majoribus. suis  aliquando ufui 4 
ornamentoque fuit >. bacc ipfa philofophiae ftudia a me olim. in celebri 
Lutetia Parifiorum «Academia diu:, multumque agitata, deinde per ina» 
nem ambitionem longo intervallo intermiffa , demum his annis ingrave- 
fcentibus vepetita, tibi wberrimos , cofdemque. fuaviffimos feuétus affe- 
rant &c. Ecco il fecondo : Evocaveram. (cioè. in Boemia) ferive 
lo Scle&Fa, ragionando» del. 24/è7,. ch'era ftato. profeflore ‘in ad- 
dietro di Parigi, e di Zienna , ante annos duodecim:in patriam no- 
firam: ev Auftria: Hieronymum: Balbuns: baminem. in fludiis bumanitatis, 
U& utroque jure non mediocriter cruditum. ,. vt apud: Nos haec. cadem 
fiudia, quae Parifiis ©» Ziennae:,profiteretue &c. na 
Sei anni prima di fcrivere nella Città di Bologna ib £uo Frat- 
tato de. Coronatione,. fcrifle il Balbi queft'altro:,. de rebus Turcicis 4 
rilevandofi. it tempo: del Luo: lavoro: dalle. feguenti. parele ,. che 
per entro. il Trattato fi lesgono: © sune quidem libertas Rbodiana 
non muris,y fed: hominibus sut olim:, Spartae defenfa eft . Superiore vero 
biennio (. cioè: del MDXXII.. ) poft diuturnam. obfidionem ,. boftis tan 
ta cum fuorum. firage © occifione ca eft Urbe potitus ,y ut aliquid for- 
salle gloriae, laetitide certe parum:,. detrimenti vero plurimum. (enferia.. 
Ora fe nel MDXXIV. fi dichiara oppreflo dagli anni ; bis 
ingravefcentibus annis , fuccede per illazione legittima , che ‘nel 
MDXXX.. più vecchio al certo {a farà egli trovato; e pur tut- 
tavia pofledeva ingegno capace , e pronta memoria da fcrivere 
legali cofe.. Nè fia maraviglia; concioffiacofachè non ha guari, 
che nella Città di Zenezia noftra. dilettilfima, patria. ,, vifle un 
uomo aflai conto nella. Repubblica delle Lettere ‘in età d'an- 
DI 
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ni bodti. (1) il quale 3 mercè del fuo raro: ‘talento , e della 
felice impareggiabile fua memoria, quantunque di falute mal. 
concio ferivea tutto dì fopra materie difficili critiche ; le quali 
Opere videro l’anno fcorlo la pubblica luce, (2) come l'hanno 
veduta per lo paffato tante altre fue. 

Che poi circa il principio del fecolo xvi. veftiffe labito de 
Predicatori, quefto è un parlare, come a dire, in aria, men- 
tre l’ Echbard non accenna , nè la Provincia cui fu aggregato , 
nè il Convento dove l’abito prefe, nè in qual luogo fi appro- 
fittafle nelle fcienze , nè per fine fe al grado di Baccelliere ,. 
ovvero al carattere di Maeftro giugnefle. 

Malagevole è credere , che di un uomo cotanto raro e di- 
ftinto, non avefle fatta D'Odbersi qualche menzione nel fuo Li- 
bro degli. Uomini Illuftri dell'Ordine de’ Predicatori, ftampato: 
in Bologna nel MDXVII. (4) tre anni dopo foltanto dacchè 
il Bali alla Prepofitura venne innalzato della Collegiata di 
Presburgo. E:da ftupirfi innoltre, che Ferdinando del Caftiglio, (db) 
e Giovanni Lopez (c ) non abbian ripofto fra i Vefcovi del 
fuo Ordine il noftro Giro/ama. Il P. Reverendiffimo «Antonino Bre= 
mond Maeftro Generale di tutto l'Ordine di Ss. Domenico fi fer- 
ve nel fuo Bo/lario Domenicano, (d)per irretragabile teftimonianza 
del Vefcovado di Gurcek conferito al noftro 24/di, della Galleris 
di Gian-michele Cavalieri y imprefla in Benevento nel MDCXCVI. 
(e) ma fe bramava un Autore più vecchio , onde trarne no- 
tizia più autentica ,. fervir fi poteva dell’ 4#/tamura, (f) che fu 
il primo , a noftro credere, eccettuato il Navarro , che lo fa- 

ceffe Religiofo claultrale. Sopra ognuno però fi è fegnalato il 


R0- 





(1) «Apoftolo zeno, Poeta ed .Itorico dell’Imperador Carlo 71. che cefsò: 
appunto di vivere agli x1. di Novembre dell’anno MDCCL. 

(2) Differtazioni Voffiane di Apoftolo Zeno, cioè Giunte, e offervazioni in: 
torno agli Storici Ialiani che hanno Scritto Latinamente, rammentati dal Voflîo' 
nel IH: Libro de Hiftoricis Latinis. Im Venezia, per Giambatifta Albrizzi q.Gir. 
MDCCLII T. II. in 4. ------ Biblioteca dell’ Eloquenza Italiana di Monfignor 
Giufto Fontanini Arcivefecvo d' Ancira con le Annotazioni del Signor Apoftolo: 
Zeno Iftorico e Poeta Cefarco Cittadino Veneziano. In Venezia preffo Giambatitta. 
Pafquali. MDCCLIUI. T. IL in 4. 

(a) Apud Hieronymum Platonenr, in fol.. (Db) Hifloria geweral de Santo 
Domingo y de fu Orden de Predicadores . Pintiae MDCXII. in fol. (c) Hiftor. 
general de Santo Domingo > de fu Orden de Predicadores. Pinciae MDCXII. MDC- 
MP. MDCXXI. di fol-(d) Ti. IV. paz. srt (Ce) T. L. Cronol. 1 Cent. 1. 
pag. 350. (f) Loc. cit. 
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Rovetta , (a) dicendolo della Provincia di Lombardia all anno 
MDXLI. interamente tacendo: del Vefcovado , e folamente pro- 
ponendoci 11. gran volumi da eflo 24/07 compofti ; ( che pen 
verità fono Opufcoli di pochi. fogli ).l uno della: coronazione 
di Carlo 7. e l’altro della podeftà Pontifizia ,. lodati a maravi. 
glia, com” e’ foggiugne,, da Martino Bavaro,, in luogo di Martino. 
ANAUVATTO è. a) 

, Non può negarfi, che appunto il Navarro chiamaffe il Vefco- 
vo Balbi Domenicano , e che viveffe a un tempo medefimo . 
Dalla cattedra di Conimbria nel Regno di Portogallo. {piegò Mar-. 
tino nel MDXLVIII. gli fuor notabili fuper cap. novit.de Judic. do- 
ve rammemora , e infieme cenfura l'Opufcolo de Coronatione fat- 
to dal Balbi . Egli certamente non è venuto in chiaro di que.. 
fto Autore, fe non. per mezzo: di cotefto. Libricciuolo,. da. cui 
per diverfiffime circoftanze fr è dato agevolmente a credere ;. 
che foffe Domenicano . La prima ; per averlo. compofto: nella. 
Biblioteca de’ PP. Predicatori in Bologna 3 la feconda, per fer. 
virfi ad ogni tratto de’ tefti di 5. Tommafo d'Aquino y lodando. 
l’eccelfa dottrina di lui fopra le ftelle ; la terza: ,, per averlo» 
indiritto a F. Garcia de Loayfa Vefcovo d'Ofma, e confeffore di 
Cefare, ftato. per l’addietro Maeftro Generale di tutto 1° Ordi- 
ne de’ Predicatori; la quarta ed ultima , per averlo: pubblicato: 
Leandro Alberti dal Convento di $. Domenico di Bologna , e per 
avere altresì dinominato l'Autore per fuo: Ba/bus noffer.. 

Confefliamo la noftra ignoranza, che fenza maggior lume di 
quello , che appatifce dal fuddetto Opufculo: ,, fe non foffimo 
affatto perfuafr ch” egli. fofle Domenicano , certamente almeno 
avremmo noi pur fofpettato. L'aggettivo del roffer, ficcome cofa 
frivola $ e di niun fondamento, così torna in. acconcio di for- 
paffarla . 

Una fol cofa rimane a fciorfi, ed è, fe in età giovanile, op- 
pure matura, fi facefle il 54/2 Uomo di Chiefa .. Noi fiamo 
di coftante parere che tardi , poichè allorquando e im Parigz, e 
in Praga, per umana fralezza ( fu la fuppofizione fempre del 
vero ) ofcurò il proprio nome , non arebbero taciuta i fuoi 
emuli l’ecclefiaftica profeffione, anzi glie l’arebbono rinfacciata 
con maggiore ‘acrimonia , e molto più, fe d’abito regolare fof- 
{fo ftato veftito. Oltrechè, il Trisemio favellando di parecchi Scrit- 

tori, 








a Locicit: 
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tori, accenna di tutti il facro Ordine, al quale co’ voti fi era: 
no aftretti, niuno però indicandone ; dove del noftro 84/%/ ra. 
giona. I | 

Il catalogo delle fue Opere , pervenuteci a noftra contezza 
fin'ora, è il feguente. { 

I. Hieronymi Balbi Utriufg. Juris Do&foris, nec non Poetae , atque 
Oratoris infignis ,Opufculum Epigrammaton feliciter incipit. — nella 
fine fi legge + «Hoc ‘infine opus multiplici rerum warietate refertum , 
exaratum fuit induftria Jobannis VVinterburg ‘in celeberrima Urbe Vien- 
nenft. «Annis Domini 1494. Kalendis Augufti , Maximiliano Romano- 
rum, atque Hungariae Rege Sereniffimo feliciter Regnante. in 4. Egli 
€ dedicato dal :proprio Autore Magnificis, & Sapientiffimis  Domi- 
nis pro Screnifimo Romanorum Rege in terris hereditariis Regentibus 
integerrimis. ; 

Oltre di confervarfi nella Biblioteca Cefarea , dove fi legge 
la nota del Derfebuvan, fi cuftodifce ancora l'addotto Libro nel. 
la pubblica Libreria dell’ Univerfità di Francfort, dandocene la 
motizia Gian-criftofano Becmano; e ‘parimente nella Biblioteca E- 
lettorale del Sereniffimo Clemente Duca di Baviera, fopra il qual 
efemplare ci è ftato fpedito -’- intero titolo per fomma genti- 
lezza del Signor Gian-paolo Gafperi noftro Ziniziano. (4) Alcuni 
epigrammi del noftro Autore fi leggono nelle Delizie di cc. Poe- 
ti Italiani, raccolte da Giano Grutero ; (6) altri inter Flores Epi- 
grammatum, pag. 61. raccolti da Leodegario a Quercu , e ftampati 
in Parigi nel MDLV. in 16; altri, znter Carmina illuftrium Poe- 
tarum Fralorum, (c) ftampati in Firenze nel MDCCXIX. ed al 
tri ancora, inrer Carmina felela ex illuftrioribus Poetis Seculo xv. 
& xvi. imprefli in Zerona dal Berno nel MDCCXXKXII. (4) 
Daremo quì un faggio, dalla collezione del Grutero trafcritto ,, 
ed è il primo epigramma del 24/;, che ci fi prefentò innanzi 
agli occhi. 


«dd Petrum Dandolum. | 
‘Cum mibi fis Pylades, cum fim tibi fidus Oreftes 3 
‘Cur ego difparili conditione ‘fruor? 
Sunt tibi Cadmaco bis tinétae murice veftes* 
Et veftis nigro tinta colore mibi. 
Zenit Erytbracis tibi gemma petita {ub undis: 
«fd premit articulos vitrea gemma meos. 
Sunt 








(a) Catal. ejufd. Bibl. pag. 23. col. 1. (b) P. IL a pag. 321. ad 333. 
(c) T. II « pag. 9. ad 20. (d) P. II pag. 241. 
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Sunt tibi Dardaniis radiantia tecta columnis 
. ER cafa, quae cafus indicat una mibi. 
Sunt tibi prifcorum numerofa volumina vatum: 
Et mibi pro cunSBis; nux ego juntta viae + 
Oflrea te replent : nos cepa, & fectile porrum: 
Tu famulos pafcis; ‘vix ego pafco canem. 
Si mibi vis Pylades; fi vis fim fidus Oreftes; 
Vel pauper fas; vel dato : poiva DiXùwr, 

Diverfe poetiche compofizioni hanno per oggetto parecchi 
Viniziani, cioè Francefco Cicogna, Francefco Quirini , Luca da Ri- 
va, e un.certo Paolo pefcatore , conofciuto da lui in eftrema 
povertà, divenuto poflcia affai facoltofo. 

Defiderando Cornelio Goudano Teologo infieme e poeta , d 
confeguire il fentimento d'Er4fimo fopra lo fcrivere in verfo del 
noftro Balbi, A raccomandò efficacemente con lettera , la cui 
rifpota (4) per eflere galantiffima , ci viene in saldo di ri- 
produrla, fervir potendo a certuni di efempio sil quali, deb 
bene all’ofcuro d'alcuna particolar facoltà , o almeno appena 
infarinati, ciò nonnoftante con bravura e franchezza giudicano 
fu due piedi le altrui ftudiate fatiche. Meam de Hieronymo Balbo 
fententiam paucis accipe. Primum omnium me minime idoneum duxero, 
qui de litteratorum %virorum poematibus fententiam feram. Nam quem- 
admodum de caelatura, pictura , ceteri/que ejus generis judicare reéte 
poreft, nifi &r ipfe carum rerum maxime fit artifex > ita cedo qui de 
poematibus judicare poterit quifpiam reéte-ne condita fint , nec-ne, qui 
artis notitiam aut tenuiter , aut minime haber. Deinde quam in eadem 
uterque fimus fententia, attendas velim. Scribis poefim fictionem fona- 
re Latine , meminemque poetae titulo dignum, nifi qui {ub peregrina 
quadam verborum fpecie gravioris aliquid (ententise occultet atque re- 
condat. Hifque ex omnibus colliges meritum effe Hieronymum Balbum, 
qui omnibus bujus feculi poetis anteferatur. Sed quid? Num da poetae 
momen meruerit , is ne continuo eruditus poeta vocari merebitur è  Quafi 
vero non & ill poetae difli (unt, de quibus facete canit Virgilius: 

Qui Bavium non odity amet tua carmina, Mavi . Id intereft inter 
poetam © doffum poesam, quod inter piFuram & picturam artificem ; 
atque ut multa piéturae accedant neceffe eft, quo pulchra vocari poffer, 
puta colorum gratiam > carumque diftinétionem artificiofam partium pro- 
portionem » artificis induflriam , operamque; ficque in poematibus con- 

dei= 








(a) Inter Epifiolas Erafmi P. IH. in Append. epift. coccxiv. pag. 1801, 
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dendis quamplurtina obfervari neceffe eft, ut laudem mercantur .. Necef- 
faria în primis accomoda rerum inventio, artificiofa difpofitio., elocutio 
concinna,y memoria tenax , “deinde colorum quoque fplendor accedat ne= 
celle eft. — Itaque Hieronymum tuum , mò Corneli, poetam. quidem 
demonftraft, fed nondum quo proficifcebare , pervenifti. Sed efto omnes 
vicerit, quae mea în Hieronymum tuum'injuria eft,. fl te canente , folum 
illum prifcorum fervare veftigia è ego ex adverfo eum non folum, fed 
cum compluribus aliis id agere , contendì . Neque enim illî praetuli 
quenguam, neque illum: poftbabui cuiquam. Haec , mi Corneli, confli= 
étantiuny more y vel potius in palaefira ludentium contulimus, imo joca4 
ti fumus. Nunc tamen. omiffo quaeramus feria ludo. Difficile ditu eft 
Hieronymi tui, imo noftri leCtitanti carmina quantae mibi voluprati fity. 
tam. praeclara, tam. expreffa veseris eloquentise monimenta fuperaffe , 
eumque dignum omnino judico , quem omnes (quibus charae funt lite- 
rac) ament, colant, legantque. Nefcio tamen ab omnibus quos fuperfti- 
tes video, eum praeferre aufim, tum ob id caufae , quod facile fit e-- 
pigrammata belle fcribere ,. tum ob ustriufque partis dubiam facientia. 
carmina palmam. Rem tamen nobis facies gratiffimam, fi cesera quoque. 
Hieronymi, aut aliorum fi quae funt poemata ad. nos commodaro dede= 
ris. 

Nonnoftante le addotte ragioni, non fi: perfuafe in modo- al: 
cuno Cornelio di paragonare il 24/%i col più fublime poeta. de” 
giorni fuoi; anzi vieppiù foftenne , doverti a lui folo. la pal. 
ma , come fcrivendo novellamente ad Erafmo fi efprefle. (4) 
Significafti litteris tuis , mi Erafme chariffime,. majorem: in modum te 
admirari, cur Hieronymum Balbum Parifiis commorantem folum dixe- 
rim y qui veterum vefticia in fuis carminibus prae cunétis reGius imite- 
tun. -—— Ratum babeo & perjucundum quod dicis,, fed a mea me fen- 
tentia: nom: avellis. 

Il. Zlieronymi Balbi Rbetoris. Gloriofi. Liber per modum Dialogè e- 
margius. Parifiisz 1494: în qe Pal, 30 

Il Tritemio, (6) e il Gefnero (c) che l'hanno veduto;, concor- 
demente aflerifcono eflere condito ;; e afperfo di fali della più: 
forbita: eloquenza ;. con cui pretefe l’ Autore. di rivedere i con- 
ta Guglielmo Tardivo.. Avvegnachè in. alcra guifa citato, {up 
penghiamo effere lo fteffo Libro, quel che fi legge. nel catalo» 
go» della pubblica: Libreria: di Leida col. feguente. titolo... (4), 
Hieronymi Balbi: Dialogus de eloqueniia » 

HT. 





(a) Ibid. P. IL. epift. coccx1x. col. 1805. (b) Loc. cit. (c) Zibl. Uni 
verf. pag: 32:7-t6 (di) Paz, 240. col. 1 o pag. 246. coli. I. 
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III. Orario babita. ab eruditiffino Ziro Hieronymo. Balbo Praefule Gur= 
eenfi,Sereniffimi. Principis. Ferdinandi: Archiducis. Auftriae &c. Oratore 3 
Una cum IWuftriff mo. Petro. a. Corduba. coram. Adriano. ZI. Pont. Max. 
—— nella fine in tal maniera è fegnato: Impreffum Romae in Cam- 
poflore per Marcellum. Silber Anno. Domini M.D.XXIII. Non: Martii in 
4. Fu riftampata ,, giufta. lo fcrivere del Becmano, (4) Argenti. 
1523. im 4. 

A° vir. di Marzo finì la ffampa di: Roma ,. ma: nom: per an- 
co era ufcita nel giorno xvir. dello. fteffo mefe , poichè tro. 
vandofi in Roma Girolamo. Negro ,. e. fcrivendo. in. quel dì a 
Marcantonio Michele: gentiluomo. Ziziziano ,. lo. avverte. , che 
so l'oration del Balbo Oratore del Re d'Auftria. è {tampata: 
35. Tana perchè. l'Autore ha voluto. mutare. non. fo. che , ancora 
3» non è data fuoti.. ,, (5) 

Giorgio Savromano Propotto di Uratislavia 3, €: Proccuratore: nel- 
la Curia Romane a nome di Cefare, fè. quivi imprimere la. fuddet- 
ta Orazione,. recitata. dal' 24/0; poc'anzi, dedicandola. a. Bernar-- 
do Vefcovo di Trento , e Confegliere del Principe Ferdinando + 
Fra le altre cofe,che dice nella” epiftola. di. dedicazione, quefte 
pur vi fi leggono - Quantum. hoc. tempore. Ferdinandi: Principis Ora-- 
tores, univerfae Urbi non: modo ornamenti, fed © animi: atque. alacritatis. 
adtulerint y. argumento omnibus optimi & eloquentiffimè Praefulis Hieronymi 
Balbi oratio fuerit: , cujus» admirabili. ac prope divina quadam. dicendi 
ratione y. ita. Patrum: intimos. animorum. fenj: us. inflammavit , & languen-- 
tia. in iis temporum: acerbitatibus: omnium. ordinum (tudia erexit, ut 
multorum bic judicio nibil aetas. pridem noftra audiiffe. videatur graviuss. 
nibil ardentius, atque ut tot orationis. inficnia brevi quidem, fed. peculiari 
praeconio. profequamur nibil: mebercle 3. auguftius +. Huic cum paulo. ante 
eminentiffimi. bic: quique: Romanae etna Proceres y, in. primis vero 
longe omnium: prudentifffmus. Archiepifcopus. Confentinus, aegre. quae. Bal= 
bi ipfi us. eft y. (emperg;. fuit. modeftia ,. lucem impetraffent, curavi extem- 
plo: iis. typis propagandam ,. atque tuo: candidiffimo. Genio, qui eum, apud 
Principem locum. obtines , quem: dudum: meretur virtus. tua, &- excellens 
doétrina infcribendam &c. V' ha poi un epigramma fenza nome 
di chi lo compofe, da cui fi rileva il motivo.della recitata Ora- 
zione, ed è indiritto al Pontefice.. 

Hoftis adeft duplex ,. gemini nova. caufa trinmpbi,, 
Et figenda tuo bina tropbea: tholo.. 
In 


, 


(a) In Catal. cit. (b) Lettere a Principi, Lib.1. a 0 ars. 
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In te fchifmaticus fomeftas ‘excitat artes. 
In te Turca ferox ‘bella seruenta mover. 
dmbo ardent fidei lumen delere , {fed «alter 
‘Clam ruit in facinus, alter in arma palam. 
.Hic gladios vibrat s tetrum vomit ‘ille “venenum. 
Virivus ‘bic major , fraudibus ille ‘priori 
Dignus ‘uterque premi, ‘fed Tonge ‘invifior ille “eft 
‘Qui fub ovis fpecie ‘pettora «vulpis ‘haber. 
IV. Hieronymi Balbi Epifcopi ‘Gurcenfis ad ‘Clementem VII. Pont. 
Max. de Civili & ‘Bellica ‘Fortitudine ‘Liber ., ex Myfteriis Poetae Vir- 


Di, gilt nunc primum deprompius. cui additus-eft alter continens T'urcarum 


originem , mores , Imperium , ‘aliaque ‘praccldra ifcitu , ‘cognitugue di- 
guiffima.. Romae apud F. “Minitium Calvum Anno a Partu Virginiso 
M.D.XXPI. Cum gratia © privilegio S.D. N. Clementis VII. “Pont. 


«Max. ad decennium in 4.°Et Bononiae ‘apud Joannem Baptiftam Pbae!- 
tan Bononietifem > MDXXX. in 4. (a) 


melto è un Trattato di filofofia morale il più erudito , e 
il più bello, che ‘pofla leggerfi. L'idea dell'Autore .tolta nello 
feriverlo da principio, werfo la fine del Libro in tal maniera 


da fpiega : «quid eft-quaefo -, in quo Chriftiani Principes Fortitudinis 
sexplere *munus ‘fplendidius poffent >, quam fi arma în Turcas converte- 
rinty © Chriflianmam Remp. ‘seterrimi y impiò ., nefariique ‘bujus impen- 


dentis exitit periculo liberarint? cum P Jecus (4 ‘nec libertatem a ma- 
foribus vraditam, ‘nec «dignitatem tor jam feculis florentem , diutius re- 


‘tinere poffimus, cum‘omne ‘calamitatis genus a crudeliffimis ‘boftibus fis 
.expetGandum , quibus ‘tanto ‘fumus ‘odio , «ut ‘nibil Chriftianorum ‘catde , 
‘fanguine , cruore fanétius ducant. Trovandofi poi di aver «<ompofto 


il Volume di più «che ‘giufta ‘grandezza, ‘pensò di feparar l’ar- 
sgomento , :e ‘le cofe de' Turchi imprimerle da per sè : {ed cum 


liber ‘hic ad juftam emagnitudinem ‘excreverit, ‘quae ad rem Turcicam 
pertinent, ‘in aliud volumen ‘commodius rejiciemus. 


V. Hieronymi ‘Balbi ‘Epifcopì ‘Gurcenfis Ad Clementem VII. Pont. 
Max. De Rebus Turcicis Liber +. ‘Romae apud F. rn Calvum 
«Anno a -Partu Virginis MDXXVI. în 4. 

Avvegnachè il Trattato indiritto folle a Clemente il Pontefice, 
nulladimeno ‘lo dedica il 24/%i all’ Arciduca Ferdinando , come fe- 
conda Parte del precedente. Feci:periculi magnitudo , Inclyte Ferdinande, 


quod hac mifera tempeftate domi , forifque ‘non tam imminet , quam in- 


fer- 








(a) Maittaire, Annal. Typograph. T. II. pag. 738. 
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fertur, ut reliquo de virtutibus opere, aufpicio Summi Pontificis inchoa= 
:0& nondum abfoluto, librum unum de Fortitudine tempefivius ediderim, 
cui alterum de bello Turncis inferendo adjecî , eodem prope argumento + 
Ubi enim Vir fortis fplendidius munere fungetur fuoz quam cum eft pro 
anima , pro vita , pro religione , pro Deo denique dimicandum 2 aut fi 
portai eft y ubi licebit gloriofius , atque boneftius; quam pro tot & tantis 
rebus in acit perire ? Quapropter duo haec, re conjunéta, nec loco , nec 
tempore fejungenda duxi, nam cum clariffimorum virorum exemplo , aeta- 
te jam ingravefcente , a publicis megoriîs ad privatam quietioremque vi- 
tam me contulerim, & animus în maximarum rerum pertraSfatione fem= 
per verfaruss inerti otio torpere non poffet , me totum ad cam philofo= 
phiae partemy quae eft de moribus, explicandam, excolendamque conver- 
ti , quam plerique veterum do&iffime quidem , fed fubtiliter magis ; 
quam dilucide tradiderunt . Va in feguito commendando la pietà 
del fuo Principe, che pieno di zelo , quantunque giovine, ara 
diva folo di cacciar da’ fuoi Stati , non ‘che da’ confini d' Zea- 
lia il comune nemico, quando gli altri Principi della Criftiani- 
tà in tanto univerfale naufragio, fe ne ftavano, al dir di lui, 
cheti cheti., e forfe anche di buona voglia . Ego certe tanta in- 
dignitate commotus, non potui me continere , quin meis lucubratiunculis 
cos liberius, acriufque monerem, ut aliquando refipifcant , & ad Chri- 
ffianam Rempublicam capeffendam, extremamque calamitatem > quae cui- 
que obverfatur ante oculos, avertendam , animum inducant . Si fcufa 
poi col Pontefice di effer& indotto ad eccitare i Sovrani , pet- 
chè impugnino l’ arme contra i nemici; temendo il rimbrotto 
di non avere alcun gius in tal parte, e in cambio di trar mer- 
cede coglierne fcherno , in vece di plaufo; vergogna; nientedi- 
meno , com’ e’ foggiugne , /icere mibi maxime arbitror , vel ob 
aetatem, vel ob plurimarum rerum ufum in publica caufa , extremoque 
difcrimine s quid fentiam , in medium afferre. Troppo gli ftava a 
cuore, che la nazione de’ Turchi delolaffe barbaramente i pae- 
fi, le altrui foftanze predaffe, e le perfone sì dell'uno, come 
dell’ altro feflo uccidefle , avendo co’ proprj occhi vedute le 
ftragi nel feno della Germania, ov'egli in qualità di Vefcovo ri 
fedea . Quis ignora intra Germaniae claufira » hoc eft Carniam & (Ca- 
rintbiam, bifque proximam Japidiam, quam Stiriam vocanty bis fuperio= 
ri anno diros impiofque Turcarum esxercitus irrupifle, & circumquague 
liberrime vagatos , captivorum per multa millia , & ingentem praedam 
abegiffe. Ipfi vidimus, incolas omnes palantes in fugam verti, clamores, 
mijcrabilefque equlatus în coelum ferri, paffim waflari agros, atque cae- 
de compleri omnia . A gloria finalmente de’ Ziniziani fuoi concit- 

tadi. 
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tadini, molto col Pontefice ne favella in quefto Trattato, non 
foddisfacendofi appieno di recar fomma lode a Marco. Fofca- 
ri, Ambafciadore :in quel tempo per la Reppubblica appreflo 
la Santa Sede.. Qui ( difcorrendo del Turco ) non longe poffea 
apud Calipolim pugna navali a Venetis eft claffe munitiffima , & maxi. 
ma, cum ingenti fuorum clade fpoliatus , unde hoftes ea dimicatione per- 
serviti aliquot annis ommem maris principatum Venetis conceffere. Quorum 
maxima extanty@ pulcherrima in univerfam Chriflianam Rempubblicam 
officia, quippe qui faepe Soli omnem illius funefti, ac lu&uofifimi belli 
molem,terra marique fuftinuerint. Et nunc claffe jamdiu inftru&tanibil aliud 
expettantyquam widere seredta vexillaprimum Sanétitatis Tuae ydeinde re- 
liquorum “Principum Chriflianorum ad hoc commune bellum, communibus 
viribuss contra -communem boftem fufcipiendum. Quo quidem nomine iflic 
habent Oratorem virum clariffimum Marcum Fofcarum » in-quo- nemo 
poteft fatis admirari excellens ingenium, fingularem facundiam, eximiano 
eruditionem,y © in primis gravitatem, manfuetudine temperatam . Qui 
affiduus te fumme Pontifex ad expeditionem. contra Turcas maturandam 
adbortatur s & .calcaria ( ut eft in proverbio ) fponte curventi ad. 
mover. | 

In fine affatto vi leggefi una epiftola dell’ Autore , addiriz- 
zata al Conte Gadbriello Salamanca Gran Cancelliere del Princi 
pe Ferdinando s con cui rende conto, perchè all’ Arciduca , e 
non ad altro Suggetto volle confecrare queft' Opera., adducen- 
done due gagliardi motivi j a/terum quod novam illam baerefim , 
quae in dies magis magifque invalefcebat, mirum in modum coercuit, al- 
term quod impetum Turcarum quo minus intima Germaniae vifcera 
penetrarent, magna fua cum laude , gloriaque compefcuit. 

VI. Hieronymi Balbi Epifcopi Gurcenfis Oratio babita -coram Clemen- 
se VII. de confoederatione nuper inita, paceque univerfali, atque expe- 
ditione adverfus Turcas fufcipienda. Senza luogo , Stampatore, ed 
anno. in 4. | 

La pace già ftabilita tra il Pontefice, l’Imperador Carlo 7 e 
il Principe Ferdinando fratello di lui, occorfe, giufta lo fcerivere 
dell'O/doino, (4) nella Città di Barcellona verfo la fine di Giu- 
gno del MDXXIX, e la condizione affegnata per imprender la 
guerra contra de’ Turchi, fi fu» Ur Pontifex ad propulfandos Tur- 
| casy Quartam. partem feru&uum Ecclefiafticorum Caefari > ejufque fratri 
Ferdinando concederet . 

Tomo IL. pose S La 











(a) Addition. ad Ciaccon. în Vitis Pontif. T. II. col. 469. 
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La fuddetta Orazione del noftro Vefcovo è divifa in 111. 
parti; nella prima difcorre , che s’abbia a conciliare la pace 
comune fra’ Principi Criftiani; nella feconda fa chiaramente :co- 
nofcere quai dannofi fuccefli la difcordia mai fempre arrechi, 
e quai comodi la concordia mai fempre apporti ; nella terza 
favella, e con più gagliardia, della fpedizione da farfi contra 
Solimano Imperadore de' Turchi , nemico ineforabile del nome 
Criftiano. Racconta lo ftabilito fra il Papa C/emenze, e fra Ce- 
fare, non che col fratello di lui Ferdinando. Palla poi a fpera- 
re, mercè l’ajuto divino , che indi a poco doveflero entrare 
in Lega Francefco I. Re di Francia, e «Arrigo VII. d' Inghilterra. 
Dopo quefto {i rivolse con lode a’ proprj Concittadini ., in 
tal guifa dicendo : Quid de Vobis Veneti potentifimi mibi polliceri 
non licet? quibus concordia inter vos & charitate in patriam tanta ft ; 
quanta in univerfo terrarum Orbe, neque Refpublica alia ulla eft , ne-° 
que fuit unquam , babetifque Senatum , quem non quidem multorum 
Regum appellarim, (ut de Romanorum Senatu quondam fertur dixiffe 
Cyneas ) fed multorum certe , prudentum illuftriumque virorum , qui 
pracvident omnia quam acriter, confulunt (apienter, aggrediuntur forti- 
ter conftantiffime profequuntur, ex animi fententia conficiunt +. li ut 
futuros cafus multo ante profpiciunt quam acciderint , facile intuentur 
fine concordia & communi pacificatione , vein Chbriftiamam sfalvam effe 
non pole, cum gravium munus fit fapientumque virorum ad id referre 
cogitationes fuas, confiliague omnia, in quo pofita & comftituta fit uti- 
litas falufque Reipublicae. Tradit Plautus,poetarum omnium feftiviffimus, 
libertatem Herculis fidifimam ubique comitem , navem tamen ingredien- 
sem noluifle illum (equi, mari ne fubjiceretur & ventis . «At Vobis li- 
bertas în ipfo mari, inter medios fluétus & ventorum rabiem degentibus 
femper adfuit, & adeft. Quam fi ftabilem atque inconcuffam ita firmare 
cupitis, ut divelli fequefirarique nequeat, publica nimirum pax & com- 
munis concordia non modo a Vobis eft expetenda, fed miruin in modum 
eft procuranda. 

Innoltre eforta î Fiorenzini, e dà ftimolo a Fi4lerto Principe 
d'Orange, Vicerè di Napoli , e Condottiero delle {quadre Cefa- 
ree ; rivolgendofi pofcia a Lodovico dal Prato , per cui mezzo 
la pace feguì ; e finalmente a’ due chiarifimi Ambafciadori , 
Michele Maje, e «Andrea dal Borgo; foftenendo fempre il caratte- 
re, nè mai dilungandofi dall’argomento propofto. 

Dopo il frontefpizio della Orazione , fi legge un epigram- 
ma , che ferve di epiftola dedicatoria al Cardinale Mercurino 
da Gazsinara, Gran Cancelliere di Cefare ; ma fe fia compofi- 

zione 
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zione del B4/i, nom apparifce . Certa cofa è, che prima de” 
x1II. di Agofto del MDXXIX. non fu innalzato Mercurino al 
la porpora ;.(4) onde la ftampa fenz'alcun: dubbio: n'è pofte- 
riore e 4 

VII. ZHieronymi Balbi Epifcopi Gurcenfis. De futuris Caroli Augufti 
fucceffibus Vaticininm. Senza luogo, Stampatore, ed anno. in 4. 

Dedica il Bali cotelta. fua: profezia , comprefa in ccxxIr. 
verli elegiaci,, a Lodovico di Fiandra, Signor del Prato , intimo. 
Confegliere: dello: fteflo: Imperador Carlo 7 

Il Catalogo: della Biblioteca BarZerina, (2) porta: que Opu- 
{colo , come ftampato in Bo/ogna nel MDXXIX. in 4. Simone 
Scardio nel MDLXXIV. lo: inferì nella fua: voluminofa Rac- 
colta ,cui diede pertitolo. Germania antiqua iNuftrata,(c)e giufta 
. il teftimonio del Zo/fio, (d) fu riprodotto, «4gentorati typis Ri- 
chelianis nel MDCXXIV. L’Annotatore delle Scanzie: del Ci 
nelli (e) ci avverte, che il B4/%i fu imitatore in molti luoghi 
troppo fervile di Qvidio.. 

VIII. Hieronymi Balbi Epifcopi Gurcenfis. ad Carolum VP. Impera= 
torem’ femper «Auguftum de Coronatione Liber . —— Joannes  Baptifta: 
Phaellus: Bononienfis. Bononiae impreffit. Anno Domini MDXXX. menfe 
Februar. in 4. Wi 

Fu riftampato in Lione da Sebaftiano Grifo nello ftelo: anno» 
MDXXX.. in 8. (f) pofcia in cagentina nel MDCIII. in 4. 
(g) e quivi di nuovo nel MDCXXIV. con alcune. poftume 
annotazioni di Marquardo Freero > unitamente: coll’ Opera di 
Leopoldo di. Bebemburg: De suribus Regni & Imperti Romanorum. Sta: 
anche nella: Politica Impertale di Melchiorre: Goldafto.-(b) 

Fa rifaltare il £4/%? oltremodo: nella epiftola' dedicatoria le 
impareggiabili doti di. Cefare: , remdute per ogni. dove. palefi 
nella: fua. venuta in /iglia; merce: le quali fl eftinfe a un trat- 
to quella meno onorevole fama ,. che. correva di: lui 5 cioè, 1. 


che per fuo comandamento foffe. Roma faccheggiata,ed oppref= 


fa; qualor niente: più a cuore gli ftava ,. che il decoro», e la 
dignità della Sede A poftolica. 11. che calare volea. nell’ Italia 
coni formidabile efercito, affine di foggiogar gl'/ralzani; quando 

S' (ij tal 








| (a) Ciaccon. Vitae Pontif. & Cardinal. T. IL col. 505. (b) 7.1. pag. 
102. col. x. (c) T. IT. pag. 872. (d) De Hiffor. Lat. Lib. II. pag. 651. 
(Cc) In Venezia appréffo l'Abrizzi MDCCALVII. T. IV. a €. 540. (f) Maittatr. 
Annal. Typ. Ti V. P.I. pag. 106. (g) Becmanus tn Catal. cit. (h) P. II 


| pag 244. 
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tal cammino intraprefe per dar termine: alle battaglie; e rido: 
nare la pace cotanto defiderata; da che ne fortì , che quegli 
uomini fteffi , a” quali per l’addietro. era. odiofo il nome di 
Carlo, veggendolo. sì manfueto e sì pio , Îo venerarono come 
un Nume fcefo dal Cielo. c#9ue utinam tantum in me effet, pro- 
fiegue l'Autore, ve/ ingenii, vel eloquentiae : ut baec non dico au- 
gere, fed vel fatis digne attingere pofem, ut fi mea quantulacumque 
induftria Tibi , & Majoribus tuis aliquando ufui fuit , bac ingrave- 
fcente aetate in tuarum. laudum:,. rerumque non minus fapienter quam 
fortiter & fortunate gefftarum commemoratione acquiefcerem . Hattenus 
tamen nibil neque agendo, neque (cribendo praetermifi, quod ad bominis 
sibi deditiffimi, atque: obfequentiffimi officium pertineret . — Libellum 
quemdam, (ecco il gran Volume fignificatoci dal Rovetta) exara= 
vi, quo (ni fallor) quanta fit Imperit dignitas, & majeftas , quanta- 
que tua in Sedem <Apoftolicam, & univerfam ltaliam beneficentia , fi 
non ornate, attamen dilucide declaravi.. d 
L'argomento poi del Trattato lo. indirizza a Garzia de Loayfa 
Vefcovo d’ Ofma ,. e Confeffore di Cefare , dal cui colloquio 
fi ritrovò nell’ impegno il noftro Vefcovo B4/ti di fcrivere 
fu tal materia. Quattro, per fuo avvifo, furono gl’Imperadori 
proavi di Carlo ,. i quali fucceffivamente , con ferie non: inter- 
rotta occuparono degnamente la Sede Imperiale 5 Sigifmondo, e 
Federigo inclinati amendue, monnoftante il difaftrofo viaggio , 
a ricevere la corona per mano del Papa nell’alma Città di Ro- 
ma 7 «Alberto ‘e |Maffimiliano dipoi ,. i quali a rovefcio , o. poco. 
in iftima teneffero tal cerimonia., oppur altro: motivo li diffua- 
delle , non folamente non ambirono una fomigliante corona- 
zione , ma offerta: loro ,. di buona voelia la ricufarono... Due 
fono ftate le inchiefte nel reciproco ragionamento fatte dal Ve- 
fcovo d’ Ofma al Vefcovo di Gurct5 la 1. fe la: coronazione del 
Papa feliciti nientepiù gli diritti dell'Impero ; la 11. fe altrove 
che in Roma poffa praticare il Pontefice. una. tale folennità . 
Non trovandofi il 24/65 a partito. d' improvvifamente rifpon- 
dere , poichè da più anni intermeffo: avea lo’ fudio: della 
giurifprudenza, follecito fi portò alla Biblioteca di S. Domenico , 
dove rivolti ad uno “ad uno gli antichi Scrittori, sì del Ce- 
fareo , che del Pontificio diritto ,. e prefa lingua fu tale afare 
da Lorenzo Pucci Vefcovo di Pifloja , e Cardinale del titolo di 
SS. Quattro Coronati , buon partigiano di Cefare , col configlio 
e approvazione di lui ,. ftefe, e pubblicò il. prefente Trattato , - 
o fia Commentario fu quefto propofito . Hunc confecerim five com- 


ini 
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mentarium five faraginem five centonem malueris appellare , ‘in quo 
nibil penitus eft meum, praeter.operam,-quam maravi, ut-ea quae car- 
prim, & ut. quifgue liber in manus venerat, celeri calamo excripferam, 
in unum veluti corpus effingerem., & totidem verbis seadem ipfa redde- 
rem. Nam ut apud veteres jurifconfultos, qui:fi vel una fyllaba a ‘prae- 
.feripta agtionis formula -cadebat , tota. caufa cadebat ; fic mibi castum 
volui, ne tranfverfa quidem linea in alienis fcriptis afferendis , atte- 
ftandifgue aberrarem. Conchiude finalmente .: quo circa tuo graviffi- 
mo judicioy esca&tiffimaeque cenfurae, cojus omnis doétrina es uberrimis 
Divi Thomae fontibusemanat 3 hoc. quidquid -eft commentationis fubjicio, 
«ad quam explicandam , ut commodior mibi aditus detur , quaedam «de 
‘origine ,.@ ufu Coronarum paulo altius vepetam; il che giammai £i è 
veduto . É 


 «L'Operettacè divifa in xx1v.-capitoli , e nel principio, dopo 
.le TI. precedenti ,:s incontra una epiftola di Ze4ndro Alberti Do- 
«menicano , ch'è l'editore , indiritta al Cardinale Pucci, nella 
quale afferifce,.che.:oltre a’. cenni del.Porporato medefimo, ri- 
andò il Libro per fuo piacere., e fra le altre cofe.,, che in com- 
smendazione dell'Autore, e dell’ Opera va fcrivendo, quelte fo- 
no fpezialmente affai degne di offervazione : Quam belle eft vide- 
re in hoc opufculo multijuga eruditione referto , acrique ingenio elucu- 
brato Balbum noftrum.,. ut non balbe, fed diferte., fed terfe loquentem 
&c. indi più fotto: Multis quidem pervefligatio ‘ac «rerum -cognitio da- 
ta eft., fed fenfuumeexplicatio paucis; verum utrumque in Balbo mnoflro 
invenies y atque utinam ejus cetera opera in lucem prodeant &c. 
Pervenuto alle mani di Sinforiano Campeggio.il Trattato del Bs4t 
bi della Ledizione del Griffio poco , o niente gli foddisfece ; an- 
zi eflendo per pubblicare, a contemplazione di Meurizio Byglio- 
ne Configliere del Re di Francia .un novello iletterario fuo parto: 
De Monarchia Gallorum,(a) vi appofe in fondo una eruditifiima 
sApologia ,.indirizzandola allo fteflo Buglione con quefto titolo . 
«Apologia in Hicronymum Balbum Curcenfem Epifcopum. — Quum Lis 
diebus libellum Hieronymi Balbi Curcenfis Epifcopi «de coronatione Cero- 
di V. Germanorum Imperatoris a noftris chalcographis praelis Sebaftiani 
Griphiî noftri amantiffimi smpreffum videremus , lubuit in illum haec 
guoque adnotamenta veluti appendiculam quamdam camporuna noftrorum 
Imperialium calce apponere , ut animi lettorum uniformi illa lectione 
Tomo II S iij fati 





(a) Zued. ex officina Melchioris, & Gafparis Trechfel Fratrum. MDXXxX- 
VII. în fol. 
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fatigati ‘hoc veluti novo pabulo recrearentur , & mutatione veficerentut 
Solent enim haec legentibus non minus ‘jucunda videri :, quam viatori- 
.bus in itinere laffatis diverticula amoena funt. Sunt enim in eo libello 
«quaedam de Imperio Germanico «ab eo perperam tradita; idque potiffimum 
dn his rebus quat ad Imperii dignitarem pertinent , licet animadwertere . 
Nam in co multa funty quae eruditorum anres ferre non poffunt , nec 
debeant. Hieronymum autem Balbum florentiffimi ftili ac niditiffimi, ali- 
quando Parifiis vidimus , ac audivimus , modo fit Forolivienfis ille con- 
tra Tardivumy & Fauftum differentem. La diftanza del tempo vete. 
credere a Sinforiano , che Girolamo Balti folle da .Forl} , quando 
di tal paefe era Fauflo vAndrelini, {uo competitore e nemico. A 
quefta fonte fi difletò il dotiffimo P. Munfi gentiluomo | Zucche- 
fe, Cherico Regolare della Congregazione della Madre: di Dio' 3 
“dicendo in una fua nota, o fia. fupplimente ‘al Fabbricio ( della 
qual cofa. abbiam ‘difcorlo più fopra >) le feguenti parole 
Hieronymus Balbus Forolivienfis; quo praeceptore ufuma fe Symphorianns 
Camperius ( dI. Campegius) celebris Lugdunenfis medieus prORtenie int 
catalogo Pracceptorum, © ‘Patronorum fuorum. 

ueft' Opufcolo , per diverfe ragioni , venne proibito , sì 
nell’Indice efpurgatorio di Spagza , (4) come in quello di Ro- 
ma. (5) 

IX. Hieronymi Balbi Epifcopi Gurcenfis . 41 Clementem VH. Pont. 
Max. De Virtutibus Libri 113» -— «<< 

Si conferva ‘que’ Opere a penna nella Regia di Parigi, fe- 
condo la teftimoninza de’ PP. Lable , (c) e Montfaucon: (2) Un 
altro tefto fi cuftodifce nella Biblioteca Ducale di Jodaza ; e 
un efemplare fimilmente nella ‘Libreria del Capitolo di Trento È 
fotto il num. lx1x. in foglio. 

X. Hieronymi Balbi Epifcopi Gurcenfis ‘De Fortuna ,o de Provider 
sia Libri IV. 

Stanno manufcritti in foglio nella Badia di S.7incenzio di Bi 
fanzone , al riferire del P. Montfaucon accennato , (e) il ‘quale 
‘attefta, effere ‘il Codice elegantifliimo, e l'Opera, a fuo pare- 
resteccellente* ice innoltre , che il Vefcovo ‘B4/%i Autore del 
Libro fi ritrovava fra’ viventi nel MDXXXV. epoca tratta Di 
babilmente dal Libro inedito fteffo. 


XI. 












mo e a SI 


(a) Pag. 517. col. 1. (b) Romae MDCCXVI. pag. 367. (c) Nova Bi- 
Dlioth. MSS. Suppl. vara. pag. 334 (d)-Eibl. Bibliothec. MSS. T. 1. pag. 780, 
col. 2. (e) T. IL col, 1190. e 1194, 
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XI. Hieronymi' Balbi Epifc. Gurcenfiî Ad «Ampliffin imum L. P. (cioè 
Lorenzo Pucci) Card. Sanéorum:Quatuor + De die ejus natalitio 
tà Comincia»... 

99. Candida lux remeat: niveo o fignanda lapillo DAS i 

> Star in un Codice mifcellaneo: in foglio membranaceo; fegna-- 
to del num. Decxviti «preffo l’Ampliflimo Senatore. della Re= 
pubblica Z7niziana, Signor Jacopo. Sonanzo: + Comprende il latino» 
poemetto; cxxXWI:: diftici. bi 

XII. Hieronymi Balbi &c.. Elegia ad RbecsLeut, ab Hafenfein + E° 
inferita fra-le poefie dello ftefflo» Bouslao, per quello ferive- Giog=- 
chimo-federigo Fellero. (a) 

(XIII. ZL. eSinaci Senecae: T'ragvedìa I. fc. Hercules Almeria arl 
tun Thiefless T'hebais, Hippolytus, Oédipus, Troas, Medeay «Azamem- 
n0n3: Octavia, Hercules Oetaeus, cum quibufdam: fchboliis: recentibus 4 
& *verfibus Hieronymi Balbi. in primis & poftremis foliis . Tanto fi 
legge nell'ampio Catalogo della pubblica Libreria di Leida , (0) 
dove fi fa memoria che il Codice è ‘pecorino +. e: che fu di: 
ragione. altra. volta della Biblioteca Voffiana «- 

XIV: Julius, dialogus feftivas vîri cujufdam (Faufti Poetae: s ab 
ut alti putant y Hieronymi Balbi) quomodo Julius Il: “P. Mi: poft mor- 
cem Coelì fores pulfando y ab janitore illo Di Petro intromitti  nequive= 
vit. Lustetige Parifiorum, apud'Melchiorem Mondiere 1612. in 4. (c) 

Chi veramente fia l’ Autore. legittimo di. quefto fatirico 
componimento; non. è: sì: facile indovinarlo . Oltre all'mdre- 
lini, ed al: Balbi, venne attribuito ‘anche ‘ad altri ie. per inten. 
derme in'qualche. modo.la. Storia , gioverà leggere 1’ epiftola 
che quì fiegue, fcritta: da‘ Erafmo da Rotierdamo nel dì 1. Mas. 
gio del MDXIX. al. Cardinale. Lorenzo: Campeggio . (4) Poftremo 
prodiit, nefcio quibus avibus,. opus Martbini Lutberi, auétor mibi tam, 
ignotnso efty- quam: qui omnium ignotiffimus ;» librum' nondum :perlegi, © 
tamen initio meum. effe diffitabant ,. quum: illic nec unus apiculus fit” 
mens. Hovam quam: nibil adbuc: procedat, ipfa re revincente menda- 
ciumy.dialogi cujufdam: (ufpicionem  mibò moliuntur impingere: > Isy us 
ex-argumento:fatis-conftet s: fcriptus eft in. odium divi Julti Ponvificis: 
Max. » febif matis tempore fed a quo incertums: ante. quinque’ annos. de=- 
gullavi verias quam: legi. Poft reperi in Germania, apud quofdam: de-- 

: 11iJs feri= 


ò x + Saia 








(a) Monunenta varia ‘inedita &ci Trimefre Otavum paz. 459. (b) Pag. 
37%: col. 2: (c) Catalogue È Livres Imprimez de la Bibliotheque' du Ròy de 
France: P.I. pag. 273. col a:4 ve pag: 2814-col. i.. (d) Inter ejus Epiffolas: 
Pi I cpift. coccxvi. pag. Ha% 
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feriptumy fed varits vitulis. Quidam teftabantur Hifpani cujufpiam effes 
fed: fuppreffo nomine, rurfus. alii Faufto Poetae tribuebant, ali Hiero- 
nymo Balbo . Può anche vederfi Federigo Ottone Menckenio  nella- 
11. fua Deca , dove fupplifce colla notizia de’ Libri antichi 
ftampati gli cMmmali Tipografici di Michele Maittairey (4) facendo 
quivi lungo ragionamento fu tal materia ;-e dando il titolo del: 
fuddetto. Dialogo in. quefta guifa. F. 4. F. (cioè Faufti An. 
drelini Forolivienfis) Poesse Regii. Libellus de obitu: Julii. Pontifi- 
cis Maximi. Anno Domini MDXIIL in-$. "TARA 
Per compiere quefto articolo, altro non ci refta che dire ;- 
fuorchè il Poffevino, (6) fu la teftimonianza del Lufitano, o fia 
di. Antonio Sanefe fa. parimente il. B4/%i dell’ Ordine de’ Predi. 
catori , e. fu quella del Navarro lo accenna Vefcovo di: Gurck.: 
Corrado Gefnero. nella fua. Biblioteca. Univerfate (c) diftingue il 
Balbi: profellor di Parigi dal: Balbi Vefcovo;-anzi ragionando.del. 
primo ci dà la feguente arcana. notizia.» Zivit adbuc im Gallia: 
foribens,.& varia componens. Ei. dunque. fra’ viventi lo attefta fi-. 
no al MDXLV. poichè la Biblioteca in tal anno ufcì: T&= 
guri apud Chriftopborum Fro(choverum in fol. Nè è da mettere in 
dubbio, che la edizione di Zurigo non fia:la prima ,. mentre il. 
Gefnero da. quefta Città fotto.il.mefe di Luglio - dell'anno. MD. 
XLV.. la. indirizza con lettera a Zionardo Beck} Confegliere Ce 
fareo. Diverfamente però fi: diè-a credere il: fuo  epitomatore 
Giofia Simlero, (d) avendone di due. fatto. un. folo, avvertendo. 
ci innoltre , che fiorì circa.il MDXX. Anche Giamnalberto: Fab-. 
brizio (e) riconofce per lo medefimo: perfonaggio.,. sì. il Profel=. 
fore, che il Vefcovo.. | 
Fanno ricordanza can lode: , oltre. al menzionati » anche i 

feguenti Scrittori. | 

«Antonius Poffevinus. «Apparatus Sacer. T°.- I: pag. 740. 

Jacobus Gaddius. Corollarium Poeticum pag. 42. © | 

Ludovicus Jacobus 4 S..Carolo. Bibliotheca Pontificia Lib. II pag. 
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Marco Fofcarini .. Della Letteratura Veneziana Eib. I. a 
c.. 51. e 52. e nella annot. 138. 140. 141. 142. 143. e 
Lib. IIIL.a. c.-315s cannot. 268%, Lib. IV;racera send 
me nelle annotaz.. 343. 344 


MAR. 


(a) Mifcellanea: Lipfienfia Nova Vol.VI. P.I. pag. 340: num. vit.. (bd) dp- 
par. Sacer. T. I pag. 740. (Cc) Loc. cit.. (d) Epitome: Bibl. Gefnerianae pag. 
291. col. 1. (e) Bibl. Lat. Mediae, & Infiteae Actatis., Lib. VUL pag. 133. 





SON fomma gloria del nome fuo,. nienteme: 

ya> noche della patria ;. e del fangue ,. feguì 
>) il noftro MARCO le tracce degl’ incliti 
=<0N fuoi Maggiori , fra’ quali ad imitar fi pro« 

# pofe quell'altro Marco, Conte Palatino e Cal 
» valiere, vifluto., rifpetto a Ini, nel fecolo: 
precedente, e morto nel MCCCCXLII.(1) 
le azioni. maravigliofe del. quale sì negli 
| e. Annali della Repubblica, come nella Storia. 
foreftiera fomo ftate copiofamente a. perpetua memoria. de-. 
feritte.. (2). t 





Fu 





LI 


(1) Notizia tratta dal Libro , intitolato Matricola nell’ Archivio de PP: 
Serviti in Venezia. 

(2°) Ne’ funerali di queto Marco, onorati dal’ Principe ,. e dalla Si- 
gnoria ,. fi recitò Orazione di lode da un gentiluomo» Viniziano ,. congiun- 
to:di fangue. col trapaflato, La Orazione,. a. dir. vero, fu.,, già molti. annì,. 
traferitta da Apoftolo. Zeno , tratta da.un Codice cartaceo in 4. del Secolo 
xv. che appartenne a Guglielmo Gelmini della Città di Verona. Siccomè nel 
fine è mancante, così per non perdere affatto la rimembranza di alcune ce- 
lebri. imprefe del. perfonaggio.,. ci è caduto nell'animo di. compendiarle ,. e. 
con alquanti pafli della medefima renderle manifelte. In funere D. Marci Dan 
dulo Militisi, ac “Senatoris praeftantiffiini: Oratio. Comincia. Mibi cogitanti , Prige 
ceps Illuftrifime, ac Magnifici Nobiles; apud: hanc florentiffimorum hominum con- 
gregationem: &c. Fuit, viri generofe, antigua» mibi: cum. infigni Dandulorum familia: 
confuetudo,. co cum boc Marco noftro patricio homine conjunttio: tanta. , ut. cum. 
alio' ferme. Hunc ego co animo femper amavi, hune magna:fide excolui . ------- 
Miultae etiam nationes' ac: barbari homines frequentioribus lachrimis: Marci mortem: 
deftent s ingemifcit autem. Patavium Civitas florentiffinta 3: contriftatur  Utinum. ca- 
put Provinciae Forojalienfis ; illachrimatur Brixia. Urbs Galliae. Cifalpinae ma- 
gnanima c* fidelis:s contriftatur Pannonia itlius: morte ,. quod aliquando dignitatem: 
viri:, hominis fapientiam», bumanitatemque- Civitates iftae expertae funt &c. Siri 
cava per tanto dalla fteffa Orazione., che fu Marco. per ben vi.. volte, Avo. 
cator deli Comune ,-dopo altri‘ cofpicui impieghi: che fu Confegliere e del 
Configlio* di X. Fu anche Provveditore in Campo ,. e eflendo eletto ‘Duca. 
in Candia’ricusò di: portarvifi ,, e. ne fu: difpenfato ,, come. parimente dalla. Le- 
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Fu fuo padre us7drea Dandolo (4) preftantiflimo Senatore:,. ed 
Orfa figliuola di Bernardo Giuftiniano. Dottore , Cavaliere , e 
Proccuratore, fu la fua. genitrice. Jarcus Dandulus, ce lo aflicu-. 
ra Raffaello Regio, nel panigirico da lùi compotto in E/oquenziam, 


e-indiritto al. Giuftinizzo medefimo,.(6) Loneftifimus tibi ex. filia 


nepos spreftanti ingenio s fingularigue bonarum artium fcientia praeditus . 


1438 Nacque a' xxv. di Marzo dell’anno MCCCCLVIII. ed entrato 


1471 


nell’ adolefcenza, fotto la difciplina di Giorgio Merula fi applicò 
allo ftudio delle lettere umane ; indi. pervenuto alla età di 
anni xIrI.. per configlio dell’ avolo materno ,. lo fpedì. Andrea. 
il padre allo Studio di Padova. Quivi:intertenendofi. per lunga. 
pezza , tale fu.il profitto che ne ricavò. ,. che in primo luogo 
meritevole fi rendette della laurea. del dottorato nelle. facoltà 
filofofiche,.e pofcia di quella altresì nel: diritto civile , e. cano». 
nico . Non appieno contento:di così nobili cognizioni ,. volle. 
aggiugnere alle medefime nel reftituirfi. in: patria. il. pofledi-. 
mento dalle lettere greche, mercè le quali di. tal: maniera fi 
ernò,. che in effo non. v'era, riguardo. alla età; che . oltre. defi- 
derare. 13 

Dalla epiftola proemiale a un.dialogo. filofofico de generatione 
formarum:naturalium y de fenfibusz ac de anima di Pier-nicola dal-Ls= 
n0.(c) nativo di. Zicenza., e. medico di. profeffione., ( entre cui 
fono indotti. a- ragionare. Giovanni Badoaro , nobile Ziniziano y. Pier- 
giovanni: Flaminio ,. che del Badoaro-tu maettro;.e dello Pier-nf 
cola ) indirizzata coll’ Opera al noftro. Dandolo. ,, fi raccolgono. 
alcune. delle notizie anzidette ;: imperciocchè dopo: aver. loda- 
te l'Autore parecchie. dotì.di. Marco, cioè. l’affabilità, la libera. 

lità 4. 





gazione dt Ferrara: Softenne due fiate la Pretura di- Padova, e fotto Ii nel. 
primo governo fi abbruecid.itpalazzo, però fotto lui-fu anchein più nobil for- 
ma reftituito :-In Padua. jus wsmicipale , congregatis fummis viris , diligenter 
confcripfit, atque in eum ritum leges-Civitatis convertit , quem urbs quaeque be» 
ne morigerata expoftulare videtur. Nella feconda Podefteria falvò la ftefla Cit- 
tà da una congiura fegreta , orditavi da’ partigiani di. un certo Marfilio da 
Carrara: . Dipoi andò a. Brefcia con carattere eguale sù dove fece non. meno 
grandi. che fegnalati.acquifti perla Repubblica, e vi-regolò lo Statuto mu. 
nicipale. Termina la dimezzata Orazione col’ racconto dél'fuo paflaggio 2 
€cfare in Ungheria.con titolo ‘di. Ambafciadore, .da cui fu'ereato»Cavaliere, 
e Conte Palatino a’ xvi. di Agoftò-dell'anno MCCCCXXXVII:. 

(a) Marco Barbaro, Alberi geneabozici delle: famiglie nobili : Viniziane. Vi. 
Dandulo..(b) Epift. nuncup. data Paduae Idib: Msii:1483% (€) ;C0d» cartac. ine 
4 num. coccxv. nella. Libreria: dell’ Amplifimo Senators: jacopo. Soranzaa. 
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lità, e la magnificenza, :paffa quinci a parlare della dottrina 
buie morum elegantiae tuorum , ‘tanta bonarum artium infiruGtio atque 
«doFrina accedit., ut -cum gramaticam, ‘poeticam s atque oratoriam faculta- 
tem edoétus ex ephoebis esxcefleris y dialeCticae etiam primo , «maturali 
fcientiae , primae philofopbiae , quam metapbyficam nominani zita te po- 
iffremo theologiae ‘torum addixifti., ut brevi , non-tamen parvo Jabore , 
aut praeviis vigiliis ‘in dottifimum evaferis ‘philofopbum . Teftimonio 
‘più veritiero del Zin0 non è sì agevole di rinvenirii , men- 
tre ef fteffo negli ftudj mentovati fu compagno in Padova del 
noftro Afsrco,da cui venne onorato della fua amicizia: nec .igno- 
ta de te praedico. Hoc cunti, qui in ‘Patavino Gymnafio bonis artibus 
-dant. operam,conteflantur. Hoc ego certius, boc ‘ego audacius de ite prae- 
«dicare pofumyquem pro bumanitate tua benigno, gratogue erga nos anima 
in continuis «difputationibus , în continua confuetudine  confocium. ha- 
.buifti. Ci fa intendere innoltre, che abbia difefe Marco pubbli. 
che tefi in ‘materia filofofica: Sed neque bis contentus y nunc. juris 
civilis,-ac pontificii decreta fedulo revolvis ne «quicquam tibi incogni= 
tumy ac latens patiare &rc. 

Diverfi fono ftati gl’ impieghi,-che foftenne ‘in Repubblica 
dopo il compiere di tutti i fuoi ftudj , e .il primo per vero , 
fu il maeftrato, che fi appella da noi dell’ Uditore Vecchio.; 
(4) carico :a que’ dì folamente richiefto dagli uomini di fpiri- 
to per la obbligazione neceffaria,che aveano di portare al Con. 
figlio di XL. le loro intromiflioni; e difenderle da sè ftefli. 

Dovendofi folennizzare con. magnifica pompa i funerali al 
morto Principe Marco Barbarigo, e trovandofi in Venezia. pref- 148; 
fo la Signoria un Ambafciadore del Turco , fu dato l’ incarico 
al noftro Danilo ., e con eflo lui a Pier Contarini figliuolo di 
Adorno ,$ non che.ad Antonio Lionardi perito nelle ecclefiaftiche 
cerimonie , perchè fpiegaffero a quel Miniftro Ortomazo le cir- 
coftanze del funebre apparato , come prudentemente efeguiro- 
no ; narrande la ftoria Filippo Callimaco, detto l’Efperiente, (6) 
che intitola il noftro Autore ; \civilis ac pontificii juris fcientia in- 
firnis >. | | 

Prefe nell’anno iteffo in ifpofa Laura Cornaro, figliuola di Mar- 
co il Cavaliere, e forella di Caterina Regina di Cipri. (c) So- 
pravvivendo alle nozze codefta matrona-per-poco tempo,fi am. 

\ mo 








_ (a) Ex MS. familiae Danduleae apud N.V. Henricum Dandulum. (b) De 
3 quae a Venetis tentata funt &c. T. 111. t. (C) Barbaro, loc. cit. 
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mogliò nuovamente il Dandolo con Niccolofa Loredano, (a) dama 
sì per lo fpirito , che per la naturale prudenza, fe non fupe- 
t491.riore, eguale almeno alla prima. Procreò con efla parecchi fi- 
gliuoli, fra’ quali Matteo, che fi vide onorato della vefte Proc- 
curatoria, (6) e Zilia, ( o fia Egidig in buona Hingua ) ch'eb- 
be l’incontro fortunatiflimo d’effer moglie di Lorenzo de' Priolis 
che (c) riufcì Doge in appreflo della Repubblica. i 
Sottentrato nel Regno di Boemia a Giorgio Poggebraccio ,( feguac 
dell'empia fetta di Giovanni Hus ) Ladislao VI. figliuolo di Ga 
fimiro Re di Polonia, avvenne .che dopo parecchi anni fottentrò 
parimenti nel Regno di Ungheria, per la morte di Mastia Cad 
vino, cioè a'xxI. di Settembre dell’anno MCCCCXC.(d4) Vo. 
lendo perciò la Repubblica congratularfi feco lui della novella 
efaltazione a .cotefto fecondo: Trono , fpedì con carattere di 
fuo Ambafciadore il noftro Dandolo, il quale, paffati ch' ebbe i 
convenevoli uffizj con Ladislao., fi meritò ida lui, a cagione di 
fua eloquenza , unitamente colle divife lo fpeziofo titolo di 
Cavaliere. (e) Di quefto primo nobiliffimo impiego feftenuto 
da ‘Marco fuori di patria, come del fuffeguente , fa lodevole 
ticordanza Girolamo Belogni in un fuo latino epigramma ; fegna- 
to fotto il numero L. nel Libro vir. de’ fuoi Promifcui . (f) 
dd Astonium Muftum Vicentinum , de Aarco Dandulo Patricio elom= 
quentiflimo è 
Dandulus eloquio valeat quam, Mufte , latino 
Et facili, dudum res miki nota fuit; 
Marcus ad invittos, Veneto cum nomine, Reges 
Pannonium. Orator, Sarmaticumque. foret : 
«Antiquos fecit redolentia verba Quirites, 
Quae Cicero aeternus non neget effe (ua. 
Efì mibi jamdudum tbefauri copia tanti, 
Jamdudum virtus Dandula nota mibi eft. 
Mufte, quod obfcurum eft eget indice ; quod liquer omni 
Parte, fupervacuum eft tefte probare novo. 
149: Fu colà rifpedito nell’ anno appreffo in compagnia di Pyofo 
Cappello s afin di efortare Ladislao per pubblico nome ,. colla 
pro- 








(a) Zo fteffo, ivi. (b) Sanfovino, Cronico Veneto a c. 37. (c) Barbaro 
nella famiglia de Prioli. (d) Piftorins, Gencal. Regum Hungar. inter Rerum 
Hungaric. Script. T. I. pag. 773. (e) Libro Ambafc. della Rep. MS. appreffo 
dl N. V. Signor Piero Cradenico. (£) Appreffo i Signori Conti Scotti della. 
Città di Trivigi. i ; 
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propofizione di alcune orrevoli condizioni, a far la guerra co’ 
Turchi , ed eflo Re, allo fcrivere dell’ Isecbuanfio , (4) abilita 


colla Repubblica l' antica vera amicizia , congedò i Legati , 


| caricandoli in sran copia di preziofiffimi doni. i 

“ Succeduto pur'anche a Cafimiro Re di Polonia il di lui figliuo- 
lo Giannalberto, fratello del Re Ladislao, divisò il Governo di fe- 
co lui rallegrarfi ‘per mezzo d' Ambafciadore , e fu fcelto , 
come pratico in tali incontri, il medefimo noftro Dandolo . (5) 
Efeguì con fomma laude l’ impegno , dando faggi alla patria 
non ordinarj della fua regolata prudenza, e del talento fubli. 
me, di cui la natura benigsnamente l’avea fornito. I 

Eflendo ftato eletto a que’ giorni Niccolo A2ficbele il Dottore, 
in qualità di Legato ordinario preflo Lodovico Sforza Duca di 
Milano , rifiutò di portarvifi , probabilmente a motivo di affari 
dimeftici ; quindi è che i Padri confiderando a chi meglio le 
di lui veci appoggiare poteffero, ftabilitono finalmente di fofti- 
tuire in fuo luogo il noftro Dardo/o , che qual ottimo cittadino 
fi afloggettò di buona voglia al fervigio della patria , interte- 
mendofi preffo quel Principe xx. e più mefi . (ce) Nel fuo ri- 
torno , conferito gli venne un maeftrato Senatorio ; quindi a 
non molto, ftando per compiere in Roma la fua Legazione Ma- 
rino Giorgio , fu deftinato il noftro Marco nel medefimo impie- 
go ; il quale pervenuto alla Corte , fi rendette benevolo a po- 
co a poco il Papa «sefaindro;e col mezzo di lui ottennero par- 
ticolar giovamento gl’ interefli della Repubblica . (4) In gui- 
derdone per tanto del fuo operare fi acquiftò la vefte di Savio 
della Terra-ferma , e a' xri. di Giugno dell’ anno appreflo lo 
inviarono i Padri Legato in Francia per quivi rifedere preflo il 
Re Lodovico XII. (e) 

Effendo opportuno il bifogno di riparare a que' maffimi dan- 
ni, che inferivano l’acque sì nel Polefine, che nel diftretto Pa- 
dovano s tu nel ritorno di Francia fpedito quivi il Dando con 
titolo di Provveditore, affinchè fi otturaffero que’ fcolatoj, che 
ne' mefi trafcorfi aveano ‘cagionata la piena formontante dell 
adige, e pofta in efecuzione veniffe la pubblica volontà circa la 
rotta Sabadina. (f) A ciafcuna cola da Marco con follecitudine, 
e quiete fu provveduto 5 molto ancora di più operando di 

quel. 











(a) Flftor. Hungar. Lib. III pag. 20. (b) Libro Ambafe. Veneti citato. 
(C) Ex MS. Danduleo cit. (4) Ibidem. (e) Ibid. (£) Ibid. 
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quello richiedeano le fue commeflioni.. Reftituito in patria 5 
foftenine l’un dopo l’altro: diverfi. impieghi , cioè. di. Provvedi- 


1505 tore al Sale,(4) e di Avvocator del Comune. (5) Ma perchè 
1506 al di fuori appariva. più profittevole di ciò che. fofle al di den- 


1507 


1509 


tro, fu incaricato di paffare: a Napoli ,. unitamente. con Giorgio 
Pifanî , per congratularfi in pubblico. nome con. Ferdinando di 
cfragona Re delle Spagne del felice fuo arrivo in quella: Metro- 
poli ; (c) ove con Orazione di mafchia eloquenza ripiena , 
complimentò quel Sovrano... . 3‘ GIANO 
Prefa di nuovo la vefte di. Savio del Continente , o» fia: di 
Terra-ferma, fu deftinato a reggere la Città di Brefcia con ca- 
rattere di Capitano: ; (4) e mentre verfo la fine fl ritrovava 
del fuo Reggimento , (efflendo ftato già eletto. in fuo luogo 
Giovanni Cornaro) vide affalita dall'efercito de! Franzefi la. piaz- 
za, gelofamente dal Pubblico al fuo valore raccomandata .Giu- 
{ita le capitolazioni fatte col. Re da’cittadini: Brefciani: , era in 
balia del Dandolo di liberamente: partirfi. ,, come libero: fe. ne 
partì a contemplazione de’ medefimi Sedaftiano Giufliniani il Pre- 
tore ; ma nodrendo nel petto fino da’ {uoi principj animo ge- 
nerofo, fi ricoverò nel Caftello ,. perfuafo. di voler difendere 
col fangue fteflo i diritti del proprio: Principe ,. difprezzando a 
un tempo medefimo Ia magnanima offerta dal Re fatta a Îui, 
per mezzo del Cardinale Ferreri Real Commeflario-,. di. eleg- 
gerlo Gran Concelliere del fuo. florido Regno. (e) Stanche 
però le milizie di più oltre refiftere,. divifarono piegar l'armi, 
e confegnar la Fortezza nelle mani dell’ avverfario ;. quindi fu 
che il Dandolo, a motivo: della fua refiftenza,rimafe prigione di 
suerra ; fpedito- da’ nemici in Mi/an0 3; donde poi feco: loro lo 
trasferirono in Francia - (f) Chi fuppli la. Storia: di Elia Ce 
vriolo,(g) fembra che diverfamente racconti il' fatto , o fotto 
filenzio paffi la imprefa; dicendo bensì che il Podettà Giuftizia- 
n0, a preghiere de'cittadini,. fu meffo in libertà dal Re Lodo- 
vico, ma riguardo al Dandolo 3 fenz'altro: più, che fu {pedito 
prigione in A4Wi/ano « Praetorem: ipfum, quia in Magiftratu modefte (e 
gefferats Civibus noftris rogantibus, benignus Rex poftea donavits. Mar- 
co ipfo Praefetto Mediolanum inde tranfmifit. Anche Pier Giuftimia- 
no 


cerenò 


(a) Ibid. (b) Ex Cod. mMs.Barthol. zamberti, in Bibl. Marciana. (c) Bem- 
bus, Hift. Ven. Lib. VII. pag. 236. (d) Libro Ms. de Reggimenti della Rep. 
prefjo S. E. il Signor Marco Fofcarini‘, Caval. e Proccuratore. (e) Ex Cod. 
Danculeo cit. (£) Ibid. (g) Nelle Aggiunte alla Storia di Brefcia a co 261. 
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n0 (a) parlando di tal fuccefflo in quefta guifa lo narra . 
Reétorefgne Urbis, M. Dandulus in Galliam captivus adduGBus eft, & 
Sebaflianus Juftinianus, «qui mibi patruus fuit, ob amabile ingenium , 
vitaeque innocentiam petentibus civibus liberatur y in patriamque incolu- 
mis rediît. Udiamo di grazia per altro fu quefto affare, ciò che 
Antonio Stella nella Orazione,che pronunziò ne’'funerali. di Zilia la 
Principeffa, figliuola del noftro Marco, ebbe a dire. (2) Tefis 
elt Brixia, ©uò tune veftro nomine erat Praefe&us, quanta prudentia, 
fortitudine, folertia, Urbem clariffimam in obfidione diuturna defenderit, 
quam invitto animo , uno tempore, famem, & obfidionis incomoda tule- 
rit &c. —— Nam cum Gallus , ‘qui scontra vos arma moveraty illum 
faepius ad non perferenda diuturnae obfidionis incomoda, & ad deditio- 
nem maxiîmis ‘pollicitationibus follicitaffet +, jamque ‘ab bofte Urbs capta 
Juiffet, cum ille ‘confilio faperet, & animo vellet, intrepide cum pau- 
cis, fe în arcem recepit. —— «Ab bofte itaque captus, artiffima cufto- 
dia, per alpinas nives, © montes omnium afperrimos, in Gallias tam- 
quam in triumphbum ducitur, ubi in tetrum, faedumque carcerem con- 
fectuss annos quatuor, incomoda multa, ingravefcente actate y forti ani- 
mo tulit, donec pacis foedere inîto, omnia fuerunt pacata. 

Fra i prigionieri della noftra nazione in Francia, vi fi trova- 
va eziandio Aadrea Gritti,colto parimenti nella difefa di Brefcia; 
sy ma per certa maravigliofa fua grazia & affabilità, fecondo lo 
sy ferivere del Paruta , (c) a tutti, & al Re principalmente 
cariffimo ., «era con molto rifpetto , & ‘honore cuftodito, tal- 


9» 
«chè hormai converfava ., «& trattava nella Corte più tofto a 


»3 
so guifa di Ambafciatore della fua Repubblica ; che di prigio- 
sy ne. Frattanto il Dandolo per non marcire nell’ozio, e per 


follevare l'animo dalle funefte idee , fpendea la maggior par- 
te del giorno ne’ diletti fuoi ftudj .,, avendo incontrata la buo- 
na forte d’effere provveduto in quelle miferie di alcuni Libri, 
addattati al virtuofo fuo genio , dalla pubblica Real Bibliote- 
ca. (d) | | 

Diverfi erano i pareri in Senato nelle anguftie de’tempi co- 
tanto calamitofi; ma finalmente fi decretò di liberar la Repub- 
blica dalle infidie di parecchi nemici , ftabilindo alleanza co’ 
Francefi . Maneggiata vicendevolmente la faccenda , fi con- 


chiufe dall’ uno e dall’ altro canto la eee ene Gritre FAVE 
ve. 





(a) Hifor. Veneti Lib. XI. pag. 289. (b) Paz. 5. @& 6.(c) Illor. Vencx. 
Lib. Lc. c. 13: (d) Ex Cod. Dandel. cit. | 
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vegnachè prigioniere , deftinato fi vide con catattere di Am- 
bafciadore preflo il Re Criftianifimo ; ( 4) fato. fino allora. 
de’ noftri avverfario implacabile . Quanti erano. i. prigioni di, 
guerra , tanti furono quelli che godertero la libertà dopo la 
conchiufion dell’ affare ; ed effendo il :Gritzi di ritorno al- 
la patria., a contemplazione del Re medefimo venne folti- 
tuito dalla Repubblica il Dando/o per colà intertenerfì : cum 
que, foggiugne lo Stell4 favellando del noftro Marco, in grasiam 
non folum cum Rege, fed cum principibus quogue viris rediiffet 3 a nibil 
potius babuit Gallusy quam cum Venetîs per litteras agere , ut Marcum | 
Dandulum, legati nomine, apud fe relinquerent » Nam antea rurbulenta 
ipfa bellorum tempora, Legazione funMBus fuerat. Fi 
Penetrando il Dandolo, che le cafe di Lombardia camminavano 
finiftramente, follecitò con dimoftrative ragioni il Re Lodovico 
a ripaflar nell'Isglia, afficurandolo che i Viniziani e con lo fpi- 
rito, e con le armi faranno fempre dipofti in affifterlo ,, trat- 
tandofi Ja difefa di una caufa comune . (2) Gl'infinuava  fo- 
vente , che fi farebbe fcemata in lui quella riputazione che 
per addietro acquiftò , qualora non rifolvefle di abbattere gli 
Svizzeri ye con tal mezzo ricuperare lo Stato di J4#/an0 . Co- 
tefte propofizioni ch'efcivano più dall'interno dell’ animo , che 
dalla bocca dell’ Oratore , riguardavano un’ oggetto affai favo. 
revole per la patria ; imperciocchè. calando in Ialia l'efercito de'. 
Franzefi, apriva l'adito a' Ziniziani di ritogliere più agevo olmen- 
te dalle mani degli avyerfary le Città, e le Caftella perdute. 
Rimafero interrotti gli uffizj a cagione della morte del Re 
nel punto fteflo ch’era per dipartir dalla Francia, ma fucceduto 
al Trono Francefco di Zalois fuo genero, e nodrendofi anche in 
lui, come nel gabinetto Francefe la medefima rifoluzione , ope- 
rò il Dandolo di.tal guifa , che poco vi fe meltieri a fufcitare 
nel giovanetto Sovrano I’ ardente defiderio di .fimile imprefa , 
Nonnoftante che la Repubblica eletto evefle in luogo del Daz- 
dolo, Pier Pafqualizo a rifedere preflo quel Re., (c) rileviamo 
a alcune carte della nobile fua famiglia , (d) che non fola- 
ente Afarco fi trattenne in Parigi , ma innoltre che calando 


| il Re con l’efercito nell'Italia per incognite ftrade , feguì egli 


pure la Regia Corte , dov’ ebbe occafione , qual Regio Mini- 
tro , di ordinar fenza indugio il rifaccimento del Ponte del 
Lam- 








(a) Paruta Lib, cit. ac. 19. (b) Lo flefo, ac. 53. (c) Lo fleffo, Lib. 
II 4 c. 174. (d) Ex Cod. Dandul cit. 
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Lambo , non lungi da Marignano «ch'era di già caduto; il che mol. 
to giovò alla importante vittoria;che ‘ottennero i Franzefi, col 
l’ajuto de’ Ziniziani, fopra de’ Svizzeri, e fimilmente alla Re- 
pubblica , che ‘in contingenze di tal natura ridufle a migliore 
partito le cofe del fuo Governo. 


Dopo la lontananza di vi. e più anni , reftituitofi il noftro 


Dandolo in patria, fi trovò privo del genitore, il-quale per gra- 
ve angofcia della lunga prigionia del figliuolo fe R' era venuto 
a morte. Appena acconcj ch'egli ebbe gli affari dimeftici , fu 


eletto al governo del Regno di Candiz in grado di Capitano . : 


(2) Fra l'apparecchio, il viaggio , e infieme la refidenza vi 
fpefe circa 111. anni; compiuti i quali rimafe prefcelto al mae- 
ftrato Senatorio, -che s'intitola fopra gli Atti. (6) Nel novero 
de i xlr. ch’'eleggono il Doge della Repubblica porfe anch'egli 
fuffragio nella promozione al Principate.di c4z0nio Grimani (c) 
Proccurator di. Marco. 

Giunto in Roma il novello Pontefice variano ZI. venne da 
quì fpedita una foleniflima imbafceria di vi. Senatori a pre- 
ftargli la folita ubbidienza, ed uno di quefti fra -centinaja tra- 
fcelti, fu il noftro Autore. ( 4) Pofti adunque in cammino, e 
pervenuti a Bologna fa d'uopo che fi fermaflero , poichè la pe- 
ftilenza in Roma da qualche tempo già incominciata, vieppiù in- 
fieriva, ond’' è che per fottrarfi al pericolo , convenne loro di 
far ritorno. (e) Mitigato in parte che fu l’orrendo flagello, fi 
avviarone ‘a quella volta di nuovo , e per lo fteflo motivo, gli 
accennati Ambafciadori, allo fcrivere del Paruta; (f) anzi nel 
medefimo incontro certificarone il Papa , che la Repubblica 
di Zenezia era difpofta alla pace co’ Principi Criftiani, niente- 
meno che pronta a portate la guerra fra’ Turchi, qualora, con- 
cordemente ognuno d'efli armafle a mifura delle fue forze per 
deprimere l’ orgoglio di sì potenti ufurpatori . Dal catalogo 
MS. de’ Legati Ziriziani in più velte a varie Corti fpediti, s'im- 
para, che il noftro Dandolo appunto in cotefta occafione ,e per 
lo fteflo uffizio recitò alla prefenza del Papa , com' è in co- 
ftume di farli, una lodevole, e ben accomodata Orazione . 

Tomo 4L: I Toc- 








(a) Libro de Reggimenti della Rep. Ms. (b) Ex Cod. Dandul. (c) Sivos, 
Elezione de’ Dogi . MS. preffo il N.U. Signor Piero Gradenico, a c.165. (d) Pa- 
ruta, Lib. V. a c. 354. (e) Andreas Maurocenus Hift. Veneta, Lib, I paz. 33. 
VID Vi ac. 356. (8) Sivos, Lib. cin ave. 17à. 3 
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"Tioccò per ventura a Jfarco, «come «altra ‘volta ‘in addietro eli 
era ‘accaduto ., di rimanere nel .ruolo di que’ xl. che .eleffero 
in Doge «4drea Gritti, perfonaggio di chiariflimo nome, il qua- 
fe e in Brefcia liberto, e in Francia prigioniero, moftrò fempre 
al Dandolo venerazione, ed affetto. Non pafsò guari dalla efal- 
tazione del Gritti al Soglio Ducale , che quella addivenne di 
Clemente VII. al Trono Pontifizio j quindi, è che i Padri delti- 
narono vili. Ambafciadori de’ principali del Senato , nel cui 
numero fi ritrovò anche Marco, perchè giufta l'ordinario iftituto 
fi. rallegraffero col Pontefice in nome della Repubblica del di 
lui gloriofo innalzamento.(4) A cagione però della guerra, che da 
ogni lato d' /talia inceffantemente ardea , fi arreftarono in pa- 
tria gli Ambafciadori eletti, afpettando woccafione più acconcia 
per imprendere il lor cammino. (8). SICURE da 

Venne conceduto frattanto al. Dandolo l’ onorevol pofto di 
Savio del Configlio ; ( nè fu quefta la prima fiata ) indi qnel- 
lo di Configliere, (c) mentre appunto fi cancellò dall'impiego 
di @Gran-Cancelliere della Repubblica Niccolò «durelio, e fi fofti- 
tuì Girolamo Dedo; poi nuovamente quello di Savio: fino a tan- 
tochè nel dì x1x. Dicembre dell’anno MDXXIX. fu obbligato 
con altri v. colleghi a trasferirfi in Bo/ogna , (d) per ce 
al Pontefice , e a Cefare il fommo giubilo de’ Ziniziani per 
la concordia ftabilita ., e pe’ gli animi riconciliati, ( e ) oltre 
il defiderio ardentiffimo che nodrivano affinchè per lungo fpa- 
zio fi mantenefTe fra loro l’ amicizia , e ila pace. Con Clemente 
paffarono allora foltanto i convenevoli uffizj per la fua efal- 
tazione alla Cattedra Apoftolica , giacchè le turbolenze d' Jralia 
non glie lo aveano innanzi permeffo. (f) Con Carlo, poi fece- 
ro rimoftranze di eftimazione diftinta, promettendogli di man- 
tenere tuttociò che a que’ dì era ftato determinato,e di proc- 
curare in apprello, che fra la nobile Cafa d’ «4uffria, e la no- 
ftra Repubblica perpetua amicizia fi confervafle .(g) Per dare 
innoltre maggior rifalto alla folenne cerimonia da celebrarfi inel- 
la coronazione di Cefare per mano del Papa ss intertennero quivi 
i noftri Ambafciadori ; compiuta la quale , fecero alla ‘patria 

i | agi 





(a) Maurocenus Lib. I. pag. 85. e Paruta Lib. V. a c. 369. (b) Mauro 
cenus Lib. INI. pag. 347. ic) Cronaca MS. de Cittadini cit. (d) Card. Hiero- 
nym. Aleander in Adverfaria MSS. e Benedetto Varchi Storia Fiorentina Lib. X. 
a Cc. 321. (e) Parata Lib. VII. a c. 583. (f) Manrocenus loc. cit. (g) Pa- 
ruta a Cc. 564. i 
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if Toro' ritorno; dalla magnificenza generofa ‘di Carlo pria rega- 
lati e ipfe' Caefar dice il Cavicebias: ( s) eis: fingulis centum' numifima= 
ta: valoris: ducatorum ducentorum' largitus: eft' . Gafparem vero: Contare= 
num biffepruaginta' quinque bujufmodi numifmatibus numeravit . 

| Altri impieghi mon ebbe il’ Dandolo: dopo: le' tollerate “fiche 
per lutigo tempo’, fuorchè o’ di Confegliere sg: 0 di' Savio: del 
Configlio: (4) ma ridotto: da” patimenti: de” viaggi, dall'eferci. 
zio’ indefeflo' de” maeftrati s e’ dalla: applicazione degli: ffudj: ca- 
gionevole’ di' falute ,. gli: fu d' uopo ritirarfi: , e ben fovente 
guardare? il letto, rifiutando: qualunque onore che: gli fi: fol. 
fe impartito”, per non' occupar fenza frutto’ a: pubblico’ pregiù- 
dizio' que’ pofti: onorifici ,- che con° profitto da: altri e: con' glo- 
ria' effer poteano' riempiuti.. (c) In tal guifa fopravvivendo Iv. 
annî',, cefsò? di: vivere. mella parrocchia di: S. T'ommafo' Apoftolo» 
a''xv. di Maggio: del: MDXXXV. in età d’ anni Ixxvir. giufta 
iL regiftro: preflo: il maeltrato: de’ Sisnori Provveditori: alla: Sani 
tà;. e fecondo' alcune memorie della fua' illuftre: famiglia: pref. 
fe il N.V. Signor varigo: Dandolo fe' ne morè a'xrvi di “Febbrajo» 
del medefimo: anno... Fu: pofto il: cadavere’ nel’ fepolcro: de’ fuoi: 
Maggiori: in s. .Mo;sì nella: Cappella: deli Sagramento:; fu' cuîi 
al dì. d' oggi la: feguente: rinnovata: ifcrizione: fi: legge .- 


a SACRAM' INIBI ARAM' 
MARCI DANDULI SENIORIS COMIT. PALAT. ET EQUIT.. 
Li PIETATE AUCTAM POSTERIS LEGATAM: 
QUOD CINERI CONDITORIUM: 
HOC RESERVATUR. . 
Ripr DANDULI: IUNIOR:. FAUSTINI FILII PLACITO® 
DOMINICI CORPORIS COLLEGIUM: DENUO INSTAURAT 
ANNO MDCXXXVE. 
EAPIS: ISTE: RENOVATUS FUIT A. N..V. FRANC: DANDULO® 
ANNO” MDCLXXXIIT. 


Fu: dipinto» ali naturale: da Tizigno: Zecellio nella: Sala: del Mage 
giore. Configlio ,:(.d). ma' ora più: non: fi‘vede a cagione: del fuo-. 
coèche: nel MDLXXVII: l'arfe: interamente. Dice: il Sanfovinos: 
(e): che: Benedetto: Guidi: Monaco Caflinefe , feriffe: nel: xvi. Se- 
colo: lai incomparabil: vita: del: noftro? Dandolo .;' che: fe ci folle 

| I ly per-: 





(a) «Ainales Veronenfes* MSS. pag. 116. È. t9: Ex Cod. Danduleo faepius' 
cit. (Cc) EX Cod. Dandul: (d)° Sanfovino ;. Defcrixè di: Venezia: Lib. VIIL 4. ci 
131. (e). Zib.. XIII. 4:60: 284. fe 
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7 i Marco Dandolo: 
pervenuta alle mani, aremmo. avuto più lume per giuftamenz 
te favellare, e porre altresì in chiaro. certe. particolarità , che 
a noi fino ad ora reftano occulte. ur mafiui i 
Tenne Marco amicizia con parecchi Suggetti. nella. Letteratu-. 
ra diftinti,, fra’quali ottennero il. primo luogo. Ermo/ao. Barbaro, 
e Girolamo Donato. Di Ermolao, due lettere fi ritrovano. ad eflo. 
lui indiritte , e tutte due in data di. Milano ;, (4) Luna: fotto 
il dì xx. Agofto del MCCCCLXXXVIII. e l'altra a. xv. di 
Marzo dell’anno appreffo. Circa il Dorato, la notizia s'impara 
da Marino Becichemo ,. narrando egli, (4) che nel partire Giro/a- 
mo da Venezia fua patria verfo l’Ifola di Candia, alla quale dal 
Dominio era ftato deftinato per Duca, /itreras 44 me dedit fua. 
manu (ut femper folet) exaratas, amoris dulciffimi (uaviffimaegue bu- 
manitatis. plenas © bisy inquit, velut teftamento quodam. Marcum Dan- 
dulum, animae dimidium meae ,. tibi patronum, patrem., tutorem ,. & 
denique: alterum. me relinquo. . Fu queta. occafione opportuna di 


confecrare il. Besichemo. al. noftro Dandolo x113, fuoi capitoli in. 
forma epiftolare.,.(c ) contenenti diverfe: correzioni.‘da eflo lui. 
fatte fopra le Opere di Mario Fabio Vittorino.» precettore di S.. 


Girolamo, a motivo. degli errori palmari che vi:conobbe per en- 
tro, trafcorfi dalla penna imperita degli. amanuenfi. Lo 
Anche Raffaello. Regio da Bergamo indirizzò al Dandolo, e uni- 


tamente al fopraddetto Girolamo Donato, e Paolo Pifaniin data di 


Padova a' xv. di Marzo del MCCCCLXXXIX. un fuo! latino 
dialogo (4) intorno a: 1v. pafli di Quintiliano , introducendo fe- 
co: a difcorrere Giovanni Calfurnio per beffeggiarlo. fu. tal mate- 
ria, e metterlo in derifione preffo. gli uomini affennati. 


Una fol cofa del. noftro Dandolo ci è rimafta: ; nè. fappiamo 
dove l'altre fue produzioni. avvegnachè inedite, prefentemen- 


te fi cuftodifcano.. 


I. Marci. Danduli P. FP: Doltoris & Equitis Oratio ad’ Ferdinandum 


Hifpaniae & usriufgue Sicilige Catbolicum' Regem, babita Neapoli in Ca- 
ffello: Novo. Iv. Cali Januarit . 1507. (fine loco i Tiporti G anno . 
Piero Suminonte: , che ne fu. in Nopol? l'editore, d'rigendola 
con particolare. fua.: epiftola a. Francefco Caro Finiziano protetta, 
che ftimolato. da: molti. a. metterla: tolto in luce, volle compia- 

| Cet- 





Ca) Cod. Litt. MS. A. pag. 40. € 48.. t. (b)  Epiftolic. Quaeft. Centuria 
Cap: XVII. Pag. Ixxx. t.(C) A. pag. lxxx. ufqgue ad pag. ixxxv.i. t..(d) Ia- 
preffum Venetiis apud Guilelmum de Tridimo ,exgnomento Anima: mia 1490. în 4. 
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cerli, e foddisfare l’erudito ler genio, fofpendendo di profe- 
«guire la fua edizione delle Opere di Gioviazo Pontano, che già 
ftavafi fotto a’ torchj . La ftefla Orazione fu riprodotta dall’ 
Accademia Ziniziana -, o fia della Fama, nell’anno MDLIX. 
nella Raccolta delle razioni più fcelte di alcuni perfonaggi , 
(4) e nel MDLXXVII. in Parigi da Piero Cavellar fu l’efem- 
plare della predetta. (2) Sta pure nell'altra Raccolta, impref- 
fa in Colonia ‘per. gli «eredi -di Giovanni Quentel, e Gervino Calenio 
nel MDLX.. in 8. (c) . i 

«HI. Marci Danduli c. Oratio in -Jaudem S.S. Crucis. 

. Di. quefta Orazione fa simembranza il Sanfovino, ( d ) co’ 
fuoi trafcrittori (e) dicendo , che fofle compofta dal proprio 
Autore nel tempo appunto che in Frazcia fi ritrovava prigio- 
ne del Re Lodovico. Altre molte, fenza dubbio, ei ne fcriffe , 
recitate da lui a’ Sovrani di Ewropa nell'incontro delle fue fre- 
quenti imbafcerie. A tanta eftimazione pervenneto per la ele- 
ganza le fue oratorie compofizioni , che s'è credibile ciò che 
fi legge in un Libro MS. preflo a’ fuoi difcendenti, tante vol- 
te da noi citato, erano pubblicamente fpiegate nello Studio di 
Uratislavia., e.commentate a guifa di quelle di Cicerone. . n 

III. Marci Danduli &c. Catbena in. L. Pfalmos ex gracco verfa , 

“cum ejufdem expofitione. |. Me; 
. «Anche di quefta traduzione è teftimonio il Sanfovino ; (f) 
aggiugnendo innoltre il Libro della famiglia .teftè prodotto , 
che .il Sommo Pontefice Clemente ZII. con lettere di fua mano 
ne fece all’ Autor la dimanda . Appoggiato il. P. Ze Long 
(g) all’afferzione di. Pier-angiolo Zeno, (b) giudicò che la tradu- 
zione de' Salmi .fofle Italiana , quando certamente è probabile 
che foffe piuttofto latina. 

Fra' molti, che gli diedero lode, fi poflono annoverare i fe- 
guenti, = DA £ 
Luigi Contarini. Aggiunta al fuo Giardino a c. 109. t. 

Marcus Antonius S'abellicus. Dialogus de Latinae Linguae repara- 

stione, inter ejus Opufcula pag. 109. f. 

Marinus Becichemus. “Praelettio in Plinium. H., II1II, 

Petrus Contarenus. digoa Voluptas Lib. I. pag. 13. 4 

Tomo JI. 3 ia PAO- 

(a) Pag. 46. (b) Pag. ‘101. (c ) Pag. 133. (d) Deferiz. di Venez. Lib. 
XIII. a c. 255. (e) Alberici, Catal. degli Scrittori Veneziani a c. 57. e Su- 
perbi, Trionfo degli Eroi illuftri Veneti. Lib.1II. a c. 81. (t) Loc. cit. (g) Bi- 
bliotheca Sacra T.I. pag. 354. col. 1. (h) Memorie de i Scrittori Veneti Patrizj 
#0, 39, 
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NW A quale famiglia traeffe l'origine codefto 
ANXS PAOLINO, non v'hà fin or chi lo dica ; 
I Di ma la di lui patria che fu 7enezia, oltre a 
parecchi , ci viene notificata dal P. Luca 
#Vaddingo . (4a) Uomo fu egli tra Frati Mi. 
nori, giufta lo fteffo I{torico, (4) non me> 
no grave, che dotto, e fopra egnuna del. 
le molte prerogative che pofledea , mercé 
le quali celebre fi rendette, la defterità ne” 
maneggi più ardui lo coftituiva fingsolare fra tutti. 

Con quefti mezzi adunque, e di fomma prudenza, e di ei 
levata dottrina, fi avanzò negli onori, così dentro al facto fuo 
Ordine, come fuor d’eflo ancora; a fegno tale di vederfi qua- 
lificato nella Corte del Papa Giovanni XX/I. in Avignone col ti- 






o 


tolo affai fpeziofo di fuo Penitenziere A poftolico. 

Quivi trovandofi nel MCCCKXXI. fu deputato dal Papa uni 
tamente con altri 111. perfonaggi alla revifione dell’ Opera di 
Marino Sanuto, detto Torfello, fuo nobile concittadino, intorno 


al ricuperamento di Terra Santa, e confervazione della mede- 


fima; dicendolo il Sanuto fteflo. nel fuo 1. proemio, (c) dove 
narra l’accello avuto preffo il Papa Giovanni, e la prefentazio- 
ne, che fece del predetto fuo Libro. «4270 Domini millefimo tres 
centefimo vicefimo primo, die xx1v. menfis Septembris s Ego Marinus 
Sanutus di&us Torxellus de Venetiis y gratia Dei previa , introîtum 
babui ad Sanctifimum Patrem nofirum dominum Papam , cujus Santi» 
sati duos libros (uper Terre Sanéte recuperatione , & confervatione fi- 
delium prefentavi &c. Pofcia foggiugne: Predifa autem omnia San- 
&us Pater bene, & gratanter vecepity ac fcripturam illam , magnamque 
partem prologi, © partem rubricarum in mea prefentia fecit Jegi 3 nec 
non © interrogando ‘me de pluribus requifivit , © ego ad interrogata 
refpondi. Finaliter ita dixit © Volo us examen recipiant ifti libri. In- 

de 


= — n 


(a) Annal. FF. Minorum T.IHI. pag. 292. $. lxix. (b) Zoc. cs. (c) In- 
ter Gefta Dei per Francos T. II. fub init. 
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dé ergo recefiy © ecce eodem: die follicite ipfe mifit pro fratribus in- 
fcaferiptis, fcilicet Boentio de AT 3 Ordinis Predicatorum, Vicario in 
Provincia Aimenie, Jacobo de Cammerino Ordinis Minorum , qui por- 
tat barbam, qui ad Curiam venerat pro fratribus de Perfide è Mattheo 
de Cyfiroy & PAULINO VENETO ejus penitentiario s. utroque fi= 
militer Minorum Ordinisj; deditqgue cis librum croceo coopertum, impo= 
mens cis quod ipfunr diligenter examinarent, & fibi examinationem re- 
ferrent. Preditti fratres fimul in domo prefati fratris Paulini antedi- 


Cum librum diligenter yi & fideliter ‘examinarunt; & de pari concordia 


fecerunt relationem confcribi &c. | 
Anche da un Breve dello ftefflo Pontefice, fegnato appunto» 
nel MCCCXXI. il quale comincia : Per mnoftras &c. lv rileva la. 


patria del nolfro Paolino, e infieme l’uffizio ,ch’efercitava : «47 


Fratvem Paulinum de Venetiis Tenitentiarium. Quelto fi trova nell’ 
Archivio Vaticano, indicato dal P. £v4, (4) che fpone ancor 
le parole iniziali di altri Brevi al medefimo F. Paolino , e nel- 
lo fteflo anno indiritti. . Contiene il primo di quefti la com» 
meflione di portarfi in Zénezia » «dd F. Paulinum ut vadat Vene- 


tias. Principia : «4udito nuper &c. fegnato a’ xxvr. di Febbrajo' 


(5) Il fecondo, ut feribat a fe gefta . ‘Comincia + De prudentia 
veftra &c.in data xv. di Maggio. (c) H terzo, fuper codem ne- 
gotio. —— Scire te volumus &c. fotto. il dì xviri. di Giugro .( d) 


Il quarto: , pro: quadam Relatione.: —— Cum falina &rc. a' xx1. di 


Luglio. (e). 


Due altri Brevi c' indica il P. Ava y indirizzati a Paolino 


nell'anno: appreflo MCCCXXII. dal medefimo Papa Giovanni; 
l'uno circa Inquifitionem: ,. fegnato: a" xxvit. di Settembre . Co- 
mincia © dd audientiam &c. (f) e l’altro, pro gratiarum afione , in: 
data 1x» di Ottobre. Principia. Graz nobis &c.(g) 

Dovendofi provvedere , per la traslazione altronde già fatta 


1322. 


del fuo: Paftore, la Chiefa Vefcovile di Pozzuolo, fifsò l'occhio 


it Pontefice fopra Paolino, volendo in qualche guifa rimunerare 


le da lui tollerate fatiche a prò della Sede ‘Apoftolica. Fu fol. 
levato pertanto» alla Vefcovile dignità nel dì xx. Giugno dell’ 
anno MCCCXXIV. propter praeclara merita , fecondo l afferzione:, 
del P.PVaddingo,( b) è praeftita Ecclefiae otfeguia , in che fi accor- 


iily da: 








(a) Indiculus Bullarii: Serapbici num: 70: pag: 162. (b) ibid. num. 80. 
pag. 62: (c°) Ibid. num. 81. pag. cit. (d) Ibid. num. 8x2. (e) Ibid. num.83.. 
(£) Pag. 165. num. 42. (\g) Ibid. num: 43: (hi) Annal. FF. Minor. T. III 
Pag. 321. $. xx12 & in: Regefto. Ballar. pag. 154. 
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296 Paolino Minorita. 
da l'Abate Uzbelli; (4) anzi per maggiore fua gloria } lo: racs 
comandò il Papa ftefflo (5) a Roberto Re delle due Sicilie > e 
unitamente a Zertoldo Arcivefcovo di Napoli , di cui egli per it 
poffeffo della nuova Cattedra, veniva ad eflere fuffraganeo. Eb- 
be innoltre. la bella forte di vederfi confecrato. per mano: dò 
Bertrando dalla Torre Vefcovo di Frafcati y e Cardinale di S. 
Chiefa, (c) lume rifpleadentiffimo per l’addietro del Minori 
tico ©rdine. QR 3 A 

Altri vr. Brevi vengono dal P. «Mlva indicati fotto l’ anno 
MCCCXXIV.o0alVefcovo Paolino indiritti, o per fua cagione e- 
manati; quantunque alcuni di effi non fenza errore di data , 
e forfe fpettanti all'anno: appreffo; cioè : 1. F. Paulino Epifco- 
po Puteofano. — Scripturas per te &e. in data xrri. di Marzo. 
(d) TI. 44 Vénetos pro eodem Epifc. Puteolano . —— Laetamur &cè 
a' xII_r. di Settembre. (e) 1Im «44 eundem Epifcopum, & altos. 
-—— Ecce quod &c. Dat. ut fupra. 1v. (f) Ut F. Paulinus non teneatar 
ad vefidentiam . -— Cum pro certis &c. Dat. ut fupra. (g) v. «dd 
eundem pro cadem refidentia. — Fraternitatis ©c. Dat. ut fupra. (b) 
VI. Pro refidentia Paulini Epifcopi Puteolani . — Cum dudum &c. 
fegnato: a' x1v. di Maggio. (i) 

Appena trafcorfo l anno dal tempo-della di Iui: promozio- 


«ne, fu incaricato dal. Papa di graviffimi affari, e fpezialmente. 


per il ricuperamento della Città di Ferrara , occupata, come 
icrive il ZZ4ddinzo, (k) fu la bafe di alcune Lettere Pontifizie, 
da' nimici e ribelli: di Crifto,. non che della Chiefa fua Spo- 
fa. In tale urgente negozio gli fu. affegnato in collega F. Per& 
no Carmelitano, Priore Provinciale di Lombardia ; quindi d’accor- 
do, al dire dell’Annalifta , di tal maniera operarono. preffe il 
Principe di Venezia Giovanni Soranzo. , che impegnò. quetti le 
forze tutte della Repubblica per coadjuvare l’ efercito Pontifi- 
zio.» ita prompie & fideliter, foggiugne: il più volte lodato: Htori. 
co, (/). cooperarò cocperat Dux , ut poculiari diplomate ei gratias Pon- 

tifex. babuerit. j 
Siamo ftati. per lunga pezza in dubbio, chi foffero que’ ri. 
belli: in Ferrara sì a Dio, che alla Chiefa, contra quali il Pon- 
tefice Giovanni XXIL. prefe ‘aveva le molle ; ma finalmen- 
te 











(a) Ital. Sacr. 7. VI. col. 329. (b) Wradingus loc. cir (e) Idem, ibid. 
{d) Pag. 170. num. 37: (e) Ibid. num. 38 (£) Ibid. num. 39: (8) Pag. 
171. num. 42. (h) Ib. num. 43. (i) ID. num. 48. (k.) Annal. FF. Minor. T. 
cit. pag. 332. $. xxwl. (L) Zoo. cite 
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te il Pigna (4) ce ne ha porta la traccia, e con efla il fon. 
damento della difcordia. Scriffe il Papa Giovazniy come attefta 
lo Storico poc'anzi prodotto, ad «Amerigo fuo Legato in 20/o- 
gna, che fe nello fpazio di xxx. giornate non isloggiavano i 
Marchefi d’Efie dalla Signoria di. Ferrara, s'intendeffero incorft 
negli anatemi. Oltreciò, net-MCCCXKXI. fec'egli intendere al 
Vefcovo di Ferrara, Inquifitore di tutta la Lombardia , che op- 
ponefle a Rinaldo, e ad Obizzo alcuni capitoli, da quali preten-. 
dea, fenza oftacolo, che poteffero dichiararfi amendue eretici; 
come in fatti ufcì la fentenza condannatoria. Proccuravano ad 
ogni modo i Marchefi di giuftificari; ma non potendo Rinaldo 
in veruna guifa render capace il Pontefice delle proprie ragioni, 
diede conto agli amici di ciò che. gli era accaduto , e giuftifi. 
candofi preflo loro;. gli obbligò- a foftenerlo, e farfi. pattegiani 
della fua non ordinaria coftanza. Durò. il vicendevole impun- 
tamento, al foggiugnere del Pirz4,(4) fino al MCCCXXVIII. 
nel quale feguì l’intera riconciliazione; ficchè inappreflo fcam- 
bievolmente , quegli qual padre amorofo verfo i figliuoli , e 
quefti come figlivoli ubbidienti verfa il proprio padre ,con te- 
nerezza di affetto fi riamarono, e fi diftinfero. 

Se fi può: preftar fede all’Urbell: , (e) fopravviffe il noftro: 
Paolino fino al MCCCXLV. nel qual anno, a. fuo detto ,. mo- 
rì.; ma non facendo. il Z7addingo commemorazione alcuna di 
lui oltre al MCCCXXV. ci ta tenere fofpefo l'animo nel fif-. 
fare il tempo ficuro del fuo trapaflo. 

Parecchi credettero , che l'Opera mentovata. più. fopra di 
Marino Sanuto, fofle lavoro legittimo del noftro Vefcovo Paoli- 
n05 tra’ quali Diego da Lequile 3 (d) e Giovanni da S. «Antonio 
Scalzetto Spagnuolo : (e) quando chiaramente fi è: dimoftrato. 
ch'egli non ebbe mano in quel Libro, fuorchè per la difami. 
na. Jacopo Bongarfio, che del Santo pubblicò l'Opera, intitola- 
ta: Secretorum. Fidelium Crucis, (f) avvertì nella fua prefazio- 
ne, eflere ftata da taluni attribuita a. Paolino ; nato forfe l'e. 
quivoco da un certo Codice, pofleduto allora da Giufeppe S'ca- 
ligero , in cui l'epiftola di dedicazione al Papa Giovanni ftava 

{e- 








di 
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(a) Hiftoria de Principi & Effe Lib. IV. a c. 246. (b) Lib. cit. 4 Cc. 263. 
(c) Loc. cit. (d) Hierarchia Francifcana T. Il. pag. 227. (e) Bibl. Univerf. 
Francifc. T. IL pag. 417. col. x. (£)  Hannoviae Typis VVechelianis. MDCXI. 
în fol. 
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fesnata col nome di F. Paolino dell'Ordine de’ Minori, in luo» 
go di Marino Sanuto nobile Finiziano. 

Tuttochè il Ridolfi, il Gonzaga, il ZZillotto, e lo fteflo Z774d4- 
dingo , che degli Scrittori Minoriti diedero qualche contezza , 
non facciano parola di lui; ciò. nonnoftante , a cagione di al- 
cuni Codici; che tuttavia fi confervano, e nella pubblica Du. 
cale Libreria di $. Marco in Zenezia, (a) e nella Reale di To- 
rino, (4) non poffiamo omettere di regiftrarlo nel noftro cata- 
logo. SA 

Saggiamente riflette il Signor Cavaliere, e Proccuratore Mar- 
co Fofcarini , (c) che per alcune ragioni fi potrebbe fofpettar 
della patria di codefto Religiofo ; tacendola in primo luogo l 
Uzbelli., nè rammentandola. in «re epiftole a Paolo dirette il 
Torfelto, oltre di non averla palefata neppur lo fteflo Paolino 3 
indirizzando un fuo- Libro: a nobile riziziazo. Decide però ogni 
dubbio.,:com'ei foggiugne, il palfo di Marino Sanuto, che lo: co- 
nobbe, dove narra che il Papa, oltre agli altri, confegnò a ri: 
vedere Paulino Veneto il faticofifimo lavoro. di lui. intorno alla 
Terra Santa . Anche il P. 7/addingo, verlatiffimo nella Storia 
de' Frati Minori, lo appellò: francamente de Zénerzis, e fe altro 
nor fofle,bafterebbero le foprafcritte de' Brevi , che per tale 
efle pure il dichiarano.Che poi fotto filenzio trapaffafle ei me- 
defimo di palefare la terra in cui nacque , ciò poco monta; 
manifeftandolo entro: al {uo Libro:, merce di parole e modi af- 
fatto proprj dell’antico dialetto. di quelta noftra Città , ,, i 
» quali, fecondo il parere del dottifimo Signor Procuratore 
x» Fofcarini , non potrebbero con tanta familiarità venir fulla 
3» lingua di chi non foffe qui nato e allevato. Che fe vi me- 
3» fcola, dic'egli, alcune voci e alcune maniere di fcrivere , 
xy che fono prette Francefi, come /aronezzi, laron > verafio , e 
> fimili, per /adronecci, ladrone, verace:; non è da ftupirfene ,, 
»» poichè. di sì fatte fe ne incontrano di frequente nelle anti. 
» che fcritture Veneziane: ,/e per fino nella traduzione degli 
+9 Aragnti 6 | Ou 

Il titolo pertanto del Codice 7iniziano ,, marcato: del numero. 
DL. pecorino in foglio, fi è appunto il feguente. 

1A 





(a) Zanetti , Latina & Italica Di Marci Bibl. in Append: pag. =17. 
(b) Manufcripsorum Codic. Bibl. Regiù Taurinenfis Atbenaci Pars altera peg; 


443. col. 2. & pag. 414. col. tr. ‘(c) Della Letteratura Veneziana Lib. II. & 
g. IX7. annot. 36. 





Paolino Minorita . I 299 

I. #7 Rectore 5 dedicato a. Marino Badoaro nel tempo che per 
la noftra Repubblica alla resgenza di Candia fi ritrovava col gra- 
do fupremo di Duca ; cioè , giufta la ferie de' Duchi di quel 
fioritiffimo Regno , l'anno MCCCXIII. (4) Magnifico è & pri 
denti Viro, domino M. Baduario bonorabili Duci Cretenfi. frater. Pauli- 
nus munus optatum i. Ecce libium de recto regimine , juxta votum vul- 
gariter editum, vobis mitto s quem reétor fequendo , vena regni bra- 
vium optinere valebit. ubi de regimine fui, domus fue , & jentis (fic) 
fubieGe fufficienter inflruitur &c. 

Il proemio , o fia lettera di dedicazione » avvegnachè fcritta 
nella lingua latina, ferve per primo capitolo del Libro s fucce- 
dendo il titolo del fecondo «con quefto principio :.,, A rezer 
393 fi mediefimo ordenadamente de atender lo reétor a quatro co- 
so fe capitolo 11. La prima fie chelabia dreta entencion &c. 

Comprende il volume capitoli cxxxIv. quantunque. efler do- 
vrebbono clxxxr1. come dall’ indice pofto in fine chiaramente 
rifulta ; quindi confeffare fi dee,che gli manchi non poco della 
fua perfezione . In fondo fi legge la feguente rubrica: ,, Per- 
sì che caxon lo autor de lo libro fa qua fin e no prociede plu 
sy avanti; © che fe il Codice non foffe mutilo, darebbe per av- 
ventura qualche particolare notizia intorno a chi lo compofe. 

Ma fe è da compiagnere, a motivo di fua Mancanza , il Co- 
dice della. Biblioteca Marciana , certamente vieppiù lagnar ci 
dobbiamo di altri due Codici Torinefi , in paragone del noftro 
più mutili, e più difettofi . Il 1. fegnato fra gl'Irdliani col nu. 
mero cxI. contiene foltanto capitoli. xc. e il II. marcato del 
numero xviI. oltre d’eflere fenza titolo; e fenza nome di Au- 
tore, ne comprende foli Ivi. ai 

Una copia a mano della medefima Opejà:: 
«dal Tomafini , (6) come efiftente a’ fuo ni nella Libreria 
Ù e: Canonici Regolari del S4/vadore in Sx eZatonio di Caftello nel- 
Roltra Città di Zenezia ; la qual Libreria , doviziofa di Codi- 
ci, timafe da molto tempo con danno ‘Notabilifimo , per il fuo- 
co ifî efla appiccatofi, arfa e diftrutta . 

Offerva il Signor Abate Girolamo. T'artarotti nella fua Difsertazione 
Epiftolare (c) intorno agli Autori citati dal Doge v4adrea Dando- 
Jo nella fua Cronaca RA (a) dinominarfi per entro tre fiate un 
si dd. Ve. 







viene regiftrata 















(a) Libro MS: de Mani ta della Rep. (b) Bibliot. Venetae MSS. pag. 2 
col. 1. (c) Inter. Rerum Italic. DONE: T. XXV. pag. viri. (d) In cadem Col- 
Lett. da XII 87; 3, 


500 Paolino Minorita: 
Vefcovo Paolino . Primieramente alla. pag. 79. Di. ove dice fà 


gimbertusy Vincentiusy Jacobus de Varagine , & Paullinus Epifcopussy dia. 


‘centes, corpus S.Marci Evangelifiae boc ‘tempore de «Alexandria transia= 
sum fore Venetiis &c. ripetendo quafi lo fteflo alla pag. 170. D. 
e alla pag. 110. C. in tal guifa - Es fic Doc tempore ficut Paullus 
Hiftoriographus., & ficut Ricardus , ( 1. Sicardus ) & Paullinus Epi- 
fcopi referunt, duo ‘Patriarchae effe coeperunt. Ora non rinvenendo- 
fi nella ferie degli Scrittori Ecclefiaftici , fra il fecolo xIII. e 
xiv. alcun Paolino Vefcovo, cui fi poffa attribuire il carattere di 
Storico, va cercando altrove il dotto Critico lume, onde. ufci. 
re dall’ inviluppo, ricorrendo all’Ugbellij affacciandofi in. Paoli 
no dell’ Ordine de’ Minori fra” Vefcovi di Pozzuolo nel Regno 
di Napoli del MCCCXXIV. fino al MCCCXLIV. comincia a 
riflettere, e la {ua rifleflione tanto più prende aumento, quan- 
tochè dal P. Monifaucon, (4) nell'indice, ch'egli forma de’ MSS. 
della Libreria de’ Frati Minori di Cefena, uno ne fcuopre con 
quefto titolo. Paulini Puteolani Hiftoria ab origine mundi ufque. ad 
fua tempora. Se quetto Paolino da Pozzuolo Iftoriografo, allo feri- 
vere di lui, foffe le fteffo peravventura che Paolino il. Vefcevo 
di Pozzuolo , già fi farebbe fcoperto il Paolino citato dal Doge 
Dandolo. Una ftola cofa lo infaftidifce, che il VVaddingo ) e l'U- 
ghelli non lo appellino in qualità di Scrittore, e che nel cata» 
logo de’ MSS. di Cefena non gli fi apponga il carattere di Ve. 
fcovo. E° di opinione contuttociò , eflere la ftefla . cola Paolino 
il Vefcovo , e Paolino lo Storico. , il quale potè chiamarfi da 
Pozzuolo , rifpetto al Vefcovado , abbenchè fofle: Ziziziano di 
nafcita; e tanto maggiormente fe lo dà. a credere , quantochè 
effendo Paolino Frate Minorita , tra’ Frati Minori ancora la di 
lui Storia fi cuftodifca ; febbene oggidì la porzione migliore 
de’ Codici della fuwddetta Libreria , è paflata già in Roma per 

ornamento della Vaticana. | TE 
La fomma gentilezza, con cui onorò il Signor Abate Tarta 
rotti in codefta fua erudita Differtazione il nome noftro, tutto. 
chè. ofcuro , ci ha dati ftimoli gagliardiffimi per indagar da 
ogni lato , fe pofhbil fofle, la illuftrazione di quefto paffo tut- 
tavolta indecifo. Per comune difavventura de’ Letterati non ci 
è riufcito di paffar troppo innanzi ; nientedimeno faremo quì 
pubblica. una noitra accidentale fcoperta , che avvalorerà di 
mol. 





(a) Bibl. Bibliothec. MSS. T. I. pag. 434. 


Paolino Minorita  30r 
molto fe conghieture , faggiamente fondate del noftro dottifli 
mo Critico. | Bid; | 

Nella Piazza Univerfale di T'ommafo Garzoni da Bagnacavallo 
dove. fi tratta della poefia , e de’ poeti , (4) viene rammen- 
tato un Ziziziano ( fenza fegnarvirfi il nome ) come Vefcovo. 
di Pozzuolo, e altresì come Iftorico ; perilchè, non ricordando- 
{î, è vero, dall'Abate Ugpelli alcun Vefcovo di quella Chiefa , 
che folle della noftra patria, ma bensì accuratamente dal 7744- 
dingo il Minorita Poolino , fe d’ uopo pertanto credere , che 
quefti ne fia lo Storico , e quegli probabilmente , di cui il 
Dandolo fi è fervito. Ecco le parole precife del citato Garzoni. 33 
so» E’ vero che della fua origine ( cioè della poefia ) fono di- 
s, fcordi i Scrittori fra loro, perchè Veneto Vefcovo di Poz- 
», zuolo grandiffimo inveftigatore d' hitorie , vuole che fia più 
» antica di Mosè , éc che fia nata quafi al tempo di Nem- 
pprotto'. Sf 

Mercè la indicibile cortefia del P. Maeftro Fraucefco-Satonio 
Benoft , Inquifitore nel Friuli contro l’eretica pravità, fiamo» 
venuti in chiaro, ritrovarfi in Firenze nella Libreria di S. Cro- 
ce preffo i PP. Minori Conventuali due Codici membranacei ,, 
ne quali è comprefa una Cronaca fotto il nome di Paolino, ora 
intitolata - Speculum Paulini, ora » Satyrica Rerum Geftarum Mun= 
di, ed ora : Nobilium Hifforiarum Epitoma tam in teftamento veteri , 
quam: in novo. ll primo Codice è in figura duodecima al num. 
x. del Banco xix. della. parte finiftra. L'altro ch'è acefalo , e 
che fu a ufo di F. Tedaldo della Cafa,, (1) è infoglio, e ritro- 
vafi al num. Ir. del Banco xx1. della medefima parte . Comin- 
cia il primo Codice. Progreditur quafi aurora confurgens, pulcbra ur 
Luna, electa ut Sol &c. Termina : quod Comes filiam (uam: filio Re- 
gis «fnglie daret Rege Francie irequifito. Il: fecondo Codice non ha; 
principio, perchè , come fi è dette, egli è acefalo:. Termina. 
colle parole feguenti, che lo dimoftrano mutilo anco nel fine: 
Statua marmorea ‘circa caput encum circulum &c. Eflendo: ftati fcorfi 
que, 





(a) Difcorfo ultimo a c. 938. pit i 
(x) Una gran parte de’ MSS. della Libreria di S. Croce in Firenze ,. fue 
rono acquiftati da quefto pio Religiofo. Nel Capitolo Generale dell Ordine: 
Francefcano ,. celebrato in Mantova l’anno MCCCXC. fi cletto T'edaldo In- 
quifitore di: Tofcana nel Dominio Fiorentino dal Miniftro Generale Enrico Al- 
fieri d' Affi. Elfendo poi a vecchiaja ridotto, fu da Aleffandro Y. nel MCC- 
CIX. a iv. di Ottobre , deftinato fuo Cappellano:, con un Breve molto: 
Corifico., che fi legge nell’Annalifta 77addingo T.V. in Regeft. Pontif. pag. 25. 


Fior” «. Paolino. Minorita... | 

quefti due. Codici dal rinomatiflimo: P:. Maeftro: Giacinto: Sbara- 
glia: de' Minori. Conventuali;, fu. fua opinione ,, che. quantunque 
È Autore della. fuddetta. Cronaca fi: chiami: foltanto: ivi. Paulinus 
Puteolanus,. purè apertamente: fi: deduca: efflere: Minorita,, diffon- 


dendofi. molto: nel raccontare le- cofe dell'Ordine: Serafico .. So- 


ftiene a. rovefcio. 1" eruditiffimo: Signor: Abate: Lorenzo. Mebus , 
che. quefto: Paolino: Autore: della. Cronaca. non fia Frate Minore, 
o che almeno: da' fuoi: fcritti tale: non: apparifca' .. Sino: a: tan- 
tochè. non ci. giung: 

fione: a” fortunati: poffeditori. de’ Codici... 


° Viene ricordato. con: lode: da: Sua: Eccellenza: il' Signor: Flami- 
m10. Cornaro nella. fua. 1x.. Deca: delle: Chiefe: Ziniziane y, mercè di 


antichi: documenti: illuftrate., alla. pags. 295» 





PILE 


comi, d 


ino: più: precife: notizie. lafcieremo: la deci 


neo 
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Torp ASOQOWU ALI GOi 


Sf E agli ‘animi grandi, ficcome fpirito e corag- 
n “gio mon manca per lodevolmente ‘operare , 

‘non .mancaffe doro altresì "1 itempo ., ch' è 
diffinito , arebbono il modo bene fpeffo di che 
amaravigliarfi , «e vafto campo gli Storici, on- 
de ‘inferir ‘negli Annali le di coftoro memo- 
rabili imprefe. 

‘Uno .di quefti, a noftro «credere, farebbe 
tato del .certo PIERO PASQUALIGO,( feb. 
bene ad .onta del corto vivere nientemeno lo fu ) figliuolo di 
Filippo, «e di Maria di Francefco Molino, (a) l uno e l’altra di 
famiglia patrizia inella Repubblica ; ima la morte invidiofa del- 
le glorie «di lui, ce lo rapì all’improvvifo nel più bel icorfo de' 
giorni fuoi. E di 

Sortì ’1 mafcimento mell’antica patria «de fuoi Maggiori, l’ an- 
no della riparata falvezza MCCCCLXXII. (2) ‘e appena ufci- 
to della puerizia,accoppiò per tal guifa in sè fteffo gli acquifti 
della igentiliffima «educazione «co «doni magnanimi della natu. 
ra, «che diede faggio ben chiaro di quel nobile «elevato talento, 
di cui giva doviziofamente itornito . «Conofciuta pertanto da’ 
genitori l'indole -generofa .del giovanetto, lo efpofero di buona 
voglia ad apparare le lettere, e sì ‘grande ne fu il profitto in 
brieve giro fatto da lui, che imitava fuperbamente della lingua 
latina i più eleganti Scrittori. 

Correndo fama .a que’ .giorni della Univerfità di Parigi, da 
cui ufcivano in copiofo numero uomini fegnalati sì nelle ar- 
ti, che nelle fcienze , s'invogliò il Pafqualico di colà trasferir- 
fi, affine di fatollare quel :defiderio di vera gloria , che nell’ 
ampio fuo cuore nodriva ., cioè per ‘apprendere colle filofofi- 
che fpecolazioni,la facra Teologia, onde infignito poi del dop- 


pio 








(a) Marco Barbaro, Alberi Genealogici delle famiglie nobili Viniziane . V. 
Pafqualigo. (c) Libro Balla doro 111. I 
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pio .fregio onorifico reftituir fi poteffe alla patria, atto a ren- 
derle qualfivoglia fervigio . 

Poco tempo fra mezzo vi corfe dalla nata fua idea alla 
ftabile efecuzione; ficchè paffato in Parigi, cominciò fenza in- 
dugio ad afcoltare primieramente que’ profeffori , i quali con 
facile, e brieve metodo manifeftavano di «siftotile, e di Platone 
i fentimenti più occulti - indi que’ facri Teologi, che con dot. 
trina più foda e più vera , fpiegavano della cattolica fede i 
profondi mifterj . Giunfe a tal fegno di cognizione tanto nell 
una, come nell'altra facoltà , che nel ventefimo fecondo fuo 

1494 anno , giufta la teftimonianza del Sanfovino ; (4) e di «Andrea 
Menechini, (è) fi trovò idoneo a foftenere pubblicamente in quel 
celeberrimo Studio due mila conclufioni. | 

Ne già per quefto intralafciò egli di vieppiù affaticarfi intor- 
no alle fcienze; anzi allora con più calore vi s'immerfe, fino a 
tantochè , promulgato l’editto del Re Carlo ZII. contra tutti 
que’ Ziniziani, Milanefi, e Genovefi , che foggiornavano ne’ fuoi 
Stati, gli fu meftieri, non fenza doglia, di darfi alla fuga fotto 
mentite fpoglie, ricoverandofi nelle Fiandre. Ciò addivenne nel 

1495 MCCCCXCV. ch'era l’anno xxitr. della fua età, raccontando. 
ne il fatto nella fua Storia (c) il Cardinal Piero Bembo. Pau» 
cis poft diebus editto Magiftratuum Gallorum, Veneti, Mediolanenfes,y Li- 
gurefque omni e Gallia, quae in Imperio Caroli erat, exules fatti funt, 
poena iis qui reccpiffent, conftituta. Itaque ‘Petrus ‘Pafcalicus Penetus, 
qui Lutetiae Parifiorum philofopbiae fludiis , facrifque literis operam da- 
bat , fervili vefle fefe occultans in Morinos aufugir. 

Perduta omai la fperanza di poter tornare allo Studio, pet 
cagione del promulgato Reale editto, divisò il Pafgualigo (ot. 
tenute già avendo Îe dottorali infegne ) di reftituirfi alla patria, 
affine di confolare la vedova madre; effendochè Fi/ippo il di lui 
genitore ceflato avea già di vivere in tempo della fua lonta- 
nanza. Pervenuto adunque in Zenezia, fu da’ congiunti e dagli a- 
mici accolto con Îieta faccia, e tanto maggiori furono le finez- 
ze che ricevette, quanto più grande fu il credito , che nello 
Studio di Parigi erafi egli acquiftato ., La Repubblica fimil- 
mente, come prefaga delle imprefe onorate,che far doveva in 
appreffo queflo fuo Cittadino, gli affegnò fenza verun ritardo 

| di- 





(a) Defcriz. di Venezia, Lib. XIU. a e. 254. (b) Orgzione della Pocfia 
e c. 9. (ch) Lib, II. pag. 69, 





REI CIRIE VP OPERE EER TIRATO AE ra 


1 - Piero Pafqualigo: Ra 
diverf maeftrati., ne’ quali con fenile prudenza, e con in 
comparabil rettitudine diede fin da principio a conofcere 
° qual .foffe il vero carattere di un inviolato offervator delle 
Leggi. 


Occorfe indi a non molto, ch’effendo eletto csatonio Corna-. 


#0, già pubblico profeffore di filofofia in Zenezia è Provveditore 
‘al maeftrato del Sale, e dovendo perciò il Senato foftituire in 
fuo luogo fino al compiere dell’uffizio, pensò il Pefqualigo, sì 
per istuggire la oziofità , che per dar faggio alla patria della 
copiofa fuppellettile letteraria trafportata con effo lui da Pari 
gi, di foggiacere ben volentieri a un tal pefo, qualora i Padri 
benignamente. fi foffero compiaciuti d' incaricarnelo.. Si efpofe 
. dunque a benefizio comune de’ concittadini ftudiofi ; ma con- 
correndo eziandio allo fteflo onorevole impiego Jacopo Michele , 
Lorenzo Bragadino , ed «Aatonio Giufliziano è gentiluomini tutti e 
tre di merito fingolare , e fpezialmente nella filofofia, toccò 
in forte a queft'ultimo d'effere agli altri in tale incontro pre- 
ferito; e ciò avvenne a’ vi. di Novembre dell’anno MCCCC.- 
XCEVII. (4) | I | 
Non andò guari però, che ad impieghi parimente onorifici, 
e di.lunga mano più importanti, venne dal Pubblico deftinato; e 
vivendo tuttavia la memoria di F//ippo fuo padre, che fpedito 
Ambafciadore alla Comunità di Aaugia a prò di Ulatico Duca 
di $S. Sabba (b)adempiuto avea con decoroalle impoftegli commef. 
fioni, fi decretò di rinnovar nel figliuolo in fimili contingenze 
le lodevoli imprefe del genitore . Di fatto, dovendo fpedirfi 
dalla Repubblica un Oratore ad Emannuello Re di Portogallo, sì 
per congratularfi de’ regj fponfali con D. Maria , figliuola di 
Ferdinando Re di Caftiglia, come per infinuargli di adoperar le 
fue forze contro la' potenza .Otromana , fcelto fu alla elecu- 
zione del doppio uffizio il noftro Piero, atto forfe fopra chiun- 
que de’ giovani nobili ad imprendere il complimento,e per av- 
ventura il più idoneo a perfuadere con iftudiata eloquenza 
quel.potente Sovrano. Recitò con ifpirito, e con forza la fua 
Orazione , giunto in Portogallo, dinanzi al Re , e trattenendofi 
quivi per qualche fpazio di tempo, ebbe campo di fcrivere a° 
‘{uoi fratelli in Lisbona, e di ragguagliarli di un nuovo fcopri. 
Tomo 1I | men- 








(a) Notator. xx11. della pubblica Cancelleria. (b) Lib. IX. da Ma- 
Tot | i 
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mento fatto nell’ Indie da' legni marittimi di quel Potenta- 
COSTE): 
Di là a poco commeffo gli venne di far paltabgio col me- | 
1502 defimo titolo a' Fernando Re di Caftiglia, dove preflo lui dimo- | 
rando, indirizzate gli furono .da Listora 4 fotto il dì xvI. di | 
Settembre del MDII. due lettere volgari. di Frewcefco Saetta 
Cremonefe, le quali fono ftate inferite nella-Navigazione per l’ 
Oceano fatta da Luigi da Moffo. (6) Efeguite con fommo plau- 
fo, avvegnachè con trifta ventura; nell'una e nell'altra Corte 
le pubbliche commeffioni; fe ne tornò alla patria, adorno per 
altro di un nuovo fregio, cioè del carattere equeftre. | 
Maggior fortuna fperò in appreffo di confeguir la Repubbli. I 
ca, mertè la prudenza e il fapere di quefto {uo cittadino ; o 
quindi è, che alla Corte Cefarea effendo eletto Ambafciadore | 
Srdibiatio. Sebaftiano Giuftinianize per giufti motivi altresì difpen- 
1505 fato; foftituito in fua vece reftò il Pafgzaligo . (c) Erano tal. 
mente inviluppate le cofe in quel ‘Secolo , che la fola de: 
fterità del noftro Legato fu neceflaria fenz’alcun dubbio per 
foftenerle in bilancio, e per adempiere con onore. all'impegno, 
che gli era ftato innanzi al fuo partire impofto. 
Reftituito nuovamente alla patria fi ammogliò con Marinà 
di Carlo Contarini, gentildonna Viniziana , la quale dopo vr. an- 
ni di matrimonio, morì fatalmente nel parto, e di cui gli fo- 
pravvifle un folo figlivolo per nome «rdre4, che fe non più , 
riufcì almen quarito il padre di letteratura fornito. 
Nè per le pubbliche cure, come nè tampoco per le dime- 
fliche , diede giammai il noftro Piero l'efiglio alle Audiofe ap- 
plicazioni; anzi non fi celebravano nella Città dimottranze let 
terarie, ch'ei follecito non c’interveniffe. Luc4 Pacciolo dal Borgo 
dell’ Ordine de’ Frati Minori, teffendo un catalogo di quegl il 
lu- 
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(a) Navigax. per l'Oceano di Luigi da Moflo, Lib. VI. cap. cxxvi.. 
._ (1) La lettera del Pafqualigo diretta a' fratelli, è in data xix. di*Otto- 
bre, fenza fegnarvifi il luogo . Conghiétturiamo però che fi trovaffe a que 
giorni il Re di Portogallo fuor ‘di Lisbona , e che il noltro Ambafciadore 
con eflo feco fi tratteneffe. ,, Il titolo della Jettera (come avverte l’erudi- 
tiffimo Signor Proccuratore Marco Fofcarini nel Lib. IV. della Letteratura Ve- 
neziana, annotaz. 288. ) », è talmente implicato, che veramente non s' in- | 
* rende ad un tratto , fe fofle in Lisbona chi la feriveva 3 o ci foffero i i 
sy fratelli Pafqualighi, a’ quali è mandata.“ 
(b) Navigaz. re. cap. ckxvir. 29 Lib. MS. degli Ambafe. della 
Rep. 
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luffri perfonaggi 3. i quali fi compiacquero. di afcoltare Ia. fua 
prefazione: allo: {piegamento: che far dovea. deli V. Libro: di 
Euclide, (4) recitata da lui in Zenezia nella. Chiefa. di S. Barto-  _ 
lommeo il di xr.. Agofto: dell’ anno. MDVIII. ripone fra i 1598 
molti uditori Piero. Pafqualigo Dottore: ,. e: Cavaliere ;; e Paride: 
Stefini-in. una. fua. epiftola: (2) a Girolamo Bologni: poeta laurea» 
to,. annoverando: i Suggetti ‘che furono. prefenti. alla. Orazione 
funebre, recitata parimente in. Zezezia nella Chiefa parrocchia. 
le‘ di S.. Maria Formofa da Marino. Becichemo. di: Scutarò in: morte: 
di Gian-batiffa Scita uoma di molte. lettere, fra. i. Cavalieri , e 
principali patrizj. regiftra. anche il nome del Pe/qualigo.. 

Effendo. nata: letteraria contefa. fra’retorici. di quel tempo cir-- 
ca. il fine dell'Oratore,. chi foftenea di. Cicerone le parti,. e chi 
quelle di. Quintiliano valorofamente: difendeva;. a. tal. fegno , che: 
il Becicbemo: poc'anzi lodato, giunfe a: far. pubblica: la: fua: opiz 
nione con: un. latino difcorfo. nel: Convento. de' Padri: Romitani: 
\ in S. Stefano. dove. oltre. a. molti: nobili ,. ed: uomini letterati,. 
fi trovò: ancora: Raffaello. Regio da. Bergamo. fuo: avverfario ,- pere- 
ché. di: contraria: fentenza. .. Siccome a. veruna: delle. pubbliche: 
letterarie: funzioni: mai mancò» il. Pafqualigo y.così. a. quefta: fimil.. 
mente. intervenne. ;. ma: fofpirando. di. tener. fotto. gli. occhi. ciò 
ch'egli. uditoaveacoll'orecchio;venne.confomma prontezza foddis.- 
fatto: dal. Becichemo,. indirizzandogli il: fuo: latino» ragionamento: 
conunalettera ch'è appunto. la: prima. tra. le: fue. Epiftoliche: Qui=- 
ftioni .-(c°) In maximis R. PL occupationibus,. così. comincia: l’epifto.. 
la. sì & altiffamis ftludiorum. tuorum: laboribus. concionem. noftram: videre: 
cupis sz. limatiffimoque ‘judicio. tuo perpendere.s. ut: audiendo probafti ,. qui=- 
bus. argumentis: Raphaelem» Regium: praefentem: ,. & audientem. in. Divé: 
Stephani Aede' confutaverim.- Da. ciò. fi. rileva ,: in: quanta. eftima.. 
zione. preflo de” Letterati. il. Pafgealizo fi: folle. ,. e. quanto» effi. 
conofceflero: in. lui: molto: valevole: difcernimento: ,. come. lo. 
conobbe. Giovanni Armonio y. nato* fra. i: Marfi. nel. Regno. di: Napo=- 
lî , il. quale. dedicandogli la: fua- latina: commedia ,; intitolata ;. 
Stephanium, (d) che. fi. recitò- pubblicamente. in: Zenezia, lo.fup-. 
plica. non. foltanto: di efferle. Mecenate,, ma: di. più: ancora: cen-. 
fore, corresgendola,. ed. ammendandola .. Innoltre , gli {i: dichia- 
ra difcepolo; efprimendofi. nella lettera: di dedicazione con. fen- 

VARE ti 











(a) Euclides Paccioli,. Lib.-V. pag: 31 (bi): Inter Prasleftiones in Pli- 
niuno ejufd. Becichemi. (c) Pago xxx1. (d) Impreffam. Venetiis ,. per Bernardi- 
num de Vitalibes (fine anno) in 4. 
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timenti di tal maniera : Ego fatis jam Satis fi tuas bauriam vir: 
tutes, praeceptor bumaniffime, dives opulentufque fuero y ‘quo me bacce 


fpe deludier indubito. femper enim, etfi tenue ingenium’, qua ex quo- 


tidiana leGtione aliquid mibi repono &c. In fondo affatto della com- 
media vi fi vede una lettera di F. Jacopo-batifta di Ravenna A- 
goftiniano , indiritta all’4/monio fuo amico, nella quale favel. 
lando del Pefqualigo in tal foggia fi efprime : adeft Petrus Pa- 
fcbalicus, qui in moribus Socrati sin naturalibus cAriftoteli ‘merito coms 
parandus eft.. | Po PE SI 
Se gli ftudj però , a' quali naturalmente fi trovava inclina- 
to, lo divertivano per alcun tempo dalle cure famigliari , lo 
teneano a rovefcio in perpetuo moto le pubblice occupazioni, 
dalle quali non fu mai libero . Appena era al termine di un 
maeftrato ,. che tofto a un altro già fuccedea: , e finito ancor 
quefto , novelli impieghi, e di maggior rilevanza gli fi para- 
vano davanti. Sciolto che fu dal maeftrato , che fi appella: fo- 
pra Uffizj , determinò il Governo di fpedirlo. Ambafciadore al 
Re di Ungheria . Il motivo di quefta Legazione fi riferifce dal 
Bembo , (4a) cioè , affinchè proccuraffleè: di ritenere in: amicizia 
colla Repubblica il Re Ladislao, da cui per rimuoverlo ; 0- 
gni violenza ufavano Luigi XI. Re di Francia, e Maffimiliano È 
Imperadore. Le condizioni per altro, che al Re Ladislao parve 
tempo opportuno dî efigere dalla Repubblica , furono eforbi- 
tanti di tal maniera, che venne conchiufo da’ Padri di non potè 
gergli afcolto; quindi in loro nome’ rigettate furono»con fenato- 
ria coftanza dall’Orator Pafqualigo. Nell’ incontro: di tale imba» 
fceria , due furono le ©razioni dette da lui ; la prima che 
recitò nella dieta generale del Regno , affine di perfuadere il 
Re , e con effo lui la nazione a non ifcioglierl® da’ Ziniziani; 
e l’altra per manifeftare a chiunque, quanto irragionevole fo£ 
fe il pretendere,che ceduta veniffe loro la Da/mazia, dal Zenero Se- 
nato a forza d’oro acquiftata - fenza la qual condizione pro. 
teftavano gli Ungberi di volerfi unire tantofto colla lega nemi- 
ca. L' eftratto della prima Orazione fi lesge preffo Sadrea Mo- 
cenico, (6) ma più diffufamente preffo Bernardino Arluno . (c) 
Della feconda poi dice il ZBembo , (4) che Legatus., cum vellet 
pro Senatu verba facere , reique publicae caufam tueri y ab illis eft 
pro- 
(a) Hiftor. Venet. Lib. IX. pag. 338. (b) De Bello Cameracenfi Lib. II. 
in Thefaur. Antiquit. Italiae T. V. P. IV. col. 45. (c) De Bello Veneto Lib. 
III. in Thef. cit. col. 126. (d) Lib. X. pag. 382. 
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probibitus. ‘Senza timore chevgli Ungheri arecar potefero verun 
dannovalla patria, fi reftituì a’ fuoi il noftro; Piero, efflendo fta. 
‘to ‘cortefemente: avvertito da uno' de’ principali di quel Confi- 
glio , ‘che. il fuo Re intraprendere non potea guerra, perchè 
«di molto era efaufto il pubblico erario. (4). 0/0. 3 
Il merito adunque che fi acquitò in quefta difficile imbafce- 
tia, lo .fè proporre in appreflo ad un' altra, che fu dal Sena- 
to indiritta a Giano Fregofo Doge di Genova, amiciffimo della 
‘noftra Repubblica. (2) i ss 
In premio delle fue molte fatiche a favor della patria foffer- 
te » fu eletto con plaufo Avvocator del Comune; ma. trafcorfì 
‘alquanti imefi di quefto impiego onorevole , fu deftinato con 
Sebaftiano Giuftiniani a trasferirli primieramente in Francia , € 
‘pofcia ‘nell’Ingbilterra, per motivo di rallegrarfi con Lodovico XII. 
e con «Zrrigo ZIII. della pace fra loro conchiufa ; della parente- 
‘la fra loro contratta, e di rendere grazie. .sì all'uno, che all 
altro ., per aver nel Trattato inferita come parziale, e confede- 
‘tata eziandio la Repubblica . (.c) Nel viaggio intraprefo da i 
due Legati verfo la Franciaz pervenne loro l’infaufto avvifo del. 
la morte di quel Sovrano ; onde giunti a Zione filarono quivi 
il foggiorno fino a nuove pubbliche commeflioni. Innalzato per- 
tanto fu 1 Trono , dopo il trapaflo di Lodovico, Francefco I. la 
Repubblica , che ben da lungi conobbe nel nuovo Re fenti- 
menti di fincera amicizia , ‘ordinò a’ fuoi Legati , che rinno- 
vaflete l’ alleanza con effolui; indi &i trasferiflero nell'Ingbilter- 
ra , afin di adempiere nell’altre parti all’ uffizio, che lor ven- 
ne impofto prima della partenza. (4) Con ugual zelo operarono 
giufta i -precetti della lor commeflione .; la quale condotta a fi- 
ne, reftò il Giuffiniani a rifeder preflo frigo , ed a Parigi fe 
ne tornò il Psfqualizgo per fare la {ua refidenza prefflo France- 
fco I. (e) In un Codice cartaceo imifcellaneo in foglio, poffedu- 
to dal nobil uomo Signor Luigi Bragadino della parrocchia di s. 
Geremia , abbiamo ‘veduto un capitolo tratto da una lettera del 
noftro Piero , mentre in qualità di Ambafciadore foggiornava 
nell’Ingbilterra; ma ficcome è fegnata in Londra fotto il dì xxx. 
Aprile del MDXVI. nel qual tempo era morto , così la ripu- 
Tomo II. | Vo iij vas 








(a) rlem, ibid. (b) Idem Lib. XII pag. 469. (c) Paruta, Ifor. Venexs 
Lib. II. 4 c. 164. e 165. (d) Lo feffo, Lib. DIL. a c. 17%. (e) Ivi ac. 
174. 
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tiamo o totalmente falla , ovvero più tolto da mano imperita 
nell'epoca falfificata . ide | 
Avvegnachè il notro Autore s'’ intertenefie in Parigi con 
carattere di Legato ordinario , ebbe comando nuliadimeno di 
paffare per qualche giorno a Carlo d'eduftria Duca di Borgogna è 
per rallegrarfi delle fue nozze già ftabilite con Renea, figlinola 
del Re defunto di Francia,e della pace amichevolmente conchiu- 
fa col Re Francefco. (4) Efeguito l'impegno fi reftituì alla Cor- 
te primiera, donde full’ idea del Sovrano di condurre l' efer- 
cito in Italia, e di portarvifi perfonalmente invitato da' Zinizia- 
ni, gli convenne feguirlo, e lo feguì fino a tanto che poftello- 
re lo vide con eftremo fuo giubilo della Città di Afilazo. Que- 
fta felicità riufcì al noftro Piero poco ‘durevole ; imperciocchè 
ritrovandofi nell’anno xlrri. della fua vita,.forprefo da colpo 
quanto più forte, altrettanto improvvifo (che il Sanfovizo ( è ) 
fenza addurre nè pruova .,, nè caufa, reputò di veleno ) cefsò 
quivi di vivere ; compianto da ciafcun genere di perfone ed 
in ifpezie da quel Monarca , che gli fè celebrare folenni effe- 
quie , al cui accompagnamento fi compiacque egli fteflo d' 
‘intervenire . Nè furono baftanti a quel Re per dimoftrare il 
cordoglio della perdita di un così infigne @ratore i pùbblici fe- 
gni della fua religiofa pietà , che innoltre deftinò il fuo Sini. 
{calco Giro/amo Zifmala ad accompagnate in Zenezia il cadavere, 
dove nella Chiefa di Ss. daronio di Caftello , preflo all’ Altare 
del Crocefjo, fu fotterrato, appoftavi la feguente duplicata me- 
moria, nell’uno e nell'altro dei lati: | 


PETRYVS. PASCHALICVS. DOCTOR. CELEBERRIMVS. 
EQVES. PRAECLARISSIMVS. PERFECTVS. ORATOR, 
OPTIMVS. SENATOR. LEGATIONIBVS. AD. LVSITANIAE, 
HISPANIAE. BRITANNIAE. HVNGARIAE. REGES. 
IMPERATOREMOVE. MAXIMVM. ET. BVRGVNDOS. 
FELICITER. GESTIS. LEGATVS. AD. FRANCISCVM. 
GALLIAE. REGEM. MEDIOLANI. DIEM. SVVM. 
OBIIT. M. D. XV. 
FRANCISCVS. GALLORVM. REX. PETRI. PASCHALICI. 
VIRTVTES. TANTI. FECIT. VT. EIVS. FVNVS. MAGNIFICA, 
ET. PVBLICA. POMPA. MEDIOLANI. CELEBRANDVM. ET. 
ORATORE. AD. HOC. IPSVM. DESTINATO. CADAVER. 
HONORIFICE. COMITANTE.IN.PATRIAM.REPORTANDVM. 
CV- 








(a) Lo fefo ivi. {b) Deferiz. di Venez: Lib. I. a c. 9. £. 
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‘CVIRAVERIT. OVOD .IN.HOC. MONVMENTO;"CONOVIESCIT; 
© VIXIT. ANNOS. XLIIL. 


Ù 


E più fotto; a’ gradini dell’ Altare medefimo sla memoria fi: leg: 


ge di Marina Contarini fua mogliee 


PETRVS. PASCHALICVS. PHILIPPI. FILIVS. EOVES. 

MARINAE. VXORI. RARISSIMAE. ATOVE.INCOMPARABILT: 

EX. PVERPERIO. DEFVNCTAE. SIBIOVE. AC. HAEREDIBVS. 
I | V.P. M. D: XII. 


Girolamo Bologni cittadino T'rivigiano, e poeta laureato, com- 
pofe in morte del noftro Piero i feguenti verfi latini, che poi 
inferì nel XX. Libro de' fuoi Promifcui. (4) 

I Lachrymabilis Petrì Pafchalici CÀ. obitusè- 
| Copia caeforum juvenum, & tot ftragibus ingens 
de temere effufus Marte fremente cruor, 
©Omnivoli poterant uxorem ditis avaram, 
Tartareum poterant & fariare canems 
Improba (ed repetunt imbelli forte tributa, 
Sola nec effufo fanzuine parta vorant: 
Effli&Him maefios ira Pafchalicus amicos 
—  Immaturo obitu deferit ante diem. 
Ingenio ,. eloquio, doétrinaque ubere clarus 
Qua Rbodanus, Rbenus, Danubiufque fluunt» 
Regibus occiduis cum jam pofitisque fub 4rHo 
In patrium ferret verba diferta decus. 
Nunc quoque ab extremis remeaverat ufque Britannis 
Gallica în Aufoniam caftra fecutus bumum 
Occidit Infubrum fubita nece raptus in Urbe 
Hunc Petro finem parca fevera dedit. 
Sed tulerit Venetus cum plurima damna Senatus 
Omnibus boc unum non minus effe purat.. 

I frequenti fuoi impieghi , e il breve igiro de’giorni fuoi, 
agio non diedero a lui baftevole ‘di compiere per avventura , 
e di pubblicare que'diverfi Trattati di Teologia, e di Fiofofa , 
che il Sanfovino, (0 ) e parecchi altri più recenti Scrittori (c) 

Ve 1g afle- 





(a) Apud Comites Tarvifinos de nobili familia Scotorum MS. (b) Loc. cit. 
(c) Alberiei, Catal. degli Scrittori Venex. a c. 75. Superb , Trionfo degli E- 
roi illuftri Veneti Lib. III. 4a c. 66. 
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afferifcono aver lui compofti . Fuori di, quella Orazione, che. 
recitò in Lisbona alla prefenza di Emmanuello Re di Portogallo , 
nel giorno xx. di Agofto dell’anno MDI. veruna altra cola del 
{no ci è occorfo giammai di vedere, che per mezzo delle ftam- 
pe promulgata fofle. Pet 

1 Perri Pafchalici Veneti Oratoris ad Hemanuelem Lufitaniae Regem 
Oratio. Ala XIII. Kal: Septembris apud U/y(fiponem MCECECI. Im- 
preffum Venetiis per Bernardinum Venetum de Vitalibus Anno MC CC- 
CCI. die xx11. Menfis Decembris in 4. Della fteffa Orazione , il 
cui titolo rapportato viene eziandio dal Cine//i, nella Scanzia 
xvII. della fua Biblioteca Volante , ( 4 ) ufcì la riftampa 
preflo Giufeppe Comino in Padova nel MDCCXIX. in 4. a pag. 
237. fino alla pag. 243. dopo l'Opera intitolata : cduguftini Via 
leriî &c. de cautione adbibenda in edendis libris &c. 

Formando l'elogio del noftro Pefqualizo l'Abate Girolamo Ghi- 
lini nel III. Volume del fuo Teatro d’ Uomini Letterati, che 
unitamente colrv.fi cuftodifce a penna preflo l' AmpliffimoSenato- 
te Signor Piero Gradenico, reca alquante notizie che abbifognano. 
di criterio, intorno a certi fcritti, tanto ftampati, che inediti , 
com'ei fuppone, del noftro Autore. Dopo aver detto, chie ftu- 


diò il Pafagualigo la giurifprudenza, e che in quella fu dottorato 
nell'alma Città di Roma, foggiugne appreflo. eflere fue produzio= 


ni le quì fotto allegate. 

Henrict II. Galliarum Regis. Elogium»- 

Henrici Il, Galliarum Regis, Tumulus. I 

«Averfus Jo. Manlii (I. Maulii) Parricidas «A°io 3 in Senatu Ve- 
neto recitata. | : 

Gallia , per profopopaejam indutta ad Venetam Rempublicam. 

Oratio de legibus, Romae babita, cum juris infignia caperet, 

Epiftolae sn Italica peregrinatione exaratae . 

Profiegue innoltre con dire , che ufcirono dalla fua penna 
altre cofe, ma non effere aflicurato, fe foffero per anche di. 
vulgate al pubblico, e quefte fono : 

Orationes. Comoediae. Odae. Elegiae. Epigrammata , con appreflo 
alcuni Trattati sì di Metafifica, che di Teologia. | 

Palmare affatto è lo sbaglio dell’ Abate G%ilini., nell’attribui- 
re a Piero Pafqualigo, Senator Ziniziano le Opere poco fa riferi- 
te, (precifi i Trattati in ultimo luogo efpofti) poichè pro 

en- 








(a) 4 c.-79, 
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(enza dubbio fono parti legittimi di Piero Pafcalio ‘celebre lette- 
rato’ Franzefe , e gentiluomo di Linguadocca, il quale fiorì nel 
MDLIX. cioè a’ tempi del Re «#rigo II. cui fopravvifle , lo- 
dato da «Astonio du Zerdier, da Francefco de la Croix , da Piero 
Ronfardo, e. {pezialmente da Jacopo. Ducat., che nel. T. I. della 
fua Ducatiana (4) cì rapporta la fepolcrale iftrizione, che tut- 
tora fi vede nella Cattedral di 7°0/ofa. 


P; PASCHALIO . 
RERVM:. GESTARVM. AB. HENRICO.II. GALLIARVM. RE: 
GE. SCRIPTORI. POLITISSIMO. VNAOVE. VIRTVTIS. ET. 
ROMANAE. ELOQVENTIAE.: AEMVLATORI. PRAESTAN.. 
.. TISSIMO. AMICI. MAERENTES. B. M. P. | dn 
so; VIXIT.. ANNOS.. XLIII. OBIIT. XIII. KAL. MAR. AN°. 
j POST. CHRISTVM. NATVM. 
ngi M. Di LXV. 


| Di fatto, come potea il Ps/qualigo formare l'elogio, e quindi 
appreffo Lepigrafe del Re «4rrigo II. uccifo in una gioftra nel 
MDLIX. quando egli morì nel MDXV. fotto il governo del. 
‘Re Francefeo è Effendo dunque vero per certo, che le Opere 
dal Gbilini accennate fono di Pier Pafcalio: Franzefe, ftampate la: 
prima volta in Zenezia nel MDXLVIII. ( B)e riprodotte poi nel 
medefimo anno in: Zione, (c) ficchè per verun conto appro- 
‘priare: fi poffono al Pyfqualigo , vero è fimilmente. altresì che 
quegli, e non quetti ftudiò in Romala giurifprudenza, nella qua- 
le fu dottorato; poichè l’idea del Gbi/ini fi fonda fu la tetti. 
monianza. della Orazione, recitata. in Roma bensì dal. primo ,, 
nè giammai dal. fecondo , nell'incontro folenne di ricevere in 
premio le onorifiche infegne Legali. e 


TAC: 





Ptr oc ori — 


(a) P. I. pag. 67. (b) Apud Aldi Filios. in 8. (c) Apud' Sebaftianum 
Gwphium. în 8. i 
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AN af E v'ha famiglia patrizia nella noftra Repub. 
| 5 g blica» che poffa giuftamente vantarfi di a- 

| ver. prodotti tanto in genere, come in; nu. 
mero uomini di lettere,.cetta cofa è ‘che 
la famiglia de QUIRINI può pretendere il 
primo luogo; tanti e tali fono coloro nella 
letteratura diftinti, ch'efla di tratto in trat- 
to produffe. , e che tuttavia per maggiore 
fua gloria va producendo. 

Uno di quefti fi fu TADDEO figliuolo di. Piero preftantifli- 
mo Senatore, e di Francefca Duodo sgentildonna di fenno quant’ 
altra mai . (4) Nacque peravventura nella Città di €andiz 4 
(dove i fuoi Maggiori fino dal xr1I. Secolo paffarono a pian- 





Gi (24. (3 SA DIS 


1428 tar la Co/onia) intorno all’ anno MCCCCXXVIII. Colla fcor- 


ta del genitore, uomo faggio e provetto , e coll’ efempio di 
Lauro fratel di lui ., (5) trapafsò nobilmente Taddeo la frefca 
fua età; quindi affine di maggiormente nobilitarfi ; e di fod- 
disfare all’animo fuo inclinato alle fcienze, fi condufle di buo- 
na voglia allo Studio di Padova, dove dapprima impoffeflatofi 
delle due lingue greca , e latina , nonche apparate le buone 
lettere, pafsò ad afcoltare per lunga pezza i profeflori più ce- 
lebri del diritto Canonico ., nella cui facoltà, già maturo di 
cognizioni, ottenne in premio te infegne onorifiche del dotto- 


. Taro. 


In occafione che gli fi diede la laurea , fu recitata in fua 
lode da Girolamo Maggi Brefciano una elegante latina Orazione, 
la quale in un Codice cartaceo , infieme con altre cofe inedi- 
te, nella fcelta Libreria di c4poftolo Zeno fi cuftodifce. Nomina 
in primo luogo quefto eruditifimo Autore l’ avolo di Taddeo , 
cioè Francefco , il quale nella guerra co'Gezovefi preflo a Chiog- 


gia 





_ (a) Marco Barbaro Alberi gencalogici delle famiglie nobili Viniziane.. V. 
Quirini. (Cb) si è fatto difcorfo di quefto gr suggetto nel nofiro I. Tomo 
delle Notizie, dalla pag. 205. fino alla paz. 228. 
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gia armò coi fuo foldo una ben corredata galea, fervendo que- 
fta.di non piccole ajuto alle forze indebolite della Repubblica, 
e di mezzo opportuno all’acquifto delle fue glorie: triremem ae- 
re fuo conduétam adbibuit , deleGFaque robufifimorum bominum manu 
‘armavit , laborantique Reip. mon mediocri adjumento fuit, & gloriae . 
Paffa poi a favellare di Piero ; figliuolo dell’ accennato France- 
fco s e padre del noftro 7'e44e0 , lodandolo per le fue Legazio- 
ni, e per le molte ragguardevoli prerogative che lo adornava. 
no , colle quali educato il proprio figliuolo divenne ornamen- 
to gloriofo della fua patria.» vali ac tam illuftri eduBus Patre 
Thadacus nofter, ffatim ‘cum indolis fuae generofa quacdam epullularens 
femina , ut ingenium excoleret > ex quo quandoque uberrimam fru- 
gem colligere poffet, ad banc Regiam Urbem, ideft ad mercaturam bo- 
narum artium acceffit - cujus mores nobilem quamdam ab initio atque 
regiam.conformationem incremento capeffere coeperunt. Quis enim fuit , 
foggiugne, hoc adolefcente modeftior ?. quis caftior ? quis omni laude 
cumulatior? quod in juventute illufirius babemus exemplum qveteris ve- 
nuftatis 2 Siegue indi a dire, che 44 egregia bumanitatis ftudia y & 
liberales artes animum ‘applicuit y in che riufcì eccellente , come 
nell’ arte. del ben parlare, talchè mnib;/ fit tam ardunm , quod eo 
orante non fiet bumile :nibil tam hbumile quod non magnificet © nibil 
tam robufium quod non infirmet : nibil tam infrmum: quod non cor- 
roboret +. quam ad rem cum praeclaram juris cognitionem confenta- 
neum > & ut fic dixerim, affnem effe cerneret, baud vulgarem navare 
operam coepit-Finalmente in fimil guifa conchiude il Jtgggi lelo- 
gio . Itaque teneris adbuc annis tantam bis ftudiis operam dedit , ut 
quemadmodum paucos aequalium fuorum fibi aequandos , ita neminem 
anteponendum cenfeam . | 

Con. quefto fregio di onore fe ne tornò il Quirino in Zenezia 
fua patria ; poichè come ottimato in governo di ariftocrazia , 
godea quì lo fteflifimo privilegio che in Cardia. Fu accolto 
comunemente con fegni manifefti di eltimazione, e ciafchedu- 
no de’ Nobili fopra lui fermava il pronoftico, che arebbe indi 
a non molto col fublime fuo ingegno recato luftro non ordina- 
rio alla fua invitta Repubblica . Perchè fi avveraffe quanto 
‘aveano non fenza ragione predetto, nacque tantofto l’incontro. 
Era di ritorno da Roma per quinci paffar di nuovo nella Lama- 
gna l Imperador Federigo è e volendo la Signoria de’ Ziniziani 
onorare il paffaggio di tal Sovrano nelle fue Terre, deftinò xv. 
de' fuoi Nobili, in qualità di Oratori, ad incontrarlo . Come 
«il più giovane danni, che foli xx1v. allo fcrivere del Sanzio, 

ne 


r4“2 (4) ne aveva allora T'adde0, toccò a lui. di trecitàr fa Orazione. 
alla prefenza di quel Monarca , che fu fommamente per veri. 
tà da effo gradita, e che venne da Marquardo Freero s Nano ci 
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due Secoli ‘pubblicata } 

Poco però s' intertenne al governo della Repubblica: imper- 
ciocchè nell'anno feguente all anzidetta imbafceria 4 ftimolato 
forfe dalla. propria cofcienza di farfi. uomo di Chiefa , e di 
fervire alla Curia , abbandonata la patria, fi trasferì a Roma , 
fedendo fu la Cattedra di s. Piero , Niccolò 7. Aderendo alle 
religiofe , e pie brame di lui il gran Senatore Francefco Barbaro lo 
raccomandò con doppie fue lettere, fegnate fotto il dì xxIx. 
Settembre dell’ anno MCCCCLIII. (5) sìal Cardinale Francefco 
Condolmaro', che al Cardinale Lodovico. Scarampo : nelle quali 
primieramente rammemora lo ftretto vincolo d'amicizia, con cui 
era avvinto il fuo animo con quello di ‘Piero genitore di Taddeo s 
pofcia dà campo alle lodi di T'addeo fteflo . “Accedi ad gratiam 4 
quod cum Thadaeus cum ingenio & induflria’ verfetur, etiam deleGBetur 
in fludiis litterarum , in quibus plufquam mediocriter } & fupra aetatem 
profecit, & ad benemerendum de Ecclefia Dei curas, © ‘cogitationes fuas 
conferre conflituerit, dignus mibi vifus eft., pro fua & Majorum digni 
tate y ut a me tibi commendaretur. Nam fi in hoc flore aetatis tantam prae 
fe indolem ferre videtur, in actate matura quantum. adbuc fruéus eft 
allaturus ? 

Scrivendo il Owirino da Roma al Barbaro, {c) non molto do- 
po al fuo arrivo , lo ragguaglia della fparfa voce , che. folle 
morto il Cardinal Condo/maro; quindi ritener preflo a sè le let. 
tere commendatizie , ch' erano a quello dirette, e di aver confe. 
gnate le fomiglianti uffiziofe! al Cardinale Pace s, mercè le 


nali fu accolto benignamente , come fi dava a credere, e che 
appunto defiderava. Col medefimo incontro glie ne avanza fer. 


vorofe preghiere, acciò fi compiaccia di tenerlo raccomandato 
agli Ambafciadori Viniziani , che quivi allora fogiornavano, co- 


me pure al Cardinale Niceno 9 cioè al celebre Beffarione Lihgaso. 


in Bologna. 
Con altre poi del medefimo anno allo fteffo Barbaro indiriz- 


zate, (d) rimarca, ‘aver egli dinanzi al Papa recitata una Ora- 
zione latina , da cui oltre alla benignità di -afcoltarla , fu 
| chie- 

(a) Vite de’ Duchi di Venez. col. 1145. (b) Inter Epiftolas Barbari, cpift. 
CCKXXYII, pag. 328. (Cc) Int. Epift. Rerbati > epift. CCXXXVEII. Pag. 329, 








(d) Ibid. epift. cxciia. pag. 283. 





N ni. 
FP AT LIO DACI Dr 





P'iddeòi Quirino. 3A 


chielta’ anchè copia , «PrO ARA non folamente , ma fodando 
eziandio colla fteffa l’ Autore : ‘Qrationem meam Pontifici Summo 
dixi, qui eam fcriptam voluit , 4 quo benigne auditusy &bumane . fu- 
feeptus fumo. Gaudeo, me Pontifici fudicio probatum iri , qui utinam 
fic re, ut verbis, me recipiat , & profequatur » Finalmerite gli dà 
contezza della converfazione che quivi g godea di parecchi uomi. 
ni dotti, amici tutti, o, a meglio dire, ‘ammiratori del Barbaro} 
cioè di Giorgio da. T'rabifonda Segretario Papale; di Pier Candi 
do Decembrio Pavefe, di Flavio Biondo da Forlì ) € di Lorenzo Yal- 
la Romano.. 

Non fapremmo indovinare , fera cagione di morte ineceditea 
nella perfona di Niccolo 7. ovvero per altro più gagliardo mo- 
tivo , s' inducefle il Oxirino ad abbandonare con “Roma la vita 
ecclefiaftica , riducendofi al fuo n II primiero in dPSato 
de' fuoi più ftretti parenti. 

Certa cofa è però, che quantunque tornato al fecolo ; non 
diede già bando allo ftudio delle facre Scritture, e de’ Padri, 
folito ‘per lo più farli da perfone di Chiefa; anzi maggiormen- 
te ci fi applicava , dando di quando in. quando alcun. faggio 
sì della latina, come delia fua greca erudizione. In quefto: tor- 
no, fuer di ogni dubbio ,-traslatò dal greco un Opufcolo di 
S, Maffimo intitolato: de Parfimonia, @ lo indirizzò a Moisè Buffa= 
rello Velcovo di Pola, che fu poi di Belluno . Dall’epiftola de- 
dicatoria dell'allegata verfione impariamo , che talvolta il Qui 
rino fu compagno di ftudio del Buffarello ; cui piacque al fom- 
mo la lettura de’ Padri, mercè la quale viene infiammato il 
cuore degli uomini a vivere fantamente . Teflis ego fum, quem 
pro tua benignitate (ludiorum focinm aliquando non dedignaris , quan= 
ro anima anbeles , quanta diligentia. infudes ad ea ftudia, ad eorum 
imitationem > qui a nos exemplo ad beata vitam: provocant , È ine 
fammant - 

Senza penfiero adunque delle cute forenfi jefenza punto'afpirare 
alle dignità della patria, fe ne ftava tra’ fuoi libri. Taddeo, leg- 
gendo, ferivendo, e in tal maniera paflando le ore del. giorno 
con: foddisfazione dell'animo {uo, e con profitto altresì di chi 
preflo lui converfava. Raccolfe per fuo diletto parecchi, Codi- 
ci, e ne formò una copiofa Libreria, fatta più pergli amici , 

chit: per sè fteflo,. e di tal guifa era ‘prodigo nel donare altrui, 
» .baftava: foltanto un cenno perchè. fi fpogliafle di quanto 
ancor compiaceafi . Il Codice greco antico , fegnato fotto il 
num. lxxx. nella clafle de' filolofi., e filologici, contenente x. Dia- 

loghi 
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loghi di Platone, colle. annotazioni marginali: pur greche di un 
Anonimo Scoliafte, cuftodito nella. Biblioteca. Imperiale di Zien- 
na, (a) fu fenza dubbio di fua ragione, come s'incontra. nella 
pagina prima del primo foglio. ,. in cui fi leggono: le feguenti 
parole : Francifco «Aleardo. viro. dottifimo È: nobiliffi mo Thadaeus 
Quirinus. Patricius Venetus, bos. Platonis Libros amoris ©. benevolentiae 
optumum. teftimonium, ex. numerofa Bibliotheca delectos s. dono liberali= 
ter dedit, faventibus Mufis.- 
Fra quette letterarie applicazioni ,. non Ci vbiatio da Gullo ge=- 
1459 nio fofpinto , fi ammogliò con Laura di. Marco Piacentini fi (4): 
dalla quale in progreflo. di tempo. ottenne due. figliuoli mafchi. 
Girolamo, e Piero ». che. continuarono. la. difcendenza ; ma egli 
infaftidito del matrimonio ,. e defiderando. feguire la. prima. fua. 
vocazione , riveftì l'abito. di. Chiefa, e Laura fua moglie ;. con- 
difcendente a’voleri, per. altro giufti,. del nobile: fuo marito fi 
chiufe di buona. voglia. in un. Moniftero, dove. finalmente. con. 
qualche efemplarità. terminò. i fuoi giorni.. 
Marco. Barbaro ,, da. cui. tratte. abbiamo. le. particolari. notizie 
della nafcita. di. Taddeo e del fuo. imaritaggio ,. laddove. ragiona. 
della genealogia de' Quirini, (c) e fpezialmente. del. noftro, Au. 


tore, dice ‘ch’ei. fu. Decano della Cattedrale: di. Candia: 3. fenza. 


fegnarci il tempo per. alcun: modo ,che a. tal dignità. folle ftato. 
promoflo . Noi. per. altro. conghietturiamo ». che. dopo. it. Deca- 
nato di Candia fi trasferifle in. ‘Padova al. fervigio. del. Vefcovo- 
1469 Jacopo Zeno nell’ uffizio di. Vicario. Generale, in. luogo di. Cofimo 
Contarini, raftermandolo il Monteroffo + (d) anzi di più foggiu- 
145: gNendo, che nel. MCOCCCLXXII. godeva. il titolo. innoltre di 
Canonico di ZBrefciz .. 
Dopo la morte del Vefcovo. Zeno ,. per. ciò. che fcrive l'Ugbele 
li (e) fu le memorie di un Codice del. Conte: Jacopo Zabarella 4 
°2 fn foftituito Taddeo a Gabbriello. Contarini: nel MCCCCLXXXII. 
nella dignità di Arciprete della Cattedrale di Padova, il che fi 
conferma dall’ iftrumento di donazione (f) fatta dal Cardinale 
Pier Fofcari al Capitolo de’ Canonici di quella Chiefa , della 
preziofa fuppellettile de’ Volumi , lafciati 45 inrefftato dal Zeno 
fteflo, fotto il giorno 11. Ottobre del medefimo anno; dove il 


pri- 








(a) Daniel de _Neflel chela Biblioth. Cacfar.® Manufcript. P. IV. pag. 
48. (b) Marco Barbaro Alberi Genealog. ec. loc. cit. (c) Ivi.(d) Vita. MS. 
di Jacopo Zeno. (e) Ital. Sacra T. V. col. 449. (ff) Cod. membran. in 8. in 
Bibl. Capit. Paduae. 
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primo che v’intervenne ., «e «che ‘tra gli altri è nominato nel 
togitoyegli è appunto il Quirino con quefto titolo : R. Doffor D. 
T'badeus Quirinus Archipresb. | rt | 

Acquiftò fomma ‘fama Taddeo ‘in qualfivoglia fuo impiego ; 
‘talmentechè dovendofi nel Senato eleggere un nuovo Vefcovo 
calla <Chiefa di Tra% ; :fu :propolto ancor.effo (4 ) :nel mefe di 
Novembre ‘dell'anno MCCCCLXXIII. e nell'anno appreffo a' 
xxIv, di Marzo venne ‘propolto di nuovo (4) all Arcivefcova- 
do di Nicofia nel Regno di Cipri per ‘la morte accaduta di 7er- 
‘ore Marcellos febbene l’incontro fu per lui stortunato ., «effendo 
timafti ad ‘occupar le due Sedi altri ragguardevoli ‘perfonaggi , 
«che fe non fuperiori rifpetto a lui, ‘probabilmente almeno fa- 
ranno ‘Îtati nel merito non difuguali. Nell'anno fteflo; ‘ovvero 
‘nel fulfesuente giufta l'Era comune, a'vi. di ‘Febbrajo fu pro- 
‘pofto ((c) del pari al Vefcovado di Trivigi; indi a 111. di Giu- 
gno a quello di T'orcé/lo: (4) quantunque di quefti ancora né 
reftaffe .privo, a caufa dél minor numero de’ fuftragy. 

‘Contento però del fuo Arcipretato +» «dignità per altro non 
‘ifpregevole ., menò ‘i fuoi giorni ‘tranquillamente fino all’ ulti 
ma vecchiaja, lafciando quivi «di vivere nel MDVIII. il qual 
‘anno tilevafi da una ‘nota cronologica , -inferita ‘nel Libro delle 
«Genealogie del Barbaro da moi più volte citato ., «efiftente ap- 
preflo ilbenemerito degli ftudiofi; Signor Piero Gradenico ,figliuo. 
lo del ‘fu Jacopo Senatore . ‘Che :fopravvivefle Taddeo ‘fino a un 
tal anno, ci ‘fi ‘fa manifefto dal poffeflo ch'ei diede ad Oneffa ; 
‘eletta Badella del Moniftero di s. vana di Padova + dla cui 
riconferma per mano del Vefcovo Piero Dandolo fr legge fegna- 
ta a' iv. di Giugno dell'anno ‘appunto MDVIII. © 

I. Tbadaei Owivini ‘Oratio ‘in Galeatii Mufsati nuptiis & ‘Paulae de 
Teòno. Comincia .:‘C. Julium ‘Catfarem Imperatorem gloridofifimum » 
& Virum ‘inprimis ‘eloquentifimum &c. Finifce - wt “vivatis Nefloreos 
annos. Paduae 1451. -die 24. Januarti. | 

Sta ‘in un Codice mifcellaneo a penna nella Biblioteca Am. 
brogiana di Milano 3. dove «del :pari è ‘inferita la fuffeguente , 
per iteftimonianza del Signor Segretario virgelatiz l'Autore del- 
la Biblioteca dgli Scrittori Milanefi , che con fua dettera gentil 
mente ce ne diede l’avvifo. . 

II. 





Ca) Notat.xx1. della pubblica Cancelleria. {b) ivi. (Cc) tvi. (d) roi. 
(e) Pag. 42. 
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(VII. 7Thadaei Quirini Oratio vin daudem ‘Petri Pauli Scazionti de Bie- 
vabutiis. Comincia. Magnumz © bumeris meis impar onus &c. Ter- 
mina : quod inter arcana pectoris Pos, Urbemque vefiram locat, atque 
obfervat. 

Ill. Tbadaei Quirini Patricit Veneti, ad Fridericum II. Imperdto- 
vem Roma a coronatione venientem, nomine: fuse. Reipublicae ., Oratio 
gratulatoria. Comincia » Cum multa fint, gloriofiime. Caefar Augu- 
file, quae ab immortali Deo noftra Refpublica fummis affiduifque  preci- 
bus ac votis fibi dari opsaffet &c. Finifce « ffudio certe erga‘tes ani- 
mo, voluntate , non modo ceteris non ceffifez fed cum tuis etiam con- 
sendiffe + 

Si legge impreffa nel LL II. (4) degli Scrittori delle. cofe 
della Germania,.raccolte da Marquardo Freero s.e nel Volume-in- 
titolato « Politica Imperialia di Melchiorre Goldafto . (6) Nella pre- 
tazione di Bucardo Gottelfio Struvio ‘alla, raccolta del. Freero , per 
la terza volta ftampata ; (c) li ha, che. il noftro Taddeo com- 
plimentaffe in pubblico nome | Imperadore a’ confini, del Do- 
minio ; fenza {pecificarne il luogo; ma. lo Storico Sento: (d) ci 
perfuade s che ciò avveniffe nella Città ‘di Chioggia , febbene 
non. mancano diverfi Cronifti che dicono , fucceduta ‘effere l’ a- 
zione in Loredo; quivi {montato Cefare dai navigli del Marchefe di 
Efte.Un paflo “della accennata Orazione ci fa “comprendere il nu- 
‘. mero e la qualità degli Ambafciadori, deftinati dalla Repubbli- 
ca in quefto incontro : bujus igitur communis gaudit.y & publicae 
Iaetitiae: nuntiî ex Senatorum numero xx. ad Imperatoriam Majeftatem 
cuam pracmifi fumus , tibique & fortunac, ac ferenitati tuae non: folum 
pro confirmato & auéto Imperio publice congratulamur 3 fed omni laude 
profequendum putamus,z: 

Il Sanuto fopracitato , con altri parecchi Cronifti concorde. 
mente afferifcono, che xv. foltanto furono i deftinati alla Le- 
cazione ; fegnandone il loro. nome , ed indicandone eziandio 
ia famiglia. Fra quefti alcuni erano Senatori ,.ma diverfi per an- 
che non erano giunti a:tal grado,;come può fofpettarfi del noftro 
Quirino y il quale inon eccedeva della fua età l'anno xxIv.. 

IV. Tbadaei Qutrini ere Veneti y Oratto ad Nicolaum 7, Sum= 


mu Pontificem. 
DI quefta fa menzione l Autore fteffo in una fua epifto- 
MR 





(A) | 42 (a; Part. xx1. pag. 972% ((c) vArgentorati MDCCATIE in 
fol. (d) a, de Duchi di Venetia col. 1145. 


Taddeo Quirino. <39et 
al Senatore Francefco Barbéro ; ma ficcome più fopra batevol- 
mente ne abbiamo fatta parola, così non fapendofi dove fi cu. 
todifca, è foverchio di più oltre ragionarne . 

V. «Ad Reverendi[fi mum Epifcopum Polenfem Thadaci Quirini Veneti 
Patritit; TraduGBio in S. Maximum de Parfimonia . 

Si conferva a penna in un Codice della Vaticana, al riferi. 
re dell’Eminentiffimo Signor Cardinale Owirini, nella 1rr. fua 
Epiftola della 1. Deca (4) al Regnante Sommo Pontefice 2e- 
nedetto XIV. dove in gran parte trafcriffle la lettera dedicatoria, 
indiritta colla verfione dal traduttore a Moisè Buffarello Vefco- 
vo di Pola nell’ Jfiria . Non enim vereor ( così egli in un 
pafflo della medefima ) ceo.re animo res meas legente , quo pro 
tua bumanitate etiam aliorum legis , Maximum s Zivum fanétiffi IMUM $ 
quem tuo nomine e Gracco Latinum feci , ita libenti animo abs te 
fofcipi, & amatum iri, ut inter alios excellentes, & dignos Viros, quos 
tibi tua diligentia comparafti, multifque impenfis continuo paras,. locum 
dignum fit babiturus &c. 

VI. Thadaei Quirini P.V. Epiftolae 11. ad generofifimum Equitemz 
& optimum Senatorem, Divique Marci Penetiar. Procuratorem. 

Stanno fra quelle già impreffe dello itefso Bardaro; la 1. pag. 
329. fegnata fotto il dì xxIx. di Ottobre dell'anno MCCCC- 
LI_II. e la 1r. pag. DI in data di Roma 2° 1x. Dicembre del 
medefimo anno 
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BENINTENDI 
DE gi I 
RAVAGNA Nehòo 


6 \W7 A un Configlio della Repubblica 7enizizna 4 
SIP nes intimato a’ xxx. Dicembre dell’anno MC. 
TEN \d CCXLII. per l'affare importante della ele- 
FaN N zione di un nuovo Doge , in luogo del 
«Principe Bartolommeo  Gradenico > trapaffato 
due giorni innanzi , di viene in chiaro del 
tempo, nel quale in circa ufcì alla luce del 
. mondo BENINTENDI de RAVAGNA- 

NI; poichè in tal di, e nello fteflo Confi- 

glio, venne determinato, quod Benintendus Notarius Curiae poffit in 

Arengo publicari in Notario Veneto, non abftante quod non fit ad tem- 

pus xxv. annorum fecunium formam Confilii; (4) deducendofi fen- 

za dubbietà da ciò , aver fortita la nafcita poco ‘prima dell’ 
1317 anno MCCCXVII. ovvero in quel torno. 

Effendo la {ua famiglia dell’ ordine de’ cittadini originarj , 
fervì efla al Dominio parecchie fiate in diverfi pubblici impie- 
ghi, e fino dal MCCLXXX. in un iftrumento (4) di proccu- 
ra fatto dalla Signoria fotto il giorno xxvitr. di Aprile a Mar 
teo Quirini, Giovanni Cane Dandolo, e Jacopo Tiepolo, Ambafciado- 
ri preffo l'Imperadore di Conftantinopoli, fcritto negli atti di Pao- 
lo Berardi, e autenticato in quelli di Marco Siboro Notajo Zini 
ziano, dopo la fofcrizione di vi. Confeglieri , e di 11. Segre- 
tar) Ducali, fi vede fottofcritto , collo fteflo carattere di que- 
fti ultimi, Martino Ravagnano. 

Beninteadi però {i diftinfe fra’ fuoi , adorno di talenti, e di 
dottrina; co quali mezzi fi aprì la ftrada ad onorevoli avanza- 
menti. Tuttochè di molto frefca età, fu fpedito dal Pubblico 

in 








(a) Nel Libro MS. intitolato Cancelleria preffo il N. V. Signor Piero Gra- 
penico q. Jacopo Senatore. (b) .Segnato tra le fchede di Apoftole Zeno. 
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in qualità di Legato alla Imperadrice di Coftantinopoli ; e ciò 
accadde 2° xr111. di Febbrajo del MCCCXL. giufta le annota. 1340 
zioni che per fua pratica , dalle pubbliche carte , regi@trò il 
Segretario. Zamberti. (4) | 

Scrive il Czr0/d0,(5) che nella vr. ribellione, Zara fi foggettò 
al Re di Ungheria, e che tenea corrifpondenza ftrettiflima co- 
gli Miconitani , anzi da quefti riceveva talora fuffragio. } quindi 
la Repubblica fpedì in vMicona Benintendi , e in appreflo Fran- 
cefco Loredano , per efortare quel popolo a non preftare più a- 
Juto a cotal gente ribelle ; fu di che congresato- Configlio ri- 
fpofero gli «Meonitani chie niuna cofa farebbero, la quale fpiace- 
re apportaffe alla Signoria di Zerezia, e che maggiormente de 
‘fideravano di: ftrignere feco lei una durevole perfetta allean- 
Da | | 

Efercitò: il fuo impiego di Notajo della Curia Maggiore, fi- 
no a tanto: chè rendutofi invalido Niccolò Piflorini per le natu- 
rali fue indifpofizioni, e per l'età lungamente avanzata ad e- 
fercitare l'uffizio di Gran-Cancelliere , eletto fino da i xIr. di 
‘Febbrajo del MCCCXXTIII. (c) fu ei deftinato, con titolo di 
Vice-Cancelliere ,. a coprire quel pofto, e far tutto ciò che al 
legittimo poffeffore incombeva. Fu di parere il noftro maifem- 
pre lodato ,. e chiariffimo maeftro: cspoffolo Zeno,.(d) che il Ra- 
wagnani intraprendefle le veci del Piftorino fino dal MCCCXL- 
VII. e il Sanfovino nel Cronico, (e) che in tal anno di lancio. 
fofs° egli eletto realmente Gran-Cancelliere.. Da quanto noi ab. 
biamo: veduto, e da quello rapporta il Sivos (‘f)) non. fottentrò. . 
Benintendi nelle veci del Pifforino, fuorchè a’ xIII1. di Settem.- 
bre dell'anno MCCCXLIX. nè. fu. fcelto in Gran-Cancelliere -, 349 
fe non dopo la morte di lui , che occorfe appunto nella fine 
di Giugno del MCCCLII. AL primo di. Luglio ne-venne elet. 
to, come ci avverte il Sanuto,.(g):e la. fua. degna. elezione in. 
tal maniera fu regiftrata. Confiderata fuflicientia; © commendabili 
difpofitione providi Firi Benintendi Vicecancellarii quae. per longam ex- 
pertentiam efî probata . Vadit Pars, quod. diîtus. Vicecancellarius fit de 
cetero Cancellarius &c. | i 


x dI No- 


13 46 








(a) Leges, Ordines dc. fpeftant. ad' Confil. Rogator. pag. 22. !(b) Crona- 
:«ca Veneta Lib. VII. a c. 572. (c) Zamberti, Index Legum, & Tudiciorun 
Majoris Confil. MS. (d) Prefax. agli Storici Veneziani pag. vit. (e) dc. 
23. t. (f) Vite de Dogi, Lib. I. a c. 153. (g) \Zite de’ Duchi di Venez. col. 
417. 


324 Benintendi de R_avagnani . 

Nonoftante la folla copiofa degli affari rilevantiflimi,che fe- 
co porta indifpenfabilmente un sì gelofo' miniftero, tuttavia: a 
cagione della fua defterità, e della maffima {ua prudenza , fu 
adoperato in parecchie Legazioni a diverfi Potentati . La pri- 


1355 ma ch'è a noftra contezza, fu nel MCCCLV..a. Galeazzo, e 
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fratelli Zefconti ,. Signori di A4ilaro, perchè fi frammetteffero nell 
accordare la Signoria di zenezia con quella di Gezova ; il che 
dopo varj. contrafti, per loro mezzo riufcì,. e a'xxIx. di Giu- 
gno per nome della noftra Repubblica giurò Beniziendi la pa- 
ce. (4) Molto, a dir vero, fi affaticò in tale premurofa in- 
combenza,. e fervì a lui di giovamento notabile l'amicizia qui 
vi contratta con Afarco Refta mercatante AMfilanefe., il quale. non 


rifparmiando fudori, od uffizj, ce nè tampoco. a danaro , ob- 


bligò, quafi a dire, i Zefconti ,. affinchè proccuraflero da’ Gena- 
vefi una non meno ftabile; che onefta pace riguardo. a' Zini 
ziani. La. gratitudine del Senato: volle. premiare in uno il me- 
xito. di amendue,. aggregando il Refla al fuo: Maggiore Confi- 
Ù Y E Ù 
glio, come fi. ha da. più Cronache ;. (1) febbene dopo: alcun: 
tempo, fembrando. al Doge. e a' Confeglieri medefimi. effere la. 
mercede troppo eccedente , rivocarono. l'aggregazione del Re- 


fa, ed. in fua. vece a' xx. di Aprile dell'anno appreflo ,. decre- 


tarono. d'inveftire in fondi. dentro. Zezezia tremilla. fcudi ,. quae 


poffejfiones donentur libere, (parole del Decreto) in memoriam. por- 


tamenti fuiz. & pro bono exemplo aliorum in futuris temporibus» 


Appena riufcito l'accommodamento co' Gezovefi è, che fe meftie- 
xi a'Ziniziani foftener nuova. guerra cogli Ungheri , e dopo al- 


cuna zufta, fpedì ‘1 Dominio in qualità. di. Legati. Zadrea. Con- 
tarini Proccuratore di. S. Marco, Michele: Faliero, e unitamente a 


quefti due il. noftro Gran-Cancelliere. ,. perchè infinuaffero. al 


Re Lodovico , tornato in: Ungheria , di conceder loro la pace ;. 


E ma: 


N 
\ 


iuva ce 





(a) zamberti, Index elementar.. Lezum ere: 

(1) E fpezialmente: da una:,- riferita. dal Signor cfigelati, ( Biblioih. Sori 
pror:. Mediolanenfium T. IT. col. 1203.) come efiftente in Ss. Giorgio. Maggiore 
preffo i. PP. Caflinefi della noftra Città,. in cui fi leggono le feguenti. paro- 
le. ,» Di Refti. --.--- E la Cafada del magnifico M. Marco di Refti Mila- 
sy. NEf& ,, el qual fu affonto,. c fatto del noftro mazor' Confegio dell MCCC- 
> LV. per haver: così parfo alla noftra Signoria de honorarlo:, attento i fui 
;3 boni. meriti verfo rel Stado noftro, imperochè infieme con Mi: Benintendi 


x Cancellier della: Signoria noftra fa mediator della pafe tra la Signoria. ,. 


 Zenoefi,. e la Cafa de Vifconti; la qual Cafa mancò in Marco, a' Mat- 
3a tio di Refli ee. 






Sie Goa > — se i 
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(4) ma niente giovarono, al dir del Sadellico, (2) le perfua- 
fioni , coficchè infeG?a re domum reverfi funt. Altro, e più forte 
motivo di cotefta imbafceria , viene afflegnato dal Sivos ; (c) 
dicendo quefti , che la fpedizione degli accennati Oratori al 
Re Lodovico, fu per la ficurezza della perfona di Giovanni Del 
fino, eletto Doge a que’ giorni della Repubblica, il quale fi ri- 
trovava in Trivigi. col carico di Provveditore a difefa di quella 
Città, affediata per l'appunto dagli Ungheri; e che quantunque 
a nulla giovaffero le più che giufte dimande, vantandofi il Re 
con faftofa fuperbia,al foggiugnere del Sanfovino, (d)diaver tra 
mano. prigione il Principe de’ Z7riziani, ( mettendo a conto di 
gloria quell'accidente, ch'era nato dal cafo) colta ciò non oftante 


una propizia occafione, n’efcì 'l De/fno a bandiere fpiegate, ac- 
compagnato fu ‘1 Trono Ducale da uno ftuolo armato di Zere- 


te foldatefche. | Peo) 
Stanca effendo però la. Repubblica di fofferir più difagi a 


cagione di quefta guerra , rifpedì al Re Lodovico (e) novelli. 


Ambafciadori, che furono Pier Trivifano, Giovanni Gradenico } e 
innoltre il Cancellier.: Berintezdî , onde con onefte condizioni 
moveflero l'animo di quel Re ad accettare la pace da lungo 
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tempo defiderata . Nè fu loro sì facile il piegar l'animo av-. 


verfo di quel Sovrano; nulladimeno con tale induftria fi ado- 


perarono, che finalmente co' patti, egualmente fermi che deco. 


rofi; la ftabilirono, recando a’ Padri giubilo non ordinario e 


alla Città tutta conforto, Il ritorno di Benintendi fta regiftrato. 


(f) a’ Iv. di Febbrajo dell’anno MCCCLVII. che al calcolo 
comune. dee dirfi occorfo nel MCCCLVIII. Scrive il Saguso , 
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(g) che fu conchiufa la pace folranto fra la Repubblica, e il 


Re di Ungheria a' xvirr. di Febbrajo. del MCCCLVIII. 


In premio di cotante fatiche rifcoffle onori ed applaufi ; an-. 


zi riconofciuta ne’ maneggi la fua abilità ; vollero i Padri di 
lui folo fervirfi , inviandolo quindi a poco in Ungheria di bel 
nuovo al Re Zodovico, cioè nel MCCCLX. come fi legge pref. 
fo il Zamberti. (5) Nel reftituirfi che fece in patria, tanto il 
Maggiore Configlio , quanto l'Eccellentifimo Senato fi com- 
piacquero a gara di contribuirgli un fegnale della lor grata 

Tomo Il. dp en be- 

(a) Sanuto, Lib. cit. col. 642. (b) Hiffor. Venet. Decad. 11. Lib. IV. 
pag. 328. (c) Lib. cit. a c. 175. :(d) Defcriz. di Venez. Lib. XIII. a c. 
239. (e) Sabelicus ibid. pag. 329. (£) Zamberti, Index Lezum &c. (g) Lib. 
cit. col. 643. (h) Lib. ci. i 
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see» 
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beneficenza . Il primo dunque a’ v. di Luglio del MCCCLX. 
gli concedette per grazia, come ‘anche ‘a' fuoi pofteri ,) le uti. 
lità che fi. traggono:dall’antica tavernadi.£.Niccoo preffo. al Lido: 
quando o a: cagione di morte,a per altro avvenimento. ceffaffe 
il privilegio nella ‘perfona di Giovanni Longo, ch'egualmente pet 
grazia ciò: poffedea. (4) Il fecondo poi a' x1r. di Luglio del 
MCCCLXII. decretò. di. offerire in regalo a due figliuole di 
Benintendi cento feudi d'oro per ciafcheduna, allorchè. foffero de- 
terminate di eleggertìi fpofo , e di contrarre le nozze. (4) 
©ltra le due figliuole-da marito, ebbe il Ravagnani 111. Ma 
fchj, Giovanni e Maffeo: x li quali, morto. già il padre , fervi. 
rono alla patria colle foftanze e colla vita nella guerra di 
Chioggia contro i Gerovefi ; ( © ) e il.iterzo fu Pafio, Canoni 
co della Ducale Bafilica ., e: Canonico parimente della Chie- 
fa Vefcovil di :Caffello , da una carta del quale, ( 4 ) con 
cui afficura alcuni beni al foftentamento onorevole di fua ma- 
dre, impariamo, che la moglie del Gran-Cancelliere fu Nico- 


letta dall’Oro. 1375. Ego Pafiussfilius q.Benintendi de Ravagnanis olim. 


Cancellazii Communis Fenetiarum > ‘Canonicus Caflellanus aci Ecclefiae: 
S. Marci « Vobis Dominae Nicolettae: ab Auro Marri meae &c. facio: 
plienam, & inrevocabilem fecunitatemo&r. 

Nell’impiego di Gran-Cancelliere fervì Benintendi av. feguen=. 
ti Dopi; «4adrea Dandolo, Marino Faliero:,. Giovanni Gradenico, Gio: 
vanni Delfino, © Lorenzo Celfi . Fu amato teneramente fopra 0- 
gnuno dal Doge Dandolo,col mezzo di cui ftrinfe particolare a- 
micizia con Francefco Petrarca , € con altri eminenti Suggetti , 
ed uomini fpezialmente celebri in lettere di quella età. Si dimo- 
ftrò. egli pure ftudiofo:,. dilettandofi della lezione degli antichi. 
filofofi, ftorici , e poeti , de fentimenti .de' quali profittevole: 
ufo: ne facea fempre nelle: dotte {ue epiftole, come. fi: può co- 
nofcere dalle: indiritte al Afoggio Parmigiano , edi allo fteffo Pe- 
IPAVECA%» 

Compianfe l acerba morte del Principe. Dandolo teltè riferi. 
to, per cui fè iftanza al Perrarca medefimo. di ftendere în. ver.‘ 
fi latini la epigrafe fepolcrale; ma. a lui pure. toccò. l’infortu- 

nio 








(a) Libro MS. intitolato Cancellerin T.1. preffo S. E. il Signor Piero 
Gradenico. da. S. Giuftina. (b). Pregi de Veneti. Cancellieri pag. 19. preffo il 
Suddetto. (c) Morari Storia di Chioggia Lib. VIII. a c. 271. (d) Fra le fche- 
de del fu D. Gian-batifta. Leonarducci. , Sacerdote Viniziano , ‘ora: efiftenti in S. 
Maria della Salute. DRIDEL 
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nio di mofir giovane .,, ceffato: \avendo di vivere nel MCCC. 1565; 
LXV. nella frefca fua età d'anni xIvit. in circa; e in luogo 
fuo a'xv. di. Luglio: dell’anno fteflo ,, venne foftituito Raffaino 
de' Carefini, che a fervigio della patria fe ne ftava in quel tem. 
po da efla lontano. ( 

Continuò: per lunga pezza la: famiglia de'Ravarnani ad efers. 
citare pubblici impieghi; e di fatto nel MDL. Girolamo de' Ra- 
vagnani fofteneva. bi incarico: di Notajo. all’ Uffizio del Mobi.. 
te (1% | | 
| Rd le gravi, e frequenti incombenze ,. ‘alle. quali 
Benintendi foggiacque > e i pochi anni da lui vivuti, lafciò a 
pofteri tuttavia qualche memoria. pregevole del fua. fertile in- 
Begno. 1 

I. Chronica Vénetiaruni (ecundum: Benintendi Cancellarium ejus Co 
mincia. Jbéfus. Dominus: Deus nofter quaque: in: ve: pro fundamento fuf- 
cipitur , neceffe eft' ibi bonorum operum aedificium (ub(equatur tre. Ter: 
‘mina con quefte parole: Hic baduit conjugem Feliciam: nomine , quae 
unicum + + + .. il refto è mancante... 

Se il ‘noftro. Autore profeguifle. le Cronaca dino al fuo» 
tempo,ovvero. a termine non la conducefle siammai;anzi non 
oltrepaffafe. il governo» del. Santo: Doge Orfeolo ,. non. abbiamo. 
fondamenti da rifolvere la quiftione ;. imperciocchè- il ‘Codice. 
più: antico. della: medefima,. preffo. i. nobili: Contarini della. par-. 
rocchia di SS. Gervafio , e Protafio,. termina: con. quefte tronche 
parole, più fopra da noi addotte .. (c) Altre copie ci è forti-. 
to. di vedere, ma tutte, rifpetto a quella;, di lunga mano: più 
moderne ,. e tutte ancora: collo: fteffo finale. Nella: Libreria di 
«4poftolo: Zeno. fta. regiftrata: la: {uddetta.: Cronaca: fotto: il num.. 
CCXXV. Di queft' Opera fe. ne fono: ferviti il. Sabellico nelle 
Deche s, (d) e nel fuo. Opufcolo de Zénetis Magiftratibus 5 (e) 
Pier Giuftiniano nel Libro IV. della: fua: storia ,. (f) il Sanfovino: 
nella: defcrizione: della. Città. di Zerezia in più luoghi, e Girolamo 
Bardi y. dove: ragiona. della. venuta: in: Zenezia: del Sommo: Ponte 
fice- dlefandro 111. (g) 

II. Epifiola D. Benintendi de’ Ravaznanis: Cancellari® Venetiarum: in 

X. iliy com- 





(a) Sanuto,. Lib: cit. col. 665.(b) Cronaca MS: de Cittadini Viniziani . 
(c) Marco Fofcarini: della: Letteratura Veneziana Lib. II. a c.-132. e nell’ an- 
not. 75. (d) Decad. I. Lib: I. pag: 25. Lib: II. pag. 33. & 34. Lib..IIL 
pag. 56. & 58. (e) Inter ejus Opufcula: paz. 96. (F) Pag. 88. (g) Ac. 
140. " 
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| commendationem. Chronicarum per Illuftrifimum Dominum Andream Dar 
dulum Inclytum Venetiarum Ducem editarum. Magnificis. & Circumfpe- 
Elis Dominis fuis DD. Confiliarits Civitatis Venetiarumj; nec.non Unt- 
verfitati Civitatis ejufdem, Benintendi vefter Cancellarius ,° licet. indi- 
gnus . Comincia . Frequenter fcifcitatus fum , Viri Clariffimi, unde 
tanta Scriptorum provenit inopia, ut corumy qui hujus Reipublicae Au- 
éFores & Gubermatores fuere,ufque ad haec tempora jaceat fepulta memo- 
ria, indizne ferens, ut cos quorum. beneficio vivimus, a nobis excidiffe 
tam facile paffi fumus. Quid enim labores moderni è Quid inclyti. Ducis 
veftri folertes vigiliae? Quid ejus circo Rempublicam diligentia ftudiofa? 
Quid denique ceterarum dotium ejus pretiofifimus chorusîè &c. Dat. fe- 
cundo nonas Decembris 1352. “i o 

Quefta lettera del Ravagnani fervì in luogo: di prefazione al- 
la Cronaca, o fia agli Mlimali del Doge Dandolo, imprefli pochi 
anni. fono in Milano , per opera di Lodovico-antonio Muratori + 
(4) I Io 

III. A Iufrem Dominum Laurentium Celli Fenetiarum Ducem, 
commendatoria vitae affae y & exbortatoria peragendae.. Comincia. Re- 
cenfenti mibi, Dux inelyte , veterum noftrorum religiofam induftriam 
&c. Finifce: Benintendens Cansellarius tuus sy licet indignus y. antequam 
etiam Dux. fueris , totus tuus. | GOSi 
. Sta fcritta a penna in un Codice del ReCriftianifimo;(d)ed 
è forfe la ftefla, rapportata dal P. Labbe, (c) ch'era di ragione 
del dottiffimo: Gabbriello Naudè. "9 

IV. Epiftola' Dominò Benintendi. Venetiis Cancellarit , fratribus fuss 
Ducalis. Aulae Notartis. Sta nel Volume delle Opere di Francefco 
Petrarca x (d) in libro Variarum ,. epiftola sx. fegnata a' 1x. di 
Febbrajo dell MCCCLV.. che fecondo l’ Era comune. s'intende 
l’anno appreflo.. ‘vogpi : 

Fa in quefta lettera: il Ravazzani, con fommo artifizio ,, favel. 


lare ‘dall’alto il defunto Principe «Madrea Dandolo, compiagnendo 


le: fatali: difavventure della fua patria, sì per la ordita congiura 
del Doge Marino Faliero 3. che per i trifti fuccefli. fotto. l' am- 
miniftrazione del Doge Giovanni Gradenico » Putas ne ignota fint , 
mobis aftra tenentibus , quaecumque vos inferi nedum: agitis y fed etiam 
cogitatis?. Scio y. quod dolentiffime refero, quam tempeftivum & calamito- 


fum 





f 
| (a) Inter Rerum Italicarum Scriptores T. XII. pas. 10. (b) c4poft. Zeno, 
Prefaz. agli Storici Veneziani loc. cit. (c) Bibl. MSS. pag. 226. (d) Bafileae 
per Sebaft. Henricpetrum MDLXXXI. in fol. pag. 979» 
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‘fum fibi, & patriae primum fuccefforem babuerim y (cio etiam & fecune 
"dum . Scio quot adverfi cafus, me obeunte, urbem noftram' exceperint 
‘Scio quantis demum jaétatam fuctibus » & adeo valida tempeftate quafla- 
tam , ut nifi portus peteretur) "prope fubmerfi oni fam foret s ad pacîs 
amoenitatem , te veluti minifiro în partem ejus laboris affumpri Chriftus 
‘ipfe perduxerit : alludendo peravventura in quefte ultime paro- 
le al maneggio di Benintendi medefimo, tenuto da lui in 2%/an0 
co efconti” , per ottenere la pace da’ Genovefi , i quali a ca- 
gione di ;riportata navale vittoria, fopraltavano a’ Ziniziani ; 
oppure ( ch' è più probabile , effendo accaduta dopo il di lui 
trapafflo ) per la pace conchiufa col Re di Ungheria. 

V. Epiftola Domini Benintendi , Fenetiis Cancellarit , ad Magiftrum 

Modinm Parmenfem, qui confuevit morari cum Domino «Bone de Cor- 
rigio de Parma. 
Sta impreffa nel luogo fteflo, (4) ed è in ferie la x. fegnata 
fotto ‘il ‘dì vir. di Novembre dell’anno MCCCLV.. A quelta 
‘fuccede la rifpofta del Moggio , in cui Benintendi viene molto 
lodato ; riguardo non folamente alla. particolare eleganza con 
cui fcrivea., ma rifpetto eziandio alla dignità , della quale 
n'era egli inveftito : qui tanti Ducîs Imperia ( efpreffione del 
Moggio) tantorum Principum confulta difponis &c. Sì l'una, che l'al 
‘tra di quefte due lettere furono trafportate in linsuà Italiana 4 
e inferite dal Doni nella fua raccolta di Profe antiche (c) 

VI. Epiftola altera ad eundem Modium Parmenfem. Si legge nel 
luogo fteflo, (5) ed è in ordine la XII, fegnata nel dì xvi. 
di Novembre . 

Pretende il Te con quefta di i ortinea amico Moggio 
a toglierfi dalla fchiavitù di Az0 da Correggio, Signor di ‘Par- 
ma, € nulla più curar di ricchezze, come nè tampoco di ono- 
ri. Lo configlia poi ad imprendere nuovi ftudj ; difomiglianei 
da quelli,, intarno a' quali ft logorava ; cioè di abbandonare i 
poeti, ed appigliarfi a' filofofi . Oltreciò ingenuamente confef 
fa non effer lui pure feparato del tutto da’ forti ftimoli dell’ 
ambizione , ma finalmente che ferviva a un Principe clemen- 
tiffimo, non già ad un tiranno; e che altresì lo ferviva non per 
eupidigia d'oro, o di gloria 5 paftando a sè per guiderdone delle 
proprie azioni il femplice vantaggio di aver bene operato. F4- 
scor, nom fum liber, non ab buyu[modi labe totaliter abfolutus. Libens 

tamen 


a) Paz. 981: (b) Ac. 62. e 64. (6) Pag. 982. 
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«tamen: fervio jufto & chriftianifimo Principi è non: Domino vel Tyran- 
(20 9, qui vitae mecifque in me babeat: poteftatem. +. Serwio. Reipublicae 
meae, quae ibi me: ipfo charior femper fuit. Serio patriae meae , quae 
filiis,, parentibus 9 © amicis ,. © demum. privatae utilitati. praeferenda 
.6ft » \banc: mibò non, fervitutem, fed fummam.arbitror libertatem:, non tam 
bonorisy divitiarum y vel gloriae: cupidus, quam: ut apud eum qui omnium 
corda novit, fructus benefa&torum fit. mibi tene fecife i. |. i 


VII. Epifto/a D. Benintendi ad. Luchinum de Verme, Copiarum Ve 
netorum Imperatorem. Ella è fegnata in Zenezia, a' xxvI. di Apri 
ile, fenza efpreflione dell’ anno.. pd | 

Scriffe il Petrarca, dimorante. in: Padova , un. picciolo. Trattatel- 
lo con quelto titolo - Quasuor meceffaria effe. fummis: bellorum: Duci- 
bus a Cicerone diétum breviter y bic curiofius excutitur : e lo. trafmi-- 
fe a Benintendi in Venezia, perchè lo faceffe avere tra mani del 
fuddetto. Luchino. Efeguì prontamente. al comando ,. e con. let-. 
tera particolare glielo. inviò ,, efprimendofi. in cotal. guifa :. Jit- 
to infiznem epiftolam» mibi miffam de Patavio, per Reverendum. meum 
Preaceptorem © Dominum- y, Dominum. Francifcum s. Principem: Poeta-- 
rum , ut vobis quamtotius mitteretur. . Sta fcritta. a. penna. in. un. 
Codice. cartaceo. in foglio nella. copiofa. Libreria. del. Colleggio. 
Romano è. | 

VIII. Epiftola. Domini Benintendi Cancellari: mifla. Domino» Francifca: 
Petrarchae .. Sta. come: fopra. tra. quelle: del Pesrerca;. ed. è. in fe- 
rie la x111. in data de’ xxvi.. di Gennajo» (4) 

Fra le altre cofe in quefta. lettera: contenute. ,, fembra. quella: 
la principale dell'ardente defiderio nodrito:dal Cancellier Ravagnani 
di poffedere la copia dell’intero:Epiftolario.dello. fteflo Perzarca, per-. 

lochè data avea commeflione a. Marco. da: Rò,. Cittadino. Milanefe, 
e infieme ancor Ziniziano ,. di sborfare il neceflario: contante: per 
la mercede dello Scrittore. 

IX. Epiffola miffa Domino Frantifcoy. per Dominum: B.. Cancellarinm 
Venetiis. Sta in ordine la xvi. ed. è fenza data. (5) I 

Anche quefta è al Petrarca indiritta , con cui lo. fupplica di 
poter trafcrivere tutto ciò. che cadeva di. tratto..in. tratto dalla 
{ua penna : Quicquid vobis ad manum occurrerit , quacfa copiandum 
sranfmittite; cuò veftra omnia clariffima (unt , fulgentia fuper aurum 3 
© quamlibet margaritam 


Due 








(2) Paz. 984. (b) Pag. 987; 
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Due sepiftole nello ftefo Volume s° incontrano , indirizzate 
dal Perrarca ‘al noftro Cancelliere 5 la ‘prima in data di Milano 
a' XVIII. di Giugno, «ed è in ferie la xIv. e l’altra quivi dal 
la Certofa ., fotto il primo di Settembre del MCCCLVII. ed è 
in ordine la xv. «dalle quali fi riconofce, in quanta. eftimazione 
viveffe il :noftro Ravagnani è, e di qual tempra foffe la fua 
«amicizia «con quefto celebre perfonaggio. 





FRAN. 





, iteig (O RI Go Ted 


A WdKKNO de’ lumi maggiori , che rifplendeflero 
f(x, in Zenezia nel Serafico Ordine di S. France- 
<S (co, sì per dottrina , che per bontà di co- 
ftumi, fu, a vero dire, FRANCESCO 
GIORGIO ; quegli, di cui ora fiamo per 
IBIX teffere, fpogliati prima di qualfivoglia pre- 
KR, giudizio, a giufta ragione l'elogio. 
fùè Ufcì egli da una antichiffima, e illuftre 
; famiglia , la quale per molti Secoli gode 
nella Repubblica Ziniziana il patrizio carattere, e furono i fuoi 
genitori, Benedetto Giorgio della parrocchia di S. Fantino, (4) e 
Bianca Cornaro, donna del pari nobile, e per verun conto dal 






marito diffomigliante. Il giorno, in cui aprì gli occhi alla luce, - 


1460 fu il vir. del mefe di Aprile dell’anno MCCCCLX. giufta la 
teftimonianza di «#itonio Gazo Padovano, medico di profeflione, 
ed aftronomo eccellente, il quale in un fuo Libro a penna (6) 


di predizioni e di geniture, formò l’orofcopo della natività di 


Francefco , cui nelle acque battefimali fu impofto il nome di 


Dardi. 
Tra' fuoi afcendenti , allo fcrivere ‘del Sar2zt0 , (c) collo 


fteffo nome di Dardi fiorì un valorofo Suggetto , il quale nel 


MCCCLXXIX. nella guerra di Chioggia contro i Gezovefi fi 
trovò al governo di una galea con titolo di Sopracomito ; co- 
mandando all'Armata il Doge Mndrea Contarini. 

Sotto la educazione di ottimi precettori fu meflo Dardi ad 
apparare le umane lettere; indi a non molto, fcoperto l’inge- 
gno fuo atto ad apprendere qualunque difciplina , avvegnachè 
malagevole, venne fra’ difcepoli annoverato della Platonica fi- 


lofofia , in cui tal progrefflo in breve ei ne fece, che nella 
| Uni. 


= rr ————; 





(2) Marco Barbaro , Alberi genealogici delle famiglie Nobili Viniziane . 
V. Giorgio. (b) Cod. MS, preffo il q. Bernardo Trivifano. (c) Vite de’ Duchi 
di Venezia, col. 695, 
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Univerfità di Padova, come è probabile, confeguì in guiderdo- 
ne de fuoi fparfi fudori le onorifiche infegne del dottorato. 
Giunto poi alla età di xx. anni in circa ,, ed effendo arric- 
chito di cognizioni non ordinarie, pensò di eleggere ftato ; il 
che fa di rifiutare i comodi della cafa paterna , e di abbrac- 
ciar l’Iftituto de’ Frati Minori, veftendo l'abito facro fra que’ 
della Offervanza nella Provincia di .S. «fatonio , o fia di 7e- 
nezia, (che che ne dica il P. cqroftino Superbi, (a) da cui, fen- 
za riflettere, viene appellato Conventuale ) cambiando faggia- 
mente il nome di Dardi in quello di Francefco, a contemplazio- 
ne peravventura del Santo Fondatore , fotto le cui infegne 
fi era daddovero impegnato a militare. 

In tal maniera fi approfittò nella via dello fpirito, o a na 
glio dire, nella fcienza de’'Santi, che divenne in brieve tratto 
di tempo un vivo efemplare nella fua Comunità della regolar 
difciplina. Nulladimeno, effendo compoffibili nello fteffo indivi» 
duo le virtù morali colle fcienze fpecolative , fu aftretto il 
Giorgio per ubbidienza da fuoi Superiori , a leggere pubblica- 
mente filofofia,, e Teologia, dalla cui fcuola in appreffo ufcirono 
perfonaggi rinomatillimi, la maggior parte de’ quali decorarono: 
le Cattedre dell’ Ordine nelle rifpettive loro Provincie, e talu- 
no ancora fè ben conofcere nelle Seffioni de’ Generali Concilj , 


quanto avefle apprefo dalla profonda dottrina di sì grave mae- 


ftro. 

Dionigi Zannettini dello fteffo Ordine de’ Viani s Vefcovo dî 
Miloporamo, e poi di Spinalunga nel Regno di Candia, fu uno da 
giovane de’ fuoi afcoltatori. nello &tudio Teologico, (2) il qua- 
le affiftendo, come Prelato al Concilio: di Tresto , diede faggi 
affai chiari del fuo valore in cotefta facoltà, impugnando alcu- 
ne fentenze, non foddisfacenti, circa la giuftificazione , e in- 
torno altresì alle rendite ftraordinarie de’ Vefcovi; (c) oltre di 
aver fatta apparire in quell’ausufto confeflo , la religiofa fua 
manfuetudine, perdonando agli affronti recati a lui fenza cau- 
fa da Giantommafo Sanfelice , Vefcovo della Cava. (4) 

Affine di comprendere vieppii il Giorgio i fenfi legittimi del. 
le Sacre Scritture , onde fervirfi nelle difputazioni, e talvolta 

OC- 











(a) Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. II. a c. 9. (b) Libro, faro 
“A, nell'Archivio della Vigna. (c) Soave If. del Concil. Tridentino Lib. VI. 
c. 479. (.d) Pallavicino Iior. del Concil. di Trento Lib. VII. cap. vi. num. 1. 
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occorrendo eziandio. nel fermonare , foggiacque di buona vo: 
glia, febbene di qualche età , alla nojofa fatica d’apparare le 
lingue .: e talmente vi fi applicò, che ad un tratto medefimo 
pofleditor fi rendette della greca , della ebraica:, e. di tutte Vl 
altre Orientali . Fra” molti difcepoli, che a lui toccò. in forte 
di ammaeftrare nella lingua fanta, riufcì più ch'eccellente Fyate 
edircangiolo Pozzo da  Borgonuovo del territorio. Piacentino 0, (4) 
( fratello di quel Zuigi , che fu Miniftro. Generale di tutto |’ 
Ordine Minoritico ). il quale: nella fna dichiarazione fopra. il 
nome di Ges, (4) apertamente confefla di effere ftato. per alcun 
tempo “ fotto la difciplina del R. P. F. Francefco. Veneto di 


sy cafa Giorgia, huomo veramente di fana dottrina, e partico». 


sy larmente nell'Ebraifmo: molto inftrutto. (1) 
Che colla fcorta di Rzimondo Lullo ; cioè coll’ arte  metodi- 


ca da lui imparata, penetrate aveffle Francefco le fcienze tutte; 


ciò: riferifce per vece altrui Girolamo Rufcelli; (£.) ma noi fiamo 


di contraria opinione, e di quella appunto di Fommafa Garzoni ,. 


il 


loci 








Ca) VVading. în SYlab. Script. Ord. Min. pag. 39: (b) Lib. Tra 6:13. 
(1) Quefti fu quell’ofreangiolo acerrimo difenditore della dottrina caba- 
fiftica di Giovanni Pico Mirandolano intorno «alta quale ferifie, e pubblicò le 


due Opere feguenti .. fpologia Fratris Archangeli de Bangonova Agri. Placentini. 


Ord. Min. pro defenfione doftrinae Cabalae contra Reverendum D. Petrum Gar- 
ziam Epifcopum Ufellenfem Mirandulam impugnantem, fed minime laedentem, & 
Conclufiones Cabalifticae num. lxx1. fecundum opinionem propriam:ejufdem  Miran- 
dulae ex ipfius Hebracorum fapientum fundamentis Chriftianam religionen maxime 
declarantes per eundem fratrem Archangelum acutifftme declaratae ew elucidatae . 
Bononiae per Alexandrum Benacciusa MDLXIV. in 8. Dedica l'Autore quefta fua 
Opera a Gian-batifa Campeggio Velcovo di Majorica. Dopo la lettera di dedi- 
cazione, altra tofto fuccede di F. Girolamo Pallantieri. da Caftel. Bolegnefe , 
celebre Teologo fra' Minori Conventuali , con cui faziari non fà di com- 
mendare il lavoro, unitamente coll infigne fuo artefice. La feconda delle fue 
Opere porta quefto titolo. Cabzliftarum fele CHiora, obfcuriorague dogmata, a Jo- 
anne Pico ex corum commentationibus pridem excerpta , cr ab Archangelo Bur- 
gonovenfi Minoritano nunc primum lucalentiffimis interpretationibus illufirata. In 
quibus non panca adinvenies, quae mire faciunt ad pulcherrimam illam abditam- 
que per numeros , & Mathematica philofophandi rationem. Venetiis , apud Fran- 
cifcum Francifcium senenfem MDLXIX. în 8. Al dottifimo Bernardino Gianni , 
nobile Parmigiano, confacra la fua fatica PAutore. L’aggradì egli di tal ma- 
niera , che con lettera particolare , indiritta a F. Luigi Pozzo fratello di 
Frate Arcangiolo , e Miniftro Generale di tutto l Ordine di Ss. Francefco , 
volle fopra di effa parlare a lungo , e con fomma dottrina umanifeftare in. 
noltre il fuo fentimento. | 
(C) Trattato del modo di comporre in verfi nella lingua Italiana, a c.3%» 
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il quale facendo rimembranza di Giovanni Pico Mirandolano, (4) 
fi dà a credere facilmente, aver lui fucchiato da altre poppe 
ìlilatte della fapienza, che da quelle fantaftiche dell’ addotto 
Raimondo; conciofiacofachè a favellare con fondamento in qual. 
fivoglia materia; a nulla giovano 0 almen poco, gl'infegnamenti 
del Lu//0; bensi "lo ‘aver molto veduto, praticato, letto; difpu- 
tato, pofto a.memoria, © per fine aflai ritenuto. 

Dalle Cattedre; ‘ove per lungo tempo e in diverfi paefi in- 
fegnò Teologia ; e da’ pulpiti , fu quali con frutto maravi- 
gliofo efercitò l’Apoftolico minittero , tè paflaggio al governo 
del Convento della {ua patria, appellato la Vigna , con titolo 
di Guardiano; ma.come un ‘uffizio cotanto grave non foffe ba. 
ftevole a tenerlo lodevolmente occupato , “gliene fu impofto 
:nel tempo fteffo un maggiore, rilevante non meno, che. deco- 
rofo. Fu: dal Pontefice vMéfandro 71. diputato in Commiffario 
Apoftolico per tutta alia , (2) e fpezialmente per gli Stati 
della Repubblica. Viniziana, circa le Indulgenze da parteciparfi 
a’ fedeli, mercè il Giubbileo, F. Zodovico “dalla Torre nobile Ze. 
-ronefe,e Vicario Generale de'Minori ‘Offervanti; ma non poten- 
«do quefti, a motivo di altre nuove incombenze ‘che in Roma lo 
interteneano ., \adempiere da per tutto al fuo impegno ; divi- 
sò, per l’accennato Dominio della Repubblica , d’ imporre l' 
incarico al Giorgio; come da fue lettere patenti (c) fegnate 
in Roma nel primo giorno di Febbrajo dell’anno MDII. ci fi 
‘fa manifelto.. 6 
 Frater Ludovicus de la Turre Ordinis Mlinorum Ob(ervantiae Apo- 


ffolicus Gommiffarius &c. — Univerfis praefentes ‘litteras infpe&furis , 


fempiternam in Domino falutem. I 
Univerfitati veftrat notum facimus , & atteftamur , quod cum nuper 
Sancliffimus Dominus nofter D. «Alexander , divina providentia , Papa 
Sextus , per fuas litteras cApoftolicas innovaverit commiffionem dudum 
s0bis datam, Indulgentiae facri Jubilaci, cum diverfis facultatibus , & 
gratis, in fuperinde confettis litteris «Apoftolicis contentis © per univer- 
fas Givitates ,. Terras, & Oppida HWluftrifimi Dominio Venetorum : cui 
quidem cescecutiomi difficile , imo impoffibile foret per nofmetipfos inten- 
dere vantis megottis praefertim de mandato praefati Santtifimi D. N. in 
hac Urbe nos desinentibus: «Alios de quorum prudentia, folertia, © in- 
zi 1€= 








(a) Piazza Univerfale, Difc. xx1. dà c. 80. # (b) VVadding. Annal. FF. 
Moor. T. VII. paz. 432. & fegg. (c) Stanno pato nel nofiro Archivio 
di S. Francefco della Vigna di Venezia. 
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tegritate confidimus y ad ipfum opus (ubftituimusy & fubdelegamus . igi- 
tur pracfentium ferie, autoritane Apoftolica praefata. conftituimus, ordi= 
snamusy © deputamus noftrum, imo verius «Apoftolicum fubdelegatum 
Venerabilem Religio(um, fratrem Francifcum Georgium , ejufdem Ordi- 
mis Minorun obfervantiae , & praefentialiter Guardianum. Conventus S. 
Frencifci a Vinca Penetiarum y cui plenarie committimus'vices. noftras ; 
in © fuper omnibus & fingulis. agendis & ordinandis : prout 6 ficut 
ex diGis Apoflolicis litserîs & edrum tenoribus fieri poffe conceditur , 
ordinattr y © mandatur ,° cum omnimoda au&oritate & facultate publi 
candi , ordinandi , difponendi y taxandi y componendi , abfolvendi , difpen- 
fandiz, commutandi, relaxandi yquietandi , babilitandi , © concedendi ;%ac 
in fingulis Civitatibus, vel Terris diéti Dominii ad eundem effeFum, 
praedicutores & confeffores deputandi; ceteraque omnia & fingula facien- 
di , exequendi , © adminiftrandi , prout © ficut nofmetipfi vigore & 
audtovitate diffarum litterarum facere pofemus , & in quantum ex ip- 
fis earumque tenoribus, cidem fratri Francifco committi, & fubdelegari 
poffe conceditur. In quorum omnium fidem praefentes manu propria fub- 
fcviptas , ac figillo munitas tradi. curavimus i. Datum Romae in facro 
Conventu noftro «Areceli die prima Februarii Millefimo  Quingentefimo 
fecundo . SP | Haup pa 
Frater Ludovicus qui fupra manu propria fubferipfi. api 
Accettò , febbene di mal talento, perchè troppo aggravato 5 


luffizio impoftogli , e difpofti i Suggetti per le rifpettive nu- 


merofe Provincie , impetrò dal Pubblico la feguente Ducale , 
che a noftra ventura ci è accaduto di rinvenire per fopracoper- 


ta di un Libro, nella noftra Biblioteca di S. Francefco Grande . 


di Padova . 

Leonardus Lauredanus Dei gratia Dux Venetiarum + Univerfis © fin- 
gulis Nobilibus s & Sapientibus Viris, de fuo mandato Poteftaribus, Ca- 
pitaneisy Comitibus , ceterifque Re&foribus , & officialibus noftris , ad 
quos praefentes adwenerint Fidelibus dile&is, falutem © dilectionis affe- 
Gum +. — Ven. Pater D. frater Francifcus Georgius , Guardianus S. 
Francifci a Vinea bujus Civitatis noftrae Delegatus «Apoftolicus circa (= 
crum Jubilaeum in-omnibus terris & locis nobis fubjeétis , inftituit non- 
nullos Ven. fratres Ordinis fui Obfervantiae ‘ad praedicandum & ‘confef@ 
fiones audiendum cum potefiate ampliffima abfolvendi &c. juxwta faculta- 
rem fibi demandatam: & ut officium eorum exercere poffint è volumus > 
& vobis, ac veflrum cuique mandamus , quod eifdem fratribus praefen- 
tes oftenforibus omne auxilium, & favorem veftrum impendatis è impen- 
dique ab omnibus faciatis, ad cujufque exercenda offitia > eis providendo 
de equis 3 guidis , © Caballariis fi opus fuerit de loco ‘ad locum, fi- 


w 





cui 
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‘cut jerint ac de impenfis pro vita eorum de ‘pecuniis dii Jubilaci > 


ita ut decenter officium praediétum adimplere valeant sjuxta defiderium 3° 


& expeGFationem noftrem. Dat. in noftro Ducali Palatio die ultimo Mar- 
tit. Inditt. V. MCCCCCII: 

«Con quanta prudenza ci fi reggeffe in un tale importante ca- 
rico, può facilmente dedur&i, e dalla dottrina di cui era torni. 
to, e dalla probità de’ coftumi , che in lui riluceano . Occu- 
pò il Guardianato del fuo nativo Convento anche negli anni 
MDV. e MDVI. 

| Abbifognando , ‘indi ‘a non molto , il Moniftero delle Suore 
del s. Sepolcro in Zenezia di un novello non meno faggio, che 
dotto Confeffore , venne affegnato da' fuoi Superiori ‘il ‘noftro 
Francefco , acciò fervifle di direzione a cotefte facre Vergini , 
le quali ‘viveano allora fuggette al religiofo governo de’ Frati 
Minori. Ebbe in forte, già deftinato a quell’ uffizio caritatevo- 
le, di vedere fra l'altre, due Monache, che colla efemplari 
tà della vita, fotto la fua :prudente -condotta, fi acquiftarono do- 
po morte il titolo di Venerabili; l'una che fu Suor Chiara Bu 
gni, e l’altra Suor Orfola Ufnaga, amendue cittadine Ziniziane, 
ed amendue regiftrate con quefto fpeziofo fregio; la prima da 
Fortunato Huebero nel Menologio Francefcano, (4) e la feconda 
da «Antonio Melifano, nel fuo Supplemento agli Annali di F. Luca 
ZPaddingo «+ (65) Facendo menzione il fuddetto 7744dingo della 
Venerabile «Chisr4) la cui prodigiofa «e fanta vita venne diffufa- 
mente rapprefentata dal «Giorgio è, a lungo fuo direttore, in 
tal maniera ebbe a fcrivere : (c) Francifcus Georgius teftis ocula- 
#us, multarum rerum ab ca geftarum , & fecretorum confcius , quip- 
pe arcanorum ferutator , vitae direStor , & per multos annos confefa- 
rids 
Occorfe in appreîfo, che volendo il popolo del Caftello del. 
la Motta , ne’ confini della Marca Trivigiana, diocefi di Ceneda, 
erigere nel MDX. una Chiefa ad onore di noftra Donna per 
una fucceduta miracolofa apparizione , determinò di fcegliere 
un Ordine Regolare, che fervire doveffe alla cuftodia del Tem- 
pio , e fatta l'offerta a F. Girolamo Recalco Nobile Zeronefe, Vi. 
cario della Provincia di S. v4ntonio fra Minori Offervanti, eleffe 
quefti fenza dimora il Giorgio, intendente di architettura , con 

Tomo IL. Y tito- 








(a) Col. 1801. & fegg. (b) Pag. 491. (©) Gtumal Miner. T. VIII 
Pag. 213. 
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titolo di proccuratore alla fabbrica; il che fi ricava da una fot 
tera di Girolamo: Guerra , ( a ) cittadino. della uorta.y in da- 
ta da quel Caftello fotto il di xxvir. di Ottobre del medefimo 
anno . Sino al MDXIX. xrir. di Ottobre , lo ritroviamo nel 
medefimo impiego , ( inveftito fra mezzo per. altro di molte 


d Ad dr 


Giorgio Ord. Min. S. Francifci Obfervantiae Regularis s ‘Proclratori 
& Gubernatori fabricae difti Monifteriù S. Mariae. Angelorum.\de la 

Motta &e. Riulcì la fabbrica sì della Chiefa ; che del Conven.. 
to, con l’afliftenza di lui , a tutta perfezione ; l'origine della 
quale fu in ottava rima cantata .da Pier Pontano. (c) LL | 
Volendo la fua Provincia in qualche guifa rimunerarlo pet 
le tante fatiche a vantaggio di ella tollerate; nel celebrare che 
fece l'anniverfario Capitolo nel Convento di s. Jfaria del Gest 
1513 in Trivigi , lo deftinò fucceflore al Reca/co nel Vicariato Pro- 
vinciale , (4) e per r1I. anni continui ebbe a foftenere 1’ uf 
fizio, non meno con eftrema fua gloria, che con fomma altrui 
1517 compiacenza. In capo a' Iv. anni gli fu d’uopo paflare in Roma al 
Capitolo,che s’intitolò Generaliffimo,nel quale Lione X.. feparò 
totalmente dai Frati Minori Conventuali i Frati Minori della 
Offervanza , concedendo a quefti ultimi la preferenza, gli an- 
tichi fuggelli dell'Ordine , e il titolo eziandio di Miniftri. (e) 
Si lufingava ciafcuno. di quel venerando, e numerofo. confeflo , 
di fcorgere efaltato il Giorgio ad un qualche fublime pofto ; né 
la loro lufinga fu vana ;effendo ftato promoflo in quella occa- 
fione nel dì primo Giugno all’ onorevole grado di. Definitor 
Generale, (f) trovandofi quivi col carattere di Difcreto , .ov- 
ver di Cuftode della fua nativa Provincia, unitamente con F. 
Serafino da Mantova , ch'era d' effla il Vicario, e che.in ap- 
preflo ne fu il primo Miniftro, Venne ancor da taluni, propo- 
fto il Giorgio , e forfe da’ più zelanti, nello fieffo Capitolo 
in Miniftro Generale di tutto l'Ordine,(g)dove fortì la. elezione 
snella 








(a) Sta nell'Archivio del fuddetto Convento della Motta. (b)Ivi. (c).0- 
rigine della bellifima Chiefa, e Moniftero della Madonna della Motta ec. In Tre- 
vigi, preffo Demenico Amici, MDXCII. in 4. (d) Indice de Capitoli della Pro- 
vince. Offervante di S. Antonio. MS. preffo di Noi. (e) VVadding. Annal. Min. 
T: VII pag. 277. num. xxW. € paz. 281. num. xxx. (f) Idem, ibid. pag. 
278. (g) Ibid. pag. 277. | 
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nella desha perfona di F. Criffofano Numajo Forlivefe } îl quale 


itidi 4 poco dall’affufito governo fu afcritto dal Papa nel ruolo . 


de’ Cardinali (4) di S. Chiefa. I 

Ricordevole, febben da tungi, Frazcefco delle Suore del s. 
Sepolcro della fua pattia , alle quali fervito avea per l’addietrò 
di padte di fpirito , procentò che foffe approvata dal Sommo 
Pontefice uria di loto particolare Coftituzione , come in fatti 
l’approvò fotto il dì xvir. Giugno dell’anno ftello MDXVII. 
efflendo prefenti il Cardinale Domenico Grimani , protettore dell’ 
Ordine :, è il Carditiale Lorenzo Pucci, del titolo de Suu? Iv. 
Coromati , & quali per commeflione Apoftolica , fu data la 
tura di efaminare la predetta Coftituzione ; come fi rileva da 
în Codice pecorino in 4. efiftente in Zenezia , nella noftra Li- 
Breria della Vigna è | | 

Nell'anno feguente , dovendofi eleggere ùn nuovo Generale 
dell'Ordine , a cagion che il Numajo era ftato promoffo al Car- 
dinalato, fi ttasfetì il noftro Autore ih Francis, nella Città di 
Lione , luogo deftinato. per l afemblea, dove a pieni voti ri- 
mafe eletto in Minitro F. Francefeo Licheto Brefcigno , (b) cele- 
bre per i fuoi Commentarj fopra la dottrina di Scoto . (c) In 
capo a' 111. anni, per la motte futceduta del Generale Liche- 
t in Bada , gli fe meftieri portar in Carpi , ove col fuo fuf- 
fragio, e degli altri vocali infieme ,reftò foftituito nella fupre- 
ma dignità #. Paolo da Soncino. (4) Appetra quefti fu eletto, 
che dichiatò 1%. Confultoti, mercè l’affenfo de’ quali fi diede 
termine agli atti del Capitolo , e fra quefti v'entrò il noftro 
Giorgio , (e) ch' era di nuovo Cuftode della Provincia di s. 
Antonio, 

Da una convocazione capitolare tenuta nel Convento di S. 
Girolamo fuori delle mura di 40/0 , per i Frati Minoti, che fi 
conferva ne’ rogiti di Naglizo de” Tofcani Alano , fotto il dì 
xvitI. di Gennajo del MDXXI. cioè per eleggere proccura- 
tori a rifcuotere il lafcito del Sacerdote 4sonio Compagnone d' 
«4olo , deltinato alla fabbrica di quel Convento , fi raccoglie 
che il Giorgio facea quivi la {ua dimora,e nel numero di viti. 
Sacerdoti, che componevano allora quella famiglia , vi allog- 
giavano parimenti due altri patrizj Ziniziani, cioè F. Girolamo 

D'NI Ma- 








(a) Ciacconius Vitae Pontif. & Cardinal. T. IM col. 394. (b) VVadding. 
T. VII. pag. 295. nam. 1. (c) Idem, in Syllab. Script. Ord. Min. gag. 122. 
col. 1. (d) Idem, Annal. T. VII. pag. 339. num. 111. (e) Idem, ita. 
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digliviero, l- Autore del. Petrarca. Spirituale è e. F.. Giovanni Barba: 
ro, che fu zio di Daniello I’ eletto. di «qquileja » Lefle in pub. 
blico il noftro Frarcefco per qualche fpazio di tempo nell’accen- 
nato -Moniftero;: ch’ era il diletto fuo ofpizio:, dove per la fre- 
quenza degli. Uditori. divenne un. fioritifimo Ginnafio:, pratica- 
to, fra gli altri qfolani, da c4damo Coltertaldo , Dottore di Leggi,e 
Letterato di. srido., e da. Giovanni de’ Conti. di. Cefana , aflai 

ftudioto delle divine: lettere. | | 
.» Quanto più. umilmente fuggiva le dignità, più quefte follecite 
a lui fi appreflavano ;, coficchè. nel. Capitolo: celebrato in. Gbiog- 
5.3 gia nel MDXXHI. fu eletto: per la feconda. fiata Miniftro Pro. 
vinciale . (4) e. nell’ anno. medefimo: al Generale. Capitolo. di. 
Burgos. nelle Spagne. , in. cui Supremo. Moderatore. riufcì F.. 
Francefco Ouignonio, altrimenti detto degl” vfngioli ,, tu fcelto. di 
nuovo in Definitor Generale-°(4) Piacque talmente al. Quigno 
nio la gentil maniera del. Giorgio., clîe. avendo. ottenuti. dal: 
Sommo Pontefice Mefandro. ZI: diverti privilegj fopra le. Cotti. 
tuzioni dell'Ordine, lo volle a. parte della fua autorità, conce-. 
dendogliene. alcuni. con. lettere patentali ,..in: data di. Burgos a: 
x1I1. di Giugno, che fi.cuftodifcono. nel. noftro Archivio . La 
foprafcritta. dice così. In. Chriffo fidi cariffimo Patri. Fratri. Francifco. 
Georgio: Ordinis Minor. Obferv. Praedicatori. Apoltolico.,. Miniftro. Pro-- 

vinciae S. Ant0mi. 

À cotanta riputazione era falito il. merito. di quefto moftro» 
non meno pio, che dottifimo Religiofo, che trapaffato. a. vita: 
1574 migliore «Artoni0. Contarini Patriarca di Zenezia ,, venne. propofto- 
ira molti illuftri Suggetti in Senato-, per degno fucceflore di 
lui; febbene arridefle. la forte. per F.. Girolamo Quirini dell'Ordine. 
de' Predicatori, avendo ottenuto il maggior numero de. fuffra-. 
g) nella convocazione. a. quefto effetto. ftabilita. fotto. il. dì. vir. 

O:itobre dell’anno MDXXIV. (cc) 
Nonoftante i gravifimi impieghi. che. lo. teneano: eftrema: 
mente occupato, e le controverfie che toccò: a. lui. foftenere 
con F. Ilarione Sacchetto (4) Commiffario Generale. della. fami- 
glia Cifmontana, perchè foffe illefa ne’ fuoi diritti la propria 
Provincia, contuttociò , rubando le ore al ripofo, qualche mo- 
gnen- 


pe 











a) Indice dè Capitoli della Provincia, come fopra. (b) VVadding. T. 
VI. pag. 365. num. 1. (Cc) Filza Prelati T. I preffo Si E. il Sig. Piero 
Gradenico. (d) VVadding. ibid. paz. 419. num. xi. sh 


Francefco Giorgio. 341 
mento di giorno in giorno reftava libero ; per applicare ai fuoi 


ftudj , avvegnachè malagevoli, mediante i quali fcriffle, e pubblicò 


quell’ erudito e dottiflimo Libro: De Harmonia Mundi , di cui fa. 
velleremo più fotto. diga TAG 

Stanca a. que’ tempi l’Italia di tollerare più danni dagli efer. 
citi foreftieri, prefe configlio C/emente ZII d' inviare a Cefare 
in qualità di Legato il Generale Ouigzonio , affinchè per fuo 
nome proccurafle la pace ; non folamente ‘a benefizio dello 
Stato Ecclefiaftico ,, ma per quiete eziandio di tutta la nazione 
Italiana. Efeguì con profpera forte il Quignonio la fua Legazio- 


ne,(4)e perchè vieppiù con applaufo foffe condotto a fine il ma- 


neggio, confidato nella prudenza.e nella defterità di lui, ferif 


fe con efficacia al Giorgio, acciò paffaffe convenevole uffizio col 


Principe della noftra Repubblica , che ftava pure fu l’ armi; 
efortandolo ad accettare la tregua. propofta da Carlo Z. da cui 
pofcia ne fortirebbe la pace univerfale ; il che tutto rilevafi da 
una lettera inferita fra quelle de’ Principi , (4) e fcritta da 


edltobello Averoldo Brefciano, Veflcovo idi Pola a Gian-mattco Giberto 
Vefcovo di Zerona, fegnata in Zenezia nel di xv. di Aprile del 


MDXXVII. A riguardo delle fomme benemerenze , fu creato 
Cardinale il Ouignozio ; (c) laonde fi deputò il Convento dell’ 
cAnnuntiata di Parma per quivi foftituire in fuo luogo al gover- 
no dell'Ordine un fuceffore,; e reftò eletto F. Paolo Pifotto Parmegia- 
n0,(d)trovandofi alla elezione col fuo voto prefente.; oltre gli al. 
tri molti, anche il noftro Francefco è 
: Scrive, non fenza errore , l’ Annalifta 77addingo (e) all’ane 
no MDXXX. che fuori della Città di Lonigo, ( dovea dire Ca. 
ftello ) nel territorio Zicentino Suor Francefca de' Cani Badefla 
dell'Ordine di S. 2afilio nel Moniftero di Ss. Maria della. Fonta= 
#4, veggendo mancare colla regolar difciplina il numero del. 
le Monache, e infieme f{minuire le rendite , pafsò uffizio co” 
Deputati di quella fpettabile Comunità , perchè rifolveffero d° 
introdurvi parecchie Vergini di qualche religiofa Offervanza . 
Per aderire a una inchiefta cotanto giufta, e sì neceffaria, im- 
petrarono i Deputati, come foggiugne il ZZaddingo, dal ‘P. Fran- 
cefco Giorgio, ch'era allor Provinciale, diverfe Religiofe dell’Or. 
Tomo II. Xi sibi) dine 





(a) VVadding. T. VIII pag. 440. num. xvr. (b) Lib. II a c. 71. 
) Ciacon. Lib. cit. col. 496... (d) VVadding. T. cit. pag. 481. num. xviit 


(c 
(e) Idem T. cit. pag. 502. TW XxX: 


1g 


13. 


cdl 


) 
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dine di s. Chiara 3 le quali paffate dal Moniftero di Ss. Frag 
cefco di Vicenza a quello della Fontana, diedero cominciamento 
ad una onefta riformagione . Con buona pace però di quefto 
accreditatiflimo Storico , come pure di Francefco Gonzaga, (4) 
dietro le cui orme andò l’ altro fuor di cammino , è necefla- 
rio il fapere , che Miniftro della Provincia di S. «Zafonio in 
quell’anno non era già il Giorgio, ma bensì Frate «Antonio Sirena, 
come fi ha dal catalogo di tutti i Miniftri di quefta Provincia, 
che fcritto a penna preffo noi fi conferva. Si ritrovava il Gior- 
gio bensì in qualità di Miniftro , allorchè dal Moniftero della 
Fontana furono trafportate le dette Monache a quello di S. Mar- 
co entro al nominato Caftello ; il che addivenne a’ xIII. di 
Giugno dell’ anno MDXXXVI. ciò imparandofi da un memo- 
riale diftefo a mano per Suor Speranza Borfella, la prima Mo- 
naca che veftì l’ abito di Ss. Chizra in quel novello facro re- 
| cinto; copia del quale fi legge nelle noftre Raccolte. I 
Fra tante azionilodevoli efercitate maifempre dal noftro Autore 
sì dentro,che fuoridel chioftro ,fembra a prima vifta che una fol 
tanto offufcaffe in parte quell'ottima fama,che fi avea procaccia- 
ta in più anni, mercè dello ftudio, e della innocenza de’ tuoi 
coftumi. Maturamente. però, e fenza ‘paffione , confiderate le 
circoftanze, non meno che il tempo; in cui l'azione feguì, fa 
fubito di meftieri collocare nel fuo primo credito il Giorgio, né 
iù tenere in fofpetto la fua dottrina, sd 
Cercava il Re d' Ingbilterra, «Arrigo VIII. fotto pretefto di co- 
fcienza, come è nota la Storia, di fciorre il matrimonio. con 
Catterina fua moglie, e per mandare ad effetto quanto brama- 


va, fcrifle al Sommo Pontefice C/emente ZII il quale dubbiofo 


in rifolyere fopra di un punto così importante; convocò, fen- 
za indugio, i più dotti Teologi che foggiornaflero in Roma , 
affinchè difaminate da efli le giufte , o apparenti ragioni di 
quel Sovrano, fponeflero in ifcritto la loro idea. «srrigo altresì 
mandò quà e là nel tempo medefimo diverfi fuoi confidenti , 
perchè follecitaffero le Accademie a ftendere il loro voto, giu- 
ita il fuo conceputo difegno , offerendo per la fatica un rag- 
guardevole premio, Riccardo Croco Inzlefe fu deltinato tra quelti 
al viaggio d'Italia , nè incontrò difficoltà a rinvenire profeffori 
di grido, sì nello Studio di Zo/ogza, che in quelli di Ferrara , 
e di Padova, i quali fcrivefléero a favore del Re , e lecito fo- 

| fte- 








(a) De Orig. Seraph. Relig. D. II, Pag. 323. | 
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fteneffero il di già meditato divorzio. La fomma eftimazione, 
che fpezialmente nelle Teologiche difcipline godea per ogni 
lato il Giorgio, moffe l'animo di Riccardo a trasferirli in Zenezia, 
ca porgere le fue fuppliche a lui, perchè pronunziafle pare- 
re fu quefto fatto. I motivi , che ftimolarono il noftro Auto- 
re nel decidere a prò di «drrigo y ci fono per verità nafcofti , 
e fol tanto ci è noto ; che non per quefto dee incontrare la 
taccia o d’ignorante, o d’imprudente , o forfe anche di poco 
cattolico . Finoatantochè non fi promulgò dalla. Sede Apofto. 
lica la contraria fentenza; come catfa difputabile,era im liber 
tà di chiunque l’attemerfi più all’ uno che all’altro partito; nè 
punto pregiudicò a Tommafo Cranmero ‘> fecondo lo fcrivere di 
Monfignor Soffuer, (4) Vaver difela la opinione di cerrigo: im- 
perciocchè vacata la Sede dell’Arcivefcovato di Canrorbery, e fat- 
ta dal Re la nomina della perfona di luè , ‘(€ il Papa, che 
sx non conofceva in elfo alcun altro errore $ che quello di fo- 
sy fteriere Ia nullità del matrimonio d’Arrigo, cofa allora mol 
3, to indecifa ;. gli diede le fue Bolle ec. Celio Calcagnino in 
Ferrara fu uno de’ partigiani più intereflati nella caufa del 
Re; come fi raccoglie dalle fue Epiftole;(5) rulla oftante con 
fomima bravura viene difefo' dal Signor Ferrante Borfetti; (c) e 
îl fondamento: della difefa confifte, nell’elaminare il tempo, it 
cui ferie Celio, o ftimolò: gli altri a ferivere; cioè fim d'allora 
che pendeva indecifa la lite preffo al tribunale del fupremo 
giudice, che vale a dire del Pontefice. | 
— Nè famo già per diffimulare che certuni, quantunque inter- 
mamente fentiflero per la Regina; moli nulladimeno dalla fpe- 
sanza del premio,foftennero la parte di «#rivos ch'è appunto 
l'accufa data a’ cattolici dall’eretico' Burner ; (4) fapendo: pur 
troppo ,. che monnulli ex Fheologis —- corrupti muneribus © largi- 
cione Angelorum (quae moneta eft Angliae familiaris) — faverune 
partibus Regis contra fui animi fententiam,y al dire di Pier-fernando 
Vefcovo Brafikenfe , teltimonio contemporaneo, nella fua prefa- 
zione , appofta al Trattato di c#/var0 Gomefio intorno al matri 
monio di «Arigo con Catterina; l’addotto paffo' del quale ci vie- 

dit Yilis ne 





(a) Storia della variazione delle Chiefe Proteftanti T. Il Lib. VIL a c. 
92. (b) Lib. XI. pag. 151. (c) Hiff. Gymn. Ferrarien. P.I Lib. II: pag. 
183. (d) Hiftoire de la Reformation de Vl’ Eglife d' Angleterre , traduite par M. 
de Rofemond. T. I. P.I. Lib. I. 4 pag. 234: 
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ne rapportato da. Girolamo Polini nella fua. Storia Ecclefiaftica 
della rivoluzione d' Inghilterra. (4) S sp 
Francefco Giorgio però non. fu al certo. di quefta tempera, nè 
fpofe il fuo fentimento, qualunque foffe, per motivo. di cupi- 
digia; accertandolo, febbene non fenza artifizio, lo fteffo ere- 
tico Zurnet (5) in un palo della fua Storia, che tradotto nella 
noftra favella, tiene il feguente fignificato : ‘° Avvegnachè tra- 
3, vagliaffe con molto. fervore Frarcefco Giorgio, per avanzar gl 
3, intereffi di csrrigo. , non, ebbe forza mai Croco d'indurlo a 
sy prendere alcun regalo, nè mai. parimente il nipote di. que- 
39 fto Religiofo acconientì di accettarne.,, In parlando poc'ane 
zi di lui, ebbe-a teflergli quefto elogio .. ,, Noi troviamo pri- 
», mieramente Francefco Giorgio. Religiofo. Ziniziano , che avea 
», trapaffati nella vita monaftica xlix. anni, il quale era con- 
», fiderato. l’uomo più: dotto. ;, che fofle negli. Stati della Re- 
3» pubblica: , verfato in tutte le fcienze ordinarie, poffeditore 
3 perfetto: delle lingue: greca ,. ed. ebraica, e che talmente era: 


sy in iftima preffo il Pontefice, che lo chiamava. il {uo martel-. 
s) lo per disfare gli eretici. .. La nafcita di un. uomo sì dotto: 
;5 era foftenuta dal fuo alto fapere; era figliuolo di. un. Sena- 
,) tore, e fratello. del Governatore. di Padova, cui. fpettava. di». 
sy ftribuir L’onorario: a; tutti i. Profeffori:. ‘ Nè più. vero., né 
più acconcio. può. effer I elogio formato: dal. Burzer al. noftro: 
Francefco;. prendendo forfe foltanto. abbaglio. nel fupporre fra-. 
tello di lui quel. Marino. Giorgio Dottore, che fu Podeftà. di Pa4- 
dova nel MDXX. (e) e Riformatore di: gnello. Studio fino: dall” 


anno: MDXXXI. unitamente con. Marco. Minio,, e. Gafpero Conta- 


rini;:(d') ma quelli nacque da. Bernardo, e da Cornelia Contari- 
ni: (e) laddove. Marino. fratello: del noftro. Autore , fu. figliuolo: 


di. Benedetto,. come fopra. accennammo,, e. di: Bianca Cornaro. Se. 


poi. per. Governatore della. Città, intendefle il: Burnes il Camer- 
lingo, cui. {petta: daddovero. di mefe. in. mefe sborfar l’onorario: 


a ciafcun profefsore. di quella celebre. Univerfità,.non è impro- 
babile che. Martano 4, fratello. del P. Francefco, foftenefse quivi ta- 

lora. fimile impiego. 
Da: un. Breve onorifico di. Papa. Clemente 7/1: fegnato in Ro- 
ma 








3.* GAD Lib: I. cap: xVIT. 46 59:(b) Hifoire ut.fupra: P.I. Lib. IL. a c. 
235. (c) Reggimenti della Rep. MS. (d) Papadopoli, Hift. Gymn.. Patav. T. I. 


Lib. I. cap. x. pag. 7%. (©) Marco Barbaro, Famiglie Nobili Finiziane .. V.. 
Giorgio. | essi Re 
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ma a 31. di Giugno del MDXXX. e indiritto al noftro Gior- 
gio, (che original fi conferva nel noftro Archivio della Zigna ) 
conghietturiamo che nelle inforte turbolenze . per l affare di 1530 
Arrigo bramafse il Pontefice di udire a parte l'oracolo di un 
così dotto Relisiofo; e per dimoftrare che la noftra conghiet- 
tura è appoggiata a un verifimile fondamento , trafcriveremo 
quì ’l Breve di parola in parola. 

A tergo. Di/eéto Filio Aitatcisco Georgio Ord. Min. de Obfervans 
tia Profeffori . 

| Sie Papa VII: 

Dileéte Fili falutem, ii Apoltolicam benedictionem . Dottrina fingu- 
lari tua, quam in te abfente femper commendavimus , propius uti in 
noftris 3 & hbujus Sanéae Sedis fervitiis intendentes, te hortamur, ut 
receptis praefentibus , quamprimum ad nos venire matures > libentiffime 
quidem & ‘vifuros te , © tua opera ufuros . Quod ut libere facere pof- 
fiss omnibus & fingulis Superioribus tuis in virtute fanétae obedientiae 
praecipimus, ut tibi, & duobus aliis tui Ordinis per te eligendis te af 
fociaturis licentiam concedant. Non obftantibus conftitutionibus , © ordi-. 
mationibus «Apoftolicis, ac ftatutis regularibus tui Ordinis Minorum et- 
iam de Obfervantia , juramento , confrmatione Apoftolica , vel quavis firmi. 
tate alias roboratis y privilegiis quoque eidem Ordini , ac domui in qua 
profeffus es per Sedem «Apoftolicam pro tempore conceffis, FORIO 30 
innovatis . Ouibus illorum tenores pro fufhcienter empreffis & totaliter 
infertis babentesy illis alias în fuo rotore permanfuris bac vice dumta- 
sat quatenus obftent, fpecialiter, & exprefle derogamus , ceteris contrariis 
quibufcumque. Dat. Romae apud S. Petrum fub annulo Pifcatoris die 
fecunda Junit. M.D.XXX. Pontificatus nofiri anno feprimo 

Se intraprendefle il cammino ,. riguardo alle Pontifizie amo- 
rofe chiamate, non è.a noftra contezza . Sappiamo bensì che 
nell’anno feguente fi ritrovava in Venezia, dove a' x11. di Mar- 1}3r 
zo venne propofto con altri ragguardevoli perfonaggi, nell’ Au- 
gufto. Senato della fua patria ,, al Vefcovado di n per la 
morte di Paolo Zane; nel quale incontro rimafe eletto il Cardi- 
nale: Francefco: Cornaro , nipote di Catterina Regina di. Cipri . (4) 

Scrivendo un amico da ZBo/ogna , fotto il dì xxvtr1. Dicembre 
del MDXXXII. a Cornelio. Agrippa in Germania > (6) gli dà mi- 1532 
nuto: ragguaglio di. aver viaggiato per accidente col P. Giorgio 

da 


[Cotes 


la) Filza Prelati T. III. preffo il N. V. Sig. Piero Gradenico della par- 
wocchia: di S: Giuftina. (b) vAgrippae Epifiolar. Lib. VII. ‘epift XX.II. Pag 
"1028. 
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da Padova in Venezia, e di aver fatta parola altresì de’ loro co° 
muni ftudj, & poffguam de te, & de noftris ffudiis mentionem fecif- 
fem, mirum in modum: ingenio tuo gavifus eft , mibique pollicitus eft 
quicquid poflet 4 in rem meam fa&urum libentiffime s feque mea hac cau- 
fa me Venetiis feprem menfes expetfarurum » Niud & quidem affirmavie 
eos bebracos libros, quos & tu È ego tantopere & cupimus © perquiri- 
mus, apud fe effe, neque eos mibi negaturum = verum legendos , now 
autem exferibendos x; cum id' RR tica , rem nimis & longam 
& difficilem fore. Ouicquid autem effet ,. in quo fe nobis obfequi poffe 
animadverteret, daturum operam , ut extaret ejus eximia voluntas ad 
nofira ftudia , quibus deberi omnium adjumenta faffus eft . Se per È 
«Agrippa concepì eftimazione Francefco,a caufa delle ftudiofe fue 
applicazioni intorno alle lettere ebraiche, niente minore fu quel- 
la dell’uaqprippa Medefimo per il Giorgio ; poichè fcrivendo: da 
3533 Bonna , il giorno. xr. di Geénnajo del MDXXXIII. a’ Senatori 
e Configlieri della Città di Colonie , (4) e mettendo loro. in 
profpetto: gli. uomini nelle fcienze più accreditati del tempo 
fuo , ci fa entrare eziandio , Francifeum de Georgiis Venetumì' Mi- 
noritanum , noftra actate commendatifftimae doéfrinae virun. 

Non potendo rimaneriì fenza operare il noftro Autore ; 
quindi fw che rendutafi rovinofa la Chiefa di £. Freacefco d'A(- 
ff in Zenezia ,, comunemente appellata della Zigne , dove fu 
più volte Guardiano di quel Convento, ideò di fabbricarne da” 
fondamenti una nuova, pitvrampia di molto e al bifogno: propor- 
zionata. Vennero: deftinati perciò: diverfi proccuratori,l' incom- 
benza de’ quali fpetrava o a raccogliere le limofine. da' fede- 
lî, o ad accordare glì artefici per dar cominciametito: al lavo- 
ro. Capo de’ proccuratori alla fabbrica fu ei deffinato: dalla 
Provincia, e unitamente con lui vennero diputati , im qualità 
di affiftenti, F. Giovanni Barbaro, e F. Girolamo Contarini , oltre 
a diverfi patrizi fuori del chioftro , che col Medefimo titolo ; 
e collo fteffo impegno fi adoperarono con fervore a prò di 
un’ opera cotanto: fanta, e lodevole. (53 | | 

Il Principe «Widrea Gritti , che in fomma venerazione téneva 
t Frati Minori , e che avea tenerezza particolare pel Giorgio 

2534 acconfenti d’intervenire a’ xv. di Agofto dell’anno MDXXX- 
IV. a porre la prima pietra del facro ideato edificio ; rilevan- 


dofi 





ere 





(a) Lib. VII epift. xxvi. pag. 1038. (c) Memorieinell’ Archivio della > 
Vicua 
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dofi il tempo da una medaglia in bronzo ; che preflo moi fi 
conferva, fomigliante del tutto a quelle, che furono allora git- 
tate ne' fondamenti. Tiene effa nel diritto l'immagine del Do. 

e, con all’intorno il nome, e l’anno della fua efaltazione al 
mc : ANDREAS. GRITI. DVX. VENETIAR. MDX. 
XIH. e nel rovefcio vi fi {corge il difegno del Tempio; addit- 
tato da quefte lettere - DIVI. FRANCISCI. MDXXXIIII. 
dove nel fondo fi legge il nome abbreviato di chi la coniò 
AN. S..PaiF.;0106.. "daditas Spinelli Petavinus Fecit. Su ins 
dello di Jacopo Folino infigne architetto .,, fi. diede principio 
alla magnifica fabbrica; (4 Y, ma, inforta diflenfione indi a non 
molto tra i proccuratori fuori del chioltro, e quelli al di den- 
tro , circa le proporzioni da oflervarli, fi arenò per qualche 
tempo il lavoro; al che per avventura, vogliono. alludere que! 
due motti pofti. nel frontale del Tempio, eretto dalla libera- 
Je munificenza di Giovanni Grimani Patriarca di. <@Quileja nell’ 
anno MDLXXII. (5) e modellato dall’ingegnofo e celebre 
«Andrea Palladio . NON SINE IVGI EXTERIORI. — IN. 
TERIORIQVE BELLO. Potrebbono anche fpiegarfi tai mot 
ti mifficamente; tanto più che due fuperbe figure di bronzo , 
(1) collocate in appreflo nel medefimo frontefpizio rapprefen- 
tante l'una 4ios, riguardo la Legge fcritta, el'altra S. Paolo, 
riguardo la. Less, edi grazia , fomminiftrano a perfezione la 


idea. 
Il 


mi 





(a) Temanza, Vita di Jacopo Sanfovino a c. 18. (b) Fabius Paulinus , 
Orat. in funere Jo. Grimani Patre sAquil. Venetiis apud Georgium «Angelerium 
M.D.XCIII. in 4. I 

(1) Lo Scultore di quefte due Statue fu Tiziano Afpetti Padovano, leg- 
gendovifi a piè il fuo nome; come pure di altré due di marmo fopra la fcala 
che afcende al Collegio nel Palazzo Ducale. Se foffe a lungo fopravvivuto 
arebbe Padova di che molto vantarfi. Morì in Pifa nel MDCVII. in età d’ 
anni xli1. e gli fu eretto un maufolco nella muraglia del chioftro de’ PP. 
Carmelitani di quella Città, ove in mezzo bulto f vede il ritratto, e nel 
fondo la feguente epigrafe. | 


TITIANO. DE. ASPECTIS..CIVI. PATA- 
VINO. SCVLPTORI. EXIMIO. OVI. 

CVM. PLVRIBVS. EGREGIISQ; IN. 
GENII. MONVMENTIS., MVL.- 

dA S.IT:;AIALEPARTES.SEQ, 
SWE/VSIRASSELT AETERNILA. 
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Il Doge Gritt7 però, cui ftava a cuore la imprefa, conofcen" 
do il valore del P.Giorgio anche negli ftudj meccanici, gli pre- 
fcriffe di ftendere fu ia controverfia il fuo fentimento , qual 
venne approvato con fofcrizione da Fortunio Spira Viterbefe ,° da 
Sebaftiano Serlio da Bologna, e da Tiziano Vecellio di Cadore, ob- 
bligandofi in fine della fcrittura propofta dal 7. Giorgio, l' ar- 
chitetto S4nfovino , di non dipartirf punto dal metodo nella 
medefima contenuto. Sopite in tal guifa le differenze, riufcì 
magnifico, e così augufto il Tempio, che pochi più, riguardo 
all'artifizio, ne può contare la Città di Zenezia. i 
: Col carattere di Cuftode della Provincia, fi portò al Capitolo 
Generale, celebratofi in Nizza nella vigilia della Pentecofte dell’ 

1535 anno MDXXXV. dove per la terza volta fu eletto Definitore, 
.— .(«@) e in capo all'anno nel Capitolo Provinciale , ragunato in 
3536 Mantova fotto il dì xv. di Maggio, fu affunto parimente per la 
terza fiata alla dignità di, Miniftro. (8) Ricercando l’ avanza- 

ta fua età, dopo tante fatiche, un conveniente ripofo , delibe- 
1538 rò di rinunziare al Provincialato , e di ritirarfi a godere la 
quiete nel folitario Convento di «40/0 , per difporfì religiofa- 


mente all’ eftremo paffaggio . Intorno a 11. anni fece quivi la. 


fua dimora , trafcorfi i quali cefsò placidamente di vivere nel 


1540 dì primo appunto d'Aprile correndo l’anno MDXL. Fu com: 


pianta e da’ buoni, e da' dotti la di lui morte; quindi la Cit- 
tà di «Golo per teftimonianza della {ua eftimazione verfo un 


uomo sì benemerito , Ordinò con decreto de’ vi. di Aprile la. 


erezione di un'urna marmorea, in cui giaceffero le di lui ofla; 
al lato finiftro entro la Chiefa medefima di $. Girolamo , che 
tuttora sì vede. Die Martis 6. «Aprilis 1540. In Confilio coadunato 
more folito ad numerum xxx. & perfonam Magnifici, & Generofi Do- 
mini Leonardi Balbi novi Reétoris expofitum fuit &c. — Omiffis. 

ln (upradiéto pofita fuit. pars per Dominos S'indicos cum auttoritate 
Magnifici Domini Poteffatis è quod cum Reverendus D. P. F. Franci- 


- fcus 





TATEM MEMORIAR:ADLUD,. e 


TVS. IN: IPSO. A-EU:A TIS ET, 

ARTIS. FLORE.XDEII. ANN. 
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(a) VVadding. Annal. T. VIII. pag. 593. num. xxx. (b) Indice de’ Capi- 


eli della Provincia. 
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feus Giorgius PraeGor loci S.Hieronymi multa beneficia in loco preditto 
contulerit , © nomen ibi reliquerit > fi fieri poffit ad laudem & bono- 
rem Dei, © Loci, Cadaver fuum fepulchro conditum in Ecclefia reponi 
debeat, © expendi poffit ufque ad fummam: lib.. 162. moneta parw + 

Capta de omnibus ballottisz una tantum contraria. (4) 
Sotto l’arca nel mezzo vi è fcolpita imprefa della Religione 
Francefcana ; a deftra quella della Città di 400 , e quella a 
finiftra è della nobile famiglia Giorgio con quefti verfi. 


HH S. ce 
OSSA FRANCISCI GEORGII P. VENETI THEOLOGI 
Poft Mundi Numeros, & Sacrae Aenigmata Legis 
Ad quaefita rogat carmine dota Patres. 
Dura haec faxa tegunt quod Fatis debuit, Aftra 
Mens habet, & fumma vivit in arce Iovis.. 
Hic P. R. D. obiitt MDXXXX. die primo menfis Aprilis: 
| Anno ae. s. lxxx. 
vArrigo VVillot ne fu il primo:,. che con errore majufcolo ri. 
ponefle la morte del noftro P. Francefco Giorgio all'anno MDX. 
(2) avendo. tratti in fequela della fua falfa opinione ditonio. 
Poffevinoy (e) Girolamo Gbilinî , (d) Guglielmo: Cave, (e) e Arri- 
go VParton.(f)\1lZZaddingo però. nel: Sillabo degli Scrittori France: 
fcani., (g) per via di conghietture,. fila bravamente il: trapafi 
fo intorno al MDXL. ma come quefta fcoperta. nafceffe dall’ 
ottimo recente criterio di. F. Giovanni da. S.. efntonio Scalzo: 
di Spagna,(b) ne dà a lui molta lode F. JIMicbele. da. S. Giufep- 
pe, ora Vefcovo di Guadix , nella. fua. Bibliografia. Critico-facray. 
e profana. (.i) te 
Innanzi. di dare un. faggio» della. maravigliofa: dottrina del no» 
ftro. Autore ,. collo fporre il catalogo delle fue Opere , ripu- 
tiamo far cofa grata. a’ noftri. Leggitori l indicare la. fua bon- 
tà: , merce. di una epiftola (k) del Senatore Zincenzio Quirini , 
fatto. già. Monaco nell’ Eremo. di Gama/doli 3. col nome di Frate 
Pie- 











Ga) Tratta dal. Lib, 1. delle Parti del Maggiore Confizlio della Città: di A- 

folo ac. 41. t: (b) dtbenae Orthodox. Francifc. pag. 128. (c) Appar. Sacer: 
° T. I pag. 498: (d) Teatro de Letterati T. IV. Ms. appreffo l Ampliffimo Se- 
ndtore Signor Piero Cradenico q. Viucenzio Proccurator di- Ss. Marco . (e) Car- 
— tophylax Ecclefiaftic. pag. 386. (f) «Append. ad Cave pag. 157. (8) Pag: 109. 
col. ‘2.:(H)Nevifima FF. Minor. Pibliotb.. T. I pag. 389. col. 1. GHaP: II. 
fag.290.col.1. (K-) Lettere di Diverfi raccolte da: Paolo Manuzio Lib. I. ac. 42. 
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Piero. pacicando quefti & Marino Giorgio mobile vraiziano } fratel 
lo probabilmente del noftro;lo priega di foddisfarlò in una fua 
giufta dimanda, ch'è la feguente : ;, Nè vi fia grave, andan- 
s) do a vifitare il. noto. Reverendo Frate. Framcefco. Giorgio 
») raccomandatmi molto alle calde orationi fue ; éc.ditli che 
33 quefta vita, in ch'io mi trovo, non è tale in afprezza, quale 
3, ho fempre efiftimato effere la fua, & che. per quefto hatò 
sy fempre grate le orationi fue; penfando ch'egli fi per il cort- 
s» tinuo giovare al proffimo, come per l’afprezza maggiore da 
sy molti canti della vita fua , habbia tanto meritato appreflo il 
so Mio Signore , s'a lui; & non ad altro harà fempte dtizzata 
la mente , che ini potrà grandemente. giovare 3 &. fe con 
qualche dotto; fedele & buono ricordo egli penférà d’ effer- 
mi nella vita ch'io fono; utile, harò fempie.caro di haver- 
lo da lui, di leggerlo , & di metterlo poi in quel con&trut- 
to, che dal mio Signore mi farà pofto nel cubre ec. 

—  edhtonio Colbertaldo «Ajolano nelle fue Storiche Notizie , (4) 
fpettanti alla Vita di Cascerima Cornaro Lufighana ,. Règina di Ge- 
vufalemme, di Armenia; e di Cipri, e Signora di vfobytratte da' 
lumi, che ne lafciò vsatonio Colbertaldo il vecchio , Dottore di 
Leggi, ed avolo di coftui, vivente nel tempo; che la fua pa- 
tria eta governata dalla Regina y ci dà ad intendere , ché oc- 
corfe le nozze di una delle Damigelle di Corte mel mefe di Set 
tembre dell'anno MCCECXC. fpofata a F/oriano de’ Floriani 
da Montagnana yintervennero ad effe parecchi gentiluomini d'Waliz,. 
fra’ quali fi ritrovatono que’ tre giovani; Zavinello ; Perotrimo, e 
Gifmondo , dàl Bembo negli Alani introdotti a difcorrete ; ancor- 
chè fotto finti nomi, a guifa di 44. Tullio nelle fue Tufewlane 
Quiftioni ; e ché il folitario; con cui Lavinello predetto ‘ebbe ra- 
gionamento , tu il Minorita Francefco Giorgio. Ecco le patole di 
Lavinello , tegiftrate nel 111. Libro (5) degli egpolani + 3 dall’ 
sy Uno de’ canti mi venne una. capannuccia veduta 5 & poco: 
»» da lei difcofto tra gli alberi un huom tutto folo lentamente 





»» pafleggiare canutiffimo & barbuto & veftito di panno fimile 


x alle corteccie de quercivoli,,tra quali egli era. — io mi pen- 

» fai che quefti potefle effere quel fanto huomo, che io havea 

33 udito dire, che a guifa di romito fi ftava in quefto d'intor- 
, fio 
3) 





e % à ia 








<a 


(a) Cod. MS. preffo il signor Piero Pellegrini Triofte > gentiluomo sAfola 


no. (b) Ac. 90: tt. è 
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5, no venutovi per meglio. potete nello ftudio delle fante let. 
sy tere dimerando penfare alle alte cofe — io havea intelo 
»» ch'egli era feientiatiffimo ; & che con tutto che egli foffe 
39 di fanta & difagevole vita , ficcome quegli che di radici d' 
3» herbe & di coccole falvatiche & d’acqua & fempre folo vi. 
sy Vea; egli era nondimeno affabilifimo: & poteafi di ciò che 
ss altri haveffe voluto, ficuramente dimandarlo, che egli a cia- 
3» Cuno fempre dolce & humaniffimo rifpondea Be $$ 
Francefco Sanfovino nel defcrivere la vita del Sannazaro, fup- 
pone altri non poter eflere quel Solitario che il poeta Gior- 
gio; la cui opinione, come fofpetta, viene combattuta dal Co/- 
sertaldo , foggiugnendo nelle accennate Notizie Storiche, che 
, altro non intele il Bembo, che Francefco Giorgio Frate de’ Mi. 
, nori, il quale abitò qui, e qui morendo fu. nella Chiefa di 
33 S Girolamo fepolto, ov'era quel boichetto da eflo defcritto. 
Poca fatica ci vorrebbe a conciliare in uno quefti due Au- 
tori; imperciocchè, come vedremo più fotto, oltre alle fcien- 
ze filofofiche, e facre, fi dilettò ancora Francefeo della pocfia 
Italiana, e Latina. | 
Ma per confeffare la verità,fiamo noi pure dubbiofi che fotto 
nome del Solitario foffe intefo dal Bembo il noftro :P. Francefco 
Giorgio. Certa .cofa è ,che nel MCCCCXC. fuccedettero in 4 
folo quelle fuperbe nozze, alle quali Lavinello intervenne, e 
allora il Giorgio non potea effere così vecchio come viene de- 
fcritto, non oltrepaflando il trentefimo anno. Se poi fi riflette 
al tempo; in cui fcriflfe il Bembo i fuoi Yolani , cioè nella fua 
età d’anni xxvI. fecondo il parere di Monfignor della Cafa , 
(4) che vale a dire nel MCCCCXCVI. oppure d'anni xxvirr. 
fecondo la teftimonianza più certa del Beccarelli, (5) cioè nel 
MCOCCCXCVII, il Giorgio tuttavia non potea. effere canutifli- 
mo, perchè uomo frefco di foli xxxvirr. anni . Ciafcheduna 
delle altre. circoftanze; riferite da Zevine/lo è fi addattano age- 
volmente al noftro Autore, o fia rifpetto al colore dell'abito , 
o per l’alprezza del religiofo fuo vivere, ovver anche per lo 
ftudio delle fante lettere. 
Fra' molti lodatori incontrò Frarcefco la buona forte di a- 
ver Piero «Aretino; quegli che d’infiniti feppe dir male, e fol. 
tan 





; cieca ra vo or N 


i (a) Vita Card. Petri Bembi , inter Latina Monimenta pag. 57. (b) Vita 
del Card. Piero Bembo, prepofia alla (na Storia Viniziana Latina a c. xxxvi1. 
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tanto di pochi e parcamente dir bene, dicendo di fui nella fua. 
Commedia, intitolata : La Cortigiana, (4) quefte precife paro- 
le : “ e dove è un altro Reverendo Fra Francefco Giorgio , 
so fattura di tutte le fcienze? che beata la corte, fe Iddio fpi- 
», ra Chi può a dargli il grado, che merta il fuo merto. “ O. 
ra difcorriamo delle fue Opere. 

I. Francifci Georgii Veneti Minoritanae Familiae , de  Harmonia 
Mundi totius Cantica tria. Venetiis per Bernardinum de Vitalibus MD- 
XXV. in fol. I 

Quefta è la 1. edizione che ufcì, afliftita e corretta dal pro- 
prio Autore, che la indirizzò al Sommo Pontefice C/emente ZH. 
L'Opera è divifa in 111. Cantiche, il contenuto delle quali fi 
è < Canticum primum, quo divina, bumana, coeleftia, atque inferiora 
omnia concinna proportione , & barmonica fuavitate effe demonfirantur : 
ella comincia da Dio, come principio , e finifce in lui, come 
termine. Canticum fecundum, quod novum dicitur, in quo omnia in 
Chrifto multiplicî confonantia correfpondere demonftrabimus dulcioribus 
modulis, quam articuli & membra in mundano, aut bumano corpore : 
e in tal modo, come il foggetto della 1. Cantica è Dio, così. 
della 11. egli è Criffo; ma della 1rr. egli è l’uomo, e queta 
è intitolata : Tertium & noviffimum Canticum. Ogni Cantica fi di- 
vide in vrir. tuoni , ed ogni tuono in più capi, fuor che l° 
ultimo, il quale viene diftribuito in xx. moduli, ed ogni mo- 
dulo in più concenti. L'Opera è dotta aflai, fondata non tan- 
to fopra le facre carte , quanto fopra la filofofia di P/arone , 
della quale fi vede che il noftro Autore fu ftudiofifimo . Alla 
pag. cxix. della 111. Cantica , fi leggono 111. facri. poetici 
cpitalamj, da i quali fi fcorge che guftava , come fi è detto, 
della poefia latina, | i 

Fu regiftrata l'Opera nell'Indice Tridentino , (02) e i luoghi 
da ripurgarfi fi accennano nell’Indice voluminofo impreflo in 
Madrid nel MDCLXVII. (c) per commeflione di csrnronio So- 
tomajor s Arcivefcovo di Damafco . Di tale proibizione fa di- 
fcorfo il ZZaddingo , (d) recando i giufti motivi della medefi- 
ma, cioè per efferfi fervito l'Autore, oltre il convenevole, de’ 
dogmi P/aronici, della Cabala Ebraica, e del Talmud, col mez- 
zo de quali non poche volte inciampò , e fu neceflaria la e- 

men- 





(a) Att. 111. Scena vira. (b) Pag. 178. (Cc) 4 pag. 396. col. 2. 
ufg. ad paz. 406. col. 1. (d) Syllab. Script. loc. cit. | 
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menda. Scrivendo il Z74rton del noftro Giorgio (4) ebbe a di- 
re, che P/atonicae Pbilofophiae & Thalmudicis commentis impenfe de- 
ditus, plurimos erravit errores , quos cum Origene fere communes ba- 
Duit. Ex his maxime notari meretur fententia ‘ejus de ‘Paradifo terre- 
firis cujus integram biftoriam, Pbilonem & Origenem fecutus, in alle- 
goricum fenfum detorquet; € Daniello-giorgio Morofo , {L) dopo a- 
ver parlato generalmente della idea di Pittagora : Inter Pythago- 
vae dogmata illud fuit praecipuum, totum mundum bunc certo numero, 
pondere, & menfura, corditum fuiffe. Hinc barmonica univerfi quae 
dam proportio ab ipfo excogitata, inde concentus orbium eoeleftium con- 
fili, de quibus multa operofe commentati funt & veteres, & recentio- 
res, difcende a favellare ful propofito fteffo del noitro Autore. 
Magna cura & labore totam banc do&frinam deduxit, vafto libro, Fran- 
| cifcus Georgius Venetus —— fcripferat & ante illumyin fimili argumen- 
to Joannes Picusz omnes enim libri ejus pleni funt commentis; e nuo- 
vamente più fotto. (c ) Fwerunt in noftris , qui Rabbinorum nona 
mulla fomnia refafcitarunt . Et funt integris libris congefti Cabalifticè 
Scriptores vecentioresy qui mira hic circa Hexaemeron comminifcanturs 
e quibus nomino nunc Francifcum Georgium Venetum, qui Harmoniam 
Mundi feripfit , Mundumque ‘în certos Tonos diflinxit , veteres illas 
Pythagoreorum & Platonicorum fabulas de Mundi (yftemate repetens, & 
Sacris Scripturae Jocis paffim abutens. Anche il Cardinale Giovanni 
Bona s (4) diede la taccia al Libro., perchè afperfo di fenti. 
menti Platonici, e Cabaliftici, lodando nulladimeno il fuo Au- 
tore per la copiofa , e piacevole erudizione , che v'inferì . 
Scripfit de barmonia Mundi Francifcus Georgius Venetus , vir. Platoni= 
cisy & Cabaliftis plus jufto addiétus, infigne volumen , jucunda magis 
quam neceffaria fubtilitare , juxta Ecclefiafticam cenfuram expurgandum, 
quod in tria Cantica divifit. Alcuni errori contenuti nell’ Opera, 
fono ftati fcoperti dal Cardinal Bellarmino, e infieme emenda- 
ti; fpezialmente nel T. IV. delle fue Controverfie è (e) ove 
tratta : de gratia primi bominis . Facendo menzione eziandio sì 
dell'Opera, che del fuo Autore il Cardinale udgoffino Waliero in 
un fuo MS. Memoriale , (f) indirizzato a Luigi Contarini nel fuo 
ritorno dalla Prefettura di Zeroza , con quefti termini egli fi 
Tomo 1I Lic: efpref. 








(a) «Append. ad Hiftor. Gul. Cave pag. 157. col. 1. (b) Polyhiftor. T. II 
Lib. I. cap. 11. $. vi. pag. 17. (C) Idem T. II. Lib. II. Cap. 111. $. 7. pag. 
165. (d) De Divina Pfalmodia Cap. xvir. $. 11. numi 1. pag.875:(e) Cap. 
x. co x1. pag. 17. & feqg. (£) Sta in un Codice \cartac. in foglio , preflo È, 
Amplifimo Senatore Signor Piero Vendramino . 
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efprefle. “ In S. Francefco , come intendo, fe ritrovano inge- 
s» gni elevati, &.tuttavia fi legge in. quel Convento. tutte de 
4, Fefte. Prendono gran gufto quei Padri dalla lettura. del P. 
sy Francefco. Giorgio , il quale fcrife un. libro de Armonia 
so Mundi, & alcuni problemi. E’ libro pieno di eruditione ; & 
53 che. tenerà per molti fecoli. viva la memoria di‘ quel Pa- 
5) dre. ce I i ie i 
Fu fatta la 1r. edizione in Parigi, apud «Andream ‘Bartbelim nel 
MDXLV. in fol. e riprodotta quivi da lui nella fteffa forma 
l'anno MDXLVI. Rezzato Benedetto Teologo Parigino nel.prin. 
cipio del Libro teffe all’ Autore un copiofifimo elogio. Ven 
ne trafportata l'Opera in lingua franzefe per Guido Fabbro Bo-. 
deriano y e impreffa con quefto titolo: L'Harmonie du Monde s di- 
viste en trois Cantiques. Ocuvre fingulier , & plein d'admirable \eru= 
dition. Premierement composè en Latin par Frangois Georges Penitien >. 
& depuis traduiét & illuftre par Guy le Fevre de la Boderie Secre- 
taire de Monfigneur Frere Unique du Roy, & fon Interprete. aus lan- 
ques eftrangeres. A Paris, chez Jean Mace, au mont S.Hilaire a l' 
Efcu de Bretaigne. M.D,LXXIX. «Avec Privilege du Roy.in foli (1) 
Dedica il Fabbro la fua traduzione al Signor da/ Prato , genti 
luomo Parizino. Succede una lunghiffima, e dotta prefazione , 
nella quale l'interprete dà giufta idea del lavoro, e della wvafta 
dottrina dell’ Autore del Libro . Un volsarizzamento ‘Jegliazo 
venne pur anche fatto nel medefimo Secolo , che produr fi 
dovea dall'Accademia della Fama -, iftituita dal Senatore Fe- 
derigo Badoaro in Venezia. Ciò impariamo. dal Catalogo di quel. 
le Opere, che per mezzo dell’ Accademia oltrafcritta; ftavano 
in pronto per pubblicarli. (4) Frencifci Georgii Veneti de Armo= 
nia Mundi volumen Italice redditum , ac multis in locis locupletatum 
additionibus . Il tefto latino fu anche ftampato in Parigi fotto 
diverfo titolo , e ricordato. nel catalogo de' Libri rariffimi dal. 
YPog:, (b) ed efpreffo nel Catalogo della Biblioteca d'sugufta. 
(c) Francifci Georgii Veneti Promptuarium rerum Theologicarum sy, & 
Philofophicarum. Lutetiae MDLXPI. in fol. Secondo la teftimonian- 
Za 





(1) Plus L’Heptaple de Jean Picus Comte de la Mirande translatè par 
Nicolas le Fevre de la Boderie. Va unito infieme . Favellando il P. Niceron 
di quefto Neccolò. Fabbro accenna molte fue Opere, ma ta prefente verfione 
ne viene da lui taciuta , Memoires pour fervir a lHiftoire des Hommes. illuftres 
dans la Republique des Lettres T. VH. pag. 138. “o tai 

(a) Pag. 9. t. (Db) Pag. 705. (Cc) Pas: Is 
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za del ZZolfo helle annotazioni al Colomefios (4) i capitoli prin- 
cipali dell’ Armonia del Giorgio; ftanno inferiti in Obfervationibus 
Hallenfibus -Literarits. (6) Lo fteflo fece Jacopo Bruckero nel T.IV. 
della fua Storia Critica. della Filofofia . (c) Paolo Paradifo nel. 
fuo celebre dialogo, ‘mercè di cui affegna il metodo di leggere 
a perfezione l'Ebreo, (4) commenda oltremodo il noitro Fr4x- 
cefco, per effete ftato un di que’ pochi , che fpiegò con chia- 
rezza , e che diede il vero fignificato alle lettere ebraiche « 
Nemo alius noftra tempeftate {cripfit de litterarum interpretatione, prae= 
ter bos quos jam recenfebo. — Unus eft Francifcus Georgius Patricius 
Venetus , vir nobiliffimus atque religiofifimas > qui in fua Harmonia 
Mundi litterarum nomina exponit. 
© II. Francifci Georgii Veneti Minoritani. In Scripturam Sacram Pro- 
Glemata. —— Bernardinus Vitalis Venetiis excudebat.. Menfe Julio. M. 
D.XXXVI. in.4. Una tiftampa fortì in Parigi , apud Michaelem 
Sonnium nel MDLXXIV. in 4. Il P. Le Long (e) tre altre ne 
annovera ;' cioè di Zenezia nel MDXXV. in fol. (ma quefto è 
un equivoco col Libro precedente dell’Armonia)e di Parigi nel 
MDLXXV, e nel MDCXX. Di veruna ebbe contezza Aficbele 
‘“Maittaire, non facendone parola ne’ fuoi cfanali Tipografici. Quel 
la Parigina del MDLXXV. ufcita da’ torchj del medefimo $0n- 
‘nio in forma di 4. è ftata da noi veduta nella Pubblica Ducal 
Libreria di 5. Marco. Un efemplare medefimo fta preffo il Sig. 
Cavaliere, e Proccuratore Marco Fofcarini, (f) in cui fi veggo- 
no le correzioni, e le cancellature fatte di pugno di Bernardo 
Feliciano. Quefta edizione fu arricchita di tre indici molto op- 
portuni . Nella noftra Libreria della Zigx4. abbiamo la ftampa 
Viniziana del MDXXXVI. colle cancellature di un Religiofo 
Vicentino, il che apparifee dal frontefpizio . Praefens Opus Pros 
blematum P. F. Francifci Georgii s ad praefcriptum Indicis librorum 
expurgandortm:s expursatum fuit per me Fratrem Francifcum de Vi- 
‘ centiay Ordinis Minor. Regul. Obferv. Sacrae Theologiae profefforem , 
ac Sanéti Offcii Confultorem >. Habita ad hoc oretenus facultate ab 
«Adini R. P. Magiftro Camillo de Collorno $ Vicentino Generali Inqui= 
fiore? 

Idem Fr. Francifcus qui fupra inanu propria 


ij Il 





(a) Ital: & Hifpan. Orient. pag. 39. (b) 7 IL Obferv. xvi. (c) Period. 
VxI11, P.I Lib: H° Capi ww. a pag. 376. Wfque ad pag. 385. (d) Pag. 18. 

e) Bibl. Sacra T. II. pag. 74r. col 2.0 (£) Fofcarini della Letteratura Vene- 
%iana Lib. IV. a c. 341. annot. Te col. 1. 


3:56 Francefco Giorgio. I 


Il Bruckero (a) altra ne fuggerifce del MDCXXI. parimente 
impreffa in Parigi, e nell’Indice efpurgatorio di Spagna (5) una 
pur di Parigi, appreflo Jacopo Baffin nel MDCXXIV. 

Divide l'Opera de’ Problemi in VI. Tomi, dopo ee im- 
diritta con lettera di dedicazione al Sommo. Pontefice Pa0/0 II. 
Il 1. è da lui intitolato : de Hifforiis Sacramentalibus ; il 11. de 
Lege; il 111. de Oraculis Prophetarum ; il 1v. ge Evangelio ; il ve 
de. feptem Sapientum do&trina; il vi. ed ultimo : de multigenis re- 
bus occurrentibus. Ciafcheduno: di. quelti Tomi. contiene cinque- 
cento Problemi, che in più feflioni vanno dipartiti .. 

Il motivo ch’ ebbe I’ Autore nello Mflendere queto fecon onde 
fuo Libro , viene da lui apertamente dichiarato nella epiftgla 
a’ Leggitori. Cum. totius. alae vitae reddenda ratio. fit ,, bomini prae- 
fertim Chriftiano, atque in Chriftianis ftudiis. multum ver[aro - Ego sy. 
qui jam: antea a juventute mea: © firmiori poftea aetate. ,. tum: cero! 
publice atque concionando , tum meditando: privatim: atque lucubrando 
prodeffe. facrarum literaram fludiofis pro virili nom deftiti,, parum, face- 
foi dato videbar , fi hoc poftremum,. quod fuperefi. aetatis. ,. per 
ocium & defidiam tranfegiffem. Quamobrem fufcepi (quantum mibi di- 
vina lux affulfit ) enucleanda tria millia loca tum Scripturae Sacrae sg; 
tum id genus,. a: paucis ante: me (quantum. vidi ), attentata > idque eo: 
feci libentius , quod unquam antea. ,. quo laborem. bunc meum noftris: 
bominibus opportuniorem fore (perabam - qui, Deo Opt. Max. annuentez 
id genus ftudii y. omnibus aliis poftbabitis ,, bac tempeftate. paffim ample- 
&untur y colunique’. 

Incentrò- ancor quefto la. ftefla. difavventura del primo , ef- 
fendo. ftato pofto: nell’Indice Tridezzino, (c) e i.luoghi da ripur- 
garfi nell’ Indice: Spagnuolo » (d) Fu cenfurato per la ftefla ca- 


gione ,. addotta. più fopra dal P. Z7addingo , che vale a dire ,.. 


perchè FIRRIPINGOI di fentimenti P/atonici ,. e propofizioni. Caba- 
liftiche.;. del quale flndio del Giorgio. fcrivendo Piero. Bemlo (e) 
all’Arcivefcovo: di Sz/erno y in datà di Padova fotto il dì xxx» 
Dicembre dell'anno MDXXKXIII. di tal maniera fi efpreffe . ,y 
3» Del Padre frate Francefco: Giorgio, di cui ragionate col S. 
3, Abate nelle voftre lettere.;, buoni di fono, che io quel giudi- 


s» cio: hò fatto, che veggo hora farfi da: voi. Et ftimo. quella 


3 fua: Cabala ,; della quale ha meco terizonato lungamente, ef- 
33: fere 





(a) 7. cit. pag. 37%. (b) Pag. 406. col. 1. (Cc) Loc. cit. (id), A. pag. 
qor. col. 1. ufq. ad pag. 418. col. 2. (e) Bembo Lettere Vol. IL Lib. Vi a ©» 
154. 
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3» fere, cofa molto fofpettà!,/& pericolofa . Se verrete quà ve 
3) ne potrete chiarire agevolmente, Mr: 10. » allora mi. rimetterò 
3, in tutto al voftro giudicio . 6° A 

* Se per altro cenfurata' fu l'Opera , come prodorta da fana: 
tifmo comune in quel Secolo tra gl' ingegni ‘più follevati; non 
fu però cenfurato l'Autore, il quale nodriva: fentimenti catto+ 
fici, come dalla lettera al Leggitore, tette allegata ; fi può. com. 
prendere. No/im praeterea ‘arrogantiae mibi tribui 3 fi 4 radi ba (ato Da- 
Ctorum noftrorum opinionibus, ‘conteftatis jam ante © inoletis y interdum 
receffero, fecurus quod mibi probatius erît'cum a [topo Chriftianae veri- 
tatis (_quoad per me fieri poteft ) ne' latum quidem unguem aberrare 
fit anìmus. Gli errori ‘degni di emenda; che quinci e quindi nel 
Libro fi trovano, fono ftati mefli în profpetto da. Sifîo Sanefe 
Domenicano, pali” fua Biblioteca Santa , e {pezialmente. nel 
Libro V. (4) Anche Marino Merfenno»dell’ Ordine: de’ Minimi, 
nella fine del fuo Commentario fopra il facro Libro della Gene 
fi, ftampato in Parigi a fpefe di Selafliano Cramoi(y nel MDC- 
XXIII. in foglio, fa molte offervazioni:, e diverfe correzioni. a 
i Problemi del Giorgio, eflendofi compiaciuto di apporre alla {ud- 
detta fua Opera quefto titolo. F. Marini Merfenni Ord. Minimo 
rum. Obfervationes y & Emendationes ad F rancifci Georgii “‘Problemata + 
in hoc opere Cabala evertitur , editio vulgata , & Inquifitores SanéFae 
Fidei Catbolicae' ab Haereticorum, atque Politicorum calumniis accurate 
vindicantur «: Ma {è rivide ‘il Merfenro minutamente i conti, con 
quefta fua insegnofa fatica, al noittro P. Giorgio, furono in ap 
ph per la Rella cagione da S'iftino Amama (1) riveduti anche 

Tomo. IL Lit i {uoi; 








a) dine xvi: Pag. 336. col. 2. Annot, XxIx. pag. 337. col. 1: An- 
not. XXXIV. pag; 338. col. 1. Annot. xxxvII. pag. 349. col. 1. «Annot. xlv. 
Pag: 34%» col. 1. Annor., li. pag. 344. col. 1. Annot. liv. pag. 344. col. 2. 
«Annor. lx1x. pas: 350. col. 1. Annot. lxxxvi. pag. 355. col:1. Annot. XCvir. 
pag. 359. col. 2. «Annot. CIX. pag. 365. col 2 i 

-(1.LNel. dirno delle fue Opere, per teftimonianza. del P. Niceron, ( Me- 
moires ec. T. XXXIV. a c. 243. ) fta impreffo il feguente Opufcolo . Re- 
Sponfio ad 'excurfus Marini Merfenni pito val qua cenfuram vulgatae editionis 
ad VI. priora capita Genefeos ab ipfo oppugnatam defendit ; la quale rifpofta , 
fu dall'Autore con lettera, fegnata fotto il dì xxvit. Dicembre del. MDC- 
XXVI. indiritta as Francefco Gomaro, e ad Andrea Riveto. Alla pag: lx. pre- 
via al T. I. de Critici Sacri. , ftampato in Zondra, v'è dell’ imama una 
epiftola , indirizzata allo fteflo Merfenno , fotto il dì xx. di Febbrajo del 
MDCXXVII. con cui fi lagna di eflere ftato da lui offefo. nel Commentarj 
fopra la Geneli, promettendogli di rifarfi in appreflo nel fuo Libro II dell’ 


358 ._ Francefco Giorgio. 
i fuoisavvegnachè proccurò di fcufarlo come fuo fratello di re: 
golar profeflione il P. Francefco Lanovio , raccontandolo e’ mede- 
fimo , (4) e dopo lui il P. Rezato Tuillier. (6) | 
III. Zira Beatae Clarae Monachae SanBi Sepulchri Venetiarum ,defcripta 
per fratrem Francifcum Georgium fratrem S.Francifci .Et a me prefbyte- 
ro Andrea florentino correttore librorum in officina imprefforia Jun&arums 
apud Santum Julianum, © qui a. IS4I. coepi rem divinam facere in 
diéto Monafterio Sanéti Sepulchri fidelifime esxemplata 1562. quae ita 
‘erat ab codem fratre (cripta, ut verum effet refcripturuss quoniam mul-= 
ta ‘ibi deerant, quae fuo commodo, vel opportuno tempore effet repofitu- 


rus, fed morte praeventus., imperfeftum reliquie opus. Et eft fepultus . 


apud «Afulam Trivifanam in Monafterio fratrum San Hieronymi, quod 
fibi vivens, ob bebraicarum literarum (tudia elegerat. Cui clementiffimus 
ac benigniffimus dominus nofler Jefus Chriftus dignatus fit , eum ‘in 
fuam gloriam recipere, ubi cum Beata Clara , pro qua tantum labora- 
-vitygloriofo ejus perfruantur afpeltu. M.D.LXII. Et ego prefbyter An- 
dreas fupradiétus traduxi in linguam maternam, florentinam fcilicet , 
hoc idem opus pro confolatione monialium diéti monafteriî anno 1562. 


in alio libro quem moniales apud fe retinent s © quia bunc accomodavi . 


cuidam prefbytero perugino, nomine Gregorio, qui quatuor bujus libri 
cartas ita foedaverat , quod cas referibere coactus fui. | 

iefto è il lungo titolo, che porta in fronte un Codice car- 
tacco in 4. grande , preffo le dette Monache del s. Sepolcro 
nella Città di Zenezia. Comincia il Tefto. Invocato Santfiffimo no- 
mine Jefu s quod ficut fublimiffimo facramento celeberrimo nuntio , ex 
divinis penetralibus mortalibus eft revelatum , fic mibi miferrimo faveat 
ad ca plenius & veridice confcribenda , quae omnium bonorum autor 
dignatus eft temporibus noftris faeculentis ad bonorum paucorum qui re- 
ftant, folamen ex intimis arcanis patefacere. &rc. 

Una copia a mano in forma di quarto, nella noftra lingua 
Italiana, ch'è ‘forfe la traduzione del Sacerdote Fiorentino, fi cu- 
todifce in Zenezia appreflo i PP. Minori Offervanti nel ‘Con- 

ven- 











vAntibarbaro Biblico . Anche Roberto Fludi :feriffe contra il Merfenno , igiufta 
l’accennato ‘Niceron , ( Memoires, come fopra T. XXXIII. a c. 148.) e ful 


propofito fteflo , l'Opera, che quì fegue. Sophiae cum Moria certamen, in quo | 
tapis lydius a falfo ftruttore Fr. Marino Merfenno Monacho repnobatus , celeberrima 


voluminis fui Babylonici (in :Genefim) figmenta accurate examinat . Francofarti 
MDCXXIX. in fol. 

(a) Chronicon Generale Ord. Minimorun Appendix fecunda de Scriptoribus 
Ordinis pag. 600. (b) Diarium Minimoram T.II. ad diem 1. Septemb. 


\ 





I Francefco Giorgio. 359 
vento di s. Giabbe , col titolo che qui fiegue : ,, In quefto 
3 libro fr contiene la Vita di una Santa Monacha del Mona. 
33 ftero del Santo Sepolcro di Venezia nominata la Beata Chia- 
sy ra defcritta dal R. P. F. Francefco Giorgi dell’ Ordine d'’ 
sy Offervanza de’ Frati di San Francefco, del cui Ordine è an. 
s» cora il detto Monaftero ; & da efli Reverendi padri di San 
») Francefco della Vigna governato. Comincia. Invocato prima 
3» il Santiflimo nome ec. 

uanti fcriffero della 8. Chiara Bugni cittadina Vinizia- 
na , Religiofa profeffa del terz Ordine di S. Francefco nel Mo. 
miftero del S. Sepolcro di quefta Città , paffata al Sizzore nell’ 
anno MDXIV. a'xvii. di Settembre, tutti fi fono ferviti delle 
«memorie , qualunque fieno, lafciate dal P. Giorgio. F. Bartolom- 
meo Cimarelli inferì la fua traduzione nella iv. Parte delle Cro- 
niche de’ Frati Minori, (4) e da effo in compendio ne’ loro 
Leggendarj Francefcani , F. Benedetto Mazzara , (6) e F. Pier- 
antonio di Zenezia, (c) amendue Riformati.. Il P. ZVaddingo in 
epitome la regiftrò nel T. VIII. degli Annali. (4) |, 

IV. Parere intorno alla fabbrica della nuova Chiefa di S. Francefco 
della Vigna in Veneria. Principia: Per condur la fabrica della Chiefia 
con quelle debite & confonantiffime proportioni che fi puo ec. Finifce : 
Io F. Francefco Georgio ad inftantia del Sereniffimo P. ho fatto la (0- 
pranotata deferitione, acciò ch’ ogniun intenda , che quel che fi fa in 
quefta chiefia fi fa con bone ragioni & proportioni j & così laudo $ & 
prezo che fi debba fare . Sta autentico nel noftro Archivio della 

Vigna in un foglio aperto membranaceo. 
— V. Rime Spirituali in 3. rima. 

Di quefte fa ricordanza il più volte allegato V7zddingo nel 
fuo Sillabo , o fia Biblioteca de’ Scrittori Minoriti:, dove 
forma l'articolo al noftro Giorgio: Carmina Spiritualia Italica , co 
metri genere y quod vocant , terza Rima, quae multorum manibus Ve- 
netiis teruntur. In un Libro a penna cartaceo in foglio nella no- 
ftra Libreria della Z7gn4, contenente parecchie memorie de’ R.e- 
tigiofi della Provincia di 9. «fntonio è nel capitolo, ove fi tratta 
degli Scrittori, alle altte Opere del noftro Giorgio, fi aggiugne 
anche quelta,come ftampata.: Carmina Spiritualia Isalice + Venetiis. 
MPDXV1. Certa cola è,che nè ilCrefcimbenisnè il Quadrio, niente dico- 

bs ‘iiij no, 





a) “7. IL. #0 1057 (Bb) Pi a e 794. (0) TOI: a 0242. 
(d) «f pag. 213. num. XII. ad pag. 219. NUM. XXX 
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no, come poeta, di lui , e fe fondamento. maggiore. ‘degli ac 3A 


cennati non ci fofle caduto fotto agli occhi , rimarremmo noi 
pure alquanto dubbiofi. Nella Libreria. dunque del nominato. 
Convento di S. Giobbe in Venezia fi cuftodilce un vecchio cata- 
logo de’ Libri della medefima., con cui Frate Agoftino di Avela 
Guardiano allora di quel. Convento , riceve in confegna la pre- 
detta. Libreria nel MDXCV..a) 1x. di Ottobre da. F. Lionardo 
di Zenezia Guardiano feaduto , e nella fine del fuddetto catalo- 
g0 al num.903. .che tanti appunto erano, i volumi di quel tempo , 
in tal guifa per noftro lume fi legge : ,, Nuovamente portato 
3, el Libro isa 3 Mesa Poema del_R. P. Francefco Score 
so de Penetia . € 

VI. Zita Venerab: Sororis Urfulae Aufnagat, Tertii Ordinis S. Frane 
cifci in Monaflerio S. Sepulchri Venetiarum. 

Che quefta parimenti fia Opera del P. Giorgio, c ce ne reca te- 
ftimonianza il P. egatonio Meliffano da Macro nel fuo fupplemen= 
to agli Annali del P. 7Zaddingo, (4) rapportando inneltre un So- 
netto di Girolamo Ufnazo, (1) cittadino iniziano e fratello car- 
nale della. pia Religiofla 5 compoflto da lui in fegno di gratitu- 
dine ,. allorquando», mercè le preghiere della forella, tu “prefer 
vato dalla morte in una pericolofa fua. malattia .. 

VII. Zotum pro Henrico VII. «Angliae Rege > quo probatur. € 
tium inten fe © Catbarinam uxorem licitum effe. Su.la fede di Gs. 
berto Burnet nella fua Storia della. Riformagione della Chiefa d” 
Inghilterra, più fopra da noi accennata, ponghiamo nella ferie 
degli fcritti del Giorgio una tal produzione . 

Viene attribuita dal P. VVaddingo (6 ). al noftro Giorgio P e in- 
fieme a :F. Dionigi da Bolozna ; la fatica non indifferente sodi 
aver data l' ultima mano a i Commentarj di Riccardo da. Mezza 

villa: 





(a) Loc. cit | 
(1) IH nome di quefto. Galdi lo troviamo fegnato: in un’ antica fe- 


polcrale ifcrizione ,. che prima dell’ incendio separa nella Chiefa. delle Mo: 
mache di. Sì Girolamo .. 


ALOYSIO. VSNAGO. MONIALIVM. DIVT. 

HIERONYMI. PROCVRATOR. OVF. VEXIT.. 

ANNOS. LXXI. MENSES. VII. HIERONYMVS} 

TACOBVS. AC. NICOLAVS. DVLCES. NEPOTES,. © * 
PIENTISSIMO. AVVNCVLO”. MONVMENTVM.: cibi 
P. MCCCCLXXX. II: NON. MARTI. 

Cb) syMab. Script. col. 305» 





N 
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villa fopta il iv. Libro delle «Sentenze © Circa Uibrum quartum ; 
‘quem antbor non abfolverat, complendum fuas operas adbibuerunt. Fran- 
ci[cus Georgiusy & Dionyfius Bononienfis Minoritae. Confulenda impreffio 
Veneta an. 1489. Per aflicurarci di codefta notizia, fiamo andati. 
in traccia della édizione accennata, e ci è accaduto d’ impara: 
te, che non fu già il noftro Giorgio, ma bensì F. Francefco Gre- 
gorii Conventuale ; Bacelliere in S. Teologia. ;\e che Dionigi il | 
Bolognefe ( di famiglia per avventura Bersocco ) ne fu foltanto 
lo Stampatore . Explicit feriptum fuper 4. Sent. editum a fratre Ri- 
cardo de Mediavilla ordinis fratrum Minorum dottore excellentiffimo: 
| per Rever. Sacre theologie bacbalarium fratrem feancifcum gregory ejuf- 
dem ordinis maxima cum diligentia emendatum. Cui finem impofuit Dio- 
syifius bononienfis in' florentifima civitate Venesorum. Anno Domini Mil 
lefimo CCCC. oftogefimonono die decima novembris. in fol. 

«« Non fi può negare, che avendo applicato ‘agli ftud} pel cor- 
fo di tanti anni; molte faranno ftate le Opere fcritte da lui ; 
e di fatto aflerifce il Ridolf., (4) che. la. forprefa della morte 
gl'impedì di pubblicarne parecchie. «dlia quogue opera dic egli, 
decreverat ‘în lucem proferre , fed cogitationes ejus repentinus obitus în- 
tervertit. Qui rebus fuis more Chriftiano reéte compofitis obdormivit in 
Domino + RANE. 
Dal Ciaconio (6) certamente s’' impara , effere ftata fcritta 
dal Giorgio una apologia è contro cui fece la fua rifpofta quel 
gran Cardinale di»S‘Chiefa Gafpero Contarini, fenza però faper- 
fi l'argomento della medefima. Tra le Opere del Consarini fud- 
detto, probabilmente inedite, la fegna il Cizconio in queta ma- 
miera: Refponfio ad'«Apologiam Francifcì Georgii . 
Fanno ricordanza di lui anche i feguenti Autori. 
cAntonint Poffevinus. Apparatus Sacer. T. 1. pag. 583. 
Conradus Gef{nerus. Bibliotheca Univerfalis pag. 249. t. 
Flaminius Cornelius. Ecclefiae Venetae. Monumentis Iluftratae De- 
cad. XI. P. Il. pag. 36. © Decad. XIII. P. II. pas. 279. 
Francefco: Sanfovino . Cofe notabili di Venezia Lib. II. 2 

Cc. F0. t. 

Francifcus Gonzaga + De Origine Seraphicae Religionis P. L 

pag. 82. 

Francifcus Haroldus. Epitome cAnnal. Lucae VVaddingi SeB. 11. 

col. 884. gIO. & 962. i: 

Geor= 








a) Hiftor. Seraphic. Relig. Lib. HI. pag. 315. #. (b) Vitae Pontif. & 
Cardinal. T. II. col. 599 
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Georgius Matthias Ronig. Bibliot. Vetus & Nova paz. 34r. 

Guillielmus Eyfengrenius. Catalogus Teftium Veritatis &re. page195. 

facopo Fiorelli. Detti , e Fatti de’ nobili Veneti Lib. V. 
cap. IV. A C. 251. 

Joannes «Albertus Fabricius. Bibliot. Latina mediae , © infimae acta- 
sis T. III. Lib. VII. pag. 98. 

Jofias Simlerus. Epitome Bibl. Gefner. pag. 233. col. 2. 

Luigi Contarini. Aggiunta al fuo Giardino, a c. 109. 

Marco Fofcarini . Della Letteratura Veneziana Lib. IV. a 
Cc. 340. annot. 6. e 7. 

Michael a S. Jofeph. Bibliograpbia facra, & prophbana P. IL. pag. 
290,: col. I. (0 pag: 332. col. 1: 

Pier-angelo Zeno. Memorie de’ Scrittori Veneti Patrizj a 
C. 50. 

Pier-antonio di Venez. Cronica della Riformata Provin- 
cia di S. Antonio Lib. III. cap. Iv. a c. 101. 

Secondo Lancellotti. L'Osgidì, Difinsanno xIII. a c.203» 
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D E: 
MONA C I 


Ni BV Iorì quefto dottifimo Autore nello {cadere del 

(TY. Secolo xiv. e nel cominciamento del fuffe- 
\Y guente; il che viene confermato da France 
@ (co Sanfovino nel fuo Libro della Zenezia, (4) 
? dove fa. ricordanza di quei Scrittori, che vi[ 


fero in molto credito fotto il Principato di + 






oz # Tommafo Mocenico. Nacque LORENZO dalla 
DST cittadina originaria famiglia de MONACI, 
ig e fervì per qualche fpazio di tempo al Se- 
nato della Repubblica con carattere di Segretario, (2) dal qua- 
le impiego fi vide pofcia promoflo all’onorevol pofto di Gran- 
Cancelliere nel Regno di Cardia . Di 

Quando fortiffe la fua elezione a grado sì decorofo, rifpetto 
all’ ordine che profeflava , non v' ha per ora chi ce ne dia 
contezza; nulladimeno fia a noi.lecito di conghietturare , ef. 
fere fucceduta probabilmente nel principio dell’ anno MCCC- 1389 
LXXXIX. 

Fu propofta quiftione nel Maggior Configlio a’ xxvIr. di 
Dicembre del MCCCLXXXVIII. fe poteffero concorrere al 
Gran-Cancellierato di Candia tanto i Notaj della Curia Maggio- 
te, quanto coloro fuori di Curia , e fu determinato , che sì 
gli uni che gli altri aveffero facoltà di poter effere ammeffi 
alla pruova, ‘ed eletti. (c) Quindi ognuno può darfi a crede. 
re , che in tal tempo vacaffe il pofto,e che indi a poco dovef. 
fe eleggerfi il Suggetto per coprire l’incarico. Oltreciò, nel no- 
vero di coloro, che nel MCCCCXVIII. fi diedero in nota per 
effere eletti col fuffraggio de’ Senatori, al Vefcovado della 

Ca- 








(a).Lib. XIII. a c. 243. (b) Lo feffo, ivi. (c) Filxa , intitolata: Cane 
dia, preffo S. E. il Signor Picre Gradenico. 
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Canea > vi fi trova un Luca Grimani di Candia fegnato con 
quefti termini: (4) A. P. D. Lucas Grimani de Candida Epifcopus 
Calamonenfis , filius q. Supientis Viri f. Dominici Grimani , olim Cana 
cellarit Crete y Decretorum,y & «fitium Do&tor , & olim Redtor Utriusa — 
que Univerfitatis Studiî Paduani.). 

Probabile cofa è adunque , che il Bacini a Lorenzo sr. 
pofto di Gran-Cancelliere in quel Regno, foffe l’accennato Gri- 
mani, e che quefti tralafciaffe di vivere verfo la fine dell anno 
MCCCLXXXVII. | 

‘Il lungo tratto che v'ha da quelt Ifola alla noftra Italia, ci 
ha fatto perdere le memorie di un ital celebré perfonaggio 3 ; lo. 
dato altamente sì per la dottrina.,: che per gli ottimi coftumi 
dall’infigne Senatore Francefco Barbaro; le cui lodi fommo fregio 
recavano a chi avea, oltre il merito, la buona forte d’efferne fat- 
to partecipe. Una cha lunga epiftola , (5) indirizzata all’anzi-o 
detto Lorenzo dimorante in Candia , ci dà.in compendio l'elogio 
del noftro Autore . Si vales 3 bene et, Equeftris Vir. Pridie. Kal. 
Quintilis literae tuae mibi redditae funt y in quibus tuum fummum. ftu- 
dium, © amorem erga me facile recognofco , © mibi ipfi congratulor,. 
quia a te, qui ingenio, doftrina, auctoritate vales plurimum ; tantope- 
re probari me , ac diligi fentiam , ut mulla prope. fint infignia. virtu- 
1755: quibus banc de me graviffimam exiftimationem tuwam mon anteponant. 
rt “E più fotto ». Nam ut de ingenio taceam, quo priori getate 4 & 
noftra , panci tibi (uperiores inventi funt, ad egregiam naturam tanta 
do&trinae “acce[fto fatta eft induftria, & ‘vigilantia tua , ut apud bonos NI 
probatiffimos homines. juftis de caufis fententia tua gravis fit. Tantus in- 
fuper rerum ufus adjunétus eft, ut etiamfi primis illis laudibus non ni- 
teretur. dignitas. tua , tamen a prudentiffimis. Viris quicquid. ftatue- 
res 3 decerneres + faceres > accurate &w diligenter animadvertendum 
effet. | "» | 

Il motivo di quelta lettera, ch'i è rifponfiva, fi. raccoglie I 
chiaro dalla medefima ; prendendo il Barbaro a foftener gentil. 
mente contro la idea del noftro Lorenzo due punti necellarii 
non meno che utili alle buone lettere ; l’ uno cioe l intelligen- 
za della lingua greca; e l’altro le traduzioni da \effa. nella fas 
vella latina . Lionardo Bruni di ACLI) (4) fcrivendo al dotto 

Gud» 





(a) Notatorio x111. della pubblica Cancelleria pag.93. (b)Y Inter Epiftol. 
Barbari, epift. cxxvii, pag, 179: 
(1) Di queto illuftre Suggetto, allai benemerito della Repubblica Let: 
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Guarino (a) gli partecipa la novella di aver fotto gli occhi te- 
nuta la teftè menzionata epiftola dal 2arbaro, commendandola 
oltre mifura ; ma ficcome pel medefimo efletto fembrò a lui 
di effere dal de’ Monaci egualmente ‘attaccato, così rifolveva di- 
fendere la ftella caufa. Legi hodie litteras Barbari noftrì praeftanti(fi- 
mi, O difertiffimi Viri, quas Eaurentio Cretenfi Cancellario fub apolo- 
giae vocabulo graviter fimuly ornateque refcripfit» Quibus etfi magnopere 
deleGtatus fum » nibil non ab illo praetermifum , quominus accumulate 
illius calumniis refponfum arbitrer ; tamen quia comumais eft accufatio, 
ac me quoque, qui eidem Laurentio amicus ac jampridem notus (um tan- 
git , cupio ipfe quoque pro virili mea cenfori , & correprori noftro re- 
fpondere . Soggiugne poi, che trattandofi di quiftione affai mala- 


ge- 





teraria, ne fa lungo difcorfo il noftro Apeftelo Zeno nel fuo T. I. delle Dif 
ertazioni Voffiane a pag. 82. fino a pag. 94. Trattando egli fra le altre .cofe 
della morte di coftui, effer occorfa foftiene contro l'altrui opinione , nel 
MCCCCXLIV. quindi è che addivenuto effendoci di Îeggere in vecchio, € 
raro Libro l'epitaffio per lui compofto da Enea Silvio de Piccolnomini , poi 
“Pio II. a noftro avvifo per anche da verun de’ moderni Raccoglitori pubbli 
cato ; ci è caduto in animo di quì riprodurlo a vantaggio: degli ftudiofi, in- 
contrandofi in eflo molte notizie , appartenenti alla vita, nom che alle Ope- 
re del medefimo .. Il Libro: da cui lo' ricaviammo il feguente. Leonardi Areti- 
ni poete de ftudiis & litteris ad illuftrem dominam Baptiftam de Malateftis . ----- 
Leonardi Aretini de fiudendi modo in humanitatis fudiis. Imprefus Padue a ma- 
giftro Matheo Cerdonis de Vvindifchgrecz . Die fecunda Marcii . Anno Domini 
1483. în 4. nel fondo affatto fta la fuddetta ifcrizione. Leonardì Aretini epi- 
vaphium ab Enea Silvio Senenfi poeta editum. 
Hic. Leonarde jaces aretine gloria gentis: 
Qui fueras noftro primus in eloquio- 
Pontificis fummi trattafi fcrinia quondam: ; 
Poft florentinus que voluit populus 
Grecus ariftotiles legitur te dante latinus: 
| Prima etiam per te punica bella patent 
Plutharcus latinas per te migravit in oras 
Qui grecis italos comparat arte viros. 
Tu florentinas acies & prelia noftri 
Temporis ornafti; nunc fine voce iaces 
Stat fua cuigs dies ,.mulli fas vincere fatum 
Vita tamen poft banc altera major erit. 
Qui bene convixit letus petit aftra malufa 
Ortus quoque meftos fic. Deus ire iubet . 
Ergo tibi magne femper virtutis amanti. 
Gratior eft obitus quam tibi vita' fuit. 
Ca') Inter eius Epiftol. P. IL Lib. IV. epift. x1v. pag 126 
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gevole ; cioè o che molti di efli fi erano ciecamente per l' ad- 
| dietro ingannati nello fpendere il tempo in apparare la lingua 


greca, oppure che foltanto Lorenzo in ciò diffenziente, nelle te- 
nebre ftava involto, bramava perciò occafione di aver fotto gli 


occhi del pari le ragioni allegate dal Cancelliere; acciò. vinto. 


per avventura dalle medefime potelle difingannarfi co’ fuoi, ov- 
vero a rovefcio, fatto più coraggiolo, gli ri apriffle campo a 
ribattere l'altrui frivola opinione. Res profetto, ni fallor, perma- 
gna agitatur y utrum nos omnes , an ille unus deliret. ltaque te majo- 
rem in modum rogo, ut exemplum literarum y quas Laurentius Barba 
70 fcripfi t, mibi tranfmittere procuressut videam an rationes ejus «tales 
font, quae me poenitere cogane temporis bifce ftudiis impenfi, © ad obli- 


vionem barum litterarum quafi inutilinm provocent, vel ipfe potius fui 


erroris commonefa&tus bonis rationibus tacere compellatur. 

Comunque la cofa foffe , da alcune fue Opere rileviamo 
che fu un uomo Lorenzo di molta perfpicace dottrina se che in 
più generi di letteratura fi diftinfe ‘al fuo tempo dagli aleri., 


avendo fcritto e come Storico, e come Oratore ; ed eziandio ‘ 
in qualità di Poeta. Morì in Cardia affai vecchio nell’anno M. 


CCCCXXIX, il che rifulta dalla elezione del fuo fucceffore fat- 
ta in tal tempo nella perfona di Lorenzo Bonzio, ch'era PNoraao 
del Configlio dî x. (4) 

I. Laurenti de Monachìs Veneti Cretae Cancellariéi Chronicon de Re 
bus Venetorum ab V. C. ad annum MCCCLIF. five ad conpurartoneme 
Ducis Faletro. 

Un, tefto a penna membranaceo , fegnato del num. IxxI. e 
fcritto in que’ tempi, ne' quali lo {telo Autore vivea, nella Li- 
breria del fu vapoftolo Zeno fi cuttodifce. (4) Divifa è l Opera 
in xvi. Libri, cominciando il 7. colle feguenti parole > Civ- 
tates initium A semporibus babuere &c. e terminando l'ultimo 
con quefte : & familiari fuo praefatifque . . . + dal che fi fcorge, 
ch'è ice di imperfetto ; dando fine però colla motte infe- 
lice del Doge Marino Faliero, decapitato a vifta di ognuno per 
tradimento ordito contro la tua Repubblica. 

Nel Proemio della fua Storia così ferive l'Autore. De geflis; 
moribus 3 & nobilitate buius divinae Civitatisy feribere (Deo auxilian- 
te) avgredior , ut collegi es lilellis quorundan antiquorumi Civium 4 

qui 





(a) Filza (dini: Candia, come fopra. (b) zeno , Prefax. agli Storici 
Viniziani T. 1. pag. 
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qui geRa fui temporis, inculto quidem fermone, fed fimplici, & -com- 
pendiofa veritate /cripferunt. Ex «Archivo publico Venetorum ., in. quo 
reconditae funt ovigimales (cripturae. Venetarum rerum, vererum è&. no- 
. garumy ex Chronicis , & «Annalibus aliarum Civitatum , in quibus 
praeclara multa, quae incidenter de Venetis inferuntur reperi , © non- 
nulla notatu digna, quae quidam mandavit commendare memoriae . Nec 
praetermittam, quae vel meis vidi temporibus, vel a fide dignis. fenio- 
ribus audivi. A nt His 
In fine della Storia evvi una giunta a. guifa di appendice, 
ftaccata però dal rimanente del Libro : De Be//o Carrarienfi; ma 
ficcome d’ altro carattere , può metterfi in dubbio fe fia di 
lui. Vi &i fcorgono nella legittima fua Storia 11. pafli. , indi- 
canti l'età, in cui e' la fcrivea, veggendofi in uno, fpecificato 
l’anno MCCCCXIII. e verfo la fine , fotto l’anno. MCCCX. 
LVIII. fu ’1 propofito di quella terribile peftilenza che. diede 
motivo al Boccaccio di formare il fuo Decamerone,, fi lesge in 
tal guifa. Religuiae tamen eius, quia fcelera bumana non definunt 
afflixerunt bunc miferum mundum ufque in bune annum. MCCCCXX- 
Z111..quo haec (cribo. Gran parte della Cronaca, e degli Annali 
del Doge Dandolo, inferì il de' Monaci nella fua, avendola per 
altro di lunga mano accrefciuta , fpezialmente nel Ix. e x. 
Libro, che riguardano i fatti occorfi a' Ziziziani nelle parecchie 
ribellioni de’ Candiotti. I TONI 
.. Un frammento del Libro VI. venne impreflo in Zezezia nel 
MDCXXKXI. non fapendofi da chi divulgato, nè da qual Co- 
dice tolto della medefima Storia. Eccone il titolo: Funeffae Pe- 
flis, quae anno a Chrifto nato MCCCXLFIII. Venetam Urbem affizit P 
defcriptio ex Lib. VI. MS. Hifloriar. Venetarum Laurentii de. Monacis, 
Majoris Curiae Ducalis Notarii y © Regni Cretenfis. Magni Cancella 
rit. Venetiis, apud Jo. Petrum Pinellum, Imprefforew Ducalem. MDC- 
XXXI. in 4-Fu pubblicato dipoi da Felice Ofio tutto. l’ intero 
Libro XIII. che tratta de’ fatti di Ecce/ino , il tiranno di Pa 
dova. Va egli ftampato colla Cronaca di Ro/zndino grammati. 
co , e cogli altri Scrittori delle cofe Padovene , aggiunti alla. 
Storia Augufta di cMbertino Muffato. Venetiis , ex Typogr. Ducali 
Pinelliana 1636. in fol. Il Propofto Lodovico-antonio Muratori è in- 
ferì parimente quefto ftefo XIII: Libro, nel T. VIII. (4) del- 


la fua ampliflima Collezione degli Scrittori delle cofe Italiane . 
] In 





(a ) col. 136. 


RE 
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In una fua lunga lettera (4) a Girolamo da Ponte, fegnata in 
Udine Vanno MCCCCLXI. dove fi ritrovava con carattere di 
Luogotenente per la Repubblica Lodovico Fofcarini , loda eftre- 
mamente il de’ Jtonaci pel lavoro fatto da luì in raccogliere, 
e dipoi ftendere le azioni gloriofe de’ Ziniziani , bramando che 
foffe letto da quelli, a’ quali ftupore recavano la magnificene 
za, le ricchezze, e la durevole confervazione di quefto Augu- 
fto Dominio. Legi Laurentium Monacbum , quem vellem apud illos 
fuife , qui mirantur tot opes Reip. noftrae , tantam dignitatem; tam 
diuturnam Imperiî magnitudinem &c. -— e più fotto : Lawrentium 
Monachum merito colamus , quontam brevem vitam diuturna memoria 
prorogavit; virtute, conftantia, pietate fcniorum, progeniem nofiram. ho= 
neftavit, non unius generis modo praeconia, (ed univerfa virtutum na- 
tura complexus eft. Veramente appreflo il Senator Fofcarini mol- 
to contava la Storia del Cancelliere , imperciocchè tentando 
di fcriverne una nuova Jacopo Ragazzoni Viniziano ( perfuafo a 
ciò fare da parecchi Letterati) lo incoraggifce bensì, ma infie- 
me il configlia a cominciare fol tanto, dove il de’ Monaci ap- 
punto avea intralafciato . (2) S? me audies , non incipies a pri- 
ma Urbis origine, ne operis magnitudine premaris. Laurentius Monachus 
feripfit fiylo, auribus illorum temporum accomodato, res noftras . ‘Hune 
fequere . | | 

Sì Flavio Biondo , (c) come il fuo epitomatore, Enea Silvio 
de’ Piccoluomini, (d’) accufano il de’ Monaci per avere fiffata l' e- 
poca della origine di Zenezia all'anno CCCCXXI. dicendo co- 
ftoro, non avere fortito quefta Città il fuo cominciamento, fe 
non dopo la diftruzione, fotto vaitila, di ciquileja ; il che av- 
venne del CCCCXXVI. La comune opinione tuttavia intera- 
mente fi accorda col noftro Lorerzo; difendendolo anzi da que- 
è fta taccia lo Scardeone (e) con dire, che dallo fpavento de’ Go- 
ti , e non dalle rovine degli Unni fu edificata la prima volta 
Venezia,e che la ferocia di «Attila fervt- ad effa non già di prin- 
cipio, ma d'incremento. Nam timore Gotborum , com'egli fcrive, 
aedificari coepta eft Civitas, & non ab excidiis Hunnorum + etfi fubin- 


de poft aliquot annos faeviente «Attila , ex tota ferime Venetia undique 


confluentibus populis , vepleri & ampliari mirabili incremento coeperie. 


II. 








(a) Inter ejus Epiftol. in Cod. Fufcariniano, epift. clxxxvi.. (b) Ibid. e- 


pif. clxxx111. (c) Hift. Univ. Dec. 1. Lib. INI pag. 42. (d) Inter ejus Ope». 


ra paz. 159. (e) Antig: Patav, Lib. I. Claff. 11. pag. 3% 
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II. Sermo editus per Laurentium de .Monacis Cancellarium Cretae , 
in celebritate exequiarum quondam nobitiffimi D. Vitalis Lando yin prae- 
fentia eximiî, & Sereniffimi Domini Michaelis Steno Deî gratia inclyti 
Ducis Venetiarum. Principia. Non moveri nequeo , &c. Finifce: gui 
eft unus, & trinus. Precede una lettera sla qual viene indiritta 
Clariffimo Petro ‘Lando Patritio Veneto. , 

Fu recitata»da:lui quefta funebre Orazione a’ xvir. del me- 
fe di Ottobre dell’anno MGCCCIIII. nella Chiefa di Ss. Zacche- 
ria, come dalla fine apparifce, e il-Codice, nel quale ftava in- 
ferita fra i Libri.a penna di Bernardo Trivifano, giufta ‘la tetti. 
monianza di «spoftolo Zeno, (4) portava ‘il numero cxcv. Un al- 
tro efemplare a’ dì noftri, fta nel Codice mifcellaneo in-4. fot= 
to il num. Dev. della ‘Biblioteca Soranzo. 

Il grado di Cancelliere , fembra a noi.che vietafle la lonta- 
nanza dal Regno, ciò :nonoftante un paffo della lettera più fopra 
“accennata del Barbaro, (6) c'infegna ‘per vero dire il rovefcio . 
Et cum, © altis cafis, & ut requiefceres , & curam animi remitte= 
ress Venetias-revertiffles , tu ipfe tua manu, tuis digitis ‘mon invitus 
deferibere voluifit. LL | 

IIl. Laurentiî de Monacbis Veneti. Hifioria de Caròlo TI ‘cognomen- 
so Parvo , Rege Hungariae ; five Carmen metricum de Caroli Parvi 
lugubri exitio, ipfa geftarum rerum aetate ab ‘boc Autore feriptum. 

Quefto poemetto latino del inoftro Monaci, compofto nel fa- 
tale .trapaffo di Car/o +71. appellato il picciolo, Re di Napoli , e 
di Ungheria, viene riferito da Giovanni di T'huvrocy, , nella fua 
Storia Ungaricay (c) e nella Biblioteca altresì di -que’ molti Scrit. 
tori, i quali particolarmente trattarono dell'Ungbéria , lavorata 
da Davide Cwvittingero, dopo il faggio dela Letteratura di quel 
vafto Regno. (4) Se vero è ., ciò «che amendue rapportano ; 
compofe il fuo poema Lorenzo nell'anno MCCCLXXXVI. 
che fu quello appunto,in cui Carlo il picciolo nel mefe di Gen- 
najo rimafe uccifo. 

IV. Pia defcriptio miferabilis cafus #lluftrium Reginarum Ungariae 
per Laurentium de Monacis Venetum., ad egregium & firenuum Mili 
sem dominum Petrum Aimo, (1) Infulae Cretenfis Capitaneum. 

Tomo 1L A a Que. 








(a) Lettera Difcorfiva a Monfig. Fontanini, a ©. 39. (b) Pag. 188. 
MM. virir. (d) Pag: 32. 

(1) Il Codice MS. de’ Reggimenti della Repubblica mette la elezione 
dell’Emo in Duca di Candia a’ x. di Agofto del MCCCLXXXV. Fu il fuo 
fucceflore Luigi Morefini, eletto a'xxiv. di Luglio dell’anno MCCCLXXXVI. 
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Quefto fimilmente è un poema'latino eroico di Dix. veri ; 

che in tal maniera comincia. i 
Dum tu frena regis Cretae clarifime miîes, e 
Partibus Italiae, ©& gelidis Aquilonis în orîs 
Fortuna ommniporens in Reges fulminat altoss 
In dominos mundique duces &c. 

Precede al poema una epiftela, indirizzata .44 Serenifimam 
Dominam Mariam Ungarie Reginam, per Laurentiuim de  Monacis Can- 
cellarium Infule Crete, ed-<ha il.feguente principio. Ir Urde Leu- 
cana, injunxifli mibi, Sereniffima Princeps, Reginarum decus inelitum 
&c. Finifce : Jatiorem bifloriam mibi , a tua Serenitate commiffam , 
interim, Chrifio dante, foluto ferimone confcribam. 

Sta in un Codice cartaceo in foglio nella fcelta Libreria. del 
Collegio Romano ; il.cui gentile e dotto Bibliotecario , P. Pie- 
ro Lazari della Compagnia di Ges, ci ha conceduta benigna 
mente la facoltà di riandarlo. | 

Dopo ia morte del Re Unghero Lodovico, (fucceduta a'x111I. 
di Settembre dell’anno MCCCLXXKXII. ) fottentrò nel titolo 
come erede Maria fua figliuola, reggendo però .Lifabetta la ma- 
dre, Preftarono concordemente affiltenza , fecondo alcuni , a 
Carlo di Durazzo, occupatore del Regno di Napoli, il quale, a 
chiamata de’ malcontenti, giufta l'altrui epinione , {i portò in 
Ungheria, e fu coronato in «Alba. ; febbene in brieve fpazio di 
tempo morì uccifo . Dopo il di coftui funefto trapaffo, furono 
amendue le Regine madre,e figliuola, foverchiate da Giovarzi 
Bano di Croazia; morendo. Lifabetta in carcere, e Maria d'ap- 
prello liberata, fi fposò a Sigifmondo , figliuolo dell’ Imperador 
Carlo IF. Da ciò trafle il de’ Monaci l'argomento per fabbrica 
re il poema, e noi traffimo.la notizia di quefte. difavventure 
da Giovanni Lucio nelle Memorie di Dalmazia. (4). 

L’ Anonimo Ziziziano, Autore dell'Opera, intitolata - Zean- 
dris, appreffo il Signor Canonico Ramba/do degli rsszoni #vvo- 
garo, introduce nel vi. Libro a favellare Dante Mighieri de'poe- 
ti Ziniziani, tra’ quali con lode , fa ricordanza del noftro Zo- 
renzo de donaci; il che efpreflamente fi può vedere , dove di- 
{corfo abbiamo di Jacopo Gradenico. (6) o 

Fa menzione di lui in più luoghi della fua Letteratura Vene- 


ziana S, E, il Signor Cavaliere, e Proccuratore Marco Fofcarini, 
4 cioè 





(a) Lib. VI- cap. 1. pag. 326. (b) T. I. delle noftre (Notizie Iftoriche a 
C. 293. 








fr 
/ 
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cioè nel Libro IT. a c. r9o. e 197. Lib. III. a c. 239. anno- 
taz. 37. 38. 39. 40. e a c. 240..annot.42. e 43. oltre i feguen= 
ti Scrittori. 
Agoftino Superbi. Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. 
EI. aC. 197. 
Angelus Maria Quirinus» Epiftola ad Marcum Fufcar. Decad. Te 
epift. vir. page be. | 
Bernardus Juftinianas . Hiftor. Vent. Lib. XV. fub list. n. in re 
efto . 
va Dafrefne » Glofare Script. mediae © infimae aetatis. T'.Le 
col. 127 
Jacopo Alberici . Catalogo degli Scrittori Venetiani a ce 
, fe. ARIE \ | 
fo. Abertus Halo icius. Bibl. Lat. mediate y & infimae’ aetatis Vol 
IV. Lib. Xl. pag. 736. 
Marcus-Antonius Sabellicus de vetuftate Aquilejae Lib. IV. inter 
ejus Opufcula pag. 127. t. 
Raphael Polatevranus » DET Lib. 17; pag. 39. te 
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"MOE DET" 


I. trapiantò «in Zenezia la civile famiglia de” 
. MEDICI dalla Città di Brefcia prima del 
fecolo xv. e ficcome. da buona. fonte ebbe ori. 
gine, così in ciafcun tempo produfle uomini. 
sì-per pietà, che per dottrina eccellenti. Fra n 
primi, de’ quali s'incontri memoria dopo la. 
loro trafmigrazione, apparifce F. Niccolò de' 
Medici del. Sacro Ordine de’ Predicatori , il. 
quale: con carattere: di Priore dell’ infigne 3 
Convento de’ Ss. Giovanni e Paolo nel MCCCCXVII. al xIx.- 0° 
di Settembre prefe il poffeffo dei novello convento di S. Piero. 
Martire nell’Ifola di- Marano, che riconofte la fua fondazione. 
dalla generofa pietà di Marco Michele , uno de’ nobili della Re- 
pubblica . (4) Fregiata pertanto: di molti meriti codefta fami. 
glia , mercè di una offerta generofiffima: fatta. al Dominio in: 
tempo di guerra , fi meritò. nel MDCLEHI..a' Ix. di Marzo ,. 
vederfi tra molte pur ella afcritta nel ruolo degli Ottimati.,, o 
fia de’ patrizj nella perfona di Ottaviano de’ Medici , che fu di 
Francefco, Segretario allora del Senato .- 
Sortì dalla tela per maggior fuo decoro SISTO de’ MEDI. 
150% CI nel cominciamento del. Secolo xvr. cioè nel MDII. ch’ è 
l’anno appunto in cui nacque. Dovendo cQtonio Bigarella (6) 
Religiofo Domenicano congratularfi in una pubblica azione con 
Sifto,( ilcui motivo altrove fi efprimerà ) cominciò la lode dal 
di lui onefto legnaggio con dire : O vere auguftum Patrem ex 
ea genitum flirpe, în qua virtutis radices vigeanty in qua virtutes ve- 
getent, quae nonnifi ad pulcra facinora animum femper appulerit > quae 
familiis noftrî temporis omnibus longe praecelluerit; nam fi magna funt 
baec, praeftanti[fimi «Auditores, de familia fua nuper recenfita, qualem , 
quan- 

















(a) Origine della Terra di Murano a c. 5. & Flamin. Cornel. Ecclef. Ve- 
net. Monument. illuftr. Decad. x1. P. I. pag. 250. (b) Inter Stromata MSS. 
egufd. Medices Sett, 1x. 


Sifto Medici. eta 373 
‘quantumque ‘bunc judicatiss quem.coram aftantem intuemini , qui omui- 
bus — longe praeluxit majoribus fuis.. ij 

Sotto la educazione pertanto de’ fuoi genitori trapafsò il 
Medici la puerizia , e fotto la cuftodia di due gravi femmine, 
‘per ragione di fangue in fommo grado a lui care , parte dell’ 
adolefcenza ., avendo foddisfatto in breviffimo termine , così il 
padre, come la :madre, al duro certamente,ma inevitabile de. 
bito della natura... do , | | È | 

Pervenuto all’ età d'anni x. e ben conofcendo, mercè di un 
gratuito abbondevole dono, e di un ingegno penetrante e viva. 
ce, di cui fino dal nafcere era di già fornito, quanto agevole co- 
fa fia in mezzo a'comodi fdrucciolare , gli s'imprelle nell'animo 
una divota maffima di chieder configlio a .un..vecchio Sacerdo- 
te e padre di fpirito , .Religiofo di molta fama nel prelodato 
Convento de' SS. Giovanni e Paolo, intorno allo ftato di vita, cui 
fenza inganno applicarl . Fra i parecchi documenti,che diede 
quel provvido direttore di anime al tenero garzone, uno, anzi 
il principale fi fu, .che dato bando interamente a tutto ciò che 
fapeffe di fecolo, {i arrolaffe fenza dimora fotto lo ftendardo del- 
la Croce di Criffo-: ‘infinuandogli in cotal foggia la fuga del 
mondo , e .l’ abbracciare nel tempo fteflo la vita clauftrale. 
Acconfentì di buon animo il ‘giovane £/jfo a i non meno faggi 
che fanti ricordi del venerabile Sacerdote, e nel mentre che fi 
difpone per efeguir prontamente la divina chiamata , da nuo. 
vo ftimole incalzato fi fente per vieppiù affrettare l’ingrello nel. 
la Religione, e lo ftaccamento dal iecolo . 

Infermatofi un fuo vicino di abitazione , uomo già noto per 
l'efemplarità de’ coftumi, volle Dio manifeftare in. pubblico la 
fublime pietà di codefto fuo fervo ; quindi fpedì dal Cielo ‘un 
Angiolo ad afperger di role, e di frutta il tetto del fuo fog- 
giorno ,rendendolo grato colla foavità degli odori, e maraviglio- 
fo infieme co'raggi della immenfa fua luce . Uno degli fpettatori di 
sì graziofo portento fu il medefimo noftro Sifto, e l'ammalato, 
che fempre più fi avvicinava al fuo termine , rendette al Crea. 
tore l’anima immacolata nel giorno fteflo, in cui fu veduta da 
molti la comparfa dell’Angiolo. CA 

Annunziò il Medici fenza indugio alle amorofe tutrici , che 
lo aveano in cuftodia, la fua rifoluzione, tuttochè effe mal tol. 
lerando la perdita del nipote, proccuraffero di fraftornarne l' i 
dea, ful rifleflo della fua età immatura , difadatta per anche 
alla elezione dello ftato. Siffo però, cui la divina grazia pene. 

N omo "II. | Aa iij tgaa 
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trava l'interno, a forza di lagrime è di preghiere le fè condi” 


fcendere a' fuoi defiderj ; onde ottenutane da \permiffione , ‘fe 


‘ne volò al Sacro Ordine de'Predicatori , compiuto appena. il 
«decimo fuo anno, e quivi veftì le lane del Patriarca S. Domeni 
co,abbracciando con tenerezza e con fomma divozione, un così 
fanto Iftituto . Di tutte quefte cofe fin'ora idette., ine fa egli 
memoria in una fua epiftola , (4) indirizzata a F. Vittorio di 
Firenze dello fteflo fuo Ordine, dove fra la parecchie le feguen- 
ti di sè riporta. Cumque Genitoribus meis debitum natura ‘perfol- 
ventibiisys diligenti «Aviae & Materterae cura educarer , ‘precibus obti= 
mui , ut anno aetatis decimo vive abfoluto , falutis vero bumani generis 
1512. ad candem Praedicatorum Religionem confuzerem , dicens: ‘Pater 
meusy © Mater mea dereliquerunt me , Dominus autem affumpfit me 
&c. Occorfe , fuor di dubbio, il fuo ricevimento mell’Ordine 
a’ xr1I. di Maggio del MDXII. come s'impara dal Codice de’ 
Configli num.127. A. nel Archivio dell’accennato Convento de' 
SS. Giovannni e Paolo; quindi maraviglia ci reca la franca affer- 
zione del P. Rovetta è (6) dicendolo veftito nella Provincia di 
Lombardia, anzi nel Convento di s. Domenico di Caftello, quando 
è chiaro più della luce, che fi alunno della‘ Provincia di 5. Do- 
menico, e che in SS. Giovanni e Paolo depofe le fpoglie fecola. 
refche per indoffare le regolari. E’ però da ‘(faperfi, che innan- 
zi al MCCCCIII. la Provincia che ora s'intitola di :s. Dome? 
co, o fia di Zenezia, fi appellava di Lombardia inferiore, avendo 
cangiato il nome in tal ‘anno per decreto del Capitolo Genera- 
le celebrato in Erfurt di Sefonia, e che la ‘Provincia dell’ una 
e dell'altra Lombardia fu eretta foltanto nel MDXXKXI. effendo 
prima Congregazione . Ora tra quefti.cambiamenti, e varie di. 
nominazioni, prefe abbaglio il Rovetta; non così il P. Gian-Do- 
menico Armani che fcrivendo la Storia di 5. Domenico di Caftello, 
(c) e de'Religiofi , che in quel Convento fiorirono, nulla dice 
del noftro Sifto . asino 
Sotto la educazione non'meno di pii, che di valenti maeftri 
confumò il Ufedici l’adolefcenza, da ‘effi. apparando le umane let- 
tere e tutto ciò , che fi richiede per coltivare ottimamente un 
ingegno , onde immerger di poi fi pofla con agevolezza nella 
pra 








(a) Inter ejus Stromata Sett. vii. Vol. II. (b) Bibl. Prov. Lombard. Cen- 
tar. 1v. pag. 128. col. 2. (C) Monumenta Conventus S. Dominici Venettar. ‘We- 
netits per Stephanum Tramontinum MDCCXXIX. in 8. 





o . Siffo Medici. 375 
protondità delle fcienze . Giunto il tempo prefcritto da’ facri 
- Canoni fi obbligò siffto co” voti alla regolare Offervanza , di 
cui fu maifempre vigilantiffimo cuftode , e promotore al fuo 
tempo iftancabile . + LE | 
- Appena ebbe a compiere l’anno xvir. della fua età , che fu 
deftinato da’ Superiori agli ftudj di Padova y dove fortì nel fuo 
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Convento di S. «groftino di ottenere in precettori nella dialettica. 


F. Michelanziolo di Faenza, € Frate «Angiolo Statella Siciliano, fotti- 
lifimo l'uno e l’altro nelle fpecolazioni . Dal Convento fe ne 
.pafsò uditore di filofofia, e pofcia di teologia nel pubblico Stu- 
dio della Città, in cui afcoltò nelle fifolofiche'fcienze III. pro- 
fellori di stido eguale; Giovanni Spagnuolo, Marcantonio Zimara; € 
Marcantonio Genova ; ma nelle metafifiche , e teologiche facoltà 
fu afcoltatore di 111. fuoi comprofelli , cioè di Frate «Alberto 
Pafquali da Udineydi F. Gian-francefco Beato iniziano , e di F. Gaf- 
paro da-Perdgia: (4) va. Tha 
- Nel corfo intero di quefti fuoi f{tudj impiegò S;fo parecchi 
‘anni, ma confiderabile fu il profitto, che ne ritrafle ; impercioc- 
chè appena ne terminò la carriera; che fi vide propofto al magi- 
ftero dello Studio nel fuo Convento di Pad0v4. (6) Di là a 11. 
anni lo deftinarono Lettor Biblico,.e in quello appreffo otten- 
ne il titolo di Baccelliere ; indi a poco nel Capitolo Generale 
celebratofi in Roma , in cui fu eletto Maeftro dell’ Ordine 
F. Paolo Buttigella, ricevè il Medici per fua mano le onorifiche 
infegne del magiftero. (c) i 
Conofciuta intanto da’ fuoi Maggiori la fublimità della men- 
te, e la fecondità dell'ingegno, mercè delle quali fi era fatto 
palefe ; lo deftinarono alla reggenza del fuo nativo Convento 
de SS. Giovanni € Paolo $ (d) dove per pochi anni, ma con 
molto ‘profitto, infegnò a’fuoi con chiarezza la Scolaftica Teo- 
logia. Né riftrignendofi a quefta fola, benchè graviffima facol- 
tà, fi fece udir parimente da’ pulpiti a promulgare .il Vange- 
lo; e il primo luogo, in cui fparfe nella quarefima la divina 
femente fu la Terra di Capo d'Asgine l'anno MDXXVI. e il 
fecondo l’amena villa di csrguato nella Dioceli Padovana è cele- 
«bre a fufficienza per avere preftato il fepolcro alle ceneri dell’ 
infigne poeta, e filofofo Francefco Petrarca. (e) Di tal manie- 
3 Aa diiilj ra 








(a) Inter eJHs Stromati Vol. Î. (b) In Sett. rx. Stromatum. (Cc) In 
Vol. I. Stromatum ejufd. (d) In' Vol. II Stromatum. (e) In Sell.vit. Vol. II 
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ra fi affezionò all’ Apoftolico miniftero, che dopo’ averlo: eferè- 
citato per diverfi giri quarefimali , talvolta nel Caftello di S 
Zito nella: diocefi. di Concordia: è cioè. nel MDXXIX. e talora 
nella Fortezza di Legnago, (4) fuggetta alla. diocefì Zeronefe > | 
divisò., fpinto: da zelo di acquiftar anime a. Dio > di rinunziar 
totalmente alla cattedra delle fcuole, e di appigliarfi. del tutto  - 
a quella: più» profittevole de’ facri Templi. In fatti nell’avve- 
nire diede efecuzione alla maffima , e per quanto. fpettava a 
“lui avrebbe con altiffima. voce fgridati. tutto. dì. colle colpe i. 
colpevoli, fe non che vincolato. dal voto-della ubbidienza ,. gli 
fu. d’ uopo tal fiata alle altrui. difpofizioni cedere .,. e fera 
vire alla fua Religione in. altri affatto. diverfi rilevantiffimi im. 
pieghi. | | i 
Siccome niuno è- più atto a:difporre,.pofto: che» fia. al. goa 
‘verno. di una. qualche famiglia ;. di colui.che. in. grado di fud-. 
dito feppe innanzi ubbidire, così'il Afedici riputato. venne op-. 
portuno all'efercizio-di Superiore ,. giacchè. per. L'addietro. fi. e-- 
ra fatto: conofcere efecutore fedele della: ubbidienza. Fu fcelto. 
| . dunque in qualità di Priore del {uo Convento. de' SS. Giovaz-- 
:P534 ni e Paolò.in Zenezia,-e tanta. fu,.non-che. ammirabile. la. ma-. 
niera, con cui fi. obbligò gli animi de’ confratelli. che lo elef.. 
fero.in feguito. più: e più volte. nel. medefimo» uffizio»... (2). An» 
che il: Convento di. s.. Niccolo: di. T'rivigi ebbe la buona forte di: 
goderfelo Superiore: ;: (c.), salmenteche in: codefto: malagevole. 
impiego, ora in.una , ora. in altra parte. confumò profittevol. 
mente. x. anni. I I 
Nel tempo: però; in cui libero fi: trovava da: fomiglianti ime 
barazzi,. ripigliava. con: gran. diletto il.lodevole efercizio di. mi- 
niftro evangelico; nè punto-rifparmniava a fatiche. e. a fudoti.,. 
purchè: foflero: abbracciati i. fanti fuoi infegnamenti: . Pel. 
corfo di xxxv. anni, .confeffa egli in: una fua- epiftola., ( indiriz-- 
zata. a F. Lorenzo: Loredano,.(.d) fotto il:dì: xvir. Febbrajo dell 
anno: MDLVIII.. con cui gli dedica. un volume delle. fue- pre- 
diche). di: aver promulgato da’ pulpiti il fagrofanto: Vangelo, e. 
folamente. nella Città. di. Zenezia: di: averne fpefi. xxvriili. dow' 
ebbe l'onore eziandio per due. fiate. di: fermonare nella Bafili-. 
LAS ca 
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(a) In sett. vi. Vol. I. (b) Cioè negli anni MDXLI MDLINI e MDLX. 
Vedi Ecclef. Venetae Monumentis Iluftratae‘ a V. C. Flaminio Cornelio Decad.x1. 
P.I. pag. 255. (c) In Vol.I. Stromatum. (d) Stromatum Sett. vi 11, Pol.II. 
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ca.Ducale di. S.Marco innanzi alla maeftà del: Principe; e dell’ 
Augufto Senato ; la prima nel MDXXXVI. nel giorno della 
Paflione di Criffo,predicando la quarefima nella. parrocchiale e 
collegiata Chiefa di Ss. Geremia, e la feconda nel MDXXXKXTI. 
nel dì. delle: P4/me ,. predicando in S. Maria Formofa. Laboravi ta> 
men nonnibily haec colligensy quae otto © viginti annorum fpatio  Ve- 
netiis, interpofitis. temporibusyfeminavi. Non co fane animo confcripta , 
quod cuiquam alii fruétum allatura fperarem, fed adjuvandae imemorias 
gratia nunc unum y nunc alium fermonem: defignabam., atque adeo , ut 
ex diverfis vineis racemos excerpensy in unam denique vindemiam fint 
confervata; majori ufui certe poftbac mibi futura,. fi per aetatem liceret 
în cam ‘arenam defcendere , in qua xxxw. anniîs frequentiffime mibi ca- 
pus & pettora fudoribus maduerunt &c. Si raccoglie da. quefto paf- 
fo, che: intraprefe Siffo di buona voglia, e con genio, l’apofto- 
lico miniftero prima. di giugnere al grado Sacerdotale , e che 


lo efercitò: fino agli ultimi anni. del viver fuo ; dir potendofi. , 


che nonoftante gl incarichi della fua Religione, e i pubblici 


mfizy. lo. teneflero fortemente occupato ,. con. tutto ciò non i- 
ftette di. predicare in qualfivoglia anno , o nello fpazio della 


Quarefima,. oppure almeno ,. come. più. brieve ,. nel giro dell' 
Avvento... | 

Effendo attualmente: Priore: im Sf. Giovanni e Paolo: nel Me 
DXLI. occorfe, che il P.Maeftro. Francefco Grazia: Vicario. Ge- 
merale , (non più della Provincia, ma della. Congregazione 
di S.. Domenico, per eflerle- tolto il: titolo fino: dal MDXXXI. e 
folamente ridonato nel MDLXXX.) rinunziò all’uffizio. ch’ e- 
fercitava; quindi peravventura,, come più degno', gli venne fo- 
ftituito il. Medici,.a confronto di. tanti illuftri Suggetti , che la 


Congregazione unitamente componeano: .- In Ghrifli nomine A 
mein «Anno: Domini IS41. die. vero dominico. 20: Menf. Novemb. hora: 


24, poft serminum: Vicariatus R. Mygift.- Francifci a Gratiis: Veneti, & 
pojt ejus folemnem renuntiationem. — Ego F. Sixtus: Medices Venetus 


Mag: & Prior Gonventus S.S Jo. © Pauli inftitutus fui generalis. Vi- 
carius Provincine S. Dominici,.e quefte parole fi. leggono:nel re- 


giftro. del. Vicariato fotto: il governo di. Siffo. ,. (4) fallamente 
«per altro appellando- Provincia ,. quella ch'era. riconofciuta. per 

fola Congregazione. I 
Nell'anno» feguente a'xxvrii. di Aprile: fu. eletto: il' Medici 
da' 





(a) Pag: lin Archivo Provinciae.- 
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da’ Vocali con pienezza de’voti in Vicatio Generale della Con- 
gregazione, mentré ne’ mefi andati provvifionalmente nè foftenne 
Il carico; e la fua novella elezione venne con giubilo riconfer- 
nata da Frate «Angiolo Diacetti Fiorentino Vicario di tutto l'Or- 
dine. Racconta in una fua epiftola ; indirizzata a Fra «Aagiolo 
da Firenze, Teologo Domenicano, che appena inveftito di tal 
dignità, fu a vifitare per riverenza Gian-Matteo Giberti Vefcovo > 
di Zerona, da cùi, come da oracolo, fi udì intuonare all'orec- 
chio quefto fanto ricordo : Ira soc munus , 0 Sixtey exequaris & 
qufte, & conftanter, ut poftbac ab ejufmodi bominibus numquam eliga- 
ris. Sic enim praemia coeleftia erunt merces tua . (a) Di fatto, gli 
s' imprefle di tal maniera nel cuore un così faggio configlio 4 
che diede fubito mano alla eftirpazione degli abufi , e a pro- 
muovere a tutta poffa Ie più neceflarie vittù , facendo argine © 
alla ignoranza col riftabilire le fcienze , e oftacolo a’vizj col- 
la efempiarità de’coftumi. Giovarono alla: efecuzione delle pru- 
«denti fue idee gli ajuti fomminiftratigli da Frate Aberto de Ca- 
fausy e/da Marcello Cervino; quegli Maeftro Generale dell’ Or- 
dine, e quefti Cardinal Protettore; (4) ma appena ebbe fine 
il fuo religiofo. governo, che fortirono, allo fcriver di lui, dal- 
le tane que’ moftri , i quali per timore mondano fi erano colà 
rifugiati, e di nuovo ufcirono que’ ferpenti, che in mezzo all 
eiba fe ne ftavano occulti. (c) Afflizione oltremodo sravifiima 
recò a S;flo un tale viziofo ripullulamento , a fegno che acca- 
duto l’incontro di doverfi riftorare lo Studio nel Convento di 
S. Maria Novella iù Firenz.es fi ofterì al Maeftro Generale dell’ 
Ordine in qualità di Regagente, affine di allontanarfi da coloro 
che: mal tollerare potea , e per mezzo de’ quali dubitava im- 
minente l’eccidio della regolare Oflervanza. (4) 

1544 Trasferitofi a Firenze, tu ricevuto ‘con lieta faccia non fola- 
mente da'fuoi religiofi, ma eziandio da perfonaggi diftinti, a'. 
quali giurita era fama del fuo coftume, e della fua rara. dot- 
trina. Cominciò quivi a ripigliare gl'intralafciati fuoi ftudj:, e 
tanto piacere gli fr rinnovò nell'aflumerli, ch’ebbe a confeffare 
in appreflo di tenere obbligazioni non ordinarie alla cattedra 
Fiorentina per averlo To tato a’ governi e maneggi , e ripofto 
nel primiero efercizio della meditazione . (e) Verumiamen quo- 
niam & in boc Veneto Conventu ,$ © in Tarvifino, & in Provincia 











gu- 





(a) In Vol. TL. stromatum ejufd. Cb) Tbid. (c) Ibid. (d) Ibid. (ed Ibid. 
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gubernandi munus exercens,declamandi etiamverbì Dei officio me ftudiofe 
tradenss a fuavifimo fpeculandi quafi pabulo animum pene decennio fub- 
traneramy S Marthae laboribus follicite operam dabam . ‘Propterea. nil 
mirum fi Florentinae. Sedi maxime debeam , ut cum Maria elegerim 
opiimam partem, 4 qua amplius non putem smo receffarum . 

: Serviva a lui di conforto il converfare fovente con F. Gian 
francefco Beato, fuo precettore già in Padova di metafifica , pafla- 
to da quefto va profeffare Ja..medefima facoltà nel pubblico Stu 
dio di Pila , e con .F. Tommafo Pellegrini quivi pur profellore 
della dialettica. (a) Per naturale. fua inclinazione frapponeva 
talvolta\alle ferie difcipline il lavoro dilettevole della poefia la- 
tina e volgare 5 ficchè raunandofi vin ciafcun giorno feftivo nel 
fuo Convento l’ Accademia degli Umidi a fare il confueto let- 
terario efercizio, fi fè udir qualche fiata anche Siflo, efendo a 
quella aggregato , con alcune dotte compofizioni. Uno de’ prin- 
"cipali dell’ Accademia a que’ giorni , e che con onore la foflte- 
nefle , era Giambatifta Gelli. Calzajuolo di profeflione, ma verfa- 
tifimo nelle lettere , mercè delle quali fi acquiftò il fregio del. 
la nobiltà , trasfondendola pofcia ne’ fuoi legittimi difcendenti. 
(5) I "ib e 
Il paffaggio che fece siffo dalla propria fua patria a Firenze, 
fu dalla forte afflai favorito ; imperciocchè ritrovandofi nella 
Corte appreffo il Gran Duca Cofimo in qualità di fuo medico , 
«Andrea Pafquali, che tu afcoltatore da giovinetto in Zezezia del 
noftro Medici nella fifica, (c) e ricordevole de’ benefizj dal luo 
maeftro ricevuti in addietro ., volle far conofcere allora di tal 
modo la fua gratitudine, ch'ebbe a fcrivere Sifto di lui riguar- 
do a fe fteflo, che nullum genus bumanitatis s nulla favoris munera 
praetermifit3 itaque intus & foris mibil mibi fupererat defiderandum. In 
tale afpetto lo pofe preflo il Gran Duca, che il dichiarò cittadino 
di Firenze, e innoltre gli offerì {pontaneamente la cattedra. di 
Teologia .nella Univerfità di Pifa; (4) quantunque le fuppli- 
‘che degli amici ,.e.le preghiere de’ confanguinei l’ obbligarono 
in buona forma, mon foltanto a rifiutare la generofa fovrana 
offerta, ma .di più a prender congedo da Firenze , e trasferirfi 
di nuovo alla diletta fua patria. Sortì per compagno nel viaggio 
quel dottifimo Minorita F. Corzelio Mulo Piacentino, Veflcovo di 
Bitonto. (e) Zeruntamen, così egli profiegue a dire , abfo/uto non 
| plane 





ee 





(a) Ibid. (b) Ibid. (c) Ibid. (d) Ibid. Ce) Ibid. 
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Plane anno 3 ad patriam vedeundum fuit , -tametfi INuftrifimus Cofmas 
Florentiae Dux, me patriae fuae participem decreverit , ac ‘in lettura 
T'heologiae apud ‘Pifas collocare conftituerit . Vicerunt amici, & confan= 
guineiy & ad natale folum remeaffem. Atque in itinere ad jucunditatis 
cumulum acceffit , ut me comitem fortuna daret. Reverendiffimo Cornelio 
Epifcopo. Bitontino , cujus e fuaviffima «confuetudine , elegantiffimogue col- 

loquio; maxima {um ‘voluptate perfu/us. fa 
Giunto finalmente di ritorno alla patria, e vifitati con ifcam- 
bievole affezione i parenti, e gli amici,gli cadde in penfiero di 
profesuir la Reggenza nel Convento di Padova ; (4) come in 
quel luogo , dove gli uomini più fegnalati faceano pubblica 
pompa di. eruditiffime non meno, che profittevoli fcienze. Agli 
1s4s viti. dunque di Maggio dell'anno MDXLV. recitò la {ua pro- 
lufione degli ftudj nel Convento di S. csroffino, e riconofciuto 
in brieve fpazio di tempo il merito fuo fingolare , fi acquiftò 
fenza pena l’eftimazione de’ profeffori più riduardevoli ; cofi- 
chè , non per anche trafcorfi vr. mefi , fi vide prefcelto dall’ 
Augufto Senato alla cattedra di Teologia di quel pubblico Stu- 
dio. (3) Succeddette in quefta a F. Bartolommeo Spina Pifano 4 
(c) il quale, dopo averla intorno a Ix. anni foftenuta con 
riputazione e decoro , palsò a Roma in qualità di Maeftro del 
facro Palazzo, chiamatovi dalla felice memoria del Sommo Pon 
tefice Paolo III. (d) | 
In cambio della cattedra di Teologia, dice il P. Rovetta, (€) 
che fu promoflfo il JMedici a quelia di Filofofia,contra gli ftabili 
fondamenti del Riccobuono , (f) e del Tomafini, (g) e contra l'af- 
ferzione del medefimo Sifto , il quale nella epiftola dedicatoria 
che premette alla fua Orazione: de bumanae induftriae praeftantia, 
così lafciò fcritto . Sacrse vero T'beologiae interpretes “Patavii fue- 
vunt ex hoc eodem Coenobtio ( cioè del Convento de’ SS. Giovan- 
ni, e Paolo ) exorzi, is quem fupra nominavi, Hieronymus de Mono= 
poli : deinde poft Gaf/parem ‘Perufinum Thomas Ommnibonus vir eximius , 
quemadmodum po} Bartbolomacum Pifanum Ego , qui per o6to annos 
nullis laboribus parcens, contule quae pro viribus potni. Oltreciò, v'è 
la Orazione proemiale già imprefla , con cui tolfe il poffeffo 
della cattedra conferitagli, e che recitò in quel fioritiflimo Stu- 
dio 








(a) Idem, ibid. (b) Ibid. (c) Echard, Scriptor. ‘Ord. Praedicator. T. II. 
pag. 179..col. 1. (d) Quetif, Scriptor. Ord. ejufdem T. II. pag. 126. col. 2. 
(e) Zoc. cit. (f) Comment. de Gymnaf. Patav. Lib. I. pag. 20..t: (g) Gymn. 
Patav. Lib. III cap. 111. pag. 282. È: 
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dio a’ vrri. di Novembre del MDXLV. la quale nel fronti* 
fpizio porta il feguente titolo . F. Siwti Medices Venetì , Ordinis 
Praedicatorum . De ingenio Theologicis facultatibus excolendo . Oratio . 
Patavii babita antequam Sacram Tbeologiam publice aufpicaretur. Sexto 
Idus Novembris M.D.XLP. Secondo la notizia de’ pubblici regiftri 
della Univerfità , comunicata al P. de. Rudeis (4) dal Signor 
Abate Facciolati, fu eletto»il Medici a quella cattedra nel giorno 
xxVvIII. di Ottobre, e nel dì vitt. di Novembre ne andò cer- 


tamente al poffeflo. «Anno MDXLV. cum Magifter Bartbolomaeus Spi- 


na Romam migraffet Sacri Palatii Magifter a Pontifice diétus: loco ejus 
P. Kali: Novemb. fuccedit Magift. Sixtus Medices ex eodem Ordine. 


Nè già per quefto abbandonò la lodevole. imprefa' di legge- 


te a’ fuoi parimenti nella medefima fatoltà:, anzi come uomo 
iftancabile, occupò con onore la pubblica cattedra per vin. an- 
ni ; la privata del fuo Convento per il corfo di anni 111. in 
‘appreflo, e di tratto in tratto fi: fè udire da’ pulpiti, e talvol- 
ta nelle Accademie; e fe porzione alcuna del giorno gli fopra- 
vanzava* da cotante indifpenfabili occupazioni-,. raccolto nella 
fua ftanza la fpendeva di buona voglia in ifcrivere, o fcientifi- 
che epiftole, o funerali Orazioni,\o prediche fruttuofe, e tut- 
to ciò che gl'incontri fecondare foleano la. vafta, e. maravigliofa 
fua idea... I 

Nel iv. anno della pubblica fua Lettura; cioè nel MDXLIX. 
fu deftinato per la feconda fiata-a’ xviri. di Maggio nel Con- 
vento di: Padova in Vicario. Generale della fua Congregazione , 
fempre appellata- da lui:ciò nonoftante Provincia:: nè. ricusò di 
accettarne l’incarico ,- lufingandofi di metter: freno alle vietate 
licenze » e di. promuovere la regolare offervanza coll’ efercizio. 
delle. virtù. Avvenne appunto com'ei-fperava, anzi tanto amo- 


154) 


re fi conciliò. preffo a’ fuoi.,, che indi a rr. anni, mercè di un:1551 


Breve Apoftolico di Giulio-111. lo riconfermarono in: Trivigi nel- 
la medefima dignità , quando dir non vogliamo:,. che nuova- 
mente lo eleggeffero. (6) 

Non per jattanza:, nè: tampoco per: ombra: alcuna-di vizio, re- 
giflrò. una picciola ferie de’ fuoi difcepoli , i quali fi approfit- 
tarono della. dottrina di 5. Tommafo da elfo lui in più anni fpie 
gata , ma bensì per dar. merito alle coltoro fatiche , giacchè 
la lor fama: baftevolmente erafi divulgata sì dentro, che fuo- 

ri 


Ò diezimdi ti ir o_o pc 





(a) De Rebus Congr. B. facobi Salomonit &c. cap. xv. pas. 229. (b) In 
v, Set. Stromatun. 
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sì d’ Ivalia Licear quaefo; così in una fua. epiftola a F. Giannam 
brogio Barkavara , (a) ob corun virtusum decus eximium, ex multis y° 
tecunz memoria vepetere paucos, quos aequus amavit Juppiter > © quo- 
rum nomina feripta. faune in libro vitae . E verfo il fine. di efla: 
Illud ego folus teftificari poffum , quod folus agnovi nullam omnino vo- 
luptatem mibi ufquam: fuifle majorem, ocium: fuavius x nullum ‘borarum 
frufum jucundiorem aut uberiorem mibi antea non contigife + us jure 
optimo profiteri poffem , me mirum in medum illis ‘debere  bominibus 5. 
quorum diligenti. ftudio band aliter quam ftimulis percitus ,. virtutis.,. ac 
fapientise familiare contubernium. fim confecutus, quo nullum unquam the- 
faurum pluris faciam.-— Iorum: igitur me mamime debitorem conftituo. s. 
gratia/que illis babeo, & babeto dum vivam, ingentes . Annovera in. 
primo luogo Zodovico Buzacarino dalla Pergola, perito: in. tre lin. 
gue, Zuigi Leopardo Padovano, afliduo coltivatore di ciafcun ge 
nere di dottrina, 4Mndrea Barocci, sì nelle. arti liberali... come. nel 
gius: celeberrimo, e Pier-francefco Zini Peronefe, uomo: di. fomma: 
eleganza, e di commendabile frutto alla Chiefa per le fue tra. 
duzioni dal greco degli antichi Padri nella lingua latina... Paffa: 
quindi a rammemorar que’ Suggetti , che fotto.-la fua difcipli- 
na riufcirono- maeftri dottiffimi in facra Teologia: nell Ordine 
de'Predicatori;. fra' quali ricorda Marco: da Caftello: a. Mare 3 Gios= 
dano, € «Alfonfo da Napoli, Jacopo da Lucera, Girolamo Vielmo , che 
gli fuccedette nella. pubblica cattedra, e il Barb4vara medefimo, 
cui è indiritta la epiftola, il quale efercitava allora l’impottan- 
ciffimo uffizio: d’Inquifitore contro l’eretica pravità. nello Stato 
di Milano, e in tutta la Gallia’ Cifalpina ,. avendo. prima inter- 
pretata nella ftefla Univerfità. di Padova la Metafifica + Oltre a 
quefti fa menzione eziandio d'altri. pochi,. del {uo Ordine pa- 
rimenti,cioè di srcangiolo Sanefe , di Remigio (. Nannini ) Fio» 
rentino , di Gelafio, Pier-antonio Sacilloto e Giordano Baffo, tutti: e 
tre Udinefi, conchiudendo in fine , che /ongum figuidem effer recen= 
fere cunétos non folum ex Italia, fed qui ex Regno Gyprî, Ungariae 3. 
Sicilie, Pannoniae y. Dalmatiaegue finibus ceterifque orbis univerfi. chie 
matibus in dies effluxerunt ;. quibus tam moribus , quam eruditione in- 
. fficuendis abfque intermiffione bis annis noftrum defudavit ingeniume li= 
benti animo & diligentia ferventi, ut difficile admodam: fuerit vaticina= 
vi ,utro borum majus ornamentum illes: peperertin 
Due furono le fole urgenti occafioni, per le quali RL REO 
a lui 








(a) Ibid. 
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a ‘lui d'intermettere per alquante: giornate «il fuo dotto eferci. 
zio; lana nel MDXLVII: a motivo di portarli al Capitolo ; 
che fi celebrava ida’ fuoi religiofi; ma in fua vece onorevolmen- 
te fupplì per x. lezioni F. Jacopo da Lucera, già fuo difcepolo ; 
Valera nel MDLI. ‘a caufa parimente .di trasferiti al Capitolo; 
che celebrare doveafi nella Città di T'rivizi; ma lafciò il pefo 
di fottentrare in fuo luogo al Barbavara fopraccennato, vil qua- 
le con plaufo non ordinario fece sifplendere >, ‘avvegnachè in 
pochi giorni, l' ammirabile fuo talento. (4) più 
Avuto in confiderazione dalla Repubblica il merito del no- 
ftro Siffo, e fatto maturo rifleffo al proveniente vantaggio dal- 
le fue lunghe vigilie, ftimò utile della Città dominante; e de’ 
fuoî nobili giovanetti il trasferirlo dalla ‘cattedra ;di Padova alla 1553 
pubblica della patria , acciò quì infegnaffe le filofofiche difci. 
pline nel pofto di selafiano Fofcarini Senatore di alto grido , 
che per anni parecchi ne fu profeffore, e che allora era mor- 
T0 Ds ? : i Pi Ù 
Sembra che î Giornalitti ‘d’Izlig,(3)riponendo per fucceffore | 
al Fofcarini nella lettura Jacopo, figlimolo «di vWficbele della ‘ftefla 
patrizia! famiglia ,, neghino ‘al noftro Medici , punto non rami 
mentandolo, queft''onor fingolare; ma il Sazfovizo (c) che vif. 
fe a que tempi, così di lui ebbe a fcrivere - .,;; Sifto Medici 
3» Theologo dt Filofofo dell'Ordine de Predicatori leffe lunga- 
3) mente in luogo di Sebaftiano Fofcarini Filofofo & Senato 
re. Certa cofa è, che ‘nella prima iftituzione di quefta :pub- 
lica cattedra, per quanto è a noftra contezza , fu decretato 
‘che dovefle occuparla maifempre un nobile perfonaggio, men- 
tre da Domenico Bragadino , che fi reputa il primo Lettore dopo 
Paolo dalla Pergola ,fino\a Bernardo Trivifano $ che ne fu l’ulti- 
mo, altri non fe ne contano nella ferie teffuta da’ Giornalifti, 
(d) fuorchè Suggetti di rango nobile . Contuttociò è .co- 
fa certiffima , che a Sedafttano Fofcarini venne foftituito nella 
cattedra il Jfedici, narrandolo e’ medelimo nella fua proemiale 
Orazione, recitata innanzi di leggere . F. Sixti Medices Feneti 
Dominicani y Artium © Sacrae Theo. Doc. De Humanne Induftriae. Prae- 
ftantia Oratio, Pridie quam Rationalem >, ac Naturalem Philofopbiam 
publice interpretaretur , Venettis habita Quartodecimo Kal. Novemb. M. 
| D.LIIT. 





(a) In Sett. v. Stromatuan . Gba Arte te 4: 0 FI (0) De 
feriz. di Venezia Lib. XIII: a c. 276. 1. (d) T. cit. dalla pag. 358. fino alla 
Pag. 38 1. 
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D.LIII. e quefte fono le autentiche fue: parole: Ouum enim ir 
Patavino Gymnafio, univerfa Italia toroque terrarum orbe frequentiffi= 
mos Sacrae T'heologiae interpretem agerem, locumque (quod fine arro- 
gantia diflum velim) non infimum multis annis tenuifem., ubi non fi 
ne Doftorum, Difcipulorum, omniumque ceterorum familiaritate &gra- 
tia { ampliffimo Deî Opt. munere) boneflifime profitebar. Ibidem, «Adole- 
fcentes eruditi, tam eximiam legendi provinciam diutius. perfecutus. ef 
fems nifi aninum meum Patria, atque adeo aufpicia meliora -immutaf= 
fent . Utpote qui Fenetias © mibi Patriam ., © totius orbis terrarum 
srbem facile IHluftrifimam bonefti[fime accitus redirem : quique in. Cla- 
vifimi Sebaftiani Fofcareni, viri. numquam fatis laudati locum fuffeCtus 
fuerim; Qui .quantus fenator , quantus bonarum artium alumnus © in= 


| geniorum altor extiterit, cximia illius gloriae. monumenta. palam  omni= 
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bus atteflantur. | pre 
Né da porre è in controverfia, fe prefo il poffeffo della let- 
tura, efercitafie poi Siffo l’incominciato fuo impiego ; concio- 
fiacchè ftampando dopo a due anni la predetta Orazione ,..e 
dedicandola a 1v. Proccuratori di S. Marco, che con due altri 
già trapaffati, furono, a quello ch' ei dice , fuoi promotori a 
tal .carico, chiaramente rifulta, aver fino allora letto 131. anni 
con profitto de’ cittadini la razionale non.meno,. che la natu- 
rale filofofia. Non injuria fatfum eft 3 ut vos bumanitate veftra. me 
in fliorum © civium veftrorum praeceptorem afciveritis: . Et ego jam 
fenex votis veftris confentiens , ‘Patavio dimiffo 3 Venetias me. contule- 
sim : immo utrique (ut arbitror) fapientum confilia fumus profecuti . 
-—— Ego itaque (ne fpem veftram fruftrarer ) diligenter quoad potui 
jam. biennio Rationalem ac naturalem Philofopbiam , nutu veftro fum 
interpretatus. , © provenius copia (ut cum gaudio videtis) baud exi- 
Qua. Jam enim faepenumero auditores mofiri , difputationibus publicis 
ingenii (ui opes explicaverunt. Id autem Viri Optimiy atque celebratiffi- 
mi, munus vefirum eft,. boc vobis totum ferri debet acceptum, qui ret 
bujus authores exftitiftis. i 
Lorenzo Marucino Baffanefe di patria , e medico di profeffione 
in Zenezia, fcrivendo la vita di Zettore Trincavello, pubblico pro- 
feffore di medicina nello Studio di Padova , la quale premefla 
fi legge al Tomo II. delle Opere del fuddetto Zessore , raccol- 
te da. Belifario Gadaldini, racconta, che nel luogo di Sebaftiano 
Fofcarini Lettore di filofofia in Zenezia , venne foftituito per 
pubblica commeflione il precitato Trizcavello , filofofo, a dir 
vero, di fommo credito. Qualora coftantemente ciò foffe cer- 
to, dovrebbe crederfi , che tre perfone nel medefimo tempo 
OC= 








FIANDABM > x 3% 
occupaflero ia ftefla cattedra , rimafta fpoglia pel trapallo 
addivvenuto del Senator Fofcarini . Non avremmo difficoltà a 
fciogliere il nodo,fe i Giornalifti fopracitati non faceffero men- 


| zione di Parte prefa in Senato a’ xvi. di Settembre del MD. 


LIII. con la quale fi obbliga il profeffore di quefta cattedra a 
legger d’appreflo, oltre alla loica, filofofia, e ontologia, l'eti- 


- Ca ancora, l’economica, e la politica di #iffotile. Ci faremmo 


dati a credere, che varie effendo le facoltà, diverfi anche fol 
fer coloro, i quali feparatamente le profeflaffero je in tal gui- 
fa maraviglia non recherebbe , fe dopo la morte del Fofcarinz 
foftituiti a lui foffero tre perfonaggi diftinti; l'uno de’ Fofcari- 
mi ricordato da'Giornalifti; il Trincavello, di cui fa memoria lo- 
devole il Marucino, e finalmente per terzo il Medici, del qua- 
le noi ragioniamo. Rifpetto al luogo, in cui leggeffero tutti e 


| tre, e nel medefimo tempo, non farebbe difficile a rinvenirlo; 


poichè il Fofcarini legger potea nella folita fcuola preflo a Ss. 
Giovanni di Rivoalto, il noftro Medici nel fuo Convento , come 
già fece , e come lo narra : Gymmnafium in aedibus noftris dudum 
inffaurare conamury cuius fruétus uberesy tota Civitas ffatim ( ut fpe- 
ro) jucundiffime deguftabit; e il Trincavello peravventura nella pro- 
pria fua cafa. Sebbene a confeflare la verità, allorquando fen- 
za oppofizione convenga credere, che il Trincavello leggelle fi- 


. lofofia in luogo di Sebaltiano Fofcarini, fa uopo credere altresì , 


che non dopo la morte, ma bensì lui vivente efercitaffe l’impie- 
go, .deftinato forfe dalla Repubblica Sedafiigzo in affari più ri- 


levanti, oppur anche debilitato di vigor naturale per l’avanza- 


ta fua età. Di fatto, come potea in Zenezia leggere il Trinca- 
vello filofofia dopo il trapaflo del Fofcarini, che occorfe a'xxvI. 
di Novembre dell'anno MDLII. (4) quand’ egli per la perdi. 
ta di Gian-batifle Montano, pubblico proteffore ‘di medicina nello 
Studio di P440v4 , venne foftituito a quella cattedra nel MD- 
LI. (2) nel cui tempo efercitava in Zenezia con celebre fama, 
e con doviziofi proventi, la profeflione di medico, già coltivata 
in addietro nell’ifola di Jturano ? Nè vi fia chi perfuadere ci 
voglia , aver dato bando Zettore alla cattedra di Padova , pet 
quindi paffare a codelta di Zenezia, morto già il Fofcarini; im- 
perciocchè i monumenti della Univerfità di Padova, e quelli del 

Tomo 1I. B b Col. 





(a) Necrologio, prefo l’ Ecc. Maeftrato de' Signorì Provveditori alla Sani= 
tà. (b) Tomafinus Grmnaf. Patav. Lib. III. Cap. x. pag. 297. 
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Collegio de’ Medici in Zenezia, ci danno chiaramente a inten? 
dere, che ceffaffe di vivere nel fuo ritorno dal Friuli l’anno. M. 
DLXIII. e non il MDLXIV. come riporta il, Tomafini, (4) € 
nè tampoco il MDLXVIII. affegnato dal Papadopoli A (2) tro- 


vandofi attual profeflore di quel ‘pubblico Studio, i 


Che poi vivente il Fofcarini , più d'uno in fua vece ‘occu. 
palle la cattedra, ciò fi rileva da 11. Decreti del Senato; (e) 
l'uno fotto il di x. Agofto del MDXXI. con cui gli viene fo- 
ftituito Niccolo da Ponte, che fu poi Doge, dovendo Sebaftiano 
a que’ dì per motivo di pubbliche incombenze pafiare in Ciproj 
l altro fegnato a' xItI. di Febbrajo del MDXXXI. giufta 1° 
Era comune, mercè del quale occupò il pofto Gian-batifta. Memo 
nobile Ziniziano, avendo il Fofcarini ottenuto. privilegio graziofo 
fino da’ x11. di Aprile dell’ anno precedente ,, di far les- 
>) gere per foftituto, ftante la fua compleflione debilitata , do- 
sy po di aver (otenuta la predetta lettura in, S, Giovanni di 
s) Rialto per più di anni venticinque. Di là a v. anni però, 
cioè nel MDXXXVI. a’ 1x. di Giugno , fopravvivendo il Fo- 
fcarini, quantunque cagionevole di falute, rendette l’ anima al 
fuo Creatore il Memo, nè dopo quefti altro Lettore fi vede da’ 
Giornalifti foftituito, fuorchè Jacopo di Michele Fofcarinì , guri 
duta già la morte di Sedafliano, 

Conghietturiamo adunque,che dal MDXXXVI. in cui morì 
il Memo, fino al MDLII. nel quale trapafsò il Fofcarini , fofle- 
ro a quell'impiego foftituiti parecchi, e fra gli altri Zertor Trin- 
cavello, mentovato dal Maerucino, Comunque la cofa fofle, certo 
fi è, che fottentrò il noftro Siffo nelle veci del Senator Fofca 
rini, e che prefe il poffeffo della lettura a'xIx. di Ottobre del 
MDLIII. come fi trae dalla Orazione già impreffa , e da noi 
riferita più fopra . Un folo paflo della medefima, maraviglia 
tuttora ci arreca , cioè che la elezione del Medici a quefta cat- 
tedra fortiffle da vi. Proccuratori di $. Marco , quando il di. 
fpenfarla incombe a’ 111. Riformatori fopra lo Studio di Ps- 
dova. Ceterum (così egli) Thomas Contarenus y Marcus Molinusy An= 
tonius “Priolus, «Antonius Mocenicus , aliorumque duorum qui mortali. 
quidem vita funéti, nunc aeternam fupra fidera vivunt, Laurentii ‘nem- 
pe Juftiniani, & «Alexandri Contareni , Divi Marci ‘Procuratorum de 

Ci- 





(a) Idem, pag. 298. (b) Zoc. cit. (c) sfppreffo i Giornalifti d' Italia 
T. cit. a c. 369. e 370. | 
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Citra, unanimis conftanfque in me accerfendo deliberatio, îta  decreve- 
runts atque banc in Tegendi officio catbedram mibi conftituerunt. 

IH P. Echbard nella fua Biblioteca Domenicana (4) fi è dato age- 
volmente a credere, che prima leggefle Sifto in Zenezia nel luo- 
go del Fofcarini, e che di quà fi trasferiffe alla lettura di Ps 
dova; e Jacopo Filippo Tomafini (6) pensò, aver lui foftehuta la 
cattedra di Teologia in Padova fino al MDLIII_HI. quando chia- 
tamente apparifce aver tolto il pofleffo della feconda in Zene- 
zia nel mefe di Ottobre dell'anno precedente. Per quanto tem- 
po in feguito duraffe il Medici nella cattedra Ziziziana, non ab- 
biamo fondamenti da ftabilirlo ; la conghiettura è però pel 
corfo di Iv. ovvero al più di v. anni . Egli è infallibile, che 
«doftino Valiero fuccedette nel MDLVIII. a Jacopo Fofcarini , 
creato allora Avvocator del Comune , raccontando lui fteffo il 
cafo, (c) e dopo lui Giovanni Fentura Cherico Zeronefe , nella 
vita che fcriffe del medefimo Zaliero , colle fue proprie paro- 
«de. (4) Non multos poft menfes Jacobus Fofcarenus , qui philofophiam 
publice profitebatur, «Advocator Communis-creatus eft. Senatus Nobilem 
Zenetum ad philofopbiam docendam,y cam in primis y quae eft de mori- 
busy patricinm virum conftituit deligere. Tune multi dicere me illi 0- 
neri ferendo effe idoneum, verfatum effe plurimos annos in philofopbia, 
. multa (cripfife quae philofophicum nefcio quia redolerent © effe me pbi- 
loponum, erudirî a me poffe adolefcentiam Venetam . Vigefimum 0- 


ctavum' annum agens ad philofophbiam nobilibus adolefcentibus explican- 


dam a Senatu dele&us, totum me pbilofopbis perlegendis tradidi ; fica 
chè il Medici prima del MDLVIII. rinunziò alla cattedra , 
fuppor anche potendofi , che Jacopo Fofcarini la fofteneffe fol 
tanto per pochi mefi. Il motivo della rinunzia, a vero dire , 
ci è ignoto, nè potè nafcere da età troppo grave ; impercioc- 
chè nel MDLIX. a’ xv. di Aprile fu deftinato nel Friuli per 
la quarta fiata in Vicario Generale della fua Congregazione , 
(quantunque, fecondo il P. de Ruleis, (e) fondato fu i docu- 
menti MSS. della medefima, fu dichiarata invalida la elezio- 
ne) e indi appreflo al soverno del fuo Convento in qualità di 
Priore. Nel feguente anno però affalito da gagliatdiflima feb. 
bre, derivante da una interna apoftema, dopo xviir. giorni 
bl 





Ca) Loc. cit. (b) Loc. cit. (c) De cautioné adbibenda în edendis Libris 
pag. 16, & 17: (d) Nella Raccolta degli Opufcoli del P. Calogerà T. XXV. a 
c. 69. (e) De Rebus Congreg. &c. Cap. 1V. Pag. Id: 


1559 


1560 I 
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1561 di decubito, a'xxvirt. di. Novembre. pafsò. a godere nel cielo 
l’immarcefcibile frutto delle fue cotante abiclica: e delle mol. 
to religiofe fue operazioni, 

Girolamo Zielmo, che innanzi fu uo dicepolo,, ce ei fuc- 
ceffore nella cattedra di Padova, in atteftato. di gratitudine al 
fuo Maeftro fece affisgere nella muraglia del primo chioftro de’ 
SS Giovanni e Paolo, la feguente memoria, ehe dub di epigra- 
fe 6 Sspaleratoo i | | 


F. SIXTO. MEDICES, VEN. VIRO. RELIGIONE . DOCT. PRV. 

«DEN ET: 
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MARMORE. IN. EXIGVO. SAT. ERIT . TUA. NOMINA . TAN. 
TVM. | 

SCRIBERE. SIXTE. PATER. CETERA. OVIS. REFERAT 





Oltre alla predetta ifcrizione ,$ che Dbrevemente ragguaglia 
qual uomo foffe il Medici, e di qual pefo, fi vede ancora a 
fuo onore battuta una medaglia in bronzo di mezzana gran- 
dezza, la quale adornava telte il doviziofo Mufeo del non mai 
abbatanza lodato cdpoffolo Zeno . Contiene quetta. nel. diritto l 
effigie al naturale di Siffo con barba proliffa, e con all’intorno il 
{uo nome: SIXTVS MEDICES VEN. THEOL. PAT. ORD. 
PRAD. e nel rovefcio il ritratto del Zielmo con barba corta , 
dove all’intorno fi legge: HIERONYMVS VIELMIVS VEN. 
THEOL. PAT. O. P. Fu fcolpita in rame pochi anni fono 
dal Signor Car/o Orfolini , tratta però da una copia del Signor 
Conte Gian-maria Mazzucchelli j ornamefito sloriofo. della Storia 
Letteraria , e venne ripofta per antiporta ad alcuni Opufcoli 
del medefimo Zielmo ; illuftrati dal P. Maeftro Serafino Maria Mac= 
carinelli Brefciano del medefimo pa Ordine ; 

Nè mancaronoi poeti ; i quali co’ verfi loro piagneliero dol. 

ce= 
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cemente la torte del noftro .Siffoz mentre F. Piero Lauretti dell’ 
Ordine fteffo in tanta copia ne raccolfe , che formò un intero 
volume, indirizzandolo al Zielmo con lettera fegnata in. yenezia 
a’ vit. di Febbrajo del MDLXII. apponendovi il titolo che 


quì fiegue. 1 SSIS (A 
In funus Reverendi P. F. Siwti Medices Veneti Ord. Praed. omnium 
liberalium artinum alumni, -& Sacre paginae profefforis epigrammata . Pe 
netiis y fine Typograpbo MDLXII. in 4. Fanno la loro comparfa in 
verfo latino , Luigi Contarini Crocifero , € Gian--Ambrogio Barbavara 
Domenicano ; e nel noftro volgare, Gherardo Spini, Remigio Fio- 
rentino s T'ommafo Porcacchi , Gian-mario Verdinnotti , Torquato Taf- 
fo, e Ridolfo «Arlotti. Fuori della prefente Raccolta , pianfe la 
di lui morte eziandio Pubblio-Francefco Spinola Milanefe , veggen- 
dofi tra i fuoi epigrammi latini un efaftico (4) fopra lo ftello 
argomento » .De Sixto Medice Veneto Dominicano extinto. 
Anche vivente, volle la poefia decorarlo, ritrovandofi, oltre a 
quelle da addurfi fra le fue Opere, le due feguenti compofizioni; 
fatte pubbliche per via delle ftampe. 

Carmen Pafchale Sapbicum Joannis Blacci ad Reverendum in Chri- 
fio Patrem M. Sixtum de Aedicis Venetum , Generalem Dominicani 
Ordinis Zicarium vigilantiffimum , & publicum Sacrae Theologiae Pa 
cavii profefforem longe docliffimum . Venetiis, fine Typ. MDLLII. in 4. 

Defideriù Lignaminei Patavini O. P. Sepulchri facies M. T. C. pau- 
cis ante annis in Zacyntho Infula reperti. Praecedit Hendeca/yllabum Jora 
dani Baffi Utinenfis O. P. ad Sixtum Medicen . Venetiis Joannes Gry= 
phius excudebat MDLVII. in. 4. 

Due gran lumi della lingua latina, ebbero il noftro Sifo del 
pari in fomma riputazione ; Marcantonio Mureto > il quale nella 
epiftola x. del 11. fuo Libro(5)lo intitolò - oprimus $ & buma- 
niffimus Vir, come pure nel fuo vii. Libro delle Varie Lezioni, 
{c ) homo cum Pbilofophiae ac Theologiae (cientiam praeflans , tum ita 
comis atque amabilis, ut eum ipfae fuis manibus Gratiae finxiffe ac com- 
pofuiffe videantur ; ( d ) e Paolo Manuzio nel Libro rtr. delle 
fue epiftole, appellandolo: amrcus & vir excellens. V'ha innolere 
una epiftola di Jaria , (c) figliuola del detto Pao/o, indirizzata 
con molte lodi a lui , che per eflere inedita e brieve ci pren 
diamo la libertà di trafcriverla. 

Tomo Il. . Bb iij Ma- 











(a) Lib. III. pag. 68. (b) Inter ejus Opera T. II. pag. 34. (Cc) Cap. 
xvir. inter ejus Opera T. III, pag. 170. (d) Pag. 158. (e) JIuter Stromat. 
ejufa. Sixti Medices Vol. 1V. | 
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Maria picella Pauli Manutiîù filia: 
Magiftro Sixto Mediceo Dominicanos 
Oprime omnium pater, idemque omnium do&tifftme, quas tibi ob viftam 
animi erga nos tut fignificarionem » gratias agam? Vinci ingenia noftra 
offcii tui magnitudo , quam non modo verbis explicare s fed nec ‘mente 
completi (atis licet . \Summus ille coeleftis pater , bonorum auîtor om- 
nium, qui te tot ‘virtutibus ormavit y-referat cas tibi, quas ipfi mon pof= 
fumus gratias ; tibi ‘valetudinem corporis, animi tranquillitatem, rerum 
omnium >, quae a bonis expetuntur copiam , viventi largiatur ; vitae 
gutem munere perfunto, Jocum. inter beatos , ubi confpeSu ipfius Dei, 
boc ef abfoluta s atque acterna felicitate perfruaris quod & opramus pro 
noftro in te ffudio è & fperamus pro tua fanétitate multis jam argue 
mentis cognita, atque perfpetta. | ri 
Ora fporremo il catalogo delle detterarie fue produzioni, la 
maggior parte delle quali £& conferva a penna nella Biblio. 
teca del fuo natîo Gonvento de’ SS. Giovanni e Paolo , gentil. 
mente comunicate a moi dal P. Baccelliere Domenico Maria Berar= 
delli, noftro da molti anni amico incomparabile. | DS 
I. De Foenore Judaeorum F. Sisti Medices Veneti Theologi Domini- 
cani, Libri Tres. dd Serenifimum Venetiarum Principena. Francifcum 
Venerium. Venetiis y fine Typographo , MDLV. in 4. Data 
Dedicando al Doge 7eniero il Medici codelto fuo Trattato .; 
attelta , che oltre di condifcendere alle fuppliche di parec- 
chi, ben volentieri lo {pone in luce iper \due ragioni ; la. pri- 
tna , affine di congratularfi colla Repubblica di Zenezia , di 
cui il Zezieri era Capo , per non effer& allontanata dalle leggi 
‘più facrofante, approvate altresì dall’ ufo frequente del popolo 
criftiano , nel.tollerare ‘e ricevere nelle Città a sè fuggette gli 
Ebrei, come pure in permettere il pubblico banco delle ufure, 
e nel'concedere ad efli loro l’efazione de'cenfi, tuttochè limi. 
tata. :La fecondayperchè gli altri Principi a tenor della regola; 
di cui la. Repubblicafi ferve maifempreintornoalla nazione ebrea, 
poflano in così ardua, e cotanto difficile imprefa potre il pie- 
de ficuro i, fenza un menomo dubbio di aggravare la lor co- 
fcienza. Conchiude poi, non.effervi ftato alcuno., il quale «di 
fufamente abbia verfato fu tal materia ; .quindi lafcia ‘al -Prin- 
cipe di for...are il giudizio, quanto fruttuofa in tal genere.effer 
poffa la fua fatica: Neminem quippe (cio in. boc argumento ferio fa- 
sifque copiofe ba&tenus verfatum effe. Quam fruétuofe autem nos id fue- 
rimus profecuti ,/Sapientiae tuae judicinum efto. 
Fu primo difegno dell’ Autore di:confecrare il fuo Libro a 
Mare 


x 
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Wancello Cervino 3; creato a que’ giorni Sommo Pontefice ; il che 
fi raccoglie da una fua epiftola dedicatoria ,. (4)in data xxx. 
di Aprile del MDLV. ma ficcome appunto in tal dì dopo 
xxxI. giorno di Pontificato cefsò di: vivere, così cangiata ne- 
ceffariamente idea, divisò: d’indirizzarlo al Doge Zeziero. Nel. 
la lettera a Papa 24#rce/lo fr congratula in primo luogo della 
. fua efaltazione al grado fupremo , indi paffa a difcorrere della 
. famigliarità' per buona forte da: lui contratta nello Studio di 
Padova con Romolo Cervino fuo fratello già. morto, e pofcia col. 
lo fteffo Pontefice; finalmente gli offre la fua fatica , che nel 
tempo di vacanza dalle pubbliche lezioni teologiche gli era ca- 
duta dalla penna intorno alle ufure degli Ebrei, confeflando ,. 
effergli riufcito il lavoro foave, perchè affai neceflario. Miki. 
porro feribendi Tabor jucundus extitit , quod fcirem circa haec angi 
plurimum timoratas confcientias 7 nimirum quum ubique Judacis pateat 
cobabitatio & commercium, ubique foenorum: menfano bebraei' parent yubix 
que cenfus perfolvant, nec plane cognofcatur, qua vatione buec fierent, 
‘quo ordine permittenda , quibus Jegibus: baec moderanda fuiffent .. Qua= 
lifcumque vero fuerit lbellus nofier, qui haec doceat y argumentumicer= 
se novum eft,, neque (atis ba&fenus promiffumy opsimis tamen nec afper= 
nendis ausboribus (uffulium, & @ viris nom minus catbolicis quam eru- 
eitis importune efflagitatuso 0/00 Gaga a 
Precedono all'Opera impreffa molte compofizioni' poetiche in 
lode dell’ Autore ,. cioè. di ‘Francefco Filomelo Friulano x di Luigi 
Enifino, di F. Girolamo Bigarella, e di F. Giordano: Baffo amendue’ 
Domenicani ,. e nella’ fine alcuni endecafiliabi del: Filome/o già 
addotto . Si lesse ancor nel principio un: Carmen del Medici 3: 
‘con cui ftimola il fuo ‘Trattato a comparire fenza vergogna da- 
vanti alla ‘maeftà del fuo' Principe. 

II. Orario de Ingenio Theologicis facultatibus excolendo + Ad Clarif= 
fimum: Pirum Bernardum' Naugerium y Patritium: Venetum ,. Oratorem: 
ad Summum: Pontificem: deficnatum:. Venetiis 3. fine Typocrapbo MDLV. 
in 4 
— Quefta Orazione fu recitata: pubblicamente» dal Medici ,. ine 
narizi di falire la cattedra di Teologia, agli vrii. di Noveme 
bre del MDXLV. effendo Podeftà di Padova Marcantonio: Fofca- 
ninî, e Capitano: Girolamo Zane. Ei la dedica a Bernardo Navage= 
ro y deftinato. Ambafciadore per la Repubblica al. Pontefice Pao- 
Dit Bb: iiij lo 





Lee | jorer elus Stromata Vol IV. 
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lo 17. dove fra Te altre doti, che attribuifce meritevolmente @ 
un tal perfonaggio, principale fi è quella, di aver, guadagnati 
gli animi , colle piacevoli fue maniere, di molti Sovrani , 2 
quali in più volte fu fpedito Oratore, come a Carlo. ad fr- 
rigo Ill di Francia, e a Solimano Imperadore de Turchi. Favel- 
la in oltre della Pretura foftenuta da effo in Padova, e del ri- 
fpetto che fi conciliò appreffo codetto Studio, mercè le fue 
rare prerogative © I//ud quippe exploratiffinum eft ,. ut ficuti brevi 
annorum fpatio univerfos ordinis sui viros (.pro aetatis ratione ) bonori- 
bus ampliffimis, & laboribus maximis fumma cum tua laude perfunétus 
facile deviceras sita eofdem linguarum cognitione y. Lonarum artium. (cie na 
tia, atque eloquentiae {plendore cunétos. magnopere fuperaveris. 

III. Oratio de Humanae Induftriae Praeftantia. 44 Glariffimos Viros. 
Mi: Antonium Penerinm Dodtorem pracftantifimum, Marcum Molinum 5. 
vAitonium Priolum, È «Antonium Mocenisum,. Patricios Venetos , Divt 
Marci Procuratores meritiffimos. Sine loco ,, Typ. & anno. in 4. 

Recitò il Medici pubblicamente in. Zenezia quefta fua elesan- 
te Orazione a'xrx. di Ottobre del MDLEIII. prima d'interpe- 


trare la razionale; non che la naturale filofofia; e ficcome fu 
deftinato all'impiego da vi. Proccuratori di S. Jarco, così loro: 
gli venne in animo di dedicarla eziandio,quantunque. dal gior-. 


no della elezione fino al termine della ftampa , due n° erano 


trapaflati, de’ quali però nonoftante fa lodevole rimeimbranza + 


Con queft'incontro. ragionando dello Studio di. Padova, annove- 


ra alcuni Suggetti della fua Religione , i quali, effendo Mae-. 


ftro Generale dell'Ordine tutto Gioschimo: dalla Torre , profelfa- 
tono in quello diverfe fcientifiche facoltà . Ripone in primo: 
luogo F. Francefco da Nardò profeffore di. metafifica, indi. F.Z4- 
lentino da Perugia, poi F. Tommafo Gaetano s che riufcì Cardinale . 


Aggiugne a quefti F. Girolamo da Monopoli, che fu Arcivefcovo 
di Taranto e Alberto d'Udine, che fu Vefcovo di Chioggia. Do-. 


ve innoltre favella del fuo Convento de’ 55. Giovanni, e Paolo, 
in cui veftì l'abito regolare, due parimenti ne accenna di que 
fta famiglia , l'uno e l’altro de quali furono profeflori nella 
ftetsa Univerfità, cioè Zincenzo Merlino, e Gian-francefco. Beato. . 
IV. Oratio in funere Aocifii Grifalconii. «Ad Jo. Mariam Pifaurum 
Papbi Epifcopum Reverendiffimum . Venetiis, fine Typographo, MDLY. 

in 4. | 
La ftretta amicizia , con cui tenea s5;/fo vincolato l'animo 
del Grifalconis uomo di molte lettere, lo ftimolò, fucéeduta la 
morte di lui, a pubblicar Ie fue lodi ne’ funerali , come fece 
di 
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di buona voglia colla prefente eftemporanea Orazione ; detta 
in SS. Giovanni e Paolo a xx1v. di Gennajo del MOLV.. Pref. 
fo all’ufcire da’ torchj pensò indirizzarla a Giovan-mariada Pela- 
ro Vefcovo di Ba4ffo nel Regno di Cipro è come amicifimo del 
difonto. | Louie 

V. De Latinis Numerorum. Notisy «Ad Dominicum Maurocenum , E- 
quitem ac Senatorem Praeftantifimum: + Venetiis, fine Typograpbo, M- 
DLVII. in 4. (Vi, (RADI TP RORA AR 

Viene lodata quefta fatica del Medici con due epigrammi, 1 
uno in principio da F. T'ommafo Tofarello da Udinez e l'altro nel 
fine da F. Defiderio dal Legname Padovano. Altro non comprende 
l Opufcolo, che un finto fogno del noftro S;/fo fopra un mille- 
fimo, feritto con fegni numerali latini, e incifo nella muraglia 
di un fuo novello edificato Mufeo, fignificante l’anno, in cui 
fu compiuto di fabbricare , che fu appunto l’anno MDLV. 
Racconta lo fteffo Medici, che parvegli in fogno di effere vifi- 
tato nel fuo Mufeo dal Cavaliere Domenico Morefini , da Bernar- 
«do Navagero j da Francefeo Badoaro, da Domenico Fénitro, e da un 
altra nobile comitiva di uomini eruditi; ma che fra quefti, fi{- 
fando l'occhio il uorefini fopra l’ allegato millefimo , gliene 
chiefe il perchè di averlo efpreffo in que’ tali caratteri piutto». 
fto che in altri; alla quale inchie@a foddisfar lui volendo , di 
ftefe quefta erudita differtazione , {piegando fingolarmente tut- 
ti i numeri fino a mille. La epiftola dedicatoria è un virtuofo 
trattato: de’ fogni,. fecondo le buone regole della filofofia. 
 À quefta differtazione fi oppofe Orazio Tofcanella precettore 
di Lendinara, il quale , defcritto in lettera il [uo parere, lo in- 
viò con tutta modeftia all'Autore , e dipoi lo inferì nelle fue 
Bellezze fopra il Furiofo dell’ «friofto , alla 1v. ftanza del canto 
-xXXV. (4) Non è fuor di propofito riportar quì alcuni mem- 
bri della medefima lettera, affinchè a’ giorni noftri fi apprenda, 
in qual guifa, fenza difpregio., pofla opporfi ciafcuno alle al- 
trui opinioni, qhiantunque di gran lunga più ragionevoli. 

‘39 Senidomi già buoni giorni venuto alle mani certa dottifit. 
35 ma ; & fottiliflima interpretatione di V. P. fopra quelte 
» lettere MDLV. & quella in ftampa .» fubito, entrai in deli. 
3s derio di volere anch'io fare elperienza di: me medefimo in 
sa cotefte lettere; & così dopo varie & diverie opinioni pai sà 

x ss. folli 





so folfi. in quefta una , Ia quale le mando ; nom perchè io Î@ 


so tenga eguale alla fuai, ch'io non: fono tanto: arrogante ,quane. 


3» do quella è bellifima,, & viene da uno ingegno , che è de: 
3, i più felici, & de i. più rari, che oggi fiano: in. Italia : ma 
», perchè ha (.s'io. non m'inganno ) la mia un non fo.che di 
>» fpirito, éc perchè: mi: viene detto. che alla Paternità Voftra: 
3). piace vedere rifolutioni procedenti da lei, come è ftata que 
3, fta, che dalla lettera delle cofe fue nacque, come parola da. 
3, lingua, frutto da feme, raggio da Sole ec. ‘ Quì fpone ,, 


qualunque fia ,. il propio. parere: ,. ch’ è foverchio difami» 


nare , com: anche riferire , conchiudendo così: .,, Quefta: 
sy è la mia opinione, la quale mi piace, perchè non fi mefco- 
3» lano lettere Latine con. Greche ,nè fignificationi Greche coni 
sy Latine , ma tutte le principali fono capi di parole latine ;. 
sg ma quefta viene da quella : ma tutte fono d'un pezzo: ec. © 

Alla lettera del Tofcanella rifpofe Sifto con altra ,. non: meno? 
erudita. che. civiliflima, fegnata in. Zenezia a’ xx. di Settembre: 
del MDLIX. lodando. nel tempo fteffo la ingegnofa opinione: 
del fuo avverfario.. ‘e difendendo la propria fentenza. Siccome: 
però: il Tofcanella altro frutto non. ricercava: da. quefte fue ‘in-- 
terpretazioni, che guadagnarfi la ‘grazia del: afedici,. così perfe 
verò: nello ferivere ,. ed altra fua epiftola a lui diretta fu-lo» 
fteffo propofito, volle inferire a. memoria de’ pofteri nell’alle- 
gato fuo Libro: delle: BeWezze fopra il Furiofo 3. ma non intera 4; 
portando la data. di Zendinara fotto ib dìxvrr. di Novembre del: 


medefimo: anno. ,, lo non mi farei arrifchiato di. mandare a: 


>» V. P. la mia interpretatione fopra quelle» note’ dottiflima- 
», mente già interpretate da. lei, sio non havefli: havuto® tefti-. 
y> monj per antichità. digniffimi di fede a. mia. difefa ‘ec. -— 
3» Ma V. P. fappia. , che non è ftata: mia. intentione di gios- 
s» ftrar con lei che non fon: buono a: tanto :. ma: fu: mia. inten-. 
sy tione di entrarle in gratia con quefto» mezzo. Onde efflendo-- 
y> mi ftato da lei fcritto tanto cortefemente ,. quanto appena. 
39 ardiva di defiderare, & conofcendo per la fua. dottiffima;.éc 
3» fuaviflima lettera, di havere confeguito l'intento: mio in. ha-. 
x» vere luogo nella fua bona. gratia; s'io volefli ora provare le 
sy mie difefe, moftrerei animo malvagio, perderei il guadagna- 
s) to, & rimarrei dolente in perpetuo; che troppo gran per- 
sy dita farei, s'io perdefli l'amor fuo da me infinitamente de- 
3» fiderato, & quafi infperatamente ottenuto. © Il rimanente 
di quefta lettera , che non va impreflo., ma che originale fî 

& 
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«cuftodifce iper entro ad uno de’ Codici di F. siffo , ‘intitolati 
Stromata è (a) dice così. ,, Per venire a fine di quefta mia 
sy lettera, io confeflo , che la interpretatione di V. P. è mi- 
+ gliore della mia, & tanto, quanto è migliore il meglio del 
so peggio; & la ringratio di tutto cuore delle laudi che mi dà; 
39 & delle proferte che mi fa gentililame, & amorevoliffime , 
sy offerendole di :rincontro ogni mio potere per fempre . Una 
+, cofa fola bramo impetrare da lei , cioè, che mi fia lecito 
» interpretare. quefti caratteri così, 
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VI. Sixti Medices O. P. Stromatum , feu -colleEGancorum. Volumen 
Primum. : | 
Indirizza il Adedici a Frate vMgiolo di Firenze Teologo dello 
fteffo fuo Ordine , in data .di Zenezia a' 1v. di Febbrajo del 
MDLVIII. quefto fuo primo Velume di mefcolanze a penna 4, 
che comprende i feguenti Opufcoli. | 
I. Jn Theologiae D. Thomae Aquinatis expofitionemspraeleétio fratris 
S'ixti Medices Peneti Regentis Florentini 1544. menfe Julio . Comin- 
cia, Malti multe traftare folent &ce | 
(2. edxiomata Peripatetica Florentiae colletta ex Philofopbo menfe 
vAngufli 1544. ; I 
3. Compendium in tres «Ariftotelis libros de Anima è Florentiae. men= 
fe Januarii. 1545. Principia. Scytbarum populi dre. 
4. Gomperndium, libri <friftoselis de fenfu , & (enfato . Comincia 
«Aedificia publica dre. © | 
5. PraeleGtio (super traffatum de «Angelis, dum munus Regentis obi= 
ret Florentiae die 15. fept. 1544. Principia. Zirtutis thefaurus Gc. 
6. Sermo in filii Dei incarnatione. Florentiae in Conventu $S. Mas 
riae Novellae. , in feflo SS. lnnocentum y Dominica y 1544. complevit 
fr. Stixtus Medices Venetus Regens. Comincia. Contemplaturus in tan- 
ta gravium virorum.corona Cc . | 
7» Epigrammata Principum Venetorum, quorum monumenta extant in 
Ecclefia noftra SS. Joannis È Pauli abfque epigrammatibus. 1530. 
| Sono 


Le 
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{a) In Volum. IV. 
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Sono Ifcrizioni fepolcrali ) indicanti le gloriofe memorie di v 
Dogi della Repubblica, cioè di Ranieri Zeno, di Marino Giorgio j. 


di Giovanni Delfino , di Marco «Cornaro, e di Pafquale Malipiero. OL 
tre a quefte , altre due fe ne leggono pel fepolero del men- 


tovato dii ; la prima delle quali tu pofta in. opera, € fi 
vede nell'antico cemeterio di quella Chiefa . 

VII Sixti Medices O. P. Stromatum Volumen Secundum 3° il quale 
contiene ciò, che in appreflo. 

1. Expcfitio fuper primum librum pofteriorum. Comincia PA ÎT4= 
Elarionem eorum &c. 

2. Expofitio fuper fecundum referto . Principia . Quae quaei 
runtur ©Ce 

3. Di/putatio de Somnits s fi ive de Resionis foecunditate per quietem 
ad P. M. Comincia la prefazione . Owae de Numerorum notis per 
quiesem anno fuperiori collegeram &c. Ex Mufaco noftro DD. Joannis E 
& Pauli, Penetiis MDLXI. | 


| 4. Epiftola ad Bernardum Naugerium omni fcientiarum genere Cla= 
rifimum , Equitem ac Senatorem praeftantiffimum. Dara ex Mufaeo noftro 


DD.Joannis & Pauli de Venetiis. Principia. Nonnulli funt, qui tanquam 
eorum quibus cum affidue verfantur, ac vivunt penitus obliti &e. 


Tratta in quefta epiftola , ch' è affai difufa, contra coloro; 
i quali oltremodo commendano dle arti , e le fcienze de’ fecoli 
trafandati,biafimando quelle delfecolo,in cuiefli fiorifcono;quindifa 


pompa di que’ perfonaggi, che a fuo tempo fommo luftro re- 
cavano al mendo colto, così nell’una come nell'altra facoltà, 
e fpecialmente di coloro s che profeffavano allora nello Studio 
di Padova, annoverando nella clafle de' Teologi Girolamo Girello 
Brefciano, e Jacopo Barges dell'Ordine de’ Minori, non che Adria 
mo Valentico della fua Religione; fra i giureconiulti Girolamo Ca 
gnolo, Girolamo Torniello , © Marco Mantova Benavides; fra î ca. 


nonifti Bernardino piva c Jecopo-filippo Porto ; fra i profeflori di 


medicina Gian- batifla Montano Yeronefe , Odo degli Odi Padovano 4 


e ntonio Fracanzano Vicentino; fra quelli di cirugia c4drea Zeffan. 
lio, cui fuecedette Gabbriello «Faloppio; e finalmente tra i filofofis. 
come il più celebre Marcantonio Genova. Chiude poi la fua let- 


tera in tal maniera: Denique precor, ut ficuti tu, eloquentia , eru= 


ditione , morumque probitate è omnes qui ante te fuerunt anteis; ita per 


te pascant univerfo terrarum orbi, quae ego paucis & veluti per tran- 
fennam afpiciens teflatus fum} videlicet aetatis noftrae plurimos Principes, 
ingenuas artesy eruditofque Viros, maxime vere eos qui fupra imemorati 
fune, aut fuperare antiquitarem y aut faltem abfque controverfi la adacquare è 


5. Epi 
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fs. Epiftola ad Dominicum Ayollum Dominicanùm Concionatorem cele- 
derrimum. Sta premeffla alla.vi. fezione del 1. Volume, 

6. Epiftola ad Laurentium Lauretanum Dominicanum , & Baccalanz 
reum dignifimum . Sta ‘affifla. nel cominciamento della. lezione 
viII. del 111. Volume. | 

7. Epiftola ad Defi idevium Lignamineum Patavinum Baccalauremm Do 
o. Sta innanzi alla fezione 1x. 

0. Epiftola ad Vi&forium Florentinum Dominicanum T'beologum , o 
Concionatorem fru&fuofifimum . Premefla fi ‘9656 alla fezione vir. 

9. Epiftola ad Nicolaum Michaelem Clarifimi D. Francifci Filium +» 
Sta premefla alla x. fezione. 

to. Epiftola ad «Angelum Dominicanem Theologum Florentinum . Sta 
premella al Volume primo già defcritto. 

II. Epiftola ad Thbomam Tofarellum Dominicanum T'beologum digni(- 

fimum. Data ex Mufaeo noftro DD. Joannis, & Pauli in die Purifica» 
zionis B. Mariae MDLVIII. Stava premeffa al vi. Volume , ch è 
già fmarrito. 
« 12. Epiftola ad Joannem Ambrofium Barbavarium Theologum Dominica» 
num , Mediolanenfem Inquifitorem. Data ex Mufaco noftro DD. Joannis 
& Pauli » Venetiis in Vigilia Vifitationis B. nba pane Julit MD- 
LVII. Sta prefifla alla v. fezione. 

13. Epiftola ad Hieronymum Fielmium Venetum Theolozum Dominica- 
num . Dat. ut fupra , feria tertia poft Dominicam quinquazefi mae MD- 
LIX. Stava prefifla ad un Volume degli Stromati, che ora manca. 

14. Epiftola ad Jordanum Baffum Dominicanum Utineum , Proregen= 
tem Tarvifinum. De ratione orandi per Pater nofters © «4ve Maria, tri- 
plicis quaefiti folutio. Dat. ut {upra. Dominica in Quinquagefima MD- 
LIX. Sta prefifla al iv. Volume. 

15. Epiftola ad Nobiles gemellos Bernardinum , ac Petrum Laureta= 
n0s D. «Andreae filios . Dat. ut fupra 25. Januarii MDLIX. Sì lagna 
in efla di certuni plagiarj , de’ quali caderà il difcorfo più 
fotto . 

16. Epiftola ad Alphonfum Alvarez Guerrerum Juris Urriufque Dos 
étorem. Dat. ut fupra Tertio Nonas Martii MDLIX. Commenda l'Ope- 
ra di quefto Autore Spagnuolo, intitolata : T'befaurus Chriftianae 
Religionis Gc. Venetiis apud Cominum de’ Tridino MDLEIX. riveduta 
da lui innanzi d'imprimerfi. 

17. Epiftola gratulatoria ad Vincentium Juftinianum Chienfem Gene 
ralem Ordinis fui. Dat. Venetiis 4. Junii MDLVIII. 

VIII. Sixti Medices O. P. Stromatum feétio offava Voluminis Tertiù. 

Viene indirizzata con lettera a F. Lorenzo Loredano Predicato- 

rc, 
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re.; e Baccelliere del medefimo Ordine,nella quale dà un fag- 
gio: , come debba dirigerfi un banditore evangelico , per acqui. 
ftar anime a Crifto . Contiene pertanto quelto Volume un bre- 
—ve fommario in lingua latina delle prediche da farfi nel giro 
di un anno, sì de Tempore, che de Santtis; ed oltre a ciò alcu- 
ni. pochi fermoni, feritti in noftra lingua volgare . Da’ raggua- 
glio minutamente de’ pulpiti, da’ quali feminò egli in parec. 
chi anni la divina parola, e nella fine parla di sè. , rifpetto al 
miniftero apoftolico da effo lui efercitaro , non che al breve 
fommario .da lui quì ftefo.. 

IX. Sixti Medices O. P. Stromatum Volumen Quartum + Compren. 
de quefto. iv. Volume diverfe cofe , che quì fotto reato | 
remo . 

I. Epiftola ad Marcellum (11) Pont. mi. Dar. Venetiis 30. ARIE 
1555» Di quefta altrove fi è già parlato. 

2. Epiflola ad Remigium. (Nannini O.P.) OE Sacrae Theo= 
logiae Baccalaureum. Dat. ut fupra, fexto idus Decembris MDLYPI. 

Dice in quefta fua. lettera di aver letto con iftraordinaria 
foddisfazione il commentario fopra le vir. epiftole canoniche, 
il cui frontifpizio fa Autore .S. Tommafo di Aquino , e tanto 
più lo rivolfe di buona voglia, perchè da Remigio diligentemen= 
te ammendato. Rifponde poi al dubbio propoftogli dallo fteflo 
Nannini, fe quel commentario foffe giudicato da lui per lavoro 
infallibile dell’ Angelico, dicendo non efler egli sì ardito di vo- 
ler far l’indovino fopra affare cotanto malagevole; nulladimeno 
confiderate le circ coftanze, finalmente decide, che Autor legit- 
timo del commentario pofla. eflere S.. Tommafo. Quapropter haec 
mea fententia eft y provocazione etiam (fic mibi apud te Ticeat) fublatas | 
ut ab infcriptione praefixa nullo modo fit recedendum, immo opus ipfum À 
ferinde ac legitimum D. Thomae partum alacri ac lubenti antimo fufci- I 

piendum. Le ragioni però prodotte.dal P. Echerd nella fua 2; i 
blioteca Domenicana, (4) ci fanno apertamente conofcere , che 
non ufcì quel commento dall’aurea penna del Dottore Angeli. 
| 
I 





cos ma-fibbene da quella di Niccolò Gorran, Religiofo per altre 
dello fteflo Iftituto. + 
3 Aîgumenta XII. Orationum pro laureando in Sacra Teologia. n 
4° Modus orandi per fiagulos diess mane y ac vefpere y religiofus, ac Ù 
piussi «Ad Reverendiffimum “Georzium Cornarium Epijcopum Tarvifinam. > 
| Ve- 


coetanei i SE i. 





(a) T. L pag. 441. col. 2 
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Venetiis 21. Julii 1557. Comincia. Primo mane e flrato furreBu- 
vous | | IA | 
| S. De Purgatorii veritate traftatus. Anzi che compiuta quefl’O. 
pera, può dirfi appena difegnata. IL 
6. DiGionum quarumdam obfervatio tx Ciceronis Voluminibus. 
7». Lettera di rifpofta ad «Andrea Calmo.di Padova allî 24. di Gen= 
najo del 46. <a Wii i mmie 

Era il Calmo comico Ziniziano. Dovendo recitare una fua nuo- 
va commedia, pregò iftantemente F. Siffo , acciò voleffe ono- 
rarlo di un qualche fpiritofo proemio da apporvi; al che con- 
difcendendo , glielo inviò entro la lettera fteffa. 

8. Epiflola ad Reverendiffimum D. Philippum «Archintum Burgi S. 
Sepulchri Epifcopum, ac dignifimum apud Venetos Legatum Apoftolicumi 
Data Feretits ex DD. Jo. & Pauli aedibus 1X. Kal. O&Hob. MDLIF. 

Con piacere incredibile, e con fomma allegrezza di fpirito 
confefla quì il Jiedici di aver letto, e riletto il Libro compo- 
fto da quefto infigne Prelato, il cui titolo era : De Fide , & 
Sacramentis y € dopo averne fatta quella giuftizia, che meritava 
un’Opera sì fublime, paffla a ftimolare l'Autore, perchè la di- 
vulghi con le ftampe. Prodeat igitur , Pater optimezin' lucem tuus 
iffe, tam conducibilis, tam frugifer , tam utilis partusz & quae de the- 
fauris tnis protalifti, nova & wvetera, nobis filiolis tuis impertiri , nof- 
que bilari vultu ditare (quaefo) non recufes; quandoquidem vel folo 
nutu id ‘valeas & facillime, & cumulatiffime praeftare . Scrive il Si- 
_gnor «Zrgelati, (4) che fu ftampata queft'Opera ia prima volta 
in Roma co' caratteri di «Antonio Blado nel MDXLV. in 4. po- 
fcia in Ingolftad nel MDXLVI. e finalmente in Torino nel MD. 
XLIX. fempre nella medefima forma. Nell'Indice della. Biblio- 
teca Barberina ( 5 ) fi cita la edizione Romana con quefto ti. 
tolo : Philippus «Archintusy Chriftianum de Fide © Sacramentis edi» 
é&#um. Romae 1545. in 4. Convien fupporre pertanto a motivo 
degli anni, che il Libro citato dal Signor «gelati folle diverfo 
da quello riveduto dal Medici, tuttochè non difuguale nel tito 
lo. S'inganna bensì nell’afflegnare il tempo della Legazione in 
Venezia di codefto Prelato, mettendola all'anno MDLV. quan- 
do dovea fiffarla, giufta la epiftola del noftro Siffo; e fecondo 
i regiftri di quefta. Nunziatura, all'anno precedente. 

9. E- 





(a) Biblioth. Scrigtor. Mediolanenf. T. I. col. 73. 74. (b) T. IL pag. 66. 
GOL; '%, 
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9. Epiftola ad Joannem Bapriftam  Rbamufiuna Mufarum alumnum è 
Ex Coenobio noftro DD. Joannis , © Pauli Venetiarum . Septimo Idus 
Februarit 1554. wet | 

Si raccoglie da quefta epiftola, che il Rannufio Segretario del 
Configlio di X. a nome de’'Riformatori dello Studio di Pad0v4, 
fpedì al Afedici per la difamina un’ Opera fcritta a penna di 
Girolamo Fracaftoro medico Zeronefe , già morto, intitolata : De 
intelle&tione s atque de animae immortalitate. Nella riconfegna, loda 
il noftro Medici colla foftanza del Libro la erudizione di que- 
flo filofofo , fegnandovi alcuni piccioli pafli da efler mutati , 
anzi da porre foltanto in chiaro , perchè forfe taluno leggen- 
doli non vi faceffe fopra qualche finitra interpretazione . Qua 
propter ut in lucem emittantur, non laudo folum, fed bhortor quoque , 
& opto, fi paucula, quae numerata funt, illuftrentur, & facultas detur 
a Clariffimis Gymnafii Moderatoribus, quorum nomine libros bofce mibi 
recognojcendos exbibuifti . | 
. 10. Predica della verità sbandita. «faro 1518. die 7. «dprilis è 
E' da fofpettare per motivo del tempo, che non fia fua. 

II. Sermones nonnulli pro Capitulis dum effet Superior. 


12. Oratio in funere Magiftri Alberti Salvetor. Ordinis Carmelita= 


rum die Dominico. 22. Decemb. 13555. 
13. TraGatus de tranfcendentibus. Opera non compiuta. 


14. Epiftola ad Dominum Marcum «Antonium a Janua Patavinum 


Philofopborum Principem. Data Patavii in coenobio noftro D. Asuftini 
Idibus Novembris MPXLV, 

. Come a fuo Maeftro, confecrò Siffto al Genova con quefta let- 
tera la fua prolufione nell’ affumer l’impiego d’interpretare pub- 
blicamente la Teologia j} ima volendo dopo x. anni ftampat- 
la, ed effendo il Genova a miglior vita paflato, la dedicò a Ber- 
nardo Navagero Senatore dottiflimo, come fopra abbiam detto . 


La lettera al Genova indiritta così finifce : «Acipe igitur Praece= 


pior mi optime, Jiterarium hoc munufculum quod tibi difcipuli pure de= 
beo, idque ea frontis ferenitate , qua tibi offero, in quo fiquid (ut 
plura) offendaris, quod te docentem non fapiat, meum erit argutum il= 
lud Carmen: 
Quem recitas tuus ef, 0 Fidentine , libellus; 
Sed male dum recitas, incipit effe meus. 

15. EpiftolJa N. N. «Anno 1530. 

In codefta lettera fenza nome, a cui fofse indirizzata, rac- 
conta il Medici un fatto occorfo v. anni addietro in Padova, nel 
tempo ch’ei leggeva filofofia nel fuo Convento di S. Aeoftino + 

De- 





sic 
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Deftinato, dic'egli, dalla Repubblica in Ambafciadore a Cefa- 
re Andrea Navagero -, volle quefti prima d'imprendere il lungo 
viaggio, dare l’ultimo addio a Piero:Bembo fuo amico, che coftì 
foggiornava: ficchè giunto., ed accolto .con tenerezza, fu invi. 
‘tato a pranzo da lui, dove intervenne per terzo N/cco/o Leoni- 
co. Siccome il Zeomico quantunque vecchio era lepido,.così con- 
dì le vivande con argutiffimi falijma appena compiuto .il pran- 
zo, rivolti gli occhi all'in fu, e fatto all’improvvifo filenzio, 
ira per qualche fpazio di tempo in una grave medita= 
zione. Soprafatto il Navagero da tale repentino cambiamento , 
glie ne chiefe il motivo , cui Niccolò rifpondendo difle, aver 
filato il .penfiero nella fentenza di coloro, i quali afferifcono, 
dimoftrarfi la natura per madre a tutte ‘le .cofe, e foltanto all’ 
uomo farfi conofcere in qualità di matrigna, avvegnachè appa 
rifca aver difpofti a favore di lui tutti gli sforzi della 1mede- 
 fima. Su quefta confiderazione recitò un difcorfo appoggiato 
alla filofofia, che fu giudicato sì dal Navazero, come dal Bembo, 
degno parto dell'intelletto di .così acuto filofofo . Termina la 
lettera .: Nonnibil igitur fuper boc mibi etiam garrire liceat , ut abs 
te ac Bembo Pbilofopborum Principe aliquid aemolumenti valeam fuper- 
ducrari | 

16. Lettera di ri/pofta a Gian-Girolamo Nani. di Fenetia ‘adi primo 
«Aprile 1557. n 

Stampato ch’ebbe il JIfedici quel fuo Libro de Latinis numere- 
vm notis , fi trovarono alcuni di contrario parere intorno al 
Trattato de’ Sogni , che come prefazione dell'Opera indirizzò 
al graviffimo Senatore Domenico Morefini. Confella in quefta fua 
tettera al Nazi, che fiera pofto a difenderlo., e avvegnachè fpe- 
«colato giammai avefle fopra quel fuo difcorfo accadutogli nel 
dormire, con tutto ciò voler foftenere il {uo detto, accreditato in- 
noltre dalla viva woce del Roborte/lo.. Quindi adduce molte ra- 
gioni, e apporta infieme parecchi efempli. Finalmente chiude 
la lettera in quefti termini « ,, nè dirò più oltra per non oc- 
y <cuparvi in fogni; ellendo fempre occupatiflimo nelle vigilie 
& lucubrationi de Filofofi , & Giurifti eccellentiffimi quel 


9» 
,, belliflimo fpirito \voftro . Ma tanto ho voluto fcrivere così 
sy tumultuariamente per rifpondere in parte alle voftre amore- 
so volifime, e dirvi che fopra ciò non accafcherà di fare altra 
ss queftione per hora. Et quando l’occorra che fe habbi a fa- 
so te, pofliate vedere buona parte delle ragioni è teftimonj d’ 
,, illuftrifimi autori quali havereflimo per noi. 


Tomo II Co 17. 
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17. Lettera di rifpofta a Oratio T ofcanella . di Vinegia 4 XX. di Seri 


embre MDLIX. 

«Quefta è la. lettera , con cui rifponde F. Siffo al T'ofcanella 
fuo oppofitore, circa i fegni numerali Latini, già riferita più 
fopra. 

18. Lettera a Giorgio Cornaro Zefcovo di Trewifo, e Legato di To- 
fcana. di Venetia adi x. Gennaro MDLXI. 

Si rallegra con ella della Legazione da lui abbraccio È 
coll’ incontro medefimo commenda le virtù tutte di così de 
gno Prelato . 
© X. Sixti Medices O. P. Stromatum Sefio Quinta è | 

Altro non contiene il prefente Volume fuorchè un copiofo 
fommario di tutte le lezioni teologiche, ch’ebbe a recitare dal 
la cattedra del pubblico Studio , e di quelle altresì , che con 
carattere di Reggente fpiesò a'fuoi Religiofi nél Convento di 
S. Agoftino. Lo indirizza con lettera a Gian-ambrogio Barbavara già 
mentovato ; aflerendo però , che quantunque raccoglimento di 
non leggera fatica , cio tutta volta non eflere che un parto 
fconcio . Hec vero quae per banc epiftolam mittimus , etfi confafa , 


atque indi(pofi ta neque commentaria. fint , fed minutarum memoriae >, 


non exigui tamen operis vindemia. 

1. Lectura Theologica ab anno 1544. 

2. LeGura fuper primam partem Summae S. T'homae chia Pa 
duae dum munus Regentis obiret , die Venerisy 8. Maii 1545. 

3. Le&ura primi anni , cioè quella che profefsò nel 1545. do- 
ve fpezialmente ebbe a difcorrere della podeftà del CO: È 
del Papa, e della divina Provvidenza. 

4. Le&ura Patavina anni fecundi $° nempe 1546. profeflata nel 


fuo Convento , in cui trattò del miftero della fantiffima Tri. 


nità. 
S. Lectura anni fecundi , nempe 1546. în Gymnafio Patavino ; do- 


ve trattò della ftefla materia , e unitamente del libero arbi. 


PRIDE degli Angioli. 

6. Le&ura anni tertii, ( 1547. ) profeflata a motivo dell’ uffi- 
zio della Reggenza, dove {piegò il Trattato de SMR, e nel 
la quarefima l'epiftole di S. Paolo. 


7. Leétura anni tertii ( 1547 ) nel pubblico Studio dove ver-. 3 | 


sò fu le ftefle materie. 


ò. LeGura Patavina în Gymnafio publico anni IV. ( 1548) in cui 


trattò dell'anima ragionevole, e nella quarefima {piegò il facro 
Libro della Genefi. 


0. Le- 


io 
vene 
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" @. Le&Gura în Gymnafio publico anni quinti i ( 1549 ) nel qual 
nuovamente ebbe a trattare della. Trinità , e nella quarefima 
> interpretò l'epiftole di Ss. Paolo |} O II 
._ Io. Lefura in Gymnafio publico anni fexti, ( 1550 ) nella quale 
trattò: delle opere de’ vi. giorni, ovvero della creazione.’ 
II. Lectura in Gymnafioi publico Patavino anni feprimi , (.1551 ) 
in cui pofe in chiaro-la' 1. parte della Somma teologica di s. 
Tommafoy e nella quarefima ipiegò il Vangelo di s. Giovanni. 
12. Le&fura publica anni oftavi ‘ (.1552 ) Segui a {piegare dal. 
la vir. quiftione il. refto: della. prima. parte della Somma ac- 
cennata’.- È 
XI. Siwti Medices O. P. Stromatum (eGBio (exta. pu? 
Contiene il primo Libro delle prediche volgari, o fia il fom- 
mario: delle medefime . Viene indiritto a F. Domenico Aollo Fio- 
ventino dell Ordine’ de” Predicatori: , fotto il dì. 24. Febbrajo 
del MDLVIII.: Dopo aver narrato. difufamente F. Siffo , 
qual effer debba dell’ Oratore il miniftero: Apoftolico , pala a 
ragionar di sè fteflo,. che lo efercitò per più anni . Jgituò ad id 
munerisspoft adolefcentiae' annos,mé ab intimis' excitavit Deus, ut vilis 
vermis ac mifer bomuncioy © mitterer, & praedicaremi Qui quffis non 
reluttatus, confiderans cum Apoffolo:, quae mibi’ incumberet neceffitas 3 
© veb mibi fi non avangelizarem ; propiérea' dixi cum Prophbeta: Ecce 
ego, mmitte mé + Legationi itaque obtemperans , aperui os meum, & in- 
fiellavit in illud Dominus baec neétarea dona , quat primo tempore eker= 
cità, ufque ad fenium tamen baud infrutuofa fuerunt. 
XII. Sixri Medices O. P. Stromatum SeGBio feptima. vera 
Comprende il fecondo Libro delle prediche volgari ,-o fia il 
fommario:di effe. Indirizzato nè viene a' F. Zistorio di Firenze, 
efimio Teologo,: e valente Predicatore.. Narra: in quefta lette 
ra della fua: vocazione allo ftato clauftrale , e’ dello» ftudio' in- 
defeflo ‘pofto da lui pet ifpargete la femente' con frutto’ della. 
divina’ parola ,- affine di° convertire a Dio i’ peccatori ofti 
nati 5 id femper exoransy ut gratum' effee' minifterium' meum. in confpe- 
Chu ejus». Cum autem ex Chartophylaciis meis alterum hoc concionum' 
volumen' collegerim y placuit' ad’ meî confolationem>baec (. quae etiam’ 
altquando explicavi ) in libri fronte defcribere x: folum mibi atque an 
miciffimo tibi leffori confpicienda «- 
XIH. Sixti Medices O: P. Stromatum' Selio Nona + Ad Defiderium 
Ligamineum Patavinum Baccalaureum Dominicanun. Data ex noftro Mu- 
. faro Calendis Augufli 1558. PRE | 
Fra le parecchie cofe contenute nel prefente Volume, occu- 
Cic ij: pa 
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pa il primo luogo la fpiegazione fatta: dal Medici y così richiefto 
da F. Defiderio , dell’epigramma di Varrone appreffo 44/0 Gellio 3 
indicante la vita, e la morte di Omero, Principe de’ poeti gre- 
ci. Tanta è la varietà di dottrina ,' e sì copiofa la erudizione, 
che per entro vi fparfe , che non potè a meno l' accennato 
Baccelliere. di non: lodarla con la feguente aftettuofifiima. epi- 
ftola:. | , Sip 
Fr. Defiderius Lignamineus Patavinus:- 

R. Magifiro Sixto Medices Veneto 

a pori ( 


Non: potuiffét , Sixre: Medices y dottius quicquami neque elegantius 
ullius ingenio explicari Homeri carmen, quam tua opera effettum videoe 
ubi 'aenigma fubtili aftrorum contemplatione, & naturae rerum, © cana 
tiquitatis excogitatione ommibus aperis antea incognitum . ‘Idque rogaru 
meo cum tam libenier feceris, ne ingratus videar, quae de tia laude, 
& fingulari judicio in bac re, Ego , & O-Juniws Marius Juftinopolita= 
mus noffer decantàvimus: remitto: . Patavii 111. Idus Martit Anno MDa 
XLIX. Succedorto tofto alla lettera 11. epigrammi, uno di F. 
Defiderio, e L'altro di 0: Mario Giugno da Capodiftria . Viene loda» 
ta del pari quefta fatica di lui da. Orazio Tofcanella con. una fua 
lettera , che originale fi (corge perentroil rv. Volume degli Stromati? 
al foglio 275. Hodie Buftus utriufque noftrum perfamiliaris, & juvenis 
apprime dolfus, atque’ altifamae (pei, interpretationem tuam Epitaphit Ho- 
meri obfcuriffimi mibi retulit, multiplici do&trina ornatam y.& tam per-- 
Spicue ac dilucide iMuftratam, ur vix credi poffet . Ea. mibi chariffima: 
fuity ipfamque: ad ftudiorum meorume tenebras coMuflrandas. locavi . Re- 
ferre tibi parem cratiam non pofum; in hoc gratitudinis genere con- 
quiefce. Ego autem rogabo Deum: quam: fuppliciter potero. ,. tibi. diuture 
num permittar aevum traducere , vt diutius imortales. uberrimos. ex te 
fructus percipiant. Vale. 

2: Praele6tio in librum phyficarum aufcultationumy. dum Patavii Max 
gifler Studiorum exiflerit Anno 1527. prima Julii. pari 

3. Orationis funebris fummurium, babita Venetiis die 27. «Aprilis 
1532. pro Magijiro Petro de Como Ord. Minorum. 

4. Epicedion, ex quibus vera gloria eft acquirenda | 

S. Oratio de Theologiae fplendore D. Thomae, babita pro difputatio- 
ne Venetiis die prima Januarii 153%. | 

O. Orasto in Virtutis,y ac fcientiae Thomifticae laudem. 

7. Oratio în funere Reverendì Theologi Mazifiri Federici de Prova- 

ui n0 
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no de Lendinaria (1) Zeneti Ord. Minorum die Dominico; ultima «£ 
prilis 1531. VAL a | 
— 8. Oratio funebris .de (pe in vita non ponenda , five de morte non 
vefugienda; babita Venetiis in aedibus Minorum die Dominico , tertia 
Januarii 1535. pro Magiftro Joanne de «Cherfo. 

. 9 Oratio în funere D. Samaritanae Lauretanae Monafteriz Coeteftiae 
vdbbatiffae , Venetiis babita die 27. Novembris 1531. 

1o. Oratio de bumana induftria babita pro difputatione Venetiis ix 
aedibus S$. Joannis, & Pauli in die Epiphaniae Domini, 1532. Difpu- 
tante (ub eo Ven. Bacc. fuo Fratre Guido «Antonio Caefarino Patavo. 

II. Oratio habita în dif; putatione Veneta 1541. In die Purificationis 
B. M. Difputante F. Dominico Policiano de Avinionenfibus Studente 
Patavo + Praefentibus Reverendiffimo D. Legato D. Georgio Andreafio 
Mantuano, & Reverendiffimo Epifcopo Gregeto . (2) «4rguentibas Fr. 
Bonaventura Coftaciario Magiftro Ord. Min. Regente Veneso , Domino 
Chriftopharo a Lignamine Le6tore Pbilofophiae Veneto, Magiftro Joanne 
Baptifta «de Ravenna Carmelita Regente Patavo , Domino. Hieronymo Gra- 
tarolo Medico, & Domino «Andrea de Mutina Medico + p43 

12. Oratio funebris de vita fpernenda, habita in aedibus Carmelita- 
rum Venetiis die Sabbathi 27. Decembris 1533. pro AMagiflro cAloyfio 
Capello. 

13. Pentbalogo Fiduale di Pegafo Nettunio, (che così piacque d’ 
intitolarfi in quefta fua poetica giovanile compofizione ) .ne/ 

Tomo Il. Ce ii) quale 








(1) Di :quefto pio Religiofo abbiamo alle ftampe la feguente traduzio 
re, omefla da ognuno de Bibliografi dell'Ordine Minoritico . Officio de-la 
gloriofa fempre Vergine Maria : con li officii di l’anno integri : fepte pfalmi pe- 
mitentiali : VeJpero di morti : Meffa di la Madonna : Evangelio di Santto Joan» 
gi : Letanie di ia Madonna : Oratione contra pefte : Oratione a la Madonna > 
Oratione da confeffarfi ogni dì : Cratione di Santo Augujtino > Orationi avanti e 
dopo la Comunione : Oratione di Santo Gregorio : Salutatione al Crucifixo : &® 
elqui habitat novamente in lingua volgare tradutti. ------- in fine : finito e lo 
officio di la ‘gloriofa Vergine Maria : tradutto & ordinato in volgare per il Reli- 
giofo frate Federico da Lendinara : di lo Ordine di frati Minori, & fiampato in 
Venetia per Simone de Luere. ne la contrata di Santo Caffiano. «Adi cinque A- 
goffo M.CCCCC.X. in 16. A la magnifica Madonna Paula Conforie del Magnifico 
Meffer Lodovico Barbadico. già del Clarifimo Meffer Andrea figliuolo lo dedica | 
Autore in data di Venezia a’ xvir. dl Luglio dell’anno MDX. Fondò egli 
il picciolo Convento nella Terra di Sacile in Friuli l’anno MDXX. che fu 
poi fuppreffo nel MDCL. | 

(2) Quì dee intenderfi Dionigi Zannettini di nazione greco , di profef- 
fione Minorita, Vefcovo di Milopotamo nel Regno di Candia, di cui abbia- 
mo parlato più fopra nel tefler l'elogio a Frate Francefco Giorgio. 


® 


Mi Sio Medici. 


quale fi dichiara la vita mifta convenire al Viduale Pato 53 dl «quale se 
al Signor Iddio, molto gratiffimo. Principia lo 
Gui LAI Quella. fumma ‘bontà, .ch'in una effentia | 

sy Ha tre divine hypoftafi adunato 

das Omnipotentia ) Amor, & Sapientia \ec.. 

14. Oratio funebris babita in aedibus Minorum Venetiis 29. sAugufti, 
Dominica die, 1535. Pro. Reverendo Magiftro Joanne -Francifco ri 
no è 

15. Oratio funebris pro Magiftro T'homa Omnibono Veneto 0. P. 
Theologo Patavino, Venetiis habita in aedibus SS. Joannis, © Poati 
die. lunae ultima Aulit, 1536» 

XIV. Sixti Medices O. -P. Stromatum SeGio Decima. 

Contiene il prefente Volume un affài diffufo fommario dell 
le lezioni per eflo lui recitate ed «efpofte a’ ‘proprj. uditori, al 
lorchè giovinetto privatamente leggeva! filofofia,. ‘e in appreffo 
Teologia. Lo indirizza con lettera, fegnata in\Zenezia il dì pri- 
mo d' Agofto dell’anno MDLVIIÎI. a Niccolò Michele “patrizio 
Viniziano, figliuolo di Francefco . Colla fteffa Loccafione rifpon- 
de nella medefima lettera a tre curiofi quefiti . Al primo pro- 
poftogli da Niccolò; cioè, chi avefle avuta precedente efiftenza, 
fe l’ovo o la gallina. AI fecondo di Luigi Micbele, fe innanzi; 
6 dopo della. terra, foffero prodotti gli alberi. Al terzo di Gi- 
rolamo Nani, fe i Pigmei. fl doveffero chiamar nomini, oppure 
bruti. Chiude poi in quefta guifa l epiftola » Hoc igitur faxint 
Superiy ut des mibi (quod eft Mincehio mutuum teftimonium : quan 
doquidem ingenii tui faetus mibi femper fuerunt probatifimi . Confue- 
sudo noftra, pracfentium rerum ac temporis conditio , longiorem forte 
esigere epiflolam » veruintamen quod lafsa fit manus ; vifum eft conclu- 
deres quoniam 

Inter “Pygmeos non spudet effe brevem. 
Vale, © mei memoriam, etiam Byfantiî amice teneas. 

XV. Sixti Medices O. P. Lumen San&ae Fidei. | 
Fanno menzione di quefto ‘Trattato, come fatica del noftro 
Medici, il Sanfovino , (a) il Gbilini, (0) il Poffevino, (©) e con 
altri l’Ecbar4. (4) Parecchie Opere innoltre di quefto .dottifli- 
io perfonaggio,fi fono, per noftra difavventura, fmarrite , ri- 
portandone alcune Jacopo-filippo Ti omafini j (e ) cioè “PraeleSiones in 

| 1959/90. 








(a) Deferiza di Venez. ‘Lib. XII. ae. 296, t. (5) Teatro degli Uomint 
Letteratt Vol. INI. MS. (c) «Appar. Sacer. T. I. Pag. 410. (d) Lib. & loc. - 
i (e) Bibl. Venetae MSS. pag. 29. & 30. 
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lib» Praedicamentorum:--— «Apologetica epiftola ad M. cantonium Nat- 
tam dit. 1558. — Expofitio in lib. Peribermenias. — Expofitio: în 
IV. principia Gilberti “Porretani. — Expofitio in librum Porpbirii &rc. 
Lo fteflo Medici‘ancora in' una:fua lettera già riferita, premef- 
fa alla v. Sezione delle fue: Mefcolanze; attelta: , di avere ri- 
dotte a forma’ di commentario più e più cofe logicali, non che. 
filofofiche .- Erenim® nonndlla in dialeCticis & naturalibus ad commenta- 
vii formam' redegi y\praecipue vero in catbegorias «Ariftorelissfen princi=. 
pia Gilbertiy libros de' interpretatione duosyac Pofteriorum duos. In non- 
nullos' phyficorum libros ©" libros de' Anima; quorum’ aliud' fuerit vo- 
lumen” aliquando* forté profuturumi Echi: fa y- non foffero comprefe. 
le addotte fue produzioni nel.veeVolume degli Stromati già fmar- 
tito, prefentato* da lui. con'lettera‘a F. T'ommafoTofarello jTeo- 
logo Domenicano}: nella quale: così ragiona « doleamque’ nonnibil 
baud omnia’ potuiffe colligere  quandoquidem’ vel’ incuria’ noftraz vel 
semporis infuria multa perierunt. In' boc igitur fexto Volumine fortunae 
arbitrio nunc omnia’ ejufce generis quae babere potui funi esxpofita gut 
fimul vivant, vel una ( quod'nolim) inteteant; ovvero in’ quell’al- 
tro- Volume; che fupponghiamo*la: 1x. Sezione del. pari man-- 
cante, confecrato da lui a- F. Girolamo Zielmo; inlgne Teologo,: 
e fra’ fuoi:difcepoli.il più diletto; dicendo ‘in quefta: 044 bo 
rum igitur atteftationem în’ fronte tuo: 3° 0 amiciffime liber , haec ipfa. 
defcribenda conftituiy ut Hieronymo meo, atque etiam amico cuicumque 
lettori quanti te perpetuo fecerim vel ex hoc argumento- valeat com-- 
probari . - i bd L bid % 

Certa cofa è che il Medici tutto' quel tempo che- gli avanza-- 
va’ dalle: pubbliche, e dalle private incombenze , lo impiegava 
di buona. voglia: (. il‘ che fi è detto*anche- altrove ). nello ‘fcri-- 
vere. in’ diverfe macerie ;' non’ già’ per jattanza' di acquiftar no- 
me di' Letterato; ma a' folo titolo di porger follievo*agli ‘ami. 
ci ,) e in ifpezie a coloro ;;- che feco:lui converfavano , permet=- 
tendo’ loro di vantaggio una franca'libertà’' di: aggiugnere a'fuoi: 
Codici} oppure di caricellare;:di ‘farne plaufo’,. ovvero’ di cen-- 
furarli, comes’ impara'da' una: epiftola' inedita‘, (4) indirizzata 
al preftantiffimo'Senatore Bernardo Navageros- che fu dipoi'Car- 
dinale: Enimvero nullum: mibi' ocium* boc legendi 3 que fcribendi gra- 
tius,y jucundiusz aut' fuavius' effe poteft 3° quum: vel in bac re me fa- 
pientem effingere videar , qui folus' liber. eft y' (olufque in ocio tranquille 
Cc: iiij Vi= 








Vr Vol. Stromatum fuperius cit. 
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vivit . Nec propterea ollas oftentare dicar , fiquidem: aliis non offero 5. 
fed tibi folummodo; atque bis, qui ad: Mufaeum: noftrum pedes contule- 
rint , ne afymbolus videar penitus inter eos . Im hoc enim mufarumo 
diverforium fruéus laborum meorum veluti in borreum collegi, ur om- 
nibusy qui participes. bumilis bujus loci effe dignabuntur ,. fine. codices 
noftri ita empofiti:, ur ipfi videntes difcutiant ,. addant , & abradant ,. 
probent & reprobent, fintque abfolutò operum: veluti teftamento non mo- 
do baeredes, fed etiam domini. Fu vero inprimis vel folus pro. majona 
parte jure optimo femper habeberis .. VR 
Si raccoglie innoltre dalla: medefima epiftola , eflerfi. perduto 
un altro fuo. Libro , che colla fteffla indirizzò. al predetto. 
Senatore . Pro bis. vero quae in“hoc volumine ;- quem: ad: te mitto: 3. 
ego quoque differui: ,, memoria fubit. >. quod apud: Phbiloftratum: de colli 
gendi piperis ratione legi ©es. | 
Scriffe anche Sifto., per teftimonianza: del. Zzelmo: 3. (e) una: 
prefazione a' Commentary. di: s.. Tommafo. ful filofofico. Libro de 
generatione © ut în quadam: praefatione commentariorum: ejus de. Gene-- 
ratione infignis Philofopbus, ac T'beologus:,. frater Sixtus AMedices prae-. 
ceptor meus y ac omnium: genere: laudum cumulati[timus., paucis leétorem: 
fubmonuit &c.. Di quefta. fua prefazione ,. non fenza:cordoglio, fa. 
ricordanza: lo. (teffo Medici in. una. fua. epiftola a. due fratelli 
Bernardino, e Piero Loredani ,. da: nei più: fopra. citata. (5); dee 
batur. falutis noftrae ,. dic'egli., annus 1528. menfifque «Aprilis quarta 
‘ dies: dum. abfoluta &: me: bujus operisi recognitione in. Magiflerio Studi: 
Patevini, confolarer plurimum a tor erroribus , ac mendis ipfam banc: 
D. T'homae: expofistonem: in libros de generatione ,. © corruptione Arifto--. 
selis vindicafle + Nec difplicuit candem-typis pulcherrimis. excuffam: 26 
«Amadeo: Scoto. mei amantiffamo- 1530. quemadmodim: pen epiftolam in 
fronte. illius. editionis: videri potuiflet .. Etenim in. bac eadem epiftola». 
«quam: modo. infpicitis, operi praefixam y: quod annorusm numerum fuerst 
anutatus,. in. caufa ef ;. quoniam diftributis inter ftudiofos prémae. illivs 
ampreffionis: voluminibus:,. atque. Amadeo. ex bumanis fublato, Brandints 
Sieorus: poft annum. nonum- charaéteribus iis: minus. bonis clam. me denuo 
impreffit. & proprerea Amadei: nomen in: fuum );ac annorum notas ;. quod 
m.llefiman: dicunt s. modefte fatis atque- urbane: mutavit.. Locus bic, me 
etiam mofente y;impellie ,. ut memoriam: repetam , minus. modefte. faune 
Romuli cujufdam «Apofiatae- Elorentini» Is- enim. du. proximis. annis. in 


offi- 





(a) De D. Thomae iquinatis dottrina: ,, & feriptis Lib, IL: pag: 97. 
(b) Inter ejus Stromata Vol. IL 





Sifto Medici : 459 
officina T'homae Junta correStorem ageret 3 ibique noftri labores impri- 
merentur, fibî eos Romulus per epiftolam attribuit, & meum, &r Excel 
Ienti[fimi Magiftri Antonii Genuae nomen fupprimere non erubuir . Me- 
gre minus tuleram, quod fecit OCtavianus Scotus junior, videns Aver= 
| toicam M. «Antone Zimarae praeceptoris mei tabulam, maxima pars cu- 
gus meus labor fuerat, qui illam ex tenebris , (ut ajunt) Cimeriis & 
ex quodam chaos in lucem <, atque ordinem redegeram . Id tamen ille 
Lubticuit, quo totus labor (uus exiftimaretur . Laudem meam quantala- 
cumque fit, ipforum arbitratu extorquere potuerunt, lucrum tamen. bene 
docati temporis, atque adeo ex bac animi voluptate è quae mea funt , 
auferre non potuerunt.. Exigeret infuper locus praefens s. ut Martiani 
Rotae indignum facinus recenferemy contra nos omnes iniquiffime com- 
miffum, qui imprimens textum libri Politicorum a vobis tam liberaliter 
mibi, imo fludiofis omnibus communicatum , fibi tamen banc gloriam: 
omnem ‘vindicare non erubuit . Sed quod de hoc copiofe in ejus libri 
fronte. confcripfi » confulto nunc pertranfeo, atque ita ad inftitutum re= 
vertor. Di fatto contra il Rota plagiario acremente fe la  prefe 
il Medici nella lettera al Leggitore , premeffa alla ftampa de” 
Commentarj di s. Tommafo fopra i Libri Politici di «4ifforile , 
e fegnata in Zenezia a xxiv. [di Gennajo dell’ anno MDL- 
VIII. | 

F. Sixtus Medices Dominicanus Theologus pio è & ftudio(a Le&o- 

si S. pr) | Ba 
Stunt mercatores quidam., (ne latrones appellem) qui aliorum: lucwe 
Brationibus ditari, © virtutis opinionem ex. maleficio aucupari ftudent è 
Evento enim proximis menfibus , ut Thomas Junéta. bibliopola infignis 
commentaria D. Thomae «Aquinatis. (uper libris Politicorum. imprimens,. 
translationem. antiquam: «Ariftotelis fuper iifdem libris omni diligentia 
quaefitam nufquam: reperiret;. ca tamen maxime defideraretur in eo ipfo 
volumine. a. ftudiofis, cum ob illius fidem, tum ob id, quod D. Thbomae: 
interpretatio in banc tantum diretta fuerat, atque banc explanaverat è. 
ltaque. dum. ego fuper hoc plurimum follicitarer s. atque nullum non e+ 
volverem lapidem; denique opera Caroli Sigonii virà eruditiffimi, a no- 
Gili, atque erudito. adolefcente: Bernardino. Lauretano. D, «4ndreae  filio: 
(quorum domus referti[fima eft librorum,. atque antiquarum: rerum: me- 
moria preciofa) Codice hoc manufcripto: cum: Politicorum: >. atque Oeco- 
nomicorum textu' donatus fui. Ipfum:ego una cum: viro: excellentiffimo: 
M. Antonio Mureto T'homae de Juntta dedimus: imprimendum: . Super 
eo autem opere, atque: Di Thomae- expofitione laboravit maxime erudia 
tus° vir Remigius Florentinusy qui e Bibliotheca noftra DD: Joannis 3 
& Pauli! multa evolvit volumina ,, ut commentaria: baec. redderet. ube- 
ri0= 
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riora, © contextutà y & translationem> ipforum® alias “Tee difficillimanà” 
tranfcriberet > ut impreffionibus redderetur facilior »- Verum: Marti anus 
Rotas qui apud JuntGas impreffionem  mercede cutabdo yo cui: nobifcum. 
vel amicitia , vel familiaritatis jure nibil erat commune: y atque circa. 
haec nibil' magisy quam omnes praemiati s- contulerat 5° omni‘ borum  no=- 
mine fuppreffo: (cum maxima familiae illius nobilis naufea) toram banc 
fibi Iaudem: arrogavit: . Quod fi bominem' iftum labores pina vin 
rorum in eorum vculis IPTRORE non pudety quid: (quaefo>) ‘ esiftimas 
ab eo faffum iri, fi în vindomiam, ideft codices alicujas abfentis 3 aut 
‘vita funéti y. intrare contingat è Quid fi fcripraaliorum ad illius de 
pervenerint? Verebit. Autboris nomine obliterato ;; fe fe: Authorem® operum 
inftituere® Tui o Leétor: judicium efto,-& ex ungue Ieonemy vel dae 
în re minutiffima ,- veriffime tamen narrata y. cogno[ces.. 
Fanno innoltre. menzione: di lui: con: lode i feguenti son 
tori. 
Asgoftim Superbi . Trionfo degli Eroi illuftri Veneti” Lib. 
TII. a Cisa 
«Ambrofius Altamura. E Ord. Praedi Cent: 1v. pagi 32 3o- 
EDI o 
dmbrofius Gozzeus» Catale Vi rorum ex familia: Praedic.. im Litte= 
vis infignium pag. 222. / 8 
Anbertus Miracus. Aultar. de Script: Ecclefiafticis 5 apud F abtrie vi 
cium in Bibl. Ecclef. P. II. page 161. di 
Georgius Matthias Konig. Biblioth. Vetus, & Nova pag: 524- 
Giovanni Michele Piò.. Della: Progenie' di S. Domenico 
in Italia Lib. II. a ce 352: col 1. 
Jacopo Alberici. Catalogo degli Scrittori Veneti a c. Li 
SG Fofcarini . Della Letteratura Veneziana Lib. L 
55. annot. 153. 
Orazio Tofcanella. Retorica di Cicerone ridotta in alberi 
d Ce 150. 
Petrus Francifcus Zinî + Oratio de Juris sy & Legum laudibus 
paz. 25. | PI VIOLE 
Piero Atetirio. Lettere Lib. Il. a c*37t. © 
Scipione Maffei. Verona Illuftrata Lib. IV. col. 220. 
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\E=<\ g7Ife .civilmente la famiglia CALDIERA o. 
AN <Y ‘veramente CALDERIA in Zenezia,y per quan. 
(CARA to è a .noftra cognizione, fino dal Secolo 
VA) «x1v. e fra'.diverfi Suggetti della medefima, i 
= nomi de .quali s° incontrano hel :Libro. anti. 
& è) co delle rifcoflioni -preffo .i ‘PP. di Ss. Maria 
> de’ Servi, il primo di cui ‘fi faccia memoria 

S è Donato Caldiera , fotto il di .1. Marzo del 
fo: MCCCXLIX. nel qual giorno fece egli l'of- 
‘“ferta di una limofina a que ‘Religiofi , in fuffragio dell’ anima 
.di fua ifiglinola Maddalena. Succede nell'anno fteffo ‘agli x1. del 
Dicembre \Bertueci,o fia «Albertuccio «Caldiera y «per alcuni fagrifizj 
.da quì celebrarfi inella morte .di mms {ua moglie, e .finalmen- 
te nel MCCCLXVIII, .a’ 111, di Febbrajo , fi legge lo sborfo 
fatto dalla cafa .Caldiera al predetto Convento di ducati xl. d’o- 
.10, per il terreno da :fabbricarvi un fepolcro, ove .tipor le ce- 
neri de’ (uoi trapaflati, «e in avvenir de’ {uoi ;pofteri. Nel Chio 
ftro appunto de’Servi,innanzi che fi .felciaffe , vi fi ravvifava il 
«depofito .a ‘terra con SIR femplice .ifcrizione. 








SEP. DOMINI. IACOBI. CALDIERA. 
MATRIS. SVE. ET. SVORVM. HEREDVM. 


Di quefta «onorata dunque , e civile famiglia fu quel GIO- 
VANNI ; it quale , dopo l’acquifto «della umana letteratura, ap-. 
plicando alla filofofia , e «alla medicina ., ottenne .il grado del 
magiftero così nell’ una , come nell’ altra facoltà , e in ap- 
preflo decorato fi vide di una pubblica cattedra nello Studio 
di Padova. 

A motivo di fcandalofa libertà , con cui lecita fi rendeano 
parecchi profeffori la lontananza dal loro virtuofo locale im- 
piego , non folamente in tempo di ferie, ma allorquando ezian- 
dio erano tenuti per obbligo a leggere, ufcì una sg del 

sun 
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Principe Fofcari s fegnata a’ 11. di Giugno dell’anno MCCCC+ 
XXIV. e indiritta a’ Rettori di Padova , perchè fenza indu 
gio , convocati i Maeftri della Univerfità , faceffero nota fu 
quefto punto la pubblica rifoluzione . Agli x1. del mefe fteflo; 
giufta lo fcrivere del Tomafini, (a) Paolo Corraro ‘il Podeltà, e 
Giovani Navagero il Capitano convocarono l’ adunanza , impo. 
nendo a chiunque la pena di perdere a proporzione lo ftipen. 
dio ne’ giorni di vacanza fe mancheranno, e il duplicato in quel 
li, ne quali avranno obbligazione di leggere. Regiftrando il T'o- 
__ mafini medefimo con quetto incontro la ferie de’ profeffori d'ak 
424 lora , mette fra que’ di medicina (è) Mugifter Joannes Calde= 
ria; che a noftto avvifo poc' anzi ottenuta aveva la cattedra. 

Per quanto tempo la foftenefie , non è a noftra contezza ; 
fupponghiamo per altro, non facendofi più menzione di lui nel- 
la Storia del T'omafini, che dato bando una volta alla Città di 
Padova, efercitaffe in Zenezia con fomma lode la fua profeflio= 

14.8 ne. Certa cofa è, che nel MCCCCXXVIII. a’ xviri. di Feb- 
brajo fi ritrovava in Zenezia , dove acquiftò da’ fuddetti PP. 
Serviti un Codice per il valore di 1v. ducati. ( c ) Fatto già 
vecchio, credibile cofa è , anzi certa, che foggiornaffe nella 
fua patria; il che impariamo da un Codice preflo l' Amplifit- 
mo Senatore Fraacefco Sanuto. Egli è cartaceo in foglio, fcrit- 
to nel fecolo xv. ove fi contengono Porfrio fopra la Loica di 
«Ariftotile , e «driftotile ftello ne' Predicamenti. Nella fine del fud- 
detto Libro fi legge : Finita compleGfa atque incepta per-me Corne- 

— lium de mera nec non de Zelandya anno domini 1463. Dominica prima 
poft feflum S. Sebafliani 20. die menfis Januarii in domo Magiftri Joan- 
nis Calderie Venetiis bora ferme 22. ad laudem Dei. 

Ebbe moglie, e figliuoli; e tra quefti una femmina, per no- 
me Catteruzza , 0 fia Catterina, la quale invaghita dello ftudio, 
fotto la difciplina del padre riufcì valente. Morì Giovanni d'età 
molto avanzata, probabilmente nella fua patria, e a noftro cre- 

1474 dere , intorno all'anno MCCCCLXXIV. 

Filippo da Rimino ( quegli che fottentrò nel MCCCCLXIIT. 
a° xxII. di Aprile (4) nell'onorevole pofto di precettore d’e- 
loquenza a’ giovani cittadini della Ducale Cancelleria , per la 

mor- 








(a) Gymnaf. Tatav. Lib. V. pag. 494. (b) Idem pag. 496. (c) Libro 
antico di rifcoffioni preffo î PP. Serviti in Venezia. (d) Cataftico de Riforma- 
tori dello Studio di Padova Vol. IL pag. 33 ki 
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inorte di Piero Parleone fuo concittadino 3 fucceduta in Venezia 
(1) ) nel fuo MS. Convivio , intitolato de Paupertate, ( 4’) in- 
troducendo a ragionare rrt. perfonaggi di qualità. e di dottri. 
ma, chiama il primo col nome di careoflo, che forfe fotto que- 
fta dinominanza. volle egli feflo nafconderfi; il fecondo col no- 
me di cfadrea Contrario, del quale più fotto faremo memoria ; 
e l'ultimo finalmente col nome di Giovanni Caldiera . Sympofium 
ad te mittitur, dice lo Riminefe nella dedicazione che fa del fuo 
Libro: a un certo: Francefeo , di cui non fi. trova efpreffo il 
Cafato, ubi Areophilum:quemdam induximus fimul& Joannem:Calderiam 
cum «Andrea Contrario diflerentes. Sunt bi duo poftremi laude , & me- 
moria digni.. Hic enim Calderia nobiliffima tenet omnia quae babeat re- 
rum ipfa matura recondita. «Alter vero &c. — Facundiffimi ambo funt,, 
ambo fumma mibi benivolentia & familiaritate conyuntti . Comincia 
il Dialogo in tal maniera : Convivas quom baberet Areophilus clara 
_#la duo luminaliterarum Hipocratidem, & Tiburtinum &c. intendendo 
«Areofito ,. che conghietturiamo l° Autor del Simpofio , fotto tito- 
lo di Tiburtino il. Contrario, ch' era ecclefiaftico in Roma, e fot- 
to quello: d' /pocratide il noftro Galdiera ch'efercitava., come fi è 
detto, la medicina. | 

I. Concordantiae Poetarum , Philofophorum, & Theologorum, Joanne 
Calderia Phifico Antbore . Opus vere aureum ,. quod nunc primum in 
tucem proditt ex antiquo exemplari Authoris. Nemo igitur poft. bac po- 
terze errare in via Poetarum, vel Philofophorum, nam ut apud Theolo- 
g05 » ito © apud bos continentur dogmata (alutis . Venetiis apud Comi- 
"num de Tridino Montisferrasi Zino Domini M.D.XLVII. in 8+ 

L'editore dell'Opera, divifa in- 11. Libri , fi. fu Micbelangioio 
Biondo. Ziniziano, Dottore in filofofia e. medicina , il quale, non 

già 








tc ba 


(1) Nel cimitero di sì orfola ,: preffo la. Chiefa- de’ ss. Giovanni , e 
Paolo fi fcorgea di coftui la fepolcralè ifcrizione, rapportata dal P. Luciani 
Domenicano*nel regiftro delle fepolture di efla- Chiefa ,. e contorno. alla 
pag. 117. 


| Bi O. M. dg 
PETRI PARALEONIS ARIMINENSISg 
CERAMICO :RESCCL'ARISSIMI 
HI: SITL A SVNT.O S £ A 
Md CUOR XIII 


(a) Cod. mieimbr: in 16. del Sec. xv. nella Libreria di Apoftolo Zeno. 
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già con lettera fecondo l’ufo-, ma bensì: com un lungo’ panigi- 
rico la indirizza a Francefco Dotiaro y inclito Doge: della Repub. 
blica. L’ Autore poi ch'è il Caldiera N dimoftra in codefto fuo 
Libro una vaftifima erudizione, sì delle profane, che delle fa- 
cre lettere, e di averlo compofto per ammaeftramento: di. Can 
verina fua figlia 5 il che chiaro & rende in quefte parole del 
fuo proemio: Quare dileBiffima filia , fi poctarum > fi. primorum pbi- 
lofopborum mores ac. do&rinam= negligi abborres y atque frequentius cul 
pare (oleas miferiam , profe6to admiror ,. quoniem omnes tibi moves: di- 
qviniffimi funts ita Chrifti praeclaris inflitutionibus verfarisy ita: divinif= 
fimae Virginis vitam pda ut omnes homines y qui haec longius 
imitantur , © a religione ,©° ab bominum. dignitate alienos facis +. Sed 
obfecro, boc tibw aliter: perfuafum: velis;. nam: omnes. homines y: imo- res 
omnes infitam divinitatem. babent y. PARERI tum res. divinas plerique fal= 
fa cognitione ferantur + 

II. Oratio babita a: Joanne Calderia. s. pro commendatione Univerfita=- 
tis Artiffarum © Medicorum ad Legatum de Urfinis . (1) Comincia. 
Nift borum bominum: dignitas ac frequentia, quos tibi: aftare videss Re- 
verendifime in Chrifto Pater, & Domine, imagnopere mibi perfuafifent 
&c. — Finifce: quae ad incrementum fuae gloriae, & immortalitatem’ 
cui nominis pertinebunt +. Amen .. Quefta Orazione , colle virt. 
feguenti ,. ftanno in un Codice cartaceo» inv foglio del. Secolo: 
xv.nella fcelta Libreria delgià\4poffolòo Zeno e che:apparteneva  dap-- 
prima: alla nobile famiglia.  S'agredo della» parrocchia: di S» Soffra è 

III. Oratio babita a Vane Calderia in principio Studii pro Unéver= 
fitate «Artiffarumo & Medicorum: + M.CCCC.XXIII. Principia. Zererer 
Magnifici Praefides x. famofifimique Doétores: , ceterique Viri. eleGtiffimi 
&c. -—— Termina - quo poflea Jempiterna memoria digni  judicamur.- 

IV. Oratio. congratulatoria ad Georgium Cornario. Poteftatem Paduaey 
pro Univerficate Artiflarum © Medicorumy- babita per: Joannem Calderia: 
Venetum. M:CCCCXXILIL Comincia. Quamquam faris tibi perfuafum e- 


cinta g; Oprime ® ac juftifime Practor &c. Finifce © ©! PRES VA J 


suae: ampliffimae domus excellenmtiam pertinebunt. Amen. s 
V. Oratio Joannis Calderiae: Veneti sbabita: în. licentia conventis wo 
- Siam 





(1) Quefti fu Giordano Otfini,. Vefcovo di Albano, Cardinale, e Lega- 
to Apoftolico di Martino 7. giufta il Ciaconio.-( Vitae Pontif. & Cardinal. T. 
II. col. 719.) Venne egli con un fratello ,. e fuoi: legittimi: difcendenti ag- 
gregato al Maggiore Configlio della Repubblica fotto Îl dî xxv d'Ottobre 
del MCCCCXXVI. il chel: s'impara dalla Cronaca Ziniziana del Segretario 
Agoflino Agofini a c. 332. 
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*tium sdofiffimi Viri Jacobi de Tirino . Principia : Etfi faepe alias 
maximis de rebus veflris &c. — Termina.: Jurabis tamen in mullis 
«ewcedere flatuta Concilii Viennenfis. -. | | 
st VI. Oratio Joannis Calderiae Veneti in '‘conventu «Artium & Medici- 
snae Antonio de Rbodigio. Principia., Si quid ammodo mibi verendum 
putem magnifici Praefides «Wo. | 
VII. Orario babita a Joanne Calderia Veneto in ‘conventy Tegum «Al- 
bani Maureceni Univerfitatis Legiflarum ReG&oris, & Michaelis Maure- 
«ceni ejus fratris. Comincia. Si qua ingenii praefantia in eruditifimo 
quovis homine unquam fuit dre. 
VIII. Oratio Joannis Calderiae fatta in principio fludii.«. D.CCCC. 
XXIII. Comincia. Non fum nefcius, Magnifici Praefides, imeque om- 
‘nium inftar virtutum laudes, utilitatefque collegi, fed quafdam fub e- 
spilogo , quas fparfis fermonibus în libris cthicorum ditfurus fum &e. 
—— Finifce »- unde omne datum optimum, & omne donum perfe@um 
ep. I 

‘. TX. Oratio Joannis «Calderiae «in sacceptatione cofficii Re&foratus. Prin- 
«cipia. S7 noftrorum veterum inftituta, quae fumma cum jocuhditate , 
apud vos hac die celebrari video &c. — Termina .: Zeftra gloriofa 
momina pofteri homines tuebuntur. 

X, Oratio babita a Joanne Calderia in licentia Bartholomaci Sopbi- 
Vici, fuper aula Epifcopali. Comincia. Si Jaudatifimi bujus ‘praecla- 
«rique faéli, de quo apud vos .rationem habiturus &c. 

XI. Incipit liber camonum «Aftrologiae , ac itotius Orbis -defcriptione 
‘claviffimi Vivi ac phyficorum Monarcae Joannis Calderiae Veneti, ad Ale 
phonfum inclytum Regem «Aragonum . L'epiftola dedicatoria ha quefto 
principio. Quamvis praeclare multa tam a philofopbantibus , tam etiam 
ab aftrologis &c. e con quefte parole finifce - hoc. itague opus de- 
cem libris divifimus. Comincia il 1. Capitolo del 1. Libro ; che 
contiene la senerat divifione del Mondo tutto - Po/tguam natura- 
lium rerum omnes caufae a philofophbantibus &c. IL Codice , che fta 
fra quelli della fuddetta Libreria di <4poffolo Zeno cartaceo in 
foglio , non giugne fuorchè a iv. Libri; o perchè l'Autore più 
non ne fece, o perchè il Codice non è intero, e termina il iv. 
Libro» & fic annullatum eft . Quegli, cui dal noftro Caldiera wie- 
ne addirizzata tal opera , è «Afonfo 7. Re di «fragona 3, e di 

‘ Napoli , detto il Sapiente e il Magnanimo, che regnò fino all’ 
anno MCCCCLVIII. 

Nel principio di quefto Codice fi legge dello fteffo caratte- 
re un altro Trettato ; abbenchè non fiamo sì arditi di attribuir- 
lo al medefimo noftro Autore; Incipit Trattatus de fpbera oprimus 

3 (GN 
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& utilis valde. Comincia. T'raftasum de fphera quatuor-capitulis diftin® 
quemus ©c. i de OLA. i 
XII. Incipit Catonis ewpofitio a Joanne Calderia pro filia erudienda è 
Sta fcritta a mano in un Codice pecorino in 4. nella Bibliote- 
del Seminario Vefcovile di Padova, di cui fu innanzi poffedito- 
re il Conte «dfonfo «Alvarotti gentiluomo Padovano . CM 
Dice :l’Autore, che avea preparata queft'Opera col {uo $éom.- 
‘mentario, affine d’iftruire nella morale Carteruzza di lui figliue- 
la; ma ch’effendo paffata allo ftudio de’ Libri facri, da \indiriz.. 
za perciò a Criftiano fuo fratello, con cui ragiona non folamen- 
te nella prefazione, ma anche nella perorazione, lodando lO. 
pera fenza fine. Codefta Cattaruzzay come da quì fi raccoglie, 
fcriffe- e publicò alcune cofe de Jaudibus San&orums e perchè me- 
glio fi riconofca .il carattere di ‘Giovanni , sì pure il particolare 
talento della fua dotta figliuola , trafcriveremo in parte la pre- 





fazione, come fta , e giace nel Codice . Pofteaquam, Chriftiane — 


Frater , tam praeclaro ingenio, tanta optimorum morum experientia, © 
liberalium difciplinarum eruditione filiola noftra excellere cundtas 3 non 
meo modo - judicio , (edetiam {apienti[fimorum omnium bominum, qui noftra 
bac fuavifima temporum tempeftate floruerunt, vifa eft. -— Nam ceift 
parentes prae amore, de filiarum praeftantia pierumque falluntiw , non 
ceteri eruditi viri, ab bac magis nece/Frudine diftantes, falfe dijudicaf- 
fent : qui cum ea , quae de laudibus Sanétorum a Catarutia moftra 
conferipta legiffent, non humano ingenio, neque bumana eruditione con- 
«fcripta arbitrentur, fed potius coelitus demiffa crederentur . Cum enim 
domefticos illos mores animadverto, cum praeterea diligentiam © fingu- 
lare ftudium in liberalibus difciplinis , & praefertim facris litieris ca- 
pellendis intueor y non bumanitus, fed divinitus baec fibi potius tradite 
exiflimavi . Sed quia de his aliorum potius quam noftrorum debet effe 
judicium, ad alia properemus . Suafu itaque tuo , Chriftiane frater 5 
propofui fingula comientariola, quae pro erudienda filia conferipferam + 
pofleaquam ad meliora (tudia fe contulit, ad te dirigeres ut amimadver- 
sere pofis $ quantum gentiles homines , & a noftra Religione diftantes 
& morum praeftantiam babuiffent, & Chrifti fidem., veluti divini vatesy 
fuis codicibus enuntiaffens - fi profeGfo quifquis fiudiofus confideret è & 
facrofanérae fidei, (pei, & charitatis rationem ab iis clare traditas ani- 
madverterent. Nam etft cardinalibus virtutibus praeclari homines ‘vigam 
agerent,y etiam dis tribus parumper admoniti & Deum colere, & cunéctos 
diligere bomines evangelizabant, tanquam fuper bis duobus , & Chrifti 
legem, & Prophetarum fundamenta jafa concupiffent.Quare neque prage 
clari poetae s neque ftudiofius philofophantes funt injuriis lacefendi , ne- 

+ que 





Ò 
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que verbis a mobis chriflianiffimis bominibus corriprendi > fed tanquam 
divini vates obfervandi., quod nulla Chrifti eruditione chriftiane locuti 
funt. Ferum quia magis a propofito noftro wagatur oratio , cum excel- 
lentifimorum philofopbantinm animadverfio a propofto nos frequenter ab- 
ducat, ideo ad rem noftram prorfus redeam. Sicut enim Cato Ce. 

L'Opera, che non è di Casone, ma che a lui falfamente ven. 
ne attribuita, (1) fa conofcere il noftro Autore poco informa- 
to della critica. Sembra anche in quefto lavoro di gufto volga- 
re, infarcitore, e prologante; nè fi affatica che a far ammaf- 
fi di prediche o teologiche , ‘o fpefle fiate filofofo-morali. 

camionio Vinciguerra Segretario della Repubblica, indirizza al 
noftro Giovanni Ja 1r1. delle fue Satire , (4) con cui piagne 
la morte della figliuola di quefto fuo amico , e piagnendo di. 
moftra , quanto fia tragile la vita umana , e di niun fonda- 
mento . Noi conghietturiamo che la compianta dal Zirciguersa, 


folle Cattaruzza teftè lodata, che fcriffe appunto delle laudi de’ 


Santi, nominandola entro a' fuoi verfi , come di virtù, e di 
dottrina ricolma . dà a 
ss Però nel tolerar, padre, fortezza 
3, Ripigli quel philofophico petto, 
so Che ogni cofa mortal difdegna © (prezza. 
ss Quando follevo alquanto lo intelletto, v ; 03 J 


» Zeggio una dolce morte in ful forire vt ri. el 


so Prima che invidia fcopri alcun difetto. 
39 Dopo che generafli per morire 
ss Quella che di virtu era una idea, 


so Godi di baverla vifta ben finire. pai 0109) ni 


e Eo) . e ® ® ® ® DI ® (I ® % 


so Quella ch'or gode nel beato coro 

o Fu fimulacro d' boneftate in serra 

ss Da far uneta ferrea tutta d'oro. 
3» Quanto è l'ardor, quanto è la forza eftrema 
Tomo IL 39 Dì 


e 





(#1) Nel T. III. del P. Martene col. 907. vi è una epiftola ‘di Attore 
anonimo, indirizzata da Firenze , fotto il dì xx1v. Settembre , Jacobo de 
Marca Alidofiorum, nella quale a lungo fi tratta non effer Opera di Catone , 
ma a lui da taluno fenza difcernimento attribuita . Può vederfi fopra ciò 
Giannalberto Fabbrizio nella fua Bibl. Latina mediae, & infimae aetatis Vol.r. 
Pag. 50. 

(a) Satire di Diverft, raccolte dal Sanfovino. In Venetia MDLX, Lib. Vi 
4 C. 141, È 142. 14% fi € 144. 


Sa 
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DI CAN ) Mao pesi LE iù 4 ali 
199 Di un. vero amor di «caritate vIVA. Ì er è Spr a 
so Che crefce con virtù co *] vitio fcemai Gi ARE 
Quefto è l’impulfo onde convien ch'io fcriva Lio 

PPEA ° x i lb fe Ep 4 

39 La provata virtu di quel tuo, gentes, INS 

so Che di Minerva al ciel porto L'oliva. | |< 
i # ® 20 “9 9 na o . 9 sieÈ 9 @ . \ 3 nea 
so Coftei fu fempre in amar Dio fervente, > 0° DUE 
199 T'alche da compararla a nofira etade 
39 Non è, ma porla fra la prifca gente» 


133 Quefto è T bonor «che un bel morir guadagna, 


3 Quefto è il piacer che io prendo di tua figlia 
39 Fatta nel ciel fi gloriofa, È magna. 


9) 


ss 2a tu che fempre come raggio în vetro 
33 Con lo intelletto a i natural fecreti 
| co Penetri, ove il mortal non po gir retro. 
35 Lafcia il molle cordoglio, i trifti fleti ; 
39 «Al volgo feminil che altro foccorfo >. 
sy Non ba dal ciel che il fuo dolor acquieti. epr 
XIII. Joannis Calderiae.: De Virtutibus Moralibusz & Theologicis + 
Quefto Trartato, che noi ci diamo a credere effer la cofa ftelfa 
fopra i diftici di Carone, fi cuftodifce nel Codice 846. della Bi- 
blioteca Bod/ejana in (Osford,: (4a) fra i MSS. donati ad effla da 
Guglielmo Laudo Atcivefcovo di Cantorbery ye Cancelliere di quel. 
la dotta Accademia . Nel. Codice, fteflo fi contengono altre 
.due Opere inedite del noftro Autore, co' feguenti titoli. D, | 
XIV. De Zeneta Oeconomia.. .  . n hf ceale SOSTE RR 
XV. De praeftantia Venetae Politigey © \arribus în eadem excultis ,, È 
tam mechanicis quam liberalibus > & de virtutibus y quae ‘manime Reip. 
Venetae debentur V. libris. A Di 1473. | 
Parecchi paffi di quefta ultima Opera vengono riportati da 
unfredo Hody, nell’'erudito fuo Libro de Graecis il/uftribus . (6) 
Da quanto l’Hody ne fpogliò, pare, fecondo la teftimonianza 
di S. E. il Signor Proccurator Fofcarini, (c) che il. Caldiera vi 
tratti delle fcuole fondate nella Città , de’ maeftri dell'una e. 
l'altra lingua, e di quelli che profeffavano sì le amene » Ghes 
| | le 


% i 
3 0 











i > 
pr (a) Catal. MSS. Angliae TI. Po T.. pag: 49. coli 20 Db) © Londini Mo. MI 
CCXLII. in 8. (c) Della Letteratura Veneziana Lil, NHL a.6 37100332! Da 
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le più gravi’ difcipline .. Il titolo indica ciò che fi comprende 
nel: Libro. L° 7 GE 

Da una lettera di cspoffolo Zeno in° rifpofta. al P. cgefandro. 
Pompeo Berti della Congregazione della. Madre di Dio fegnata 
in Zienna a’ vi...Marzo: del MDCCXX.. (4) fembra che del 
medefimo: noftro» Autore fi trovi in' Siena; preffo i PP. di Mon. 
te Oliveto ,. un’Opera inedita de ecclefiaftico: interdiéto;: ma non 
effendo fua profeffione lo fcrivere in tali. materie, dubitiamo. 
don. poco» che: fia. {uo. lavoro .- È “ereggee VUE 


è 





A N- 


©, 
(eV 





(a) Vol. II, a c. 114. 


430 


SR NT D' du: sd Al 
CONTRAR 10. 


gi A RR CONTRARIO dell’ ordine de 
cittadini, da cui nacque ANDREA, è di 
Y)} gran lunga diverfa da quella , che &' xvrI. 
di Gennajo del MCCCCXI. fu pofta nel 
ruolo degli Ottimati,. o fia de’ patrizi Zini 
ziani nella perfona di Uguccione, figliuolo: di 
Mainardo de’ Contrarj nobile: Ferrarefe, (4) Sug- 
getto di' eccelfi meriti:,, e di molta autorità 
nella. Corte de’ Marchefi della Cafa d'Effe . 

Piero: Lambeccio: defcrivendo nel HI. Libro. de’ fuoi Commen-. 
tar: (4) un antico Codice greco» membranaceo: a: penna della: 
Biblioteca Cefarea, contenente il nuovo: Teftamento ,. che um 
giorno fu: di ragione del noftro: 4idrea,. fi diede: a. credere fa- 
cilmente:,. ch'egli pur derivafle. da. cotefta nobil famiglia, avene 
do in altro: Codice ritrovato» ,. che i Conserari?;, (come e' qui. 
vi gli chiama;. ma a: meglio dire s Contrarj ) gentiluomini. Ferra= 
refi, furono» afcritti: al Maggiore Configlio- di. Zenezia ,. metcè i: 
loro. meriti verfo: la: noftra Repubblica. 

Anche la. Città: di. 7'rivigîi ebbe una famiglia civile: di tal co- 





gnome.,. dalla: quale fortì: Darie//0.y- che nel MDLVIL pubbli-- 
cò colle ftampe di  Zenezia in 8.:Doi Canti de i fucceft e delle 


nozze del (uperto. Rodomonte: dopo. la vepulla ch'egli. bebbe da. Dorali= 
Ge»: (LX 


Sino» 





(a) Sanuro: ,, Vite de Duchi di Venez. col. 432: (b 738 dies 4I:- NUM: 
XXVIII. 

CE) Nel regiftro del Collegio de’ Lesvifti in Trivigi, vi fi lesse comé 
aggregato a" xx1v. di Ottobre del MDCXLII: un altro. Daniello con quefti, 
termini : Spelf. D. Daniel Contrarias q.- Danielis. Di quefta cafa vi. fa anche 
un Saberdote: Minorita per nome Girolamo, il quale fe ne morì in Venezia 
nel noftro Convento della Vigna l’anno: MDIX. giufta. il neerologio: del P.. 
Pacifico di Padova , che in tal: suifa lo. efprime . 1509 F. Hicronymus de 
Contrariis Tarvifinus Sacerdos, in $. Francifco Vincac' 


x 
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Sino dalla prima fua giovanezza fu cMdrea il noftro Autore 
applicato alle lettere così greche, come latine, € perchè agio 
potefle avere, onde coltivarle con più profitto , fl fece uomo 
di Chiefa, paflo paffo giugnendo fino ad efler promoflo al gra- 
do Sacerdotale. Siccome a’fuoi tempi %avano ful rifiorire in 
Italia le buone lettere, e parecchi de’ nobili, fpezialmente nel- 
la Città di Zenezia, s'impiegavano con follecitudine iper :Piacs 
quifto delle medefime, così rendettefi famigliare e affai grato 
a i più cofpicui, e a i più dotti; talmentechè foprafatti dalla 
cognizione non ordinaria di lui, cercavano a gara mezzi pron. 
ti e opportuni per proccurargli onorevoli avanzamenti. Uno di 
quefti , che fi diftinfe fra gli altri tutti., fu.il gran Senatore 
Francefco Barbaro, il quale defiderando ‘oltremodo di beneficare 
il Gontrario, fcrife a fuo favore due epiftole , (4) indirizzan 
dole a Lodovico Scarampo, © fia Mezzaruora, Cardinale di. S.Chie- 
fa, e Patriarca di quileja . Colla. prima} mette in vifta «one 
tevole wMmdrea, per cui addimandava fervigio, nè maggior lode 
potea recargli, quanto efprimendofi con tai fentimenti. Non e- 
nim commendatitiis literis meis ambitiofi e mibi clientelas quaero, fed fr 
«des ac benevolentia neceffitudinem, & amicitiam noftram colo, & nibil 
ate peto, nifi quod cum tua laude , & gloria sconcedi poffe "videatur + 
tar igitur faepe aliasy@& nunc etiam inftituto meo ut Andreae Contra- 
rio, viro doétiffimo, ac de me bene merito referre grasiam poffim. Hic 
Sacerdos Venetus eft, © ab ineunte aetate în fludiîs bumanitatis, & do- 
<trinae ita verfatus eft , ut ad dexteritatem ingenti fingularem erudi- 
tionem adjecerit , & legendo , & (cribendo tantum profecerît , ut non 
folum de magnis ingeniis bene, & graviter judicet , fed cum tanta ele- 
gantia fcribat , ut quodammodo aliquos veteres Seriptores exprimere pof- 
fit dicendo. Terminato l'elogio, affinchè «andrea poteffe conten- 
to fervire a Dio, e a un tempo fiteflo profittevol fofle agli 
nomini con plaufo della virtù, fupplica il Cardinale , per no- 
me ancora di Pier Badoaro, cui ftava a cuore l’intereffe medefi- 
mo, d’intercedergli un qualche beneficio ecclefiaftico. Quare cum 
bonis artibuss dr dois Viris faveas , ficut profeéto facis è valde mibi 
gratum erit.s fi bic ‘eruditifimus «Andreas y qui fingularis praeco lau- 
dum tuarum, © Patritio Viro Petro Baduario noftro, micique cum bu 
jus faeculi noftri commendatione familiariffimus et, ope >, opera, inter- 
ceffone, & auétoritate tua Beneficium aliquod confequetur , unde cum 
Tomo Il. Dd iij laude 





T 


(a) Epift. cexi. pag. For & Epif. conii. pag. 304. 
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laude «virtutisy © do&rinae «de Deo:, ‘& ‘bominibus bene mereri poffit 
Con la feconda fpiesa vieppiù «il giufto fuo ‘defiderio , anzi fa 
maggiormente palefe la {ua premura , ‘fupplicandolo in vacan- 
za di .qualche Canonicato «4quilejefe , «di -tiferbare il «pofto per 
la -perfona raccomandata . Mortor -igitur , © rogo, at fi quis Cano- 
‘micatus Ecclefiae Auilejenfis vacaverit, Andreae noftro fic faveas sur ipfe 
intellicat, mec.meum offcium, & fludium, nec patrocinium “tnum ‘fibì 
defuiffe ad erigendum fiatum fuumy & ad confrmandum boneftum otium, 
«quod.fibî a natura propofitum, & .a dottrina È virtute commendarum eft. 
‘Qual effetto otteneffero le fervorofe raccomandazioni del Bar- 
baro 3 {i rileva .chirramente da una.tepiftola dello fteflo Contra- 
rio, (4) indiritta .al Sommo Pontefice Niccolò 7. nella quale‘ 
fatta menzione dianzi del Cardinale Scarampo-, fotto i cui po 
derofilimi aufpizj :fi era in Roma portato , fiegue «a palefare. 
il giubilo .ch'.ei provava, nel vederfi impiegato dal Santo Pa- 
dre .a dover ammendare la verfione latina di Eufebio Pamfilo da 
«Gefarea : De Pracparatione “Evangelica ., ‘fatta egualmente per fuo 
comando da Giorgio di Trabifonda 3 conchiudendo. però che gli 
riufciva imolefta , a cagione della infedeltà .dell’ interprete. Di 
fatto -Corrado Gefnero (6) che avea ‘pure in animo di dar fuori 
la fua traduzione .fopra la ‘fteffa Opera , favellando di quella. 
del Trapezunzio reca .un giudicio affai fvantaggiofo , dicendo 
«che quefti , plurima detraxit , ‘ita ut Eufebius fi jam rediret > @llius 
traduétionem ex fcriptis fuis faftam effe yaut wix tandem , aut ommnino 
non agnofceret ; e il. dottiflimo Uezio (c) non: potè contenerfi di 
non riprendere fimilmente la licenza .di lui nel tradurre; afle- 
rendo che la {ua verfione di Eufebio: excerptorum potius maltorums . 
«quam interpretationis momine afficienda effi. <<< > 0000 
Quanto tempo s’intertenefle inRoma ‘il Contrario > e quali 
incombenze dopo l'ammenda di Efebio, gli foffero impofte , non 
è a noltra notizia; fappiamo ifoltanto’., che rifpetto alla ‘eccel- 
lenza del giudiziofo fuo intendere fu tenuto in fomma eftima- 
zione preflo i Letterati più ragguardevoli, e {pezialmente pref 
fo Lorenzo Valla Romano, da cui ‘per fatale difavventura ‘appre- 
fe il mal coftume di cenfurare, e dir poco béne di ognuno. 
1456 E’ fuor di dubbio, che nel MCCCCLVI. facea il {uo fog: 


gior 











(a ) Card. Quirinus in Diatriba praelim. ad Epift. Barbarì P. II Cap.-1v. 


DE bag. dxvi. (b) Bibl. Univerf. pag: 23% (c) De Claris Interpretibus 
Pas. 29% MIA Ie It 
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giorno in Napoli; dove forfe anche prima contrattà aveva ami- 
cizia con Enea Silvio de’ Piccoluominiz creato. Cardinale da Pa. 
pa Califto ILT.. nella fine” appunto” dell’anno: teftè  fegnato:.. Pra- 


ticava fovente il: Contrario nella: celebre Biblioteca: del Re 4/- 


fonfo; quindi in’ occafione” che il: Piecoluomini li: era di nuovo: da 


. Napoli condotto: in: Roma, affine di far conofcerfi grato», tutto- 


chè lontano» 4. produfle. nella’ comitiva de i: più faccenti (4) 
un: dottiffimo-» Opufcolo: da Enea fteflo: quivi: compofto,. mercè 
del quale: tratto ne fu il: motivo di ragionare: lodevolmente di 
lui, e della dignità: Cardinalizia ,. alla quale: da’ pochi’ giorni. 
per gli eccelfi: {uoi meriti: era: ftato innalzato... Appena: giunfe 
in. Napolà la novella della. promozione» al Cardinalato del. Picco» 
Zuomini che {ubito con' efpreffioni di: molta: gioja. volle: feco. il 
Contrario congratularfi; il’ quale uftizio fi legge fra l’epiftole di 
Pio Il: fcritte: dianzi: che» foffe Papa ed è» in- ordine la ccxlv. 


(2) Manifefta in quefta fua lettera l'eftremo giubilo ,- con cui 


ricevette: il fauftiffimo annunzio; effendofi' in parte avverata quel-. 
la opinione; che: venne: comunemente: conceputa: di: lui}. cioè 
che. per le rare fue: doti: dovea' giugnere un giorno» al fommo- 
Sacerdozio- Nor feribo: baec temere; novi animum:,. novi ingenium 3- 
novi confiliumtuum', nempe quanti te fecerit' vir: ille divinus: Nicolaus 
7. Pontifex Maximus, qui quidem: cum effet ( ut ita dicam). fpeCtator 
perfonarum, ut omnibus: notum effi, mirum- ino modum deleGfabatur: (ua- 
‘vitate ingenii tui, probitate , virtute y innocentia, atque” incredibili f4-- 
pientiay ut te non folum: dilexerit, verum: etiam amaverit: ardentius è 
Gli dà innoltre ragguaglio; qualmente il Re: 9fonfo ( fupponen- 
do lo» fteflo* dell’Imperador: Federigo: 3 come oggetto. della: fua 
buona: ventura ) parlava» pubblicamente. di lui con’ tanta: ripu- 
tazione ,. che. più facile era il crederlo- ,. che: lo fpiegarlo . 
Quid dicam de illuftriffimis,y atque inviGiffimis Principibus fc Frideri- 


co Caefare Augufto Romanorum: Imperatore, atque: Aragonum Rege in- 


olyio «Alphonfo > quorum: alteri tuis praeftantiffimis rebus geftis quam 
carusy quam jucundusy quamque grati[fimus fuerisy quippe ampliffima ; 
aique masima tha fortuna atque dignitas declarat. Alter vero faepenu- 
mero multis audientibus ita regie, ite bonorifice y. ita generofe,. ita ma- 
gnifice atque (plendide de te loquitury & quidem cum fummo omnium 
Savore atque affenfu, ut & mibi di&u fortaffis,, & tibi fuafw difficile 
effet . In fine fr raccomanda, che l’amore primiero non cangi 

| POME TTTT fac- 








(a) Quirinus în Diatriba &c. pag. dxviri. (b) WMediolani apud Uldericum 
Scinzenzeler 1496. in fol. 
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faccia, a titolo della dignità confeguita., fperando indi a poco 
di trasferirfi in Roma, dove poter godere della fua dotta con 
verfazione. Quanto fcrifle il Contrario tanto efeguì; poichè da 
un altra {ua epiftola, (4) diretta allo fteflo: Piccoluomini ;, già 
allora innalzato. al Soglio Pontificale col nome, di Pio Iz aper- 
(1457 tamente s'impara, che nel MCCCCLVII. pafsò: egli da Napoli 
in Romay ove per comandamento. di. Pio fe ne. ftava accozzan- 
do le fue Orazioni , ed Epiftole per formarne un ben giufto. 
volume . Superiori anno ( la data è di Roma all'ultimo: di Otto- 
‘1458 bre MOCCCLVIIIL) Sanfifime Paters. ubi ex Urbe Neapoli profi- 
cifcens Romam sedii; quum domum tuam accefffem y ut tein eo di= 
gnitatis faftigio. conftitutum: viderem, ut quae me tibi bero, patri pa- 
trono atque tutori y, cui me jampridem totum dedideram y. ctque. tradide- 
ram, commendarems: poft nonnulla verba citro ultrogue babita , memini 
Sanéitatem tuam:tum a. me pettiffe bumaniffime © benigne > ut omnes. 
Epiftolas measy. & Orationesy quae. e manibus. exciderunt in: unum fimul 
colligerem. —— Poftremo s. ut eo redeat s. unde eft. digreffa oratio; quo- 
niam optaffi ». ut: fic dicam , Beatifs. Pater ( quemadmodum: initio prae- 
Fatus fum) ut per me mese & Epiftolae © Orationes fimul ‘in unum 
colligerentur s. Beatitudini tuse morem gerere. mea. intereffe exiftimavi,. 
tum ut tibi, cui prorfus omnia debeo —— in hac re jueundiffima non 
deeffem &c. Nom hac igitur de cauffa librum, Sanctiffime Pater, ad' 
se mirto ut evolvas 3 (cio- enim nesotiorum agmina, fed: ut per te ces 
seri audtoritate tua freti, fr libuerit, perlegant. | x 
Si lufingava il Contrario, mercè la. efaltazione ab. Pontificato 
di Zio, d'ottener qualche pofto fublime; ma non avendo otte- 
nuto nel fuo principio, che la Pieve dis. Pancaleone di Roma; 
Chiefa, a noftro credere, uffiziata in oggi da’ Cherici Regola. 
ri delle Scuole -Pie,.ricercò in appreflo con ardimento infoffri. 
bile onori al Papa di lunga mano eccedenti , riguardo: a quel 
della Pieve, che benisnamente gli era ftato impartito. Dando. 
fi a credere, che facefle più breccia. una delle fue epiftole ,. 
che le parole, col. premettere fentimenti di adulazione ,. accom- 
pagnati da vanagloria, in tal maniera ferife al. Pontefice: (6) 
Ego in coctu , atque bominum frequentia omnium afenfa. effe foleo & 
praeco & tuba laudum tuarum, unicuique fine diferimine doo pariter 





(a) In Bibl. Servorum S. Mariae Annuntiatac Floréntiae , ex Diario Itali- 
co D. Bernardi de Montfaucon, pag. 360. (b) Sta la epift. nel Libro intitolato: 
Mifcellanea di varie Operette T. VI. a c. 14. e (egg. 
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& indotto Perfuafum et, me abs te San&ifime Pater 5 unice diligi & 
amari, quibus precibus pofum, (upplex Beatitudinem tuam oro,fi jam= 
pridem te amando, colendo, obfervarido , bene quid de te meruiz us im 
tanta tua felicitate non mes pro tua benignitate , © manfuetudirie at 
que clementia , veiicias neque negligas. -—— Ego autem Sanéti[fiime Pa- 
ter etfi fum bomuncio non difertus, non ingenii fingularis, tamen , 
pace omnium dixerim , nemo unquam te tuo Contrario , orbis terrae 
gudicio, amavit ardentius. Sane boc inficiarî nemo poteft., quia omni» 
bus eft cognitum, patefaGum', illuffratum. Debinc babeo ingentes gra- 
sias Sanctitati tuae, eo quod Plebanatum Santi Pantaleonis ita: bene= 
fice & liberaliter, ubi declaratus es a facro Collegio Cardinalium Ro 
manus Pontifex, mibi contuleris. Ceterum Santtifs. Pater, animadver= 
tere debebis, me id abs te tune petiiffe tanquam ab bero, a patrono , 
patre, tutore, atque fautore , cui mè jampridem totum dedicavi ; nune 
vero a Principe orbis terrarum , ab illo, qui pro fuis immortalibas 
meritisy pro altero în terris Deo colitury a vero Jelu Chrifti Vicario 4 


‘a ‘Pio II. P. NM. atque rerum domino, longe majora expelto .. Haec , 


ut dixi, quia coram now licet, volui, ut ad te vox mea profici(cere- 
tura... | 
In cambio però che il Papa lo follevaffe a gradi maggiori ,. 
lo privò anzi del titolo della Pieve fopraccennata ; perlochè 
in diver fue lettere non manca di querelarfi mordacemente con 
invettive fatiriche contra il governo di Roma, donde, rendutofi 
intollerabile ;: fu dipoi anche efiliato . Da un frammento d’ al 
tra {ua epiftola; inferito nel T. VI. Mifcellaneo di Varie Ope- 
Tette; (4) fi rileva la degradazione del benefizio , e la ftrada 
prefa da lui., affine di riconciliarfi la grazia dello fteffo Ponte- 
fice. Haec Beatiffime Pater pro (umma mea in te obfervantia de te fcripfi. 
Omitto: quae longe majora fcribere de tuis laudibus aggreffus fum. Derum B.P. 
illud ego tacere ‘nullo modo poffum, quod mibi quafi -bomini de te pejfime 
merito, five fugeeftione inimicorum meorum , five corum qui largitionibus 
corrupti {unt ;id quod vitae meae pracfidium erat , eripuifti, & y:quod ego 
non poffum non dolere , me inaudita cauffa damnafti . Ceterum , quia 
conflantis & generofi eft, non ad latratus catulorum ab inftituto itinere 
defletere,. magno animo & oprima mente abfoluam:, quae: de te — he- 
soico carmine, & profa fcribere orfus fum . 
Nè tampoco per quefto potè placar l'animo del Pontefice ; 
anzichè maggiormente adirato, lo fè bandire da Roma , e GIRO 
‘Stato 








va \ 


Lo) A c. 16. 
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Stato della Chiefa } donde fenza: indugio» gli. convenne allonta- 
narfi , e andarfene quà e là rammingo, come in più: luoghi ei 
medefimo: racconta . Qual foffe il delitto; per cui 4idrea. re 
itò privo del beneficio di S. Pantaleone ,. tutt'ora. alla noftra co- 
gnizione è nafcofto ; quantunque probabile è il. credere ,. che 
una viziofa libertà sì di lingua, come di: penna lo abbia. tratto. 
a poco a poco in rovina. . Fuggiafco pertanto fece. ritorno in 
Napoli , dove, allo fcrivere del: fuo. amico Giovanni» Gioviano. Pon- 
tano > ( a ) nella cui Accademia tenea: egli onorevole pofto 5 
divenuto preffochè vecchio, e abbandonate le Mufe ,. fi diede 
allo ftudio della filofofia ;. lodandolo: in: tal. guifa. ne' fuoi En 
decafillabi .. i essi Bios 

Dilexit juvenem Thalia y quem nunc 

Senem candida diligit Sophia. 

Monftravit juveni Thalia cantum y- 

Nunc feni fapientiam: Sophia + 

Cantavit juvenis modos Tbaliae y- 

Nunc fenex fapientiam reponit. 

O felix juvenis s fenexque felix 

Contrari, o juvenem o fenem beatum s. 

Quem doétus puerum erudivit An 4 

Nunc fenem erudiunt graves «Athenae s- 

Caflo peétore , moribufque caftis. i 
Anche nel fuo: Dialogo , intitolato - Atrus 3. lo: introduce 2° 
difcorrere, chiamandolo: quivi pure: c4ndreas Contrariusy facundus 
ac pracftans rbetor &c. Come poi ,. e in. qual. luogo: terminaffe i 
fuoi giorni lo sfortunato Contrario ce ne. dà qualche lume Pao- 
lo Cortefi nel fuo: Dialogo de Hominibus doétis. ( 6 ) Dopo aver 
quefti lodata in parte y e in parte cenfurata. I° intelligenza di 
«Andrea nelle lettere umane, foggiugne, ch’ effendo. avverfario 
di Francefco Lippi di «frezzo, lo caricò, al fuo coftume;di contu.. 
melie, augurandogli un certo genere di morte , che per cele- 
fte decreto fu all’ uno , e all altro comune . Imperciocchè 
portandoli l «4retino a Napoli, ed eflendo nel viaggio ., precipi 
tò dal cavallo ,fu cui fedea ftramazzone in terra, dove morì; 
e il Contrario non indi a molto partendofi dall’ 4@ruzzo ; in 
maniera poco difsomigliante dovette foccombere . Is enim 


(fa- 








(a) Opera. Neapoli per Sigifmundum Mayr, menfe Septembri MDV. in fol: 
(b) Pag. 48. e 49. | 
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‘( favellando del noftro «andrea ‘) Francifco Lippo <Arerino contume 
liofiffime «maledixit, ominatufque eft illi id genus mortis ( mirabile ditu! ) 
‘quod poftea utrique ‘contigit. Nam Lippum Neapolim proficifcentem s7à 
‘itinere ex equo praccipitem in terraîm delapfum mortuum ferunts alte- 
‘(xum-etiam ex ‘Brutiîs decedentem non multo poft fimili prope modo ceci- 
«diffe . O graviffimum «caf um diorum -eruditorum bominum! fiquidem ejus 
-animus praefentiens futura, quam alteri effet ominatus 3 «fidi non cavie. 
Ch’ei foffle uomo dotto; tanto nelle Jetterè umane, che nel. 
le filofofiche {pecolazioni, ‘oltre la teftimonianza del’ Barbaro , 
«del Pontano je del ‘commercio di epiftole , che per più tempo 
.mantenne .co’ ragguardevoli :perfonaggi sì pet dottrina , come 
per dignità; nuovo argomento abbiamo da Filippo Riminefe nel 
fuo Dialogo a penna de paupertate , intitolato : Sympofium ; ‘dove 
‘viene introdotto a ragionare il Contrario , unitamente coll’ Au- 
‘tore , e con Giovanni Caldiera medico Ziniziano . Nella prefazio 
ne del citato dialogo , indiritta a un:certo .Francefco , «che nel 
«Codice di «spoftolo Zeno (4)'non vha efprefla la famiglia; ven- 
.gono dichiarati coloro, che a guifa d'interlocutori fono .intro- 
«dotti a parlare in quefto convito colle :feguenti parole : .£ym- 
‘pofium ad te mittitur ., ubiì «Areopbilum quendam ‘indiimus final & 
Joannem «Calderiam «cum «Andrea Contrario «differentes. Sunt hi duo po- 
ftremi laude & memoria digni. Hic enim Calderia nobiliffima ‘tenet ‘om- 
‘nia, quae habeat fecum ipfa natura recondita . «Alter vero («cioè il 
Contrario ) facris litteris eruditus , fi ‘fit-cum latino congreffus , fua- 
«viffima pronuntiatione fua banc fuam effe patriam non ibit inficias ; at 
fi graeculum quemquam: natfus fi, ‘bune cundem «Aticum, aut Ariopa- 
gitam dijudices. Facundiffimi ambo funt , ambo fumma mibi benivolen- 
tia & familiaritate conjunéti . Comincia poi il dialogo in tal ma- 
niera : Convivas iquum -baberet «Arcophilus ‘clara illa duo Iumina lit- 
:serarum hipocratidem & tiburtinum ., alludendo .Filippo' col nome d'’ 
Ipocratide al Ca/diera medico di profeffione , e con quello di 
Tiburtino al Contrario , ch’ era ecclefiaftico in Roma. L'amicizia 
.che il Riminefe, dimorante in Zenezia , tenea col noftro Contrario, 
ci fi fa innoltre manifefta. da una fua lettera, ‘indiritta a Fran 
.cefco Barbaro Senator Ziniziano. ( b) I 
Volendo Lorenzo Zalla lodare anche egli il Contrario con alcu- 
ni fuoi verfi, che da un Codice della Libreria Vaticana primo 
pubblicò l’ Eminentifs. Signor Cardinale Quirini; (c) gli cad- 
sod de 
(a) Num. xdrit. cart. in'xr. (b) Inter Epift. Barbari in Append. num. 
CxXI. pag. 119. (Cc) Diatriba ad Epift. Barbari &c. pag. davi. 
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de in penfiero di prendere I° allufion dal cognome , con efla 
così Comino ,.e colla medefima in tal foggia ponendo 
fine. | Li RO | 
Contrari in cunbis quae vulgus laudat, Cr oprat 
Salve, qui fané&a redoles pietate vetuftoss | 
© Nomen © anrigtis > & lautis moribus imples. 

Rete ergo a teneris diffus Contrarius anmis 

Cui nibil eft vulgo prorfus commune loquaci . 

Haec ideo cecinî calamo breviore , quod Odam 

Laudibus immenfis memini fcripffe refertam. 

Jam falve antiquae {pecimen virtutisy & author . [EA 
Oltre a tutto ciò , che fa palefe fenza dubbiezza la fingolari 


tà del fuo ingegno, abbiamo veduta una medaglia in metallo 


di mezzana grandezza nel doviziofo Mufeo del fu <4pofolo Ze- 


no, a gloria del noftro «sndrea pertettamente coniata. Porta. 


quefta nel lato deftro la effigie al naturale di lui , con all'in. 
torno il fuo nome a caratteri greci: 


ANAPEAX KONTPAPIO® ANHP IEPIDANES- 
Muse Lu. to è 


Che fignificano nel linguaggio latino: 


ANDREAS. CONTRARIVS. VIR. PRAE- 
CLARISSIMVS. | 


E nel finiftro , entro a una corona di alloro fta quefta epi. 


grafe . I 
I AEMVLVS. 


Un Codice a penna di Orazioni, e di Epiftole del Contrario 
fl conierva prefentemente in Siena apprefflo i Monaci Oliveta- 
ni, avendocene dato lume il Signor Marchefe 2477? nella fua 
Verona Iluftrata, (a) dove ragiona d'Ifotta Nogarola , con cui eb- 


be». 





(a) P. II. Lib. III. col. 96. 


Pei 
e ctr RIOT EIN AI TE CERI DE PENE CON ET POPE POVERI NEVE Pe e e pe n 
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be commercio di lettere il noftro Autore : C' increfce al fom- 
mo di non poter dare l’efatto catalogo di ciò .che comprende 
il Codice, per non averlo potuto avere fecondo il nottro defi. 
derio. Contiene per altro le feguenti cofe, e con queft' ordine 
regiftrate . cigia 

I. Exbortatio ad Cofmum: Medicen pro Monachis Montis Olivett» 

DI. Epiftola Beatiffimo, atque S'anétiffimo Pio ll. Pont. Max. 

III. Epiftola altera Pio 11: Pont. Maxi 

IV. Epiftola 111. Pio II. Pont. Max A I 
. V. Exbortatio adverfus Turcos ad Iluftrifimum Alphbonfam Hifpaz 
nIae, © Italiae Regem. | 

VI. Exbortario altera adverfus Turcos ad IMuftrifimum Aphbonfum 
Hifpaniae y & Haliae Regem. | 

VII. Oratio ad Nicolaum V. Pontif. Max. | 

VI. Epiftola Clarifimo , & Preftantiffimo Firo Fheodoro Thef- 
falonicenfi . | 

IX. Epiftola tv. Beatiffîmo atque Santfifse Pio Pont. Max. 
| X- QAH ANAPEOY TOY KONTPAPIOY ENETOY . cioè Ode. da 
dreae Contrarit Veneti | 

XI. Epiftola v. Beatifs. atque SanBifs. Pio Pont. Mas: 

XII. Epiftola vi. Beatifs. arqo Santtifs. Pio Il 

XIII. Epiffo/a Reverendiffimo «Aeneae Cardinali Senenfi» 

XIV. Epiftola vir. Beatifs. atq. Santiffimo Pio IL. 

XV. Epiftola Clariffimae Ifottae Nogarolse . 

XVI. Epiftola do&iffimo Piro Gerardo . 

XVIL ANAPEOY TOY KONTPAPIOY EFIPONIA EI® A. xXPYZODO- 
PON KAI AADNHDOPON, cioè è Mndrese Contrari , Ironia in Ar 
Cbryfiphoram & Daphbniphorum:. 

XVIII. Epiftola Praeclaro Viro Borgnio: Juri[confulto:. 

XIX. Epiftola Eloquenti[fimo Viro Nicolao Sacundino è 

XX. Epiftola Ornatifimo: adolefcenti: Garfice + 

XXI. Epiftola Reverendifs. Petro Barbo Cardinali Sì Marti 

XXI. Oratio ed Reverendifs. Antonium Cardinalemi Derdenfem:- 

XXIII Epiffola Summo Ziro Dominico Epifcopo Torcellano. 

XXIV. Epiftola Francifco «Aretino. 

XXV. Epifloba D. Nicolao Contareno Equiti (plendidiffimo» 

XXVI. Epiftola Clariffiinis, otque Praeftanti[imis: Piris Equeftris Or 
dimis: Nicolao ,, @& Hermolao Celfo » Sopra quefta. fi fermeremo. al 
quanto, giacchè: ci. è' ftata: trafcritta. da. un Codice mifcellaneo 
sartaceo in foglio minore, efiftente nella Biblioteca. della. Cat- 
tedtale di O/mitz in Moravia. Il fuo vero titolo. in quefto Ca» 

ch ai dice 
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dice è quel.che fiegue : Epiflola'Andreae» Contrarii Veneti y cui th 
tulus : Mamurcha sy Clariffumis , atque: Praeftantiffimis: Fivis Equeftris 
-Ordinis. Nicolao Baleo, (ll. Barbo) & Hermolao Gelfo SP. D. Que-. 
{ta. lettera, intitolata per genio : MAMURCHA. .; è una fo- 
lenne infamiffima Satira contra un Letterato, di cui fotto: fi- 


lenzio: fi, paffla il nome, morto in. Roma a que giorni.. Trovan-. 


dofi appunto in Roma: Niccolò Sagondino ,. nativo: di. Negroponte 
verfo la fine del MCCCCLII. per trasterirfi follecito in Napoli 
al Re. Afonfo con carattere. di. Segretario colà’ fpedito. dalla. 
Repubblica Ziniziana, e defiderando vedere qualche compofizio-. 
ne di undrea, fatto. fuo conofcente, gli venne fubito offerta la. 
predetta Invettiva di frefco- compofta, piena però» di cancella-- 


ture ed errori, a motivo dell'Amanuenfe imperito.- ‘Affinchè. fi 


manifeftaffe vieppiù il fuo» cuore: malevolo:, la trafcriffe: di pro-- - 
pria mano lo fteflo Contrario, indirizzandola: con una fua epi-- | 


itola in Napoli al Sagondino. Doleo plurimum, quod quom tis proxi=- 
mis diebus Romae effess quoniam»optabas ,, ut foles, pro tua facilitare» 
ac manfuetudine, nonnibil' deguftare > & bhabere rerum mearums. ad' te 
feffinus dederim id exemplar epiftolae ineaey quam, fi placet sinferibas: 
MAMURCHAM. sic enim vifum eft mibi, id foedifimum:<E im- 
maniffimum wmonfirum, atque naturae Iudibrium: appellarei —— Mitto ego: 
ad te in praefentia ejufdem epiftolae exemplar s quod: fi forte” non fatis 
emendatum eft, tamen. fine moleflia ,. taedioque legi»potefi0 .. — Owippe” 
ubi mibi venuntiatum eft de obitu bominis inertiffimi & defidiofifimi 3. 
illique ego opinione omnium majorem animo coepi voluptatem». adeoque 
nimio gaudio & laetitia cumulatus fum, ut vix. effem mentis: compos » 
Tanquam deviéto & fuperato bonorum omnium bofte, e veftigio haec fcri- 
bere aggreffus fum ; ficque a matutina vigilia y° quo\tempore decefferat 
ufque ad extremum dieiy mira & incredibili animi jocunditate abfolvi. 
La Invettiva poi indirizzata particolarmente. 2. que’ due nobili 
Viniziani, che per entro ei chiama facoltofi d’ingegno, e forni 
ti delle migliori arti , tiene queflto cominciamento : Her, 
bi illuxit dies, velaxandi animi gratia ociofus, non tamen: folutus curisy 
Urbis moenia egreffus , uno folum comite , tanquam e vinculis evolans 
Juflrarem loca deferta, atque vaftam folitudinem , quaefivi tandem: per 
quaedam montofa , afperaz & invia rufticando &c. e finifce ‘in tal 
guifa : «ggamus ergo omnes gratias ingentes maximo pleufu Deo im- 
mortali, qui nos hoc tempore, praeter omnium opinionem , hac contagio= 
ne, lue, & pefte liberavit. Valete. AMPOTEPOI. Romae. 

XXVII. Epiflola  Beatiffimo ac Sanctiffimo © Nicolao V. Pont. 


Max. 
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«XXVIII. Epiftola Francifco Aretino»: visti: A qui il Codice {o 
i -pragdelinato di Siena. 

\WXIX. «Mmdreae Contrarit platigesidlafi: quivi stalaniohe. Con. 
tranni ) Epiftolae.. Stanno in un Codice della Biblioteca Ambros 
giana di Milano, al riferire del P. Atontfaucon Benedéttino Fran: 
‘cefe- (a) Altre fé ine leggeano in un Codice \Ottoboniano ypréfens 
temente nella Vaticana. Tre a Pio Il. indiritte , furono :a nos 
ftri di pubblicate nella Mifcellanea di varie. Operette , (2) il 
‘cui benemerito Raccoglitore fi è il P. Macftro Giufeppe Gia 
cinto Maria Bergantini, già Prior Provinciale dell'Ordine: de’ Sera 


faggio dal ‘citato P. WMontfaucon 3 nel {uo Diario Italico, (c) a- 
vendone ‘avuto copia con altre in Firenze dall'eruditifimo Si- 
| gnor cdbate Salvini ., che anch’ei le trafcriffle da' Codici della 
_ Biblioteca dell’eqmmnunziata di quella Città. 

XXX. cdndreae Contrari Peneti contra *Georgium T'rapezuntiuni 
Calumniatorem Platonis . Sta quefta Invettiva nel Codice 1053. 
‘della Libreria -Coisliziana di 5. Germano , allo: ferivere .del P. 
Montfaucon più volte lodato. (4) 

XXXI. cdadreae Contrarii Veneti ., Oratio in laudem Bartbolomati 
Storladi, Joannis ‘Filti, Patricit Veneti . Comincia . Superiori tem- 
pore, Zir magnifice , quom te buic Civitati Praetorem defignatum Acce= 
pimusy maxima ‘plebem ac populum Veronenfem fpes 3 & Jaetitia fimul 
invafit Ge. Finifce : ut qui annuam banc Praeturam deponis , perpe=_ 
«tuam tamen noftri recordationem pie , ‘inviolateque ‘conferves . Quefta 
Orazione, ‘che fi cuftodifce .a penna nel Codice menzionato di 
.Olmitz; fu recitata .dal Contrario ancor ‘giovine nella Città di 
Zerona, l’anno MCCCCXXI. (e) nell'incontro che lo Stor/ado 
venne a termine della fua reggenza di Podeità. Si fa per en- 
‘tro commemorazione della Prefettura di Padova , foftenuta di- 
‘anzi con gran decoro da quefto infigne patrizio nel MCCCC- 
XVII. (f) | 

XXXII. «dndreae Contrarii , in Eufebium Caefarienfem + de Prae- 


‘paratione Evangelica, a Trapezuntio e graeco converfa, Emendatio. Di 


quefta fatica fi è già parlato altrove. 
XXXIII. De rebus geftis a Pio 11. P. M. Lo confefla il Contra- 
r10 


#1 





(a) Bill. Bibliothecar. MSS. T. IL pag. 507. col.2. (b) T.VI. a pag.s. fino 
ae: 16. (cc) Pag. 360. (dd) Bibl. Bibl. TyIL- pag. 1114. col. 1. 
(e) Libro MS. de’ Reggim. della Repabblica. (f) Ivi. 


dvi. di principio della feconda di effe , fu inferito, come per: 


nerd 
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f 
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sio in più lettere (come rapporta il Sig. Card. Ouirinî, e come 
più fopra l'abbiamo noi rilevato da una fua epiftola ) di avet 
dato cominciamento a una Storia delle fegnalate fue azioni fi- 
no dalla prima fua fanciullezza; quantunque ci diamo a cre- 
dere, che delufo delle fue alte fperanze , anzi gaftigato veg» 
gendofi con pena di bando, abbia ritrattata l’idea di profegui. 
re più oltre. Unde, così in una fua lagnandofi collo fteflo 
Pontefice, profelfo tantum unicam fpem in te amico, tutore, patre ; 


gnitatem etiam reponebam. Quae res me vebementer fefellito.. << || (© 


esi 


uti 
set 
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GIROLAMO 
RANNUSIO. 


n (e dino dalla Città di Rimino loro nativa pa 
A tria a queft'inclita di Venezia nel giorno vili. 
\O0 di Magg io dell'anno MCCCELVIIIR parec- 
GN chi èuggetti di onorate, e civili famiglie , 
cioè Paolo RANNUSIO , e Jacopo Suriano 4 
)}2 amendue laureati, Jacopo e Piero Parleoni , È 
uno e l’altro così nel greco, che nel latino 
= linguaggio eruditi, «2gi0l0 Paci giureconful. 

- to, € Giannaurelio «Augurelli celebre poeta la- 
tino , con inalterabile idea di tutti e vi. d’intertenerfi , e quì 
ftabilire perpetuo il loro foggiorno. «@mgelo Paci , e Giannaurelio 
cAugurelli mal tollerando indi a poco la lontananza da’ proprj 
congiunti, ripatriarono, e gli altri iv. benedicendo mai fempre 
quell'ora, in cui fotto la influenza benigna di quefto Cielo po. 
fero il piede, raffermarono coftantemente il primo difegno , 
che venne dal Pubblico non fenza premio accolto, concedendo 
loro, mercè la dottrina di cui giAA forniti, l’ onorevole grado 
della Cittadinanza. 

ll Rennufio, che quantunque nato nobile nella fua patria ; 
ftimava fregio maggiore l'eflere cittadino di quefta libera Me. 
tropoli , chiamò feco da Rimino un fuo fratello minore s per 
nome GIROLAMO, affinchè e’ pure godefle di sì beata liber. 
tà; il quale, febbene di pochi anni, abbracciando di buona vo- 
glia l'invito, fi trasterì fenza indugio a Zenezia. La prima glo- 
ria (di Girolamo ragionando ) non può toglierfi fenza taccia Cal 
la Città di Rimizo , in cui traffle i natali nel MCCCCL. ma 
ficcome il Sanfovino nella Defcrizione della Città di Zenezia (4) 
lo fa entrare nel numero degli Scrittori Ziniziani, per l’aggre- 
gazione anche a lui conferita della nuova cittadinanza, così , 
non fenza propofito , convenevole ci è paruto di non omet- 
baglo, | 

Tomo Il E e Fu 








(a) Lib. IIL ac. 250. 
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Fu {uo padre Benedetto Rannufio nobile Riminefe ‘> (4) uomo 
é per dottrina, e per prudenza in fomma. venerazione tenuto 
da Sigifimondo Pandolfo Malatefta Signore» di. quella, Città; il qua- 
le..Signore in un ampio {uo privilegio; fegnato.a'xx. di Apri» 
le del MCCCCXVI. nel concedergli diverfe. efenzioni. fopra 
de’ fuoi poderi , come anche a’ legittimi fuoi difcendenti., lo 
chiama. con quefto fpeziofo titolo : Zir nobilis 10 Cubicularius 
noffer dile&us Benedi&GFus Rbamnufius. La madre ancora fortì nata- 
li cofpicui, e fu Zifabetta, figliuola di Ssefano degli Ubertts no- 
bile di: \Gefenai (bit! è | | se 


Dando faggio Girolamo nella frefca fua età di poffedete affai 
più che mediocre talento, fu da Paolo il fratello efortato a col- 
tivare le umane lettere, delle quali molto fe ne compiacques 
e fpezialmente della poefia volgare .;. indi pafsò allo Studio di 
Padova, dove per qualche anno alla filofofia attendendo, e per 
parecchi la. medicina ftudiando ; ottenne finalmente con fuo 
decoro tanto nell’una; quanto nell'altra facoltà le infegne del 
dottorato, Vifle libero fenza moglie;  nulladimeno ebbe un fi. 
gliuol naturale per nome Or/ando Antonio ,, procreato- da lui in 
Padova, eflendo quivi fcolare, con una giovane di cafa: Pace. 


Occorfa la morte, non fenza fofpetto di veleno > d'una fi 


gliuola di Erafmo Gattamelata da Narni; Condottiere degli efer= 
citi della noftra invitta Repubblica ; ‘maritata ‘in Pa40ve nella 
nobiliffima famiglia Capodiliffa ,detta dal Cavallo, e avendo pei 
netrato Pao0/0, che il fratello Giro/amo qualche parte poteffe as 


vere in tale omicidio , e in confeguenza qualche finiftro: gli 
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potefle fuccedere; ftimolato dall'amore fraterno, pensò di al 
lontanarlo da quefte contrade, e fu le galee ch'erano in pron 
to. verfo Damafco nafcofamente lo imbarcò; affine di fottrarlo ‘a 
quel tremendo gaftigo, che la grave fua colpa efisea . Quan. 
do ciò fuccedefle, non è a noftra contezza ; conghietturiamo 
però circa il MCCCCLXXXIII. poichè appunto in tal'anno,; 
trovandofi Paolo Afleore prello Antonio Veniero Podeftà di. Ze 


rona, gli fu fatta dal fratello Girolamo una libera donazione 2°. 


xvII. di Marzo, ne’rogiti di Giovan-Nicola q. Lodovico pubblico 

Notajo .di quella Città. 
Pervenuto in Damafco , condottovi. dalla fua fatalità , ebbe 
cam- 








(a) Alberi genealogici delle Cittadine Viniziane famiglie, preffo è Signori 
Segretarj Zoni della parrocchia di S. Giuftina. (b) Ivi. 
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campo di ritornare a'dimeffi fuoi ftudj ; anzi ‘per maggiore 


mente intendere la. forza del vero fenfo sì de’ filofofi j\che de 
medici antichi , fi affoggettò; pratico già della greca, ad ‘appa- 


rare la lingua arabica, che quantunque per sè ftefla difficile, . 


con poca fatica nulladimeno: ne' andò al poffeffo:. Con quefto 
prefidio correffe' c4vicenna: ine molte: parole; malamente da taluno 


tradotte per imperizia della lingua latina 5 ma fcorgendo quafi 


che inutile illavoro y fi prefe ei la pena di far in gran parte 
una novella traduzione ) della quale, allo ferivere del Sanfo- 


vino , (4) fe ne fervì c@drea Graziolo Dottore di medicina , 
nella edizione proccurata da ‘lui. in Zerezia nel MDLXXIKX. del 
primo Libro di quelt Arabo. Autore . Im confermazione della 
fatica. dal noftro: Giro/amo intraprefa;fi vede una lettera Mtampa- 
ta in Zenezia da' Giunti nel MDXLIV. premeffa alle: Opere 
dello Ateffo wsvicenna e foltanto preceduta: dalla vita di quefto 


Autore, fcritta dal sorfaro fuo difcepolo, e latinizzata. da. Nic- 


colò: Maffa medico: Ziniziano' y che così dice: Sed quoniam dé Avi- 
cennae nativitate Hieronymus. Rbammufius celebris  Medicusyqui ex Afa= 
bico im latinum fermonem csvicennae libroram magnam partem fuperio- 
ribus amnis Damafci accurate convertit,. ab Sorfano «Arabe y ipfius Avi= 


cennae difcipulo y qui illius vitam confecit ,° quam Nicolaus Malfa ex 


Arabico in latinum translatam poftea latine confcripfit ydifferre' admodum 


videtur y cam nos Rbamnufii fupputationem in eruditorum s atque corum 
maxime gratiam , quibus juxta annos Hegirat y quae fecundum Arabes 
eft fuga Mabometis banc rationem în boc ufque tempus inire libuerit 3. 
hic breviter defcribendam judicavimus.: Dopo dunque la vita, fuccede 
imprefla la fupputazione , 0° fia calcolo del Raznzfio, con la data 
di Damafcora' x. di Novembre del MCOCCCLXXXIV. Di quefto 


lavoro: fopra «svicenna , fece pure: ricordanza: onorevole  Pa0/0 
Manuzio nell'incontro di dedicare a Pao/o. Rannufio il giuniore ,. fi- 


glinolo: di Giambatifta ;. i Commentary. di Cefare+ (6) Mitto. Hiero= 
nymum parruum y medicinae: sè ac philofopbiae ftudiis praefftantemi: qui 
cum: in Syriam: co: confilio effer profeétusy ut «Arabicis litteris. imbuere- 


tu y paucis annis ‘tantum’ profecit, ut plerofque Avicennae libros: in la- 


rimam linguam egregie converterit. | 


Le memorie di quefta illuftre famiglia continuata ne” difcen- 
denti: di Pa0/o, ed eftinta pochi anni fono nella. Città. di Pado- 
vayftanno: fcritte a. penna in un Codice: della Libreria del fuspo- 


E it: ftolo 





rus 


(a) Loc. cit. (b) Ia Praefationibus pot Epiftolas pag. 92. 
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ftolo Zeno; (e) dalle quali memorie , cotante:,, e sì individue 
particolarità tratte «abbiamo intorno: alla vita del. noftro Auto» 
re. Da effe ancor fi ricava, come fece il fuo. teftamento in 
‘2486. Damafeo fotto. il dì 1. Giugno dell'anno MCCCCLXXXVI, ro- 
gato in Atti di Simone Roved4y Sacerdote Zihiziano , e quivi no- 
tajo , che fu poi Piovano nella fua. patria della. Chiefa. parroc- 
chiale e collegiata di. .s. Niccolò de’ Mendicoli,. indi Arciprete del 
la Congregazione di sy. ZEuca; (4) innoltre ; che paflando da 
Damafco a Baruti cefsò fenalmente di vivere a' v. del mefe , e 
dell’ anno» predetto , nella per ‘anche frefca fua. età \d’ anni 
XXXVI. a cagione di fluffo:, ‘originato da foverchia ingordigia 
nel mangiare molte albicocche; frutta da noi chiamate con: vo- 
cabolo: mafcelino: : armelini j;- e in quel. paefe dove morì, ame 
mazzafranchi . | nio arto xl 

Scriffe il noftro Rsgnufio, per teltimonianza del più volte alle. 
gato Sanfovino . (c) le Opere fuffeguenti.. : 

I. Commentarius fuper Iv. libros Galeni è: R 
| HI. De differentits pulfuum, & de dignofeendis pulfibus.. ; 

III De nexu usriufque Philofophiae y Libri 11+ dedicati da lui con 
alcune elegie a Girolamo Donato Dottore, e Cavaliere. 

IV. vsvisennae Oporum pars maxima , cx Arabico. in latinum con- 
verfa . In codefto volume ,. che a’ tempi del sanfovizo fi confer. 
vava: preffo gli eredi della famiglia Rannufia , fi leggeva da un 
lato il tefto Arabico fcritto di mano: dello. fteflo Giro/emo e ‘dall 
altro: la. {ua traduzione latina, . lodata non. poco dagl’' intenden- 
ti. Paolo. Colomefio, (d) ci. accerta ,, che giammai. ufcì in pub. 
blico .. ? 

V. Poefie. Varie di Girolamo Rannufio. Stanno fceritte a: penna in 
carta pecora in forma-di:8. nel. Codice cccclxiv. della fcelta Li. 
breria: del fu cspoffolo. Zeno . Altro Codice delle medefime Ri- 
me ,. feppure non è quel. defflo , fu: poffeduto nel. fecolo fcorfo 
da Niccolò Craffo il giovane ,. atteftandolo il T'omafinî. (e) L’Au- 
tore, che le compofe , le indirizzò» ad «Mionio Marini patrizio 
Finiziano, {egnandovi il tempo: con quefta nota: MCDLXXXII. 
primo Settembre . La lettera dedicatoria. viene in. quelli verfi 
comprefa » 


AN= 





(a) Num. xv. cartac. în foglio. (b) Flamin. Cornelius Ecclef. Venet. il. 
uftr. Decad. vii. pag. 367: (C) Loc. cit. (d) Italia, & Hifpania Orientalis, 
ec. pag. 7. (Cc) Bibl. Venetae MSS. Publicae, & Privatae col. 104. 
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«Antonio Marino Pato Ven» Ramufins “Paupere 
ud Sanguine fis alto quamvis Marine Senatus:. 
i ouoZumen: opus pr ‘pignus satinata 
"0 . . parve: Felt 09111 °) 
aatoni s quoniam Dii nobis “parva» sedermi | 
\Parva damus © fedvquid-carmine majus erit? > 
Carmine mobiliam. memovantur gefta virorum. n 
Quo fine ‘multa ‘gemunt., © benefata pleno etorir 
Quod ficiu noftrumenon dedignabere imunus 
Ted 1905 n tua vota \menm. 
È Sat prata biberunte > 
Sovente s° aftibibola Rama us'Paupers tagnandofi {pelle ‘fiate‘«di a- 
ver ilfcielo ;a' propri. .difegni «contrario .. .A carte 15. fi ce 
ge un Sonetto , indirizzato da lui Roberso Ufo 7.3. Confulto , a 
«cui fiegue la rifpofta; «e ac: 17. t. un altro ve ne apparifce ; 
indiritto J//uftriffimo Comiti Joanni Pico Mirandulae colla rifpofta 
fimilmente di quefti. A%carte 19. t. ch'è verfo la fine del Li. 
bro, le feguenti parole «fi leggono: Sat divae Cattai. Narniae im- 
umortalitati pofteritatigue datum Kalendis Septembris 1482. ‘intendendo 
e’ forfe di nominare quella figliuola di Erefmo Gattamelata , per 
«cui gli fu d' uopo di allontanarfi dall’ Jraia 9 RARA in 
Egitto. 
VI. Vigorimis Ramufius , Bernardino prraszne «Artium  Doéto- 
IS. 
_10Quefto è un poemetto latino di xxvit1. verfi schegiael , indi- 
rizzato a Bernardino Bologni cittadino T'rivigiano s poeta pur egli 
di qualche fama, e fingolare fuo ‘amico . L'abbiamo letto fra’ 
.MSS. del noftro dilettifiimo Signor Gian-Francefco Burchelati, Dot- 
tore di Leggi, mercè la. cui beneficenza l'elponiamo or quì al 
pubblico . 
Extulerat caput oceano fol ignibus ardens 
Volveraro atque iterum fluSibus oceani. 
Cum licuit nobis dextram conpungere dextrae 
Ignotofque ‘animos mofcere mente gravi. 
. Laetor & aeterno tantum es mibi Junétus amore 
Quem puto diffolvet , mors nifi, nulla dies. 
Quamvis enim talî videar conqunétus amico 
Indignus quo fum confilioque fuo. 
«Atamen bofpitio modicos ampletimur alto, 
Et miferos bomimes auxilinmque damus + 
{Hoc eft quod ‘placidi faciunt bominefque fereni 
Tomo IL Ee iij E 36= 
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\Exwtolluntque bonos divitiifque juvant. è | 
Si me igitur peramas, fi pergere corde putato 3° 
Nec te poeniteat, nam tua vota fequor. 
«Adventu quantum gaudebant .littore Teucri 
Aufonio fefli fiutGibus, atque dea. 
Mors «quae non fuerat Catoni gratior unquam 
Qui Manibus voluit Caclare quoque mori. 
Morte nec obfcura gaudet tam eycnus amoeno 
| Nam plus quam folico. tum canit ifte fona. i e 
Quam lactus fuerim vultus vidiffe corufcos., ci I 
Virtus enim pandit quid gravitatis habes. 
— S'ermones logices non (olum. perlegis acresy, - 
.. Uraniamque fimul non colis arma poli, 
Pierides etiam mufasy & diligis altum. i: 
—_  Parnaf fontem, fic tua mufa bibiti «® 
Jam vale, meque vocas y & laurea (erta repone.s 
Quae tibi jam dederat Caliopaca cobors. — 
he . . S'ifque nofiri menor. 





| 
| 
| 
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77 Ue GIROLAMI MALIPIERI sì l'uno, che” 
A SU l'altro di famiglia patrizia , ed’ amendue” 

\ Religiofi dell'Ordine de’ Minori, fiorirono a 
og, un tempo fteflo nella loro comune patria. 
N Zenezia ; nè fegno più chiaro v’ha per di- 
ftinguerliî, fe non che il primo veftì l’abi- 
to de Frati Minori, detti Conventuali, e 
« il fecondo quel de' Minori , dinominati Of 
| fervanti.- 

«Agoftino Superbi Ferrarefe nel fuo Trionfo degli Eroì illuftri ve: 
neti (a) mefcolando gli Scrittori Conventuali con quelli della’ 
Offervanza, (quafi ‘che di quefti ultimi non ci foffe ftato giam-- 
mai alcun uomo. it quale aveffe faputo fcrivere almen due fil-- 
làbe ) gli fa tutti fenza efitazione Conventuali, come dimoftîa-. 
to già abbiamo in parlando di Fya:e Francefto Giorgio, come fia- 
imo per dimoftrare prefentemente di F. Girolamo Malipiero”, e 
come dimoftreremo a fuo luogo di Frate «datonio Pagini, tutti. 
e tre della noftra Città , ed altresì profeffori della Regolare. 
Offervanza. i | 

Girolamo adunque , quegli che veltì l’abito* Minoritico tra” 
Conventuali, fu figliuolo di Piero Senatore, e di Lifabetta Valie- 
ro + (%) E d’uopo credere”, ché foflé uomo di dottrina e di 
fenno; ‘poichè ‘accaduta la morte di c4itonio Contarini. Patriarca 
di Zenezia, fu tra parecchi Suggetti illuftri propoflto in Senato 
a'viIr. di Ottobre dell'anno MDXXIV. a’ poter degnamente. 
riempiere quella Sede. (c) , 

GIROLAMO: poi che veftì ‘l'abito ‘della Offervariza, di cui 
è noftra intenzione di ragionare; nacque da fadred Malipiero, 
ei da una figliuola di -Zaeccheria”"Calto, famiglie. amendue. nobili 
Ee- itij- nella 








(a) Lib. III 4. 113-(b) Marco Barbaro, Alberi Genealog.: delle fami- 
glie nobili Viniz:-V. Malipiero. (c). Filza Patriarcato , tra i-MSS. del. N. V. 
Sig. Piero Grademico. 
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nella. Repubblica ,, e afcritte: da: piùrfecoli fra lè patrizie. Ne 


gli: alberi genealogici. diligentemente. formati: da. Marco. Barbaro 3. 


III. fratelli fi trovano» del? noftro: Giro/amo 3, cioè Gianfrancefco +. 
che fu. Rettore in: Restimo: nel: Regno: di Candia ;: Zincenzio che 
fu. Provveditore: degli Ori nuovi neliterritorio* Brefciano , e di 


cui. nel Mufeo. Gradenico: (4) fi conferva' una medaglia in bron- 


zo di mezzana grandezza. con al diritto.la effigie, e- all'intorno» 
quefte. parole :. VINCENTIVS . MARIPETRO. AND F. 
AN: AET. XLVII. ficcome. nel rovefcio: un’ Aquila. coronata 
ftante fopra un. picciol: colle ,. colla. epigrafe: REGALIS 
CONSTANTIA; efprimendovifi al di fotto l’anno, nel quale fu: 
battuta: : MDXXIIII: Il terzo fu: Marco ,. che occupò» il pofte 


di Confegliere. in. Capodifiria. Da Vincenzio. derivarono Madfea%). 


e Girolamo:,. i quali effendo allo ftudio delle lettere umane fot- 
to.la difciplina. di: Stefano: Piazzone d’ «4fola; vennero da: lui no- 
minati. nel cominciamento dell’Opufcolo» (4) delle: fue. gram- 
maticali efercitazioni,..infieme: com. F. Girolamo. loro zio» wdd'boc 
etiam. te: invito-Andrea, (1). Mariperra y una cum Hieronymo (2) fra-- 
tre tuo adolefcentulo tam: ingeniofo.-quam: perffudiofo: 3. ut familiae ve- 
(trae. quae: Semper. clariffima extitity ornamentum augeatis, ad quod vis: 
maxime excitare. deberet >. fi magnifici. Vincenti Patrisy © Joannis Fran=- 
cifciò Patrui exempla deeffent, Reverendus Pater. Hieronymus. patruns s. 
qui: eloquentia- tam: in carmine y, quam foluta oratione , ©: multarum: re-- 
eum: cognitione: Religionis Divi Francifci firmi[fima babetur coluimna: 

.. L'anno» della: nafcita. di quefto dotto-e. pio: Religiolo ,. come. 
anche quello dell’ingreffo nell’Ordine., ci fono: affatto nafcofti». 
Abbracciò: per. altro. l’Iftituto: della: Regolare. Francefcana OL. 


fervanza nella Provincia di S. vintonio , o fia di Fenezia. Quivi 


fi occupò interamente: negli. ftudj.: tanto della filofofia ,, quanto 


della: Teologia, e- delle divine Scritture. a fegno che,.-per fol-. 
levare talvolta l'animo. dalla: frequente. e feria. applicazione -,. 


ebbe in coftume di: deliziarfi colla. poefia. ;. fcrivendo» fempre. 


però d’argomento fpirituale, e facro,, sì nell'idioma latino, che- 


nella Jealiana favella. Sino» dal MDVIIII. confecrandogli. F. ja 
copo Fava Comafco. del. medefimo» Ordine. comunemente: però da 
sur 





(a) dAppreffo il N. V. Sig. Piero Gradenico qg: Jacopo Senat: (b) Praexer 
citamentorum Libellus in princ. 

(1) Fu Avvocato Fifcale, e morì nel MDLVII: 

(=) solenne la ‘dignità di Confegliere “in Cipro , è cefsò di vivere nel 
MDLKXIII. 
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Vicenza appellato' s.. l’Opufcolo filofofico di: F. Giovanni Liglefe > 
(4).fottil metafifico; e feguace di: Scoro,- intotno» alle prime ij 
e feconde intenzioni; da lui ammendato e' corretto a’ preghiere 
del: Malipiero: medefimo:, ci fa:comprendere:, che Girolamo efer- 
citafle il fuo ingegno nel compor: verfi' latini}. chiudendo: in tal. 
maniera la epiftola «wr pignus © monumentum: noftrae vicariae” ne-- 
ce[fitudinis, mò Hieronyme'z interim tuis' edulcefcendo ritbmisy benignus 
accipe» Di fatto; fuccede alla dedicazione un’ endecafillabo del: 
“moftro» Malipiero) come pure un ottaftico: in fine de’! compene- 
dj fopra i due Libri de' pofteriori' analitici di c4rifforile: y» fatti: 
dal medefimo: F. Giovanni Inglefe, e ftampati in’ Zenezia nell'an- 
no» fteflo» da: Lazzero: Soardo' ,. del quale ottaftico fi: fervì:fpefle 
._volte.il Librajor come» di. fcufa: a'leggitori;. per:gli'abbagli che s° 
I incontravano» nelle: fue ftampe .- I 3 
I » Abborrì fempremai,. per quanto è a’ noftra' notizia’ 4- le di-- 
gnità, e gli onori dell'Ordine; nè- volle in molti: anni che vil. 
| fe: x. titolo. alcuno di: Prelatura: .- Siccome: menava: vita’ reli. 
| | giofiflima;, così: ferventemente: defiderava: 1°. acquifto delle ani» 
mes; perlochè fi efetcitò' di buon: grado» nell’ uffizio* della: pre-- 
dicazione, e molte Città’ dell’Izlia ebbero la: buona ventura di: 
| ammirarlo: fovente a: feminare. con’ frutto: da’ pulpiti: la: divina: 
parola.. I : È i i 
 Stavagli filo in:cuore quel gloriofo trionto riportato fopra i 
fuoi: emuli da. s. Berzardino di Siena, intorno. alla. venerazione” 


dovuta al. nome: fantiffimo di Ges; quindi è che per: ferbare. 
indelebile la. memoria: di: un: trionfo. sì'fegnalato * anche nella 
fua: patria‘, dove il Santo” per ben due fiate.venne amorofamen- 
te accolto; proccurò che: foffe: iftituita» una: Confraternità' (2) 
11 ‘ dis perfone: divote fotto -gli.aufpizy di quefto venerabile' nome ,. 
È la quale: fino: dal: MDXXXV. nella. Chiefa dis. Francefco., dit 1535" 
nominata la: Zina, com religiofa: pietà: tuttavia fi. mantiene.- 
Quando poi; e in qual luogo a miglior vita:paffaffe, non v'ha 
fin: or chi cel dica: nulladimeno* però» da una'carta che nel no-. 
tro. Archivio apparifce ;. conghietturiamo; che lafciafle. di vive- 
re in* patria: circa. il mefe: di: Aprile: dell'anno:MbD XLVII. Ec- 1547 
eun aio rordeilaviCartario GL Li uno | 
3»: Ricevei Io: Alvife. Baroci:fo de. M..Lorenzo'dal Reveren-- 
do 





Gas). Venetiis per” Lagarum' Soardum 1509. in4: (b) Ex «Archivo Vincac 
Venetiar. 


% 


44% Girolimo» Maliprero?. 

33 do: Padre fra Vicenzo Barbo Vardian del Convento»de Sans 
4y: Co francefco: De la vigna libri pezi n. 56. quali havea dato. 
sr ad Inpreftedo al q. padre fra Ilieronimo malipiero , & que+ 
39 fto fazo per  fua chiareza de- man. propria a; dì: 27. Avril 
9r-1547..In Venetia... pig iL PE 
| . Idem Alouyfius. 

«Ora riferiremo: alcune picciole Opere fcritte da lui, parte del: 
le: quali.rimafero inedite; e parte ancora che furono. impreffe . 

I. Serapbicae Hieronymi Maripetri» Minoritae. in Divi Fancifèi Dix 
tam Chriftiano Carmine editae», atque a Sede <Apoftolica approbatae + 
Venetiis in «Aedibus- Joannis Tacuini de. Tridino +. M.D.XXXIIL: Pridi® 
Calendas Julti in 4. | VERO 

Indirizza l’ Autore con un-epigramma., e. unitamente con 
un efaftico l'Opera fua, in verfi-eroici latini compofta , ad 4 
leffandro Cardinale Farnefe Viefcovo: d’Oftia., affinchè. fi-togliefle- 
la.cura di prefentarla-al Sommo Pontefice C/emente Z1/. cui dio 
vifato avea di umiliarla . Succede la epiftola di dedicazione al 
lo. ftefo Pontefice, fegnata in. Zenezia a'-iv.. di. Ottobre del 
MDXXKXI. indi un Breve Papale fotto il. dì.111. Settembre 
dell’ anno appreflo ;. con cui viene proibita la .riftampa del Lis 
bro. a. qualfivoglia fuddito Pontifizio fenza. averne. il confenfo 
del Malipiero; fvelandofi in quefto Breve la condizione dell'Aua. 
tore.,, la regola «che. profeffava,..e l’impiego +innoltre che fofte-- 
ftenea.. Quum dileBus filius Hieronymus Maripetrus..Crdinis Minorum 
Regularis Obfervantiae , divini verbi praedicator 3 vitam. B..Francifci 
beroico carmine a fe compofitam , © Serapbicas: vocatam. sin. publicum 
edi facere , & typis imprefforîis tradere defideret &o. -— Nosspropte- 
sea juftis ejufdem: Hieronymi , quem: pro. generis fui nobilitate 3. animi 
pietate , ingenti copia, paterne. ac peculiariter diligimus , precibus incli» 
nati > inbibemus tc. Dopo ciò comparifcono. un.epigramma di 
Francefco Rinieri gentiluomo Ziniziano. in. commendazione: | dell 
Opera, e un poemetto elegiaco di. Gian-francefeo Malipiero, fra- 
tello dell'Autore in lode parimenti del. Libro. fteflo.. L° Opera 
che contiene la Vita del Serafico Patriarca S. Francefco:di affi 
fondatore del Sacro Ordine de’ Frati Minori , è divifa in xx. 
Deche ,compiacciuto effendofi il Malipiero d’intitolarle Serzfiche . 
Nella fine fi leggono due altri epigrammi latini , e tutti e- 
due del menzionato Ririeri fopra lo fteflo argomento. 

Prima di lui intraprefe il medefimo lavoro F. Niccolo. Zalla 
di Girgenti Siciliano Conventuale, dando al fuo pocma, che in 
verfi eroici latini fta divifo in VI, Libri, il feguente titolo» se- 

| ra= 


“Girolamo Malipiero ; 443 
rapbicaeSylvae de Flofculis Diîvi Francifci. per F. Nicolaum Vallam 
vsgriventinim Min.Ord. editae. Impreffum' Florentiae anno 4. MCCCC+ 
MT Decimo feptimo Kalendas Julias în 4. (4) ù 

Anche dopo lui, Francefco Mauro da Spello del ‘inedefimo Or. 


«dine ; fcriffe in verfi eroici latini icon maggiore fortuna + pers 


| chè con più eftro poetico , la Vita del fuo Serafico Padre , 


. 


(2) che divifa in xrir. Libri, fu imprefla la prima volta .F/o- 
rentiae , apud Cardtum Lada MDLARI, in 8. col titolo di 
Francifciados (I) 

Il. I Petrarcha Spirituale: di Frate. Hietonymo: Maripetro Venetiano 
del Sacro Ordine de Minori di Offervanza . Stampato per Francefeo 
Marcolini da Forlì , in Venetia appreffo la Chiefa de la Trinità; ne 
gli anni del Signore « MDXXXVI. del Mefe di Novembre in 4. Con 
Pr ivilegio Papale j & del Dominio Veneto. | 

Nel frontifpizio ‘apparifce un belliffimo ritratto di Framcefco 
deri, intagliato in rame entro una corona di ‘alloro , con 
all’intorno le Teguenti parole: Frencifci vera effigies, © s © imago Pe- 


"trarchae ; € fotto al ritratto quefte due greche: Q'£ MA‘ AI. Die 


tro ‘al frontifpizio poi .i prefenta un "Dialogo: in profa «tra il 
Malipiero e il Petrarca, che ferve appunto per introduzione all’ 
Opera . Finge F. Girolamo in quefto , di eflerfì portato in 4 
qua s-luogo deliziofilimo del territorio Padovano , dove il Petrarca 
terminò Sloriofamente i fuoi giorni, e dov eblié da: fepoltura, € 
di eflerf avvenuto nel Perrarca medefimo,il quale a motivo del 


{uo Canzoniere, incentivo di concupifcenza a'giovani incauti , 


rilegato quivi fi ritrovava dalla divina giuftizia, fino a tantochè, 
purgate le rime fue da’ folli amori , efcifflero nuovamente in 
pubblico di tal maniera corrette, che riparaflero a que’ danni, 
che dapprima potuto aveflero inferire a’ cuori o facilmen- 
te deboli, o troppo al fenfo proclivi. Rendendofi impoftibile il 
ciò fare al Petrarca, ‘perchè fuori di vita umana , e in confe- 
guenza non più viatore ; anzi atto alcuno produr non potendo 
che a lui ferviffe di merito , come farebbe ftato il ritrattare 

la 








(a) 4utore omelfo dal noftro P. VVaddinzo nel Sillabo degli Scrittori dell 


| Ordine. (b) VVadding. Syllab. Scriptor. Ord. Minor. pag. 123. col. 1. 


(1) Faufto Gentile Donnola fimilmente da spello, traduffe quefta vita, ferit- 
ta da Mauro, in verfi voleari nel MDCXXI. fecondo la teftimonianza del 
Crefcimbeni , (Comment. della volsar Poefia Vol. IV. Lib. III. Cent. 1v. 
num. 94. a c. 196.) che la notizia ne trafle dal Giacobilli, dove favella de- 
gli Scrittori dell'Umbria. 


FE 5 ali i «Girolamo Malipiero. 
fa fconvenévole materia de’ -verfi ‘fuoi } Tupplicò il Jalipiero # 
fottentrare in fua vece , \c far ;sì , che quelle fteffe rime , le 
quali in addietto fervito aveano di folletico alle fenfuali paflioni 
degli uomini, ammendate per lui e corrette , fervir doveffero in 
avvenire a fpirituale profitto. Due oppofizioni , prima di afflu-° 
mer l'impegno, fpone Girolamo in codefto fuo finto dialogo; l’u- 
na di non conofcerfi idoneo a foftenere un tal pefo ., e l’altra 
di non fapere come rendere foddisfatto il genio abbominevole 
del fuo fecolo, totalmente inclinato , non già alla lezione de’ 
verfi facti , ma bensì alla lettura di rime le più ofcene per. 
avventura , e le più fcandalofe . Perfuafo nulladimeno dalle 
ragionevoli iftanze del laureato poeta, propofe a {uo vantaggio 
d’imprendere la fatica, tuttochè grave, e di confecrarla a Gest 
Crifto , com’ egli fece con un Sonetto', che al dialogo imme. 
diatamente fuccede . I | 

La pretefa dunque di quefto religiofo Autore, altra non fu, 
fenza dubbio, che di ridurre il Canzoniero del Petrarca allo fpi- 
rituale , tramutando quelle cofe foltanto, che ragionano di va- 
no amore y fervando fempre tutte le definenze ufate ; e interi 
eziandio falvando tutti que’ verfi , cheoppofti non erano al di. 
voto fuo intento. i gra 

Fatica quanto grande , altrettanto vana; viene chiamata quefta del 
Malipiero da Givan-mario Crefcimbeni (a)e dal Quadrio ;(&) e Niccolò Franco 
Beneventano in una fua lettera, tra le molte che fcriffe, (c) fingendo 
d'indirizzarla al Petrarca ylacera villanamente col Petrarca Spirituale V° 
Autore di effo. Inferiore a coftoro volie non dimoftarfi Giambatifta 
Giraldi Cintio j,nel fuo Difcorfo intorno al comporre de’ Romanzi, 
delle Commedie e delle Tragedie, e di altre maniere di Poe- 
fie: (4) imperciocchè favellando di alcuni Spofitori del Tofca- 
no Petrarca dice ,, che lafciati i fenfi veri, fanno tali farnetichi 
s, fu alcune cofe di:lui, che pajono fpiritati., che ‘dicano Te 
»y maraviglie, — ai quali non più fi rerrebbe obblisato il Pe. 
s, trarca fe egli vedefle quefti loro fogni, che fi terrebbe a chi 
5» l'ha fatto fpirituale veftendolo da frate Minore; & poi cin- 
3; gendolo di corda gli ha meflo i zoccoli in piedi . © 
.t Noi non fapremmo qual fofle il vero motivo di un tal dileg- 


gio; 











(a) Comment. della Yolg. Toefia Vol. IV. Lib. II. Cent. 11. UIL so. 
a. c. 93. (b) Della Storia, e della ‘ragione d'ogni Poefia Vol. II. Lib. I. Dift. 
I. Cap. VIVISA ° 230. (C) A 0: 107: (0) gf Ce) 
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gio 3 avendo F. Girolamo, come uomo di Chiefa.,. pofto. intera- 
mente il fuo ftudio, onde togliere. tuttociò $ che d° inciampo. 
alla pietà incontrar {x poteffe nel Canzoniere , e rimettere al 
tresì tuttociò, che a fpirituale vantaggio conofceva effer d’ uo- 
«po. Fu imitato nulladimeno da Giaz-Jacopo Salvatorino ,. il quale 
indi a poco compofe un Libro di. rime con quefto titolo :. 7'be- 
fauro de Sacra Scrittura fopra Rime del Petrarcha . Stampato in Vine- 
gia per Comin da Trino de Monferrato in 8. fenza l’anno della 
edizione. (4) Il tempo però. del fiorir di coftui l'abbiamo da 
una fua lettera, indiritta a. Piero Aretino con la data di. 7Zene- 
zia MDXLI. (8) Riferifce Lazzero c40ftino Cotta nel fuo Mufeo 
Novarefe  (c) che anche Giannagoftino Caccia: , il quale fiorì. in- 
torno al MDL. abbia fcritto il Pesrarca Spirituale, febbene cone 
fefla di non averlo veduto. Nel fecolo. trafandato Lucia Colso cit- 
tadina di Uderzo, riduffe ella pure in Rime Spirituali il Perrar- 
cas che fcritte a mano ficuftodifcono apprefflo i Nobili Signo- 
ri Amaltei di quell’'antica Città; e nel noftro, nel quale vivia» 
mo , Ottaviano Petrignani Accademico Filergita trafportò al Mo. 
rale cxvii. Sonetti dello. fteflo: Perrarca 3, imprelli. in For)} nella 
ftamperia del se/vg MDECXVI.in8. Aimitazione del Malipiero, 
ridufle f{pirituale l’ Or/ando Furiofo di Lodovico «Ariofto, Fincenzio 
Marini , intitolandolo in quefta guifa. I! Furiofo. Spirituale diftin» 
0 im.tre libri y con li cinque (uoi canti al fine +. In Melina per Pie- 
sro Brea MDXCVI. in 12. e Crifippo Selva Cavaliere e Medico Par 
migiano diede in: luce . Scelta delle rime amorofe del Sig. Tor- 
quato Taflo fatta (piritwale . In Modena preffo Giulian Caffiani MDCXI. 
in 8. Nella lettera a leggitori di quefta fua fcelta, dà notizia di 
un’ altra parimenti fatta da Iui,, cioè» Scelta delle rime amorofe di 
M. Pietro Bembo fatta (pinituale». 
Molte riftampe del. Perrarca , ridotto dal Malipiero (pirituale | 
fi fono vedute in più tempi,.e quantunque Luca Z7addingo ( d) 
aflerifca, che la 1, edizione fia. fortita in Zenezia dalle ftampe 
di Giovanni Tavriano ( probabilmente Tacuino ) nel MDXXKXIL 
in 4. noi fofteniamo, ché ufciffe la prima volta nel MDXXX. 
VI. co: caratteri di Frarcelco Marcolini .. Di fatto ,, come potea 
il. Malipiero pubblicare il fuo Petrarca nel MDXXXII. {e finge 
nel fuo dialogo di aver tenuto ragionamento in c49uò col poe- 
ta 








(a) Quadrio' Vol. cit. a cs 240. (b) Lettere di diver all’ Aretino Lib. 
IU. a c. 189- (Cc) dc. 145. (d) Syllab. Script. Ord. Min. pag. 172. col. 1. 
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ta Fiorentino agli.viri. foltanto: del mefe dii Giugno nel MD- 
XXXIV? Oltre ciò: in fondo alla edizione WMarcoliziana MDX= 
XXVI. fi legge il divieto della Repubblica ,. e del Pontefice ; 
che niuno ardifca di riftampare il Libro. entro al termine di 
x. anni; il che fuol farfi comunemente: nelle prime. Pani ì 
Dopo la prima ufcirono: le feguenti riftampe. 

In Venetia per Francefco Marcolini MPXXXVIUII. del. sere ‘de s$et- 
tembre. în. 3. 

Ivi y--(fenza. nome di Stampatore ) MDXLY. del mefe. di Gena- 
gio. in 8+ 

Ivi, per Comin do Trino. MDXLV. in $ 

Ivî, per Domenico Farri. MDLXVII: in 8. 

Ivi, per Domenico Cavalcalupo.. MDIXXXI. in 8. 

Ivi, appreffo gli beredi di' Aleffandro Griffio. MDLXXXV1MHI: in 8. 

Sonetti CCCKIX. di M. France[co- Petrarca: divenuto fpirituale. Stan=- 
no inferiti a. carte 105.-184. del Libro I. delle rime fpirituali,. 
ftampate in Venezia al fegno della Speranza nel MDL. in 16. 

Canzoni del Petrarca (pirituale xlvrir. Stanno a. carte: 46. MISTA 
t. del Libro II. delle rime fpirituali ec. come: fopra.. 

III. Trattati di Sagra Scrittura. Se fieno» fcritti in latino , o: 
volgare ;. fe inediti, ovvero impreffi ,, non è a' noftra notizia }. 
perchè da noi non veduti. Vengono però riferiti: dal. Sanfovi- 
no, (a) dall’ Aberici, (6) dal sube (c) e da Pier-angiolo Ze-- 
n0-(d) 

IV. Zita Clementis VII: Summi Pontificis . Viene indicata da: 
«Antonio Teiffiero, (e) da Lodovico di S. Carlo; (f ) e da' nomen- 
clatori dell'Ordine. 

V. dl Clarifimum D. Carolum Capellium,. equitem infignem > G 
Cretae ducem inclytumy Epiftolare Carmen. Comincia 

s» Cretenfes olim reges Rbadamantus & acer: &ci Termina 

so Cunlta fit acternum beneditfum: in faecula nomen. 

Frater Hieronymus Maripetrus Minorita fcribebat . Sta Lera a' 
penna originale in un Codice mifcellaneo cartaceo. nella: noftra: 
Libreria della Vigna. 

VI. Decaftichon ad Le&ores. Si legge dopo la prefazione di F... 
Jacopo 
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(a) Defcrix. di Venez. Lib, XIII a c. 257. t. (b) Catal. degli Scrittori 
Venetiani. a c.46. (Cc) Loc.cit. (d) Memorie de Scritt. Veneti Patritii a c. Ra 
(c) Catal. Antorum cc. in Aultar. T. Il. pag.113. (8) Bibl. Pontific. Lib. 1 
Pag. 56. 
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Jacopo Fava nella ritampa che fece dei Commentatjdi F. RIE 
cardo da Mezzavilla f(opra il IV. Libro delle Sentenze. . Venetiis 
apud Lazarum Soardum MDIX, xx11. Septemb. in fol. 
‘Parlano altresì con lode di lui. 
Francifcus Gonzaga De Orig. Serapb. n gi TI L P. I pag. 
05. 
Gtorgius Matthias Konig. Bibliotheca Vetusy © Nova pag. Sto. 
Henricus PVillot. Aben. Francifc. pag. 190. i 
Jofepb a S. Antonio. Biblioth. Univerf. Francife. T11. DAIL:74. 
Petrus Rodulphius mela saggia Rione. Lib. III. pag. 320. £. 
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Na, N quella guifa che da un picciol grano di 
z fenape ne viene paflo paffo prodotto un al- 
bero di proporzionata grandezza ; intorno 
cui gli uccelli trovano il loro nido j così ap- 
> punto da un uomo, avvegnachè dappoco e 
di baffifiima condizione , altro talvolta ne 
forge , il quale col mezzo di elevato talen- 
) to al confine della gloria di grado in grado 
 s'innalza , e degno altresì pet le rare fue 

doti fi coftituifce della comune incontraftabile approvazione. 
Tanto accadde nella perfona di VETTORE FAUSTO , 
fortito alla luce del mondo, mercè di ofcurtiffimi, e aflai po- 
veri genitori, poco lungi dal maravigliofo Arfenale della Città 
1480 di Zenezia fua patria, dopo il MCCCCLXXX. dell’ Era Criftia- 
na. Quafi dalla prima fua infanzia, nodrendo in sè fteflo un 
defiderio ardentifimo di apprendere le umane lettere, ciafche= 
duna cofa tentava, affine di procacciarfi (per quanto dalla fua 
riftretta fortuna gli veniva permeflo) il Retore più accredita 
to, che foffe a’ fuoi tempi, e in appreflo il più valente Filofo- 
fo, e matematico,che a fuoi dì con applaufo tali facoltà pro- 
feflaffe. S'invogliò innoltre di accoppiare alla cognizione della 
lingua latina quella de’ greci ; quindi pubblicamente infegnan- 
dola nella noftra Città Girolamo Majerio di patria Forlivefe, fot- 
to la fua difciplina fi pofe il Fauffo, e per farfene pratico con 
minore difficoltà , e in tempo più breve dell'ordinario ;, non 
fi fcoftava giammai dal fuo precettore, fembrando a chiunque 
il vedea indivifibile più tofto compagno, che femplice fcolare, 

onde apprender da lui. (4) } 

Crefciuto però negli anni , ma non già fazio appieno di 
quanto s'era approffittato nella fua patria, gli cadde in pen- 
fiero 





Las 
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ì (a) Rbamnufius in epift. nuncup. Petro Francifco Contareno , praemiffa 0- 
rationibaus esufd. Fanfti . 


Vettore F aufto " 449 
fiero di alflontanarfi; non folamente per vieppiù ammaettrarii 
nella greca letteratura, ma di vantaggio per ifpiare con atten- 
zione i foreftieri cotumi; lo che molto agevola a regolare sè 
ftefli, e ferve non poco di metodo alla umana prudenza. Mo. 
tivo forte per lui quel fi fa di andare a caccia per ogni dove 
di maeftri incomparabili, i quali 0 con maniera più facile, o 
con notizie le più nafcofte , o per mezzo di .contemplazioni 
profonde lo ftabilifflero nelle fcienze, nientemeno che nelle ar 
ti, per l’acquifto delle quali vivea fopramodo follecito, e vo. 
lonterofo. At Liar I si #5 

Trafcorfe pertanto l' Irz/ia tutta , con le Ifole aggiacenti ; 
indi pafsò nelle Spagne, nella Francia, nella Germania , (4) do. 
ve, @ltre alle Lcienze .di vario genere, le coftumanze di. quel. 
le molto difparate nazioni con diligenza apprefe , e invefti. 
gò fimilmente le ufanze di ogni particolare Città. , -contra- 
endo inviolabile amicizia co’ più dotti di ciafcun luogo ; dal 
che ne traffle profitto afiai vantaggiofo, e onor rimarchevole. 

Non fenza difagio, nè fenza {pefa potè trafcorrere tanti Re. 
gni, e Provincie; quindi dalle difavventure in parte, e in par- 
te. dalla penuria ridotto trovandofi a malamente foftenerfi, fi 
ricoverò con onorevoli condizioni in cafa di Ba/daffar Scipione 
Zucbefe:, (4) uomo di fommo merito nelle lettere , e altresì 
celebre nella fua arte del militare. Allo fcrivere del Doglioni , 
(©) difefe per lunga pezza coftui la Città di Gorizia per la 
Repubblica Ziniziaza s difcacciando dalle muraglie con infinita 
bravura gli .aflalitori Tedefchi, e per teftimonianza di Paolo Pa- 
ruta (d’) tu all'affedio di Marano , e alla occupazione di Rov/- 
go. Intertenendofi. con eflo lui per qualche tratto di tempo Zer- 
tore , ora favellando delle più recondite letterarie notizie , talo= 
ra ferivendo elegantiflime epiftole, e fopra ogni altra cofa pre- 
ftandogli affiftenza fedele nella militar difciplina , tale eftima- 
zione fi conciliò, che di famigliare fol tanto, amico infieme e 
compagno era da ognuno riputato. a 

Siccome avea fortito l'ingegno atto ad apprendere qualunque 
cofa per malagevole ch'ella foffe, e in efla ancora efercitarfi, 
così impoffeflatofi de i più fodi precetti degli antichi Scrittori 
che, trattano del militare , (oltre di aver lette le Storie più 
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(a) Idem, ibid. (b) Idem, ibid. (c) Ifor. Venetiana Lib. XI. a c. 599. 
(d) 1R. Venex. Lib. Il. a c. 104. Ca C. 151 
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accreditate dii varie genti) efercitandofi poi daddovero in cotes 
fta nobilifilma arte f acquiftò lode immortale. preflo Barrolom= 
meo d'«Alviano Condottiere di eferciti , e PARIS fommamente 
di quefti Mtudj. (4) 

Che in qualità di foldato fotto gli Mtendardi zoo della nos 
ftra Repubblica ferviffe il Fauffo dopo le fue lunghiffime pere- 
grinazioni, lo attefta e’ medefimo nella prima Orazione ( £ ) 
delle fue v. che vanno imprefse . Quod faepe a Diîs immortalibus 
precatus fum, sum inter peregrinandum terra marique, tum 0 potiffi- 
mum tempore, quum in veftris cafiris agebam, ut fi quid in me effee 
cum publica utilitate conjuntium, patriae refervarent, cique me torum 3 
ubi opus effet, impenderent; id badie dre. | 

Vacava da qualche tempo ia cattedra di lingua greca in vo 
nezia per efserfi trasferito il fuo profefsore Mufuro a Roma,con 
ifperanza di fommo premio dal Papa Lione X. quindi ‘è , che 
conofcendofi dal Pubblico non meno’ utile , che necefsaria la 
continuazione di tal difciplina , fu efpofto pe’fuoi miniftri , 
che bramando alcuno di rimpiazzare quel pofto,entto al fermi. 
ne,di due mefi nella Cancelleria Ducale il nome fuo fegnafle 3 
indi in prova della fua capacità recitar dovefse a memoria u- 
na lezione di greco, dopo cui farebbefi mefso a' voti in Sena- 
to, con l'afsegnazione onorevole di cento ducati annualmente. 
«Ambrogio Leone da Nola , ch’ efercitava in Zenezia' con ‘molto 
plaufo la profeflione di medico, fece confapevole di tutto. ciò 
il celebre Erafmo da Rotterdamo {uo amico, fcrivendogli in que- I 
fta guifa: (c) Scias in Senatu Veneto fancitum effe, atque jam' prae- È 
conis publicatum voce seligendum effe fucceforem Marco Mufuro g@Qui publi- I 
ce graecas liscras auditores doceat : flipendiumque centenorum ‘“aureorum 
decretum. Eam ob rem ig Je paranty & competunt » namque 
Sracutum eft tempus duorum menfinm, quo competitores © nomina dent, 
© legendo in aperiendo Graecos «Auttores, oftendani qui viri fine , (0) 
quantum lingua, È ingenio polleant. Si quis ergo. fuerit, qui per ifta 
climata nomine © fcientia graecarum literarum clarefceret ,° buic. iph 
fignificato memoratum decretumy ut fi animo ci ‘federit competere aperi= 
veque gratcanicos libros ybuc intra. duorum menfium curriculum fe cono 
ferat Ad bacc nofti magnam auditorum turbam, quì veluti. pullici» 
ni fub glociente Mufuro pivichant, illorum mon pauci jam pullafirà ma- 


gui 


gra 
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(a) Rbamnufius in Epift. cit. (b) Pag. 1. (c) Inter ‘Epift. Eroui Pil 
epift. cocxxiv. pag. 333. 
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gni evaferunts nec pipiunt fed' pipant & cantillant, iidem “magno ani- 
pH ad(cendendi fuggeftum praeceptoris . «Atque inter corum 
legamtiores unus Petrus Alcyonius multa © graeco in romanum fermo- 
nem eleganti(fime vertit ce Anche andrea d' Aula > fuocero | del 
Vecchio «4/40 palsò con Erafmo il medefimo uffizio , fpetando 
di.trarnelo prefso a sè, com'era ftato in addietro ; con la fem- 
plice amorofa lufinga ‘$ che fi dovefse a lui folo l’onor della 
cattedra : (4) mofti; ut opinor y atque certo (cio te fcirey atque adeo 
animadvertife cum ex multorum litteris s tum ex fermone M. Mufu- 
vum cooptatum in collegium pontificum , proinde locum iffum. vacuum 
ee ab hisy qui fe exercuerint in boc dicendi genere. Ego enim ut au- 
dio ab. his viris qui pofunt quiequam. judicare de ingeniis , nemo eft 
melius quam tu ipfey qui poffie vel banc dignitatem fuftinere, vel hoc 


_munus implere « omnes boni confentiune bos bonoves tibi decerni debe- 


nes banc ob rem baec ad te (cripfi, quibus exquirere poffem tui animi 


 fententiam &c. 


._ Gli amici però del Fauffo, che fra lor divifavano' poter egli 
fecare più utilità alla patria con ammaeftrare la gioventù, di 
quello che fervire agli eferciti, cotanto difsero, ed operarono, 
che lo trafsero in Zenezia y ficuri, mercè della vaftilima erudi- 
zione di lui nel greco , dovefse efser trafcelto fra quanti , 
che a un tal pofto coraggiofamente afpirafsero. | 


 A’xxx. di Giugno del MDXVII. fu pubblicato il proclama,e 


nell'Ottobre foltanto in concorrenzadi Piero Micionio parimente Zi- 
niziano , oltre a parecchi ancora, ft efpofe il noftro Fauflo al ci- 
mento , recitando una lezione di lingua greca con maraviglia 
non ordinaria d' infiniti afcoltatori + Nel giorno appreflo alla 
fecita venne aflalito da una sì trifta maninconia, che ftava già 
per efalare lo fpirito ; e fe gli amici, che d'intorno gli faceano 


«corona ys non lo aveflero confortato s fi farebbe peravvenra lo 


perduto: poftridie quam ex hoc Joco (egli è che agevolmente racconta 
nella fua prima Orazione, (2) colla quale dell’ottenuto ragguar- 
devole impiego rendette a' Padri le grazie ) me tanta cum atten- 
sione audiftis ; quantam fortafe non iterum vidimus , ita aeger faétus 
fumy ut inde non amplius biduo fpirivtus omnis in me fuLita quadam la 
be faéta corruiffe videretur: jam venae conciderani s jam vox interrupra 
defecerat &te —— Senfi eco tune Patress & in praefentia y ut ajunt, 

i P'b633 VIVUSs 





(a) Inter Epift. Erafmi P. Il. in «Append: epift. celti. pag. 1666. 
(b) Pag. 16.1. & 17. | 
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vivus & videns intelligo y- quantum mibi praefidii' in \veftra bonitate por 
fitum effe: voluiftis è fiquidem paulo. poft 3 univerfa fere» fuffragia decla- 
rarunt, 4 vobis. non varia ftudia,. non diverfa concilia». fed: unumvae 
cundem fuiffe in mea nom laude folum fed etiam: falute confenfum: quo- 
rum fententiami, non komines modo, fed ipfi etiam dit, penes quos: vitae 
necifque jus eft., approbarunt . illud enim, illud. temporis momentum ; 
quo. me tam magnifico Senatufconfulto' în omne tempus ornaflis, & mibi 
meipfum veftituit, & meorum:lacrimas. y luStumque compreffit. . Giufta 
il regiftro de’ Signori Riformatori. dello Studio. di. Padova (4). 
rimafe eletto Zertore. alla. cattedra della. greca eloquenza il dì 
xvi. d'Ottobre del medefimo anno; quantunque non. ne pren- 
7519 delle il. poffeflo che nell’ Aprile feguente , come rifulta. dal: fine 
della più volte allegata fua. primiera Orazione .. th esmiti: 
Nel tempo fteffo che la noftra Repubblica onorò quefto fue: 
cittadino colla impartizione di. un. pofto. sì decorofo:, le Re-- 
pubbliche di ARaugia , e di Lucca a vicenda effe pur lo brama. 
vano » (5) avendogli la. prima determinato. già.lo ftipendio, e 
la feconda con mercede più ampia. fattogliene. premurofo. 1° in. 
vito. Di: fatto, per foftenerfi con quella dignità. che il: filo ca. 
rattere richiedea, non era baftevole l’onorario, che dalla: patria. 
veniva a lui conferito ; perlochè nella prolufione ch' e fece ae 
‘1520 gli ftud; il Novembre del MDXX. alla prefenza di un nume. 
rofo uditorio ,. evidentemente. con artifizio moftrò: non efler de. 
coro di una tanto. Ausufta. Rpubblica.ilnon foccorrere alle mi. 
ferie di un uomo , da lei. meflo in vifta , e di quell’ uomo.,,. 
che per fervire utilmente alla patria. rifiutò parecchie. offerte a. 
lui fatte nella Spagna, nella Francia, nella Dalmazia: ;. e in: più: 
Città dell’ Jra/ia medefima:. Ne velitis: igitur,( egli è deffo che. 
lo narra. nella fua feconda Orazione.,, (.c) incui pretefe a mo- 
tivo delle maffime fue indigenze duplicato l'aumento. dell’annu-. 
ale ftipendio, folito in tal guifa.di. conferir&i. anche. a* fuoi pre- 
ceffori; non folamente in tempo di: pace, come allor fi godea,. 
ma eziandio: ne’ pericoli della guerra. ) obfecro vos atque. obteflor, 
ne veftrum beneficium bomini vobis. cariffimo veneficium. fiat ;. dum. ftin= 
pis alicujus infter bene quidem fatae , fed male cultae:,. paupertatis for 
dibus cum obrui finatis y © eum certe, qui veltram rempublicam..in pa- 
ce bonis artibus ac litteris ornats in bello autem , ab oflium telis. , fuo 
-COV= 

















(a) 7. L pag. 128. e. (b) Orat I pag. 7. G 8 (I Pas. 30. 
fegg. | 
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corpore” mon dubitavit aliquando protegere «Qui femper tanta catitate pa- 
triam coluit.y ut ne ad exilium quidem (atis baneftum fibi locum reli- 
querit» Nam quo me vertam fi meliorem: fortunam quaerere libeat® cam 
ne in Hifpania , ubi grandem pecuniam (non fida, fed ‘nota loquor ) 
© meam. ipfius falutem. pro vefira ueilitate neglexis an in Galliam, ut 
quas conditiones defiderio veftri., fponte oblatas repudiavi , cas iterum 
profugus. quacram:è «an potius in contrariam partem. me abdam y quum 
Epidauriiy quae sampliffima Civitas.in Dalmatis eft y obfignatis jam tabu- 
lis cum tanto ftipendio ., quantum maxime per eorum leges dari potue- 
mit, deftitui.y fidem meam fufpeEtam omnibus faciant ? ergo cis alpes, 
& mare (tabo?:ne id quidem facere licet è quando & Lucenfes, qui du- 
plum offerrent ( aureos inquam ducentos ) non auditi , magnam mibì 
invidiam apud Italicas urbes concitarunt , © nobiliffimus Cardinalis 4 
veftra caufa veliétus, clamat, omnes mortales prae vobis unis a me ef- 
fe contemptos. Zivam itaque vobifcum neceffe eft, atque ita vivam, us, 
firquod pero negabitis, dum corpus hoc viget, dum aliqua gratia valeo, 
paupertatem amicorum liberalitate (uftentem. 

i Quantunque con fomma rjputazione foftenuta aveffe oltre 2 
un.anno la cattedra ., non mancarono a lui malevoli, e que’ 
facilmente , i quali.a un tal pofto afpiravano , ‘che lo tacciaf- 
fero di poco follecito. per non frequentare ogni giorno-la fcuo- 
la, ( il che nafceva da infermità ) e di poco pratico della fua 
arte » fminuito veggendofi il numero degli fcolari, riguardo a' 
tempi trafcorli: ( il che derivava dalla pace acquiftata; mentre 
fra' tumulti della guerra accorrea quì la gioventù più culta de’ 
vicini paefi ; e alle lettere fi applicava.») Altre maldicenze fu- 
rono fparfe ancora contra di lui; ma feppe così bene difender- 
fi, e rovefciare fopra i maledici quelle colpe ad eflo lui attri- 
buite , che fembra invettiva la fua piuttofto, a vero dire, che 
Orazione . I 

,Certa cofa è,iche oltre al leggere pubblicamente, qualera fuo 
dovere, infegnava di più nella propria abitazione a chiunque 
accoftar fi volea fino i primi elementi della greca favella , e 
ciò fenza fperanza, o defiderio di premio, ma foltanto a pro- 
fitto della ftudiofa gioventu. 

Con tutto che ci fia ignoto, fe la Repubblica in quell’ incon- 
tro foddisfatto avelle non che alle brame , alle indigenze del 
Faufto ; riflettendo però alla generofità , con cui ella fem- 
“pre ha coltivati gl'ingegni, pofliamo conghietturare, che abbia 
voluto per fua clemenza alle miferie fottrar quell'uomo , che 
benemerito della patria dava fegni di giorno in giorno più ma- 
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nifefti della fua gratitudine. Tanto più fi fonda la conghiettu- 
1521 ra, quantochè nell’ anno appreffo , incominciandofi di nuovo 
gli ftudj,non fa rimembranza alcuna nella fua prolufione (4) del 
le folite indigenze , femplicemente lodando in effa To ftudio, 
che delle belle, e amene lettere viene ovunque appellato . 
Occorfe nel tempo ftefflo la morte di Francefco Roffi Amba-: 
{ciadore in 7enezia del Re Francefco I. di Francia ‘preflo la no- 
ftra Repubblica; quindi, fecondo il coftume, dovendoglifi ce- 
lebrare folennemente i pubblici funerali, fu data cura al Faz- 
{fo di recitarne la Orazione di lode, che appunto alla prefen- 
za del Principe, e del Senato, nella Chiefa de’ SS. Giovanni e 
Paolo a xx. di Ottobre del MDXKXI. con fommo plaufo 
venne da lui recitata . Quì fece conofcere , quanto giovevole 
all’uomo fia l’intraprender viaggi lontani , e difaminare a mi- 
nuto gli altrui coftumi , poichè in cotefta Orazione , (2) tam 
accurate Galliae mores & inftituta, Regis cultum ac potentiam & sotius 
regni adminiftrationem explicat, ut facili oftendat, prudentiam a litteris. «|— |. 
babere parum adjumenti, nifi ad eam rerum ufusy © variarum gentium | 
accefferit cognitio. Di fatto potè vantarfi , (c) come teftimonio 
fincero , perchè di veduta: de iis rantum loquar, quae noftra potif- 
fimum aetate vigeant è & quae peragrata fuperioribus anniîs mafjori ex 
parte Gallia , pofum etiam ipfe teftari. a 
Dopo l’efercizio di alcuni anni nel virtuofo fuo impiego ; © 
foffle che noja recafle a lui l'affaticarfi nella ftefla materia , © 
che la mente affai vaga ad altre occupazioni lo richiamafle, leg- 
geva di mal talento, e fenza fuggezione di chi l’afcoltava, qua- 
lor fede preftar fi debba a Piero Bonello da Tolofa, il quale fcri- 
vendo a Emilio Perotto, così ragiona del noftro Fauffo. (d) Fau- 
Stus orationes Tbucydidis enarrat, & «Ariftopbanem > fed ita 3 ur facile 
appareat cum alieno animo bacc facere :in hoc potius prudentiam & volun= 
tatem, quam linguae Graecae eruditionem defidero. Non così però la 
difcorre, Lucil/o Maggi Brefciano, che fotto il nome di Fi/a/teo vol. 
le afconderfi; mentre in una fua lettera al Faxffo fteflo indirit- 
ta, (e) efalta la fua virtù fopramodo, e lo deputa giudice di 
alcuni commentarj fopra la ftoria di Tucidide: De tua Thbucydidis 
preffi obfcurique biftoriographi, deque efriftopbanis Comoediarum publica 
interpretatione «Alcyfius meorum mepotum praeceptor , & magifter fumma 
cum 
iii ila dite aaa De i A 
._ (2) «4 pag. 56. ad pag. 66. (b) Rbawmnafius in epift. nuncup. fuperius 
4 (c) Faufti Orat. 1v. pag. 58. (d) Epiftolar. Famil. epift. xx11. Pag. 83. 
(e) Epiftolar. Lib. pe Rage DI. i co feqq. ; 
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tum tui laude ad me fcripfit. Nunc pofteaguam ille mibi (uppeditavitar= 
gumentam fcribendiy quia dia tu nullum mibi dedifti, in' meas manùs 
incidit bifforia Thucydidis commentariis impreffa, de quibus expetfo tuum 
dis fudicinum.. — Sed'a te expeto quid fentiasy quippe qui unus ae- 


tatis noftrae in utraque pedeftri & foluta oratione. cum: graecarum ytum 


latinarum , orbem peragraftò ita fane , ut non necefle fit mibi y atque Ho= 


mero quaerere. virum, qui multa norit' & viderit». Tu quidem unus 


pro mille vel optimus arbitror, vel dotfiffimus judex ;. iccirco me dele=- 
Chat in tuo conquiefcere judicio .. Tratta poi de’ proprj fuoi ftu-. 


dj , cioè. della traslazione già fatta della fifica di <4riffotile fe- 
condo la interpretazione del Greco: Fy/opono, e della imprefa già 
cominciata’ nel far latine le Olintiache di Demoffene ;. indi. con- 


chiude. mibi etiam perfuadeo tuas occupationes de’ quinqueremi cum tuo: 
Thucydide magnas effe , unde: fortaffe. promere: licuir. exemplumo &c.. 

a. fpiegazione. delle concioni di Tucidide , e delle commedie. 
di driftofane y- fembra fucceduta ,. dalla lettera. del: Bore//o, circa. 
il MDXXX. effendo' indirizzata: al-Perorto: fotto îl dì xx1x. Gen-- 
najo del MDXXXI: giufta anche. l'annotazione: fu. quefto  paffo 


di Francefco Graverol;. ma: da quella: del Maggi , fegnata in Pa 


dova iv. Idus Sextilium MDXXVII. chiaramente rifulta, che.in-- 


torno a quefti. due Autori avefle data opera il Fauffo più di III. 


anni.addietro, quando dir non: voleffimo ,. che. folle quefta una. 


ripetizione. delle lezioni trafcorfe.. 


Ma: giacchè: il. Maggi ci ricorda la cinquereme’, non è da ta-- 
cere. più oltre una memoria sì: ftrepitofa , che rapì la. maravi.. 


glia non folamente di: Europa, ma. quafi: quafi dell’Univerfo. 


Avea. Zettore ne’ giovanili. fuoi-anni.apparate le matematiche, 
e: fpezialmente- era condotto dal genio all’ efercizio: dell’Archi-. 
tettura ;jquindi fra sè penfando' alla utilità della: patria, come. 
buon*cittadino*,. non:che: alla fua' per. foftenerfi: più comodo ,. 


rivolfe. l'animo ‘a'quefte fcienze , da. tanto: tempo: per: lui in- 


termefle. Riufcì appunto giufta il difegno;. poichè: rinnovando 
l’ ufo di alcuni navigli: fu le-maffime degli antichi: architetti ,. 


gli: fi rifvegliarono alla fantafia , (ufcettibile d’ ogni più eccelfo 


penfiero,; profittevoli:nuove ‘invenzioni, e fra le altre un'gene- 
re: di-.legamento ,. nel:fabbricare de’ legni; per così ‘dire, indif-. 


folubile..- Colla pratica: e collo ftudio. fi accinfe a: formare 
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la cinguereme, da più fecoli nè veduta’, nè. intefa:, che. ap-- 


punto è quella: dal Maggi nella predetta ‘lettera. rammemorata. 


L' invidia, che-regna: ne’ cuori: umani’, e- fpezialmente. fra. 


quelli, l'efercizio de’ quali è conforme, fufcitò contra il Faujfo 


Ft iliy’ un. 
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un'.afpriffima; guerra, foftenendo d'accordo i pubblici architetti 
dell’Arfenale, che impoffibile riufcir dovefle la fabbrica:da effo lui 
meditata. Affine di fciogliere tali difficoltà, fu. neceffario: din- 
nanzi a’ Padri, che il noftro: Faufto adduceffe le proprie ragio- 
ni; e quanto più gli era oppofto dagli avverfary , tanto mag- 
giormente: con facondia:;. e con. fervore’ di fpirito- dimoftrava , 
non efler foltanto poffibile la coftruzione di un tal naviglio , 
ma dover apportare alla Repubblica utilità fenza pari . Dalla 
difputa dell’ uno, e degli altri fu. decretato, che a fpefe del 
Pubblico nell’ Arfenale foffe efeguita la nuova idea di’ Zersore ; 
( fe pur novella può dirfi )'laonde pieno di fpirito e di fidu. 
cia, diede cominciamento alla macchina, fuperba oltremodo, e 
incomparabile. Appreftata che fu, non tacquero- gli emuli, an- 
zi con.vieppiù: oltinazione di prima, lacerando la fama delfab- 
briciere , invalida la. diceano al corfo, e difadatta. a. foftenerfi 
fu'l mare. 

Bernardo Navagero Savio degli Ordini a que” dì, e poi preftantif 
fimo Senatore, e finalmente Cardinale di Santa Chiefa‘, co- 
nofcendo internamente la virtù: di Zertore ,. e quanto giovevole 
effer dovea la fua cinquereme già fabbricata, perorò'di tal ma- 
miera‘in Senato.a favore di lui, e della fua elegante galea, che 
a que’ giorni. ,, fecondo lo ferivere di «Goftino Zeliero fuo nipo 
te, (4) non fu afcoltata difefa più forte, nè più convincente, 
Yrvebat ea tempeftare Fiélor Fauflus, qui practerguamquod litteras grae- 
cas Venetits profitebatur , in aedificandis etiam mavibus operam ponebat.. 
Vir. magni ingenii, wt Penetae Reipublicae navale inftrueres, & loc 
pletaret , quingueremem magnis impenfis, & magno artificio fabrifecerar. 
Navigii genus infolitum educendum e navali, ejus mulsis contradicentà 
busy faciendum periculum, & cum mercibus mittendum , Bernardus. defen- 
dit tanta copia fententiarumy è lumine verborum, t0ty © tam praecla- 
vis hiftoriis in medium allatis, us nibil quidquam in Senatu admirabi 
lius «auditum fuerit eo tempore. 

in competenza di una galea ordinaria fu data pruova' alla cin. 
quereme del Faxfto , elendo prefenti al maravigliofo fpettacolo, 
oltre al popolo tutto, il Serenifimo: Principe «Madrea Gritti , € 
l’Eccellentiffimo Senato. Ma fenza prenderci pena: nel narrare 
il fucceflo;, bafterà quì trafcrivere una lettera; avvegnachè lun- 
gas del celebre Piero Bembo in rifpofta ad un altra fu lo “e 

O 
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(a) Zita Card. Bernardi Naugerii. pag. 70. 
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del MDXXIX. (4) mefe, ‘ed ‘anno fteflo, ne’ quali ‘occorfe <il 
virtuofo cimento, nullameno che il folenne trionfo. bist boro 
‘033 Se voi m'havete fatto piagner di dolore quetti paflati sio 
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ni fcrivendomi lagrimevoli: novelle per la morte del noftro 
M. Andrea Navagero, sì m'havete voi hora: rallegrato’ con le 
voftre liete & feftofe lettere fcrittemi 'dell’'honorato fucceflo 
& vittoria del noftro' Faufto, & della fua' a quefto fecolo 
nuova Galea da cinque remi havuta in contefa publica con 
quella degli altri’ tre in prefenza del Serenifimo Principe 
& del Senato, & in fine della: Città tutta: le quali io hie- 
ri a notte ricevei, che come che tutte le parti delle dette voltre 
‘lettere m'habbiano apportato ciafcuna per fe gioja. & dilet 
to grande, che fono ftate da voi con. bello ‘ordine’, & ‘con 
ornata diligenza fcritte. Pure quando io, fetta quella parte, 


« dove dite le due galee effer venute quafi per infino-alla pre- 


fenza del Principe dî pari corfoy & alle volte la trereme ha- 
ver paflata la cinquereme d’alcun poco fpatio, lefli poi quel- 
l' altra che fegue., dove narrate che il Faufto meffofi per 
lo mezzo della Galea inanimava i fuoi galeotti a moftrar la 
loro virtù, & che egli allora in un punto: pafsòla trereme, 
non: altramente, che fe ella foffe ftato uno fcoglio:, con tan- 
ta velocità:, che parve a ciafeuno cofa maravigliofa; io non 


»potei tener la voce dalla dolcezza, che mi ‘recò’ quella let- 


tura. La qual dolcezza poi più abbondevolmente ancora mi 
fi raddoppiò nell’ animo, quando io poco da poi leffi; che 
«il Principe ,: il quale dubitava che il Faufto perdefle } re 
dendo quel fine , non ritenne due lagrime dalla molta gio- 
Ja , ch'egli ne'fentì . Et certo , che io di nulla vi piac- 
cio, nè adorno il vero; ma dicolo puramente & fempli- 
cemente. Et fe io vi giuraffi, che leggendo io- poi ftamane 
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un'altra volta. le voftre lettere ancora la: feconda volta io 


rifi; & gioii fenza' fine, sitirerei perla verità . O Mi Vit 
‘tor mio, e veramente hora! & faufto/& fortunato, & feli 
ce ; quanto è quello di che vi dovete siuftamente‘ rallevrar 
‘voi; quando un. tanto, & un'tal Signore & così attempato. 
-& grave: pianfe di tenerezza della fua. letitia vedendo-la vo. 

| 3 {tea 








(a°) Lettere del Bembo: vol.-IL Lib, UL a a 450 © feggv In Veonex. 


per Comin da Trino MDLXIV. in 8. 
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tra vittoria, & gli amici voftri della: medefima cagione in+ 


teneriti gioifcono lesgendola &.rileggendola. Io non vi vo- 
slio raccontare hora, quanto: piacere io habbia prefo del gran- 
«de fpettacolo; che: ha .il Faufto. havuto: all'honor fuo:; dell’ 
‘apparecchio fatto. pubblicamente a tutto il Senato: nell’ uno- 


delle due caftella, che chiudono: il noftro: porto: y. dove egli 


| fedea fotto l'ombra di molti arazzi &. tende, il mare: & le 

Galee mirando & profpettando» .. Delle mille vele, che fi 
vedeano: per lo mare correr d'ogn’intorno:. Delle: barchette 
i fenza numero , che copriano in maniera tutto lo fpatio di. 


quella entrata, che per poco fi farebbe- potuto d'una in al 


tra pafleggiando andare dall'uno: caftello: all’altro: fenza. ba- 

gnarfi, del bello infrefcamento; che: diede quel di la magni.. 
ficenza del Prencipe a tutto il. popolo; della fefta. &. hono- 
rato raccoglimento, che S: S. fece al Faufto a fe chiaman- 
dolo & feguentemente quafi: tutti i. Signori, &. Senatori ,. 


che con lui erano, che nol. potrei con. brievi parole ifprime- 


mere, nè in poco foglio far capere .. Ma. voglio: folamente: 
‘dir’ quefto, che il noftro Faufto ha hora dato tanto più cer-. 
ta'& bella fperienza del fuo: valore. &. della. fua. virtù 6° 
più illuftre, quanto più egli ha incontro a- fe. havuto: la in- 
vidia di molti, & gl'averfarj fuoi, ficome. mi fcrivete;. fono- 


ftati huomini di maggiore auttorità &. credito-.. Piacquemi 


“ancor molto & la liberalità, ch'egli usò. al concorrente fuo,. 
che la trireme guidava, del vantaggio di due galee. nel muo- 


vere è nel dar de remi in acqua, che colui. malitiofamen- 
te volle pigliare , & infieme l’artificio, che egli hebbe in 
non faticare i fuoi galeotti nelle altre, parti del corfo , anzi 
conceder che la trireme gli andaffle del. pari ,. & alle volte 


un poco innanzi per pafcerlo di vana fperanza, riferbandofi 


a chiedere a fuoi tutta la lor forza nel bifogno, quando ef- 
fi s'avicinarono al termine, & al confpetto de i giudici, nel 
qual confpetto ciafcun di loro frefco a fuo potere adoperan- 


‘dola fecero la vittoria di Iui più lieta & maggiore éc più 


chiara. Ma io non havea intefo tante circoftanze di quefta 


‘vittoria per le lettere di M. Gio. Matteo mio nipote , che 
P p 9g CI 


me ne diè l’altr’ hieri fommaria contezza. Onde io fcriven- 


i do al Faufto me ne rallegrai feco brievemente prima che 


io ricevefli le voftre lettere . Per la qual cofa farete hora 
Voli contento primieramente di rendergli a nome mio grate 
di ciò; che egli v'habbia pregato ‘a fcrivermi quefto luo lie- 
te 
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tok honorato accidente; che m'è fegno, «che egli conofce 
| quanto io l'amo, pofciachè egli ha penfato di voler ‘che per 
, mano voftra io l’intendefli, eftimando quello, che è inelvea 


ro ftato, che da neffuno altro io l’havefli potuto così piena. 
mente & così bene intendere ., come cho fatto nella voftra 
gentile fcrittura : & poi ad abbracciarlo più d'una volta per 
me) & di nuovo rallegrarvene con ini ., & più abondevol. 
mente, ‘ch'io fatto non cho con le mie lettere : acciò che fi 
paja, che non fapete men bene ifprimere & dimottrar l'al. 
legrezza degli amici voftri con le parole, & con gl’occhi & 
col volto, che con le carte. Lodato fia Dio, che fi doverà 
pure hora potere agl'ignoranti far credere, che gli huomini) 
letterati fanno anche fare altro, che leggere o fcrivere; po=/ 
fciachè il Faufto huomo fempre ufato nelle dettere , «e da 
alquanti anni adietro ftato & hora tuttavia eflendo profeffor 
nella :noftra «Città delle Greche publicamente falariato .da 
lei, «& perciò honorato & ‘hauto caro;nè mai havendo mel. 
fo mano in far Galee . ‘o navi, ‘© maniera altra di legni , 
hora ch’ egli vi s° è pofto , ‘ha fatto per la prima fua o- 
pera la cinquereme , la quale era già fi fuori non folo del. 


la ufanza , ma ancora della ricordanza degli huomini, che 
neffuno era, che pure imaginar fapefflé, come ella ‘fi dovef- 


fe fare, che ben reggere fi potefle, & halla fatta di manie. 
ra; ‘ch'egli non fu mai più di gran lunga nel noftro arzanà 
fatta Galea nè così bene intefa , :nè con sì bella forma or. 
dinata, né così utilmente & maeftrevolmente fabricata , co- 
me quetta . Et è pure il noftro arzanà quello , dove fi la- 
vora meglio di quett’arte, che in altro luogo , che fi fappia 
del mondo tutto. Per la qual cofa dico, che tutti i letterati 


huomini gli hanno ‘ad havere un grande obligo. Che non fi 
potrà più dire a niun di loro, come per adietro fi folea: Va, 


è ftatti nello fcrittojo & nelle tue lettere, quando fi ragio- 
nerà d'altro, che di libri & di calamaj, dove efli fieno .. La 
onde io per me ne gli rendo di ciò molte gratie., & tanto 
ancora gliele rendo maggiori, quanto egli non è attempato 
& vecchio , ma è molto giovane ;, & potrà far delle altre 
belle pruove del fuo ingegno & delle altre fperienze aflai in 
honore & favor di quelli , che alle lettere fi danno , o da- 
ranno per lo innanzi , ficcome io mi fido , che egli. farà. 
Perciò ch’ io non dubito , che la noftra Città oltre a gli al- 


tri doni & premii che fe gli convengono, non labbiala far 
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5 primo ‘maeftro dell’arzanà & delle marinerefche sfabrili ope 
3; te & artificio tutto. il qual ufficio havendo: egli ficcome dite 
»» che già £i ragiona di voler fare ; certo:fono:; che egli non fi 
3 ripoferà , nè vorrà. dormirfi nella fua cinquereme,; ma invefti> 
3. .gherà. & troverà molte altre vie da ‘giovare alla patria, che 
‘3 honorato.l'haverà . Ét. per aventura che egli le ha. già in 
so veftigate & trovate; &. daralle poi fuori ad ‘utilità publica 
yy tanto più pienamente , quanto più egli farà bene «&-hono- 
3, ratamente ftato rimunerato di quefta prima così nuova, & co- 
sy sì bella fatica éc invention fua.. Che non è da ftimare hora 
33 quefto fecondo ritrovamento della cinquereme meno eflere 
3, invention del Faufto, che fi foffe ine gli antichi tempi. il pri 
y mo di Nafichthone di Salamina ec. ,, Pets 

La lettera latina del Zembo indirizzata al noftro 7Zertore , {u 
la relazione di Gaz-mattes {uo nipote, e indicata nella volgare , 
fta nel Libro vi. (4) delle fue famigliari, fcritta in Z7Wabozza 
del territorio Padovano a° xxv. di Maggio dell’anno fteflo; in cui 
fra le altre. prerogative dà vanto al tabbricatore della cinquere- 
me, di averla fatta veloce più delle ordinarie galee }. tuttochè 
di ftruttura più vafta, e in confeguenza di pefo più grave : 
fed illud etiam es affequutus ; ut quas omnino naves vaftitate corporiss 
materiaque omni effe triremibus longe ponderofiores conftabat: itaque exi- 
fiimabant plurimi etiam curfu tardiores futuras, cas cafdem ipfe multo” 
velociores oftenderes, victa pubblico in certamine triremi , cum qua cur= 
fumy ut ejus reî periculum faceres, inflituifti. 

Stefano Doleto, che in quell’ incontro foggiornava in Zenezia 
con titolo di fcolare di Barifta Egnazio, e che nella matura fua 
età fi pofe a fcrivere un Trattato de Re Navali, ricordandofi di 
aver veduta nell’Arfenale la cinquereme del Fauffo , e la fun- 
zione feguita a confronto della trireme , così lafciò regiftrato > 
(b)Quinqueremis & formam & ufum retulit Venetiis Fauftus quidam 
Venetus. Eam pulchre admodum exaedificatam vidimas in Armamentario 
Veneto , cum Venetiis ageremus prima adolefcentia . Eam poftea în mari 
vidimus curfum cum trivemibus tenentem y & cum dis de celeritate & 
gravitate oneris ferendi certantem: idque Senatus Veneti jufuy ut, quae 
effe poffet ufus quinqueremium relati utilitas nofcitur ,. quae certe pluri- 
ma vifa eft, | 

An- 


astiene Lies Ti, 





(a) Pag. 253. (b) .4pud Gronovium in'Thefanr. vAntig. Graec. T. XI 
col. 676. % 











Vettore Faufto: | 46% 

‘Anche Pancrazio Giuftiniano Senatore di molto: merito 5e che! 
a que! giorni vivea , fa ricordanza gloriofa in una fua lettera 
(4) di quefto nuovo: naviglio : noffra aerate condita eft navis -quin= 
queremium roftrata, Senatus decreto:; quae galea appellatur , cujus ufus 
în bominum memoria non erat, wr ex Diftoriis cognitionem babemus: in 
claffe Cartbaginenfinum, mox Romanorum talis navis erat &c. 

Qual foffe il modello della cinquereme degli Antichi‘, e fe 
gli ordini de’ remiganti difpofti. foffero per via di piani o gra 
dini; oppure fe i remiganti ftaffero tutti fopra di un piano 
ftefo , non è sì agevole fpiesarlo ; anzi da molto tempo 
inforta è una difputa fra gli eruditi fu tal materia, parecchi 
de’ quali ftabilindo il proprio filtema , a nulla più’ fervirono 4 
che a rendere maggiormente arcana una da noi così diftante 
notizia .. A chi però dalle il genio di foddisfarfi, e di fapere 
nel tempo fteflo le diverfe opinioni , potrà leggere oltre agli 
Antichi, Stefano Doleto, Laztero Baifio, Celio Calcagnino y lo Schef- 
feroy il Lorenzi, Ifacco Poffio ,, Marco Meibomio è Samuello Pitifco, il 
Dechales; con cento- appreflo + | 
. Penfa però il Bzifo, che la: cinquereme fabbricata dal Farffo, 
nulla avefle che fare con. quelle de’ tempi andati, portando in. 
confronto fopra un paflo di Plinia la. cinquereme di Cajo ,y che 
ill sè ritenea cccc. remiganti. Quidus fane verbis, dic'egli ; (5) 
palam fit. illam quinqueremem affam a. remigibus quadringentis, ut in. 
altero latere ducenti fuerint : qui fi diftribuantur in quinos ordines , 
neceffe eft quadraginta: fedilia fuifle in altero tabulati latere. Haec id- 
circo adjeci, ut Veneti videant an illa corum quinqueremis, quae xX- 
WILI. tantum, Opinor y.tranftris conftat, aedificata fit ad antiquarum quin- 
queremium, rationem. 

Per applaudere alla. vittoria del Fauffo mel giorno del eran: 
cimento, compofe in verfi fruocioli un volgare capitalo’ Nic- 
colo. Liburnio, intitolandolo al di fuori : ,, La fama & lande del- 
so la Galea: di cinque remi per panco“, e al di dentro nella fesuen- 
so te guifa: Giuoco Apollineo di Nicolo Liburnio fopra la felice Quin- 
3» quereme con maraviglia dell’. univerfo mondo ritrovata per lo raro 
sy & encellente ingegno. del fuo Maeflvo Vittore Faufto: Arcbiproto Vi- 
3» itsano, O Maeftro. in ogni luogo di [cienza greca & latinaconofciuto 
s9. fenza pari. (c) Indirizzando codefto {uo capitolo a: Gi0- 

lamo 





(a) Epiftolae. 4. 111. (b) De Re Navali Libers Apud Gronov. ut fu- 
pra T. XI. col. 577. (c) Sine loco, Typ. & anno. in 4, 
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lamo Quirino 3 promette il Liburnio.di formare in .appreflo una 
Selva in verfo eroico latino € .ad onore della tranchiffima quin- 
3» quereme predetta, giufta il fuo dire ,&. a. triompho: perpetuo 
»» del nome fuo : acciò alcuni invidi, & nemici dell'Academia 
»» noftra fi dirompano, & co gli occhi atterrati. aflidovamente 
33 impallidifcano. Apia iu 
/ Nè pur di quefta, benchè recente, a paragone delle antiche, 
fi è confervato difegno alcuno;e per quante fofferole diligenze da 
noi ufate per inveftigarne la di lei coftruzione sogni fatica fu va. 
na. Riferiremo alcuni verfi del capitolo fopratocco'; da quali, 
chi fa, che qualche mente illuminata in efercizj di cotal gene 
te non trovi un giorno la ftrada per additarcela? uti 
3» Da nobil Maftro nobil arte infegnaft . | 
sy Et guard al fonte chiar de onda bomerica 
sy Dove chi attende sy a falir alto ingegnafi. 
sv Et molti faggi in difciplina fpherica |» 
sy Zittor Faufto per certo ban famay © merito y 
sv Più ch'altri 0 d'or coperti, 0 vefla ferica è 
ss Zoi vi falvafle dal comune interito — 
sy Porgendo al mondo novo benefitio n SU 
3» Co magifieri del tempo preterito è 


ia 
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sy Un Faufto è tra mortai fol c' hor fa metere 
sy Ssecchi fronzuti (0 nobile prodigio) 
sy Et far nov Argo in dolce (uom di cetbere © 
sy Felic et&y ch afcendi a tal faftigio y 
sy Sad ogni fcanno la Galea' (palmatafi 
sy Cinque ali bara congiunte al {uo remigio 
G o o i 0° 0° o è 
sy Cb in cinque ordin di remi la militia 
sy Del mar di novo al Mondo fi ricovere; 
sy Nafcofla oltre mill’ anni a noftra infcitia: 
9y Bramano i mari lor molli acque movere 
sy Sotto "1 celebre legno, & feliciffimo 
sy Jia dar imperio a le riviere povere : 
sy O quanto ci fia mai quel di bianchiffimo 
sy Quando e nemici a la Galea precipite 


© © 
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»\53' Ditan + Faufto inventor alto, & dottifimo. 
(By ormai tu quinquereme il.mar ancipite > °° 
V1100%35 Solca "volando ;-& “non temeri di fcopult > 
(0036 0C2' 7 acqua (ei reina d'ogni ftipite» 
day Zi tuoi nemici © altri cinfidi populi 
>,» Zinegia excelfa, ch° in te danni covano 
| 3, Chiederan pace, acciò ch'a lor ti copuli. 
(0 039 Er effi avgran'paura fi rinovano 
59 Cd avre due faldi remi s° accoftarono 


2 ® ® ® -@ è ® a è 
+9 | ® -® 2 ® ® i) 
1 Zoi Ciurme ufcite de la (tirpe bettorea 
so Tirate i remi in più la dove incinquafi 
yy L'ordin a tempo con forza corporea. 





E ag «A te non fo baftevol fludio ponere 
| sg Sol in fucciar le poppe d'eloquentia 
soy Et di due lingue a tuo fenno difponere. 
3, Ch'ancor trovafti nov altra fcientia; 
>» Onde Nettuno in grido altero vaffene 
i è, Perchè °I fai fommo in nome, & in potentia. 
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i ‘yyF'errai per nulla il volgo temerario 

| sy Perchè d'un cor viril effa conftantia 
so Nom fi conofce fenza "1 fuo contrario. 
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3» Ma certo di poema, © longa biftoria 
so Sarai tu degno, ond'è ragion ‘che giubili 
so Se di trafcorfa, & di noftra memoria 
so Tutti altri ingegni a forza. d'arte annubili. 


(a) Hiftor. Venet. Lib. XXI. pag. 449. 


\Cs Ma bPartiy & lo ingegnero în te fi trovano. 
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. Se degna di fede puo ripuctarfi la Storia di Natale Conti, ci 
porge ella un gran lume, (4) per trarne in idea la grandezza 


del- 


464 Vettore Faufto! 
della cinquereme Fanftina, quivi leggendofi, che un tal nuovo 
Legno era a foggia di un gran caftello navigante fu ©l mare ,° 
fornito per fua difefa di ccc. pezzi di artiglieria, in parte groffa e 
in parte fottile. Inftruétum eft Venetiis remigio utrinque navigium infignis 
magnitudinis ad celeritatem , quod fuit a Faufto quodam Mathematico 
escogitatum ad imitationem antiquorumy inftar infignis cujufdam propu= 
gnaculi fuper mare navigantis, in quo trecenta bellica tormenta varii 
generis ad defenfionem vebebantur. funt enim-tanto aptiora rebus belli- 
cis quaeque navigia y quanto funt agiliora , & velociora . Anche il 
Rannufio che fcrifle il proemio alle v. Orazioni del Fazflo rac- 
conta, che in paragone della cinquereme Fauftin4 , non v° era 
naviglio alla vifta più luminofo, riguardo alla celerità. più ve- 
loce, né al combattere più adattato - publico fumpiu, cunttis ads 
irantibus, quinqueremem illam agdificavit, qua nullum toto mari no- 
ftro navigium , vel ad afpeétum pulchriusy vel ad celeritatem velociuss 
vel ad pugnam accomodatius ac firmius bodie {pe&atur . Soggiugne in- 
nolcre, (il che ci fa dubitare ) che tu’! modello di quefta fono 
tate formate altre più cinqueremi, anzi tutte quelle, che a' 
giorni di lui fi ponevano in opera : 4 qua una reliquae omnes > 
quotquot bodie ufquam quinqueremes funt , quafi ab archetypo quodam 
Cfétac , formataeque funi ©c. | 
Ma afcoltiamo di grazia lo fteflo Faufto , e ciò ch'egli ne dica 
del tanto decantato fuo legno, e della emulazione da lui fof- 
ferta nel fabbricarlo . In una {ua epiftola, (4) indirizzata a 
Gian-batifta Rannufio Segretario del Senato, così feco lui la difcor- 
re. «ddfum atque advenio Aheronte vix via alta atque ardua , per 
[peluncas faxis flruétas afperisy pendentibus, maximis, ubi rigida con- 
ftat craffa caligo inferum, ut ait poeta. Haec enimy paucis immutatis , 
Veneto navali conveniunt; ubi anno fuperiori, magno meo cum labore , 
talem fum denique vifus gloriam affequi, qualem, fi prifcis licet noflra 
componeres © Hercules olim ab inferis reportavit. fiquidem ‘ille , non 
tamen fine Thefeo , Cerberum ab Orchi faucibus abftrattum, coelo at= 
que buic luci oftendit, unus ego, nemine adjuvante y immo utinam non 
multis corum, qui minime debuiffent, contranitentibus, tot ab.imvitis , 
us ita dicam, Cerberis ignorationem quandam cum malignitate conjuit 
Cfam avulfi, veramque graeci , boc eft antiqui remigiò rationem , tot 
annos jam fepultam, quae cun diu olim ubique gentium viguiffet, poft 
«Augufti Monarchiam pacato mari, ac demum feyrbicis armis omnia va- 
fian= 


(a) Inter chit. Clarorum Virorum pag. 73. | ro 
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fiantibus i una cum imperio Romano concideraty amota barbarie, unum 
e ‘veteribus navigiis maxime babile, quod quinis agitur remis aedifican= 
do itaz ut vetufta illa menfura ad pracfentem ufum accommodaretur , 
mundo iterum & buic moflrae cetati, magno cum decore ac emolumento 
surbis bujus, fi [ua bona noverit, oftendi. | 
- Sopra tutro però un Decreto dell’Eccellentifiimo Senato (4) ci 
dà indizio non indifferente, onde comprendere in qualche mo- 
do ciò che foffe Ja Cinquereme del Fadjto. | 

| (1529. 24. Junii. in Rogatis. 

3» Non effendo da differirfi lo armar della Quinquereme per 
poter riceverne quel frutto, che ognuno de così raro legno 
fi promette . L'anderà Parte, che per fcortinio, e quatro 
man d'eletion nel primo noftro Magior Confeglio eleger fe 
debba uno Gubernator di efla Quinquereme qual habbia ad 
‘preceder tutti li Sopracomiti noftri, & effendo in alcuna ex- 
peditione mandato cum altri Sopracomiti,fe intendi de quel- 
li fempre efflere Capo , al quale fiano dati Ducati xxv. al 
mefe di falario netti , & haver debba apreflo di fe Nobili 
quatro , è debba tener lo integro numero de huomeni da 
remo, che effa Quinquereme può portar , e xx. de più, 
fopra la qual fe habbiano a poner fotto un buon Capo Ar- 
 chibufieri quaranta , oltre il numero folito mandarfi nelle Ga- 
lie fotil, alli quali fia dato il ftipendio , & le Arme folite 
darfe alli altri Archibufieri , che vanno fopra efle Galie , 
haver debba uno huomo di Confeglio cum falario de Lire 
45. al Mefe, Bombardieri otto, & doi Remeri per effer il 
duplo delli Remi di una Galia futil, e come fopra effa Quin- 
quereme fi mette numero maggior de huomeni, così ancora 
fia accrefciuto de provifioni al prefato Gubernator ;. per le 
meneftre Ducati x. per mefe, e fiano parimente accrefciu. 
ti li dinari per la mefa e la panatica per portione per il 
numero delli huomeni come è conveniente, al qual Guber. 
nator fia data paga per mefi quatro; E perchè per li huo- 
mini da remo delle Galie fotile fu deliberato dar Archibufi 
so. per ciafcuna Galia, fia prefo che a quefta ne fiano da- 
ti cento, e la prefente Parte non fe intendi prefa quanto 
apartiene alla eletione del Gubernator fe la non farà pofta, 
& prefa nel noftro Magior Confeglio. ! 

Tomo II. Gg Nel 











(a) «appreffo S. E. il Signor Piero Gradenico della parrocchia di 5. Giu- 
fina. | | 
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‘ Nel Codice Fofcariniano , dove ftanno fegnati i Reggimenti 
civili della Repubblica, e le cariche della fua Armata, quetto 
appunto fi legge + ,, 1529. 24. Giugno . Girolamo Canal de 
3) Bernardin Governador della Quinquereme eletto. Erano le 
3) Fufte dette Biremi, perchè haveano due remi al banco ; e 
s> fono latinamente le Galee dette Triremi, perchè d'ordina- 
) rio già ne havevano tre , perciò un'altra forte di vafcello 
») che ha armato già la Republica, il quale ne havea cinque 
», al banco, era detto Quinquereme. © Fu per certo il Canale 
predetto, al dire del Paruta, (4),, uomo a’ fuoi tempi molto 
», chiaro & famofo per una grande ifperienza delle cofe del 
4, mare, & per un nobile ardimento , co ’1 quale facilmente 
», s arrifchiava a tentare ogni cofa difficile. ‘ Cefsò egli di vi. 
vere nel MDXXXV. e la fua decorofa fepolcrale ifcrizione , 


fatta a lui porre.nella Chiefa de’ ss. Giovanni e Paolo da Mm. 


tonio {uo figliuolo , imitatore delle sloriofe virtù paterne , fta 

regiftrata nel Libro I. della Zenezia di Francefco Sanfovino. (8) 
Divifarono alcuni che la Cinquereme foffe lo fteffo ‘naviglio 

che a' dì noftri s'intitola Galeazza, (1) febbene malamente fi 


ape 








è 


(a) Iftor.Venex. Lib.VII. a c.623. (b) Defcriz. di Venez. Lib.I. a‘c.20. £. 

(1) Sotto nome di galcazze correano nell’'Arfenale della Repubblica 
certi navigli mercantili , affatto  difflomiglianti dalle galcazze. prefen- 
ti, che fervono per la guerra . Delle prime abbiamo certa memoria fino 
dal MDI. nel qual anno Piero-Martire d'Anghiari fu quì Ambafciadore del 
Re Ferdinando, e di Lifabetta Regina di Spagna, per trasferirfi dipoi al Sol- 
dano di Babilonia. Racconta egli, (Legationis Babylonicae Lib. I. pag. 76. t.)) 
, che giunto in Venezia nel giorno ultimo di Settembre, gli occorfe favellare 
d’appreffo con diverfi noftri patrizj , uno de’ quali vecchio di’ età., e per 
grado eminente, fopra il noftro propofito così a lui diffe. Leb bujus noftrae 
urbis initio, quae, uti vides, aquis undique circumvallata , &° intra marinos 
fluétus fundata, nallius rei per fe -copiam tenet; ita femper fuimus inflituti, ut 
civium nofirorum pars major, maritimis commerciis intenta, exterarum regionune, 


quacunque iter pateret, proventus ad nos deportare curarent : caeteris quibus vel 


Senio confettis vires defunt, vel rerum experientia ant dottrina pollentibus pru- 
dentia ineft, regendae urbis onus incumbit. Quare longa nobis annorum curricula 
hoc genus navium, quas nos Galeaceas appellamus, aptius, commodius , tutiuf- 
que effe veliquis navigiis, offenderunt. ----- Novem enim, feito, Galeaceas com- 


mercii caufa, quatuor Berytum , Alexandria quinque deltinatas . Cofa foflero 


quefti navigli, che con titolo di galeazze erano comunemente appellati, ce 
lo addita lo fteflo Pier-Martire d’ Anghiari dopo di aver vifitato in quella 
occafione il noftro Arfenale. (Ibid. pag. 77.) Galeacearum quamlibet  cuparum 
quingentarum fub tesmines in detelto autem totidem pondus deportare, inquiunt . 
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appofero; mentre la invenzione di quefta fu pofteriore ; e vi- 
ne-attribuita al merito di Giaz-andrea Badoaro. (a) Altri fi die- 
dero a.credere, ch' ella folle la galea baftarda , ma l'inventore 
di efla. viffe più tardamente., e fu , per quanto fcrifle Pier 
Contarini di Giannalberto , (8) Francefco da Brefcia egregio proto 
dell’Arfenale. (1) Di 9 | 
L’ Autore anonimo di una Cronaca Ziniziane y che fcritta a 
penna fi cuftodifce nella fcelta Libreria del fu «dpoffolo Zeno , € 
che al di dentro. £i fa conofcere per nipote da lato materno 
del Seoretario Zionardo Savina s fcrittore effo pure di Cronaca. , 
; Gg ij at= 


Sienna 








€upas vero fingulas ponderis mille librarum computant. ----- Galeaccarun quaeli- 
bet ducentorum fere hominum minifterio ftipendio condultorum, indigere videtur. 
«Ad remorum ac velorum adminifirationem centum quinquaginta addieuntur + tot 
enim remos quaelibet ipfarum (quamvis ob navigiù magnitudinem: remis parum u- 
tantur) affert . Nam folo tempore malaciarum, ut proximum aliquem portum 
îngrediantur & exeant , aut fe in aliquam partens mutent & convolvant remis 
agitur; quos habent in quolibet tranftro ternos, propterea triremes merito appel. 
labuntur. Hi centum quinquaginta a vemis remiges dicuntur. &c. 

(a) Sanfov. Deferix. di Venex. Lib. III. a c. 71. (b) Argo Vulgar Lib. 
III. Lett. D. PLIGG | a 

(x) Viene rammemorato codefto induftriofo artefice in um Decreto 
dell’ Eccellentiffimo: Senato, fotto il ‘dì xx1. di Settembre del MDLI. 

»y Eflendò quelto anno fta efpedito , & mandato in Armata quel nu- 
3» mero di Gallie, ch'è ben noto: a cadauno di quefto Configlio,, & doven- 
3», dofi etiam mandar li fei Arfilì. per Candia, in modo che nell’Arfenì no- 
55 ftro non vengano a reftar privi de Gallie 55. che fono 37. de nuove, u- 
>» fade per viazo curto num. 9. quattro da remi quattro, due Baftarde, & 
»» la Quinquereme, come ne hanno fatto intender li Proveditori, & Patroni 
sy dell’ Arfenà predetto, è dechiarito nella depofition del fedeliffimo: noftro 
ss Francefco Brefflam Protto di Marangoni, fi convien però al benefitio ,, & 
sx reputation del Stato, è cofe noftre far tal  prelta provifione ,, chel. ditto 
3» Arfenà non {i ritrovi a queiti tempi fenza un buon numero di Gallie per 
sy provederfi alli prefentì bifogni, come quelli che al Stato noftro.. potran- 
sy no occorrere, nel che non fi dovendo poner alcuna dilatione. 

sx L'anderà Parte, che per autorità di quefto Configlio fia data facoltà 
s5 alli predetti Proveditori e Patroni noftri,, non obftante. alcun ordine che 
33 fufle in contrario, qual fia & s'intendì per quefta fiata fofpefo,, di poter 
sy dar all’incanto a far fopra de fi de Marangon Corpi 30. de Gallie fortil 
sy a tre remi a fili morfadi fecondo l'ordine della Cafa, come altre fiate in 
sy fimili occorrentie è ftato fatto , & arricorda il ditto Protto, quale fiano 
ss fatte per tutto il mefe di Zener proximo venturo, & il ditto Protto fia 
;3 tenuto: follecitar le. opere che facino di ditte. Gallie , con quelli debiti 
,> modì che fi conviene, 
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‘attefta, che la galea Cinquereme del Faufto pert a cagione di uan 
‘fulmine :,, Del 1570. di Gennaro , ( cioè nel 1571. giufta il 
‘3, calcolo univerfale ) la Galia quinquereme , dove fopra v'era 
3, il General del Papa Marcantonio Colonna fu abbrucciata da 
5, una faetta , che diè nell’ albero, e poi nella monizion. ‘ 
Nè fu fola invenzione, o vogliamo dire rinnovellamento del 
‘Faufto, la Cinquereme, poichè in appreflo alcuni galeoni formò, 
infervienti , a noftro credere , taluni pel traffico delle merca- 
tanzie , ed altri per le occorrenze di guerra. Uno certamente 
ne avea cominciato nell' Arfenale; ma ceflato avendo. di vivere, 
reftò imperfetto. , e foltanto gli fi diede l' ultima mano nella 
guerra di Cipro per eftrema neceflità ; quantunque a cagione 
della fua altezza non riufcifie , marrandone intero ‘il ‘fattò 
l'Autore anonimo della Cronaca teftè mentovata : ,» Adi 29. 
33 April ( 1570 ) fu cazzado in aqua un Galioncin ,. che zà 
5, molti anni fu fatto in: Arfenal per Vettor Faufto: gran valen- 
3) tuomo da far vafcelli da guerra, nè mai è fta finido- de- la- 
3, vorar per mandarlo in Armada, è ben in ponto de Soldadi 
3» & artellarie, fu dato in governo a Girolamo Contarini ch' 
» era Patron d’una galia grofla, che per non aver la fua galia 
», in ordine li fu dato quefto galion, el qual andado fuora del 
sy Mefe de Febraro tornò a Venetia per non eflere riufcibile 
», al mar, perch'era' alto & camitofo:, cen pericolo de rebal- 
», tarfe ‘ Fa menzione di quefto legno all'anno. MDLXX. an 
che lo Storico Parata , (4) dicendo che ,; fu deliberato d' ar- 
3, mare un galeone fabricato molti anni prima con molto ar- 
», tificio per invenzione di. Vettore. Faufto., eccellente per let- 


+, tere, & per una particolare forza. d'ingegno: intorno ‘a. que- 
> fte machine di mare ; & di quefto fu fatto Capitano Giro- . 


33 lamo Contarino;nè punte: parla della fua inabilità; anzi Già 
feppe Gallucci nella vita di Jacopo Ragazzoni , (8) teflendo la fe- 
rie de’ baitimenti, e de' fuoi Comandanti , che dall’ Ifola di 
Candia , e dal Porto di Seizis s'incamminarono alla. volta di Cè 
pro affin di refiftere alla. poderofiflima Armata di Selim Il. fa ri- 
cordanza ancora del saleone Faufto , e del Contarini fuo. diret. 

tore . | | 
Qualor tuttavolta foffe ancor vero, che l altezza del'Tesno 
renduto l avefle inabile alla navigazione , potrèbbe in capo a 
PIA ILCO 
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(a) Ior. della Guerra di Cipro Lib. IT. a e. 26. (b) 40. ST- 
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taluno, non fenza fondamento , cadere il fofpetto , che dagli 
Architetti dell'Arfenale foffe ridotto a termine il saleone con 
tal maligna fimmetria , che difadatto riufcifle a foftenerfi ful 
mare ; € ciò non per altro motivo, che per ofcurare la fama 
del già trapaffato Zetrore, giacchè lui vivendo,con la propria fua 
induftria ed ingegno mirabile ,: ofcurò il nome fe non di cofto- 
ro, quello , non v'ha alcun dubbio, de’lor Maggiori. 
. La pubblica munificenza, che fa ricolmare di premj chi dad- 
dovero s'impegna a prò della patria, rimunerò con abbondante 
annuale ftipendio la profittevole virtù del Fa4ffo viffuto dipoi 
non meno con maggior comodo, che con credito vieppiù gran 
de appreffo non fol de’ Padri e di tutta la Città, ma innoltre 
preflo le foreftiere, e da noi feparate nazioni. 

In qual tempo terminafle i fuoi giorni, non è a noftra con- 
tezza; febbene dalla prefazione del più volte menzionato Ran- 
nufio , fembra che pofla crederfi addivvenuta foffe la morte fua 
prima dell'anno MDLI.Il Sanfovizo (4) mette il fiorire di lui 
fotto il Principato di «@drea Gritti 3 che durò dal MDXKXIITI. 
fino al MDXXXVHI. Abbiamo una lettera di Piero dresino,(d) 


indirizzata al Fauflo fotto il dì xrrr. di Novembre del MD. 


XXXVII. nella quale dà molta lode al Duca di Urgizo per la 
fomma cognizione nel militare , ed eftremamente Zttore com- 
menda. per le notizie pellegrine della Storia univerfale. 

«I. Zié&oris Faufti Veneti Orationes Quinque ejus amicorum cura quam 
fieri potutt diligenter imprejfae . Fenetits apud Aldi Filios MDLI. în 4» 
«L'editore, ch'è Anonimo, ma che fi riconofce per il dotto 
Segretario Paolo Rannufio , le indirizza tutte e v. a Pierfrancefco 
Contarini figliuolo di Taddeo $ per cui mezzo fortunatamente 


gli pervennero alle mani . Si dimoftrò cotefto infigne patrizio 


amico del Faufto fino che viffe, e dopo morte ancora. proccurò 
colla ftampa delle medefime di confervare più oltre la di lui 
memoria . Non picciola parte poi ebbe in raccogliere le notizie 
della fua vita per entro la prefazione difpofte , e delle quali 
noi ci fiamo ferviti nel teffere l’ elogio prefente , Mdrea de 
Francefchi Gran Cancelliere della Repubblica. 
Ciafcheduna di effe ha il fuo titolo , o fia argomento . La 
1. qua gratiae aguntur pro impetrato Graece profitendi bonore ; e que- 
Tomo 14. Gg iij {ta 
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(a) Deferig. di Venez. Lib. XIII. a c. 257. t. (b) Lettere Lib. Lac. 
184. 
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{ta fu recitata nel mefe di Aprile del MDXIX. La 11. qua majus 
fipendium petitur 3 € fu detta il Novembre dell’ anno appreflo. 
La ir1r. qua bonarum litterarum ftudia ‘commendantur 3 e fi recitò 
nell’Ottobre del MDXXI. La iv. in funere Francifcì Rubrii Ora- 
toris Regii; e fu detta a’ xx. di Ottobre dell'anno fteflo . La v. 
ed ultima: qua Zirtutem wr litteras per fe ewpeti debere oftenditur ; 
e fu recitata in Ottobre del MDXXII. MR 

Dall’'Accademia della Fama ,; fra le Orazioni di diverfi che 
furono impreffe nel MDLIX. venne anche inferita la 1v. del 
noftro Faufto, (a) e poi di nuovo in Co/ozia appreffo gli eredi 
di Giovanni Quentel ec. nel MDLX. (£) come pure in Parigi 
nella fteffla Raccolta , ftampata da Piero Cavellat nel MDL- 
XXVII. (c) | 

II. «driftotelis Mechanica Victoris Faufti induftria în priffinam ha- 
bitum creftituta. ac latinitate donata . Vaenundantur in aedidus J0- 
doci Badit a —— Imprimebat Jo. Badius ad monas «Aprilis » M:D.XVILg 
in 4. | 


re Giovanni Badoaro è per comando del quale , non però fenza 
noja, intraprefe l’ aflunto . Le molte obbligazioni con eflo lui 
contratte allorchè «con carattere di Ambafciadore fi trovò in jf- 
pagna , lo ftimolarono a compiacerlo, e da Lione a Parigi gli traf- 
mife lo feritto, nel ritorno ch' ei fece, in qualità di Oratore,, 
col Re Francefco alleato della noftra Repubblica,eo maxime confilio, 
ut nobiles iftos marbematicossphilofopbofque parrbifienfessqui te potius ob 
morum elegantiam yliterarumque omnis generis peritiam, quam ob aliud 
quippiam colunt, novo boc © inexpettato munere impertires. 

Ci avverte il Razzufio è nel luogo più volte rammemorato , 
che la verfione fatta dal greco delle Mecaniche di «sriftotile per 
opera del noftro .Faufto ridotte da eflo lui a miglior forma, 
erano poco lungi da ufcire in luce quand'ei per comune difav- 
ventura fe ne partì dal mondo. Leguntur «Ariftotelis Mechanica imul- 
t0 diligentius ac verius quam ab ullo yvel ante eum vel poft cum tranf= 
lata 3 quae proxime ita rurfum vertere aggreffus fuerat , ut & alios 
prorfus omnes, & fe ipfum vinceret. quod opus commentationibus, & put 
cherrimis macbinarum omnium fchematibus locupletarat , & tum hbabebat 
in manibus jam jam editurus, quum immatura morte praereptuseft. quod 
tamen qualecuinque eft, fi, ut fperamus > in lucem protrabere aliguando 


po- 


(a) Pag. 168. (b) Pag. 469. (c) Pag. 345. 





Indirizza Zettore codefta fua traslazione dal greco al Cavalie- 
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poterimus, nibil' dubitamus quin omnes intelligant y illum fr diutius vi- 
xiffet > pluriîma ac longe maxima: architeétonicae: difciplinae. adjumenta 
allaturum fuiffe. BT adi TP EEE 
- III. Zi6Goris Faufti. Peneti De Comoedia ». Quefto piccol. Trattato 
venne premeflo alle. Commedie di Terenzio della edizione di 
Parigi, apud Joannem de Roigny MDLII. in foglio . Fu impreflò 


_da sè in Magonza molti anni prima-,. cioè nel MDXX. la qual 


edizione fi cuftodifce: nella pubblica Libreria del. Moniftero in» 
fisne di Eilbrum ;. ( Heilsbronenfis ) fecondo la teltimonianza 
di Giovanni-Lodovico Hockero che ne formò. il catalogo, e che di 
efla ne parla a pag. 287: (4) 

IV. Ziétoris Faufti Epiftolae 111. Stanno nella Raccolta. di Iet-- 
tere di parecchi uomini illuftri, pubblicata da: Paolo Manuzio in 
Venezia nel MDLVI. in 8. (2) ein quella altresì de’fratelli.Guer- 
va, prodotta parimente in Zenezia nel MDLXVIII. (c). La 1. 
di quefte lettere, fegnata a” xxvrir. di. Aprile del MDXIX. è 
diretta a Marino Becichemo da Scutari ,. cui promette la fua: afli- 
ftenza in cafo di morte di Raffaello. Regio già molto» vecchio. ;. 
ricordandogli. però, nul/um majus hac tempeftate praefidium. bominî ef- 
fe pole, quam quod in animi fortitudine pofitum eft., propriaque: virtu 
te» La 11. in data de xr1t. di. Settembre del MDXXX.. viene 
indiritta da lui a Gian-batiffa Rannufio , di cui più fopra abbia-. 
mo: fatta. menzione ,. ed. è quella appunto: che tratta. de ma- 
ligni fuoi emuli intorno» alla. fabbrica. della cinquereme. La 111. 
fegnata. fotto il dì primo Giugno del MDXXVII. è diretta ad 
«Andrea Navagero ,. che fi trovava Ambafciadore allora per la. Re- 
pubblica appreffo il Re delle Spagne, con cui, quafi'in ombra, 
gli: dà motivo. della conceputa fua idea. di rinnovare: l’antichità 
nelle arti, avvegnache il popolo groffolano. daffe: pregio: foltanto: 
alle cofe del tempo: fuo :. quoniam: fua: quifque: naturae quodam: vi- 
sio facile admiratur , interdum etiam: perfwadens publicae exiftimationis. 
inimicam effe illum, profanum,. impium,. qui antiqua praefentibus y. boc 
eft, ut ipfi autumant,. (uis aliena praeponar,tantoque. illum pejus. odere 4 
quanto id clavius non argumentis tantum: dicendozverum'etiam exitu aliquo 
rerum, ac experimento ipfo: verumo effe offenderit.quafi vero in artibus, 
perinde ac în bominibus propter affinitatem fieri convenit 3. non: quae op- 
tima, fed quae maxime domeflica fit, inter fuas unicuique cenfenda effe 
VIAEALUr è ; 


Go. iiij IL 








(a) Pag. 4. (b) Pag. gr. 92. t. & 123. t. (C) Pag. 71. È 97+ 


47% Vettore Faufto: 
Il primo che faceffe latino, e infieme illuftraffe quel pezzo 
di Polibio è tratto dal Libro xvi. dove racconta la battaglia na» 
— vale fucceduta prefflo I’ Ifola di Scio , fi fu Fazzero Bai 
fo. nel fuo. Libro de Re Navali, impreffo la prima fiata nel MD, 
XXXVII. poi nel MDXLI. dal Frodezio in Bafilea, (4) indi ri. 
prodotto nel Teforo delle Antichità. Greche da Gian-jacopo Gro- 
novio + (6) Protefta il dottifimo: Scrittore (c) di averne avu. 
to quel pezzo da Zettor Faufto, cujus copiam ( per quanto dice ) 
muibi fecit Piétor Fauftus ,. dum Zenetiis a Rege Chriftianiffimo legatus. 
COMMOLAPET, 0. 








$ I FRAN- 





(a) Maittaire Annal. Typograph. T. II. D. I DIE. 334 (b) T. XL 
pag. 581. e fega. (c) Apud Fabric. în Bibl. Graeca Lib. II. pag. 758. 
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FRANCESCO 


* tanto comune ad ogni Città,e fpezialmenz 
te della noftra Ialia, la famiglia Negro , o 
de’ Negri, che punto recar non dee maravi- 
glia, fe v’ ha chi talvolta uno Scrittore per 
l'altro confonda , avvegnachè di patria del 
tutto affatto diverfa , e forfe anche di na- 
zione per lungo tratto diftinta. 
Rocco Pirro nella Sicilia Sacra ,(4) e die- 
tro a lui Piero-Paolò Moreta (8) mefcolaro+ 
no, fenza avvederfi, un Francefco Negro Siciliano da Calatagiro- 
ne , trapaffato in Palermo nel dì primo Novembre del MDC- 
LIII. (6) col noftro FRANCESCO NEGRO, che nacque in. 
Venezia dopo la metà del Secolo xv. i quali però , giufta lo» 
fcrivere del Mongitore, (4) fe più cautamente offervati aveffero 
i titoli delle Opere di coftui, non l'avrebbero a sè. arrogato ,. 
e per Ziniziano , com’ e fi appella maifempre nel’ frontifpizio. 
delle letterarie fue produzioni, l'avrebbero fenza dubbio rico« 
nofciuto. | 
Godea da Iungo' tempo la fua famiglia in Zenezia , (quan- 
tunque de’ beni di fortuna aflai parca) l'onorevole grado della 
cittadinanza; (e) nè fappiamo il perchè, nella dedicaziorie del 
fuo Trattato, con cui pretende additare le giufte regole‘, e il 
metodo. più contacente , per quindi fcrivere latine epiftole, fi. 
dinomini con franchezza , come ufcito da patrizia famiglia : 
Francifcus Niger Patritius Venetus Doéfor. Vero è che nel MCC- 
CLXXXI. fu aggregato tra gli ottimati della Repubblica G/o- 
vanni Negro, (f) abitante nella parrocchia di S. spollinare , co 
fuoi legittimi difcendenti, in premio di avere offerta la fua. per- 
10= 








(a) T..IL pag. 672. col. 2» (b) Storia della Città. dì. Calatagirone cap. 
RIT. 4 c. 54. (Cc) Mongit. Bibl. Sicula T. I. pag. 231. col. 1. (d) Idem in 
calc& FIT: pag: So. col. r-(c) Cron de’ Cittadini MSv (£) Morati ,. Ilor. di 
Chioggia Lib: VII. 4-c- 172% 


474 Francefco Negro. I 
fona, e la porzione maggiore del fuo. peculio. nelle icalamitofe 
premure della guerra di Chioggia ;. ma non perciò. potea van- 
tarli Francefco , efflendo difcelo sì da linea civile ,, non già da 
quella dell’aggregato: Giovanni ; il che manifefto. fi rende. ,, me-. 
diante gli alberi genealogici. (4) 

Noi per altro ci diamo a credere, e non fenza fondamento,, 


che ciò non nafcefle da falfa vanagloria di lui ,. ma. piuttofto 
da balordaggine de’'Stampatori , i quali peravventura, trovan- 
do il prenome fotto la lettera P. l'avranno di. capriccio pof.. 
poito, e la lettera fignificativa di Presbyter, Protbonotarius. 3, OV-. 
vero Pefcennius, come talora. usò. di chiamarfi, interpretata l'a-. 
vranno. Patricius.. In fatti, egli è meritevole fu. quefto propo. 
fito di una gagliarda difefa,, mentre in quallivoglia fuo. Libro,, 
che divulgò. ,, di tutt'altro fi vanta che di quefto carattere ; 
anzi nelle antiche edizioni dell'Opera teftè allegata, tale. pre- 
rogativa viene taciuta, e per dir vero, agli occhi noftri: foltan- 


f 


to: appari nella edizione Ziniziana di «Atebello Salicato » fatta nel 


MDLXXXII. cioè oltre a lx. anni , dacchè. probabilmente | 
Autore cefsò di vivere.. 


Ch'ei foffe alquanto. bizzaro. nell’addottare a sè fteflo, titoli 
di grandezza, non è da mettere in. quiftione;. poiché. talvolta 


alludendo. al Greco Imperadore Pefcennio Negro s. prefo motivo 


dalla fua fchiatta,, s’intitolò: egli pure : Pefcennius Francifcus Ni- 
ger. Sembra innoltre, che affettafle eziandio. preflo- a'fuoi con- 
fidenti vocaboli particolari, tolti ad impreftito. dal greco. idio-. 


ma, e nel latino trasfufi;. come farebbe a dire: Pbavorinus, della 


qual efpreflione, di lui parlando, fe n'è fervito una -fiata M- 


giolo Tancredi il quale nello ferivere a Caffandra Fedele (6) rac- 


conta, che taluni "I diceano: : Plutonius, ed altri Celenius lo no- 


minavano. Mgju: | 

Nella fua giovinezza pertanto: intraprefe vita ecclefiaftica ,, 
e fatti i fuoi corfi d’umane lettere sì nella greca , che. nella 
fatina favella, {fi applicò di buon fenno alle filofofiche difcipli. 
ne, nelle quali, a fua gloria, ottenne la laurea del dottorato . 
Col creicere poi degli anni, promoflo al grado del‘Sacerdozio, 
fi vide affalito da travagliofa graviflima infermità , ( fuppofta 
da noi ipocondria) originata da quafi irreparabile difavventura; 


fic- 








(a) Marco Barbaro Alberi genealozieò delle famiglie nobili. Veneziane e- 
ftinte» V. Negro. (b) Inter Epift. ejufdem Fidelis cpift. c. pag. 149. 
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ficchè penetrato nell'animo, -menava i dolenti fuoi giorni tra 
lagrime, e tra finghiozzi, non fapendo per una parte da chi 
implorare :follievo, e dall'altra vieppiù ‘affliggendofi nello fcor- 
gere i genitori anguftiati,e una forella di frefca età preffocchè 
alla difperazione per motivo d’interno fcempio, le fperanze di 


«cui ftavano fondate foltanto -nell'amor del fratello. 


Tra quefte sì fiere anguftie s'illuminò di ricorrere al valevo. 
le padrocinio di ss. T'eodofiay Vergine e Martire , ‘promettendo 
alla Santa, ‘che fciolto da quegl'ingombri di mente per inter- 
ceflione di lei, in atteftato di gratitudine, defcritta avrebbe la 
ftoria del fuo martirio ., e compofto infieme l’uffizio da reci- 
tarfi in fua lode, onde accrefcerne la divozione negli Ecclefia- 
ftici, e fpezialmente ‘preffo a quelli, che chiufi volontariamen- 
te ne'chioftri, ‘afpirano di giorno in ‘giorno ‘alla maggior per- 


fezione. Efaudì fenza indugio la Santa le fervorofe ‘preghiere 


del Sacerdote, ridonandogli la falute, e confolando sì lui, che 


la dolente famiglia, travagliofa oltremodo per l’incontro fune. 


fto, ‘che ‘irreparabile era creduto, «e ‘fenza rimedio. | 
‘Affine però che fi autentichi il fin quì detto , ‘trafcriveremo 


‘alcuni paffi del medefimo Negro, inferiti da' PP. Bollandiani nel- 


la continuazione degli Atti de’ Santi al T. I. di Aprile . (4) 


Cum in maxima quadam adverfitate ‘conftitutus «eflem , ‘nefciremque quo 
me ‘verterem, ‘ad ‘cujus opem confugerem;fed quotidie in lacrymis squoti- 
«die in gemitibus effem; ‘ad beatiffimam tandem Thecdofiam ‘mentem ani 


mumque dirigens ycoepi ‘ego ‘cam Vacrymabili fic “voce precari. Heu, beni- 
gniffima Virgo, Mariyr gloriofifima ycur fervum tuum fic defolatum re- 
linquis? ‘cur animam iftam in tantis totque tormentis deficere finis® Me 


‘mento quaef o — quanto folatio Chrifti ‘Confefforibus quondam fueris 4 
«qui tuo fulti praefidio, e venebris ‘tandem în lucem ‘emerfere: mibi quo. 


que in tanta calamitate Jacenti benignam ‘porrige manum . Refpice — 
parentum eorum Jacrymas, ‘qui quotidie in lutfu , & fquallore def- 
ciunt. — Refpice exiguae gemitus puellae , miferrimae fororis ‘mese , 
cujus cum în me folo omnes effent quondam (pes conftitutae s nunc dere- 
liéta miferrimae Virginis rumpuntur praecordia , corculum dolore frangi- 
tur, laffum fufpiriis virgineum peétus ‘crepat. Ego ‘enim -biftoriam Paf- 
fionis tuae, binc inde difperfam ss ‘in pulcherrimum fiylum ve juvante 


colligere voveo , celeberrimumque ‘officium praeparare , ‘quo occupati fan 


Glifimi viri , fanctiffimaeque virgines , omnes in sui devotionem penisus 
1N- 





(a) Pag. 65. col 1. & 2. 
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inducantur. Siegue appreffo a narrare , come fopito in un dol 
ciffimo fonno, gli apparì la Santa Vergine,che confortandolo , 
lo afficurò della follecita guarigione. «4 ego qui prius morbo con- 
fumptusy me nullatenus erigere poteram , fub intempeftae noctis contici- 
nio adeo robuftus , ab omnique penitus malo liber furrexi , wt non de 
valetudine , fed de amoeniffimo fomno furrexife viderer . Deo pri- 
mum > © beatiffimae Matri ejusygloriofae deinde Theodofiae gratias a- 
gens, invocato prius divino auxilio , ut vota nuncupata perfolverem 
beatiffimae Virginis bujus Paffionem, ex multis variifque codicibus Grae- 
cis dele&fam, in unum corpus redegi ; fecique tanto litentius , quanto 
devotior eff in talem Virginem omnis mea , quamvis exigua domus. Sog-= 
giugne poi di aver compiuto il lavoro in breviflimo tempo: ini- 
tium biftoriae texere cocpi j atque inter oéto leliones , quas quotidie 


partim publicas spartim privatas Jegebam , ab ejus Quadragefimae princi- 


pio, in (an&um ufque Pafchatis diem tantum, tam brevi temporis fpa- 
tio, & bifioriae fragmenta in unum coegi , & (cripfi , & ad ultimum 
finem perduxi . | 
L'efercizio fuo quotidiano altro non era che d' infegnare a° 
giovani i precetti della grammatica ; quindi per iftruirli con 


maggiore facilità , una novella ei ne ftefe , e per mezzo de 


torchj pofcia la pubblicò . Ma infierendo la peftilenza in Zene- 
zia nel MCCCCLXXVIII. dove perivano di giorno in giorno, 
al riferire del Sanfovino (4) cexl. perfone, gli fè meftieri d'in- 
tralafciare lo fcolaftico impiego, e dalla patria allontanarfi. Cef- 
fata che fu la maligna influenza , ripigliò la di lui profeffio- 
ne, e s'intertenne in codefto efercizio per più anni in appref- 
fo, mandandofuori dalla fua fcuola illuminata talmente la gioven- 
tù, che fi trovava difpofta a far profitti maravigliofi in ciafcun 

genere di dottrina . 
Da una fua epiftola fcritta al Sadellico,(b)cifi fa noto, che 
gli Udinefi ricercato lo aveano in precettore della loro Comuni- 
tà ; ma per le fazioni diverfe che quivi regnavano , temendo 
nella elezione di un qualche finiftro , al Sadellico fi raccoman- 
da, come a quello , che occupata avea per l’addietro la ftefla 
cattedra, (c) e apprefio quel popolo per la fua rara eloquen- 
za, fomma eftimazione fl avea conciliata. Utinenfes tui me nuper 
in «Academiae fuae moderatorem evocarunt. «At quia faltione è ut fcis ) 
plu- 


lalteniliezac--=-—mes7“msssiii e 2. —.-—- -— 1 | 





(a) CronicoVenetoac.31.t.(b) Inter Epift.Sabellici Lib.IX. pag:49. (€ ) Apof. 
Zenus în Vita Sabellici pag. xxxv. 
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\plorima ea loca fervent, quae fortaffe nifi prudenter azatur > nobis nov. 


cere pofit s te unum ex omnibus delegimus , qui & autoritate tua , 

© qua multum , & merito fane , apud eas gentes vales $ & tuopre 
‘in nos amore, rem conficias. Se ‘abbia fortito l'intento: ,, non è a 
noftra notizia ; ci fa dubitare però una epiftola del Conte Ja 
scopo di Porzia il vecchio , (@) indiritta Fra. Jac. Philip: Andro ; 
mella quale così fi legge « eruditiffimo Francifco Nigro y quem tua 
quoque caufa commendatum habeo, omnem nomine meo, & opem & ope 
vam pollicere. Usini tamen in praefentia ei baud locus effet. 

Ma fe gli andò fallito il difegno per la cattedra di Udire, gli 
venne a: mille doppj ricompenfato, non india molto, con quel- 
«Ta di Padova. Certa cofa è che il fuo nome viene taciuto, sì dal 
Riccobuono, che dal Tomafini, e dal Papadopoli; nulladimeno tan- 

, «to lucido è il paflo, da cui tal verità fi ricava, chie a volerla 
contraftare, neceffarie farebbono mille pruove in contrario. For- 
«mò dunque il noftro Negro un Trattato ( del quale più fopra 
abbiamo fatta parela ) de confcribendis Epijtolis a- contemplazio- 
ne, e inchiefta di facopo Giro/do Rettore o fia Sindico della 
Univerfità di Padova; quindi a lui dirisgendolo, in tal maniera 


1480 


fi efprefle. Me rogafti, ut qui hoc in cpmnafio tuo publicas bumani- 


tatis leCtiones profirerer > bumanum etiam hoc negocinm tuo amore fu= 
__ fciperem; quo & riti eratificarer , & ad hoc familiare feribendi genus 
afpirantibus meo babore prodefem &c. Se la lettera: nom foffe priva 
di data ,verremmo in cognizione del tempo, nel quale Francefoo 


pubblicamente profeffava quivi eloquenza ; ima fupplirà in di- 


tetto la ferie de’ Rettori, o fia Sindiciy pubblicata dal Papadb- 
poli » €656) Mette ei. per tante all'anno MECCCLXXXVII. ia 
elezione del Giro/do » Facobus Giroldu» TT. €. & Utri Uhivi Re. 
e all'anno feguente la {ua riconferma; ficchè appare manifefta- 
mente ; ch entro a: un tal.torno: fpiegaffe il Nerro nella Città 
di Padova le umane lettere . Che quivi la fua dimora facefle 
con credito' di uomo. eccellente ,- sì nel. fapere, che nella genti 
lezza del procedere ,. all'anno: appunto MCCCCLXAXXVIII. ce 


ne reca: teftimonianza <4agio/o Faneredì in una fua epiitola a Caf 


fandra Fedele che imprefia fi lesse dopo Ja Orazione della ttef 


fa Caffandra,; (ec) recitata da. let: nello tudio di Padova allorchè: 


per nome di Bertueci Lamberto, Canonico di Concordia e fuo con- 


lati. 








Ca) Epiftolar. Lib TIT. pag. xlix. (Bb) Hift Gomnafi Patav. Pi IL Lib: I 


felt. 11. capi xvir. pag. 95. (.C) Zoe. cit: 
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fanguineo prefe le infegnedel dottorato. Jam wift poft plurima cum 
bumana malitia, faceva praclia mibi contigit: ut in Patavinum literarum 
gymnafinm fecederem, atque etiam ad Phavorinum illum charifs. Fran- 
cifcum Nigrum, quem aliè Plutonium, alii vero Celenium dixere: tan- 
quam ad comune afylum animantibus aegris , pervenirem . Quippe qui 
tantam patitur ac dignatur mecum babere conjunctionem, quanta vix. cui- 
piam dici, credique poffit. Et quia multis opus eff è in quo uno ceteras 
amicitiasy clientelasy affinitates facile omnes locaverim , quumque fine eo 
fumsdimidio nempe animae meat carere videar. Quo fe ue facpiffime ad 
illum accedam; non folum quoniam communicando doétior pui quoti- 
- die, verum ghia cunétis calamitatibus noftris & verus portus s & felix 
aura mibi femper exsiftit &c. Ex Patavino litterarum gymnafio, da Cork: 
ftianae (alutis memoria M.CCCC.LXXXV1H. 


Per quanto tempò duraffe la fua condotta in fimile impiego » 


alla noftra cognizione è tuttora nafcofto ; fappiamo però , 


1497 che intornoall’annoMCCCCXCVII. fi ritrovava in Ferrara pref= 


fo il Cardinale Ippolito d’Efte, figliuolo del Duca Ercole, daddo- 
ve appunto in quell’anno gli confecrò la 1. edizione degli viir. 
Libri Aftronomici di Giulio Firmico Materno, fcoperti da lui per 
ventura in Coffantinopoli e da lui fteflo corretti, ed emendati. Vit. 
fe per lungo tempo in Ferrara famigliare d'Ippolito è (a) e del 
la Corte , col mezzo di cui fi vide pofcia fregiato del tittolo 
ragguardevole di Protonotario Apoftolico , e di fuo Maggior 
domo . 

Finito ch’ebbe di viverè il Duca Ercole , fu fcelto: il noftro 
Negro a recitare ne” funerali la Orazione di lode, e per natu- 
rale fuo genib altra ne recitò panigirica al Principe Alfonf: fo > 
fucceduto al padre nella Signoria di Ferrara. | 

Dove, e quando moriffle , non abbiamo fin’ ot trovato chi 
ce ne dia la contezza . Il fuo: fiorire viene pofto dal Senfovzzo 
(2) fotto il governo: di Giovanni Mocenico , il quale regnò dall 


anno MCCCCLXXVII. fino al MCCCCLXXXV.L Abate Tri 


temio { c) lo colloca all’ anno MCCECLXXX. confeffando in- 
genuamente di non fapere, fe abbia più olre fopravvifiuto , e 


Jacopo-filippo. Forefté ( d) lo mette al MCCCCEXXXIII. Noi per ‘ 
1517 altro con fondamento l'abbiamo tabilito all'anno MDXIII. poi- 


chè 





ciao es. 





(a) «Argelati Bibl. Script. Mediol. T. I. col. 576- (b) Deferiz. di Vene- 
zia Lib: XI. 4 c. 250. (c) De Scriptoribus Ecclef. fol. cacris t. Cd) Se 
plem. Chronic. Lib. XV. paz. 426. 
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chè inreflo fotto la data di Roma : Ex Urbe Romulea s ‘Pantheon 
o6todialibus a Chriftiana redemptione , annò tertiodecimo fupra millefi- 
mum © quingentenum, ( cioè a xrtI. di Novembre, giufta la in- 
terpretazione del dottiffimo. P. Godefrido Enfchenio ) (4) indiriz- 
zò a7Zittoria Colonna, Marchefana di Pefcara i miracoli di 5. T'eo- 

dofia,per di lei interceffione operati nella Città di Zenezia. 
Della fua intelligenza ne’ confini dell'umana letteratura, di- 
verfi furono i fentimenti di alcuni Scrittori; chi lo efaltò mol. 
to più del dovere, riguardo allo ftile , e chi talmente a rove- 
fcio in mala vifta lo pofe , quaficchè la lingua latina foffe af. 
fatto preffo lui foreftiera. L'antefignano de’ favorevoli fu JMare- 
antonio Sakellico , il quale nel fuo Trattato dello riftoramento 
della latina favella, (4) introducendo a parlare Batiffa Guarini 
così a lode del Negro fa che fi eifprima: difficile eft judicare, ma 
jor ne Orator fit , an Poeta + Per la parte avverfaria fi dichiarò 
Erafmo da Roterdamo, {crivendo in una fua lettera, fegnata nel 
MCCCCXCVIII. (c) a Guglielmo Montijoio le quì fottofcritte in- 
giuriofe parole - quo randem confilio legitur a pueris Francifcus Ni= 
ger, cujus non modo praeceptiones triviales funt, neque ex intimis ( ut 
oportebat ) rbetorum fontibus petitae , fed nulla etiam extat epiftola , 
non dicam elegans & venufta, fed ne Latina quidem. Anche Gian-ba- 
tifta Celotti Friulano {coprì molti errorri nelle letterarie produ- 
zioni del noftro Autore, indicati da lui-ai Conte Jacopo di Por 
zias (d) e Gian-francefco Quinziano Stoa, poeta laureato, nel fuo 
Libro: de fyllabarum quantitate y (e) lo riprende in più luoghi cir. 
ca la profodia. Viene per altro caricato di lodi da Giovanni Tri. 
zemio, e da Jecopo-filippo Forefti , più fopra citati, come pure da 
Marco Guazzo , e da Pier-angiolo Spera da mentovarfi più fotto. 
I. Brevis Grammatica + P. Francifcus Niger «A. Venetus Sacerdos , 
aditiumaue Doctor. Leonardo Bottat Equeftris Ordinis Viro pro Mediola= 
nenfi Duce apud Venetum Senatum Oratori facundiffimo fapientifimoque 
foelicitatem . Quivi la difcorre della fua gita da Zenenia a moti. 
vo della peftilenza, e pofcia del fuo ritorno: Ego vero cum for- 
te ( ut ajunt ) Apollinem fugifem, fagittis armatum & pharetra », pa- 
triamque meam atra lue percutientem , quippeque : Pegafidas forores, & 
ipfum fidibus ormatum, lyraque teftudinea Phoebum abborreret è Cum- 
que 








Ca) Loc. cit. (b) De Latinae linguae reparatione, înter eius Opufcula pag. 
rT4. #. (c) Fpiftolar. P. I. epift. xli1r. pag. q2. (d) Inter Epift. Com. Pur 
lîliars Lib. I. pag. 7. è. (e) Venet. apud Hieron. Cavalcalupum MDLXIF. in 3. 
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que pacato Deos vurfum in patriam reverti difpofuiffem , teque non mic 
mus-.clarifimum , quam do&ifimum virum convenire decreviffem, faepius 
excogitabam , quonam munere te primum falutare deberem d&rc. Dopo: 
di avere efpreffo il contenuto. de’ x, Libri ( che tanti appun- 
to ne comprende la (ua grammatica ) non de’ xrv. come fup- 
pofero il Forefti è (4) e il Guazzo; (6) e molto meno de' xxIv. 
il'che fi diè a credere Pier-angiolo Spera, (c) entra con nuova 
perorazione, diretta allo fteflo Borra fuo Mecenate , in tal ma- 
niera dicendo: «Acipe igitur opus tibi facratum s & ad te_ tanquam 
patronum fuum percurrens, quod fi exbilari fronte fuceperisy in gram- 
matica gracca & geographia noftra quam propediem edituri fumus ( che 


non fi fono giammai vedute ) zon. parvas quidem nobis vires ad. 
dideris &c. In fondo affatto del Libro vi è una elegia , con cut. 


l'editore Santritter a' giovanetti ftudiofi 1° offre, e lo pregia. 
Santritter belbronna genitus de gente Joannes 
Lucilius: prompfit grammata doéta Nigri. 
Herbipolfque fatus: focio fudore: lacunis 
Hoc Venetis francus fert theodorus opus. 
Anno Salutis M.CCCC.LXXX., XII. Cal. April. 


Imprefflum eft boc opus Venetiis Duce Virtute & Comite Fortuna + 


In A. i 


Gian-Lodovico Hockero (d) rapporta un altra edizione con que- 


fto titolo: Grammatica P. Francifci Nigri Veneti S'acerdotis } & Ora- 
toris facundiffimi . Bafileae MCCCCXCIX. ed Elia Elingero (e) una 
riproduzione nella fteffa Città: P. Francefci Nigri. Grammatica cum 
arte metrica, Bafileae MDIX. | 


II. Francifci Nigri Veneti Do&oris in fauftifimum Principem Sigif- 
mundum Sereniffimum «Archiducem Auftriae pro foelicifimo novae fpon- 
fae epithalamio Carminum libellus: ex pyrenaco fonte profeCuss ranquam 
muncius: parnafium inbabitantium collem aoniumque . Senza citazione 
di luogo, nome di Stampatore, e numero d'anno. in 4. 

Comprende l’Opufcolo , ch'è in carattere gottico, 1x. Com. 
porimenti in verfo latino di vario metro ; ora in commenda. 
zione dello Spofo, ed or della Spofa, che fu Catterina:di Saf- 
fonia . Ne daremo un picciol faggio col cominciamento del primo. 

Qua tilî digna canam pleétro nune carmine ‘Princeps. 


Quo. 





(a) Zoc. cite (b) Cronica, a c. 1333. t. (c) De nobilit. Profeffor. Gram- 
matie. Lib. IV. pag. 233. (d) Catal. Biblioth. Heilsbronenfis pag. 261. (e ) Catal 
Biblioth. Reip. Augufanae paz. 742. | 
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— Quove feram laudes Dux celebrande tuase © da 13 
Quae mibi Caftalios dederit nunc Mufa liquores 

__ Et tefludincam porriget ufque Iyram? Gc. 

Wiene riferita quefta Raccolta poetica da Michele Muittaire nel 
fuo 1. Tomo degli cmmmnali Tipografici, (e) come ftampata in ze- 
nezia, expenfis M. C. 1480. in 4. il che ci fa credere che code- 
fta impreffione fia diverfa da quella , che abbiamo veduta co’ 
proprj occhi in S. Michele di Murano nelle mani del gentiliffi- 
mo, e dotto Padre D. Gian-Benedetto Mittarelli. Vengono i verfi 
del noftro Autore tacciati di durezza da Lilio Gregorio Giraldi , 
dicendo nel 11. Dialogo de’ Poeti del fuo tempo le feguenti 
parole : (0) Fuiît © per ca tempora Francifcus Niger Venetus, cujus 
opufcula multa leguntur. Hic cum Hyppolyto Eftenfi primo Card. Am 
pliffimo, & Illuftrifimo adbaefifet, ab eo Protonotarii dignitare , ©& do- 
mus fuae magiftratu infignitus ejt. Vidi ejus pleraque carmina, fed ad- 
modum dura, quod în cis affeCtatam eruditionem infereret : librum to= 
tius “Grammatices non afpernandum reliquit , diutius Ferrariae verfa= 
tus eft. | | 

Ill. Francifcî Nigri opufculum fcribendi epiftolas. Venetiis arte, & 
impenfis Hermanni Liechtenftcin Colonienfis j; Nonis Februariis 1488. 
in 4. 

Se pur non erriamo, quefta è l'edizione che ufcì in pubblico 
la prima volta , feguitata in appreflo da molte altre, febbene 
con vario titolo) cioè: De modo epiftolandi . —— «Ais epiftolandi + 
—— De confcribendis epiftolis . —— De ratione epifiolas confcribendi « 
L'Opera, come fi è detto, fu fcritta dal noftro Autore per co- 
mandamento o preghiera di Jacopo Giro/do Rettore dello Studio 
di Padova è cui fu anche indiritta . Le impreflioni , parte da 
noi vedute, e parte riferite da altri, fono quelle che fieguono. 

Venetiis, apud Bonettum Locatellum 1490. în 4. 

Ibid. arte , & impenfis Mattbei Capcafe Parmenfis 1492. 3. n0na8 
Augufti. în A. | 

Ibid. arte, & impenfis Jacobi de Regazonibus 1494. in 4. 

Daventriae 1499. in 4. (Cc) 

Venetiis $ per Joannem de Tridino, altas Tacuinum 1500. in 4. 

Ibid. per Chriftopherum de Penfis. M.CCCCC.H. die v. Julius (fic) 
iN 4 

Tomo II. H bh Fa- 





(a) PD. I. pag. 411. (b) Inter ejus Opera T. IL col. 563: (c) Maîttaire, 
«Annal. Typograph. T. I. P. HI. pag. 707. 
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Fani, apud Hieronymum Sonctinum MDXY. in 4. 
Precedono in quefta alcuni verfi latini. in lode” del Negro di 

Francefco Poliardo Fanefe. 

— Venetiis, per Joannem Tacuinum de T'ridino. MDXXP. in A. (0a) 
Ibid. Viftor a Rabanis , & Soci excudebant 1540. menfe Novent- 

bri. in 8. 

Ibid. per Joannem Patavinum MDXLIII. in 8. 

Ibid. apud «Altobellum Salicatium MDLXXXII, sn 8. 

Ibid. apud eundem. MDLIXXXV1IMI. in 8. 

Ibid. apud eundem. MDXCPIII in $. 

IV. Francifci Nigri Veneti Doétoris &c. Epiftola Tacobo Excellent 
fimo Purliliarum Comiti , iro dofliffimo, ac utriufque bumanitatis Pa- 
renti. Sì legge verfo la fine di un Libro del Conte predetto ; 
che tiene per titolo. De Generofa Liberorum educatione, ftampato; T'ar= 
vifiî per Gerardum de Flandria «Anno falutis 1492. die x1. Septem= 
Gris fub Magnifico Praetore «Anguftino Fofcareno. in 4. 

V. Julii Firmici Atronomicorum libri 0€0 integri , & emendati ; 
ex Scythicis orîs ad nos nuper allati. Venetiis în aedibus Aldi Romani 
menfe Junio MID. in fol. 

Protefta Ginnalberto Fabbricio è, (5) che la prima. sai di 
Giulio Firmico Materno, fu proccurata dal Negro, e che lo forit- 
to l’ ebbe da Co frantinopoli è fù cui molto fudò per correggerlo 
dagli errori. Uci in Zenezia , com’ ei foggiugne , da’ torchj di 
Simone Bevilacqua nel MCCCCXCVII. indirizzato dal correttore 
al Cardinale Ippolito d’Efie . Il non avere alla mano la ftampa 
del Bevilacqua ci trattiene dal farvi fopra difcorfo, ma. il titolo 
che reca il Maittaire , (c) come diverfo dalla edizione ©Mdina 
anche nel numero de’ Libri , ci porge qualche fofpetto. Juli 
Firmici Materni junioris Matbefeos libri feptem - imprefs. per Symonem 
Papienfem diéfum bivilaqua; die 13. Junii 1497. in fol. Certo è pe- 
rò, che la epiftola di dedicazione del Negro al Cardinale d' Effe 
nella ftampa pure del vecchio «140, fta fegnata in Ferrara: Ex 
ferrariano municipio, germanico Erigones occafu. Calvas Neronias quar- 
to Calen. «A conciliata divinitate volumine MC CCC.XCZII. 

Quefta è l'Opera appunto, dove s'intitola: Pefcennio France- 
fco Negro è» parita in efla lettera primieramente minuto pr 

ella 





(a) Giorn. de Letter. d' Ital, T. XXIV. (Art. viis. a c. 278. (b) Biblio- 
th. Latina T, II Lib. III Cap. vir. pag. 75. (c) «Annual, Typ. T. L P. IL 
Pag. 633. 
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della fcoperta del Libro - dine Iucidifimum ab orientali borofcopo 
suum fidus emerfit, Hippolyte faufti(fime , quod ficut olîm Iucifer Eneam 
in horas befperias, Cyllenius Perfeum ad gorgonea littora y Phoebus Cad: 
mum in baemonios camposy ita me barbaros (poliaturum , ad extremam 
feytbarum fecem devexit, ubi detrufus in carcerem gottica feritate Fir= 
micus latitabat. veni. vidi è» G vici. mecumque tam praeclarum: comi 
tem, tuis radiis tutusy în patriam deduxi. Hic eft ille Firmicus , qui 
folus larinan aftrorum fcientiam fecit . Va poi ricordando la fatica 
intraprefa da lui per darcelo emendato: Religui s quo nibil (ane 
dese/tabikius, barbaram matbefim, novis quibufdam appendicibus 3 auda- 
culilgue nuper interpretationibus maculofam: ,. infoelix veluti inter fru= 
ges lolium &c. — Ego enim Pefcennius Francifcus Niger Venetus 4 
litterarit bujus facelli noftri tanto minimus , peffimufque omnium mini= 
fler, quanto vos maximi, optimique reguli non parvo labore, opera, in= 
duftria , vaframento, periculoy Iucubratione ad fuperos deduttum ab in 
feris Firmicum integrum, emendatum , terfum , politum ‘quod. bonum 
Soelix fauftumque fit în facram litteraviî ordinis aram , niveo caefo 
agno y juvenco bove, Uraniaeque foluta becatombe dicatum, communì uti- 
litati, platonicoque ufui dedico. | 

Riferendo il Mongitore (a) la edizione Adina del MID. co- 
mie prima di ogni altra, gli dà quefto titolo. Matbefeos, five de 
wi, ac poreftatibus (lellarum, ex Aegyptiorum , & Babyloniorum: doltria 
na libri otto , ad Mevortium Lollianum Afae Proconfulem . Colla 
ftefla prefazione del noftro Negro fu Firmico riftampato + Rbegii 
Lingobardise expenfis & labore Francifci Mazalis calcograpbi diligentif= 
fimi MDIII. Cal. Augufli in fol. 

VI. Epishome ‘Plutarcbi . Imprefflum Ferrariae per Magiftrum Lau 
sentinm de Falentia die 17. Februarii 1501. 11 4 

Il titolo al di dentro del Libro fl è :- Darz# Tiberti poetae & 
equitis Caefenatis ad ampliffimum Patrem Dominum Julium: Caefarem 
Cantelmum Antiftitem , Alaminiae Gubernatorem , e mel fondo allo 
fteflo fi legge - ‘Plurarchae Liograpbiae epithome finit . P. Francifco 
Nigro Veneto Protonotario atque unico cenfore . Viene in appreflo 
una lettera , con cui il Negro indirizza l’epitome agli uomi. 
ni ftudiofi, ed è in commendazione dell'Opera, e del Vefcovo 
Cantelmo , per cui benefizio la Repubblica delle Lettere ne go- 
deva la ftampa . Per ordine del Prelato medelimo fr prefe la 
cura il Protonotario Negro della correzione del Codice ; e la 

Hàhb ij data 











(a) Bibl. Sicula T. 1. pag. 434. col. 1 


484 Francefeo Negro. 
data. della epiftola del Tiberto al CRA slta: fotto I’ sibi 
mo. di Aprile dell’anno MCCCCXCII. San d 
. VII. Perftrenui (a) Francifci Nigri Veneti Torte) di droiaiodi 
riî Apoftolici,, feliciffimum Theodofiae Virginis de. pra mONIEOp bob ad 
feliciff imam Viftoriam Columnam \Pifcariae. Marchioniffame + nusis. sr 
L' autografo. di queft'Opufcolo.. ch'è. in riu patent 5 
venne comunicato da. Giorgio. Cardofo al Marchefe. Gafpero lban- 
nen, e.da lui al.-P. Enfchenio della Compagnia di Ges; la ari. 
parte del quale inferì poi negli Atti de Sazii . (bd) Do po il 
proemio, in cui fi.tratta delle perfecuzioni dalla. Ghiefa. offer 
te, in tal maniera l'Autore fi fpiega.: Sed nos Theodofiae Zingi- 
nis pudici[fimae, Martyrifque feliciffimae agonem defcripturi , tripartitum 
opufculum facile confequemurs fi primo eius faimiliam vitaeque conditio 
nem, fecundo fi conftantem Ckriftianae fidei confeffionem triumphalegue 
martyrium, poftremo fi ca. miracula;. «quibus: nos & +quondam. donarit y. 
È in dies beatifima Virgo ifta domare non cefats brevi. spada Argu= 
‘mento. facilique oratione perfequemur » 
Fra’ molti miracoli operati da Dio nella Città È Venezia. l» 
per interceffione di quefta Santa, alcuni fi riferifcono «dal no- 
ftro Negro, confeguiti da Francefebina, madre di «Andrea Ingegne- 
ri, cognominato dagli Organi, il quale fu. Piovano della. Chie- 
fa Collegiata di. Sa Tommafo» Quetti però. effendo-ufciti. a ftam- 
pa, unitamente col Martirio, Lessenda,.doppio Officio, Mefla, 
Litanie, e verfi latini, credevamo, che foffe tutto: lavoro: del 
Protonotario Negro ; ma non incontrandovi le grazie ottenute 
da lui, come nel Codice pubblicato da’ So//andiani ;i abbiamo fo- 
{pefo..il giudizio , anzi ad.altra. penna -attribuito..lo. abbiamo 
fenza timore di abbaglio . Ecco il titolo. del. Libro impreflo. . 
«Tncipit. martyrium Sante T heodofi 6 Vr © martyris a —— Incipit 
\legenda mivaculorum beate vivginis È martyris T'heodofie + de operata 
i ejt im matre venevabilis. viti domini presbiteri «Andree. dicti ab organisy 
ac Penettis. In MCCCCXXXF: (cc) Imprefum Fenetiis. peri Antonivim 
de Zanchis Bergomenfem de Alzano. Regnante inclyto Principe, vAugu- 
ffino Banbadico Venetiarum Duce» MCGCCEXXXXIIII. die XXIL. men- 
fis decembris. in $. Se taluno. bramafle. di maggiormente. aflicu- 
rarfi {u quefto propofito , può fare il rifcontro. co’ Bol/landiani 
alla mano , e colla. 111. Deca.delle:Chiefe Finizione  Mtoftra- 
tto I te 














(a) f. Pefcennii. (b) Ala Santorum Loc. cit. (c) «era Ai Negro fe 
legge l’anno MCCCCXLP, 
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te a perfezione dal noftro eruditiffimo Senatore Sig. Flaminio 
Cornaro, dove a lungo ragiona della parrocchiale di Ss. T'omma- 
forApoftolo.(4).. | 
oi VIII. cQuguftini Dati Praecepta eloquentiae. Francifci Nigri Regu. 
lae elegantiarum; & nomina magiftratuum dignitatumque veterum  Ro- 
‘manorum cum Judoci Cliétovei commentarits. Paris. 1498. (db) 

Quefte medefime regole, per gli ftudiofi della eleganza, fu- 
trono di nuovo impreffe in Parigi, apud Simonem Colinaeum MD. 
XXI. in 4. 11 i 

IX. Francifci Pefcennii Nigri. Breves praeceptiones metricae emen- 
date, & auttae : quibus pueri facile ad primam. notitiam (yllabarum , 
& carminum deducantur. Veronae, © Patavii per Francifcum Lenium 
MDCI. ex Typ. Laurentiî Pafquati. in $. 

Supponghiamo, che queft''Opufcolo fia un eftratto particola- 
re della fua grammatica , dove dà i precetti comuni di com- 
porre in verfo. i pù | 
. X. Francifci Nigri Veneti Dott. in Caffendram Piffacam, Paconicum 
Sapbicon. Principia : 

Firgo, cui tinnuit falerata lingua. 
Ore facundo , gravibufque di&is 

Cui tonat dignunm Cicerone peltus 
| Eloquiumque 
Sta dietro all’epiftole imprefle di Caffandra Fedele cittadina Vi. 
niziana. (c) i 
«XI. Pefcennii Francifci Nigri, Veneti Doétorisy «Apoffolicique Pro- 
tbonotarity in Divi Herculis Eflenfis Ferrarianae ditionis Ducis Muftrif- 
fimi Iu&uofas inferias : “Pullato Syrinate exodica Nenia in Pontificio 
facno, pedeftrî concione s în calabra totius lachrimofi. Populi claffe , pe- 
rorata . Sta in un Codice a penna in forma di quarto, nella 
Biblioteca Ducale di Modana. 

Si dedica dall’ Autore ad «Afonfo d'Efte, figliuolo del morto 
Duca, in data ex Ferrariano municipio Calendis piacularibus, a re- 
conciliata Divinitate , volumine quinto fupra millenum & quinquente- 
num. La Orazione comincia . Zellem equidem , Hluftrifime Prin- 
cepss Clariffimi Virî, vofque reliqui Cives egregii , excellentiffimi bu- 
‘jufce Ducis noftri ©c. 

XII. Pefcennit Francifci Nigri dc. fd <«Alphbonfum Eftenfem 

Tomo Il. Hh- .iij Du- 








(a) Pag. 332: & 340. (b) Maittaîre Annal. Typ. T\ I. P. IL pag.664: 
(Cc) Pag. 151. | 
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Ducem Tandatio © Sta manofcritta nella  medelima Libreria ? 
XIII. P.Francifci Nigri. Epiftolae. Stanno it un Codice della 

Cattedrale di Gant, per quanto riferifce il Sandero. (4) | 


XIV. 4 «Ampliffimum Pontificem Alexandrum Amatum Forolivien- 


fem Epifcopum, apud Iuftrifimum Venetwm Senatum Oratotem . facun- 
diffimum., in munufculi cujufdam oblationes Francifci Nigri Veneti Do 
éoris Elegia: -—— Comincia. 
Parthenio faturate finu cui flebile carmen 
Surgits © alterno claudicat ufque pede . Gc AA 
Si legge a penna in un Libro di memorie lafciate da Francefco 
«Amadi Viniziano, della fua famiglia. (4) 

XV. Petri Francifci Nigri. De moderanda Venetorum Ariftocratia 
libri duo, 

Si cuftodifce queft’ Opera, per teltimatianzae del P. Montfau- 
con, (Cc) nel Codice 4033. della. Biblioteca Vaticana . Chi for. 
mò gl’Indici della medefima , avrà giudicato , che il preno- 
me P. fignificare volefle Perras ;. quando noi per le cofe an- 
zidette, coftantemente crediamo, che fi debba leggere deg 
nius, 

Qual fofle il motivo del Negro di ferivere contra il governo 
della.fua patria, non è a noi manifefto; conghietturiamo pe- 
rò, che ficcome vivea egli in Ferrara fotto gli aufpizj del Car- 
dinale Ippolito d’Efte, nimico accerrimo col Duca <4/fonfo fuo fra- 
tello, della noftra Repubblica , così per compiacere al genio 
malevolo di que’ Principi fuoi Mecenati, agguzzaffe incautamen- 
te la penna, riportandone il folo frutto di eflere confiderato 
maifempre un uomo ribelle .. Riguardo al tempo in cui feri 
vefle tal’Opera, ci diamo a credere che fortiffe intorno al M.- 
DIX. nel qual anno ebbero i Ziniziani la rotta da’ Ferrarefi ; 
defcritta con elesanza da Celio Calcagnino , (d) da Cintio-Gian= 
batifla Giraldi, (e) e finalmente da Piero Bembo. (f) 

Viene in oltre lodato da' feguenti Scrittori. 

Asoftino Superbi. Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib, 
Hate. 132 
° Conradus Gefnerus. Bibliothtca Univerfalis pag. 253. t. 


Fer- 











via 


(a) Bibl. Bible MS. P. I. pag. 335. (b) Cod. cartac. în fol. pag. 54. 
appreffo S. E. il Signor Piero Gradenico. (c) Bibl. Bibliothec. MSS. T. 1. pag. 
114 col. 2. (d) Opera ejufd. pag. 484. (e) Commentar. de Ferraria, & A- 
teftinis Vrincipibus pag. 50. & feqg. (£) Hit Venet. Lib. 1X. pag. na 
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|| Ferbantes Borfetti + Hiftor. Almi Ferrariae Gymmafij P. IL Lib. , 
si dI © IL. pag. 300. ri , i) i i si GI DIL a “Mgto 
Foedericus Naufea. Primordia in Poeticen pag. 50: À 
RO. Geo: gius Matthias Ronig. Bibliotheca Vetuss È Nova pag: 576. 
°° Jacopo Alberici. ‘Catalogo degli Scrittori Veneti a. c. 29. 
—— Jofias Simlerus. Epitome Bibl. Gefnerianae pag. 242. col. I. 
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MICHELANGIOLO 
1 cat e dd NI: 1 RE 


nl 73’ Omettere il Sanfovino nella ferie degli Scrit. 
AN, tori Ziniziani MICHELANGIOLO BION- 
09} DO, che-fiorì feco lui, e che pubblicò di- 
CIN VT verfi fuoi Opufcoli nel fecolo fteflo, in cui 
P) egli del pari fece comune; mercè delle ftam- 
<= pe, la Defcrizione inxi11. Libri della Cit- 
tà di Zenezia , dove nell'ultimo l’accennato 
catalogo , avvegnachè difettofo, inferì , ci 
fece per lunga pezza tenere fofpefi, fe do- 
vevamo noi pure efcludere il nome di lui dalla noftra Storia 
Letteraria, ovvero malgrado il fuo alto filenzio, introdurlo. 

Fra quetfte difficoltà, fcorta quafi ficura, onde trarci dall'in- 
viluppo fu appunto un trattatello del medefimo Ziondo, il cui 
titolo fi è : De ventis è & navigarione, confecrato da effo al 
Configlio di X. ove in fronte della epiltola dedicatoria in tal 
guifa fi appella : Exce/lentiffimo, Ausujtifimoque Concilio Decemvi- 
vatus Venetiarum Michaelangelus Blondus Venetus Felicitatem j; © per 
entro la epiftola chiama cipreflamente per fua patria Zenezia : 
cum ergo Roma reverfus effem in Patriam, non ut nudus, fed acceffi 
cum aquifitis facultatibus, quibus quamplurimos ‘Principes jam & cele- 
Bravi, © illuftrari Ge. 

Chi foffe fuo padre, e qual fofle l’efercizio della di lui pro- 
fefione ci è tuttora nafcofto; rileviamo nulladimeno dalla let- 
tera di Michelangiolo fuo figliuolo, indiritta a’ naviganti, e po- 

| fta in fine all’Opufcolo teftè mentovato, che nafceffe in Zene- 
zia, dicendo in efla, dove favella del Senato Ziniziano , le fe- 
guenti parole : Nam © ego femper Deum oro ejus pro falute : Vene- 
stac etenim mei genitoris dulcis ‘Patria fuere &c. 

Una tale efpreflione però ci tenne di nuovo in qualche dub. 
biezza, fe anche il figliuolo fortita avefle la nafcita , come il 
padre, in Zenezia, oppur fi chiamafle Ziniziano riguardo foltan- 
to al genitore; ovvero per la lunga dimora che fece qui , e 
per la profeflione medica , che per molti anni quì eferci- 
tò; il che potrebbe eflere ftata cagione , ch'egli i fuoi ran 

CIT. 
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feritti volgarmente , d’infiniti. vocaboli e maniere di dire del 
dialetto noftro Ziniziano di tratto in tratto riempieffe. | 
. Ci traffe, per buona forte, da ogni fofpizione, e ci confer« 
mò nella noftra primiera idea una volgare epiftola di lui indi. 
rizzata a Giro/amo Balbi, ad «Agoftino Barbarigo, e a Girolamo Lan 
do, Provveditori del Maeftrato della Sanità di Zenezia, nel de- 
dicar che fa loro nel MDLV. uno de’ fuoi Opufcoli , intitola- 
to : Della Prefervatione dalla Peftilenza ec. di tal modo in effla 
efprimendofi. ,, Mi è patto a voi SS. dedicare la prefente mia 
3» fatica , acciò che conofciate l’amore & la benevolenza del 
»» Biondo verfo la città voftra e mia patria carifima , qual 
3» parmi habbia bifogno di fimil opera , fentendofi oftefa -al- 


»» quanto dal detto morbo, & ciò per via di contagione come 


3, io penfo.“ 

«Fu di parere una volta cspoffolo Zeno, (4) che difcendeffe il 
noftro Michelangiolo da Flavio Biondo Forlivefe; quegli che fotto 
il Principato di Francefco Fofcari ottenne la cittadinanza W?nizia- 
na, ficcom'ei lo attefta (2) nella dedicazione di quel {uo Li- 
bro : De origine, & geftis Venetorum, al medefimo Doge, e alla 
nobiltà di Venezia: Ego vefter Civis Venetus, cam ab oprimo quocum- 
que ‘veftrum in me benevolentiam recognofco; ma effendo noi {carl 
di prove da ftabilire per certa una tal difcendenza, lafceremo 
a’ periti sencalogici difaminar la materia, e produrre un dì , 
fe loro avverrà Idi trovarla, la decifione del fatto. 

Nacque per tanto Micbelangiolo Biondo a' 1v. di Maggio del 
MCCCCXCVII. fotto il pianeta di Zezere; particolarità fegnata 
da lui, il quale più di quel che conviene, moftra di avere pre- 
ftata fede a così fatte offervazioni aftrologiche ; fallaci di lor 
natura , e fol di rado accidentalmente veritiere . Ufcito dalle 
prime icuole , ftudiò filofofia e medicina fotto il celebre 450- 
ftino Nifo , nato nella terra di Joppoli in Calabria, cui però. piac- 
que intitolarfi da sefa , pel lungo foggiorno che quivi fece. 
in quefte due facoltà ebbe il Biondo la laurea del Dottorato ; 
e penliamo che ciò fegsuifle in Napoli, dove trovandofi nella fua 
età di anni xxiv. fi ammogliò a’ Iv. di Maggio del MDXKXI. 
con un avvenente donzella , d’ età quafi pari alla {ua , come 
quella che allora non eccedea l’anno xx. per nome Giulia Mar- 

zia 








(a) Giornale de Letterati d'italia T. XII. artic. x1. a €. 373. e 377 
b ) Inter ejus Opera. Bafil. apud Froben. MDLIX: in fol. 
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zia Martina, del cui. genio fiero. , fuperbo ; e maligno fa egli 
acerbe doglianze in quel fuo libricciuolo, che intitolò: Angofcia s 
Doglia, € ‘Pena, le tre Furie del Mondo : di cui fovente, a moti 
vo di ftendere le prefenti memorie; converrà. valerci. Di que- 
fta fua donna ebbe; copiofa figlinolanza, poichè a primo incon 
tro ella, gli partorì ad .un'tratto con una femmina ‘ùn mafchio; 
c in progreffo di rempo.lo rendette padre di altri vi. figliuoli,, 
de’ .quali non fu .mafchio che: il quinto ; APE, di 
uomo, di qualche. gufto nella. poefia volgare. 22H9E tec 

Dopo il fuofpofalizio venne a ritabilirfi in Zenezia , dove 
contrafle amicizia con Piero Bacci d'Adrezzo , con «Anton-francefco 
Doni Fiorentino, e-con altri uomini di lettere che quì allora fio- 
rivano , efercitando la medicina con qualche grido , non che 
con qualche profitto, che dal luffo, e da’ capriccj della moglie 
venivagli divorato. Paffato alquanto tempo determinò di trasfe- 
rirfi nuovamente in Xoma, ove nel giro d'‘intorno a vi. anni 
che vi s'intertenne, acquiftò qualche nome fra'dotti colla divul. 
sazione di. varie fue Opere; e quivi fu., che ufcì finalmente 
di un lungo travaglio, toltagli da repentino e mortale accidente l’ine 
commoda moglie-.il che, come, e quando fia non è “da 
paflare fotto filenzio. 

Stava vicino a compiere l’anno xxI. del tuo matrimonio ,9 
piastolo della fua penofa fchiavitù, quando, dic'egli, (4),5 p® 
ss rendo alla divina bontàdi liberarme da tal cathena ‘& laccio 
s9 faftidiofo, dopo la mia vonnara; da Vineggia a Roma mi fe- 
,y ce apparere in fonno; che la parte dove giaceva la mia con- 
sr OIL: € la ita della porta della camera ‘ove io ripofava era 
s, tutta tolta via fenza far.male.a perfona di forte, chela mi. < 
5 tà della cafa mi pareva effere manchata. Era. it buon me, 
dico , Come accennammo, inclinato non poco' alle vanità aftro- 
logiche, e ad. altre fuperftizioni ; quindi impaurito di sì fatta 
vifione.s e non potendone indovinare il fignificato , gli cadde 
in penfiero di confultar fopra ciò il potente Aftrologo Luca Gax- 
rico, veramente, Principe degli Aftrologhi; com' ei lo chiama , 
del tempo. fuo. Quelti, dopo aver farre più figure di geoman- 
zia.,, e di attrologia , provo che il Biondo doveva in biieve ri 
maner vedovo, € ‘nfeire id d'impaccio il che fl avverrò effettiva- 
mente in capo a Iv. giorni ;, fenza colpa di homo' vivente. © 

Vi Im. 





(a) Nel Libro cit. 
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Imperciocchè la moglie di lui precipitofli sy ida un par'di gra 
sy di erti forfe da ventiun. palmal € per ln L5X caduta né 
reltò fracaflata e morta... i 
Quetto mirabile cafo. 4 St cgtuita fi fida MIRTO 53 lat 
3y fedici. ore a 4. di Mazzo del 42. dopo 1500. nel'dì del''miò 
‘y nafcimento, nel dì che intrai.in lacci, & il dì medefimo ri- 
3, mafi libero ‘& folto ( ‘cioè \fciolto )'e.fenza cathene; ‘e fu il 
:;» giorno di Venere « giorno fortunato :& infortunato , ‘siorno 
” felice & infelice a me, giorno nel quale. fui nato, inchare. 
3) nato & folto certamente ec. “e più fotto foggiugne”, che 
la {ua donna mancò negli arini xIr. della fua età , ‘eflendo fta- 
ta con lui nella catena giugale uno fopra î xx. anni. I 
Libero da una sì grave fchiavitù ripafsò alla patria, dove’ s'in- 
tertenne fino alla morte , la quale certamente addivehne non 
molto. dopo il MDLXV. poichè il primo giorno di quefto anno 
pubblicò con -le ftampe l' ultimo fuo Libro; cui diede titolo‘: ; 
Idiomorphofis We. | 
Nel fuo trapaffo da queflto mondo fcriffle in RA lode un nt 
riofo cpitafio Francefco Zannio noftro poeta iniziano , il quale 
fi legge tra i fuoi verfi latini in un Codice'a penna (4) pref 
fo il Signor Sedaftiano Novello, gentiluomo di Caftel-franco. 
Epitapbium D. Michaelis «Angeli. Blondi «Artium ac Vdc ot Ud Do- 
CFOrÎs 4 | 
‘edngelus & Michael Blondus celebratas ubigue 
i «Alrologus, Vatesz Phyficus z Hiftoricus, 
«dfira petit, fequitur Mufasy & «Apollinis «Aedes 
eAque fuis fcriptis ftabit ‘in ore virum. 
Goetibus Angelicis non infimus ordine regnat 
Extremum ufque diemy datqj cadaver humo . 
— Succede poi del medefimo Autore un Dialogo (5) fra Corone, e 
il noftro medico Biondo in vetfi elegiaci, da cui impariamo che 
morifle in Venezia , e che nel morire lafciaffe fuperftite altra 
moglie + ” 
Parecchie fono le Opere latine e volgari , ma quali tutte 
di pochi fogli, pubblicate dal 28/0740; fra Te quali alcuna di vec- 
chio Autore,che prima era inedita, e che a lui piacque di di. 
feppellir dalle tenebre, e di dare in luce a comun benefizlo . 
1 fuoi fcritti di vario genere lo fanno conofcere anzichè dotto, 
ftu- 





(a) Cartac. in 4. pag. 36.6. (b) Ibid. pag: 37. 
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ftudiofo, uomo per altro di buona volontà. Non affetto molta 
elesanza nel dire, e non ha fempre quella chiarezza, ch' è ne 
ceflaria, ferbando di rado quel metodo, che diftingue le Opere 
buone dalle mediocri. Quindi è che il fuo nome fu a poca no- 
tizia de’ Letterati, e pochi fono coloro, che lui vivente, o dopo 
la morte di lui ne abbiano fatto ricordanza. Fra quefti rammente= 
remo il Gefnero, che nella fua Biblioteca Univerfale è (4) fenza 
altro apparato di lode , dà un catalogo di varie Operette del 
Biondo , che fta anche regiftrato nel fuo Epitomatore. (8) 

Il Dori, cui guftavano maggiormente le cofe fantaftiche che 
le fode , reca di quelle del 2i0rd0 nella {ua prima Libreria (c) 
il feguente giudizio: Biondo Medico : ,x Le lodi farebbono tali, 
sy che bifognerebbe , che io deffi a queft' huomo per la gran 
s» copia delle cofe, & de gran fatti ch'egli ha fcritti, & altra 
sy penna che la mia ci bifognerebbe, però leggendole, fi lode. 
»» ranno più affai da lor medefime. ‘° Dopo di che il Dori re- 
giftra il titolo di viir. Libri del Biondo , fcritti in volgar lin. 
gua ; e ftampati. | 

Anche Piero «fretino nel 11. Libro delle fue Lettere, (4) feri- 
vendone una al ziondo, parla affai favorevolmente di lui, e di 
un fuo Opufcolo, perchè-feritto oppoftamente al fentimento di 
tutti gli altri, che per l’addietro in quella materia aveano ver- 
fato. Lo loda anche altrove. (e) | 

In un fafcio fciolto di rime inedite, fcritte nel fecolo xvi. da 
parecchi Autori, e in più metri, che fu di ragione di Jacopo Conta= 
rini Senatore di grido :, e che ora, fi cuftodifce nella Libreria 
Ducale , fi legge una canzone d’ Incerto , compofta in Ro- 
ma a perpetua laude di Michbelangiolo, che comincia in tal guifa. 

so Biondo, le vofire pure carte e belle 
ss «d cui Febo, Minerva, e Marte afpira 
9g Fanno tremar il monte d' Elicona ec. 

Giufta la teftimonianza del P. Quadrio, (f) (crifle Filippo Ter- 

zi un capitolo pedantefco . indirizzandolo al noftro Biondo , e 

uefto fi legge tra le rime di Fidenzio , impreffle in Zicenza 4 
tito nome d'incerto; ma che fia dell’ accennato Terzi ) firia 

cava dall'Adeanoi | 
Di. 











(a) Pag. sit. t. (b) Sivzlerus pag. 604. col. 2. (c3) L 68. (d) 4 
c. 308: (c) Lettere Lib. IL a c. 294. (f) Della Storiaye della Ragione d' ogni 
Poefia Vol. I. Lib. I. Dift. 11.-cap. rx. a c. 221 
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». Diverfamente però fu trattato da. Francefco Giuntini matema- 
tico Fiorentino , come fi rileva dalla rifpofta - di vdanibale» Raimone 
do(a ) aftrologo Zeronefe alla. feconda. del Giuntini medefimo., 
in:cui lo rampogna acremente per aver detto male dell’ Opere 
delb'Ecc. M. Michelangiolo Biondo 33 notiflimo a tutti, e pur.co» 
mofciuto da tutti i Principi, fi può dire, del Mondo, . 

I. Ex Livris Hippocratis de nova © prifca. arte, medendi,y deque: die= 
Val decretoriis An fe . Romae. apud 3 tri de Cartulariîs. MD= 
XXIII. in. 8 
5 (II. Micbaelis Agati Biondi: atea ferie ii o N e 
la fine in tal foggia fi legge» Regnante Carolo 7. Imperatore «Au- 
guftiffi îmo «Anno MPXXXIII, Neapoli per Mathian Canze int 
7430 CREATE 

+L’ Autore dedica IMuftrifs.. ce foeliciffa mo Venetiarum Sbriaaiti Mich. 

‘Lrgelus Blondus Penerus ut filius, ita &fervus bumilis bene agere L'O- 
pera è divifa in xxxIx. dialoghi, e il fuo titolo interno così 
ita efpofto : Speculum Juventutis , in quo ut boneftae. vitae modus 
laudatur , ita © fceleftae reprobatur , praecipue in amore tap Saecii 
mortalium &c. 

III. De afeGibus inigtia , & puerorum' ab Hypp: Gal. dui Ras. 
Haliab. atque Aeginetae monumentis deprompta. 1539. Romae co T'ugu- 
rio. Blondi. Cum amtboritate Pontificis in decennium « Per Valerium Do- 
ricum © «Aloyfium fratres. in 4. 

» Dedica egli quefto {uo Opufcolo. a Marino Grimani Prete Car- 
dinale del titolo: di. .s. Marcello , e Legato a latere nella Città 
di Perugia ; ein eflo dà precetti utiliffimi onde prefervare i 
fanciulli da’ mali , che loro fopravvenir poteflero , e pas gua- 
rirli.da quelli; onde. foffero travagliati. 

IV. Dialovus de Invidia. Ponti ficacus: Divi Pauli II: Anno quinto. 
Per Valerium Doricum Brixienfem: in 4 

Quefto Libricciuolo fu dunque ftampato in. Roma .l’anno M- 
DXKXKXIX. in eni correa. l'anno» V. del Pontificato di Pao/o 1. 
IH. Biondo lo dedica a Criffofano degli. Spiriti Velcovo di Cefena, 
e, Referendario del. Papa; in data de'xt11.del Dicembre. Gl'inter- 
locutori {ono Critone, e «derifio . Nel trontifpizio v'esla figura 
dell’invidia, che alza un Libro, e nella fine vi è un arco:; in 
cui fi vede il Pegafo falito {u.fafli,, e fterpi, colimotto: NU//a eft 
viag INVIA VIriati. 


© 


V. 


ini : Si Tal < 60 





(a) Senza luogo, Stamp.ced anno. În 4 
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V. Mmgitia Cortigiana, de natura del Cortigiano. In Roma per An- 
sonio Blado d'Afola . Alli xvi. d'Ottobre nel M.D.XL. Cum autborità 
del S. Pontefice în Diece Anni. in 4. i te | c 

Quefto curiofo Trattato è indiritto parimente dal Biondo & 
Criftofano degli Spiriti, e il luogo, donde gli fcrive, è dalla fo- 
lita Cafupola. Il fuggetto di una tal Opera, maneggiata per via 
di dialogo fra «sriffeo vecchio , e eAfigiria giovane cortigiana, è 
un ragionamento da lor tenuto nel viaggio , che fanno unita» 
mente da Napoli a Roma , fopra la vita che menano lé donne 
di mal affare , e le arti, ché pongono in ufo per adefcare i 
cotrivi, e infieme circa la natura de’ cortigiani , cioè di colo- 
ro, che cercano heffeggiarfi di quelle che in effi fi fidano , e 
affoggettano sè fteffe, e le cofe loro all’arbitrio di quelli ; con 
la qual occafione dà Micbelangio/o una riftretta notizia delle me- 
retrici del tempo fuo, ch'erano maggiormente in fiore , e dî 
quelle altresì , ch’ erano andate a male ; e cadute per loro 
colpa in eftrema miferia: | 

VI. «Angofcia , la prima Furia del Mondo. Dalla cafuppula del 
Biondo. In Finegia per Giovanni «Antonio, e Piero fratelli de  Nicoli- 
ni de Sabio. Nell'anno M.D.XXXXII del Mefe di Marzo. în 8. 

Lo dedica ad «sgoflino Lando Conte di Compiano. Quefta è la 
prima parte di un Opera , di cui daremo contezza più fot- 
to. | 

VII. De partibus iu (eGis citifime fanandis,; & medicamento aquae 
muper inventa. Venetiis per Jo: «Antonium & Petrum fratres de Nicolie 
nis de Sabio. MDXEII. in $. A piè del frontifpizio fta impreflo : 
ex Tugurio proprio. 

Dal catalogo della Biblioteca T'huana (4) ci fi fa noto, ef. 
fere ftato riftampato quefto trattatello chirurgico Zenetiis 1545. 
în A. Corrado Gefnero gli diede luogo nella fua Raccolta , inti 
tolata > Chirurgia, hoc eft de €birurgia Scriptores optimi quique ve- 
seresy © recentiores &ce. Tiguri per «Andream Gefnerum , © Jacobum 
Gefnerum fratres, Menfe Martio , «Anno Salusis bumanae MPLYV. in 
fol. (5) e parimente l’Uffenbachio ‘nel fuo Teforo di Cirugia, pub- 
blicato in Franefore nel MDCX. (c) Il Cirelli, (4) che lo ri- 
ferifce infieme col feguente , che vi fta anneffo in tutte le 
fuddette edizioni, così ne giudica + ,, Comeche allora bullica- 

PI Wii 
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(a) 7. II. pag. 178. (b) Pag. 224. (c) Pag. 965. (d) Biblioteca Po- 
lante Scanzia xx. 4 c. 90. | 
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5, va il modo di curare le ferite coll’aqua femplice,quefto au- 
so tore fi diede ad impugnarlo in grado di rimedio naturale , 
33 comeche non indicato. Confideratolo poi come cofa, che ha 
sg virtutem fupercoelefiem, dic'egli, ne ftupifce e chiama medica. 
99 men. boc non probatum rationibus fed divina virtute fulcitum , dum 
ss efficit quod & praedicatur s & vidimus. Fu poi fatto vedere da 
Filippo Palazzi , che il rimedio era appoggiato “alla ragione , 
portando il fuo Libro quefto precifo titolo : De vera merbodo 
quibufcumque. vulneribus medendi cum eo medicamento, quod aqua fim- 
plici, & fruftulis de canape, vel de lino conftat, Philippo Palatio Tre- 
biatey Medico & Phil. auétore + Perufiae excudebat Valens Panizza 
Patritius Mantuanus. MDLXX. in 8. I 
Ma per tornare al Ziozdo, dedica egli ìl detto fuo. trattatel- 
lo,come pure il feguente ad «4atonio Pucci Prete Cardinale del 
titolo de’ SS. iv. Coronati, Vefcovo di «Albano, e protettore del 
Collegio: de' Medici in Roma, al quale rafferma la venerazione 
che gli portava , colla teftimonianza di Jacopo Difnico, Vefco- 
vo di Nona in Dalmazia ; dove afferifce, che avendo offervato 
eflerli di frefco meffo in ufo il modo di curar le ferite coll 
acqua, e quello di applicare al morbo celtico il decotto del le- 


gno d'India; e parendogli che l’uno e l’altro foffe anzi noci. 


vo che utile agl’infermi , e contrario il primo agl' infegna- 
menti d'Jppocrate e di Galeno, avea penfato di opporfi a quefta 
pratica fenza indugio,acciocchè l'errore in progrefflo di tempo 
non acquiftaffe forza di legge, c di prefcrivere infieme per la 
cura dell'uno e dell'altro male il vero falutevole metodo. 

Per le ferite, dopo avere allegati gli fpecifici rimedj, un al. 
tro ne fuggerifce di fuo caratto, e da lui detto, e credute ot. 
timo, perchè pofto in pratica con felicità in varie occorrenze, 
e principalmente nella Città di Sulmona , dove guarì con eflo 
in foli due giorni un giovanetto, cujus (upercilinm pariter cum 0= 
culo calce cujufdam equi indomiti abfcifum erat . Codefto {uo rime- 
dio confifteva in oglio di abete mefcolato con oglio di rofe in 
quella quantità e dofe, ch'egli prefcrive. Il bello fi è, che do- 
po aver condannato l’ufo dell'acqua femplice nelle rotture, e 
nelle ferite, come cofa riprovata dagli antichi, e non pratica- 
ta da’ buoni chirurghi del tempo fuo ; fra’ quali nomina 
Paolo e Jacopo 'da Perugia, Alfonfo Ferro, e Mariano da Barletta , 
approva poi la medefima, quando fi praticafle col pronunziare . 
fopra il terito guaedam verba divina, quibus ineft virtus disjeéta cu- 
rare : le quali arcane parole erano da chi le fapea con i a 

ofia 


496 Michelangiolo Biondo: 


lofia cuftodite , che non le infegnava nemmeno a’ fuoi amici 


più cari ; e perciò gli riufcì vana ogni diligenza per venirne 


in cognizione, e per farne parte anche altrui , maffimamente 
a’ poveri , che per mancanza di danaro, benchè leggermente 
feriti, non tenevano il modo di farfi guarire, onde miferamen- 
te perivano. i 

Gli uomini faggi al certo condanneranno la fuperftiziofa 
credulità del noftro medico 2iondo, e fi uniranno col parer del 


Gefmero, il quale nel catalogo degli Scrittori di Chirurgia, che — 


mette in fine della fuddetra Raccolta, (4) parlando di quefta 
erronea opinione di lui, così ferive: Nos quidem totum hoc genus 
fuperftitionis damnamus. 
VII. In plurimorum opinionem de origine morbi Gallici, deque li 
gni Indici ancipiti proprietate. 
Siccome queft’Opufcolo medico va anneffo in tutte l’ edizio- 
ni col precedente, così ometteremo di replicare il già detto . 
Il Gefnero lo ha ftampato fimilmente nella fua collezione di 
Scrittori di Chirurgia. (6) La lettera, che fcrive Piero Aretino, 
a Michelangiolo Biondo, fotto il dì xx11. d’Agofto del MDXLII. 
da noi più fopra accennata ;, ella è tutta in commendazione 
dell'Opera fuddetta : de origine morbi Gallici, per cui ‘dic’egli , 
yy la natura humana, non che la generation degli huomini, ve 


s) n'é talmente obligata, che devrebbe fempre guardare la vo-. 


o ftra propria falute, poiche da quella dependano le fanità ; 
so dirò de la maggior parte de le genti; da che fi fatta pefte 
sy ha tanta giuridition con ciafcuno ec. terminando con le fe- 
ss guenti parole : ‘© benchè voftra eccellenza infonde ftupore 
sy nel Mondo con la compofitione d’infiniti celebrati volumi, 

Contra quefto, e il precedente Trattato medico non mancò 


qualche medicaftro, che ne diffe ogni male, onde a reprimere 
la petulanza di coftui, ftimò egli bene di porvi in fronte un 
epigramma di xII. verfi , indiritto a un dotto fuo amice di 


cognome Paizo. 

Strana nullameno che curiofa è l'opinione di lui in credere, 
che il morbo gallico non fofle paffato in Europa, poc'anni pri. 
ma dall’Indie di nuova fcoperta . Nec dicamus morbum ab Indis 
transfretaffe ad nos © quoniam fatuitatem profitebimur dicentes. namque 
is morbus compofitus in nobis mafcitur ex corruptis fuccis. Dalla cor- 

ru- 
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(a) Pag. 406. t. (b) Pag. 234. 241, 
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| ruzione de'fughi , e degli umori del noftro corpo e’fuppone 
che fi generi nel corpo umano un tal male; ma chi farà 0g- | 
gidì, che un cotal fentimento gli meni buono ? Quindi pro- 
pone i modi di rifanarlo fecondo. i precetti d' Jppocrate , e di 
Galeno, e fi avanza innoltre a ‘deridere, e ad impugnare l’ ufo 
del legno d'India; col quale ;, chiunque fi confidi, dic'egli, di 
3» detto , o altri malori , è fuperare il fimile a colui, qui fub 
ss aquis una cum pifcibus vivere poffe arbitratur . € In quelt'Opera 
fi confeffa. difcepolo di «4goftino Nifo : «sugufinus Nifus , fub cu- 
jus difciplina plerifgue annis militavimus dre. 

IX. De cognitione hominis per afpettum Liber. colle&tus ew «Arifto- 
tele s Hippocrate , Galeno. Romae per Antonium Bladum MDXLIF. 

in 8. 

Titolo prefo dall’ Epitome Gefneriana del Simlero , (4) e dal 
catalogo della Biblioteca del Cardinale Rezato Imperiali , con 
accuratezza lavorato da Monfignot Fortarini. (8) 

s X. De maculis corporis Liber. Romae apud Fratres de Nicolinis M- 
DXLIV. in 4. 

Titolo. citato nell’ accennata Epitome Gefneriana. 

XI. T'abulae annuae de anticipatione ftellarum fixarum . Romae per 
— Hieronymum de Cartulariis MDXLIV. in 4. 

XII. Tavole de anno in anno «della anticipatione delle Stelle file 
con le fue fignificationi in difporre &-ordenare opere hbumane , non 
meno utile, che neceffarie da Michel Angelo Biondi Medico (upputate 4 
& ridutte a noftri tempi, fotto al MDXLIINI. di Noflro Signore vero 
Redentore, & di Papa Paolo III. Pont. Max. l'anno decimo . — Et 
infieme del medefimo Autore. -—— L'efpofitione dell’bore de Pal 
ladio (nell’Opera dell'Agricoltura) da l'ombra del gnomone , con 
defcrittione della compleffione della generatione delle quattro parti del 
Mondo, & con la natura di alcune ftelle, & del moro del Sole per ? 
bore del giorno , & di mefi anchora : con molte’ altre cofe degne di 
effere conofciute . In Roma con privilegio di Papa Paolo III. Pont. 
Max. in anni diece. In Roma nella Piazza di Parione per M. Giro- 
lama de Cartolari a iftantia de l Autorey li 1X. di Maggio M.D:XLV. 
11 4. 

‘ Dedica egli quefta Operetta al Cardinale di Carpî , Ridolfo 
Pi0. 

XIII. «44 Divum Paulum 111. Chriftiani gregis Paftorem oprimum . 

Tomo II. di De 








N(a) Lor. cit. (b) Pag. 72. 
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De diebus decretoriis; © crifi scorumque deriffimis caufis in via Galeniz 
contra Neotericos libellus. Autore Michaelangelo Blondo , «Artium ac 
Medicinae do&tore eximio. Romae M.D.XLINI. Cum privilegiis Pontifi=. 
cis ad decennium in 4. Va anneflo a queft'Opufcolo anche il tea 
guente, di cui più fotto riferiremo il titolo. 

Nella dedicazione di lui al Sommo Pontefice “Paolo Il. ci fi 
dichiara di avere fcritto quell Opera per benefizio di fua San- 
tità, sì contro «4rdrea Turino, quantunque fuo amico, e da lui 
chiamatoyerudito virosb' medico eximio come contro Girolamo Fra- 
cafforo. Avea il Fracaftoro dato in luce un T rattato ,Che fi legge 
anche nella raccolta delle fue Opere,(4) de caufis criticorum die= 
rum. Avealo impugnato il Tarizno , ch'era medico del Papa ; 
con altro Libro , il cui titolo era: Hippocratis & Galeni defen= 
fio, de caufis dierum criticorum adverfus Hieronymum Fracafforium , 
ftampato in Bo/ogna nel MDXLIII. in 4. e fi lufingò di avere 
in quel Opera difelo Ga/ezo baftantemente dalle oppofizioni 
del Fracaftoro : ma al Biondo , ch'era quali fuperftiziofo per la 
dottrina di Ga/eno, parve che la bifogna non andafle così, an. 
zi che procedefle tutto al contrario : Scripfir enim «Andreas in 
Fracaftorum. Medicum , opufculum de Crifi , arbitrans [e feripfiffe de- 
fenfionem Galeni ; cum maxime offenderit illum + (fono parole del 
Biondo nella lettera al Papa, dove tofto foggiugne ) ideo ne ma- 
gni errores tranfeant in legem medentium, B. P. confcripfi. tuae Celfi = 
tudini quantum ambo obdormientes erraverine in dofrina de Crifi 3 în 
via Galeni. Quo S. Tuta fervans curfum Lunaey & Soliss & afpeGus 
Planetarum de pratcepto Galeni, (nuovo argomento per far cono- 
fcere , quanto coftui daffe fede alle cofe aftrologiche) fa/ubri 
vita frui poffit diutiffime, 4d falutem animarum & Principum consor- 
diam. Nè il Turino, nè il Fracafforo degnarono quefto loro av- 
verfario di alcuna rifpofta. Egli è per altro lodato da Gianna]= 
berto Fabbrizio. (6) 

XIV, «04 Divum Paulum III Chriftiani gregis oprimaità Paftorem è 
cibrabe Aven hewre de luminaribus & criticis diebus traGFatus NUPer= 
rime recognitus ac miffus in praeliuim (lic) a M. A Blondo > © ab 
ejus tugurio nunc primum miffus in praelium. (fic) 

Quett’'Opufcolo di «svenezra fuole andare impreffo dica il 
precedente pag. II. I6. I 

XV. 





(a) P.I pag. 279. edit. Genev. in 8, Cb) Bibl. Graec. Vol. XII. pag. 
337. 
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* XV. «di Chriftianif!mum Regem Galliae + De canibus È venatione 
libelluss authore Mich. «Ang. Blondo. In quo omnia ad canes (pe&an- 
tia, morbi © medicamina continentury prifcay © meoterica etiam exem- 
pla, a nemine ha&enus accuratius fcriptay infidiae ferarum , & proprie- 
tates, cum quibufdam venationibus noftri faeculi , maximorum Princi- 
pum cognitu digniffimiîs. Cum auétoritate Divi “Pauli II. Max. P. atgi 
Illujt. Senatus Venetiarum privilegio in decennium. Romae M.D.XLIIII: 
in fine dell'Opera « ex Tugurio Michaelis «Angeli Blondi: e a piè 
dell'ultima pagina dopo Lindice: Imprefum Romae apud Antonium 
Bladuni 4ulanum. MD.XLTIII. in 4. 

Nella epiftola al Re Francefco fi efprime di tener fommo 
defiderio; che il -Libro glf fia prefentato in tempo opportuno, 
cioè, quando fgombro fofie dalle cure del Regno 5 poichè 
allora fl: darebbe fperanza , che accolto venifle Ta S. M. con 
aggradimento » Solent enim faepe effe molefti s qui intempeftive ade- 
unt Resem. | | | 
.* Divide l'Opera in 1v.Trattati; nel r. difcorte della natura ; 
qualità, e differenze de’ cani, e de’cani più famofi , sì degli 
antichi, che de’ moderni: nel 11. delle malattie che lor foprar- 
rivano: nel 111. delle loro proprietà: e nel rv. sì della caccia 
in generale, come in particolare . In fine dell’Opufcolo vi è 
un ottaftico di cmaeonio Briganti al Re Criftianifiimo in commen- 
dazione di eflo, e del Biondo. 

XVI. Compendiofa de Medicamentis s quae apud Pharmacopolas com- 
periuntur , quorum ufus eff Romanis, tam în propellendis languoribus , 
quam in fervanda fanitate inque nofcendis empiricis © metbodicis Medi- 
cisz non minus utilis quam neceffaria. «Autbore Michaele «Angelo Blondo 
medentium celeberrimo. Romae cum privilegio fummi Pontificis $ Vene- 
torumque Senatus Iluftrifimi in Decennium . MDXLIIII. in 3. 

‘Dedica quefto fuo Opufcolo al Veftovo di «4verfa Fabio Co- 
lonna s il cui fratello Marzio, Generale dell'Armi Cefaree, fu 
guarito dal Biondo tre anni prima con quefta forta di medici- 
ne:Neque eft diffidendum tis , quoniam nojfti quanta quali(ve fuerie folertia 
mea cum obfervatione borum in propellendisy © acerrimis morbis fratris 
ini C. Martiî s INuftri(s. P. © Legionarii Imperatoris preftantiffimi , ab- 
hbinc triennio. — in fine - Romae ex Tugurio proprio Domina Hiero- 
vyma de Cartulariis imprimebat Romae in Vico Peregrini , fumptibus 
«Autoris MDXLIINII. menfe Septembri. 

XVII. De Ziro illuftri, atque iniquo Sermones duo s în quibus w- 
trique mores noftrae tempeftatis exatte narrantur; ad doétrinam omnium 
illuftrinum virorum. Romae M.D.XLIII, Cum privilegio Divi Pauli 11. 

Ii jp P. M. 
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P. M. & Hluftrifs. Senatus Venetiarum in decennium. Romae in Platea 
- Peregrini apud D. Hieronymam de Cartulariis è fumptibus Antoris + M. 
D.XLIIII. Menfe Oftobri in 8. o UNÌ SORT IREVI IE VIP: 

«Vengono dall’ Autore indiritti quefti due Sermoni } ovvero. 
Ragionamenti a Marzio Colonna, Generale dell'Armi Imperiali ; 
e in efli dà un vivo ritratto dell’uomo illuftre, e dabbene, co- 
me pur del malvagio, efaminandone l'indole per ogni canto , 
e defcrivendone coni icaratteti. le operazioni." "anti Ax 
XVIII. De «4nima, Dialogus', in quo prifcorum falfae damnantur 
- opiniones philofopborum , & verae narrantur > deque ejus infufione“în 
| embrionem, vera demonftratione , & omnibus aliis quae ad animum fpe- 
\ Care videntur, cum arboribus vegetativae, fenfitivae , & quoque intelle- 
xk s nunc primum in lucem editus . Romae MD.XXXX/. Cum pri- 
Vilegio Divi Pauli LI. M. P. in decenninm — e in fine » Ex TW 
gurio ‘proprio . ERO | PES SSIGA O o 
La lettera dedicatoria è indirizzata da lui c//tiffimi ‘De? Mini 
firo Michaeli «Archangelo, con data ex Urbe, dove dice, che aven 
do negli anni addietro confecrate parecchie fue fatiche a diver- 
fi Principi con ilperanza di trarne profitto, ed eflendone rima- 
fto colle mani piene di vento, determinò, benchè foffe omai 
tardo , di trarne frutto migliore col mettere fotto la protezione 
di lui codefto ragionamento, priegandolo, wu ram moffrae amimae , 
quam filiorum noftrorum bonus cuftos efle ‘veliss & defenfor . GL inter- 
locutori del dialogo fono effo Biondo ye Scipione fuo figliuolo , 
per iftruzione del quale moftra principalmente di averlo fcrit- 
to. Quivi confuta in primo luogo le varie opinioni de’ filofofi 
antichi intorno all’ effenza' dell’ anima 3 e poi ne cerca la vera 
difinizione prefa da'Padri,come da S.4roffino ye dal Damafceno,a ppog- 
giata ancora alla difinizione che danno csrifforile , e Galeno, colla 
{corta de’ quali due Autori , e in quefta e in altre fue Opere 
filofofiche , e mediche s’ intertenne maifempre nel medefimo 
calle. Propone pofcia, e difcioglie parecchie altre quiftioni in- 
torno all'anima, cioè come quefta fi ferva del corpo, donde 
vi difcenda, fe fia creata dentro © fuori di efflo , in qual tem- 
po l'embrione rimanga animato , ed ella vi s'introduca “ec. In 
fine di tutto per via di albero dà in epitome le qualità dell’a- 
nima, confiderata come vegetativa, come fenfitiva, e come in- 
tellettuale . ! UR 
XIX. dd R. «Archiepifcopum Cyprium, De memoria Libellus. A4u- 
éiore Michaele-angelo Blondo Medicoi in quo non tam dogmata s quam 
© pracfidia praefiantiffima narrantury cum horis mercurialibus > quibus 
01 
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‘omnibus fervatis & compreffa excitarur 3 & firma folatur. proculdubio 3 
& diuturna fervatur memoria Prudentium. Propierea eme cito, © (tu- 
de, nam imemor efficieris. Venetiis MDXLV. in 3. 

Abbiamo trafcritto il titolo di quefto Libro , cho mai fot- 


fo l'occhio ci è capitato. dalla Biblioteca Zolante di Giovanni Ci- 
umelli . (a) | e 


XX. De wventis, & navigatione Bibellus. stà quo navigationis utili[- 
fima continetur do&rina cum Pixidi novo , © diligenti examine: ven- 
sorum , © tempeftatum » Cum saccuratiffima defcriptione diflantiae loco- 
yum interni maris © Oceani, a Gadibus ufque ad novum Orbem, uti- 
que valde neceffaria. Opus recentifimum. Ex Tugurio Blondi. Venetiis 
apud Cominum de Tridino Montisferrati MDXLDVI. in A. 

Dedica 1’ Autore quefto fuo utile trattatello all’ Ecc. ed Au- 
gufto Configlio di X. della Repubblica Zriziana . Nella fine vi 
è il catalogo delle Opere fino a quel tempo , tanto nella lati 


na, quanto nella volgar lingua, da lui pubblicate. 


XXI. dngofcia (9 Doglia s e Pena, le tre Furie del Mondo. nelle 
quali fi contiene ciò che fi afpetta alla Donna , con le (ue occultiffi me 


proprietà fcritte più chiaramente che fi leggono in libro alcuno con ciò 


«che nel matrimonio del dolce & dell’ amaro fuol guflare il Marito, im- 
pero faggio lettore non effere negligente di vedere la prefente dottrina. 
Perchè da eJa baverai tal frutto qual mai fi può comprare per alcun 
denaio, per tanto babbil a charo . Con «Autorità del Summo Pontefice 
& Privilegio della Illuftrifima S. di Vinegia in anni diece. Dalla Ca- 
fupola del Biondo . In Venetia per Comino da Trino de Monferrato , 
del. MDXLVI. in 8. 

Indirizza l' Autore quefto fuo lamentevol Libro a Francefco 
Biondo fuo fratello, trefcamente ammogliato. L’Opufcolo è di- 
vifo in 111. capitoli, ne’ quali fa difcorrere il Nifo, che fu il fuo 
maeftro con Socrate . Il primo lo dedica all’ illuftrifs. Signor 
«Asoftino Lando Conte di Compiano; il fecondo all’ Illutrifs. Signor 
Fabbrizio Colonna; e il terzo al Signor Paolo. Palmeri, Segretario 
delli Magnifici Sigriori Electi della Città di Napoli L'Opera tut- 
ta è contra il lella donnefco , e le due prime parti altro non 
contengono che un aflai lungo comentario fopra 11. fuoi So- 
netti, fatti in dialogo fopra lo fteflo argomento. 

XXII. Nova Prudentia, & è il Ragionamento ironico novo & raro 

Tomo II li ii) al 








(a) Scanz. Xx: 4 €. 91 
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al mondo contra la gran fchiera delle feeleraggini è Senza: Tora 
nome di Stampatore MDXLVI. in 6. 

Scipione fuo figliuolo addirizza il Libro a Crifofano degli sp 
riti, Vefcovo di Cefena. Sembra da quanto: quivi fi legge, 
egli, benchè giovanetto, ne foflé l Autore ; ma ‘piotrehigalo il 
Don? (a) fra” quelli che compofe Michefangiolo fuo ‘pàdre, giù: 
dichiamo noi pure, che fia vero parto: della fua penna . Parte 
in principio, e parte in fine del Libro vi fi legge un diri dd 
in terza rima, intitolato: il Pedante. 

XXIII. Rime leggiadre degli Academici novi , e fpirin Godo pa di 
Tatio. Con privilegio Ducale alla infegna di apolline in Dinegia( fenz” 
anno ) in 8. © 

“IH nome di Seipiohe Biondo come Raccoglitore ; e come alietie 
Autore di alcune delle fuddette rime, fi cava dalla dedicazio: 
ne ; ch'egli ne fa a medefimi Academici ; ma come in quefta 
egli dice d’ effere in età puerile , quiridi abbiamo ragione di 
credere efferne legittimo: Autore , come del precedente Libro. 9 
Michelangiolo fuo padre. In fine v'è una brieve lettera dell’ ac 
cennato Scipione alla fua aulin Livia ,è con data. dal RO 
del Biondo . | 

XXXIV. Za Patientia ba Porsar Opera non meno utile , de necefa- 
ria, nella quale fi ragiona amplamente di tutte le cofe che ‘accadeno alt 
buomo contra 10 fuo volere, imperò nelle difperationi qui ft contene un 
preftante rimedio alle non ottenute imprefe; pofto fotto figura di ‘un în- 
felice paftore. In Fenetia, alla infegna di cApolline MDXLIH. in 8. 

Viene indirizzata con lettera dedicatoria da OCRA a 
Francefco fuo fratello . E” Opera mifta di -profa , e verfo. ‘Si 
diede a credere l'4#acci nella fua Drammaturgia ‘y (5) che ‘foffe 
cenica compofizione, quindi la regiftrò nell’ Indice vi. Ben fe 
ne-avvide di quefto fallo cgpoffolo Zeno, (c) e in una fua' nota 
a Monfignor Fonsanini trae chiunque dall’inganno. © 

XXV. Concordantiae Poctarum , Philofopborum, È T'heologorum Spi 
ne Calderia Pbifico Autbote. Cum privilegio Iluftrifs\ S. Venetiarum 
in decennium. Venetiis , apud Cominum de Tridino. Montiferrati . anna 
Domini MDXLYITI. in 8. 

Fè ufcire alla ‘luce dalle tenebre , sagità quali da' siti anni 
giaceva, queft'Opera di Giovanni Calderia medico V'iniziano, il no- 
ftro benemetito Biondo, dirigendola piuttolto con binari n 

tale 


(a) Loc. cit. (b) Pag. 580. (c) T.Lac. 381. 
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tale agnanto lo intitola ) di quello fia con lettera, al Serenifli- 
mo Francefco Donato Doge di Zenezia dal folito fuo tugurio. In 


fine attefta di averla illuftrata,. e diligentemente corretta. 


WXXVI. De originibus rerum libellus , Autbore ‘Gulielmo Paftregico 


 Weronenfe: in quo agitur de fcripturis Virorum illuftrium, de fundato- 


sibus Urbium y de primis rerum nominibus , de inventoribus rerum, de pri- 
mis dignitatibus y deque magnificis inftitutionibus . Venetiis, apud Nico- 


colaum. de’. Bafcarinis MD.XLVII. in 3. 


Così guafta, e manchevole. pubblicò il Ziordo queft'Opera di 
Guglielmo Paftrengo, (non già Paftregico, com'ei lochiama) con- 
temporaneo del Pesrarca, che l'Autore medefimo  durerebbe fa- 
tica a riconofcerla per fuo parto. Il Signor Marchefe Scipione 
Maffei (a) dice, che l'Autore altrimente la intitolò, e. ne ripor- 
tain teftimonio un efemplare a penna , il quale fi cuftodifce 
in. Zenezia nella Libreria de' SS. Giovanni e Paolo, leggendovifi do- 
po il proemio le feguenti parole + Incipit Jiber. de «viris illuftribus 
editus a Guillelmo Paftregico (dee dire però Paftrengo) Veronenfi Ci- 
ve. & Fori ejufdem urbis caufidico. Ben nella fine fi ha =: explicit 


diber de Orizinibus, ma quefto riguarda l’ultime parti, che tut. 


te infieme fono di lunga mano minori della prima. Ci ha da- 
ta {peranza il precitato Signor Marchefe. di pubblicar ripur- 
gata una feconda edizione di queft’ Opera ., quando. fciolto 
fofle d'altri parecchi lavori .. Una eguale fperanza ce ne diede 
pure il P. Bernardo Montfaucon Parigino, Monaco della Congrega- 
zione di S. Mauro, avendo collazionata la ftampa con un Co- 
dice Vaticano, e con un altro della Libreria Ostoboniana , tenen- 
do in qualche pregio l'Opufcolo per la utilità che ritrarre fe 
ne potrebbe intorno a'Suggetti, che anticamente fiorirono . £/f- 
que opufculum, così nel fuo Diario Italico, (L) ut illo aevo peruti= 
de :. multi Scriptores, multique libri non noti ibidem memorantur 
A cagione forfe di fcorretto efemplare , riufcì fcorrettifima 
l'edizione che ne fè il 28/0740, il quale nella fine di ella, (eri. 
vendo a° Libraj e Stampatori , attefta di aver altre cofe in 
pronto da pubblicare, ». I 
XXVII. Resborica nova, nella quale fi trattano le cofe neceffarie 
al Caufidico, per difendere le caufe civili } & criminali dinanzi qual 
voi tribunale, fotto fomma brevitas & belliffima inftrustione. Perciò con 
gl'efempi & cafi, che fuccedeno a tempi noftri . Opera di Michel An- 
FECE gero 





(a) Verona Nufirata P. II. Lib. IL col. 59. 60. ( b) Pag. 43. 
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| gelo» Biondi © Con uno & l'altro “privilegio decennale alla infeend di 
cApolline MDXLPVINI: in 8, A gli eccellentiffimi; de. fa pientiffie 
» mi. Di delle facratifs. & fantifs. leggi viagiisiane.- uveri. iitets 

3; preti , nel celebiatiffimo ftudio Patavino*. Michel Angelo» 
v Biondo, gloria eterna, & perpetua memoria) si —— in fine® 
Stampata in Vinegia PA vanni de Bafcarini nell anno del degl! Abd 
1548. in 8. SRIVIAi 

XXVIII. Phifionomia Ol - Afrotogia Petri de pr Tag in 8 

© Gabbriello. Naudè ‘nel fuo: Libro de Atiquitate Séholae Dle-- 
dicae Parifienfis , (a) parlando di Piero d’'cMbano, fcrive) che il 
Libro di coftui, intitolato : Conciliationes Pbyfiognomicae, fu fatto 
ritampare dal Biordo, il quale: lo dedicò. al Collegio di Parigi: 
Gratitudinis ergo compellandus venir, & a- vobis merita gratia. profe> 
quendus Michael: vangelus Blondus Medicus Romanus ‘3° quod' fuperiori 
faeculo Aponenfis veftri Conciliationes [Phyfiognomicas elegantioribus typis. 
‘demandare volens, cum vidiffet eas'a Dottore veftro Parifiis, & in fa 
cultate veftra fuife elaboratas, bas idcirco ‘Collegii nomine & aufpicio 
in lucem prodire voluevit > u# communis Toci gna HIBGNEIAI Ip 
sur. | 

Come di Opera: inedita da pubblicarfi per mezzo fuo, la res 
giftra lo: fteffo: Biondo in fine al Paftrengo allegato P'E Ss già ime 
preflo « : De originibus rerum Gc. 

XXIX. Dell’ Hiftoria delle Piante di T'beopbra[to Vitti a rradutti 
nuovamente în lingua Italiana da Micbelangelo Biondo Medico . In Vi- 
negia appreffo il Biondo MDXLZIIII. in 8. in fine fi lesge : Dalla. 
Cafupulla del B.01d0, dove gli altri tradutti ripofano. 

Quefta fua: traduzione. la ‘indirizza Michelangiolo agli Eccel- 
fentiflimi Medici: Romani; e di efla ne fa menzione’ Monfig: 
Fontanini nella fua Biblioteca della Eloguenzia Italiana. (6) 

XXX. Della domatione del Poledro ;: del {uo amaiftramento , della 
confervatione della fanità: del cavallo , della medicina contra li fuoz 
morbi;. da incerto Filofofo anticamente fcritta > e dal’ Biondo  tradutte è. 
In Pinegia alla infegna di Apolline MPDXLPIHNI. in 8. 

Indirizza il Biondo quefta fua verfione agl’ Rn n degl 
eferciti, a‘ buoni foldati, e gran: Cavalieri.” 

XXXI. Della nobilifima pitture, & della fua arte ydél modò & della 
dottrina di confeguirla agevolmente © prefto, Opera di Michel Angelo 
Biondo. Non mai più» chiaramente feritta: da buomo di tempi: noftri sim- 

pero- 





(a) Pag. 45. (b) Claffe ver cap. 11. a c 637. 
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peroche qui s' °infegna a dipengere, & fi tratta di tutte le fue difficult 
di vvariò fauicci & in quanti modi y & fopra di che fi difegna & pen- 
ges)Gionti vi fono anchora tutti li Pittori famofi di quefta etate, con 
te;-Ioro Qloriofe pitture & dove , con dellifima. pettione di Decaquadri 
dell'Auttore. In Vinegia- nelle. cafuppula. del Biondo mel vengo della ri= 
movatione delli fovî' (così) martiri. MDXLVIIINI in 3. 

Divide l'Opera in xxxIv. Capitoli , e la. indirizza agli Ees 
cellentifimi Pittori di\tutta Europa... 

«XXXI. Delle Lettere miffive alli fuoi Principi raro efemprere ana 
ico, nuovamente da Michelangelo Biondo illuftrato.. In Vinegia ie i 
° fegna di cApolline MDLII: in:8. 

Viene indiritto- a ‘Piero Barbarigo Nobile Viniziano+ 

XXXIII. «4veroys compendium neceffarinm , ex lib. Aiiforetis de 
generatione @ corruptione > de anima, de fenfu & fenfato, de memoria 
& seminifcentia, deque fomno & vigilia, converfum: ex. arabico in la- 
tinum fermonem ab accuratifs» Interprete Abrabam de’ Balmes , verum 
ai Blondo Medico folerti rerum exploratore , nuperrime e tenebris produ- 
étum in Jucem: Iluftrifs. Senatus Venetiarum , cum’ gratia & privile- 
gio 4 fub infigne Apollinis.. In fine : Zenetiis per Nicolaum de DALE 
sinîs. MDLII. in 8 

Dedica eflo Biondo quefta traduzione: di brama di: Balmes 4 
per lui data in luce, a Domenico Morefiniy Cavaliere , ;Riforma- 
tore dello: Studio«di. Padova 5 e. Senatore Ziniziano +. Dice nel 
cominciamento: effere manifefto sì a lui, come a tutti, quanto 
il Morefini folle ftato lodato da Niccolo Buono gentiluomo Zinizia- 
n0, che da eflo fi. appella : 7ir praeftantifimusy e nel: fine della 
lettera fi. dà vanto. di. effere ftato il' primo a difotterrar dalle 
tenebre la: fuddetta traduzione dall’ arabico» nell’ idioma latino... 
La lettera. è- in. data ea Tueurio Blondi (exto Nonas O4Hobris . 

Egli è affai curiofo, e notabile il modo«; con cui.il 2i0nd 
accompagna variamente’ il fuo nome . In principio del primo: 
©Opufcolo in tal maniera:  Averoys Compendiuti &c. editum’ a Blow 
do Medico: folertà iMuftratore:: così in altro luogo » «4veroys Compene 
dium Arift, eo: lib. de Anima &c. a Blondo Medico diligenti Secreto» 
sum. repertore editum' in lucem: : ‘così pure all'Opufcolo de fenfu & 
fenfato, irta l'elogio . « 4 Blondo Medieo: Precioforum: inventore emifi 
fum in lucem:: e così finalmente a quello de memoria & remini- 
fsentia {crive di sè medefimo;. ab codem folerti Pbyfico. Blondo e te- 
nebris edutum in lucem. Per altro nè di tanto. pelo: erano le co- 
fe pubblicate da lui, nè: cale era. il merito che. ne ottenea pref 
fo i Letterati, ch' ci dovefle farne tal pompa. e andarne così 

bo- 
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boriofo + Non refta però che..il fuo zelo non «fofie molto  plau- 
fibile, e. se: non più, , era in lui. da lpdar&i; la. ‘buona. A NEERA TS 
ne. st : 
XXXIV. DI Prefervatione di Peftilenza, & di. la Perfestifim ima cus 
ra :dell’'appeftato , non più fcritta in lingua materna. da buomo: ‘efperto 
nella medicina. Opera di Michelangelo Biondo Fifi co. Cor l'unse l'al 
tro Privilegio MDLV. în 8. fenza fegnarvifi il nome dello Stam- 
patore; quantunque dall’ infegna , polta nel frontifpizio, fi rico- 
nofce il carattere del folito Bafcarini. in fine: dalla cafuppola 
del Ziondo MDLV. 

,> Ai Clarifimi S. Proveditori dell’ officio della Sanità il S. 
s) Girolamo Balbi, il S. cssoftino Barbarico , il S. Girolamo. Landi " 
sì nell’inclita Città di Zizegia alunna di Virtuofi. « | 

XXXV. Micbaelis Angeli Blondi (ecundi. Idiomorphofis , ex Meta- 
morphofi Milefii, apud Graecos, & apud Latinos ex ingeniofo opere Na= 
fonis , in qua TCA IR & prifcorum philofophia & biftoria antiquo» 
rum y pulfa & caligine © omni nube, quibus additae funi rerum pro- 
prietates in quas verfa corpora dicebantur mortalium y ex tribus vigiliis 
vigilia prima. Cum privilegio plurimorum, Principum . Venetiis ) 14MD= 
LXV. {ub Apolline . in 4 

Quefta è l'Opera più voluminofa, e forfe anche la più dot- 
ta, ufcira dalla penna del ziondo. E' la indirizza all'Imperado- 
re ° Maffi imiliano Ii. in data di Zenezia il dì primo di Gennajo 
MDLXV, Perchè fi appelli ziondo fecondo non fapremmo indo- 
vinarej quando non fofle , che per efferfi rattenuto x. anni a 
pubblicat cofe fue dalle ftampe, non pretendefle d'eflerfi rin- 
novellato, e tutt'altro apparire da quel ch'era prima. | 

Divide l'Opera in v. Libri, a quali dà vario titolo, ed. ogni 
Libro in più Commentarj. Incredibilis Alimenti. Fruétus Novorum 
Germinum. 1. Germinis «Alimentum. 11. Fomentum. 111. Nutrimen= 
tum. IV. Odoramentum. v. Converfio in intellettum.. Si moftra per 
anche curiofo in quefto fuo Libro; poichè dopo il 1. fa egli 
la data : Ex Rafmiano Blondi Secundi ; dopo il 11. Ex T'ugurio 
PA Blondi Secundi : dopo il 111. Ex «4cademia Blondi Secun= 

i: dopo. il 1v. Ex Ortis Mufartim Biondi Secundi : dopo. l' ulti. 
mo finalmente: 2/ondi Secundi Minervae prima requiese . , 

XXXVI. De diruta Statua Virgilii P. P. V. (cioè Petri Paoli 
Vergerii) e/oquentifimi Oratoris Epiflola. Ex Tugurio Blondi fub dx 
polline, fenz'anno, in $. 

Quetta lettera, ch'è di Pier-paolo Fergerioil vecchio da Capodiffria , 
efflendo ftata fpedita inedita. da Marco Mantova Benavides pubblico 
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profellore’ di Leggi nella Univerfità di Padova a Mickelangiolo 
Biondo y egli la diede in luce mercè delle ‘ftampe, indirizzando. 
la allo: fteffo 2iantova , che gliene avea preftato lo fcritto, in 


data di Zenezia è ‘“XxtIs di Marzo. 0. ili 

‘ L’Epiftola poi del Zergerio, la quale contiene il diroccamen. 
to che fi fece della celebre Statua del gran Poeta Zirgilio , 
gittata nel fiume dincio da Carlo Malatefta', principal Capitano 
dell’efercito preffo Mantova , ‘è indiritta da lui' Magnifico Domino 
Lodovico de Aeduxiis Signore d’Imola, Suggetto di fommo meri. 
to e per la nafcita,ve per la dottrina, come fi può conofcere 
da 11. epiftole di Co/uceio Pierio Valutato Cancelliere della Re- 
pubblica Fiorezzina; cioè dalla x. ( pag. 35.) e dalla x1x ( pag. 
82.) della nobile edizione del Signor Abate Mebus. Defcriven- 
do l’accennato Zergerio alcuni fuoi viaggi per l’Italia in una 
fua lettera, fegnata in Firenze a'x1x. di Ottobre del MCCC. 
XCVIII. e diretta al Cardinal Bolognefe > (4) così dell’ Aidofi 
racconta . Complures Civitatesy & loca circuivi ; pre ceteris autem: 
magne mibi ‘voluprati fuit Eudovicum de «Alidofiis Imolae “Principem con- 
venire, qui me diu videre defideraverat © longus apud eum fuit fermo 
de litteris, variaque de fludiis difputatio. Nam & preter aliorum Prin= 
cipum mores y ftudiis litterarum indulget. da 

— Era quefta Statua, dice Scipione Sgnello Maffei, (5) onorata 
fovente dal popolo icon fuoni, canti, balli, ed altre pubbliche 
dimoftrazioni, fino a che il Mwatefia, fotto pretefto che fimili 
onori non fi doveffero fuorchè a Santi, la fè gittare nel Miz- 
cio; azione fegnata per turpe dal Pontano, e riputata degna di 
biafimo da Paolo Fiorentino, dicendo quefti , che la. grata. me- 
motia di un uomo: grande non può effere interpretata per fu- 
perftizione d' idolatria ; e fe alcun pericolo vi foffe {tato di 
falla religione , fi poteano, ritenendo intera la Statua, proibire 
i giuochi, e la licenza della plebe. | ] 

Delle varie Opere ancora da pubblicarft, promefle dal 82/0740 in 
fine dell'Opera del Psfirengoy apporremo quì fotto: il catalogo; 
non eflendo a noftra contezza, fe fieno divolgate per anche a 
ftampa ; ovvero fe tuttavia manufcritte in qualche Biblioteca 
fi cuftodifcano. 

XXXVII. Phifionomia Scori. 

XXXVHI. 





(a) In Cod. Epiftolar. ejufd. Vergerii, epift. xl1. apud V. C. Joannem Bru- 


o maccinm. (b) Annali di Mantova Lib. X. cap. vit. a 6. 749» 
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XXXVIII. L de memoria artificiali) epitbome Mint for: 
XXXIX. Z. elegantiarum. fententiarum. 
Xba bw L G. Elegiae & Epigrammata Diverforum episbome 
XLI. Ex L. Hipp. Supplementum Aftro. 
XLII Medicina di «Averroe vulgare. 
XLIII. Argomenti & Scholie fopra il Poema del ROCEAA 
XLIV. Rime diverfe. 
XLV. «Apologiae Deorum Gentilium, Latine © Volg. 
Di tutte quefte opericciuole teneva egli il privilegio del se: 
mato Ziniziano per x. anni, indi foggiugne : haec namque & plura 


alia in tugurio continentur noftro, quae tamen ad communem utilitatem 
brevi tempore edemus. 
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»g U "! fondamento delle Storie JMlanefi 3; così 
del Corio, che del Moriggia , nientemeno che 
“ del poema di «dille Muzio, e delle Crona- 
> che di Bergamo, afferifce Batifta Manfo Napo- 
Va letano , nella vita che pubblicò dell’ infigne 
poeta Torquato, (a) che la famiglia de' TASSI, 
fotto il cognome della Torre, fignoreggiò pa- 
recchie Città della Lombardia, come pure lo 
ftelo Milano ; ma che cacciata da’ Zefconti, 
prefe ricovero nella montagna , fra Bergamo e Como, appellata 
del Ta/fo, dal cui lungo foggiorno fu detta in appreflo la fa- 


È , e \ 5 P- è o x Iena i 
miglia de' Tafi , non più Turriana. Si diramò Îa medefima in 





diverfe Città d’ talia, al foggiusnere del medefimo, cioè in Ber- 


gamo , in Napoli, in Roma , in Zenezia, e fuori d’Italia ancora, 

nelle Spagne, nella Lamagna , e fino colà tnielle Fiandre. 
Diverfo é il parere per altro del Signor Dottore Gian-batiffa Angelini 

diligentiffimo inveftisatore delle antichità di Bergamo fua nobiliffima 


‘patria, foftenendo in unafualettera, indirizzataa S. E.il Signor Piero 
Gradenico , chela famiglia de’ 7a {parfa perogni dove, fortìla propria 


origine nelfecolo xrr. dallaterra di (Amezno , vicina alla Città di 
Bergamo , e di là nel cominciamento del fecolo xIIr. fi portò. 
afoggiornare in una contrada di 74//e Brembana , detta il Corne/lo, 


fotto la parrocchia di S. Pellegrino, terra lungi d'A/menno intor- 


no a x. miglia, luogo alquanto montano , per istuggire le guer- 
re,che allora frequentemente ogni paefe infeltavano.Di là poi, 
fecondo il fuo detto, pafsò in Germania, e nel fecolo xv. nella 
Città di Zienna inventò il miniftero delle Pofte per gli Stati Ce- 


farei; e dopo aver confeguiti onori, non che impieghi diftinti 


dagli Imperadori di que’ tempi, e particolarmente da Ma/fimili- 
ano , e da Carlo 7. fi f{tefe in Fiandra a Villamediana , dove ora 
foggiorna in grado Principefco con titoli di Baronie , e giurif- 

di- 


ed nd 








(a) Io Venetia per Evangelia Deuchino MDCXXI. in 12. 
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dizioni fegnalate, col magiftero pur colà delle Pofte. Si divife — 
in altre Città, cioè in Jspruch, in Roma , in Zenezia, c ricono- 
fce tutta la fua difcendenza per ceppò un Omodeo, che fi diftu- 
fe in varj rami nell’anno MCCCIX. e MCCCXII. nella perfo- 
na di Ruggero di lui figliuolo. Intorno: allo ftemma, oltre il 
Taffo animale quadrupede, e l'Aquila di una teîta, fi pone da 
que’ di Bergamo una cornetta da corriere , e quelli di Fiandre 
vi hanno aggiunta una torre, e ciò per la favola introdotta in 
quella famiglia, al foggiugnere del Signor vMgelini che i Taffe 
foffero una volta T'urriani. I 
Comunque la cofa fofle., certo è che dal tralcio, qual fifsò 
la fua dimora in Zenezia, fortì il noftro FAUSTINO. intorno 
1541 all'anno MDXLI. eflendoci ignoti tanto il padre, come la 4 
madre, e folamente palefi due fuoi cugini, Ruggero ed «Zutonio | 
de’ Tai, l uno de’ quali era maeftro delle Pofte in Roma per 
nome del Re Cattolico, e l’altro in JI4/sz0 . (4) Dall’ albero si | 
genealogico argomentar potrebbefi ch'egli naceffle da Jfaffeo q. | 
Pafio, qualora, come aflerifce, «Zatonio di Simone , e Ruggero di 
Davide erano fuoi cugini , cioè figliuoli di due fratelli dell’ ac- 
cennato Maffeo. Chiamò egli pure avventurata la fua famiglia, 
(2) poichè dal tempo di Carlo 7. in giù , partorì fempremai 
uomini di valore, impiegati a fervigio di quel Sovrano in di- 
verfe parti del mondo, e tuttavia a’ fuoi giorni occupati pa- 
rimente ne’ maneggj più ragguardevoli di quella Corte. 
Eflendo ancora ne’ fuoi teneri anni fi applicò agli ftudj del 
le lettere amene , e fopra tutto della poefia Italiana $ per la 
quale ebbe diftinta inclinazione j merce di cui in appreflo , 
icriffle un Libro di rime amorofe , e l’ oggetto fingolare delle 
medefime, cioè la donna da lui cantata , fu Fauffina Malipiero ; i 
come fi rileva da più Sonetti, (c) e principalmente da un cu- 
riofo fuo fogno .. (4) Crefcendo in età conobbe affai chiaro , 
quanto fia folle l'amor terreno; quindi fra sè meditò di abban- 
donare il Secolo, e di ritoverarfi a menar la fua vita in qual. 
che Ordine Regolare. 
Scelfe per tanto la Religione di S. Frazcefco, e fe male non 
ci apponghiamo, tra’ Frati Minori, detti Conventuali. Fece i 
fuoi 
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(a) Donato Calvi, Scena Letteraria de Scrittori Bergamafchi P.I. a c. 129. 
(b) Scrmoni in onore della Vergine Lib. II. nella Lett. dedic. a Lionora d' Au- 


firia Ducheffa di Mantova. (c) Rime Amorofe Lib. I. a c. 70. (d) Ivi a c. 
CES 
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fuoi ftudj, parte in Pifz , (4) e parte in Milano , (8) dove, 
febben giovanetto , predicò talvolta in quel celebre Duomo al- 
la prefenza del Cardinale-Arcivelcovo., S. Garlo Borromeo . Ten- 
ne in Pifa pubbliche conclufioni, dedicandole al Duca di Udi 
n0 , {c}) per cui mezzo dal Generale dell’ Ordine confeguì 
la facoltà di quivi dar fine al corfo de’ fuoi ftud} teologici. Per 
le fue rare pretogative era amato teneramente dal Cardinale 

- Ercole Gonzaga,(d) è dal Cardinale Gialio dalla Rovere, (€) pro- 
tettore in quel tempo di tutto l Ordine Francefcano,cioè tanto 
degli Offervanti, quanto de’ Padri Conventuali. (f) 

Moîfo internamente da vero zelo per la falvezza delle ani- 
me , aflunfe Fauftino il lodevole incarico di miniftro A poftoli- 
co. Scrive Piero Ridolfi, (g) che nella Città di Praga recitò egli 
ne funerali di Ferdinando I. Imperadore la Orazione di lode, e 
che altresì in Navarra, nella morre del Marchefe di Monte Cri. 
vello , recitò la Orazione funebre . Certa cofa è, che nel MD- 
LXIV a' xxv. di Luglio, giufta l'afflerzione del Do/ce,(5) fe ne 1564 
morì in Zienza l’Imperador Ferdinando, e fu trafportato il cada- 
vere in Praga, da unirfi a quello d’47r4 fua moglie, forella di 
Lodovico Re di Ungheria . Come fi trovaffe Fauftino in quella oc- 
cafione nella Boemia, non è a noftra contezza ; dubitiamo for- 
temente per altro, che un giovane di foli xxrIr. anni a ta- 
le uffizio , e di così rimarchevole impegno. , foffe prefcelto . 
Riguardo poi alla recitata in Navarra pel trapaflo dell’ accen- 
nato Marchefe, è di contraria opinione il P. Z74ddiazo, (i) te- 
nendo per certo che ciò fuccedeffe in Novara Città della Lom- 
bardia; ma sì l'uno, che. l'altro sbagliarono : poichè l’ editore 
della Orazione medefima,che fu Girolamo Campeggio in Turino , 
( & ) francamente aflerifce , ch' egli la recitò in Firenze nel 
MDLXVIII. E 1568 

Sparfa la fama del fuo valore, eccitò defiderio nell'animo di 
Emmanuello Filiberto Duca di Savoja,y di ottènerlo in Predicatore 

della 





(a) Taffo, Converf. del Peccatore Lib. I. nella dedicatoria al Card. d' Urbi- 
no. (b) Lo flelfo, Converf. del Peccatore Lib. II. nella lettera dedic. al Cardin. 
Borromeo. (c) Nella lett. accennata al Card. d urbino . (d) Lettera dedic. al 
Duca di Mantova , dei Ragionamenti familiari fopra la venuta del Melia. 
(e) Nella lett. come fopra, al Card. d'Urbino. (f) Rodulphius, in Hiftor. se- 
raph. Relig. Lib. 1I. pag. 233. (g) ibid. Lib. HI. pag. 314. t. (h) Vita di 
Ferdin. I. Imper. a c. 240. (i) S>llab. Script. Ord. Min. col. 109. (k) Lett. 
a Lettori, nei Lib. II. delle Rime del Taffo. 
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1572 della Corte, e di fatto nel MDLXXII. fi fe afcoltare con plau” 
fo da quel Principe in Twrino, e nell'anno appreflo in Nizza 

1573 (4) A lode della Religione di S. Lazzero, rinata, fi può dir, a 
quel tempo, ebbea difcorrere Fauffino con Orazione elegante , 
(5) e quivi fu, dove pentito delle fue rime amorofe , fcrifle 
le rime fpirituali . Se poi coll’ abito di Minore Conventuale , 
oppur di Offervante foffe al fervigio di quella Corte , non ab- 
biamo documenti baftevoli che ci fomminif&trino lume da po- 
ter giuftamente decidere; nulladimeno da qualche forte con- 
ghiettura ci diamo a credere , che tra’ fecondi poc'anzi il {uo 
foggiorno godeffe. E' indubitabile , che tra gli Offervanti mo- 
rì ; ma altresì è verifimile che pel corfo di circa Ix. anni 
tra Conventuali viveffe; tutto ciò rilevandofi da un fuo Sonet= 
to, indirizzato (c) da lui al Serafico Patriarca. 

sy Francefco mio, che come in croce affiffo 

99 Forti nel corpo tuo l'altere norme 

‘39 Del tuo Signor, cui bor i pafft e l'orme 

sy Segui immortal, con maggior. chiodi, fifo , 
sy Hor men che un anno di duoi luftri bo viffo 

sy In queft babito facro al tuo conforme, 

so Sveglia ti prego queft alma che dorme 

sy Chiufa e fepolta nell’eterno abiffo, 
ny Cb bora fcorgendo che fallace, e corto 

so E quefio viver noftro, e pien d'affanni, 

so Zoglio tirarmi bormai, ch'è tempo in porto, 
sy Onde per compenfar è primi danni 

sy Jo feguo te Nocchier faggio , & accorto 

sy Mutando i penfier dentro, e fuor è panni. 

In ripruova del noftro penfamento , fa di meftieri avvertire 
due cofe : 1. che la dedicazione delle fue Rime Spirituali a 
Carlo Emmanuello di Savoja Principe del Piemonte, ove fta inferito 
il Sonetto, è fegnata in Turizo a' xxIv. di Dicembre del MD- 
LXXII. 11. che nel primo Libro della Converfione del Peccato- 
re del medefimo P. Taffo , indiritto da Zenezia fotto il dì pri- 
mo dell’anno MDLXXVII. al Cardinale di Urbizo, fi leggono 
le feguenti efpreflioni, indicanti la mutazione dell'abito: ,, Ec- 
,) co il primo frutto ufcito da me in queft' habito , ch’ è la 

| 33 Con 
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(a) Taffo Lett. dedic. a Carlo Emanuel Duca di Savoja delle Storie de’ fuci 
tempi. (b) Ivi. (Cc) Rime Lib. MI. ac.22. 


Fauftino Taffo. I 513 
3y Converfione del Peccatore divifa in tre Libri, fcritta in quetti 
sy tempi paflati così calamitofi, e peftiferi. 

Ja maffima ; che da’ Conventuali paffafle Fauftino agli Offervan- 
ti, lo feguiremo «colle tracce poffibili, fino a tantochè ci ver- 
rà fatto di non perderlo più di vifta. Nel MDLXXIV. predi 
cò in Zeneziase nell’anno appreffo in Napoli; dove per ordine 
del Vice-Re, e dell Arcivefcovo Caraffa ebbe alcuni Ragiona- 
menti agli Edrei fopra la venuta del 24/4, replicati da eflo in 
Mantova per commeflione di Giulio Dof , Inquifitore del S. Uf 
fizio, a Maeftro Graffino Ebreo, metcè de’ quali convinto, imnu- 
tò coftui religione, e nelle acque del battefimo affunfe il nome 
«di Giovanni. (4) i 

Trovandofi poi nel MDLXXVI. a’ xxv. di Giugno con ti- 
tolo di Lettore del fuo Convento della Zigna.in Venezia, e quì fie- 
ramente graffando la peftilenza, pensò di liberarfi dal comune 
pericolo .col trasferitfi nel pieciol Convento di .S. Sedaffiano di 
Maroftica y preflo a’ monti nel diftretto Zicentizo; (8) dove non 
potendo preftar ajuto a' fuoi proffimi .colla lingua ., proccurò 
di concambiarlo «colla penna , fcrivendo rrr. Libri della Con- 
«verfione del Peccatore, dal terzo de’ quali, indirizzato al Cavalie- 
re «aZadrea Rimondo nobile Ziniziano , e Commendator di Trivigi 
s'impara, che predicò Fauftino nella {ua patria due corfi quare- 
fimali; l uno in S. Salvatore, e l'altro in .S. Lorenzo , oltre di 
aver tenuto difcorfo nella Bafilica Ducal di S. Marco alla pre- 
fenza del Senato. (c) 

Nel MDLXXVHI. fenza efprimere il luogo , racconta lo 
fteffo T'4/fo, che fu fpedito a predicare dal Cardinale Protetto- 
re, e che nell'anno feguente cominciò a raccoglier notizie, per 
iftendere la Storia del ternpo fuo,(d)la quale ne MDLXXXIII. 
fi fece pubblica colle ftampe . Defcrivenido in effa parecchi 
fatti, cò dà ad intendere , di averne veduti alcuni -co’ proprj 
occhi nella Provenza, Linguadocca, e in altri luoghi della Fran- 
cia, come pure nella Germania. (e) Se merita fede Donato Calvi, 
che fi compiacque di fporre il T'4/fo nella Scena Letteraria degli 
Scrittori Bergamafchi, (f) per aver tratta di colà la fua origine, 

Tomo Il. K k po 


(a) Taffo, Ragionam. Famil. agli Ebrei, nella lett. dedic. al Duca di Man- 
tova. (b) Taffo, Converf. del Peccatore Lib. III: nella lett. dedic. ad Andrea 
Rimondo . (c’) Ivi. (d) Storie del fuo tempo , mella lett. dedic. al Duca di Sa- 
voja. (e) Ivi nella lett. al Leggitore. (£) Loc. cit. 





i Stabilita dunque., fe non certa del tutto, verifimile almeno 
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SI4 Fauftino T'affo: 
potremmo aggiugnere , fu la teftimonianza di lui, diverfe ‘al 
tre Provincie, fcorfe non fenza lode dal noftro Fayftino ; cioè 
la Navarra, la Fiandra-, V «Auftria, la Boemia , e la Polonia; ma 
ficcome della Boemia e della Navarra fiamo affatto dubbiofi per 
le cofe anzidette, così riman fondamento da fofpettare ancora 
dell’ altre . Soggiugne il Calvi, che pofledeva a perfezione il 
Taffo viri. lingue , l’'Ebraica, la Latina, la Italiana, l'AMlemanna, 
la Polacca , la Spagnuola, la Francefe, e l Illirica. Da fuoi fami- 
gliari Ragionamenti agli Ere? affai chiaro apparifce, che della 
‘lor lingua era pofleditore eccellente, e che non rifparmiò a fa- 
tica, di leggere /2 fonte i loro Rabbini, per abbattere l’ oftina- 
zione di que’ miferabili, tra fofche tenebre avvolti. ad 
La fomma intelligenza che avea delle divine Scritture , fer- 
vì di motivo efticace .al P. Serafino Montalbano, Commiffario Ge- 
nerale della Offervanza , per obbligarlo a fpiegarle nella fua 
Chiefa di S. Francefco in Zenezia; (a) e ciò fu nel MDLXX- 
XIII. dove interpetrò a onor della Zergine alcuni paffi del Van- 
gelo, ed il Cantico Magnificat. In mercede di tanti ftenti, vol 
le la fua Provincia di S. Zafonio ( cui per altro lo fupponghia- 
mo aggregato ) riconofcerlo con qualche premio; quindi è che 
celebrandofi il Capitolo nella Città di JMantova a'xx. di Aprile 
1584 dell’anno MDLXXXIV. (£) prefidente il Montalbano, fu eletto 
DI ANItonesa. 
Sermoneggiò l’Avvento nella Terra di Schio nel MDLXXXV. 
e per la predica che quivi fece fopra il Vangelo: Erunt figna 
&c. compofe a fua lode un Sonetto Giulio Nicoletti, che dietro 
a xVIII. fue ftanze , intitolate : ZBont4 di Dio, fu impreflo in 
Vicenza (c) nel medefimo anno. Anche in Mantova fi fe afcol- 
1586 tare nella qnarefima circa un tal torno. (4) Nell'anno appref- 
fo in Zenezia lodò la Zergine affunta in cielo, nella Chiefa del. 
le Monache di S. Maria Celefte;il che fatto avea parimenti nel. 


1593 


ee 
15035 


la fteffa giornata, e nel medefimo luogo, fin dall’ anno MD.. 


1587 LXXV. (e) Nel MDLXXXVII. diede compimento al fuo cor- 


fo quarefimale in Ferrara, e reftituitofi in patria , fu egli pre- 


{celto tra gli Accademici Urazici a recitar la Orazione nell’ a- 
prirfi 








(a) Taffo Iftor. del fuo tempo nella Lett. al Montalbano. (b) Capitoli del- 
la Province. Offervante di S. Antonio. preffo di noi MSS.. (c). «Appreflo Perin 
Libraro, € Giorgio Greco Compagni. ‘1585. în 8. (d) Taffo,, Ragionamenti ce. 
nella Lett. dedic. al Duca di Mantova. (e)  Regiftro d introiti e fpefe della 
Chiefa, preffo le Sazgriftane della Celeftia. gi 














I Fauftino T° affo: $15 
prirfi dell'Accademia. Predicò poi in Brefcia,( 4 a) e odio 
una nuova edizione accrefciuta delle rime di Cizo da Piftoja , 
gli diede l’ ultima mano nel fuo ritorno ; della qual edizione 
favelleremo a lungo più fotto + Si fece afcoltare di nuovo in 
Brefcia (b) nel MDXCI. entro al qual anno volgarizzò le Co- 
ftituzioni dell'Ordine, a profitto de’ Laici ii niente pra- 
tici della lingua latina. 
uando , e dove moriffe , nori è a Titta contezza. Sino al 
MDXCI. abbiamo per buona forte tali traccie indagate , da 
poter fenza inganno feguirlo. Dice il Ca/vi nella fua Scena Let- 
teraria,(c) che. ‘cefsò di vivere in 7enezia circa it MDXCVIE e 
nella fua Effemeride Sagro-profana di Bergamo(d)lo fa morto aflo- 
lutamente nel medefimo anno il dì penultimo dì Febbrayo , 
affererido lo ftello , fu la teftimonianza di lui , Lesa Mattia 
Comnigio. (€ ) | 
(I. primo Libro delle Rime Tofcane del R. Fauftino Taffo Vinitia- 
no, Academico detto il Somerfo. Raccolte da diverfi luoghi, & date in 
luce da Girolamo Campeggio +. Al Sereniffimo Emannel Filiverto Duca 
di Savoja & Prencipe di Piemonte. In Turino appreffo Francefco Dol- 
ce e Compagni MDEXXIII. in 4. 
La dedicatoria del Campeggio fra feonata in Saluzzo fotto it dì 


1588 


1599 


1591 


1597 


xx. Agofto del MDLXXII. Si contengono in Quefto 1. fuo Li 


bro, Rime amorofe ; e varie. 

II. I/ fecondo Libro delle Rime Tofcane del R. F. AA riff Vi- 
nittano Aeademicoz detto il Sommerfo. Rime Spiritualè , raccolte e da- 
se in luce per Girolamo Campeggio. «Al Prencipe di ‘Piemonte « In Tue 
rino per Francefco Dolce, € Compagni MDLXXIIL in 4 

La lettera di dedicazione, ch' è dello fteflo Campeggio va in- 
diritta al Sereniflimo Carlo Emmanuello di Savojez in data di 7a 
sino a' xxIv. di Dicembre. del MDLEXXII. Dice allegato 
Campeggio, che poffedea da più tempo le Rime amorofe, com- 

fte nella fua giovanezza dal noftro. Feuflino , innanzi di ve. 
ftir l'abito religiolo , e che finalmente rifolvendofi di pubbli- 
carle; le fottopofe alla difamina di parecchi giudiziofilfimi. fpi- 
riti, come in Firenze di Lionardo Salviati y di Gian- batifta Gelie4, 
di ‘Pier Vettori, di Gian-batifta Strozzi , ed apprefso in Padova 

Kk i) fotto: 





(a) Taffo, Parafrafe fopra è Salmi Penitenz. nella dedic. al Card. Moref- 
ni. (B) Ivi. (c) Loc. cit (4) Vol: IL ac. 257. (ec) Bibliot. Vetus & No- 
VA. PIE. 792: 
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fotto; gli occhi, di. Domerico. Molino, di Sperone ‘Speroni 3; © di al 
tri valentuomini, i quali. concordemente le. giudicarono» degne 
| della pubblica luce. Scrive innoltre, che fenza faputa del proprio 
Autore, fece ufcir fuori il 1, Libro di efle, come avea fatto in ad- 
lefro. d'una. Orazione: del medefimo: ,. recitata im. Firenze. ne’ 
funerali, del Marchefe di 215 Crivello» Adunate' pofcia ; com? 
£ foggiugne,. alcune Rime fpirituali dello: fteffo: Fauftizo con 
la Orazione di Geremia Profeta, in terza rima per lui. parimen- 
te tradotta. , deliberò. di formare un: fecondo Libro: accoppian- 
olo al primo... | | i È 

Solenniffima impoftura riputiamo no? quella dell'editore Cam 
pezgio , di aver fottopofte a’ rifleffi di. que’ srand' uomini da lui 
nominati, le Rime del noftro Tao , e che quefte abbiano ri- 
portato: comune applaufo; motivo: efficace d'imprimerle:. Chiun- 
que fl ponga a confiderarle daddovero,. formerà fubito» idea fini- 
ftra ;.imperciocchè vedrà. in effe ,. e fpezialmente nelle Canzo- 
ni, e nelle: Ode replicate: con frequenza le definenze: ,; come: 
nell'Ode rII. (4) fi legge per ben. vi. volte la rima in ORI; 
abufo: dannevole: mella poefia:,. e licenza: da: non: concederfi.. Per 
confeffare la. verità guftò: poco» Fauftino della poefia Italiana, poi- 
chè: va rubando i concetti quà e là dagli Autori più claffici. ;. 
e fopra gli altri fpoglia fovente: Berzardo Tao, credendo: forfe di 
far meno male, per la parentela chie avea: feco:,. oppur: anche: 
per la, comunione della: famiglia: .. Se. poi. la. taccia. di: plagiario: 
convenga al P. 7°/fo. come: Autor delle Rime: , ovvero al Cam 
peggio come: editore: del Canzoniere: ,. ella è quiftione nom così 
facile da rifolverli ; febbene da. alcuni: indizj: noi fofpettiamo: ;. 
che la colpa, non del tutto» legsera: ,, convenga piuttofto» alla 
perfona del. primo. Scopriremo. pertanto: il plagio:, pofcia: adi. 
durremo la bafe del noftro fofpetto»,. indi:ciafcuno» farà in. liber+ 
tà.di proferire fentenza'. 

Nel fine dunque del 1r. Libro: delle fue: Rime, v'è: una'rac:. 
colta di Compofizioni poetiche di diverft: in: lode dell' Autore,. 
la maggior parte delle quali fono ufurpate; avendo noi diligente- 
mente e non. fenza molta fatica fatto: il rifcontro*. In: primo: 
luogo. a c.. 53. apparifce un Sonetto: di Girolamo: Muzio da Capo- 
diftria y che in quefta foggia principia : 

so Spinto gentil s in cui fu chiaramente ec. 
e que- 





(a) de 119. 











Fauftino T'affo. Dos, 
e quefto parimente fi legge fra le Rime del Muzio a c. 28. del- 
la edizione Ziniziana preflo il Giolito MDLI. in 8. compofto pe- 
rò in onore di Tullia d’ Aragona ; il ‘che fi verifica dal vederlo 
inferito fra le Rime della ftefla Tullia a c. 32. della impreffio- 
ne del Giolito MDLX. in 12..-— A c. 57. uno fe ne ritrova 
di Bernardo T'affo,, che appunto in tal maniera comincia: 
o Da quel coro degl’ «Angeli più cari ec. ‘€ 
e quefto fi vede nel Lib: 1v. a c. 54. delle Rime dello fteflo 
Bernardo $ impreffe dal ‘Giolito ‘in Zenezia nel MDLX. in 8. com- 
pofto non già per Fasflino , ma bensì per Margherita di Valis. 
Siccome però le parole dell'ultimo terzetto non poteano addat- 
tarfi al carattere di Religiofo ’, così vennero francamente imu- 
tate, e laddove leggeafi - 
so Voglietevi mortali all’ Oriente | 
o, De degl occhi di quefta; e ciò vi bajti 
so Ch'ella vi moftrera l'eterno fole. 
nella edizione del P. 7a4/o fi legge. 
so» Zoglietevi mortali all’ Oriente 
>> De fuoî chiari precetti; e ciò vî baftli 
39 Ch'egli vi moftrera I eterno fole. 
A c. 58. ci ha altro Sonetto che pare di Zaton-francefco Raî- 


neri , il cui cominciamento fi è : 


39 All alta fama, che di voi ragiona <° 
ma quefto , nè tra le fue Rime ftampate in Milano la prima 
volta preffo Giannantonio Borgia nel MDLIII. in 4. nè in quelle 
dal Giolito riprodotte. nel MDLIIII. in 12. per alcun modo s'in- 
contra ; e foltanto per maflimo errore fu aggiunto dopo un fe- 


colo e mezzo nella riftàampa Bo/ognefe preflo Coftantino Pifarri 


MDCCXII. in 12. I Sonetto per altro non è dal Raizeri, ma 
egli è di Benedetto Varchi , come ognuno può fincerarfi a c. 4I. 
della P. 11. de’ fuoi Sonetti, imprefli in Firenze da Lorenzo 
Torrentino nel MDLVII. in 8. fcritto in lode però di Piero csre- 
ino, al quale effo rifponde con altro che in tal guifa principia: 
sy Le facre man del puro ingegno voftro. 
A c. 59. poi v è un Sonetto di Zircenzio Martelli che così 
dice : 
sy Padre , che (al fiorir de gli anni voftri ec. 
dove fra le Rime del Martelli a c. 24. della edizione de’ Giunti 
in Firenze MDLXIII. in 4. avvegnacchè non fi efprima il 
Suggetto per cui fu compofto; nulladimeno avendo quivi vario 
il principio, e in vece di leggerfi Padre , leggendofi Signor , 
Tomo Il: Kk iij ren 
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rende molto fofpetto; , che a. qualfivoglia. piuttofto che al P. 
Taffo foffle dal proprio Autore indiritto.» 


Ora che il plagio è ad evidenza fcoperto, altro. non. refta , 


che addurre i fondamenti della noftra fofpizione per credere 
plagiario. Fauftino, e non il Campeggio. Certa cofa è, che allor- 
quando s'impreffero le fue Rime, egli fi ritrovava nella. Cor- 
te del Duca , che vale a dire, in Turino, dove da’ torchj di 
Francefco Dolce e Compagni. ufcirono in luce. Innoltre, facendo 
ei difcorfo col Duca di Mantova delle fue Rime. Spirituali. (ch' 


è il 11. Libro, in fondo a cui, fi leggono gli ufurpati, So. 


netti) confefla, di averle donate dopo la ftampa al Sereniffimo 


Principe, e Duchefla di S4v0j2; dal che rifulta che acconfentì 


alla impreflione delle medefime, anzi dubitar fi potrebbe, che 
fotto il finto nome di Girolamo Campeggio fi folle, egli peravven- 
tura nafcofto. Udiamo un'accufa di Luigi Zenobi Cavaliere «In- 
conitano, tratta dalla lettera dedicatoria delle fue Rime (4) al 


Duca di Ferrara, di cui era gentiluomo di Corte, la quale ave. 


valora , e dà maggior pefo a i noftri non tanto mal fondati 


fofpetti. ;, Io vidi quefti giorni, dic'egli, non fo fe con mag- 


s, gior difsufto , o meraviglia un mio Sonetto in morte di 
5) Chrito , ch'è primo in ordine di quefti, ch'io confacro a 
sg V. Ser. Altezza , publicato fotto nome del P. F. Fauftino 
3) Tafflo Minor OM che predicò qui (cioè in Ferrarz) duo anni 
sg fono, e dedicato all’ Eccellentiflilma Signora Donna Marfifa 
sy d'Efte . Quefto non m'ha già fatto immaginar ch'egli fia 
3, buono; (come non tenni mai cofa mia). ma più tofto m'ha 
so fpinto il giufto, e l’honefto a far sì, che '1 mondo fappia, 
3» che deve a quel buon Padre baftare affai quel, ch'ei fa pre- 
so dicando, & in profa fcrivendo, fenza ch'altri procuri d’ap- 
5» plicargli cofa sì debole ancora. Io fcrifli l’anno del LXXX. 
3» quefto Sonetto, & altre Rime nel medefimo foggetto al Se- 
so renifs. Signor Duca di Savoja Emanuel ‘Filiberto di fel. 
sy mem. ritrovandomi in letto ammalato il giorno del Giovedì 
s) Santo in Torino, fendo alloggiato in cafa del dottiffimo Si- 
s» gnor Bernardo Trotto primo. lettore nello Studio .di quella 
3» Città, e lo mandai a quella Altezza per mano del già fa- 
3» mofo Padre Barbavara fuo Confeflore in quel tempo . Et 
3, indi a poco medefimamente l’inviai all Illuftrifs. Signor Car- 

ga die 








(a) In Ferrara, appreffo Vittorio Baldini 1589. in 4. 
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5; dinal di Cremona ,'ch'è mid Signore di ‘molti anni» Hora 
“prefento l'iftello , & alcune altre ‘cofette all'Alto V. Serenifs:. 
ero Torindia iP Sane ib ome armbinanii co ci B 
‘33 Di mefta,. ofcura Eccliffe il'Sol s'afperfe ee. 
In profeguimento dell'articolo; altri nuovi lumi rifchiareranno; 
‘ciò che per noi fin'ora fi è detto' fu quefto ‘propofito. 


. 


sia 


UOII. Della Comvérfione del ‘Peccatore del Pi Ri Fauftino ‘Taffo Vi= 


nitiano, dell’ Ordine ‘Offervante di Sv Francefco, Libro primo. Nel qua- 
le fi tratta quello ‘che fiî converfione è opera utilifima per quelli, che 
defiderano “vivere în gratia di Dio . All Illuftriffimo e Reverendiffimo 
Cardinale d'Urbino + ‘In Venetia", apprefo Domenico & Gio: Battifta: 
Guerra fratelli MDIXXVIN. in 4. | | 

IV. Della Converfione del “Peccatore del 'R. P. Fauftino Taffo ec. 
Libro fecondo. Nel quale ft tratta del meo, co ‘quale il peccatore fr 
dee convertire. A IMUuftrifimo, e Reverendiffimo Cardinale Borromeo. 
In Venetia, appreffo Domenico è Gio: Bartifta. Guerra fratelli + MD- 
LXXVIII. in A. | 

V. Della Converfione del Peceatore” del''R. Pi Fauftino Tafo ec. 


"Libro terzo. Nel quale fi tratta dell'opere > che dee far il peccatore 


dopo la Jua ‘converfione. Con la' (pofitione. dell’ oratione Dominicale « AI? 
Illuftriffimo Commendatore il Cavalier Atimondo. In Venetia, appreffo 
Domenico, & Gio: Battifta Guerra fratelli. MDIXXVIII in 4, 
VI. Ze Hiftorie de’ Sutce]fi de noftri tempi, del R. P. Fauftino Taf- 
fo Vinitiano de' Minori Offervanti, divif@ in Tredici Libri. Nelle qua- 
li fi contengono Tumuli, Ribellioni,. Seditioni 3; Tradimenti, Solleva- 
sioni s Guerre de’ popoli ,. Prefe di Città, Efpugnationi di fortezze ,. 
Diere. di Stati, S'aceheggiamenti ‘di loghi, Incendii,. Tregue , Aicor- 


- di, Rompimenti di pace, Uccifioni di gente, Morte de’ Principi 3: © al- 


tre cofe occorfe fra Catolici, © Heretici, dal fine dell’anno MDLXFi, 
fino al principio dell'anno: MDLXXX: Er particolarmente fi diferivono 
le paffioni crudeli, e morti acerbey (offerte da molti Frati di' S. Frane 
cefco s. per: la confeffione della Fede Gatolica",: ne # novi Tumulti di 
quefti ultimi Tempi. Al Sereniffimo Duca. di Savoja.In Venetia, pref=- 
Jo Domenico, d& Gio: Battifta Guerra: fratelli. MDLXXXIII: in 4. 

Si raccoglie dalla lettera: dedicatoria: di: quefto- Volume, al 
Duca: Carlo Emmanuello di. Savoja: indiritta,; che per:comandamen- 
to-del Duca Emmanuello Filiberto: fuò padre, ferie il P:Taffo in 
xrrî Libri la Storia. delle cofe ‘avvenute nel. giro: di xrir.. 
anni fra'Cattolici,, ed. Ererici. ,. cioè dal compierfi. dell anno. 
MDLXVI. fino. al principio. deli MDLXXX. ‘non folamente: 
nel: Regno di: Francia: ,, ma. di più nella. Fiandia, e ne Paefi 

AG: 1); baf- 
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baffi. Una porzione della materia per far tale ammaffo, l’ebbe 
dal medefimo. Duca Emmanuello. Filiberto, per mezzo di Monfi-. 
gnore Lodovico Roccaforte, uomo di. molte lettere, e Riformato- 
re dello Studio di Turiz0; ma effendo quefta in diverfe fcon- 
ciate lingue, e fenza. alcun'ordine , fè a lui d'uopo tradurla., 
indi cronologicamente difporla. Da. perfonaggi di molta. autori 
tà , e di tutta credenza.acquiftò l’altra parte.,, rifpetto a’ tor- 
menti. e alle. morti fofterte. con. eftrema: coftanza per la fede 
di Criffo da’ Religiofi Francefcani; e i teftimonj. di cotefte par- 
ticolari notizie vennero. autenticati da France[co. | Gonzaga. Mini- 
ftro Generale dell'Ordine, nel Capitolo poc'anzi celebrato. in 
Parigi. Attefta innoltre l'Autore, che quefte di. lui. fatiche. era, 
no fottratte alle continue lezioni). e prediche ,. che per ubbidi.. 
re. a Maggiori, l’occupavano tutto. il tempo. dell’anno , talora 
in quefta , e talvolta in quell'altra. parte. del mondo, fenza 
fermarfi. giammai. 

Succede alla dedicatoria una lettera dello fteflo. Fauffino,, fe- 
gnata in Trivigi a. x.. di Gennajo del MDLXXXIII. e. indirit- 
ta a Serafino Montalbano , Commiflario Generale dell’ Ordine, e 
alunno della noftra Provincia. di. S. fatorio, con cui. ta palefe 
la nobiltà del fuo lignaggio, e la {plendidezza della fua cafa . 
Indi al leggitore.un avvifo..,, che la fua Storia. non tratta.de 
fucceffi univerfali. del mondo;. ma. fal tanto. di. quelli. apparte- 
nenti alla Cattolica Relisione, cioè. quanto. è occorfo in mate- 
ria di Religione fra’ Cattolici ed Ugonotti,, Calvinifti, Geufei.,, 
Anabattifti,, Ribattezzati e fimil forta di i 

Dopo la tavola. ch'è. nel. principio, fi ves ggono parecchie Ri- 
me in lode dello Storico;. cioè: di Girolamo Zoppio ,. di Giovanni 
Roflettini, di Bartolommeo. Malombra:, del P. Fauflino. Commizioni + 
e tra gli Accademici Carenati, del.Sollevato ,.e dell'Infollubile je un . 
epigramma latino di Giglio Froilo, ed un tetraftico del Commi- 
zioni, nipote der Autore... 

VII. Venti Ragionamenti familiari fopra la venuta del Melfia + Del 
R. P. Fauftino Taffo , Minore Oflervante . Fatti in Napoli ad alcuni 
Helrei per comandamento degl Muftrifmi e Reverendiffimi Picerè , € 
Arcivefcovo: l'Anno MDLXXV. Ne quali con, È autoritadi de. T'heolo- 
gi Chrifliani , e de Rabbini Hebrei fi dichiarano i pit importanti. Mi- 
fterij. della Santifs. Trinità , & i più fecreti Sacramenti della ve- 
nuta del Melia . Con due Tavole : Una de’ Ragionamenti , l' altra 
delle Materie iva . E con l’ autorità della Scrittura ye le po- 
fille nel margine +. Al Sereniffi moi Duca. di Magova 3 edi Mon- 


Ser 














Fauftino T'affo. ser 
ferrato « In Venetia > Appreffo Gio: Antonio Rampazetto MDLXXXFY. 
- RAD So | RALE 

* La lettera, con cui dedica il P: 7'4fo quefti fuoi dotti ; e 
| profittevoli Ragionamenti, è in data di Zenezia a' xvI. di No. 

‘ vembre dell’anno MDLXXXV. Dopo la tavola delle materie, 
fuccedono 11. Sonetti in lode dell’ Autore dell'Opera ; l’uno di 
Ferrante Manfredi , e l’altro del celebre Torquato Taffo , comin- 
ciando l’ultimo in quefta guifa: 

> Quel già promeffo da’ ftellati chioftiri, ec. © 

Torquato però in una fua lettera , (4) diretta allo ftello: P. 
Fauftinoz fotto il dì vi. d'Ottobre da Martova nel MDLXXXVT. fi 
lagna fortemente di lui per aver pofta mano entro:al poetico fuo 
“componimento . ,, Io l'aveva, dic egli , lodata in un mio So- 
netto-, molto al mio giudicio, ma al fuo poco . Però non 
contentandofi del. fuo nome così illuftremente celebrato da 
me, ce. così volentieri, ha voluto porvi il fuo cognome, e 
mio. , che non fu mai fcritto da me in quel Sonetto: : non 
>» perch'io non la ftimaffi Taffo ; ma perchè il verfo farebbe 
3) ftato corto: fenza l'aggiunta di grande , il quale dovevate 
39 più tofto accettare., che ufurpare . E fe pur vi facevate le- 
cito l'ufurparlo,,. non: era conveniente , ch’ avefte fede im al 
cuna. cola più, che nell'amicizia noftra:, e nella parentela ; 
ma V. P. non ha moftrato di fare ftima inè dell’ una ; nè. 
dell'altra. —- Vi prego dunque, che vi rifolviate,. o. rifiuta- 
re il mio Sonetto infieme: coll'amicizia: ovvero volendo che 
3» fi legga con foddisfazione di ambedue noi: a farlo ftampare ,. 
7) come io. lo fcriffi-— laonde vi potrò chiamare non folo gran- 
3» de, ma grandiffimo: e priegherò Iddio di potervi anco chia- 
+» mare Ottimo Maflimo.. 4 

Il lamento di 7'orquaro contra il P. Fauffino:, nacque da una 
parola mutata. nell’ ultimo» verfo del primo terzetto 5 mentre 
dove dicea a 

si Tu, Fauftinz laccogli, e fpargi intorno. ,y 

come fi legge tra le Rime dello fteflo Torguara 3 (6) il Padre 
a capriccio cambiò in quelta forma. 
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| (a) Opere di Torquato Taffo. In Venez. appreffo Stefano Monti MDCCXXX: 
VIII in 4. Vol. IX. lett. 682. a c. 433-. (b) PIE ae 9790 vel. TIE 
o fue Opere, fiampate in Firenze per li Fartini e Franchi MDCCXXIV, in 
oglio . 


sar Fauftino Taffo. 
| so T'isgran Tafoy accogli, ©: fpargi intorno © | 

Il motivo eziandio ,.per cui fu-ftefo il Sonetto,.non fu: già seni 
Opera contro gli Ebrei 3 ma bensì,, come s'impara dalla tavola 
degli argomenti, pofti. in fine (4) del Canzoniere di Torquaso 3 
per una predica della antico del Signore x recitata: Hog dallo. 
fteflo Fauftino. 

VIII.. Oratione: della» Felicità , © del Sommo Bene; del Ri P. Fau=- 
ftino Taffo de’ Minori Offervanti , da Ibi compofta,. e pubblicamente re- 
citata in Vinetia nell’ Academia d'Uranici il giorno déefimo di Giugno 
l'anno 1597. In: Vinetia Appreffo Domenico Imberti MDLXXXPUI. in 4, 

Al Serenifiimo Principe Pafquale Cicorna , ed alla Illuftriffima. 
Signoria di Zenezia , ladedica l'Autore dal Convenro di S.Fran=- 
cefco della Vigna il: dì xxx. di Luglio: del medefimo- anno. | 

Quefta è la prima Orazione, che nell*aprirfi dell’ Accademia. 
anzidetta vi fi recitò: Fu appellata Urazica, o fia. Celefte , te- 
nendo per imprefa l'ottava. sfera col motto: 4fens ‘agitar molem 5: 
volendo. fignificare che gli: Accademici, mercè le. potenze: dell’ 
anima , poteano conofcere. fenza difficoltà: il loro-effere dalla. 
mano onnipoffente di. Dio ; creati padroni non folamente della: 
macchina di quag giù, ma. innoltre della celefte .. L'aflunto poi. 
della Orazione fi. è : di voler dimoftrare,. che. Dio: folo è: log- 
getto ; per cui. l’ uomo contemplando , ed amando: viene: del. 
tutto a renderfi felice», e poffeditore del Sommo Bene. 

Il primo componimento, dopo l’allegata Orazione del Paffos. 
che fotto nome univerfale. d'Urazico. ufciffe in pubblico; fu l'£- 
lettra:, tragedia di Sofocle , volgarizzara da. Era[mo de’ Signori: 
di Palvafone. ,. e impreffa.in: Zenezia da' fratelli Guerra nel MD- 
cpr in. 8. Il corpo della novella. csrcademia , fotto ilidi: 

. di Dicembre dell’ anno MDLXXXVII. la. confecrò a Gio-- 
venni Grimani Patriarca di. 4quileja. | 

IX. De’ Sermoni: in. bonore. pics. Bi Vergine ,. fopra 1 Evangelio 5 HE 
Exurgens Maria abiit in montana: e. [opra il Magnificat anima mea 
Dominum . Del R. P. Fauftino Tao, . de Minori Offervanti s. Libro. 
primo. Sermoneggiati da lui în Vi fido reali Chiela. di. S. Francefco 
della Pigna, doppo il Vefpro, tutte le Domeniche, dalla» Pentecofte fino 
all'Avvento,l'anno MDLXXXIII: Alla Seren. Madama Lugretia da Efte 


WDuchefsa di Urbino. In Venetta ,. Apprefso. Gio: Battifla Somafco. MPL- 
XXXVII. in 4. Al 





(a) Opere della cit. ediz. Fiorentina T. II. a c. 643. 
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Al rovelcio del titolo di quefto Volume, apparifce l'effigie 
del proprio Autore, leggendovifi all’ intorno le feguenti paro- 
le. F. FAVSTINVS TASSVS VENETVS ORDINIS MI. 
NOR OBSER. ANNO AETATIS XXXXVI. ficcome la de- 
dicatoria che fiegue, è in data di Zenezia , ultimo di Gennajo 
del MDLXXXVII. così , giufta I Era comune , penfiamo che 


(©) 


_ folle il MDLXXXVHII. quindi conghietturare fi può , eflere 


ftata incifa la effigie nell'anno precedente ; dacchè rifulta l’ e- 
poca naturale del fuo ;nafcimento all'anno MDXLI. A piè del 
Ritratto fi vede lo ftemma fuo gentilizio , in due campi divi- 
fo : al di fopra un’ Aquila coronata di fola tefta , e nel di 
fatto l’animale Tafso addormentato , figura parlante della fa- 
miglia . | 

X. De Sermoni in ‘bonore della Beata Vergine , fopra I° Evangelio 
Exurgens ec. e fopra il Magnificat ec. Del R. P. Fauflino Taffo de 
Minori Offervanti , Libro fecondo ec. «Alla Serenifima Madama Leono- 
ra d'Auftria Ducheffa di Mantova. In Venetia, Preffo Gio: Battifta So- 
mafco.. MDLXXXIX. in 4. | 

La lettera dedicatoria fegnata è in 7enezia a' xv. di Aprile 
dell’anno fteflo. | nt | 

XI. Delle Rime T'ofcane dell’ Eccellentifimo Giwrifconfulto & anti- 


«chiffimo Poeta il Sig. Cino Sigibaldi da Pifloja , raccolte da diverfi 
luoghi, e date in luce dal R. P. Fauftino Tafo de Minori Offervan- 
«tì. Libro Primo, e Secondo. In Venetia, preffo Gio: Domenico Imbera 


ti. MDLXXXIX. in 4. 

. Dedica il 1. Libro Fauflino a Piero Ufimbardi Vefcovo d'unzo, 
e Segretario maggiore del Gran Duca di Tofcana , dove cafferi- 
fce, che quefte Rime gli furono mandate fino da Coftantinopoli 
da Girolamo Agudi , mercatante in quella Metropoli, {uo amico. 
€ parente , confegnate a lui in Pera da Zincenzio Banchieri di 
patria Piftolefe , uomo di molte lettere, affinchè col mezzo de’ 
torchj le pubblicafle. Stando dubbiofo di prendere tale impe- 
gno , venne fpronato, com'ei racconta a'leggitori, dall’Accade- 
mia degli Uranici, de'quali era membro, a foftenerne il pefo , 
e far comuni per via di ftampa parti sì antichi, ufciti da uo- 
mo cotanto illutre, che fu de’ primi a comporre. nella noftra 
lingua Iraliana. Per adornamento della edizione, proccurò il P. 
Taffo di ottenere quanto all’abito, e al fembiante la effigie di 
Cino al naturale preponendola alla lettera dedicatoria con que- 
fti verfi : 

Praecipuos inter Vates quì ponere Tufcos 


I a2- 


s24 ° Fauftino Taffoi 
«__ Laetentur tecum, Cine, poeta & amansi. 
Dat pius eloquio, tua carmina culta, facefques 
Fauftinus Taffus, quolibet ore cani. 
Innoltre , la corredò della vita di quefto poeta antichiffimo ; 
e chiaro giureconfulto, il quale finì i fuoi giorni in età d'anni 
xlvri. nel MCCCXXXVI.. 

I Sonetti del 1. Libro fono Ixvrrr. le Canzoni viti. e le 
Ballate v. chiamate quivi Madriali. 

Sieguono dopo la vita diverfi Sonetti; uno di eflo T'4fo al me- 
defimo Cino indiritto; due di v2rgi0a4 de Taff, uno di Girolamo 
Manfredi, uno di Francefco Caraffa, uno di Giovanni Roffettini, e 
un epigramma di Jacopo Reffi, compofti in lode del Raccoglito= 
re. | 

«Succedono alle rime di Ciro (4) parecchi Sonetti di diverfi 


antichi poeti in rifpofta di altri fcritti loro da lui; e fono di 


Gberarduccio  Galifendri , di Dante «Alighieri, di Onefto Bolognefe , di 


Mula de Muli, (1) del Ceco d'esfcoli, di Guelfo Taviani , di Gio- 
vanni di Meo Vitali, di Gherardo da Reggio, e di Buonaccorfo DATA, 


temagno . 


Viene dopo il 11. Libro un nuovo frontefpizio , indiritto 


dal 7. Taffo a "T'ommafo dalla Zecchia, Dottor di Leggi. Ecco ciò 


che di quefte ragiona egli nella lettera fegnata in Zenezia a' x. 


di Aprile MDLXXXIX.,, Doppo la morte di Cino, fterono per 
molti anni infieme con alcune altre, che furono poi date in 
so ftampa dal Signor Nicolò Pili in Roma, e quefte con ani- 
sg mo di dar loro una compita forma furono lafciate da par- 
ss te +. La onde paflarono molti anni fino al tempo del sran 
Giuliano de Medici , il quale ne fece dono al fratello Car- 
dinale, che effendo affonto al Sommo Pontificato , le diede 
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lettere, c di belliflimo, e chiariflimo ingegno. Occorfe dop- 
po alquanti anni, che (tendo il Bembo in Roma fatto da 





(2) 4.0. 107. 
(1) Francefco Saverio Quadrio, nel II. Volume della Storia e della Ra- 


gione d'ogni Poefia a c. 175. indica una Raccolta di antichi Rimatori a 
penna preflo il Signor Canonico Gian-jacopo Amadei, nella quale vi fono anco 
rime di Mala de’ "Muli, e ficcome fi diede a credere, che fofse' della fami- 
gia Amulea, o da Digli Viniziana, così francamente lo dichiarò Ziniziano . 
Foli per altro Mida Piftota, il che non folamente quivi apparifce, ma e- 
ziandio altrove. 


a Giacopo Sadoleto, che fu poi Cardinale, huomo di molte 


», Pa- 











o 


a rrinizinve 
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53 Papa Leone decimo fcrittore de i Brevi, & effendovi pari- 
sy mente il Sadoleto congiunti come di virtù, così di fingolar 
3 amiftà, e benivolenza, il Sadoleto le donò al Bembo, che le 
si tenne fra le cofe più care tutto il tempo: che viffle . Dop- 
sy po la morte del Bembo , con molti altri fcritti capitarono 
sy in mano del Signor Carlo Gualteruzzi, che le diede a ve 


57 dere a Monfignor Caraffa già Arcivefcovo di Napoli, e que- 
3 fto Prelato ultimamente l’anno: 1575. doppo una predica ch' 


5» io feci nella fua Chiefa , fra molti favori, e doni mi fece 
33 quefto di quefte: poche Rime , le quali fono ftate  fempre 
sy appreffo di me: fino al giorno d'oggi. ec. 

Comprende il 11. Libro Sonetti xxx1x. una Seftina, e Iv. 
Madrialî, i tre primi de'quali fono Ballate: 0 

Fatta da noi oflervazione: particolare fopra le Rime di que- 
fto 11, Libro ,, giudichiamo: fenza dubbiezza , effer lavoro la 
maggior parte di Autore contemporaneo del noftro: Fauftin0, o 
di età poco lontana dalla fua , e alcune cofe peravventura 
effer anche di lu. Nom mancò in quel Secolo, nel quale fio- 
riva il 72/0, chi imitaffe nel verfo la Scuola antica de’ poeti 


| Italiani , e tra coftoro fece la. fua comparfa Bernardino Baldi di 


Urbino Abate di Guaftalla , avendo compofto un Libro: intero: di 
Rime a imitazione di Guiitone d'Arezzo, di Cino da Piftoja , di 
Dante «flighieri, e di Dante da Majano che per relazione di 4 
poftolo Zeno, li cuftodiva fra’ manuferitti di 4/effandro Pegolotti. 

Lodovico-antonio Muratori nel. Lib. IV. del fuo Trattato della 
perfetta Poefia Italiana ; (4) confiderando ilSonetto: 

sy Mille dubbi in un di, mille querele ec. - 

dato per faggio» dal Crefcimbeni, (6) non lo giudica per fattu. 
ra di Cino ,. ma reputa più probabile , che nel Secolo xvi. 
qualche valentuomo:, e forfe Gandolfo Porrino poeta Modanefe 5: 
che il mandò al Cafte/verro come cofa' di Cino y lo componeffe 
a imitazioni: del: Perrarca per ridere: alquanto:della credulità de- 
gli amici. | 

E: fuori di dubbio; che lo ftile di quefto. rr. Libro è diffo- 
migliante da' componimenti: del: 1. e bafta leggere pochi verfi, 
che tofto: ognun fi può’ accorgere ,, che la maniera non è di 
€ino 5 veggendofi. imitato: in ogni componimento: il sir 14) u- 

ate: 








(a) 7. IL 4 ci 246: (b) JHor: della Volgar Poefia' Lib. IL a c. 290. 
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fate le fue parole, lè (ue frafi, e le fue inverizioni ; come la 
Canzone + ) Calabro 1! 
30 S i” diff mai; di quel che io men vorrei ec. € 
è ridotta in un Sonetto, ed altri principj de’ fuoi Sonetti ven- 
gono qui fedelmente imitati. Potrebb'effere ancora, che ‘alcu- 
ne di quefte Rime foffero di Scrittore del Secolo xv. trovan- 
dofi in effe un certo barbaro, e certe efpreflioni , che danno 
indizio di quefto dubbio; come il Sonetto xxxIx. (4) che in 
comincia così : (OS 
so. Trecie conformi al piu caro merallo:z 
sy Fronte (paciofa, e tinta in frefca neve, 
sy Ciglie difgiunte tenuete , e breve | 
so Occhi di carbon fpento e di criftallo, ec. 
dove fi noti quello fpaciofa di tre fillabe, quel rezzere , e quel 
breve nel numero del più. La Seftina poi è contra le regole ; 
mentre le parole che finifcono i verft fono le feguenti : lam 
ra > pellegrina $ honefto , gentile , bella, accorta + cioè v. aggetti. 
vi, tre di rri. uno di 11. e un'altro di v. fillabe ,. ove vor- 
rebbono: effer vi. e fi noti appreflo, che la 1. Stanza nel rIt. 
verfo: ha la voce bonefto >» e le altre v. col commiato. hanno: 
bonefta;, nè conviene temer di errore, poichè il predetto verfo: 
della 1. Stanza. dice così. 
sy Peftito: d'un color ceruleo boneffo, ec. © 
L'edizione è bella in carattere corfivo, con un: Sonetto per 
faccia ) rinchiufo in un contorno fegnato colle linee $ ma non 
è troppo corretta, e il P.. 7/0; che molta famigliarità non a- 
vea colle fcritture antiche x fpeffe fiate non intendendo,,ftot< 
pia e fcommette a fuo capriccio i verfi. Bello è il vedere yjche 
non fapendo fignificare lo fteflo in poefia,. giudeo pet increduloz 
gente per gentile , ed. altre sì fatte cofe, va correggendo quà e 
là fenza avvederfi della fua follia; perciò: allegar Cino fecondo: 
quefta edizione è fervirfi d’ un teftimonio di nefluna fede.Vie- 
ne però lodata dal P. Quadrio fopra tutte le altre, (3) per ef 
fere foltanto la più copiofa. | mel 
E’ degno innoltre di oflervazione, che in un Codice carta 
ceo in foglio ,. fcritto verfo il MCCCCXG. contenente Rime 
di diverfi Poeti antichi , poffeduto innanzi dal Signor Abate 
Fac 





(a) Ac. 177. (b) Della Storia, é della Ragione d'ogni Poefia Vol. Il 
Lib. I. Dift. 1. Cap: viii. 4 6. 173 
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Facciolati, e prefentemente dal Signor Cavaliere ; e Proccura- 
tor Fofcarini, dov entra colla fua parte inedita ancora Cino , 
veruna compofizione s' incontri di quelle pubblicate dal P. 7°4f- 
fo. Altro Codice egualmente di Poeti antichi, fcritto da 47 


tonio Ifidoro Merzabarba, quale fi cuftodifce nella fcelta Libreria 


di c4poftolo Zeno, e che fu prima dell'Abate 7erdani, compren- 
de molti Sonetti di Cino non per anche ftampati , e neppur 
l'ombra di quefti fra ‘i parecchi raccolti ne’ fuoi 17. Libri dal 
P. Taffo fi ravvifa. 

XII. Parafrafe fopra i fette Salmi Penitentiali, del R. P. Fauftino 
Taflo Minor Offervante, con gli argomenti nel principio di tutti i S'al- 
mis & una divotifima Oratione nel fine per ottenir (fic) gratia di fug- 
gir i peccati mortali; con fette efercitii (pirituali aggiunti di nuovo dal 
medefimo «Autore per efercitarfi nelle fette virtu oppofte ai fette vitii 
capitali. «All Illuftrifimo e Reverendiffimo Card. Morefini. Vefcovo di 
Brefcia, & al fuo diletto popolo. In Venetiay «Appreffo Domenico Farri 


AS9I. (2 12. 


Dalla lettera di dedicazione , fegnata in Zenezia il dì xx. di 
Gennajo del MDXCI. s'impara, ch'era ftato invitato Fauftino a 
predicar la quarefima di tal anno nella Cattedrale di Zrefciz, e 
che la parafrafi fopra i $4/miy fenza la giunta di quelle cofe in- 
ferite nella prefente edizione, fu altre volte per lui ftampata. 

XIII Conftitutioni e Decreti della Congregatione Generale  Napolita- 
na nel celeberrimo Convento di S. Maria della Nova fotto i Reveren- 
difs. P. F. Francefco Tolofa Miniftro Generale di tutto ?' Ordine Sera- 
fico di S. Francefco , bene e canonicamente celebrata l’anno 1590. 
tradotti dal latino nel volgare dal R. P. Fauftino T'affo per ordine e co- 
miflione de’ Superiori. In Venetia, prefo Domenico Farri MDXCIin 4. 

Quefta traduzione nella noftra lingua volgare fu fatta dal 7. 
Tao per comandamento del P. Bernardo Giordani, Miniftro della 
Provincia di S. Aatonio, cui anche la indirizzò . A profitto de’ 
Religiofi Converfi, da’ quali non è intefo il latino , fi è egli 
prefa la cura, onde foffero pienamente capaci delle loro obbli- 
gazioni per adempierle fenza fcufa. | 

XIV. Oratione funerale recitata dal R. P. Fauftino Taffo in Praga, 
nell’effequie di Ferdinando I. Imperadore. 

Viene riferita, col P. Calvi, da tutti i Nomenclatori dell’Or- 
dine. Quando ciò vero fia, è cofa probabile che fofle latina . 
Niuno però ne favella della {ua impreffione. 

XV. Oratione funebre , recitata in Firenze dal R. Fauftino Taffo 
nell’ effequie del Marcbefe di Monte Crivello, l’anno MDLXWIII. 

Gir0- 
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Girolamo Campeggio altre volte. citato, ( contra l’ opinione de 
noftri Nomenclatori, e dello fteflo Ca/vi ) nella lettera al Leg- 
gitore , premefla al Libro 11. delle Rime di Fayflino, con que- 
ite parole ce ne dà la notizia. ,, Et poi avendo fenza fua fa- 
sy puta dato il primo libro alla ftampa, e quell'Oratione , che 
35 ei fece publicamente nell’efequie dell’ Illuftrifs. Marchefe di 
s» Monte Cribello già l' anno del 1568. in Firenze, parmi che 
»» per debito di creanza ec. “ Da qual torchio ufcifle., non è 

a noftra contezza. è 1 N 

XVI. I Sette Salmi Penitenziali, tradotti in verfi fciolti dal R. P. 
Fauftino Talffo ec. 3, aero La 

Attefta il Campeggio nella lettera dedicatoria premefla al’ me= 
defimo 11. Libro delle Rime di Fauftino, che avendo intefo da” 
molti amici , aver quefto Padre tradotti in verfo fcioltoi vir. 
Salmi Penitenziali, usò diligenza per acquiftarli, e che di I1t. 
n'era da qualche tempo poffeditore . Nella. lettera poi a' Leg. 
gitori fi obbliga, che acquiftando il rimanente, gli farà tutti pub- 
blici colle ftampe. | La 

XVII. «dpologia del R. P. Fauftino Taffo Minor Offervante ‘al fuo 
Libro: della Converfione del Peccatore . | | | 

Era intenzione dell’ Autore di collocare la fua +4pologia nel. 
principio dell'Opera , dicerndolo e’ medefimo al Cavaliere Ge- 
rofolimitano «Madrea Rimondo, nella dedicazione del rrr. Libro . 
Non fu da lui efeguito il difegno., perchè troppo fconcio e 
{proporzionato riufciva il Volume; nulladimeno promife di dar- 
la fuori feparatamente fra poco. Noi fiamo fin ora all'ofcuro, 
fe manteneffe o no la parola. 

XVIII. Orazione recitata în Torino dal R. P. Fanftino Tafo, in 
lode della Religione di S. Lazero , Emmanuel Filiberto Duca di Savoj 
gran Maefiro e ‘Protettore. | 

Fa ricordanza della medefima lo ftefflo P. Fauftino nella epi. 
ftola di dedicazione, premefla a’ x1r1. Libri. delle fue Storie. 

XIX. Prediche del R. P_Fauftino Taffo, fatte a Zarj Principi d'Italia. 

Vengono rammemorate da Piero Ridolfi , e da Donato Calvi 4. 
amendue più fopra citati. 

Fanno menzione di lui, e delle fue Opere i feguenti Autori. 

cdAntonias ‘Poffevinus Apparatus Sacer. T. 1. pag. 5604. . — 

Girolamo Ghilini. Teatro d’Uomini Letterati Vol.r11.MS. 

Henricus VVillor. «Abenae Francifcanae pag. 107. 

Jacopo Alberici. Catalogo degli Scrittori Veneziani a c 25. 

Marco Fofcarini, Della Letteratura Veneziana Libro 1v. a 
eten 97: VET. 
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SA 


E RINO ANELLO, 


E v'ha merito fingolare per chi è inventore 
delle: cofe, efler lo dee per coloro del pari 
che a perfezione le riducono. Con tal mez- 


noftro VETTORE, figliuolo di Bernardo , 
e di Orfa TRINCAVELLI,( 4) di famiglia 
non meno civile, che onefta nella Città di 
dd 5 Venezia, originata dalla T'ofcana. 
«Intorno al MCCCCXCI. ufcì egli alla luce ye dimoftrando 
in sè fteflo, avvegnachè fanciullo, uno fpirito riguardo alla e- 
tà di lunga mano eccedente , ftimolò il padre a cofa alcuna 
non rifparmiare, perchè da una dotta e faggia educazione quel 
profitto trar ne doveffe, che decoro alla cafa:, ornamento alla 
patria, e riputazione alla perfona recaflfe... Sotto. maeftri per- 
tanto nelle lettere umane eruditi ftudiò il T'rincave//o l’artifizio 
ingegnofo del ben ragionare , ed accoppiando alla cognizione 
della lingua latina ottimamente la greca, fi redette ne'verdi fuoi 
anni a chiunque un prodigio. i 
vAffine di compiacere al letterario fuo genio, raccolfe Libri 
quanti potè mai., e fpezialmente di Autori Greci , verfo de' 
quali parzialiffimo fi dichiarava, componendo in tal foggia u- 
na doviziofa Libreria, che molto appreflo giovò per:lo .iftituto 
della profeffione, cui di buona voglia, fatto già adulto, intera- 
mente attefe . Nel corfo di breve. tempo fi fè ipratico.in Ps. 
dova della dialettica , difputando {u tal materia ora in pub. 
blico; e. talvolta privatamente; indi fi trasferì nella Univerfità 
di Bologna, (è) dove per lo fpazio di vir. anni fi applicò con 
follecitudine allo ftudio della filofofia, e della medicina,. ren- 
dendofi molto grato a fuoi precettori,i quali fpeffe fiate, non 
Tomo IL L com 











(a) Domin. Caftelli Orat. in funere Vil. Trincavelliù, inter Opera ejufd. 
Trincavellii T. II. in principio .. (b ) Lawrentius Marucinus în Vita Victor. Trin- 
cavellii, inter Opera egufd. Trincavellit, T. I. in principio. 


zo induftriofo fi acquiftò fama e. gloria il 
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comprendendo appieno diverfi pafli ofcufi,per motivo della veri 
fione non troppo acconcia, ricorreano a lui fenza punto ver- 
gognarfi ; acciò dalla fonte originale di quegli antichi Greci 
Scrittori il vero fenfo ne ritraeffe, e loro benignamente lo co- 
municaffle. Veniva da parecchi per quefto capo diniominato il 
Greco, (4) come forfe quel folo, che al fuo tempo in Bologna 
penetrafie i legittimi fentimenti di quella lingua , oppure tra 
diverfi quell’ uno; che in paragone degli altri più addentro 
fentiffe,. e lo fpirito di que srandi uomini, oltre l’idioma , in 
effo lui s'infondeffe. È | si 

Domenico Caftelli ; che ne' fuoi funerali recitò la Orazione di 
lode; (2) afferifce che il Trincavello ricevé con trionfo in. 20/0- 
gnu le infegne del. dottorato; Nicco/ò Papadopoli ferive ,, (c) che 
fu infignito: della laurea: nello Studio di Padova, e Lorenzo Ma- 
rucino che compendiò la' fua: vita, (4) dalla quale le prefenti 
memorie per Ja. maggior parte abbiamo» noi tratte, liberaimen- 
te foftiene, che ritornato da Bo/ogna alla patria, volle quì uni 
tanto! fregio ottenere : fic relitto illue nomine’ Iandatifimo:y) malcis 
coronis: ornatus: atbleta: fortiffimus, viftor tandem in patriami 0h dotfe» 
ratus infignia petenda revertitur, sfgue merito ab' ea civitare receptis', 
in qua © matus & educatus crat' , patriis voluit felicius® ornamentis 
quiefcere, quam externis gloriofius decorari ; fic: patriae” femper vixiv 
amantiffimus. Chi di quefti tre Autori fia dal canto della ragiol 


, ne. non: fapremmo decidere ;. vero è però, che nell’ Archivio» 


del Collegio de’ Medici Fifici di quefta moftra Città! , dove fi 
cuftodifcono gli. Atti de' Priori , e de' Cancellieri; il dottorato 
del Trincavello non: fi rinviene; anzi da' efli s'impara, che fu 
egli: foltanto aggregato al fuddetto Collegio nell’anno. MDXX. 
HI. a'xxvrrr. di Luglio, | | 
Dopo avere ottenuta la: laurea: , premio ben! giufto a’ tan- 
ti fpar& fudori , introdufle' a* poco a’ poco il buon fapòte: dello 
ftudio ne’ fuoi cittadini; poichè. vesgendo che i Medici, o ftu- 
diavano nella! lor facoltà c4vicenna, oppur csverroe' nella filofo- 
fia, fecondo le latine! traduzioni dall'4r2%0% dove a’ rovefcio ei 
fapea,. che tutte lei buone arti’ fcaturirono! da' Greci , indi agli 
vAabi’ pervennero! ,. € finalmente‘a noi’, ardì primo in! patria? 
pien.di coraggio, l'antica e legittima medicina apprefa: da’ Gre- 
ci 








(a) Idem, ibid: (b) Loc. cit. (c) Hiftor. Gimuaf. Patav. T. I. Lib XIII, 
cap. XV. Pag. 320. (d) Zoe cit (Et ei 
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ci Autori a. profeflare in pubblico, contra il ‘parere di Marino 
Broccardo s (a) e di Valerio Superchio (b) medici a que’ giorni 
l'uno:;.e l’altro di fommo: grido. Era il Collegio alquanto di- 
fcorde circa l'accettazione: 0 degli uzrabi, © de’ Greci; ma final 
mente la parte più numerofa s'interefsò: per i primi , quindi 
$u decretato; che: Za/erio Superchio raffegnaffe dinanzi al Princi- 
pe la deliberazione del Collegio, che innalzando: gli cdrabi fo 
pra le ftelle,, deprimeva al poffibile il Greco Galeno: + Si tenne 
quiftione davanti la Pubblica Maeftà , foftenendo il superchio 
da un canto’ la dottrina degli v#4bi , e dall’altro.com fomma 
forza Vettore: mel confutar l’avverfario, l'autorità de'Greci. (c) 
Occorfe la: difputa nel dì x1r. di Marzo:del MDXXXII. nien- 


te. però: deliberandofi fopra un tal punto: ; ficchè la .cofa are- 


nÒ. dash 

v Indivifibile compagna della medicina elefle il Trincavello per 
fempre la'filofofia, ed efiliata interamente da' eflo: lui la: bar. 
barie, in .ciafcheduno: de’ fuoi difcorfi rifiorir: facea: della Greca 
nazione la coltura, e' l’incomparabile: profondo giudizio. 

Si acquiftò fama di tal maniera: preflo' chiunque de’ fuoi , 
merce il gufto raffinatifimo: nelle filofofiche' difcipline, e pref 
fo ancora il maggior novero: de Serratori, che vacata per alcum 
tempo? la pubblica cattedra di filofofia in 7esezie y dalla quale 
com fommo' credito» udir fi facea per l’addietro: Sebaffiano Fo- 
fcarini di nobil nafcita , fu a lui incaricato. um ital pefo:,, (4) 
dove: nom folamente fuperò: l’afpettazione di ognuno , ma: di 
più ofcurò in parte la. gloria’ di: que’ filofofi yi che nel fuo tem- 
po, e nella ftefla Città la {cienza medefima profefavano: .. E- 
fercitava' innoltre' con fortuna non di(uguale la: medicina ;quin- 
di l'Ifola di Murano, mofla: dalla: eftfimazione: del: {uoxvalore cor 
orrevole ftipendio lo» invitò a mettere in: ‘pratica. l’util. {ua 
profeflione ,. (e) e tanto più volentieri: fu: da eflo: accettata. 
l'offerta, quantochè l’amenità: del fito, a proprio: fuo: avvifo;,. 
dovea nom poco contribuire alia. feria. applicazione degl’inco- 
minciati: fuoi ftudj. La: follecitudine ch'ei praticava: nel curare: 
gl'infermi, la prudenza moftrata ne’ fuoi configli ; l'affiduo: ris 
icontro' de’ tefti a penna: per divulear Libri rari, e nafcofti, fe- 
cero sì che: il fuo: nome per ogni. dove. fi. dilataffe , e che in: 

Ihagtt Pe-- 





ini 


(a) Caftellus in Orar.cit. (b) Ex A6is in Collegio Phofic. Veneti (c) Ex 
Attis ejufd. Collegii. (d) Marucinus în Vita ejufd. (c) Marucinus ibid. 
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Venezia fua patria ‘5 non lungi dall’Ifola. difcofta., fi rendefit 
vieppiù. gloriofo. © 

Con dottiffime annotazioni, ed utili chiofe illuttrò primiera- 
mente Temiftio 0) (a) la cui verfione dal greco era ftata efe- 
guita dal celebre Ermo/4o Barbaro, e quì tè conofcere ia chiare 
note, quanto nella filofofia penetrava al di dentroze: \qual pro- 
fitto dalla medefima tratto ei ne aveffe: Confegnò» vailla] pubbli. 
ca luce una particolar fua quiftione, intitolata. de. ReadZione , ful 
fondamento di c4riftotile, e del fuo commentatore c4versoe, ‘col 
la quale diè nuovo faggio del {uo alto, e profondo fapere. L' 
affetto poi che portava alla dottrina de’ Greci vinfe l'animo: fuo 
a pubblicar dalle ftampe cotrette nel natio loro linguaggio le 
Opere dell’accennato T'emiflio; e di Giovanni il Rcs a con 
altri molti, de’ quali ragioneremo più fotto. 

Siccome varie tra’ medici, e medici !di. primo: rango, erano de 
| ©pinioni nella cura delle moltiplici infermità, così. n Trincavel- 
lo affacciavafi di buon grado con effiloro a cimento; ; e perchè 
in due cofe fra l'altre fu del tutto loro contrario ,. promulgò 


11. quiftioni medicinali, l'una interno alla purgazione , e Pal 


tra circa la emiflione dal fangue . Codefta. fatica, mercè le nuo. 
ve-fcoperte all'arte medica profittevoli; tal concetto gli parto 


rì , che non potè più contenerliì, Zenezia di fcorgere un’ no. 


mo sì fegnalato fuori. del feno fuo; (4) quindi con Iufinghe e 
preghiere. lo: traffe a sè, amandole ; e venerandolo. come il do- 
vere lo richiedea, e come l'eccelfo fuo merito. ricercava. 

Se caltronde. avanzò: gli altri medici mell'efercizio: della fua 
protuflione » qui oltre. ogni credere fuperò)se  medefimo» .iSt 
diede.tofto a trafportare dal greco molte Opere di. Galezdò , € 
ad altre, da parecchi tradotte, egli vi appofe Pemenda; coficchè 
vennero riputate. degne della pubblica ftampa per comune uti 
lità. In qualfivoglia. [ua azione fi fece» conoftere diligente} ie 


pieno di zelo, ond'è che ricolmo di quafi tutte le dignità, fo- 


lite impartirfi dal Collegio. de’ medici; cioè. di Confegliere più. 


fiate; (c) e molte volte di Sindico Generale , (4) {i pofe a 
difendere con gagliardia fingolare gli Statuti dello {teffo: Colle. 
gio, non che a (oftenere a viva voce del medefimo i privilegj; 
(e) per la qual cofa gli convenne più fiate. , col carattere di 


pre- 


(a) Idem, i ibid: Cb) ptem ibid. (©) MDXXVIT. MDXXIX. MDXXX- 
VIL SARISHA MDXLEV. (d) MDXXVII, MDXXX, MDXLDII. (e) Ma- 
vucinus ibid 
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prefcelto Oratore, ricorrere al Senato ; e quivi le fue ragioni 
elegantemente far note. Anche Za/erio Superchio , (1) per cui'l 
Bembo ebbe onoratiffima eftimazione , difefe per ben due ore 
in Senato nel MDXXIII. le immunità del proprio Collegio , 
contra l'editto de’ xx. Savj , i quali obbligando il Comune 
ad una fpeziale angaria, inchiudeano, quantunque efenti, an- 
che i medici della Città dominante. (4) Maggior grazia però 
tu conferita in appreflo a Zettore; mentre s'è vero ciò che il 
Marucino racconta, per comandamento del Principe fu meflo il 
noftro a federe ne’ fedili medefimi de’ Senatori : i/ligue tandem 
Licuit fuis eximiis virtutibus cum Senatoribus inter publicas (edere (e- 
dess non vulgari favore, Principe fic jubente: tantum ab univerfa Re- 
publica diligebatur., excolebaturque. Girolamo Ghilini nel 111. Volu- 
ine del fuo Teatro de’'Letterati, (2) fi diede facilmente a cre- 
dere, che oltre diverfi {peziali onori al Trincavello dalla Repub- 
blica conceduti, quello il: fingolare ne. foffe, com'egli fcrive , 
>» di concedergli l'ordine Senatorio ne’ pubblici Configli; {up- 
ponendolo fra patrizj con -quefta efpreflione peravventura ar- 
rolato, e al grado Senatorio di più promoffo. Lo fteflo afferì 
dopo lui Pier Caflellano: (c) 
| Col mezzo innoltre delle {ue produzioni, giunfe talmente a 
T'omo-1L | Ala zii de- 





(1) Pefaro fu la patria di quefto eccellentiffimo uomo, il quale e col- 
la lingua , ce co'gli fcritti profittevole fi rendette alla noftra Città , dove 
foggiornò lungamente. Ebbe in moglie Pellegrina di Luigi Avanzo , cittadi- 
na Viniziana, con cui procreò diverfi figliuoli, Girolamo, Tiberio, Ale[fandro, 
ed Afcanio; e 1v. femmine parimenti , cioè Lifabetta, che fu moglie del 
Conte Gian-Jacopo de’ Leonardi Pefarefe , Dottore di Leggi , e nel MDXL. 
Legato del Duca di Urbizo preflo la nofra Repubblica; Barbara unita in ma- 
trimonio al Conte Artenore , fratello dell’anzidetto Gian-Jacopo. Le altre due, 
delle quali il nome ci è afcofto, collocate furono in 4gefino Bellati da Fel- 
tre Dottore in filofofia , e medicina, e nello Spettabile Andrea Pifcina q. 
Ziliveto. Scrifle il fuo teftamento agli x1. di Ottobre del MDXL. rogato in 
Atti di Girolamo da Canale Notajo Viriziano, nel quale, oltre a più cofe , 
comanda , di ceflere feppellito in S. Maria de Servi nel fepolcro da eflo lui, 
e per lui fabbricato, incaricando il P. Giammaria Avanzo Servita , fratello 
di fua moglie, ,, che nella fepoltura, in quel loco della pietra faza fcolpir 
,» quella memoria di me che io li ho data , che fece a mia inftantia ef 
> Reverendifiimo Cardinal Bembo mio Compare. © Morì, come porta la 
ifcrizione, a’ x111. di Novembre dell’anno fteflo MDXL. 

(a) Ex Archivo Collegii Medicor. Venetiar. (b) Teatro d'Uomini Letterati 
Vol. II. MS. appreffo l Amplifs. Senatore Signor Pietro Gradenico. (Cc) Vitae Me- 


dicorum illuflrinm pag. 190. 


1551 


534 Vettore Trincavello. 
decorare il fuo nome, che da ogni lato d° Jtgliz, e fuori d'effa 


ancora, o in perfona, o in ifcritto ricorrevano a lui gli uomi.. 


ni più eccellenti. , come ad oracolo , perchè loro diciferafle i 
mifterj più afcofti che nella filofofia fi comprendono, e nella 
medicina. Unitamente però con la gloria. ne ritraeva anche l' 
utile; poichè l’annual fua mercede oltrepaffava la fomma di 
tre mila fcudi, (4) impiegati da effo, fuori del proprio orte- 
vole foftentamento e della famiglia, nelle ftampe. più fcelte 
di parecchi celebratiflimi Autori. | 

Effendo da qualche anno vacante per la morte del {uo pro- 
feffore Gian-batifta dal Monte , nobile Zeronefe la cattedra in pri- 
mo luogo di pratica medicina nello Studio di Padova, nè riem- 
piuta veggendofi dopo la di lui perdita per mancanza di per- 
fonaggio , che degnamente occuparla poteffe ; deliberò alla fi 
ne il Senato, per benefizio degli fcolari, di conterirla al Trinc4- 
vello, (£) come al più idoneo , non* però fenza eftfremo ram- 
marico, togliendo alla Città di Zenezis l' umico rifugio de’ po 
veri infermi. , e degl'infermi peravventura i più difperati . Nel 
MDLI. a'xx1. di Novembre, fecondo il dire del Tomafiniz (c) 
fuccedette la fua elezione con l’ annuale ftipendio: di novecen- 
totrenta fiorini , e nel MDLIV. a’'xxvirr. di Settembre gli 
fi accrebbe, giufta lo fteffo , fino a fiorini milledugento ; ag- 
giugnendo il Papadopoli , (d)fenza fegnarvi l’ epoca, una nuo- 
va ricondotta a fiorini millefecento, — | 

Dalla fupputazione del AMarucino Autore della fua vita , po- 
tea di leggeri inciampare il Tomafini; imperciocchè fe in età di 
lix. anni falì la cattedra, e fe la foftenne per poco meno di xItT. 
trapaflato efflendo nel MDLXIII. dovrebbe averla ottenuta fenz'al. 
cun dubbio tofto dopo la morte del di lui preceffore. Morì Gian- 
batifta dal Monte in un fuo podere nel territorio di Zeroza a' vi. di 
Maggio del MDLI. (e) quindi fe il Trincavello nell'anno fteflo, co- 
me il T'omafini afferifce , (f) c come di fatto è credibile, fu'a iui fo- 
ftituito, infufliftente fi rende ciò che narra il Jfarucizo , che per più 
anni vacò la cattedra a cagion della morte di G/amn-batiffa . Morte 


vero. Joannis Batiftae Montani medici eminentiffimi > & praecepto= 


ris mei clarifimi , cum vacaffet. pen plures annos  primarius ille 
locus “Praéticae in «Academia Patavina , prae bominum penuria, 
proptereaque  illi. Catbedrae  medicinae  profeffor idoneus maxime  de- 
| fide- 
(a) Marucinus, ibid. (b) Idem, ibid. (c) Gymnaf. Patav. Lib. III cap. 
x. pag. 297. (d) Loc. cit. (e) Papadopoli cit. T. I. Lib. III cap. x. pag. 306. 





(£) Loc. cit. 
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fideretur 3 moftra bacc Civitas;( ‘cioè Venezia ) quae inter alias bo- 


num publitum femper excolit , & ceteris rebus ‘ommibus anteponit y ut 
fatisfaceret utilitati ftudentium {uo voluit Hippocrate: denudari. Annum fic 
agens nonum è quinquagefimum Victor Trincavellius arduam alioquin 


| provinciam fufcipere coaftus ‘eft Patavinae Leltionis in fupremo loco 


PraGticae, quo quidem munere dignifffino funEus eft tertium fupra de- 
cimum annum, velictis magnis Civitatis lucris.,quae tria aureorum mil- 
lia excedebanty in obfequium autem Reipublicae auttorari volvit mille 
& dacentisz cum reliquum nibil propofuifer fibi ex voto, quam in pu- 
blicam fervire gratiam, & Medicinne ftudiofis omnibus prodeffe. 

Colle. publiche: lezioni ,, co’ privati configli s e colla co- 
pia de' fuoi feritti , oltre di aver apprefa , già fatto vecchio, 
la lingua ebraica,(4)trapafsò in Padova Vettore il rimanente de’ 
giorni fuoi, falendo con tali mezzi all’ apice della gloria ,, dove 
non fi giugne ‘, che per irade difficili, e faticole - Mancò a 
Tui fpefle volte più il tempo, che la volontà di travagliare fo- 
pra le Opere fpecialmente degli antichi Scrittori ; mentre non 
fi trovava alcun Principe , febben lontano ,, da grave male al 


falito , che non richiedeffe fuffragio: al’ noftro celebre Trinca- 


vello ; perlochè di tratto: in tratto gli fu duopo intraprendere 
lunghiimi viaggi, nientemeno: che "difaltrofi , (0) Qui quaefo 
hac aetate infigni: alique: malo aegrotarunt aut Italiae Dùces , aut Ger- 
maniae feu Galliae , vel Hifpaniae ‘Principes fuerint , qui non bu- 


gus vel opem, vel age Da vel praefentiam cupide LOGEIAFORE so È im 


plorarent È 

Era fovente chiamato in Zenezia da Padova alla cura de’ no 
bili infermi, porgendo loro rimedj valevoli ed. efficaci: ,, mercè: 
de' quali il più: delle volte ricuperavano la falute . L' ultimo 
viaggio ch'egli ebbe a imprendere ,. per decreto del Senato, 
fu verfo il EIA dove «dndrea Pegel Commeffario di Cefare:, a 
motivo di {puto di fangue ritrovavafi. preffo' a morte . Ridulle 
co: fuoi fpecifici a guarigione l’ infermo,. ma egli per gl’ inco- 
modi. tollerati, effendo in età non poco avanzata, fi vide colto 
da ardentiflima febbre ;quindi ricondottoin patria,e prevedendo 


vicino: il termine de’ fuoi: giorni, compofte le cofe dell’ anima. 


fua , e quelle della. familia y placidamente cefsò di vivere nel- 
la: parrocchia de’ SS. Appoftoli a' xxI. del mefe di Agofto del 
MDLXIII. d' anni Ixx11. probabilmente compiuti, annoveran- 

Lloidiy doli 


RIT de 


_ 





\L'ociiiimmelu@@@1(@1g 


(a) Caftellus, in Orat. funeb. (b) Idem,, ibid. 
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doli il Caftelli (4) a lxx111. perchè forfe incomiriciati . Lafciò 
un fratello per nome Zizcenzo, e Iv. figlivoli, due mafchi , e 
«due femmine ; Gian-francefco Dottor di Leggi , e Avvocato di 
molto grido , il quale fervì di Giudice in parecchie Città del 
Dominio, e fra le altre in Bergamo nel MDLXIII. effendovi Po- 
deftà Giorgio Salomone ; (6) Bernardo è che imitò il padre nella 
profeflione di medico ; Felicita renduta fpofa di «Antonio Mazsa 
Segretario del Senato , e un altra ancora nubile, che in pro. 
pria cafa facea foggiorno. Lafciò anche diverfì fcolari dalla fua dot- 
trina a perfezione iftruiti, fra’ quali T'ommafo Giordano di Tran- 
filvania , riferito da Davide Czuittingero è (c) e Giufeppe Cafato 
Milanefe, di cui fa ricordanza il Signor Filippo «figelati. (d) | 
Venne ripofto il cadavere con pompa onorifica nella Chiefa 
de’ Crociferi ,, ufficiata prefentemente da' Padri della Compa- 
gnia di Gesà , e vi recitò la Orazione di lode ne’ funerali 2° 
XXII. di Agofto, come altrove fi è detto ,, Domenico Caftelli (1) 
della medefima profeflione, e ia altro tempo fuo fcolare , alli 
eo ften= 











(a) In Ora. funeb. cit. (b) «Angelini Catal. Crono. de Retto ri di Berga- 


mo. a c. 53. (C) Specimen Hungariae Litter. pag. 186. (d) Bibliotheca Scré- 
pior. Mediolan. T. I. col. 332. i 


(1) Quanto più fortunato, riufcì ’1 Caffelli nell’ onorare Ie ceneri del . 


fuo concittadino e maeftro , altrettanto infelice fperimentò et Ia forte negl’ 
ultimi periodi del viver fuo. Avendo acquiftate ricchezze non ordinarie col- 
la fua profeffione } manteneva oneftamente’ un' fratello. carnale ‘colla fami- 
glia; ma quefti, tuttochè debitor della vita, ftimolato da cupidigia dell'oro 
fraterno, la vita all’improvvifo gli tolfe.,ponendogli un laccio al collo col 
le proprie fue mani, c di poi fommergendolo nelle acque . Sopra un tale 
fucceffo , non meno fpaventevole , che deplorabile, fcrifle Francefco Zannio > 
noftro pocta Ziniziano, una lunga elegia, la quale, con saltre fue rime fa- 
ere, fi conferva in un Codice a penna in quarto, preflo il gentile e nobil 
Signore Sebaffiano Novello da Caftelfranco; e în tal maniera comincia a c.34- 
Super acerbifimo obitu D. Dominici Caftelli Medici Pbyfici celeberrimi . 

. Quis digne borrendum valeat confcribere cafum &cs | 
Affine di troppo non dilungàrci, fegneremo foltanto que’ verfi, che difpiega= 
no le circoftanze dell’atrocifiimo miferabil cafo. 

In proprio thalamo jugulatur frater ab ipfo 
Fratte, fames anri non nift caufa fuit è 

Fiinibus implicitis conjecit vincula collo, 
Nec mifit veniam poffe rogare Deo . 


[.] CL) é é d È) Li d Pi 


Subtrattum comba furtim leviore cadaver 1a) 
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ftendovi oltre al popolo numerofo, il Collegio de'Medici, quel- 
lo de’ Cirugici, la maggior parte de’ Caufidici, moltifimi Mer- 
«catanti, e gran copia di Nobili. Gian-batifta Peranda , ch' era 
Priore del Collegio in quell’anno, efpofe in tal guifa la lugubre 
"funzione ne’ fuoi Atti . — bocque Prior feciffee quamcelerrime, 
fed hew adeo confternatum fuit Univerfum Collegium Venetorum , ut 
prae nimio dolore vix Doétores finguli ftarent animo . Senfit Collegium 
“Pbyficorum Zenesorum tantum doloris ex obitu Excellenti[s. Trincavelli , 
«ut quafi Parentem omnes lugerent y timerentque bonarum litterarum ca- 
fum, medicinae detrimentum » publicumque Doctorum Venetorum hono- 
rem, © nift elegans, atque facunda Oratio laudum Trincavelli per Ex- 
«cellentifs. D. Dominicum Caftello ad aedes Crucigerorum die 22. Augu- 
fi confolata effet animos languentes, per multum temporis duraffet moe- 
ror , © triftitia peftoribus omnium Venetorum. Adfuerunt de Collegio 

| 44. 


._ Mergitur, ut fenfim vifcera pifcis edat, 
Ac quafi difpereat tantum una morte peremptus 
Vincula cum nequeant , obruat unda maris. 





= 1 ii 
è 


Qui te fraterno Jam femper fovit amore, 
Non expeltata morte perire facis? 
Immeritum exitium reddis pro munere tanto 
Cut te cum natis pafcere cura fuit. 


Chi CI ‘ Ca C) Ca CS CÒ d 


1 


9) 


Monftravit tandem pifcantibus, illico portant 
In terram, exponunt Marciacoque foro, 
Dominici Caftelli nofcitur effe cadaver, 
Congeminant voces, vertitur omne forum è 
4 P ‘ ‘ P j ; fi a 
Interca effertur funus, vacuumque feretrum 
«Altis profequitur facra caterva choris 3 
Inque locum bufti quofdam pofuere libellos 
Co Doltrinae fpecimen qui & bonitatis erant. 
‘Succedono all’elegia tre epigrammi del medefimo Autore; e fopra fo fteflo 
argomento. (a c. 36.) Fu interrato il cadavere nel Sepolcro de’ fuoi Mag: 
giori preflo le Monache dì s. Daniello , ove tale Ifcrizione fi legge. 


DEFVNCTIS ET POSTERIS CASTELLAE FAMILIAE 
DOMINICVS PHYSICVS SEPVLCHRVM IAM VETVS. . 
«TATE CORRVPTVM REPOSVIT. ANN. MDLX- 

VII KAL, MARTII. 
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44. «Adfuerunt etiam exequiis , & ‘orationi Do&tores omnes dé Collegio 
Chirurgicorum jomnefque Doétores ceteri extra Collegia s'innumeri Vene- 
sorum Patritit, maxima pars Jurifperitorum, © Caufidicorum , Merca- 
sores frequentes è (& infiniti omnium ‘ordinum Cives. Reliquitque mo- 
riens tantam > accumulatifimamque \bonorwia omnium memoriam > ur 
faxit Deus nos poffe imitari tantum Virun, anima cujus falgoribus di- 
vinis inradiata. feliciffime fruitur aeterna vita. ‘A cagione che fu de- 
molita la vecchia Chiefa, e dalle fondamenta un fuperbo Tem- 
pio venne innalzato , fi è perduta la memoria del fuo: de poti- 


to ;. ma per quanto è a ‘noftra notizia più d’un tralcio: di co- | 


tefta famiglia tenca nella medefima vecchia Chiefa il fuo mo- 
numento., confervandofi in un Libro MS. (4) ove molte azio-. 
ni fi celebrano de’ cittadini Ziziziani, la memoria della. ifcrizione: 
che fiegue .. 


IO. PETRO. PATRI. ET. DOMINICO.. FRATRT . DE. TRINCA-- 
VELLIS. MERCATORIBUS. SPECTATAE. FIDEI .. VIRIS . IAM- 
PRIDEM. VITA. FVNCTIS. NEC .. NON . SIBI. ET. HAEREDI.. 
BVS.. HIERONYMVS. DE. TRINCAVELEIS. PIETATIS. STVDIO .. 
M. P. ANN.. DOM...MDLIII.. IDIBV$.. MAIL. 


Ma giacchè ci manca Ia vera epigrafe fepolcrale del noftro» 
Vettor Trincavello , altra quì ne foftituiremo» ideata. dalla poetica: 
fantalia di Luigi Luifino Udinefe. (6) | 


DII MELIORA ,. OBIIT MODO’ TRINCAVELLIVS: HEROS,. AVT 
EST CAVSA. NECIS GERMANICVS,. AVI VENETVS DVX, AVT. 
ITER. ILLE VOCAT*. IVBEI HIC . HOC DVCITVR .. ILLVM 
HE Vale | 

NON HEROS ,. NON DVX., NEC ITER. MORS INVIDA RE. 
CTRIX SVSTVLIT,.VT VICTO' VICTORE SVPERBIOR. IRET . I 
MODO, VINCE. TVIS. VICTOR, VIRTVTIBVS ARTEM.. S 


S'ingannò il Tomafini (ce) nel riportare la perdita del noftro: 
Autore all’ anno MDLXIV. ficcome il Papadopoli (4) all'anno 
MDLXVIII. e parimente il Ghilini, (e) con Pier Caftellano (f) 
nell’ aflegnare per vero luogo: del fuo trapaffo la Città di Pa- 
dova ». Nel Collegio tante volte rammemorato de’ Medici nella 

no- 








(a) Appreffo il N. V. Signor Piero Gradenico da S- Giuftina. (b) Inter 
Opera ejufd. Trincavelli, in princ. (c) Loc. cit. (4) Loc. cir. (e) Loc. cit. 
(ZIA 
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noftra Città, fi fcorge il ritratto in pittura di buona mano del 
Trincavello , per generofifimo dono di Sì E. il Signor Cavalie- 
te, e Proccuratore Marco Fofcarini , qual fu innanzi poffeduto: 
dalla benemerita famiglia Odoni ,. che più medici valenti a prò 
degl’infermi di tratto in tratto. produfle. | 

Ora teffereimo il catalogo delle fue Opere nella miglior for- 
ma. che ci avverrà di fare; imperciocchè diverfe ftanno impref- 
fe da sè , indi raccolte. in un corpo, e di quefto corpo ancora 
varie fono le edizioni di quando in quando accrefciute. 

I. Yi&oris Trincavellit Veneti Pbilofopbi , ac Medici Clariffimi, & 
in celeberrima “Patavina «Academia olim primariî Profefforis Omnia Ope- 
ray partim ex diverfis editionîbus in unum colletta, partim nunc pri- 
mum in lucem emiffa, ac in duos Tomos digefta:, fumma cum diligen» 
tia nunc corretta , & impreffa. Horum elenchum werfa pagina demon- 


flrabir. Quibus accelfit duplex index , Capituloram videlicet,, & rerum 
omnium: notabilium , quae in unoquoque opere continentur., locupletatus , 
& accurate difpofitus. Iugduni ex officina Junttarum, & Pauli Guittii. 


MDLXXXUI.-in fol. 

Quefta è la feconda «edizione delle Qpere del Trincavello in 
un fafcio adunate, di cui, per averla fotto gli occhi, ci fervia- 
mo, onde fporre il contenuto a chi legge. | 

Dopo la dedicazione adunque del I. Tomo, indiritta: al Ca- 
walier Pao/o Tiepolo, Ambafciadore della. noftra Repubblica pref 
fo il S. P. Gregorio XIII. da Bernardo Trincavello,figlinolo del de- 
funto Zestone , fuccede la vita di Zestore medefimo compofta in 
lingua latina da Lorenzo Marucino Baffanefe, medico fifico, addi. 
rizzata da elfo a Giarmantonio Secco medico Padovano; (T) indi 
una dottiflima: prefazione agli ftudiofi dell’arte medica di Belifa- 
rîo Gadaldini y che la ftefla profeflione efercitava in Zenezia. Da 
quefta s'impara, .che fu indotto Bernardo a ftampare le poltu- 
me prelezioni di fuo padre dalle continue preghiere del 2/arw- 
cino fopralodato ,, e ch'eflo Gadaldini difpofe tutte le Opere in 
II. Volumi, applicandovi con fomma accuratezza. per darle am- 
inendate , ed a notare e collocare nel margine tutte le cita- 
zioni. Un picciolo avvertimento dello Stampatore , pofto die- 
tro alla lettera di Belifario ci fa conolcere per feconda la pre. 

fente 





E Lal EIZO ES RIA eo e vere 
(1) Abbiamo di quefto medico l'Opera feguente, confecrata al noftro 


Autore. Joannis Antoni Sicci de Optimo Medico ad Viîtorem Trincavellinm Me- 
dicum optimum. Venetiis, fine Typographo, MDLI. în 4. 
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fente edizione di Lione, profefflando egli di aver corretti moltife 
fimi errori, che s'incontrano nella prima. Contiene il I. To- 
mo le Opere feguenti. | 
‘ Explanationes in Galeni libros de differentiis febrium. Comprendo- 
no xlix. Lezioni , da lui recitate a' fuoi uditori nello Studio. 
di Padova. 

Explanationes în primum librum Galeni de arte curandi ad Glauco: 
nem. Comprendono lviix. Lezioni in profeguimento, delle an- 
zidette . | 

Traétatus pulcherrimus de a peftilenti. Anche quello Tratta- 
to abbraccia xv. Lezioni. Tutte le accennate Lezioni di qua. 
fi confimile argomento furono dianzi prodotte in Zenezia co’ 
caratteri di Camillo e Rutilio fratelli da Borgomanero nel MDL. 
XXV. in foglio, e l'editore di effe. ne fu il Gadaldini. Scrive L 
Aigelati , (4) che Giufeppe Cafato medico Milanefe ; morto nel. 
MDXCIV. lafciò fra’ fuoi MSS. che fi cuftodifcono preffo i 
PP. Gefuiti di 8r4, un Codice in foglio con quefto titolo : 144- 
notationes ( Jofephi Cafati ) in LeBiones Victoris Trincavellii Pr ae. 
ceptoris fui . Nel qual Codice parimente dello fteffo Cafato un 
epitafio fi legge in verfi eroici a lode di Zertor fuo maeftro. 

Praeleétiones de ratione curandi omnes hbumani corporis affeétus ,. în 
x11. Libros diftinBus. In fondo al Tomo così fta fcritto : Deo Opri- 
mo Maximoque immenfae fint gratiae, quo annuente Patavit Pridie Idus 
Decembris $ «Anno a Salutifero Partu MDLVII. haec. Commentaria dum 
publice praéticam medicinam in ea «Academia ex ‘ordine in prima Ca- 
thedra profiteremur , abfolvimus . 

Codefte pure vennero ftampate in Zenezia da i medefimi fra. 
telli di Borgomanero nello fteffo anno, e nella fteffa forma. 

II. Dopo la epiftola dedicatoria del Tomo II. indirizzata dal 
figliuolo Bernardo a Luigi di Marcantonio Michele nobile Ziniziano, 
fuccede la Orazion funerale, recitata al Trincavello $ come fo- 
pra fi è detto, da Domenico Caftelli. Comprende poi quefto To- 
mo le Sr "che quì fieguono . 

De ufu, & compofitione Medicamentorum Libri 1111. Nella fine del 
IV. Libro v'ha quefta nota : Morte praeventus Author ulterius in 
praefenti opere progreffus mon fuit. 

Videro la pubblica luce eziandio quefti Libri per mezzo de' 
torchj degli accennati fratelli nel MDLXXI,. in 4. e furono ri- 
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‘prodotti if! Zf/e4-nel medefimo anno da Piero Perna Librajo 7 
‘Furono ful'beleprincipio ‘da “un qualche \avverfario dell’ Au- 


tore criticati; ‘quitidi il Cafuso Milanefe già fuo difcepolo , tolta la 
penna in mano a difefa del maeftro, fcriffe un Volume in foglio 


di.annotazioni»vfopra' il primo Libro ; e quefto fi cuftodifce 


preffo:i PP. della Compagnia di Gest in Milano nella loro Bi 
blioteca di rd , portando in fronte un tal titolo i: A4notationes, 
& defenfiones ‘in’ librum primum Excellentifimi Trincavellii de praepa- 
vatione & ufu'medicamentorum’» dove in fine fi legge: Ego Jofepb 
Cafutus ddnno MPLXVIIT. XIX. Februarii. (a). 

E xercitationes familiares in 2. Lib. Progn. Hippocratis 3 & Galeni , 
nunc‘ primum vin Iucem editae . | 


A ‘grande ftento il Gadaldini riduffe in buona forma. quell 


Opera. dall'originale dell’ Autore , fcritta malamente, e in tal 


guifa; ‘coficchè in qualche parte. vix potuerit lewiy & intelligi y quid 


fibi woluerie feripror . Il Trincavello fatte aveva le fue oflervazio- 
‘ni: fopta ilirimanente del»Libroo I. e fu I III de” Prognoftici 


d’ Ippocrate; e di Galeno, che trovati però non fi fono dopo la 


«morte fravgli fcritti fuoi. » | È 


| Confilioram Medicinalium Libri HMI. 
Quette ‘confultazioni ‘mediche. fono in numero: di. xcr. La 
xx1r- del. Libro fa fatta per quel grand’ uomo - Bernardo 


Navagero , Riformatore dello Studio di Padova, e finalmente 


Cardinale , trovandofi moleftato dalla podagra,e non mancò di 


‘gratitudine verfo ‘un tanto benefattore , dicendo il Cardinale 
Valiero nella vita che feriffe di Bermardo fuoczio (5) che fa 


«vitimulsum Viétori Trincavellae medico. Veneto praeflantiffimo +. 
VEpiftolarum Medicinalium Libri IL 
UoQuaeflio de vena (ecanda in pleuritide © aliis internorum vifcerum 


dnflammationibus . | 


«Fu feritta da Zesrore queta Operetta contra il Trattato di 
Matteo Curzio Pavefe: de venae fectione , imprefflo in Bologna l'an- 
no MDXXXIX. in 4. Gian-batiffa Sufio Cremonefe fece una Apo- 
logia contra il Trincavello a favore del Curzio già fuo maeftro, 
ftampata in Cremona nel MDLIX. in 4. Afferifce il Caffe//i nel 
la Orazione funerale fovente addotta, che il Trattato. deb Trix 
covello iu tal:propofito è contrario non folaniente alla opinio- 
ne del Curzio, ma anche a quella di Pier Briffoto Francefe . La 

| ftefla 


uia)rArgelati loci cit (b) Pagi 79. 











42 Vi: citore Z'rincavello È e 
ftefla quiftione fu divulgata più volte;-meroè.le: ftampezi fra de 
quali in Padova, fenza nome di Stampatore, nel M DLUXAIIHI: ino 
6. confecrandola: il Trincsvello a Girolamo: Marcello:y. gentiluomo: 
iniziano è. uncle i a Grém ide 
L'anno feguente alla edizione di: Lione si Cornado Paldkirchio = 
ftampò in Bafilea le Confultazioni: medicinali: del inoftro: Autore, 
accrefciute di cxxnrir. tratte da maggiorparte, \com'egli atte 
fta a Pier Severino: protomedico: del Re Danefe, dagli atmaj pri- 
vati di alcuni medici della: Genmania ;. cioè di Giovanni K icliman= 
n0, Gioachimo Camerario x Tommafo Fritfehio , Teodoro Zwuingero , e 
Giovanni Schenckio. A quefte vi-'aggiunfe 1’ epittole., contenenti 
parecchie quiftioni mediche, e filofofiche, com tre. Trattati im 
appreflo:,. cioè» De' Reacfione. De Penae feGione in plewiticis. è De 
Febre peftilenti. Bafileae: CIDIDXXCVII» ini fol Il Trattato: de: Res- 
ione fi è veduto in: pubblico» la: prima volta con. le ffampe de- 
gli eredi di: Oftaviano: Scoto: da. Monza nel MDXX. Galculator 
Subtiliffimi Ricardi Svifetb Anglici Caleulationes noviter emendatae y & 
revifae. Quaeflio: infuper de’ reaétione juxta Ariffotelis fententiam & Com-- 
mentatoris.. Venetiis acre, ac folerti cura baeredum: q. domini O6tavia- 
ni Scoti millefimo quingentefimo: vigefimo:. decimo: Kal. Aprilis è im fol.. 
Avendo propofto» Criffofano d’ Arezzo: medico» celebratiffimo: agli: 
eredi dello» Scoro- la. riltampa: delle Calcolazioni di: Ritcardo Svi- 
fetb Inglefe a profitto: de’ iuoi fcolari, prefe l’afflunto» il Tinizca- 
vello. dii ammendarle dagli. errori: ;. e colla. ftefiaà. occafione: pen-- 
sò di aggiugnervi. in fine il. fuo. Trattato de eeaffione 3. feritto» 
‘negli anni fuoi giovanili. . A:ddirizzò: Fezsore la fua: fatica: allo: i 
ftetlo Criffofano in: data: di: Zenezia fotto: 1° ultimo di Gennajo .. 
Fu di nuovo prodotto in Padova co’ torchy del Percacino nel 
nel MDLVI. im 8. Un tefto di quello» circa. la: febbre: peftilen-- 
ziale ,. fr confervava a' fuoi: giorni ,, fecondo» la teftimonianza: 
del Tomafini (4) nella Libreria di Niccolò Trivifano im. Padova. L 
. Configli poi che alle infermità: delle. donne: foltanto» apparten- 
gono , ftanno: in ZZolpbii Gyneciis T. Il. pag. 252. ftampatiin: 
Bafilea nel MDLXXXVI. e nel Libro Gyaseciorum: d'Ifraello: Spa- 
chio impreflo: in Argentine per Lazero Zetuezero: nel MDXCVIE. 
in foglio. | 
Dal catalogo della Biblioteca di Marquardo: Gudio (4) s' impa- 
ra, che le Opere tutte del Trizcavello vennero: riftampate in 
Lione 








(a) Bibl. Patav. MSS. publicae, & privatae, pag. 114. (b) Pag. 136. 
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Lione nel MDXCH. La edizione però  più' di. ogn' altra ‘copiofa. 
fi è quella, che ufcì in Zenezia per'‘glò eredî di A4e/chiorre Sella 
nel MDXGIX: e che a Lorenzo Maffa Segretario del'iSenato Giaz- 
bernardo Seffa confetrò | Ella è acorefciuta’ di cun 1r1r. Toino, il 
quale comprende cole del rutto: nuove , riguardo alle paflate. 
edizioni; e fono appunto. 

«III: Commentaria ino Galeni ibeie da RSA medicamentorum « 

- Ewxplanationes in primam Fn Quarti Canonis «Avicennae in Commen- 
sarii formam redatfae + 

“Fuori della Raccolta fi rinvengono le fesuenti. 

IV. cd in morbi initio ante concoctionempurgare tune folum liceat , 
eum materia turget y Epiftola = ‘Patavit per Petrum «Antonium «Alciatum 
MDLKPI: int 8. 

MV. De ono fden di È sali morbis y- tam ‘externis, “quam inter= 
nise Bafileae apud Ladovicum Ronig. MDCVII. & MDCXXIX. in 8. 

© VIL Coneroverfiarim Medicinalivià PraGicarunì Libriv opus poftbumum. 
_Francofurti! per Nicolawm Rotbiam MDCXPII. în 4 

VII Galeni citi Libfum de ‘natura. Humana Commentarius fecundus y 
Viétore TFrincavellio interprete . 

Lai verfione di tal Conimento Na fra le Opere di Silio si‘ 
(@) tradotre dal greco, e ftampate in Zenezia appreflo i Giua- 
si nel MDLXXVI:. in' foglio . Oltre a' quetta , dice il Mercklino 
nel fuo Zanderlinden' renovatisz(b) che interpretaffle Vettore altri 
Opuftoli dello telo Galeno, cioè: de conflitutione artis Medicae ad 
Patropbiluiti v —! De’ elementis. ——' De plenitudine . —— Contra 208, 
qui dé Typisforifferunr Ge. 

e VIT Opafédla fel de Febre bedtica. De «affettibis Lerici; si je- 
cinoris 3 @ lienisOttacdam «Mmatomica fragmenta ». De' vulneribus ca- 
pitis'. De morbo Gallico", © alia nonnulla! y che il Marucini nello 
foriver lav vita. del Trincavello f' era impegnato di proccurare 
che wfciffero® purè in luce, come cagione fu' per l'addietro: che 
sato ne'fono \feîte. | 

IM. Zaoris Trincavelli &o. LeGFiones Annè MDLVIN: Stanno in 
un Codice fcritto' a\ mano in foglio nella Libreria sz/baute di 
Zerona®. Anche il Pi Hionifaucon aflerifce:;-(c) confervarfi in un 
Codice a. ‘pp BELLE Biblioteca Cefarea' del noftro) Autore le 


cole 





(a) T.V. pag. 181. (b) Pag. 1040. col. 2. (c) Bibi. Biblioth. MSS. T.L 
Pag. $64. col. 1. 
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cofe che fieguono . Dilfata in nonum Rafis rad vAmanforen 3 lr “alia. 
de Medicina, © de norbo Gallicoa >itsvaa ni (odg atiro $ 

Gli Autori Greci da effo lui ammendati, e .a- propria fpefe 


tore Trincavello al Cardinale Gafpero Contarini. vinte ia 
XI. Joannis Grammatici 3° cognomento Philoponi. , vAlexandrini » “De 
acternitate Mundi contra Proclum ». ( Graece. ) Zenetiis vin Acdibus 
Bartbolomaei. Zanetti Cafterzagenfis s aere vero & diligentia Jo. Fran- 
cifci Trincavellii, anno a noftra falute M.D.XXX7. Menfe Majo in fol. 
Sopra un efemplare della Ducal Libreria. di $.\ Jurco diede 
fuori Vettore il tefto greco di Giovanni Grammatico ., peri fopran- 
nome Fi/opono , contra Proclo intorno alla eternità del. mondo, e 
lo dedicò a Lorenzo Bragadino , Senatore per dottrina; chiarifio 
mo, e Ambafciador deftinato al Sommo Pontefice: Pao/o 17 
Prevedendo il noftro Autore qual danno recat ‘poteano ‘alla 
fua difpendiofa fatica le verfioni latine , intorno alle quali. per 
lo Scoto Librajo travagliava Lucillo Maggi Brefciano, o:vogliamo) 
dire il. F;/4/seo je. penetrando che a que’dì appunto ftavano.già, 
traslatati fotto a’ torchj i Commentary del. Filipono 3 lo! fece: 
amichevolmente avvertito, mercè il dottiffimo Piero Bembo diico-. 
delto {uo grave infortunio, originato dalle, di lui traduzioni. Si. 
{cusò il Fila/teo col Trincavello fteflo ; mettendogli davanti; agli 3 
occhi la. neceflità:y in. cui fi. attrovava. di non poter ritirarfi i : 
avendo patteggiato con lo Stampatore , e ricevuti a conto del 
fuo lavoro alquanti danari : (a) egquidem non dediffem editionem 
meam antequam tu vedemiffes bonam impenfarum partem, quas in grae- 
cis imprimendis confumpfifti ; quamquam exiftimo non fore hane nofiram | 
latinam impreffionem sibi difpendio. Oui graece didicerit , commentarios | 
graecos potius in manibus fumet. Ego nempe, qui latine converti, grae- o i 
cos malo , quam meos latinos legere . —  Dudum me oppreffit. (ummam | 
I 
| 
Ù 





40. coronatorum , obfignavimus pattum » obligatae» fidei deeffe non pof- 
fum.: idem. pepigi de  libris. Sophiftarum Interim ; fi quid eft quod: cu= 
piss.vetardabo edere, atque confignare manibus officinae . 


XII. 








(a) Epillol. Lib. Il. pag: 102. t. & feggi 


j 
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XII. Joannis Grammatici &c. Comment. in «Ariffotelis 1v. Libros de 
naturali Aufcultatione. ( Graece ) Zenet. in Aedib. Barthol. Zanetti 
Cafterzagenfis, aere vero & diligentia Jo. Francifci Trincavellii. M.D. 
XXXV. menfe Septembri . in fol. o | 

L'epiftola dedicatoria è del noftro Zettore, che indirizza l' O. 
pera al mentovato Cardinal Contarini. 

XIII. Joannis Grammatici Gc. Comment. in 111. Libros «Arift. de 
efnima . ( Graece ) Zenet. in «dedib. Bartbol. Zanetti &c. agere & 


| diligentia Jo. Francifci Trincavellii. M.D.XXXP. in fol. 


lDedica Zettore a Niccolo Ridolfi, Cardinal Fiorentino. (a) 

XIV. Epi&eti Enchiridium, cum Ariani Commentariis. ( Graece ) 
Fenet. in aedib. Barthol. Zanetti &c. aere vero & diligentia Joannis 
Francifci Trincavellit. M.D.XXXV. menfe Septembri in 38. 

Da un Codice fcritto a penna della Biblioteca di Giorgio Sel- 


va Vefcovo Zavrenfe, e per il Re Criftianiflimo appreffo la no- 
 ftra Repubblica a que’ giorni Ambafciadore , fu pubblicato il 


tefto greco di vsrriano dal Trincavello 3 il che s'impara dall indi- 
ce delle varie edizioni del J/azu4/e di Epiterto, prepofto alla im. 
preflione fatta fotto la cura di «Ariano Relando in Urre8 per Gu- 
glielmo Broudelet nel MDCCXI. in 4. come pure dagli Annali 
Tipografici di Michele Maittaire . ( b ) L'edizione Viniziana è 
femplicemente dal Fabbrizio accennata , fenza ricordanza alcu- 
na del Trincavello è che per verità fu il primo a pubblicare di 
«drriano le greche differtazioni fopra un tal Libro. 

XV. «drriani Hiftoria de Acfenfu Aexandri. ( Gracce ) Zenet. in 
aedibus Barthol. Zanetti &c. aere vero, & diligentia Jo. Franc. Trin- 
cavellii. M:D.XXXV. menfe Septemb. in 8. 

Dalla lettera dedicatoria , con cui indirizza Batifia Egnazio 
queft' Opera greca di ugrriano ad Andrea de’ Francefckî , Gran- 
Cancelliere della Repubblica, appieno fi comprende, che la cu- 
ra di tale edizione fu prefa dal Trincavello fuo amico . E’ de- 
gno di qualche riflefo ciò che a laude del noftro Autore 
in quefta lettera fi contiene : Nam quum ( fono. parole dell’£- 
gnazio) honeftifime baec «Ars (cioè. della ftampa) primum Venetiis 
annum abbinc fere feptuagefimum nata liberaliterque educata foret , mox 
collapla, ut fere mortalium omnia fe habent, «Aldi olim viri optimi & 
ftudiofiimi opera fuis natalibus reflisuia effet : nunc eam capite prope. 
diminutam & plane extinétam idem Vittor fic ab Orco revocare conten- 

denoil.. Mm dit; 





(a) Crofcimbeni, Ht. della Bafilica di S. Maria în Cofmedin. Lib. V. ac. 
Sai) TI. P. IL pag Sao 
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dit, ut quae «Ars apud nos alita s ‘apud nos boneftifime femper babita 

effi, ca in fuo natali (olo Trincavellii opera felicius aliguanto revivifce- 

ret. Definent igitur pofthac Italiae infultare nofirae (uti (pero) pleri= 

que. Definent bi etiam buic obtre&tare Urbi , qui bac in re veterem — — 
obfoleviffe induftriam noftram c'amitabant. Nunc vero tuae partes erunty 

Vir Clarifime, reliquorumque , qui bonas litteras boneftafque. difcipli. | 
nas colunt, providere, ne haec ipfa fufcepta tanto fiudio opera Vittori 

fraudi fit : fed ut illi potius omnes faveant noftrates, quo palinam hanc 

ejus opera receptam conftantiffime noftra tueatur Civitas. — Jam È il-. 
Îud tibi reliquifque attendendum, quod, fi baec ipfa indicatura felici- 

ter, uti (pero, cefferit > multa alia expettare bateas, ut non fortaffe 
meliora, fic certe politiora , quae Viétor ipfe partim bodie (ub praelis 

habet, partim cotidie. meditatur > us haec ipfa, fi tu modo faveris, ju- 
fiae legittimaeque operae pracludia dici verius poffint. Quare abs te peto 

pro fingulari bumanitate tua egregiaque bonitate, ut cum ipfo Arriano 
Zi&orem etiam fufcipias, digniffimumque illum putes amore. benevolen- 

tiaque tuas pracfertim quum pauciffimi hodie fint vel potius nulli > qui 

fuo periculo & impenfa in tanto vitae fomno & ignavia confulere aliis 
jam velint. Venetiis M4D.XXXV. 

XV. Joannis Stobaci. Florilegium Sententiarum. ( Graece) Zenet. 
in aedibus Barthol.. Zanetti y acre & dilicentia Jobannis Franeifci Trin- 
cavellii. M.D.XXXV. menfe Februarii. in 4. SRI 

Il primo a divolgare il tefto greco del F/orilegio di Srobeo fu 
il noftro Zettor Trincavello y tratto da un. Codice antico, muti- 
lato. però, e non poco fcorretto . Viene indirizzato da lui al 
celebre Piero Bembo. , ch'era cuftode della pubblica Ducal Li. 
breria di S. Marco, la cui benignità nel comunicare a univer- 
fal benefizio que’ Codici manufcritti , egli fommamente com- 
menda : Ego bujufmodi provinciam «Autborum celebrium monumenta ad 
interitum vergentia in lucem revocandi ca potifimum caufa fum aggref- J 
fuss quod te buic bonefto meo defiderio nunquam defuturum fperavi, ut d 
quotiefcumque occafio poftularet, ab infigni Bibliotheca , quae tune tan- 
quam cptimarum literarum affertoris praecipui a Veneto Senatu cuftodiae. 
ac tutelae tradita eft y quicquid ad rem literariam iMuftrandam ©& au- 
gendam facerent, id omne per bumanitatem tuam accepturum me fem-. 
per crediderim. Con lettera fegnata in Padova a’ x111. del Feb- 
brajo MDXXXVI, (4) rende grazie il Bemzo , per la dedica —— 
dello Stobeo, al Trincavello, e ne loda con la ftampa unitamen- i 

te fi 





4 » 
e ” 
re: 





at ea 


(a) EZpiftolar. Lib. II pag. 337. 
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te la correzione. Intorno a queft’Opera può: vederfi il proemio 
di Corrado Gefnero alla edizione G. L. fattane in Zurigo l'anno 
MDXLIII. in foglio. O 

. XVI. ‘QpoAoyor. ( ideft Horologium) excudit Venettis PARETI 
Cafferzagenfis, impenfis Vincentii & Joannis Francifci Trincavellorum. 


OMDXXIT in 8. 


Quelt’Opera greca, fenza dirne di più, viene citata dal Jiait= 
taire. (4) 

XVII. Joannis SIAE: cognomento Philoponi s Scholta in Ai 
flotelis Analytica prima. (Graece ) Veneti in aedibus Barthol. Zanetti y: 
acre & diligentia Jo. Franc. Trincavellit. MDXXXVI. in fol. 

Di quefta edizione fanno teftimonianza Daniello de Neffel 
nella rv. Parte del fuo Catalogo della Biblioteca: Cefarea,.trat- 
tando de’ MSS. (8) e il Maittaire negli Annali Tipografici. (c) 

(XVIII. siftorelis de Rbetorica Libri INI de cadem ad Alexare 


«dani liber unus; de Poetica liber unus. (Graece) Zenet. in aedibe 


Barthol.- Zanetti saere © diligentia Jo. Franc. Trincavellii MD. AXAPT. 
menfe Januario. in $.(d) 

XIX. Hefiodi Afcraci Opera & Dies. T'heogonia - Scurum Hercaliss 
Omnia vero cum: multis optimifque expofitionibus. (.Graece ) Venetiis 
n nedibus Barthol. Zanetti ©. acre vero & diligentia» Jo. Franc.Trin 
cavellii. Anno a: partu Pirginis M.D:XXXV1I. menfe Junio. in 4 

Tutta quefta edizione, sì riguardo al tefto di Efiodo , come: 


. ®° fuoi Spofitori, e Scoliafti, è “folamente in greco, c con aflai: 
| pulito carattere, Quegli che L'ha. proccurata fu il noftro: Zessore,. 


come apparifce dalla epiftola, con cui e' la indirizza al celebre. 
‘Pier Vettori Fiorentino .- In quefta medefima. lettera dichiara la: 


| cura, nientemeno. che la fatica che fi era prefa di dar fuori a: 


pubblico comodo-i più: infigni monumenti de’ Grecò Scrittori ,. 


| che fino. allora rimafti foffero- afcofi. : Sed è cam: provinciam 


meis forfitan viribus imparem , praeftantiora: Graecorum Autborum. monu- 
menta s. quae latebant ad'interitum prope vergentiayaeneis litteris ex 
cuffa edendi, ideo (ane fufcepimus, ut cam quam: Sa ena opem: soli 
refcentibus bonis litteris afferremus ;. qua in. re fecerimus necne. ope- 

vac. prettum s alii qudicaverint. 
Tre fono gli Spofitori della prima: delle. Opere anzidette di. 
Efiodo, cioè. Manuello RARA Candiotto, Proclo: Diadocho ye Gio 
Mm ij vanni’ 





‘ (a) «Annal. Typograph. T. II DP. II pag. 820. (by Pag. go. (Cc) T, pr 
p. 1 paz: 450. (d) Idem T. II P. Il. pag. 841° 
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vanni Tese + Il Commentatore. della Teogonia non apparifce 
qual fofle, ma folamente fi accerta ch'era antico. Lo Spofito- 
re poi dello Scudo di Ercole fi è Giovanni Pediafimo Diacono. Di 
quefta edizione greca di Efiodo fa ricordanza il Fabbrizio , (4) 
il quale la mette per prima fra quelle , che furono pubbli 
cate di tal poeta cogli fcholj greci : Prima Zeneta ex offcina 
Job. Francifci Trincavellii An. 1537. in 4. elegans © emendata , quam 
ex codice MS. fuppletam me memini videre in Biblioth. Gottorpienfi 
Serenifs. Holfatiae Ducis, inter libros YVovvetianos. Inbac editione , 
quaedam melius legi quam in pofterioribus ,. etiam. Heinfiana &c. Dovea: 
però il Fabbrizio , facerido memoria della edizione Ziniziana 
far più ragione al noftro benemerito. Trine4vello. , che la proc- 
curò , e vi afliftè .. Non dobbiamo finalmente lafciar. di dire, 
che alla pagina cxI11. dietro la prima Opera. , vi fi legge in. 
greco la fpofizione fifica de’ Giorni di Efiodo , tatta dal 'dottif- 
mo: uomo Giovanni Protofpathario 3 cofa per altro di pis fo- 
gli. 
Fanno tra gli altri rimembranza con lode di: [us 
Agoftino. Superbi. ‘Frionto. degli. Eroi illuftri. Veneti. Lib: I 


IIL:a.€-:126. 
Francefco Sanfovino . Defcriz. di Venez. Lib. XII 2: Ci. 
ZIIHLO 


Jacopo «Mberici. Catal. degli Scrittori. Veneti. a c. 86. 

Marco Fofcarini . Della Letteratura Veneziana Lib. I. a 
c. 67. annot, 166. e Lib..IIIL a c. 315. annot. 267. 

Nicolaus Mala . «Imatomiae Liber Introduétorius cap. 1LI. pag» 
10. 


PAO. 





(a) Bibl. Graeca Lib. II. cap. viti. pag. 382 
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ini CARINA TiF 


i‘ Ortento della ;natura ; e «miracolo idell’ ‘arte 
‘può giuftamente appellarfi il noftro PAOLO 
della famiglia patrizia da CANALE , nato 
‘da Luigi, e da una'‘figliuola di Paolo «d'dipi- 
}70, fimilmente nobile Ziniziano. (4) 
i Ufcì egli alla luce del mondo .circa l’an- 
.no MCCCCLXXXIII. e nel :tempo , ‘che i 148; 
‘genitori lo .educavano mella pietà, e ne’ civili 
.coftumi» parecchi infigni maeftri lo efercita- 
“tono caltzoni ‘nelle lettere , «e nelle fcienze .. Dopo -aver ap- 
\|  “prefe ‘a tutta perfezione le ‘lingue :sì latina, che greca , ed e- 
i braica; s'internò nelle filofofiche difcipline , inell’aftrologia, e 
. ‘nelle matematiche; in guifa che, fecondo la teftimonianza di 
© ‘Pierio' Valeriano y'(b) tutte quefte facoltà «non primis, ut multi , 
Jabiis deguftaverat , fed pleno fonte exbauferat. 
«Non .v'ha per certo Scrittore ., che viveffe :con effo lui, ‘che 
‘non efalti la fua dottrina fopra le ftelle. Batiffa Egnazio (nome 
‘affai noto nella Repubblica delle Lettere ) :ingenuamente. con- 
feffa, (c) che dubitando non. poco ‘intorno alla vera fpiegazione 
d'un paflo di Giuvenale nelle fue Satire, fu dottamente iftrui- 
to dal giovane Paolo, che non soltrepaffava «della fua età l’anno 
xVII. Quem locumy {cioè dove ragiona il Satirico de /uco Martis, 1500 
& antro Vulcani ) caccutientes nos admonuit juvenis & graece, & la- 
tine apprime do&us Paulus Canalis, Patritius Zenetusy flos delibutus 3° 
ut ille de Cethego vetus poeta, quem-vere fi vixcerit, quod Superi fe- 
liciter annuant, Phoenicem unicum futurum (pero. Tam pertinax illi 
fludium , tam acre fublimeque ingenium > vam tenax memoria , tanta 
Tomo Il. lati Mm iij prac- 





era 





(an) Marco Berbaro,; Alberi genealogici delle. famiglie. ‘nobili Viniziane . Vi 
da Canale. (b) De infelicit. Litteratorum, pag. 31. {c) Racemationum cap. 
VI. pag. 79. t. 
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practerca eft morum probitas, quem nunc parcius Inudare cogor> ne for= 
taffis aut amore labi., qui certe fit quam maximus. alicui videar, aut 
fudicio, quod omnes indifferenter amicos femper laudem; fed dicant bi 
quid Iubeat. Amicum enim bominem, cum praefertim vera dicam,ynum- 
quam laudare fatis mibi poffe videor. Neque vero in amicisy dum vere 
laudes, fuperflua ulla videri poteft laus &c. Nè f{olamente in quefto 
luogo l’Egnazio chiamò Paola Fenice , rifpetto alla fublimità 
del talento, ma anche nel capitolo xvii. delle fue. Racemazio- 
ni : (a) Canalis nofter Paulus, Phoenix mibi femper dicendus &c. 
Da una epiftola di Piero Bembo, fegnata in Zenezia a' XIII. 
Dicembre del MDV. (6) e indiritta a Gabbrie/lo de’ Gabbrielli 
Fanefe , Vefcovo di Urbino , in occafione di fecolui rallegrarfi 
per effere ftato promoflo da Giulio II. alla. porpora cardinali- 
1505 zia, impariamo , che nella State del medefimo/ anno; così il 
Bembo, come il Canale ricevuti aveano fegnalati favori dalla ge- 
nerofità di quefto Prelato . Nam , quae hac aeftate fecifli ; qua 
patrem meum (cioè Bernardo il Dottore) charitate, quo ftudio s qua 
liberalitate ine, qua Paulum Decanalem.meum traétaveris tam (unt re- 
centiay ut ne recordatione quidem putem egere. 
. A cagione della fomiglianza degli ftudj, contratta avea fino 
dagli anni più frefchi indiffolubile amicizia collo. ftefflo  Bem- 
bo , e con «dadrea. Navagero 5 Vl ultimo de’ quali, effendo un dì 
dalla patria lontano ; ricercò co’ fuoi verfi qual foffe l’applica- 
zione sì dell’un, che dell’ altro , e fe coltivaffero amendue le 
tanto dilette Mufe. (c) 
Canale optime, tuque Bembe s noftri 
«Amantiffimi utrique , amati utrique 
A me non minus ‘atque utrique ocelli; 
Quid rerum geritis® waletis® atque 
Abfentis memores fodalis eftis? 
Quid veftrae faciunt bonae camoene? 
Scripferunt ne aliquid novi, meum poft 
Difcefum? puto: namque quia ocî 
Per vefiras datur occupationes 
Id vos in fludiis bonis locatis. 
dd me mittite fiquid edidiftis 





Oro: 


Riaa2 amatori EIA RT A 





(a) Pag. 82. è. (b) Epiflolar. Familiar. Lib. II. pag. 56. (c) Orationes, 


Carminaque nonnulla. Venet. ex praelo Jo. Tacuini MDXXX. in fol. pag. xxx- 
eri | O 
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Oro: nec focium bonum negate 

Veftrî participem leporis effe. dre. 
© L'efercizio più frequente delle ferie applicazioni di lui, ver- 
fava, fenza alcun dubbio, fopra le tefì filofofiche , e intorno 
a' fiftemi delle matematiche ; nulladimeno talvolta fi compia- 
cea di verfeggiare tanto nel latino , quanto nell’ Italiano lin- 
guaggio : ficchè a renderfi facile la mitologia, efpofe in più li- 
bri l'albero genealogico delle Deità, dicendo’ l'Egrazio (4) fino 
dal MDII.(nelqual anno diede fuori alle ftampe le fue Racema- 
zioni ) che l'Opera. fi trovava preffo il {uo fine : © ipfe paulo 
poft, cum leéta potenter erit res, libris quos de Deorum genealogia pe- 
ne ad exitum deduxit, an vere prior ipfe dixerim, fignificabit facile . 
De quo tamen jam illud fuccinere ‘Propertii poffum - 

Cedite Romani Scriptores, cedite Graîi , 

 Nefcio quid majus nafcitur Iliade. 

«Mentre fi aftaticava per darci corretta la Geografia di 7°0- 
lommeo gli G ruppe nel petto una vena , e tanto fu il fangue 
che ufcì , che l'arte medica a ftento trovò alefifarmaco onde 
rammarginarla. Is enim, così Pierio Valeriano, (b)vix quintum & vigefi 
mum aetatis annum attigerat, —— dum praeftanti labore Prolomaci Geo- 
graphiam, non tam temporum, quam imperitorum bominum injuria par- 
tim depravatam, incolumitati priftinae reddere contendit, neque fibi die, 
neque nottu parcit | tam utilem © fjucundam bumanis ingentis cognitio- 
nem brevi exbibiturus y cx nimia fcribendi affiduitate , nixu, © perfe- 
verantia , rupta peétus vena > ita fanguinem cocpit evomere , ut nulla 
Medicorum arte fifti poffer . Veggendofi preffo al termine de’ fuoi 
giorni per tale infortunio, follevata la mente a Dio, cui fem- 
pre ferbò fedeltà , gli venne in cuore di allontanarfi dal mon- 
do affatto , e di racchiuderfi in qualche Chioftro ; per meglio 
fervire a lui nel poco rimanente di fua vita.T'um ille yfoggiugne 
Pierio , fatalem inffare diem infpiciens , id unum babuit praematurae 
mortis , © interceptae in (tudiis gloriae (olatium , quod rerum aliarum 
omnium contempra cura, facris initiatus,© în «Auguflinianorum Heremi- 
tarum clauftra inclufus yintra pauciffimos dies, intaminatae juvenis vitae, 
integerrimum pudiciffimumque animum coelo reddidie. 

Erra in ciò il Z/eriano con dire, che abbandonato il fecolo, 
fi ritiraffle Pa0)0 fra’ Romitani di S. «40flino ; mentre è indu- 
bitato ;,. che veltì l abito religiofo in Ss. Micbele di Murano fra 

| Mm iiij Mo- 





(a) Racemar. Cap. vi. pv. 79. ti (b) Lib. & Loc. cit. 
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Monaci Camaldolefi. L’error fuo forfe: nacque: dalla. vicinanza: 


delle: due Ifole: preffo: Murano; cioè di S. Criftofano » abitata da’ 


Romitani di Ss. agofino , e l’altra di S. Michele, poffeduta da’ 


Monaci di Ss. Romoa/do .. Sopravvifle alla: fua iveftizione: xx11. 
giorni: foltanto:, (4) accaduta effendo. la morte fua. nell’ anno 
MDVIII.. per. motivo di. febbre tifica,. dicendolo Er4fmo da Rot- 
terdamo in una fua epiftola a. Giodoco Gavero. giureconfulto , (2) 


che: fi trovò. allora: prefente-. Zenetiae vidi Paulum' Canalem Patri-. 


cium: juvenem fummis. rebus natum,. nifi. mors illud ingenium terris ine 


 vidiffet. Is pheifi peritt: me illic agente. Che foffe Camaldolefe,, e non: 


Asoftiniano: ,. bafta. leggere. per intenderlo» alcune: epiftole (c) 


di Paolò Orlandini Fiorentino ,, Vicario: della Congregazione: di: Ca-- | 
malidoli, come pure: il libro V.. della fua triplice Teologia, (4) 
dove: fupplica: il. 8.. Paolo. Giuftiniano. a fcrivere: di due fuoi Mo- . 
naci ( cioè di Piero Quirini s, e di Paolo Canale ) vitamo, chitum-- 


que , cum clarifftmis eorum: geftis , ad’ bonorem. & decus. Religionis no- 


flrae.. (e) Non iftupirebbe. ora. più Gian-criffofano. V70lfio, (f) che 
Filippo E!ffio lo avefle trafcurato. nel. fuo- Encomiaftico: Azoftinia-- 


n0.(g) 


Pianfero: molti la immatura: morte di lui , e fra gli altri Gi 
rolamo Bologni Trivigiano y poeta laureato, (2) e il più fopra. da. 


noi prodotto: Za/leriano col feguente epigramma+ (i): 
Ino Pauli Canalis. obitum .- 
; Ingentenr ltaliae cladem fortuna paradat 
Horrida, tormentis, igne y cruore furenss 
Sed primi poffquam fruftra ceffere rumultus 
Canduity & majus pelFore movit opus. 
Torva itaque Euganeas deflexit lumina ad undas y. 
Plurima qua «Adriacis infula furgit aquis 
Hic videt «Ania Canalem cufpide Paulumy. 
Barbara follicita vertere: caftra manu 
Nec mora, quin totum: Veneto [ubjecerit orbem: 
Do- 


lerici 








(a) «Augaftinus Fortunius , Hiftor. Camaldul. P. IL Lib. IV. cap: xx1v. 
pag. 197. (b) Epiftolar. P. IL epift. 671. col. 788. (c) MSS. in Bibl. Ange- 
lorum Florentiae. (d) Ibid. (e) Magnoaldus ziegelbane , Centifolium Camaldu- 
lenfe cc. pag. 42. col. 2. (f) «A4pud Colomefium Ital. & Hifpan. Ortentalis 
ec. in motis, pag. 52. (9) Bruxellis ex Typ. Francifci Vivieni MDCLIV. in 
fol. (h) Promifcuorum Lib. XV.num. xx31. & xx111. MSS. apud Nobilem Fa- 
miliam Tarvifinam de Comitibus Scotis. (i) Lufuum Lib. I. paz. 25. col. r. 
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Doftrinae, aurato bella tridente» gerense 

Tum fecum + Veneti populis dant jura fubaltis s 
Jura quoque ingentis eloquiogue dabunt ? 

Hoc faltem: probibebo decus : fimul' improba Paulum 

| Excipit haec , ‘vicity cedite jam? Veneti è» 

Euganeam indepti' totam © amififtis: in uno 
Atticum . Idumaeuniz Romuleumque folume © > O 

Eflendo: ancor fra” viventi: ;- ebbe. onore di’ effer lodato da 
Giannaurelio «Augurelli Riminefe nel Libro: IL. de' fuoi Jambi (4) 
fopra l'argomento, che fiegue ; Eos deste viverey qui amori © di- 
fciplinis incumbuntj così pure dal Za/eriano: nel I. {uo Libro, in- 
titolato: Zufusy: (5) e da Pier Contarini nel-fuo:I. parimente», il 
di cui titolo è v#ir04 Zoluptas . (c) Abbiamo: innoltre unaepi- 
ftola ‘del Bembo (4) indirizzata a'lui: per rifpofta: ;, colla. qua- 
le lo incoraggifce: a: foltenere coltantemente la: morte di: un'cer- 
to Mauro Sacerdote. che gli era: amico» Ter ifla nom ferre fortitery 
eo turpius tibi erit, quo te' magis philofophia' jam: erudivit .- 

Se abbia compiuto il lavoro» della» genealogia degli. Dei, ri- 
ferito: dall’ Egwazio, come: pure fe troppo: fi fols'egli. avanzato» 
intorno: la Geografia di To/ommeoyz giufta lo ferivere di Pierio 3 
non è per certo‘a noi noto. Su: la: teltimonianza. del. fuddetto 
Pierio y. fanno femplice . parola: di codefta fua imprefa l’ c4/- 
melovenio y (e) e Giorgio-martino Raidelio. (f) Prefentemente del 
{uo non efiftono' che pochi verfi latini, e alcune rime Jeg/iane.. 

(I. Pauli Canalis. P. V. Carmina +. Stanno- in fondo. alla. prima 
Parte della edizione di P/a4s0, ufcita in Parigi, fenza nota dell’ 
anno ,. per opera di Simone Carpentario»:(g) Affine di porgere un 
faggio della. maniera del poetare di lui; trafcriveremo. i. pochi. 
verfi,, che nella: citata. edizione s'incontrano. 

Ad Plautum. 
Vatess 4ufonidon eloquis pater y- 
Quo [e Pierides pollicitae: Deae 
Uti yicontigerit fi Italice loqui: 
Ouis te a barbarici carceris: afferit 
Squallore y. & Getica: compede Viberat?. 
Nam 


Finn n 





(a) Zenet: în aedibus' Aldi MDV. in 8. (b) Pag. 21. col. 1. & pag: 23. 
col. 1. (c) Pag. 6. rt. (d) Epiftolar. familiar. Lib. IV. pag.- 156. (e) Bibl. 
promiffa, cx latens, pag. 16. (f) Commentatio Critico-Literaria de. Claudii. Pio- 
lemaci Geographia, ejufg. Codicibus', cap: vit. $. vit. pag: 77: (g) Apud 
Eminentifs. D. Cardinalem Quirinum, de Brixiana Literatura P. L pag. 44. 
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Nam prodis nitidusy qui fueras modo, sx, via 
Squallenss borridulus, rufticuss. © macéro ic 
| Plautus.refpondete.. ina pi 
Omnes e facie clarion. abftulit. \agitore cats ai 
Symon hic, maculas; oraque reddidit and nigi e 
Mi dois nitida, & compra labovibusy 
Ut cum me afpicio, jam videar mibi 
Talis, qualis eram., pulpita fcenico 
Quum rifu quaterenn, meque. Quiritum 
Laudaret pedibus turba ftrepentibus. 4) 

Un ‘altio epigramma latino del: medefimo. noftro Autore 3 fta 
preflo al fine della Commedia, intitolata : Srepbaniam, compo- 
fta da Giovanni «Armonio,e quì imprefla per Bernardino de’ Vitali » 
fenz'anno in 4. non che dedicata a-Pier. i Ralgueligo chiariffimo 
-filofofo . 

Pauli Canalis Patrici Veneti Cantat 
loquente Thalia Mufa ©c. 
Lilio Grezorio Giraldi nel 1. Dialogo de’ Poeti del. fuo tempo ; 
{ 4) uguagliandolo all’ Egnazio y il dichiara; elezantie: & parati in- 
genity (vir) fed puvenis cecidit. | | 

II. Rime Italiane di Paolo da Canale Nobile f Adina. 

Quattro de'fuoi Sonetti ftanno a carte 138. e 1139. del Li- 
bro 1. delle Rime diverfe di molti eccellenti Autori, nuova- 
mente raccolte per Lodovico. Domenichi ,, con nuova addizione , 
riftampato per il Giolito in Zenezia nel MDXLVI.im8..e unal 
tro di lui Sonetto fi legge. a c. 38. del Libro II. di diverfi , 

accolto, e ftampato dallo f{teflfo Giolito nel MDXLVII. in 8. 
come pure nell’anno feguente di nuovo impreflo per il mede- 
fimo, e nella forma Mela. 


In tre Codici feparati della Libreria di Apoftolo Zeno, conte- 


nenti Rime di parecchi Autori , alcune fe ne incontrano del 
Canale non per anche pubblicate, e fono, | 
Con doglia & con pietà più che infinita ec. Madgiale per il Ve- 

nerdì Santo. 

Se la dolce pietà cb' ha) cor tenuto eco Ca anzone: 

Donna fe mai di ciò dentro il mio core ec. Canzone. 

«Amor s Madonna, & la mia forte dura ec. Sonetto. 

Cara fineftra , avventurati marmi ec. Sonetto. 





(a) Inter é34s Opera T, Il col. 399: 





n 1 acta: 
e r vo5 ù 
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‘Hoù che volgendo le. fue roté il Solé ee. Seftina. 
e Infra fpeme ye. timor. dubbiofo feggio. ec. Sonetto . 
Laffo come di voi la dolce fpeme ec. Canzone. 
Onorio-Domenico Caramella (o li Lig e il apt battezzan- 
. dolo per Pieno.) } T\ | 
‘Petriis Canalis. 
Hic Venetos inter Cycnos non ultimus effet s 
"NÉ fibî cumisvita OX cito adempta foret. 
Viene lodato, inrioltredagli Autori feguenti. - 
‘vAuguftinus Valerius. De cautione adbibenda in edendis libris pag. 
vos | 
* Francetco.Saverio, Quadrio. Della Storia, e della Ragione 
di ogni Poefia: Vol AK Lib. L Dift. vir. CERI VIIT. 
atei 351nsib: 
‘| Georgius Matthias ‘Konig: | Bibliotheca Vetus & Nova pag. En 
— Gian-mario Crefcimbeni à Iftor. della Volgar Poefia Lib. 
Vea 1230. 
Marco Fofcarini . Della Letteratura Veneziana Lib. II. 
Lira 303. annot. 240. 
Pier-Angiolo Zeno. Memorie de’ Scrittori Veneti Patrizj è. 
a co 26. 





B E. 











a) Mufacum illuftriorum Poetarum &c. pag. 235. 
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B E N E D E Lust. 
RAMBERT" Ì 


Tav PI “MCCCLEVI. giufta la Cronaca del- Si 
le nioftre' ‘cittadine: famiglie! , (iv) aficittà- È 
piantò dall’ Jftria vin. codefta Dominante 
quella non meno civile, che accreditata de’ 
Ramberti. (1) Troviamoappunto che a Filip- 
po della .medefima: nel MECCCXCIX. a 


xxxI. di Ottobre , mediante: la {ua virtù , 





A) 

conferita» venne la. pubblica.cattedra di me- Ò 

dicina ftraordinaria nello ‘Studio di Padova, | 

colo ftipendio annuale nel piimo incontro: da BE fiori=. È 





(6): | | 
COME Mertinto de RAMBERTI fail udt6 Fontaine I 

io di quel BENEDETTO, «di cui ora sintraprendiamo a di- | 
fcorrere, il quale nacque , Te condò le noftre conghietture , in- | 
torno all'anno MDIII. Ottenne per buona ventura in maeftro, 
1393 fatto già adulto , cdatonio Tilefio Cofentino , il quale a pubbliche 
fpefe infegnava. le umane lettere a’ giovani cittadini , deftinati I 
alla Cancelleria del Dominio . Privatamente ancora udiva di 
buo- | 
| 





(a) «Appreffo' S. E. il Signor Piero Gradenico» 

(1) Un tralcio della fteffa famiglia innanzi ancora del Secolo xv. fog- | 
giornava nella Savoja, di cui Giovanni venuto. a morte in Venezia, lafciò d° | 
effere fotterrato nel cimiterio di s. Orfola preflo i PP. Domenicani de’ SS. 
Giovanni , e Paolo, la ifcrizione del quale ci fu confervata dal P. Maeftro | 
Marcantonio Luciani nel fuo cataftico MS. delle ‘fepolture di quella Chiefa, 


alla pag. 154. t. 


HOC EST SEPVLCRVM CIRCVMSPECTI VIRI 

SER IOANNIS DE RAMBERTIS DE SABAVDIA 
ET SVORVM HEREDVM QVI SER IOANNES 

DECESSIT MCCCCXVIT. DIE VIII IANVARII 
BIVS OPTIMA FAMA VIGENTE, 


(b) Cataffico desli Eccell. "Legali i dello Studio di Padova Vol. 
L da C. 96. li 


Benedetto R_amberti. ssy 
buoria voglia Tifone Gabrielli nobile Ziniziano, appellato 2° fuoi 
giorni il novello Socrate sì per la vaftità della fua erudizione, 
che ‘per la integrità del coftume. Sopra ognuno de’ condifcepo- 
lì portò vanto il Ramberti ; ficchè in progreffo di tempo fu te- 
nuto in eftimazione diftinta da' primi Letterati d' Jeg/ia , e fu 
tra coloro dell’ Accademia «Adina , i quali affiftevano alla cor- 
tezione de’ tefti; perchè ufciffero emendati gli antichi Autori 
alla ftampa. (g) | 

Pernuto alla età d'anni xxtr. in circa, e dovendofi eleggere 1525 
VI. ftraordinarj attuali per la Cancelleria, ini luogo di Zircenzio 
Fedele, di Niccolo Gabrielli, di Francefco Maffario , e di Aleffandro 
Ingegneri} trafportati poc'anzi nel ruolo degli Ordinarj, ch'è il 
terzo grado, pre di «4roftino Frefchi, e di Luigi Rofa , rimofhi 
dal proprio uffizio per noi attendervi con diligenza, fu aflunto 
all’ impiego dal Configlio di X. fotto il dì rr. Dicembre dell 
anno MDXXV. il noftro Sezedetto è e con eflò lui Francefco di 
Marco dalla Zedova , Piero di «deffandro Michele , Giannantonio di 
Marco Novello, e Davide Falconetto, figliuolo di Marco. (5). 

Tanto era il buon gufto che poffedea negli tudj, che trovan- 
dofi talvolta per pochi di a villeggiare, fembrava. a' compagni 
di ‘perdere l’acquiftato, mercè la fua lontananza ; quindi un di 
coftoro , nafcofto fotto le lettere iniziali M. S; ebbe a :f(criver- 
gli una epiftola, (c) fegnata in Zenezia a’ xrri. di Giugno del 
MDXXVHI. con quefti temini. Quare ubè animo , tuifque fodali- 1513 
bus fatisfeceriss ad' nos nibilominus tuos vela, remoque, ut dicitur, re- 
vola ; quo ad ftudia noftra hos' paucolos dies intermifa redeamus : nam. 
fine te , velim credas , fi qua ingenii facultas in me et, quafi exarc- 
{cit +. Multum enim sd literas capefgnendas tua cavitas mibi adiumen- 
I, LAc i 

Ma fe ai compagno di fcuola dolea la lontananza di Beneder- 
# per pochi giorni, mal tollerava vieppiù Zenederro l’efler lun- 
gi dal fuo' maeftro 7'i/efio . Chiedette quefti licenza dal Pubbli- CLS 
co ,. dopo di avere ammaeftrata per molti anni la: gioventù cit- °° 
tadinefca , di rivedere la patria co’ fuoi dimeftici ; quindi fali- 
to il legno, ft fcagenarono di tal guifa i venti, che fu in peri-- 

/. colo: 


f 
* 











(a) Apoftolo zeno , Notizie Letterarie intorno a î Manuzj Stampatori, a 
c. vitt. (b) Libro MS. intitolato Cancelleria Vol. IL a c. r37. preffo il più 
volte lodato N. V. Sig. Piero Gradenico della parrocchia di S. Giuftina. (c) In 
Cod. MS, Epiftotarum Variotum, apud V. 6. Jacobum Facciolatam pag. 85. t. 
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colo di affogarfi , e gli convenne trattenerfi in Reugis per lo 
{pazio di tre mefi prima di giugnere a Cofenza . Veggendo lo: 
icolare Ramberti , che: molto tardava il maeftro Tulefio a ritor 
nare in Zenezia , gl'inviò un amorofa fua lettera, ragguagliando- 
lo come il Configlio di x. fi era doluto di lui , per efferfi al- 
lontanato fenza la permiffione dovuta ,. cui rifpondendo dalla 
patria fotto..il dì xxv., Novembre del MDXXIX. ‘\doporaver 
narrato il vicino naufragio, e le molefte contingenze accadute- 
gli, in tal maniera. profiegue : (4) Quod .autem fcribis Decemviros 3. 
quorum auétoritas apud me femper fuit, critque maxima., de noftro di- 
(ceffu. fobqueri, quia illis abierim infciis, quod peccatum: fuiffet. non lea 
ve. Quid? oro te, nonne Dedus Scribarum maximus veniam dederat 3: 


confultis. ante Decemviris, quo mortuo, «Andreas Francifcus ejus fuccef=- 


for. fattus fuit: a me certior > quamvis vir ille optimus , ac prudentiffi- 
mus numquam deftitit me de {ententia depelleve. Theupulus guoque De- 
cemvir s ut tu ipfe facpiffime detulifli, cum videret me, ur difcederem,. 
conftituiffie , mon. femel vir bumaniffimus: doluit ; fed quid: in. fingulis 
commemorandis immoror? memo. vefiri. ordinis 3. juvenis nemo, qui modo: 


litteris effet imbutus, rem mefciebat. , praefertim cum adverfa tempeftate 
detentuss impofitis jampridem in navi fcriniolis. ,, multos dies fuiffem. ad: 


ster accinétus s Venetiis (fomachans quodam modo ) cumimecum: nonnumguan: 
efes su, non poffe proficifci.. Quod fi nibil aliud: praeterea me. ifibue ren 
pelleret , vel boc unum ad reditum agerety ut praefens me. purgarem: 5 
quamvis querela illa non tam mibi molefta eft ,. praefertim. cum facile. 
offem apud viros aequiffimos me excufare, quam fuavis, ubi meam ip- 


Cai 
ve ° 


fil cogito fidem, induftriamque noftram: ab. illis,, quorum doctrina. & pru- 
dentia fumma eft, defiderari .. Per. far conofcere indi appieno, quan-. 
to fofle l'amore. di lui per la noftra. Città, e per la gentilez- 
za. ae fuoi abitatori ,. racconta-,. che trafportato. da’ venti. in. 
Raugia,gli vennero colà offeriti annualmente dugento.ducati.d'o- 
ro per iftruire la gioventù , oltre. di connumerarlo: fra’ Segre- 
tarj colla mercede appreflo di. altri cento ducati. ,. fed: ne vos). 
quos equidem pro veflris in me meritis. ufguequaque venerabor: è offene 
deremy. (tatim repudiavi. dd extremum, ut finem fcribendi faciam.,.cer- 
sum eft, brevi apud vos effe, atque una vobifcum-rtantae urbis magni- 
ficentia: & tranquillitate, quamdiu vixero frui. 

— A motivo per altro della pellima: ftagione ,. degl’ incomodi 
di falute ,, e de’ difordini della. famiglia. fi. trattenne il-Trifeffo 


per 








(a) Ibid. pag. 124. 
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per più mefi.in Cofenza; quindi dolente l’ amorofifiimo Bereder 
to lo animava di tratto in tratto al follecito ritorno . Frattanto 
egli nella mancanza del precettore ordinario , fcelfe come ac- 
cennammo più fopra,Trifone Gabbrielli da cui apprefe le mafli. 
me di una robufta eloquenza, e di una filofofica meditazione ; 
il che s'impara dallo fteflo 7ilefio , che in una fualettera, (4) 
fegnata a’ xrt. di Febbrajo del MDXXX. così la difcorre. Ds- 
bitur,mi Rbamberte sreditus ad litteras, idque fiet alacrius 3 quamquam 
( de te loquor uno) damnum ne aliquid tulifti e meo difcefu? quid fi, 
ut videre videory quaeftum potius fecifti , Tripbonem naGus praecepso- 
remypatricium virum yvaria doétrina expolitum &c. Parecchie fono fta- 
te le lettere sì del Rambderti al Ti/efio, che del Tilefio al Ramber- 
si; del primo affinchè l'altro intraprendeffe il cammino, e del 
fecondo colla promefla di follecitamente ritornare. Durò qua- 
fi tre anni il commercio, ma finalmente fvanì l'affare, poichè 
ambiguo il 7i/efio dove volgere il piede , ora meditava di por- 
tarfi a Milano, eflendovi ftato per molto tempo anche prima , 
‘ora di trattenerfi in Napoli, ed ora di paflare a Raugia colà chia- 
mato con lettere . (è) Gli fi accrebbe da’ nottri il falario fino 
a centofeflanta fiorini, (e) ma tutto fu vano per la fomma di 
lui incoftanza. 

Avendo l'Imperador Carlo 7. convocata la Dieta in ciugufta 
de' Principi d’4/emagna per trattare di molte cofe, appartenen- 
ti non meno allo Stato fuo che alla Religione cattolica, (4) fi 
trovò prefente al Congreflo per nome della noftra Repubblica 
Niccolò Tiepolo , deftigato a Cefare in Ambafciadore Ordinario , 
(e) e con eflo feco il Segretario Ramberti, non che Mario Savor- 
gnano, figliuolo di quél Girolamo cotanto celebre nelle Storie per 
la difefa di foto. (f) La prima epiftola, che ci fi prefenta del 
noftro Autore, dopo la dipartenza dalla fua patria , è in data 
d’Ifprucb a° xxv. di Giugno del MDXXX, indiritta a Gian-fran- 
cefco di Ettore Ottobuono , (1) uno de’ fuoi colleghi nella Ducale 

| Can- 











(a) Inter Epift. Clar. Virorum edit. Venetae MDLXVIII. pag. 87. (b) Ex 
epift. Thylefii ad Galeatium Capellam, data Neapoli x11. Cal. Sept. MDXXXII. 
în eodem Codice pag. 63. (c) Cataftico de’ Signori Riformatori dello Studio di 
Padova Vol. ‘I. pag. 148. t. (d) Parsta Iftor. Venez. Lib. VIL a c. 591. 
(e) Zo fieffo Lib. VII. a c. 584. (f) Ex epift. Hieronymi Ferri ad Marinm Sa- 
vornianum , & Bened. Rbambertum; data Venetiis MDXXXI. xt. Cal. Martii. in 
Cod. fupracitato pag. 134. t. & 

(1) Per le rare fue doti, c per la dottrina fublime di cui era fornito, 


1530 
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Cancelleria. (4) Lo ragguaglia con effa delle calamità che tol 
lerava la Germania è per motivo del nuovo Vangelo pubblicato 
dall’ empio Lurero; ma nel tempo ftefio dà lode a Cefare, che 
molto vegliava per la eftirpazione di quella fetta, | 

Giunto che fu in vsugufia, dove l’affemblea erafi ragunata , 
fcriffle di nuovo al collega Ortoduono più lettere; Iv. delle quali 
ftanno nel precitato Codice del Signor Abate Facciolati . La 


prima in data xvi. di Agofto , (è) con cui dopo aver fatta. 


arola sì del Ti/lefio, che di Batifta Egnazio, entra a difcorrere 
delle cofe de Luterani : Lurberani ineprias fuas acriter fuftentant , 


atque adeo în tota fere Germania peflis baec acerbifffma invaluit yotan-. 


ta etiam malorum bominum eft multitudo, uc nibil fit adeo abfurdum , 
ac fordidum, quod non multis neceffarinm ac venufium effe. videatur.; 


fed tamen cum multae jampridem baerefes fuiffent , nec defuerunt ali 
qui, gui furore vel libidine incitati, fanétifima Patrum noftrorum in-. 
flituta , legefqgue infirmare conati fint yquos quidem paucos regnaffe men-. 


fes optime fcimus, tantum abeft, ut banc Lucheri (e&am. diu: perman- 


furam effe credam, ut etiam brevi per Caefarem , qui dies. nottefque. 
buic rei tantum invigilat,y penitus diffipatam iri affrmare velim; f{og-, 
giugnendo, che per la fua pertinacia fu degradato. dall’ Impe-. 
radore del {uo Principato il Lantgravio d'u4fia, e che per ti-. 


more di orribil gaftigo fe n'era poc'anzi altronde. fuggito. La 
feconda fotto il dì xxvrir. di Settembre, (c) nella quale, ol 
tre di far difcorfo de’ paflati fuoi ftudj fotto il Tefio , ripi- 
glia Ja materia de' Luterani. Zerum de Lutberanis aliquid. Saxoniae 
Lux, ut ex proximis accepiffi s in quem Gaefgr acerbiffime invettus 
eft , ut eum perpetua oratione fregerit, rurfus ad inflitutas rapinas , 
indignafque direpriones , atque Aedium facrarum expilationes reverfus 
eft; staque mibi magnae quidem res jam moveri videntur . Nam Prin- 
cipes omnes , qui perfuafione Chriflianaeque pietati plurimum favent , 
{es liberos fuos, © facultates omnes ad illius perniciem & vuinam in- 
terpofiti ,  furejurando religiofiffume Cacfari devoverunt., qui pedem e 

Ger- 











fron” > i ra 


riufcì quefti Gran-Cancelliere della Repubblica Viniziana a'x1x. di Aprile 
dell’anno MDLIX. Vifle in tal lodevole impiego fino alla morte , che ap. 
punto occorfe a’ xvi. Dicembre del MDLXXV. Anche due fuoi Nipoti 
vennero fregiati in appreflo del medefimo titolo, e dignitàs; Lionardo fi gliuo. 
lo di Jacopo, eletto Gran-Cancelliere del MDCX. e Marco figliuolo di Mar. 
co-antonio del MDCXXXIX, Queft’ ultimo fu il' padre fortunato del Somma 
Pontefice dleffandro VIII. 
(a) In eodem Cod. pag. 1. (b) Pag. 3. (Cc) Pag, ® £. 
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“Germania non egreffurum fe effe affirmavie, nifi prius calamitofifima pe- 
ftis baec penitus comprimatur. Bello igitur undique mifera ardebit Ger- 
mania, de qua quidem, nifi quis Deus, cafufve fubveniat , quid boni. 
fperandum fit non fane video . La terza in data xrx. di Novem-. 
bre (4) nel partire da </ugufta ., contiene alcune difcolpe del 


fuo maeftro Ti/efio contro parecchi fuoi emuli, ch'efflendo lon- 


tano , laceravano a più potere la di lui fama ; chiamandolo 
quivi, fan&ifimus vir. La quarta finalmente, ch'è fenza data , 
(2) fcritta però in «sugufta , comprende le fteffe cofe circa il 
Tilefio , e verfo la fine di effa fi congratula colla patria, che 
abbia deftinata a ferivere le fue gefte la perfona di Piero Bem- 
èo. (1) O admirabile Senatorum judicium, 0 nunquam fatis ab bomi- 
mibus laudatum. Venetos terra, omnique orbis totius delitias, terram Ita- 
diam, non prolatandi fines libidine incitatos, fed tanquam a coelo demif- 
fos ut a barbaris nationibus cam. defenderent, faepiffime confervaffe : bune 
bominem delegiffe, qui (ua fa&fa memoriae ita mandet, ut nullo unquem 
tempore fint interitura j quique non minorem in fcribendo gloriam fi- 
bi, quam Reipublicae famam & immortalitarem fit adepturus: conchiu- 
dendo la epiftola a nome di Lazzero Buonamico, profeffore di elo- 
quenza nello Studio di Padova in tal guila: Sed quid ego de La- 
zaro dicam ? quod mebercule ob ftudium > natum jam bic proverbium 
eft, (olos Penetos fapere. Etenim cum ab improbis nationibus Latium de- 
vaffantibus, illud femper incolume, liberumque fervare conati fint, adeo 


ut praeftiterint latinas quoque litteras , carumque ftudiofos bomines ale= 


res fovere, praemiifque profequi (oleant. 

“Altre due lettere s' incontrano nel medefimo Codice ; l'una 
del Ramberti, fegnata parimente in dugufta a' x11I. di Novem- 
bre dell’anno ftefflo, (c) fenza faperfi a chi foffe indiritta , e 
l’altra fenza nome di Autore all'Ortoduoro addirizzata; (4) quan- 
tunque da certe circoftanze la fupponghiamo effa pure del no- 
ftro Benedetto . Dalla prima ch'è di rifpofta, fi apprende come 
Batifta Egnazio fi dolea gravemente di lui, perchè troppo amaf 
fe il Tilefio, e dalla feconda, come l’amico Ottobuono avanzafie 

Domo di. Nn negli 











(a) Ibid. pag. 4. t. (b) ibid. pag. 6. & [egg 

(1) Dalla vita di Piero Bembo, fcritta da Lodovico Beccatelli Arcivefco- 
vo di Raugia, e inferita nel T. II. degli Storici Viniziani, che fcriffero di 
pubblico ordine, alla pag. xxx1. s'impara, che dopo la morte di andrea 
Navagero , fu foftituito il Bembo net MDXXX. a defcrivere latinamente i 
fatti della Repubblica. x 

(c) Ibid. pag. 75. (d) Ibid. pag. 90. 
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negli ftudj, e quanto profitto acquiftato avefle nello fcriver fa: 
tino con eleganza. Sì al noftro Ramberti, che a Mario Savorgna- 
no fcrifle a que’ tempi due epiftole officiofiflime Lazzero Buona= 
mico y (a) l'una in data di Zenezia, e l'altra di Padova, in amen- 


due delle quali commenda eftremamente Niccolò Tiepolo ll Am. 


bafciadore . | Ku i; 

Per lo fpazio di 11. anni, e 1v. mefi , parte in compagnia 
del Tiepolo , e parte con Marcantonio Contarini adorno del carat- 
tere di Legato, foftituito al primo, feguì il Ramberti ovunque 
l'Imperador Carlo 7. tanto -nella Germania, come in Italia, e in 


Francia , raccontandolo ei medefimo in una fua epiftola con. 


quefti precifi termini: (2) Cumque ego pridem, ‘ut (cis , duos an- 
nos y menfes quatuor apud Carolum Cacfarem agens , partim in terra 


Italia $ partim in Germania, partim etiam în Gallia confumpfifem, mul= 


sorumque bominum ac populorum mores, ac loca Iuftraffem, atque ex ca 
peregrinatione , ut mibi videri (olet , ingentem cum voluptatem , tum 
fruétus quidem uberes percepiffem , praeclare mecum agi exiftimavi , fi 
Graeciam quoque ipfam peragrarem , ac demum Ottomanorum florentift- 
mam totius ovbis terrarum aulam perfpicerem, illiufque vires, opefque 
ita perpenderem , ut aliquando judicium facere de dis rebus , quae in 
diem emergunt > & quae ad Reipublicae gubernationem maxime perti- 
nent, mibi quoque liceret &c. | 

Quanto maggior piacere fperimentò Benedetto ne’ viaggi, fa- 


cendofi pratico dell’indole delle nazioni, altrettanto provò cor 


doglio nell’annunzio funefto che udì , effendo lontano , della 
morte di «Mdrea fuo padre , (1) fucceduta nell’ anno MD. 


è XXXII. Venne racconfolato dal fuo maeftro Tlefio con lettera, 


(c) fegnata in Napoli fotto il dì x1r. Aprile . Quorfum affli&tatio 
iffa? pater s inquis , obiît . tibi ne folî id accidit? abfenti mibi. hoc, 


quia oculis non afpescifit, minus dolendum.. at omnibus carus. id vero. 


debet confolari. 

Non indi a molto dal fuo ritorno in patria , cioè a xxx. 
Dicembre del MDXXXII. acquiftò il pregio di Segretario del 
Senato, foftituito a Gafpero Spinelli , eletto poc'anzi in Gran- 


Can- 








(a) Epiflolae Clarorum Virorum ere. edit. cit. pag. 2. & 3. (b) Ibid. 
pag. 70. t. | 

(1) Ne' regiftri della Ven. Scuola di s. Giovanni Vangelifta troviamo, 
che fu Guardiano Grande dì effla l'anno MDXXVI. 

(c) Inter Epiftolas Clarorum Virorum edit. Venetae apud Fratres Guerra 
MDLXVIII. in 8. pag. 90, t. | 1 
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Cancelliere del Regno di Ciprî . (4) Appena fu inveftito del 

titolo, ch'ebbe l’incontro di foddisfare all'onefto fuo genio col 

| portarfi in Conftantinopoli . Scrive Pier Giaftiniamo , (b) e dopo 
Tui il Parts , (c) che trovandofi alquante galee fopra 1’ Ifola 
di Candia, fuppofte da Girolamo Canale, Provveditor dell’ Armata 
de’ Ziniziani, di ragione de’ Corfali, con infinita bravura parte 
ne conquiftò, e parte ne gittò a fondo; ma dopo la ottenuta 
vittoria riconofciutele per Turchefche, e di ragione di Solmz- 
20 Imperador potentifimo, recò al Senato quefto ferale fuccel- 
fo difpiacere confiderabile , temendo che il Gran-Signore fi 
pettuadeffe,mercè di tale offefa,violata la pace, che feco avea 
la Repubblica,e quindi fi difponefle in vendetta a volger l’armi 
‘contra i fuoi Stati. Fu deliberato pertanto di fpedire a Cota 
sinopoli Dantello de Lodovici , uno de'Segretarj, Suggetto molto 
prudente , e fperimentato in altri maneggi ; perchè colla vi 
va voce potefle siuftificar l'avvenuto j dimoftrando a Solimano 
la dura neceflità, che avea condotto il Cangle, sì per la gelo- 
fia de’vafcelli armati, venuti cotanto a luî d’apprefflo , come 
| per le tenebre della notte, a combattere i legni amici. In ar- 

GI del pubblico difpiacere, e della fincera volontà verfo 

‘a Corte Ortomana, fu commeflo a Daniello di rapprefentare al 

Sultano la fubita reftituzione delle galee, guidate con titolo: di 

Capitano dal figliuolo del 2%ro di Meffandriaz mortalmente fe- 

|| ito, e dopo fcoperto, amorevolmente trattato. 

i — Dovendo adunque il rodovicè intraprendere il lungo viaggio r;33 
fenza dimora, pensò il noftro Ramberri, ch'era fuo confobrino, 
di feco lui accompagnarti , prendendone la dovuta licenza sì 
dal Doge ;° che dal Senato . Dopo ‘aver riferito elesantemen 
te in una fua epiftola (4) l’accidente occorfo ; in tal smaniera 

‘ foggiugne. Itaque Senatui noftro vifum ef, ne ea pax, & amicitiay 
quae nobis multos annos cum: Solymano efty aliqua opinione incommoda 
violetur , viruno exîmium , multoque rerum ufu prudentem' Danielem 








ila, 
Asi 


nactus non dimift, fed fiatim me confobrino meo comitem adjunzi, id- 
ti Nn il que 





È. (a) Zib. MS. intitolato Cancelleria T. I. preffo S. E. Gradenico a c. 152+ 
| (5) Hiftor. Venet. ‘Lib. XIII, pag. 347. (C) Iftor. Vinetiana Lib. VI. 4 0.620: 
e feqg. (d) In Cod. fupracit. pago 70. 
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que non fine Ducisnoftri, Patrumque gravifimorum permiffu 3 ac vo 
luntate. — Igitur ubi idoneae erunt tempeftates ( nam venti nunc Vini- 
que fane navigationi moftrae valde -reflant) e portu foluemus . Omnia 
jam in navi (unt impofita y quae noftro itineri meceffaria. fine è tran 
quillitates tantum aucupamur. Nam fi venti remiferint > pacatis Autti= 
bus ufuri, expeditiffime Rbagufium navigabimus è Illuc praemi fimus 3. ut 
egui nobis pararentur. y quibus reliquum iter Bynantium ufque. te terra 
conficiemus. Dice il Paruta, (4) che molto giovarono , ‘perchè 
foflero ammefle fenza contrafto le fcufe, Ibraimo primo Bafcià, 
e Luigi Gritti figliuolo illegittimo del Doge Andrea yil quale poc 
anzi era ftato dichiarato da Solimano. primo Teforiere del Re 
gno di Ungbheria.. a 1997 SÉ 

Reftituito6i in Venezia al Epp fuo impiego y tenne com 
mercio di lettere co’ più valenti Scrittori di “quella età: dei qua- 
li faremo. rimembranza lodevole, dove ci verrà fatto: di IgIRE 
nare delle. parecchie fue epiftole. 

Frattanto, volendo. fpedir la Repubblica al -Gongreltò dituas 
ca nella Provenza, alcuni fuoi Ambafciadori, fcelfe Niccolo Tie- 
polo il Dottore, e Marcantonio Cornaro ;. (6) concedendo. loro per 
Segretario il naltro. Ramberti. Che fofle il Ramberti al. Congref- 
fo di Nizza lo rileviamo da una lettera di Piero Bembo 3 (c) 
indirizzata al Cardinal sSadolero fotto il dì xiv. di Settembre 
del MDXXXVIII. con cui lo ringrazia dell'amorevolezza che 
tiene per lui, di che ,, mi ha lungamente ragionato. il noftro. 
33 Magnifico M.Nicolò. Tiepolo,che per nome della, mia patria 
s3 LU quetti paflati. giorni al Convento di Nizza, éc il Secreta 
33 rio fuo M. Benedetto Ramberti ec.. “ Partirono «da. Zenezia 
per Nizza gli Ambafciadori della Repubblica a' xIx. di Apri. 
le, (4) e nel cammino da imprendete .,; venne raccomandato, 
il noftro” Autore da Lazzero Buonamico con lettera. (e). al Car. 
dinal Sadoleto colle feguenti efpreflioni 45. cum. hac epiflola. ad 
te venit. «Adolefcens eft omnibus. iis webus. praeditus x quibus ca ACtaS 
orari potuit., fcientia bonarum litterarum,, fuavitate. morum., vitae. ina 
nocentia, atque elegantia 4 obfervantia. im primis. acspietate. erga fimiles 
suiz quos ut mortales Deos. veneratur, (Ge 
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(a) Zib. VII. a c. 623.6 Lib. VI. a c. 580. (b). zo. flefò Lib. IX. 4 
c. 33. & Andreas Maurocenus Hiftor. Penet. Lib. Vi. pag. $t10. ( c) Lettere 
Vol. I. Lib, IV. nel T, IH, delle fue Opere.a.ci 32. cola ((4)eRelaz. di Nic- 
colò Tiepolo , ritornato Ambafc. dal Convento di Nizza. Sta nel. Feforo Politi- 
co P. Ila ce. 319. (e) Inter Epif. Claror. Viror. editscit. pag. 12. 
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Effendo ftato pubblicato in Cardinale di S. Chiefa da Paolo 1539 


411. «il dottiffimo Piero Bembo, che oltre allo ferivere la Storia, 
cuftodiva eziandio la Biblioteca Nicezz, fu commefla la cura dî 
.queft'ultimo impiego al noftro Beredetto, (4) il quale, febbene 
Apeflo lontano, e carico di pubblici affari, nulladimeno , per 
quanto a lui appartenea, gelofamente la cuftodì , e di molto 
‘fi approfittò, fomminiftrando confiderabili ajuti alle ftampe , 
che ufcivano da’torchj degli eredi di c#7/4o. 

Nel ritorno in Jralia Fatto da Carlo V. vennero deftinati dalla 
Signoria 1v. Ambafciadori, cioè Car/o Morefini, Gabbriello Venie- 
ro, Lodovico Faliero, e Vettore Grimani, perchè dovendo ei pafla- 
re per lo Stato della Repubblica lo incontraflero, e l’onorafle- 
ro, preftandogli con ciò teftimonio della di lei volontà, e co- 
ftante amicizia. (2) Da una lettera di Piero #etino,( c) fcrit- 
ta in Zenezia nel mefe di Ottobre dell'anno MDXLIII. e in- 
dirizzata a Giovanni de Roffi Piftolefe, venghiamo in chiaro, co- 
ine nella predetta Legazione entrò anche il Ramderti , mer- 
cè di cuì l’zretino intefe, quanto fofle l'amore di Cefare ver- 
fo la fua perfona. o 

Avendo fortito dalla natura gracile compleffione, fi fentiva 
di tratto in tratto offefo nello ftomaco, e nella tefta con dolo- 
ri acerbiflimi , oltre le quafi continue affezioni d'ippocondria , 
che talvolta lo rendeano perduto. Se mai però da tali incomo- 
di venne affalito, lo venne fenza dubbio nell’ anno MDXLIV. 
quindi affine di follevarfi, fi trasferì alla campagna , dove rice- 
vette una lettera di conforto ; fcrittagli da Pao/o Manuzio . (d) 
Si vis te tibi reftituere; des te ad bilaritatem oportet, & ex animo cuo 
difpellass fi qua triffium cogitationum refidet nubecula. Hanc effe prac- 
ftantiffimam medicinam, vel potius unam effe medicinam , me quidem , 
fuperioribus temporibus eodem morbo*laborantem, docuiît eventus. quare 
te rogo, ut pro co quanti ipfe tibi es, quantique etiam nos apud te fu- 
mus s quorum falus in tua falute pofita eft, des operam , ut veterem 
morbum nova ratione cures ,$ © aliquando iftam turbam medicorum ma- 
lam in crucem jubeas abire ; qui te pharmacis non folum diverfis , fed 
etimm contrariîs integrum jam annum lacerant , dum latentem in obfcu- 
ro veritatem tuo periculo quaerunt + Dalla rifpofta di Benedetto al 

Tomo 1I: Nn iij Ma- 








(a) Marco Fofcarini della Letteratura Veneziana Lib. I. a c. 66. annot. 
182. (b) Paruta Lib.XI. a c. 151. & Maurocenus Lib. VI. pag. 595. (Cc) Lib. 
III. a c. 42. t. (d) Manutii Epiftolar. Lib: II. pag. 83. 
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| Manuzio, fegnata in villa (ea Rofario. meo) a'rxx1x) di Settem: 
bre del MDXLIIII. (4) fi. viene in chiaro; di:qual fpezie fof 
fero i fuoi malori , e in qual maniera tutto di-lo. tormentafle» 
ro. Coftante però nelle avverfità ricorrea con. fiducia al Signo» 
re; fperando di liberarli da ogni attacco di.mondo; per volge. 
re foltanto la mente a lui. Ze/lem ut Deus, cui vifum eftoim tam 
viridi y planeque floventi. aetate imibi corporis vires adimere: y btnum bos 
mibi largiretun , ut animus meus abomni alia cura folurusnac liber, 
in illius wnius amore conquiefcerer so tunc ‘ego quidem nommodo jucun- 
de , fed plane-etiam feliciter: in perdita mea propeque ‘defperata walecu- 
dine viverem, omniumque fortunas facile fuperarem; quod smibi. ut ali» 
quando contingary non defpero. Interim viam meditor, quae munitiffima 
fit, & maxime certa 3 ad quam su inveniendam-fi quod artificium te= 
nesy doce me. Dedi fatis Reipublicae , dedi privatis occupationibusz & 
amicorum temporibus fatis 3 corporis quoque curationibus ‘tantum dedi 4 
quantum bumana vatione: provideri atque confilio. potuit:; neque. quo > mi- 
nus convaluerim > ulla mea culpa contraétum fi ; omnia fenfi Leffe: falfa 
in (pe yatqué fallaci pofita. igituria Deo petenda:falus © quiesseftz ad 
quam, 0 mi Manuti 3 quid eft > cur nos non omnivfeftinatione prope= 
vemus Ti 4 gin onto 00 
Mertcè d’ una epiftola rifponfiva di Zartolommeo»Ricci \da Lugo 
al predetto Manuzio (è)\s'impara;che finalmente il Ramberti an- 
dava ricuperando la fua falute ; dimodochè. fu.inviftato nel.M- 
1546 DXLVI. a fervigio della Repubblica: di paffare a:47/7/220, comca- 
rattere peravventura di: Refidente: Due lettere in.-quella Città, 
& in tal anno da lui fegnate , fi ‘ritrovano impreffe ; la. pri- 
ma fotto il dì xx1x. di Luglio a Giam-batifta Rannufio, (e) e 1 
altra fotto il primo di Novembre a. Piero e4retino 3 (14°) con cui 
lo ringrazia pel dono della fua commedia, intitolata : Oraziaz e 
per l'onore che gli ha recato nominandolo ne’ fnoi.fcritti fo- 
ventemente con lode‘, | grip sparito 4 
Egli abitò lunga pezza con Chiara fua madre; \econ \Giovan= 
ni {uo fratello nella parrocchia. di 5. «4pollinare in cala: di Ste- 
fano fuo zio paterno. Ebbe moglie, come fi. ricava da una fua 
cpiftola latina , indiritta a un certo v@cario;( forfe della fami-. 
glia Martinengo ) (e)*ma non ebbe  figliuoli., Scrivendo Pzo/0 
i Ma 











(a) Inter Epift. Clar. Viror. pag. 47. (b) Epiftolar. Familiar. Lib. II. 
pag. 43. (c) Nuova fcelta di Lettere di Diverfi Lib. IVi.a c. 409. (d) Lib. 
1. delle Lettere feritte a Piero Aretino da molti Signori a e. 285. (c) In cit 
Cod. V. C. Abbatis Facciolati pag. 73. | 
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Manuzio a: Monfignor Carnefecca in. data: di Zenezia a'\xxvir. di 
Agofto:del MDLIV. (4) confortandolo in una grave fua ma- 
lattia; lo avverte da buon fennodi rivolgere i fuoi penfieri a quel 
medico .; che iper di lui infinita clemenza da ciafcun male ci 
libera ; il che ei non fa meglio ; nè co’ fegni più manifefti , 
che quando: ci:leva ogni amore 3 e qualfivoglia fperanza delle 
cofe umane» .}; ricordami;dice qui egli. ,, che quefto penfiero 
3y \donava»gran refrigerio al.mio Ramberti, quando più d’ una 
35 volta cmeco ragionando delle afflizioni,..che nel corpo. fenti. 
33 va, ufava di dire, che ciò di maggiore allegrezza all’ animo 
‘gli erarcagione; vedendo: manifeltamente che infieme con la 
45 fperanza.del. guarire IN.-S Dio gli levava l'amore di quelto 
53; mondo So -follevavalo: alla contemplazione dell'alto , & di- 
5, cevami così fatte» parole con. così lieto. vifoy..che «alcuna vol- 
gg it@ mi facea credere; ch'egli. al corpo ine ricevelle giovamen- 
33to i dc che: continuando in.lui quelta. giocondità + dovefle in 
‘3y ‘ifpatio idi tempo: interamente. rifanarli» | i 
»» Quando: foddisfacefle al tributo» comune, non è.a.noftra com 
tezza. Da ciò che fcrive.il Ricci ad «Aonio Paleario con lettera, 
fegnata nel dì ultimo di Luglio dell’anno MDLII.(%) fembra 
‘chè foffe morto: intorno al MOXLVII. De. BenediFo, Rbambertio 
‘miror ‘qui nefcias 3 oprimum adolefcentem, atque fanétifimis moribus prae- 
\ «ditum$ jam quintum' annum:z. atque adeo amplius deceffie 5 nifi. tamen 
salius’eft ea praenomine, & nomine ifle tuus adolefcens. Della perdita. del 
| .noftro Autore favella «fimilmente. Paolo Manuzio in. una fua 
i. «Fettera volgare a Francefco Porto ,;(c) in data di Zenezia xxv. 
è Gennajo denza. efpreflione dell’anno, che per. le circoftanze che 
i FPaccompagnano ;vdee.crederfi feritta nel MDLII. giufta l'Era 
| Ziniziana» jx Io perdei già il mio Ramberti y, e queft'anno N. 
i. 5 S-Dioimi ha toltovil:Cardinale Maffeo (1) mio Signore e 
.5y fratello. ‘° Noi porremo il fiorire di gerederto all'anno MD- 
XLVI. per effere. appunto: l’ultimo, che innanzi agli occhi, nel. 
«To: ftendere le prefenti memorie, ci è apparito. 

I. Libri Tre delle cofe de Turchi» Nel: primo fi deferive il viag- 
gio da Venetia: a Coftantinopoliz con. gli nomi de luoghi entichi. è mo- 
‘dernii: Nel fecondo la: Porta s cioì la corte di Soltan  Soleyimano > Si- 
| Nn iiij gnor 














I (a) Lettere Volgari di Paolo Manuzio Libeol ata atot-a DI . Epiftolar 

| Familiar. Lib. V. page 106. t. (c') Lettere Volgari Lib. I. a c.-28. t. 

(| _ U “(1) Morì, fecondo il Ciaconio (Vitae Pontif. & Cardinal. T. II. col. 
738.) a’ xvi. di Luglio del MDLIIT. 
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gnor de Turchi: Nel terzo il modo di reggere il (tato & imperio fuo: 
In Vinegia nell'anno M.D.XXXIX. In cafa de Figliuoli di «Aldo. in 

Avvegnachè non apparifca l' Autore dell’ Opera , ciò non 0- 
ftante dalla lettura chiaramente fi vede ch'è Ziniziano , ed in 
ifpezie alla pagina v. ove ragionando della Repubblica di Raw- 
gia , appella la Ziniziana Repubblica noftra . Dal catalogo im- 
preflo in forma di quarto de’ Libri ftampati in parecchi anni 
nella diligentifima Stamperia de’ Manuzj , riconofciamo per le- 
gittimo Autore di quefto viaggio il noftro Bezedeito Ramberti s 
così in effo leggendofi: Isinerarium Benediéti Ramberti ab Urbe Vene- 
tiarum ad Conflantinopolim Italica lingua forma enchbiridii. Un Codi. 
ce in 4. fcritto a penna nell’ Ambrogiana di 24/210, fegnato fot- 
to la lettera O al numero lx1x. comprende lo fteffo viaggio , vario 
foltanto nel {uo principio dallo ftampato; poichè nel MS. l'Autore {2 
manifefta, annunziando la caufa del prefo cammino; laddove per 
tacer nell’impreffo il motivo, conveniente gli parve di celare anche 
il nome. Di quefta letteraria {coperta ci confefliamo tenuti alla fom- 
ma gentilezza del Signor Filippo Agelati , l’Autore della Biblioteca 
Milanefe, (4) il quale ci ha fpediti coltitolo il cominciamento, 
e la fine del fuddetto viaggio. Ecco le precife parole contenu. 
te nel Codice . Ziaggio di Benetto Ramberti Veneto a Coftantinopole 
del 1533. con una minuta deferitione di quel Paefe, Governo ‘ec. Co- 
mincia . ,, Del millecinquecentotrentatre adi 4. Gennaro io 
3» Benetto Ramberti mi partii da Venetia per il viaggio di Co- 
3, ftantinopoli aflieme con mefler Danielo de i Ludovici mio 
3) german cugino, il quale era mandato dal Eccellentifs. Con- 
, feglio di Pregadi a Sultan Soleyman Imperator de Turchi , 
s perchè fe gli perfuadefle , che il cafo feguito poco innanti 
sy tra il Proveditor dell’ Armata Veneta, & il Capitano dell’ 
3, Armata Turchefca in che fu rotto e ferito a moste il Ca- 
»» pitano Turcho, non era ftato di mente della. Signoria. ec. ‘6 
Che unitamente col Lodovici pallaffle Benedetto in Coftantinopoli., 
l'abbiamo anche imparato da una propria fua epiftola.; siferita 
da noi più fopra. Nel Libro I. (è) accenna :ch' ei fcrifle a sè 
fteffo, e a pochi fuoi amici; quindi è credibile che per ciò non 
palefafie il fluo nome . Nella fine del III Libro (c) forma a 


lun- 


tp 


to 





I (a) Mediolani in Acdibus Palatinis MDCCXLF. vol. IL in fol. (bh) A 
2. tr. (C) Ac. 34.1. fino ac. 37, 1. 





: 
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lungo-il.vero carattere di Luigi Gritti (1) cotanto amato da so. 
dimano , e ingrandito + sò | | 
_ Fu riftampato il fuddetto Libro da «sitonio Manuzio , fratel. 
do di: Paolo, nella Raccolta, cui diede titolo. Viaggi fatti da Ve- 
imetia alla Tanay in Perfia, in India, & in Coftantinopoli . In Venetia 
nelle Cafe de figliuoli di «Aldo MDXLP. in 8. Venne creduto Au. 
tore di quefto. viaggio da Jacopo Malipiero (4) un gentiluomo 
della. famiglia Navagera , giudicandolo dallo ftile quel celebre 
«Andrea s che. nell'oratoria ;>e. nella poetica fi ‘rendette  particola- 
re.a' fuoi giorni . Quanto lungi andafle dal vero’ con quefta 
fua, fuppofizione, lo fa conofcere manifeftamente il Signor Ca- 
valiere., e Proccuratore Marco Fofcarini, (4) calcolando il tem. 
po di chi intraprefe tal viaggio , che fu del MDXXXIII. con 
quello della morte di 4drea Navagero j fucceduta in Francia nel 
MDXXVIII. Circa l' Autore poi , foggiugne l’ eruditiffimo Si. 
gnor Fofcarini , altro. non fi ricava, fe non che certamente ‘fu 
Peneziano è I 
HH. Epitaphia e diverfis \orbis terrae regionibus Benediéti Rbamberti 
Zenett diligentia ,. ac (ludio olim colleéta , atque ab ejufdem exemplari 
NUNC «0 000 manu defcripta MDLXI. 

Viene poffeduto tal efemplare dal Sig. D. Gian-batifla  Fab- 
bretti già Canonico di «quileja . Egli è cartaceo in 4. di buon 
carattere, contenente clxvi. carte. Il nome dello trafcrittore n'è 


«cancellato coll’ inchioftro di tal maniera , che non è poflibile 


rilevarlo.. Gran parte delle fuddette Ifcrizioni fu raccolta dal 
pid: Ram 





(1). Molti favellano di lui, e £pezialmente il Giovio. nel Libro XXXII. 
delle Storie del fuo tempo P. II. a c. 142. ©, fino a c. 146. come pure il 
Sagredo nelle memorie Iftoriche de’ Monarchi Ottomani Lib. IV. a c. 221. € 
322. narrando amendue gl'innalzamenti, e pofcia il trifto fuo fine . Anche 
Teobaldo Mallero di Marpurg, (Mufaci Joviani Imagines artifice manu ad vivm 
expreffae: nec minori indsftria Theobaldi Mulleri Marpurgenfis Mufis illuftratae . Bafileae 
ex officina Petri Pernae MDLXXVII. in 4-litt. n.) in tal maniera cantò del Gritti. 

Grittus bic e Graja Byzanti pellice natus, 
A Solymo ingenti cultus amore fuit. 

Quod mercaretur pretiofas undigue gemmas ; 
Illi fe gratum redderet inde quibus. 

Hoc dum fucceffe felici effertur, ab alto 
Culmine fortuna deficiente ruit . 

(a) Epift. ad Jo. Leunclavium in calce Hiffor.Munfulm. ejufd. Leunclavii . 

col. 824. (b) Della Letteratura Veneziana Lib. IV. pag. 465. e. 466. annot. 


433. 
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Ramberti int Ifpagna,y e in’ Portogallo, fino aci rt3. Sieguiono' | ‘all 
quante in Italia fino a c. 126. altre nell Ungheria vè‘nella 7727 
filvania a ©. 127. € fegg. altre in csuffria 3 e Dalmazia a c.° ‘136. 
altre di nuovo in. Italia a c. 137. altre im Malaga di Spagna a'ci 


143: t.‘ed.altre finalmente in cqulleja e luoghi circonvicini. 


del Friuli a c. 146. Quelle di quileja fono ftate inferite ‘pochi 
«annì fono dal Signor Canonico Gian-Domenico Bertoli nelle fue 
Antichità di quel “defolato Paefe, (4) dicendolo nella ‘prefazio» 
ne. Alcune di effe, per téfltimonianza del Sig. Proccuratore Fo 
fcarinè , (6) non furono riportate nè dal Grutero, nè dal Reine= 
fio; ed altre fono più' intere, o più fedelmente trafcritte di quello 
ftieno: nel Grutero accennato,e in 7/0/fango Lazio. Un' altra ‘copia 
di quefte antiche Ifcrizioni viene citata dal Donz nell’ Indice 
de' MSS. (c) da' quali traffle memorie per la fua Raccolta di 
cotal genere ; dicendo ;. che fi conferva nella Vaticana al nu. 
mero 5242. e che la maggior parte erano ‘di Spagna. Promette 
ID P. Francefe' Antonio Zaccaria nella fua Biblioteca. Piftolefe}. (4) 
di favellare a lungo del Ramberti } ove’ tratterà ‘quanto’ prima 


nella ‘fua: Biblioteca delle Iferizioni » de) Ramberto “plura' proferremus, 


in Bibliotheca: Infcriprionum brevi ‘edenda. 


III. Benedifi Rbamberti E piftolae HLLa1. sdananae a FilippoGberi sy 
e fratelli in data di Zezezia a' vir: di Ottobre dllMDXXXVII:con 
cui fr duole della morte di Cofimo Vefcovo di Fare altio”lorò 
fratello, fta nella Raccolta di Epiftole latine di diverfî chiarif. 


fimi uomini, impreffa per î Guerre nel MDLXVIII. in 8. pas. 


46. La II. diretta a Pa0/0 Manuzio fotto il dì xx1x. di Settem- 
bre del MDXLIV. nella quale ragiona della fua pericolofa in- 


fermità , efifte nella fuddetta Raccolta a pag. 47. Latlll: ‘ch'è 


fenza data, s'indirizza da lui a Gian-frantefco de' Francefchi efi- 


ftente quivi alla pag. 168. t. 


IV. Benediflì Rbamberti Epiftolae x. Stanno in un Codice. care 


taceo in foglio appreflo il Signor Abate: Jacopo Facciolati + Sei 
di quefte, come fi è dimoftrato più addietro, vennero: addiriz- 
zate da lui a Gian-francefco Ottobuono. Una a Daniello Barbaro, e uni. 
tamente a Lorenzo Contarini y (e) fenza fegnarfi il tempo; con 
cui è loro raccomandata la perfona di "Piero Bonello Francefe 

fco- 





Dig pene 





(a) Le Antichità di cAquileja . In Venezia apprefflo Giambatifta Albrizzi 
MDCCXXXIX. in fol. (b) Lib. IV. a c. 374% annor. vis. e 116. (e) Infeript. 
Ant. pag. 564. (d) Pag. 265. annor. 1. (e) Pag. 97. 
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fcolare nello Studio di Padova, acciò godefle la grazia del Ve. 
{covo di Fzr0, che quivi.pure..s° intertenea.... Altre tre fenza 
nome a chi foffero indiritte; due fenza.data, (4) e la terza 
da «Augufa (6) fotto il dì x111. di Novembre del MDXXX. 
Dalle epiftole di parecchi. feritte latinamente al noftro Ram- 
berti in più.incontri, ci fi dimoftra la corrifpondenza .ch' egli 
teneva co primi uomini del {uo tempo , e l'amicizia diftinta 
che fra eflo e loro paflava. Nel Codice fopracitato fi conten- 
gono. lettere degli Scrittori feguenti a lui; cioè di «4ytonio Ti- 
Jefio , (©) di Bernardino Maffei, che tu poi Cardinale, (4) di 
Gofimo Gheri il Vefcovo di Fano, (e) di Damiano Pflug , (f) di 
Daniello Barbaro l'eletto di vsquileja, (g) di Francefco Conterni , 
(b) di Giambatifta Eletti Piovano di S. «Apollinare y (i) di Gian- 
Lodovico Brafftano, (K) di Girolamo Ferro, (1) di Girolamo Polo , 
(im) di Giulio Pflug Decano di Mifna, (n) di Lazzero Buonamico, 
(o); ie dii Niccolo -Coleone  (p). Fra quelle di, Paolo Manuzio una; 
(4) una fra quelle di Piero Zore//o , (7) ed una finalmente del 
Cardinale, Reginaldo Polo. (s) a 
Vie Lettere Zolgari di Benedetto Ramberti Venetiano + Una..fe ne 
ritrova fra quelle di diverfi., imprefle .da i figliuoli di 440, 
(») Efla. è indirizzata a Paolo Manuzio, quando. trovavafi in 
Roma s e furferitta a xiv. di Dicembre dell’anno MDXLII. 
Altra nel. Libro JI. delle Lettere fcritte a Piero iudrezino 3: (4) 
fegnata in Milano al primo di Novembre del MDXLVI. Nella 
ftela Raccolta «#7/dina fe ne leggono di alcuni dirette al Rum 


bertiy cioè. di Gornelio Frangipane s (x) di Cofimo Gheri, (y) di 


Francefco della Torre, (4) di Jacopo. Bonfadio > (aa) \e di Sperone 
Speroni : (45) Nella. nuova \celta di Lettere di diverfi , ftampa- 
tac iniZenezia nel MDLXXXII. in 8. una fe ne incontra.di 
«Aonio Paleario da. Zeroli , in data ‘di Siena al noftro. Autore ., 

Mii 'ued 


#1 n LI aber È 


ila) Pagaigo. i. Gpag. 90 (b) Page 75. (cc) Pag. 8... 10. 92. d 
115. e.124, (d) Pag. 113. t. (Cc) Pag. 112, £. 114. 123. £. 130. 143. È 
144 (f) Pag.67. t. (g) Pag. 118. (h) Pag.72. 112. 146. (i) Pag. 24. te 
& 61. (k) Tag. 118. #. w& 123. 1%. (1) Pag. 134. t. (m) Pag. 131. fe 
(n) Pag. 30. 66. 1. & 145. (0) Pag. 111. #. (p) Pag. 87. (q) Zib. II. pag. 
82. (r) Pag. 24. (s) In Append. Epiftol. ejufd. Pol P. II. pag. 232. (t) In 
Vinegia MDXLVIII. in 8. Lib. Il. a c. 47. t. (u) Ac. 235. (x) Lib. IL. 4 
cegoo to (Vo Liba Hi 4 602756 28. K2) Lib. de 4,0, 324: e.88. t. Lîb. II. 
a'tia8. it. 298 32. 33 d 34ote €35. (aa) Lib. L asc, 74. e Lib. IL d.C 
11. t. (bb) Lib. I a 6. $2. £. e gr. s. Lib. IL a e. 40. È. 


- F9% Benedetto R.amberti. 
(4) ed altra di Piero «4retino, inferita nel Libro III. delle fue 
Lettere, (8) giufta la edizione del Giolito MDXLVI. si 

VI. Rime di Benedetto Rambertî . Non ci è occorfo vedere di 
lui in materia poetica , che un Sonetto Italiano nel fine della 
Parthenia di Baldafare Olympo . Sembra da ciò che dice Onorio- 
Domenico Caramella , (c) che fcrivefle Benedetto anche. in verfi 
latini, ma fenza fama; della qual cofa ci confefliamo totalmen- 
te all'’ofcuro , quando non aveffe equivocato con Bartolommeo 
Zamberti pur Ziniziano, che pubblicò una latina commedia fot- 
to titolo di Do/otecbne , (d) cenfurata in gran parte da Lilio= 
Gregorio Giraldi. (e ) Ù 

Benediétus Jambertus 
Eft Jambertus iners Vatesy deje&us & idem eft, 
Cur? nulla erigitur , quae caret arte domus. 

Volendo onorare il nome di lui Pao/0 Manuzio, (f) gli dedi- 
cò i Libri degli Uffizj di M. Tullio Cicerone con una dottiffima 
epiftola , dalla quale s° impara , quai foffero i fuoi coftumi, 
quanta la utilità che recava agli ftudj, e quanto il buon fapo- 
te che poffedea della lingua latina : facile fentio, ad meam vitam 
conformandam quanto mibi cbfervatio tuorum morum fuerit adjumento . 
Collocutiones vero de litteris noftrae quid non dicam deleCtationis , fed. 
utilitatis babuerunt? equidem, fi liceret, totos dies vellem tecum pone- 
re. quarum enim ego rerum cognitione delettor , earum in omni gene- 
requac tuî fit judicii fublimitas, intelligo; fed banc latine (cribendi ra- 
sionem, in qua multi nunc volunt excellere, pauciffimi pofunt , eam 
vero fic tenes, ut tuis fcriptis mibî quidem purius nibil effe videatur. 
quod eo mirandum eft magis, quia tu non, ut alii, diuturno atque af- 
fiduo librorum ufu, fed temporum (tudio (ubfecivorum, boc ut poffes , 
confecutus es &c. Fra” MSS. di «spoftolo Zeno vi è un Carmen dela 
lo fteflo Manuzio, indiritto al Rambderti , che così appunto co- 
mincia : Owis Rbamberie Deus &e. Anche il Buonamico gl'indiriz. 
za in forma di lettera un fuo componimento poetico in com- 
mendazione della villa. (g) 

Viene lodato da: molti, e fpezialmente dal Cardinale Gafpero 
Consarini, il quale fcrivendo una lettera a Danie/lo Barbaro (6) 

in 








(a) Lib. IV. a c. 409. (b) 4 c. 269. (c) Mufeum illuftriorum Poeta- 
rum ce. pag. 45. (d) Venet. per Joannem de Tridino în 4. (e) Dialogus 3. 
Pottarum fui temporis, inter ejus Opera T. II. col. 543. (f) Epiftolae, & Prae- 
fationes Manutii pag. 27. & fegq. (g) Carminum Liber pag. 8. t. (hh) In Cod; 
facpins cit. C. V. Jacobi Facciolati pag, 119. ts 





Benedetto Ramberti ; 573 
in tal‘maniera comincia. Benedictas Rbambertus tuò fudiofifimus 3 
Pig ego ob illius egregiam er Mbpgiser amo &c. e da Miche- 
e Forre, da in una fua epiftola , (4) che non fi fcorge a chi 
diretta. ‘così dicendo. Cum proxime Venetiis. ‘effem , ibique Benedi= » 
Gum Rambertuim offendifem, juvenem me bercule quidem egregium , 
vacflantique ingenio, ac praecipue tui amantifimum &c. Anche Bar 

tolommeo Ricci nel fuo I. Libro de imitatione il commenda unita 


“mente con Daniello Barbaro». 
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LO rimafe il notro PIERO nel Secolo xvI. 
«Fu fuo padre Lorenzo, (4) il cui fepolcro , 
‘a’ tempi del Sanfovino , (2) a piè fi fcor- 
0) gea della propria Cappella, intitolata al fan 
fp to Martire del fuo nome nella Chiefa de 


N 


Gest è 


LAVRENTIO MASSVLO VIRO PATRITIE LL 
ORDINIS OPTIMO IN CVIVS OBITV TOTA |. 
ET NOBILIS MASCVLORVM FAMILIA FI 
NEM HABVIT. ISABETTA QUIRINA VXOKR 
PIENTISS. M. P. OBIIT ANNO SALVTIS 
MDLVI. > MENSE IAN. 
« La madre poi } come apparifce dalla ‘accennata. fepolcrale 
ifcrizione , fu Lifabetta di Francefco Quirini 3 quanto più: illu- 


ftre per la cognizione delle lettere , e per grandezza d’ ani. 


mo ; altrettanto tamofa per la bellezza del corpo. Venne co- 
ftei celebrata in parecchi leggiadriffimi Sonetti sì dal Cardinal 
Piero Bembo ,(.c) come da Monfignor della Cafe ; (4) a quali 
usò rariflimi fegni di onefto affetto e d’impareggiabile generofità. 
Tiziano Vecellio Pittor celeberrimo, fece di lei il‘ritratto, (e) cui Piero 
«fietino, non fempre maledico , appofe un Sonetto di lode che 
appunto fi legge nel Libro HI. delle fue Lettere. ((f) V'è an- 
che medaglia in bronzo di lei nel Mufeo Gradenico ,, veggendofi 
al lato deftro l’ effigie col fuo nome all’ intorno: ELISA. 

I BET. 








(a) Marco Barbaro, Alberi gencalog. delle famizlie mobili. Viniziane . V. 
Maffolo. (b) pefcriz. della Città di Venex. Lib. III. a c. 61. (6) Nel Tr. II 
delle fue Opere; dove ftanno le Rime, a ci 3% (d) Rime ffampate in Vinegia 
per Niccolò Bevilacqua nel MDIVIII. in 4. ac. 19. e fegg.ò (e) Ridolfi Vite 
de Pittori P. Il. a c. 158. (f) Stampatevin Finegia appreffo il-Giolito del MD 
XLVI. in 8ra.6.034. tt. î i. | è 


Crociferi, ora de’ PP. della Compagnia dè 
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BETTAE QVIRINAE, e al finiftro le tre Grazie fenza leg- 
genda . | . 
Da ciò che ferive il Sarfovino è (4) con cui il Maffolo da 
giovinetto fi approfittò nelle lettere umane fotto la difciplina 
di Giovita Rapizio , fortì egli la nafcita nel MDXX. poichè cal- 1520 
colando la propria età dal tempo del nafcer fuo, che fu in Ro- 
ma nell’anno MDXKXI. (8) era egli di xv. anni , allorchè il 
—  Mafolo ne avea xvr.(c) digli sal 
| ©A proporzione di quel talento, di cui lo-arricchì la natura ; 
che certamente non fu mediocre, s'impiesò negli ftudj, facen- 
dofi pratico de’ più claflici Autori nella lingua latina, e fpezial- 
mente di coloro , che nell’acquito di foda non meno, che di 
fiorita eloquenza formarono vantaggiofi precetti. su YA 
| Dubitando i fuoi genitori*y che la famiglia poteffe eftinguer- 
fi, fofpiravano di vederlo in età al bifogno matura , affine di 
dargli fpofa, e così aflicurare in lui folo una nobile difcenden- 
za del loro legnaggio. Innanzi per tanto di giugnere il noftro 
Piero all'anno xvir. fi accoppiò in matrimonio con una figliuo- 1536 
la di Stefano Tiepolo , (4) Senatore illuftre della Repubblica , 
il quale dopo aver foftenuto l' incarico di General dell’Armata 
marittima, fu onorato della vefte Proccuratoria. (e) ra 
Poco durevole fu nel 24gfolo l'amor coniugale; mentre, non 
fappiamo però fe a motivo di gelofia jo per qualfivoglia altra 
cagione , offufcata la di lui mente da vigorofo delirio , uccife 
di propria mano la nuova moglie ; pel quale ccceflivo. traf. 
porto venne fubito dalla patria cacciato in bando , con pena 
non difuguale al mancamento commeflo.(f) Prefe tofto la fuga 
verfo la Città di Mantova, dove fatta matura confiderazione del 
proprio fallo , deliberò di allontanari dal ‘Secolo , e fotto le 
fpoglie del Patriarca S. Bezedetto dar fine a’ fuoi giorni in pe- 
nitenze rigorofiffime, ed in auftere mortificazioni. 
© Il Sanfovino più volte citato , che come amico , e famigliare 
del Jf2ffolo fino quafi da’ primi anni , ci diede un faggio della 
fua vita ; (g) nel commentario che fece alle rime morali di 
lui; trafcorre giudiziofamente il delitto , nel quale a 3 
is 











(a) Nella Prefax. alle Rime Morali dello fteffo Maffolo dell’ edizione Vi- 
niziana MDLXXXII. (b). Nel fuo Segretario Lib. «VIIs:d csi hO Pres 
fax. come fopra. (d)»Lo fieffo Sanfovino, nel Comment. alle. Rime ‘del. Maffolo 
Lib. I. a c. 94. t. (e) Lo fleffo nel Cronico a c. 36. (f) Cronaca Venez. MS. 
preffo S. E. il Signor Piero Gradenico. (g) Nella Prefaz, come fopra.. 
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dicendo. foltanto , che ,, ufcito de i penfieri delle cofe del Mon: 
»» do, per qualfivoglia cagione, & donatofi all'ordine della Re 
so ligione di S. Benedetto ., diede opera alla Filofofia,, & Teo- 
,yxlogia, nelle quali fece così mirabil progreflo,, che vi. ha fcrit4 
sy to dentro diverfi trattati , acquiftando nome è riputazio- 
ae | ME a | 

Cangiando divifa , mutò anche coi coftumi il nome batte- 
fimale , e laddove appellavafi Piero, fi fè chiamare in appreflo 
Lorenzo , che tale appunto era il nome del fuo genitore tutta- 
via vivente . Lafciò pure il cognome. della famiglia.,. riti- 
randofi da Zenezia , e aflunfe quel della madre. , cioè de’ Qui. 
vini. (4) i | sai 

Veftì l'abito facto in S. Benedetto di Polirone nel mefe di Giu- 
gno dell’anno MDXXXVII. dando fesni manifefti della fua. 
converfione . Nel tempo, che come novizio efercitava gli atti 
di. una fingolare umiltà, fi tenne in quel celebre. Moniftera la 
Dieta per. gli affari della Congregazione Caffinefe j quindi è , 
che. conofciuta appieno da’ PP. ragunati I° indole di Lorenzo 
del tutto affatto cambiata, e degna allora di fomma lode, uni. 
tamente con Lionardo da Pontremoli Prefidente Generale , gli ri 
lafciarono il feguente atteftato, qual fi conferva. originale. in. per- 
gamena. nel doviziofo Archivio del fuddetto Moniftero, .la cui 
copia ci fu trafmefla dal gentilifimo e dotto. P, D. Giazzagofino 
Gradenico prefentemente colà Lettore. 

Nos Leonardus de Pontremulo Praefidens y ceterique Vifitatores & Ab- 
bates Congregationis Caffinenfis s alias S. Juftinae de Padua, congregati 
in dieta, five capitulo provinciali in Monafierio S. Benediéti Mantuani 
pro traffandis negociis diétae Congregationis s fidem facimus & attefta- 
mur omnibus ad quos praefentes noftrae devenherint, qualiter D. Lauren- 
sius Quirinus Venetusy qui alias ( ut fertur ) hbumani generis. inimico. 
infligante, uxorem fuam voluntarie interfecit, cupiens de bujufmodi de- 
lio poenitentiam agere 3 jam oéfo menfibus elapfis noftram Religionem 
ingreffusy © AMonachali infignitus babitu cum magno devotionis fervore, 
é immutatione. morum bucufque perfeverat fejuniis 3 wigiliis 3 orationi- 
bus, ceterifque fpiritualibus exercitiis affidue infiftendo cum optimo om-. 
mium fratrum esemplo, © acdificatione è cumque în bujufmodi laudabili 

| Vita 3 


1537 

















TAROR, dell'Abate di 5. Giorgio Maggiore , in data xxtit. @ Ottobr e” 
MDXXXIX. fra quelle di Diverfi, fcritte a Monfig. Piero Bembo Vol. I. Lib. IV. 
AC, Ol. fe î ‘ à 
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vita, auwiliante Domino, perfeveraturum effe fperamus, in cujus rei fr 


dem praefentes noftras litteras fieri , & Notarii noftri manu fub= 


feribi $ nec non majori diétae Congregationis figillo muniri mandavi= 


mus. Datum in' praefato Monafterio S. Benedigti die 23. Menfis Mar- 
tiî anno a Nativitate Domini M.D.XXXVIII. Pontificatus SS. in Chrifto 
Patrisy & Domini noftri PP. Pauli III. anno IV. 

Bafilius fecundus de Mantua, Nota- 

‘ rîus Capituli Provincialis. 

Perfeverando il noftro Mafo/o nella vita di già intraprefa , 
fu ammeflo alla regolar proteffione, e come ottimamente c'in- 
fegna il P. Abate «@me/lini, (4) che co’regiftri dell’accennato 
Moniftero concorda, profefsò i folenni fuoi voti nel MDXXX- 
VIII. a xxIv. di Giugno, e ricevette la cocolla monaftica dal 
dottiflimo Abate di quel tempo, poi chiariffimo Cardinale, 2. 
Gregorio Cortefe. (1) Nel giorno feguente alla profeffione, fcrif- 


“fe il Bembo una lettera all’Abate accennato, (2) raccomandan- 


dogli con efficacia la di lui perfona, ,, acciò gli fia dato, (co- 
») m'è quì dice) da V..S. modo da fpendere quella maggior 
»» parte delle fue ore , che fi può nelle buone Lettere, alle 


sy quali egli è già inviato con l’animo,e con lo ftudio fuo. 


Fu fomma ventura del noftro Autore, che governaffe a que’ 
dì il Moniftero di S. Benedetto un Abate di cotanta dottrina 
fornito, com'era il Cortefe, da cui conofciuto lo fpirito del no- 


vello fuo Religiofo, lo fece tantofto iftruir nelle fcienze sì fi- 


lofofiche, che teologiche, nelle quali riufcì a maraviglia; dan- 
doci appreffo dentro a' fuoi fcritti pruova aflai manifetta del- 
le fue cognizioni . Coltivò l’ animo ancora nelle ore più o- 
ziofe col far verfi Italiani, e Latini, ed oltre alla lingua latina 


s'impoflefsò altresì della greca, commendandolo per le affidue. 


fue applicazioni a cotal forta di ftudj il fuddetto Bembo 3} (c) 


ma efortandolo infieme a metterci qualche freno, per non re- 


car nocumento alla propria falute. Sei giorni dopo che il Mef- 


. foto folennemente profefsò la regola Benedettina , rifpofe al 


Bembo il dotto Abate Correfe in tal guifa , (4) invitandolo al 
Tomo 11. | O o {uo 





(a) Biblioth. Beneditît. Cafin. P. II. pag. 70. 

(1) Sortì la fua creazione a’ 17. di Giugno del MDXLII. 

(b) Lettere Volgari Vol. I. Lib. XII. fra le fue Opere T. III. a e. 86. 
col. 2. (Cc) Lettere Vol. I. Lib.XII. nel T.III. delle fue Opere a c.88. (d) Fra 
le Lettere di diverfi feritte a Monfignor Bembo vol. I. della ediz. Viniziana M- 
DLX. in 8. Lib. V. a co 15% 


1533) 
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fuo Moniftero,, 3, dove ritroverà, dic'egli, il fuo & noftro D. 
»> Lorenzo già inviato al camino delle buone lettere. Nè folo 
53 di quelte noftre meritamente chiamate piacevoli & humane; 
«ma di quelle anco più afpre, dico Dialettica ‘, ‘& Filofofia 
così. Greche, come Latine , @r prefto prefto v’entrerà ga- 
gliardamente; avendo a tutte le dette facultà idonei. precet- 
tori, & molti, giovani , non manco di lui defiderofi di tal 
profitto, quali non folo gli poffono far compagnia, ma pre 
cedendolo per lungo intervallo porgerli la lampa; & di.ciò 
V. Signoria ne. potrà effere ottimo teftimonio ,° prima ‘a' fe 
5 ftefla, poi anco alli Mag. M. Lorenzo, & Madonna Ifabet- 
tav: tali i bo, Prede 
Al riferire del Ricordati, (4) che Io conobbe, per attendere 
con. maggior quiete allo ftudio fi fece fabbricare una ftanza 
dall’altre del Moniftero feparata, e divifa; e a foggia di pal 
fera folitaria feco fteffo abitando, produfle maravigliofi effetti 
del fuo alto fapere. L'e@imellini , menzionato più fopra , (56) 
afferifce, che fu promoflo il Je/folo al governo di molte Badie © 
col carattere di Abate , e prima di lui lo afferì il Pyccinelli , 
(c) fenza fpecificare nè l'uno, nè l’altro il luogo, ed. il tem- 
po; qualora. non foffe ftato Abate foltanto di titolo. || {| 
Dalle fue Rime morali fi viene in chiaro , com'egli. avea 
conofcenza de’ Suggetti più illuftri in lettere del fuo tempo ;} 
indirizzando loro i fuoi verfi, di vario metro compotti. 
|. Vifle. religiolamente Lorenzo nel proprio Moniftero, in cui 
1590 profefsò dall'anno MDXXXVIII. fino al MDXC. dove a’ xvi. 
di Febbrajo (fecondo il Necrologio, e giufta lo fteflo v4rmelli- 
ni) fe ne morì ; confutandofi in tal maniera coll’ epoca del 
fuo nafcere , ch'è incontraftabile , ciò che ‘fcriffle il Ricordati 
nella Storia Monaftica, (4) che nel MDLXXV. non oltrepal 
fava il Jfafolo della fua età xl. anni Caddero in qualche er- 
rore eziandio il Superdi, (e) l'dberici $ (f) e il Ghilini 3 (e). 
dicendolo il primo della famiglia Jiaffari , il fecondo della fa- 
miglia Mafolo, e finalmente il terzo della famiglia Mazzoli. L° 
abbaglio maggiore fi è dell'Abate Gbilini, alerendo egli coftante- 
men 
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(2) Iftor. Monafiica, Giorn. 1v. a c. 147. (b) Loc. cit. (c) Nomencla- 
tura omnium Abbatum &c. pag. 27. (d) Loc. cit. (e) Trionfo \deglt" Eroi illu- 
ftri Venett Lib. II. a ce. 25: (£) Catalogo degli Scrittori. Veneziani a €. 54. 

9) Teatro degli Uomini Letterati Vol. 1. a c. 184. vii 
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mente, che a cagione di morte fucceduta all'Autore 3 non a- 
vendo potuto prima dar l’ultima mano a’ fuoi componimenti , 
rimafero ind privi della pubblica luce. Di quanto pelo fia 
| queft'errore, parlando in genere , ad evidenza lo ‘proveremo 
nello ftendere il catalogo delle fue Opere , che appunto ‘è il 
feguente. ara sio pais 
IT. Sonetti Morali di M. Pietro Maffolo gentiluomo Vinetieno + In 
Bologna appreffo Antonio Manutio MDITVII. in 3. COTTO 
| Furono poi riprodotti colle ftampe di Lorenzo Torrentino in 
Firenze nel MDLVIII. fimilmente in 8. indi accrefciuti fino al 
numero di ottocento, e imprefli con quefto titolo. Primo & Se 
condo, Volume delle Rime Morali di M. Pietro Maffolo gentil’ buomo 
Zinitiano , bora Don Lorenzo Monaco Caffinefe. 451 Wufrifimi & Re- 
verendiffimi î SS. Cardinali Farnefe & Sant Angelo con due Tavole 
nel fine una dell'opera, & l'altra de' nomi di coloro ya cui fono fcrit- 
tr 1 Sonetti. In Fiorenza “nella Stamperia Ducale appreffo i figliwoli di 
MM. Lorenzo Torrentino , & Bernardo Fabroni Compagni MDLXIV. in 
8. e finalmente in IV. Libri divife, co Commento di, M.Frar= 
cefco Sanfovino , in Venezia apprello Giannantonio Rampazerto nel 
MDLXXXIII. in 4. Il I. Libro di queft’ultima edizione vie- 
ne.indirizzato al Cardinale «Mefandro Farnefes il 11. ad Ottavio 
Farnefe Duca di Parma, e di Piacenza; il 111. ad AMeffandro Far- 
° nefe Principe di Parma, e di Piacenza; e il 1v. a Vittoria Farne- 
RI big, 0 1 | 

In un Codice MS, del più volte rammemorato Moniftero di 
Polirone $ contenente una Raccolta di Decreti de” Capitoli Ge. 
nerali, delle Diete, e de’ Vifitatori, fpettanti ad effo. Monifte- 
ro di S. Benedetto, fi legge l’appreflo Decreto : Commiffa eft re- 
cognitzo Carminum tam hetrufca linzua,yquam latina compofitorum a D. 
Laurentio a Venetits RR. Abbatibus Veronenfi, & Monafterit Savilianiz 
©. Regimini referant. Datum Paduae die 16. OBobris 1587. — Ds 
Benedicius Penetus Scriba Dietae.Da quetto Decreto fembra poter 
dedurfi, che meditafle il 2gfolo una nuova edizione delle fue 
Rime, aggiugnendo ad efle i verfi latini, che nelle altre non fi 
leggono. Un fuo epigramma viene lodato dal Bembo in lettera, 
fegnata in Roms agli x1. Dicembre del MDXLV. e diretta a 
Girolamo Quirini. (a) ,,Ho avuto a quefti dì dal noftro D.Lo» 
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a) Lettere Volgarì Vol. II. Lib XI nel T. IMI. delle fn Opere pag. 178. 
col. 2. 
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,» renzo una gentile epiftoletta ben latina ;: e ben compofta 
3, infieme con uno epigramma di otto verfi dotto. parimente e 


» gentile affai. Nella qual cofa egli ha fuperato ogni afpetta= 


+; tion mia. Perciò che io non iftimavo, ch'egli. fapeffe com- 
» poner verfi dic. € 


I foggetti delle Rime accennate fono diverfi > efprimenti la È 


maggior parte cofe fifiche, matematiche, e teologali.  L'eftro 
poetico, a noftro avvifo, non è tanto felice ,, come neppur la 
maniera del verfeggiare; ciò non oftante Tito Profpero: Martinen= 
go nel fuo Libro Zaria Poemata > (4) con una greca elegia gli 
dà molta lode, appellandolo Poeta celeberrimuss e Girolamo Tra- 
jano lo efalta per lo fteffo motivo con un Sonetto, che fi leg- 


ge nella Raccolta dell’4anagi. (6) Altre Rime del noftro Maf- 


{olo ftanno fra le lagrime di diverfi Poeti volsari , e latini , 
{parfe per la morte di Madama Leonora d'Eftes raccolte da Gre- 
gorio Duechi , e imprefle in Zicenza nella Stamperia nuova nel 
MDLXXXV. in 4. Parimenti un fuo Sonetto a Giro/amo Zop- 


pio, fta fra le Rime impreffe dietro il Mida di quefti; ftampa- — 


to in Bologna. 

II. Laurentit Maffuli de laudibus Hifforiae, five metbodus. Hiftoria= 
rum confcribendarum. | I 

Sino dal MDXLIV. fu giudicata degna quelt’Opera. dal Car- 
dinal Piero Bembo di comparire alla luce; il che rifulta da una 
fua epiftola latina , contenuta nel Libro VI. delle familia 
tl. (c) | i 
Petrus Bembus Laurentio Maffulo Monacko 

epr 

Liber de landibus bifloriae tuus , quem mibi Flaminius Tomarotius 
althine rediens tuo nomine legendum attulity fumma me voluptate affe- 
cit. Nam © gravitate fententiarum , & dicendi copia ita undique re- 


fertus eff, ur non modo me , qui bujufmodi ffudiis femper  dele&tatus 


fums. verum etiam quemliber ab omni prorfus bumanitate alienum, ejus 

ledtio maxime allicere poffit . Itaque bortatu meo quidem illum impri= 
mendum curabis , vel ut publice (tudioforum confulas utilitati , cum de 
modo: rationeque conferibendae bifloriae nibil apud Latinos extet > quod 
leCfu dignum fit; vel ur cam laborum tuorum mercedem confequare , 
quam nulla fit unquam aetas deletura + Vale. Idib. Jun. M.D.XLIV: 
Roma 


EL. 


(a) Pac. 233. (b) 7. ILa c. 215. (c) Inter ejus-Opera T.1V. pag:256. 
I. 
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II Laurentii Maffuli Veneti Monaci Cafinenfis. De Concordia Pla 
toniss O «Ariftotelis. 


Giufta il dire dell’ogrmellini è (4) finì l'Autore di fcrivere 


quella faticofa non meno , ch’erudita fua Opera intorno al 


MDL. nè mai fu ftampata, come pur la feguente, fecondo la 
teftimonianza del fuddetto «frmellini. 

IV. De Viétoria ad pn Infulas a Venetis reportata . Non 
fappiamo fe in verfo, o in profa. 

Fa-d'uopo credere Sa ,s che altri Libri fcrivefle; men. 
tre nel Codice de' Decreti da noi più fopra accennato, uno fe 
ne rileva del Capitolo Generale dell’anno M LX, con; que- 
fti termini. Conceditur facultas D. Laurentio: Veneto imprimi facien- 
di Libellum vwigeri idiomate compofitum ; Servata forma decretorum 
Saori Concilii Tridentini. 

«Viene fatta menzione onorevole di lui anche da’ RIO 


Agoftino Superbi. Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib, 
IHh-a-£.:25 
«Arnoldus VVion. Lignum Vitae Lib. II cap. IxxI. pag. 433. 
Frarncefco Sinn pic della Città di Venezia 
Lib. XII. PRL pt 
Francefco Dori Gist; Della Storia,. e della Ragio. 
ne d’ogni Poefia Vol. II. a c. 166.. 
 Gian-mario Crefcimbeni. Commentarj intorno all Iftoria 
della Volgar Poefia Vol. IV. Lib. II. a c. 76. | 
Jacobus Gaddius . De Scriptoribus 101 Ecclefiafticis Vol. Il. pag. 
144 
Jacopo Alberici. Catalogo degli Scrittori Venetiani a c.54. 
Luigi Contarini. Aggiunta al fuo Giardino a c. III. 
Marco Fofcarini . Della Letteratura Veneziana Lib. IV. 
a c. 396. annot. 186. 
Pier.angiolo Zeno. Memorie de’ Scrittori Veneti Patrizj a 
c. 83. | 


Tomo Il. | Oo iij TA- 


(a) Zoc. cit. 
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fg Orti JACOPO il fuo nafcimento. in Zerezie 
GY), nel dì xx. di Dicembre dell'anno MDXXIX. 
da Francefco di Jacopo ZANE , e da Maria 
di Niccolò Gradenico , famiglie amendue nobilif=. 
fime, annoverate fra le patrizie. (4) 33 
Fino da'primi fuoi anni incominciò a dar 
fegni chiarilimi di un talento più che me- 
diocre 5 quindi perchè coltivato produr do- 
velle in appreflo frutti di gloria , pensò il 
genitofe con follecita cura di farlo ammaeftrare nelle fcienze, 
e nelle arti liberali.Dopo il corfo della grammatica,fi diede a 
ftudiare la loica, e la filofofia fotto la difciplina di F. Beneder- 
10 Minore Conventuale., Rieligiofo a que' tempi dottiffimo , e 
di fomma eftimazione , preflo cui tal profitto ricavò il gio- 
1543 Vanetto Zane , che nella fua età d’ anni xiv. fu valevole a fo- 
ftenere più conclufioni ‘nella Chiefa di S. Jfaria , volgarmente 
detta de’ Frari, con non minore fua laude, che con infolito ap- 
plaufo de’ citcoftanti . 
‘Nella fcuola medefima:, e dallo fteflo precettore apprefe po- 
fcia la facra Teologia , giufta la mente di Giovazni Duns , il 
1547 Dottore fottiliffimo ; ficchè pervenuto agli anni xvirI. e co- 
nofcendofi poffeditor fortunato delle filofofiche cognizioni, co- 
me altresì: delle divine Scritture , gli. cadde in animo di 
rivolgerh a P/atone è e a di lui Spofitori sì Greci ; come 
Latini,con quefta ftabile idea, di fcrivere un dì a fuo: talento 
un qualche nuovo univerfal commentario , affine di. togliere agli 
ftudiofi la troppo vafta fatica di riandare più Autori per in- 
tenderne un folo .° Impiegò due anni foltanto nello ftudio 
plaufibile della dottrina P/atonica,e avendo già confeguito il bra- 


mato fuo fine , pafsò colla fteffa felicità all’ impiego delle 
| | ma- 
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(a) Marco Barbaro, Alberi gencalogici delle famiglie nobili Viniziane. V. 
Zane. 
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de > € fpezialmente della Cofmografia, è della A&tro- 
fogia . A i 

Oltre a tante, e così difficili fcienze , applicava non poco 
al dilettevole ftudio della Storia ; ma il genio fuo principale 
versò fempremai intorno alla poefia iralisna ; per cui fi fentì 
ardentemente inclinato. Ora effendo a que’ giorni celebratifii. 
mo il nome di Triffone Gabrielli, gentiluomo Ziniziano, e pub- o 
blica del pari effendo la gentilezza , che quel buon vecchio 
praticava a chiunque defiderofo di letteratura facea a lui ricor- 
fo ; diffegnò il noftro Jacopo di avvicinarfi a tal fonte perenne 
per ifpegnere una fiata quell’ avida antica fete ‘delle poetiche 
facoltà, alle quali sì il proprio genio, che la natura medefima 
violentemente lo ftimolavano . Non sì breve fu il tempo im- 
piegato da lui nell’ afcoltare un tanto maeftro , ma confidera- 
bile di lunga mano ‘fu 1’ acquifto di tutte quelle bellezze , 
ch'eflo Triffone in più anni offervate avea ne’ Poeti migliori sì 
Latini,che Greci; quindi con tal mezzo» divenne Jacopo rimato- 
re di grido, ed uno de’ più gentili, che viveffero nel fuo Se- 
‘colo . La tamiliarità che ftrinfe con Jacopo Mocenico , egualmen- 
te nobile , che fornito di lettere, fervì al Zane di ftraordinario 
incentivo » Onde vieppiù applicarlir alle Mufe ; di maniera 
che comunicandofi Vl un l altro a vicenda ciò che in ver 
ftendeano, era in libertà di amendue il correggere, e l’ammene 
dare qual cofa propria. sl 

Occorfe,. che accefo effendofi Jacopo di otefto amore per una 
donzella di molto fpirito, fece per lei tutti que’ componimenti 
poetici , che fi leggono fra le fue cofe fotto metafora di na- 
ve, ne' quali, fecondo il parere di Giro/amo Rufcelli > (4) de- 
gna è certamente di ammirazione la vafta copia di tante varie 
invenzioni così felicemente fpiegate fotto un tale foggetto + 
Spogliatofi però indi a non molto di quefto primiero fuo amo- 
re, egli che per iftinte di natura ftar non potea fenza amare ,. 
e innoltre defiderando occafione di efercitarti nello fcrivere , ft 
prefe , o almeno fi lafciò prendere agevolmente dall’ affetto di 
un' altra donna , per cui folea dire effergli avvenuto di corre- 
xe per tutti quafi gli accidenti, che in qualunque ftato amoro- 
fo correr fi pofla . Scrife per quefta feconda tutto: il reftante 
de’ Sonetti, e delle amorofe fue Canzoni , nè alcuna rima gli 

Oo. ii] ufcì 





(a) Degli Uomini iluftri Lib. TI, MS. 
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ufcì dalla penna, che foffe fu finto foggetto' appoggiata, 0 ix 


‘argomento di cofa , la quale di fatto non gli fofle un giorno 
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accaduta. . 3 | 5 PES: ERA I 
AMefandro Zilioli , che nella-fua Storia fcritta a mano delle 
Vite de’ Poeti Jraliani fa rimembranza del noftro Zane, (4) co- 
me di poeta molto leggiadro., dice ,, che cantò: dolcemente gli 
s amori fuoi, e quelli in. particolare, che lungamente efercitò 
so, in Madonna Elena Artufi gentildonna di famofa bellezza 


x tra le Donne di Venetia, ma con isfortunata riufcita , per 
33, ciochè. morendofene ella nel fiore della fua giovanezza , il 


so. Poeta prefe tanto. dolore, che poco dopo confumato dall'e- 
3». tica infermità fe n’andò a ritrovarla nell’ altra. vita., efflendo 
a, Ancora sdictcefca. età sec Sa da x <a RT] 

Il fopraccennato Rufcelli, che nel ri. fuo: Libro: degli Uomi- 
ni illuttri,, da cui tratte. abbiamo in gran parte le prefenti no- 
tizie , fa memoria. fimilmente lodevole del noftro Jacopo , ci 
avverte ,. che. fi trovò. egli a un tempo del tutto» libero dalle 
fiere paflioni amorofe., che per lunga pezza fentite avea a. con. 
teraplazione della. feconda fua donna, e che fi ridufle in'‘una 
certa: difpofizione d’animo filofofico , e infieme. criftiano ;. di- 
{pregiando qualfivoglia evento della fortuna , benefico. ch'egli” 
fofle, oppure contrario. 

Conofciuta dal Maggior Configlio l'abilità. di. codefto. patri. 
zio: , lo eleéffle di xxv. anni Savio degli Ordini; maeftrato la 
cui incombenza confifte: nel confultare , e provvedere intorno: 
alle cofe marittime del Dominio. Terminato ch’ebbe con. glo. 
zia quefto primo onorevole uffizio ,. fi compiacque. non. poco 
mel fentirfi. deftinato in qualità di Confegliere alla Canea, Cic 
tà delle principali dell'Iola di Cardia. Si portò fenza indugio 
a foftenere il fuo incarico, ma più fieri. accidenti. che di trat- 
to in tratto vi (uccedettero, io tennero in continuo travaglio;. 
talmentechè fe non aveffe fortito nel nafcere animo ‘generofo, 
farebbegli ftato d'uopo di miferabilmente foccombere.. | 

Il primo finiftro adunque che gli fovraftò , fu. lo f{pavento 
di quella Città d'effere fra. poco affediata dall’armi Ottomane. 
In più mefi che annidò quefto. vil timore nel petto di que 
Cittadini ,. dimoftrò Jacopo a rovefcio quanto forte: ne fofle il 
fuo; iftancabile fempremai così di siorno, come di notte nel 


pre- 
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prepararti a una gagliarda difefa. Efercitò: frattanto: nell’Ifola 
de.genti più inefperte alla guerra, e quantunque non foffe mai 
per addietro a fomiglianti imprefe accoftumato, diede nulladi- 
ameno manifeftifimi fegni di efperto. Capitano . Sbanditofi. in 
fine dalla Città lo fpavento del temuto affedio, uno ne foprag- 
giunfe più orribile, recato dalla peftilenza , che aflalendo l'I- 
dola d'intorno, la fpogliò in pochi mefi della metà. de’ fuoi a- 
bitatori.» In quefto: incontro pur anche fi fè conofcere il Zane, 
e fenza riflettere ad alcun fuo pericolo, proccurò in ogni gui 
fa migliore la falvezza poflibile de’ cittadini. | 

Le. fatiche. però fofterte, e in preparar l’Ifola alla difefa, e 
nel difenderla dalla peftilenza, gli cagionarono graviflima ma- 
lattia ,, ficchè fu preflo a morte, e perito farebbe .fenz? alcun 
«dubbio, qualora Dio non avefle difpofto di prefervarlo a pub- 
blico. vantaggio. Si aggiunfe in appreffo a tale difavventu- 
za. l’infaufto. annunzio della morte del padre, uomo nella Re- 
pubblica di molto grido. e. fovente da lei adoperato. 

Due anni,.e otto mefi furono la carriera, in cui a Jacopo fe 
meftieri nella Gane4 di palefar la grandezza dell'animo fuo; ma 
ciò. che reca maraviglia non ordinaria fi è ,. che nel mezzo a 
tante ansuftie, e moleftie ,. in poco fpazio di .tempo che gli 
avanzava, e minore tranquillità di fpirito. che pofledea., com- 
ponefle alcune Canzoni nientemeno leggiadre, che tutti gli al 
tri fuoi., poetici componimenti. , fatti a bell’agio in patria , e 
con. animo: più. fereno. Scriffe quivi. del pari una bellilima Tra. 
gedia,. intitolata « Adeleagro, e quantunque fatta da lui in quel 
le turbolenze non così indifferenti, moftrò tuttavia, come’ dice 
il Rufcelli,. la. rara vivacità del fuo.ingegno; atto (a. imprende- 
re qualiivoglia cofa,. che gli fi. fole propolta. I 

Reftituito in Zenezia , fu eletto tofto del Configlio di XL, 
cioè. di.coloro, che hanno il pefo di. deffinire tutte le differen. 
ze civili, che nafcono fuori. della Città dominante. Poftofi per- 
tanto in. placida quiete, altro penfiero non. gli era rimafto che 
di crefcere in onore a fregio della famiglia, mercè l'applicazio- 
me agli ftudj.- Tutto quel tempo-che gli avanzava dalle pubbli. 
che cure , fi pofe ad impiegarlo. nello. ftendere in ottava ri. 
ma i Libri dell’arte di amare, che tolti fi aveva a fcrivere per 
innanzi ad. imitazione di Quidio. Intraprefe quefta. fatica molti 
anni addietro , ma poi intralafciata per le pubbliche occupa- 
zioni, di nuovo l’affunfe; febbene prefago della corta fua vi. 
ta, temea di non aver tempo baftante per condurla, al {uo fi-. 
ne ;. 
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‘986 perno Zane: 


ne; quindi con infolita follecitudine vi attendea siorno, e trot- 
te, fembrando che quefta fol cofa ‘gli-ftafle a cuore; e fofle que- 
fta l’unico fcopo, cui s'indirizzaffero i fuoi piaceri . Nodriva 
ben tuttavolta un altiffimo defiderio di ‘fcrivere uni poema e- 
roico, e s'era di già propofto per reale foggetto il paffaggio ,. 
che fece Serfe nella Grecia, avendone ftefe parecchie ftanze ,. 
preparati molti concetti, e fatta diligentiflima offervazione in 
tutti gli Autori più accreditati; ma fi perfuafe di non. innol- 
trarfi in quefto lavoro, prima che il mondo non aveffe applau- 


dito a quell'altro, cioè dell Arte di amare, come egli, e nom + 


fenza ragione, fi lufingava. Quefto ‘per altro nobile fuo pen- 
fiero la morte recife ,, nè potè condur a termine il primiero: 
difegno, tuttochè lavoraffe follecito, e di buon grado. Si dava 
a credere però di lafciare i detti fuoi Libri dell'Arte di amare 
fe non finiti, ridotti almeno a buona forma;coficchè non fi avefle 
fdegnato Jacopo Mocenico di travagliarvi fopra , e dar loro , 
quanto amichevolmente, altrettanto leggiadramente ,. È ultima 
mano . Fu remora al profeguimento: dell’ Opera: in que’ fuoi 
ultimi giorni un generofo e grato penfiero ; che nacque nel 
cuore a Giorgio Gradenico virtuofifiimo gentiluomo, e ftretto-in: 
amicizia con lui , d’illuftrare Ireze da Spilimbergo già morta 
colle penne di quanti più Scrittori foffle poflibile; la ende il 
Zane fi pofe con molta caldezza a voler sì nel numero , che 
nella qualità de’ componimenti avanzare ognun di coloro; ché 
tu tale argomento fcriveano ; dimodochè in pochiffimi giorni 
tece egli quelle tante compofizioni,che nella Raccolta in mor- 
te d' Irene fi leggono. | i 

Tanta fu in Ini la inclinazione al poetare, che non trapaffa- 
va mai giorno, in cui qualche cofa non componefle , e tra le 
fue rime vi fi fcorgono alcuni verfi , compofti nel dì medeft 
mo, mel quale lafciò di vivere , che fu appunto a' vi. di No- 


vembre del MDLX. in età d'anni xxxr. foltanto; nella. parrocchia | 


di S. Croce, effendo compianto da tutti gli amici, e in ifpezie 
da Pier Gradenico y (a) da Bernardo Navagero , (6) e dal fuo: 


confidente,e collega Jacopo Mocenico ,(c}che con uno de'fuoî So- 


netti gli formò il feguente epitafio » 
Tu dunque che col dolce canto, e chiaro, 
Simile a quel per cui le antiche mura 
S'ar- 


PA 





(a) Tra le Rime del zane ac. 173: e'174. €b) Ivi 4 €. 177. € 178. 
(CH Iora e. 174. 6177. 
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uv Mofirar folevi il pregio amato, e caro + 

0 ache d'ogni virtute efempio raro. 
Splendevi al mondo, e neri in quefta ofcure 
«Notte colma d'orrorz fcorta ficura |. 

Zane , tolto ne fei da fato avaro? 

«Abi che far fen potea giudizio vero, 
Mirando il tuo purgato animo , € quanto 
«Ato lume fregiava ogni tua voglia. 

Che a tale fpirto dar fuo corfo intero. 
Contende il Ciel, o che per fe Io voglia, 
O che invidj alla terra un Len cotanto. 

Del noftro leggiadro Poeta altro non abbiamo alle ftampe ; 

fuorchè il Canzoniere , e poche altre rime inferite nelle Rac- 
colte . | ° | | 
"I: Rime di M. Jacopo Zane. In Venetia per Domenico & Giambattifla 
Guerra Fratelli MDLXII. in 8. 
Dionigi «Atanagi di Cagli fu l'editore del Canzoniere , indiriz- 
zandolo con lettera a Monfignor Carlo da Pefaro , nobile Zini 
ziano . Egli alunfe la imprefa di pubblicarlo d’ ordine di Nicco- 
lò Zane , fratello dell’ Autore già trapaffato . Si compiacque in- 
noltre di premettere alle Rime la vita del noftro Jacopo, tratta 
dal II.MS. Libro degli uomini illufri di Girolamo Rufcelli,come 
fopra accennammo; la qual vita però fi_ritrova in pochi efem- 
plari . Nel principio dcl Canzoniere v'è un Sonetto di Celio 
Magno in lode dell'Opera, e verfo la fine un altro di Luigi Go- 
ro (a) in commendazione dell’ Autore. Furono riftampate per 

gli ftefli fratelli Guerra nel MDLXXXII. fimilmente in 8. 

IT. Rime. Starino nella Raccolta di rime di diverfi in morte 
d’ Irene da Spilimbergo ac. 52, e fegg. 

Ill. Sonerti 7. e Canzoni Il. Stanno nel Iibro VI. delle rime 
di diverfi, raccolte da «4rdrea «Arrivabene a c..163. fino a c. 171. 
I IV. Sonetto. Sta in fine del Canzoniere di Pier Gradenico, im- 

| preflo in Venezia nella Stamperia de’ Rampazetti MDLXXXIII, 

in 4: 

v, Sonetto +. Sta nella Lettura del Rufcelli fopra un Sonetto 
del Marchefe della Terza a c. 76. t. 

VI. 1) Meleagro,y Tragedia in verfo MS. 

VII, 





(a) 4 C. 167: 
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VII Dell'Arte di amare. A na di dit morte reftò PO: 
pera imperfetta . 
VIII. Lenere rurale MSS. La teftimonianza è è di Girolamo Ru 
fcelli. (4) | 
— IX. Serfe nella Grecia; Poema Eroico . Lafciò folcanto il Sifci: 
pio, come avverte il Rufcelli. 
Viene lodato da molti, e Speziatmente da' (eguenti Settori. 
Agoftino Superbi.. Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. 
III. a C. IIÒ. 
Bernardo Taffo. L’ Amadigi Canto C. a. c. 607. | 
Francefco Sanfovino . Defcrizione di Venezia ‘Lib. xItI. 
ave ar 
Francefco Saverio Quadrio) . Della Storia, e della Ribiù: 
ne d'ogni Poefia Vol. 11. Lib.1. Dift.1. Cap. viti. a 
C-252. 
Gian-mario Crefcimbeni . Commentarj intorno alla Iftor. 
della volgar Poefia Vol. iv. Lib. 11. Cent. 1. a c. 69. 
Jacopo Alberici. Catalogo degli Scrittori Venetiani ae 49. 
Jacopo Zabarella. Il Magnifico a:C. 361 
Lodovico Dolce. T rasformazioni di Ovidio, Cagli IV. Stan. | 
Zà VIII. di C. 4°. 
Luigi Contarini. Aggiunta al fuo Ciardido ani ti 


-Pier-angiolo Zeno . Memorie degli Scrittori Veda PAC 
zj a c. 140. 
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Psa VERI SAT SA E, 


GRASOLARI. 


1 Sfendo alquanto trafcorfa la metà del Seco: 

r lo xv. ufcì alla luce in Zenezia JACOPO 
GRASOLARI, da cittadina originaria fa- 
miglia, di cui a un tempo fteflo efercitava 
Piero il carico onorevole, di Segretario del 
Senato , e l’uffizio Bartolommeo di Pubblico 
Notajo, amendue figliuoli di cert0zi0. (4) 

‘Fatti ch'ebbe i primi fuoi ftudj, pafsò 
| ad afcoltare Giorgio Merula «Meffandrino , ce- 
lebre profeffore di umane lettere nella noftra Città dall’ anno 
MCCCCLXIV. fino al MCCCCLXXXII. ( è ) e ricavò tal 
profitto dagli ammaeftramenti di lui , che potè in età fre- 
fca divulgare corrette, ammendate , e finalmente ridotte alla 
loro perfezione le Declamazioni di Quintiliano , come. pure il 1482 
Commentario fopra il Libro II. delle Sentenze , di Frate Egidio 
Colonna Romano de' Romitani di Ss. csg0ftino è 

Adorno delle filofofiche difcipline , fi portò allo Studio di 
Padova, e quivi, oltre alla facra Teologia, attefe indefeffo alla 
Giurifprudenza, riportandone in guiderdone la laurea sì nell’ 
una, che nell'altra facoltà . (€) Come uomo di Chiefa , ef- 

i. fendo priva del fuo Paftore , per la occorfa morte di datonio 

| Graffelli, la parrocchiale, e collegiata di s. «spollinare, fu delti- 
nato Piovano della medefima . (4) Avvegnachè l’impiego lo 1495 
teneffe religiofamente occupato, ciò nonnoftante efercitava an- 
cor quello di pubblico Notajo, eflendo in coftume a que tem- 

| pi, che la_maggior parte de’Sacerdoti foffero pur anche No- 

| 

| 





ta) , nè fu interdetto l’uffizio della Notaria alle perfone eccle- 
trae 











__ (a) Cronaca MS. delle Famiglie Cittadine. (b) fofeph Antonius Saxius 
FIR. Toypog. --- Literaria Mediol. col. cxcviir. (c) Ex pluribus ejufd. Inftru- 
mentisz «o Flamin. Cornelius; Ecclef. Venet. Monument. Iliafir. Decad. vi. pag. 
xvII. (d) Cornelius &c. Decad. 1v. pag. 139 
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fiaftiche, fe non che a xxvir. di Aprile dell’anno MDXXXI. 
con particolare Decreto dell’ Eccellentiffimo Senato. (4) i 
Nella morte di c4itonio Suriano Patriarca di Venezia , vene 
foftituito. Lodovico Contarini Canonico ‘Secolare di Ss. iu Aa it 
1508 diga; (5) quindi dovendo onorarfi folennemente la di Iui - 
mozione alla Sede Patriarcale , toccò in forte al noftro 74 Di | 
di manifeftare il comun giubbilo con Orazione latina , quanto 
più affettuofa , altrettanto elegante . Nell'anno medefimo fu 
dal Principe Lionardo Loredano eletto Canonico ‘della Ducale Ba- 
filica di 5. Marco, e nello fteffo ancora Vicario della medefi- 
ma; per la qual dignità” fi rallesrò feco lui Mario Maffei da © 
Polterra) Vefcovo di ufiquino , fratello di. Raffaello lo Storico, 
detto il Polterrano, con lettera fegnata in Roma 2° x. di Agofto 
del MDVIII. (c) Partim ex Viteris tuis , partim ex “Hicronymo 
Auguftino, qui cas ad me attulity de tua valesudine s dique nova di- 
guitate intellexi, quod usrumque ‘valde jucundum fuit; decreveramque 
secum longiore cpiflola gratulari, fi per bunc tuum familiarem, qui me 
santopere accelerat licuiffet ;, non tamen paffus fum ad te vedire fine 
meis literis - itaque bas {ubito evaravi, ut tecum quafi loquerer yimeum- 
que adfpiceres animum ,. non tantum de dignitate Iaetantem , quantum 
quod buic inclyto Principi conferre contigerit y de cujus juftitia i inte- 
gritate , Sapientia , atque animi magnitudine » €ttam apud ippotos fama 
eft celeberrima s cupioque vel abfens in tanto Principe colendoy ff poffime 
suus fieri vicarius. Fenio ad excufarionem suam, & quidem invitas ve- 
ni0, quod mimis familiariter. mecum per literas agass ego iftud tibi mi- 
nime ignofeerem. ni fcirem te aliter (entire > fi idem qui fueram +. 
& nunc dum fcribo vantorum annorum dulcis confuetudinis fubit pia 
vecordatio y & tanto tui teneor defi iderio, ut vin temperemva lacvymis + 
mibigue vitam acerbam purem, ni antequam moriar te VSBRCAenO) 3 & 
suo illo fantiffimo fruar colloquio. &c. i 
Nel mentre accudiva follecito alle proprie incombenzé; nac- 
1513 que tal fuoco nell'Ifola di Rivosfto , che oltre al rimanere in 
cendiati, fecondo il Sanfovizo, (4) più di xxx. Pubblici Uffizi 
di giudicatura , reftarono abbruciate parecchie cafe‘, e officine 
di ragione del Piovano:, e Preti dell’ accennata Chiefa ‘dis. 


«Apollinare , non che rovinato il tetto della medefima . Impetrò 
il 











(a) Fra MSS. di S. E. il Signor Piero Gradenico da S. Ginffina. (Bb) W= 
ghell. Ital. Sacra T. V. col. 1380. (c) Falconcini, Vita del.Seruo di Dio Raf- 
faello Maffei a c. 161. $. 58. (d).Cronico Feneto a c.:34.. 





là ile e ili ù ‘ sb È x » min Sa o 
: ì ua Ala € 00 4 De lee > Spade; a ci “ord rea 4 Li 
à Lr [e Lita e e AO ni us "pei 9 a ba & 9 li re "i ‘ at: 
= e aa i i È, A TREO 0 VASTA, atriale ; 


eater 


ria 
ren sr rn 


— Facopo Grafolari. | sor 
il Grefotari pertanto dalla pubblica munificenza , a riftauro de”. 
gravi danni , di poter erigere alquante officine di legno all in. 
torno, onde col danaro della pigione foftenere i Sacerdoti, mi- 
niftri del Sacro Altare. Ciò fi ricava da una Terminazione de’ 
Confeglieri, (4) fegnata a’ xvii. di Gennajo del MDXIII. giu 1513 
Uat'Era de Write OO 
A’ xxvit. di Novembre dell’anno MDXIX. fu eletto Jacopo 1519 
uno de’ Sindici , e Proccuratori del Clero nel Sinodo che fi © 
celebrò in s. Moisè , alla prefenza di caltobello «Averoldo Nunzio 
Apoftolico. (2) | 
Il concetto, che univerfalmente {i era egli acquiftato, lo pro- 
moffe a gradi maggiori; mentre a' xviri. di Maggio del MD. *524 
XXIV. venne eletto Arciprete della Congregazione di S. Maria 
Formofa, (c) e a' xxv. di Agofto del MDXXX. per la morte 1530 
i di Criffofano Ricci, ch'era Piovano di S. Moise, fu dal Principe 
| Gritti deftinato in fuo Cancelliere. Poco fopravvifse a queft’ ulti- 
| mo impiego, fucceduta effendo la morte fua a'\xviri. Dicem- 
i bre del MDXXXIV. fecondo i regiftri di Taddeo, e Piero Plan= 1534 
i «chi , Piovani fucceffivamente della Chiefa parrocchiale de’ SS. 
Gervafio e Protafio , amendue i quali fi compiacquero di tenere 
memoria delle cofe accadute al Clero della noftra Città . Nel 
Mufeo di S. E. il Signor Piero Gradenico q. Jacopo Senatore , fi 
ritrova del Grafo/ari il proprio fuggello in bronzo, nel cui fcu. 
. do al di fopra v’ è un Lione alato , fignificante il Vangelitta 
i S. Marco, e al di fotto fei sbarre , ftemma della famiglia. All 
i. intorno poi fi leggono tai parole. IA. GRASOLARIVS. PLEB. 
| S. APPOLLINARIS. 
Un fuggetto di non poca dottrina, il cui nome ci fta nafco. 
fto fotto le figle feguenti: C de P. indirizza al noftro Autore 
nel MCCCCLXXXHI. una nuova edizione delle Epiftole di S. 
Cipriano , dove fi efprime di ‘aver tolta la ‘cura di pubblicare 
| queft’ Opera , mercè le fervorofe efortazioni di lui . Fra le 
i. molte lodi, che per entro la lettera di dedicazione gli va im- 
| partendo , fommamente il commenda per la pietà , e per la 
dottrina. Quis enim non modo induftriam tuam non laudare , verum 
etiam & faecundum bonae inventionis: ingenium poterit non demirari ; 
qui cum Levitae , © Clerici vwitam degere deftinaveris è, bunc ( cioè 
S. Cipriano ) tibi poriffimum elegeris imitandum , qui cadem forte de- 
| ten= 








(a) Nel Notatorio xxv. della pubblica Cancelleria . (b) Flamin. Cornelias 
e £. Decad. vi. pag. xxx (c') Idem, Decad. VI. Pag. XVI: 
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sentus y © fan&imonia vitae , & ceterarum virtutum magiflerio egre? 


gium fit ad quod te componas exemplar ? La. edizione , in cuifta 


impreffa la fuddetta lettera ella è la feguente. Divi Caecilié Cy= 
priani Viri SanBiffimi, & cloquentiffimi Epiftolas exattiffime recognitass 
Lucas Venetus Dominici filius folita  diligentia impreffit. Venetiis «Anno 
Salutis M.CCCC.LXXXIII. pridie nonas Decembris in fol. | 

Il nome dell’ Autore della citata lettera al noftro Grafo/ari in- 
diritta , che fta nafcofo fotto le figle C de P. ci farebbe 
del tutto ofcuro, ed incognito, fe non ci fi veniffle manifeftato 
da altra lettera del medefimo Grafolari } col fondamento della 
quale poffiamo con tutta franchezza afferire , altri non eflere, 
che Criffofano de’ Prioli, cui Jacopo, fingolare fuo amico, nell’an- 


no precedente , che vale a dire nel MCCCCLXXKXII. dedicò 


la edizione delle x1x. Declamazioni di Quintiliano , fatta dallo 


fteffo Luca di Domenico Stampatore . La ifcrizione della lettera 


è come fiegue: Jacobus Grafolarius Chriftopboro de Priulis amicorum 
optimo S. D. Dice quivi fra le altre cofe il fuggetto che dedica, 
che richiefto dal Prio/?, cui molto dovea., acciò pubblicafle. a 
ftampa le fuddette Declamazioni di Quintiliano è fi era addoffa- 
to di buona voglia quel pefo, onde far a lui cofa grata . Eff4- 
gitatus a te diu ( tanquam în hoc tibi tuorum erga me meritorum gra- 
tiam aliquam referri cuperes ) ut M. Fabi magni inprimis è & prae- 
clari Rbetoris Declamationes imprimendas curarem , provinciam fufcepî 
&c. Siegue poi a far pubblico il pregio di codefte Declamazioni, 
fupponendo Autore delle medefime queldeffodelle Inftituzioni Ora- 
torie, contro la opinione di Francefco Filelfo, di Erafmo da Rotter- 
damo , e di Lodovico Vives, (a) e vuole innoltre che Quintiliano, 
ftendefle prima le Inffituzioni di quello, che le Dec/amazioni, af- 
fine di dar faggio con efle di quanto avea prima infegnato . 
Soggiugne innoltre che le accennate Declamazioni tenendo bi. 
fogno di perfona; che atta fofle a correggerle, di giudicio non 
meno , che d' intelligenza fornita ( dopo aver ei lungamente 
travagliato fopra di effe ) le confegnò a Giorgio Merula {uo mae- 
ftro: Id cum noftra cura & diligentia imprimendum effet-nequid ulla ex 
parte mendofum effet , Georgio «Alexandrino, viro doétiffimo, praeceptori 
optimo , & fideliffimo corrigendum remifimus ; il quale , ( vt omnia 

accurate infpicit ) folita diligentia recognovit. 
Da tutto ciò fi raccoglie, che fu il Grafolari Itudiofo, difce- 
polo 








(a) Fabricius, Bibl. Lat. T. I. Lib. II. Cap. xv. pag. 556. 
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polo del 2Mers/4a , e che fi rendette dalla fua giovinezza affai 
benemerito del Pubblico: , sì per aver divulsate a proprie 
fpefe le Declamazioni di Quintiligno , come per averle corrette. 
In fine della edizione , che però moftra non efler la prima , 
fi leggono le feguenti parole : Quintiliani fUmmi Rbetoris & elo- 
quentiffimi Declamationes exattiffime recognitasy Lucas Venetus Dominici 
F. ingeniofus «Artifex iterum diligenter impreffit Venetiis Anno Salutis 


MCCCC.LXXXIl. Nonis Juniis. în fol. 


Scrive Giamnalberto Fabbrizio, (a) che Lorenzo Patarolo citta- 
dino Ziniziano &ava preparando una nuova edizione delle xIx. 
Declamazioni di Quintiliano , rifcontrate con parecchi Codici 
MSS. e colle antiche ftampe , la prima delle quali viene da 
lui fegnata nel MCCCCLXXKXI. in Zenezia ; conghietturando 
che quella del MCCCCLXXXII. fatta da Luca di Domenico 
niente diffomigli dall’ accennata, anzi fia prodotta in luce con i 
caratteri del medefimo. Edizionem , quam memorant Venet. 1482. 


fol. per Lucam Fenetum Dominici filium, a prima non diverlam fufpi- 


cor, sbidem & apud eundem Dominici filium excufam. 

Avea poc' anzi il Grafo/ari fatto imprimere fimilmente la 
fpofizione di Frate Egidio Colonna dell'Ordine de Romitani di 
S. «Agoftino, e pofcia Arcivefcovo, fopra il Libro II. delle Sen- 
tenze, indirizzandola a Francefco Pellati, celebre giureconfulto . 
Dalla epiftola di dedicazione s'impara, ch'era il noftro Autco- 
te in quel tempo affai giovanetto, dicendo di. sè. medefimo in 
cotal guifa. Succurrebat enim quanta bominis effet auétoritas , ad quem 
mojtrae indoétae litterae deferri deberent; quanto peritifimorum judicio 
adolefcentis incompta © -inordinata pateret epiftola, qui cum ‘vix prima 
litterarum vudimenta in obfcuro quafi per tranfennam viderit, tam (ubi= 
to in'lucem erumpat : nibil dienum re, dignum bomine ad quem fcri- 
bitury dignum oculis legentium allaturus &c. Sì raccoglie eziandio 
dalla fteffa, che il Mecenate dell'Opera fu grato a più Ponte- 
fici, e fpezialmente a s;ffo IX. Da un Codice fcritto a penna 
del Secolo xv. preffo il gentililimo Signor Abate Giufeppe Bini, 
Arciprete di Gemora, the contiene l’Epiftole di Fa/aride trasla- 
tate dal greco per Francefco «Accolti Aretino, e da eflo indiritte 
allo ftefflo Pellari, rifulta , ch'ei fofle Padovano di nafcita , e 
Confegliere di un Potentato. 

«degidii Romani Bituricenfis Archipraefulis fuper fecundo fententiarum 

Tomo II. en i opus 





(a) Ibidem paz. 558. 
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opus digniffimum Lucas Venetus Dominici F. librariae artis peritiffimus 
fumma cura & diligentia Venetiis impreffit. Anno Salutis IMA.CCCC.L= 


XXXII 1111. Nonas Maij. Joanne Mocenico inclyto Venetiarum Prin= 


cipe ducante. in fol. i 

Quafi un Secolo ‘appreflo fi ritampò la predetta efpofizione 
in Zene.ia per Francefco Ziletti, cioè nel MDLXXXI. fol. illu- 
{trata da Frate «Angiolo Rocca di Camerino;ma fecondo il P. Gan- 
dolfi, (a) è mancante della epiftola del Grafolari. |. i 

I. Jacopi Grafolarii Plebani Santi Apollinaris Oratio ad Muftriffi- 
mum Venetorum Dominium in affumptione Reverendifimi Domini Ludo- 
vici Contareni ad Patriarchatum ‘. Venetiis per Bernardinum Venetum 
de Vitalibus (fine anno) in 4. 0° SEAT 

Avvegnachè la ftampa non fegni l'anno, tuttavia è certo 4 
che fu promoffo il Contarini alla Sede Patriarcale nel MDVIII. 
e che dopo a pochi mefi fe ne morì. (8) |). 

II. Conftitutiones de mandato Serenifimi, & Excellentiffimi Princi- 
pis, & DD. «Andreae Gritti Inclyti Ducis Venetiarum, ac Reverendif= 
fimi DD. Hieronymi Barbadici "Primicerit Ecclefiae S. Marcî , additae 
per R. D. Jacobum Grafolarium Ecclefiae S. «Apollinaris Plebanum', 
Aulaeque Sereniffimi Principis Cancellarium , & ejufdem Reverendifs. 
Primiceriù Vicarium in fpiritualibus, © temporalibus Generalem, invio- 
labiliter obfervandae per omnes quocumque titulo beneficiatos în praedi= 
éla Ecclefia S. Marci, cujufcumque gradus & conditionis exiftant , fub 
cenfuris & poenis infrafcriptis &c. toda 

Fu commeffa al Grafolari la cura nel MDXKXIV. di ftendere 
le accennate Coftituzioni da aggiugnerfi, come per corollario ; 
all'antico Cerimoniale di quefta Bafilica . Cominciano . Cum 
Praelatis omnibus invigilandum fit omni diligentia &c. e finifcono in 
tal guifa : Lella, © publicatae fuerune die 16. Menfis Juliî 1524. 
Indici. XIT. I 


I PAO. 


(a) Differt. de ce Script. Augufliniani i 
: ; eufinianis pag. 20. col. 1. DI elnin: 
Cornelius ee. Decad. xvi. P. II. pag. 167. tI i (9y <a 








C) 


Sic 2 o coniliuà 0 
ASSO: O 
PARADISO. 


Alla Sinagoga degli E&rei alla Chiefa Catto- 
SI lica di Gesù Crifto, fece tragitto, mercè, del- 
db le acque battefimali, Paolo Canoffa (a) Vini- 
ziano della Tribù di Beniamino , intorno all’ 
anno MDXXKXI. Era amato coftui, non tan- 
to pet la fingolar fua dottrina, quanto per 
la oneftà de’ fuoi rari coftumi dal Principe 
«Andrea Gritti; quindi è che bramando dona. 
re a lui un faggio diftinto dell’ interno {uo 
affetto , fofpitava I° incontro per efeguire il difegno come di 
fatto non tardò molto a fuccedere. 

Eflendo mandato in efilio Girolamo Paradife nobile Ziniziano 
per aver pofta mano nel fangue di Zincenzio Grimani figliuolo 
del. Doge Mronio je fuo Cognato , fu anche egli dipoi, trovando- 
fi a villeggiare, uccifo da’ fuorufciti ; e ficcome in effo rimafe 
eftinta la nobile fua famiglia,così .il Doge Gritti per onore dell’ 
Ebreo convertito gli concedette,oltre lo ftemma; il cognome ezian- 
dio della poc'anzi fatalmente terminata protapia; (4) ficchè di 
Canoffa ch' era per nafcità , fi appellò in avvenire per privile- 
gio PAOLO PARADISO. 

Con. difpenfa del Sommo Pontefice trafle anche fuori 
del Ghetto le proprie foftanze , tuttochè per ufura acquifta- 
te ; il che fi rileva da un Configlio legale di Giulio Sbrojavac- 
ca giurifperito » efpreflo da Marquardo de Sufannis parimente 
Friulano nel fuo Trattato de’ Giudei, e d’ altri Infedeli : ( c) 
Quandoque folene impetrari difpenfationes a fummo Pontifice , ut audivi 
Venetiis in illo de Paradifo ad fidem converfo &cè 

Franceco I. Re di Francia, al riferire di Teodoro Beza (d) cor- 
rendo |’ anno: MDXVIII. ftabilì nella Univerfità di Parigi pa- 
Pp. ij rece 











Ca) zvolfins Bibl. Hebr. P. IV. pag. 950. (b) Genealogia delle nobili fa- 
miglie Veneziane eftinte, a c. 496. (c) P. IL cap.vitI. pe 146. t. (d) Hift. 
Ecclef. T. I. pag. 3. 
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recchi profeffori , fra’ quali in materia di lingua fanta occupa: 
rono il primo pofto uggazio Guidacerio e Francefco Vatablo , dove 
appreflo loro venne anche deftinato nella medefima facoltà il 
Paradifo, già per l’addietro di religione Ebreo. | 

S° ingannò di gran lunga Dionigi Lambino (4) nel credere ,. 
che tanto l’ugazio , quanto il noftro Paradifo foflero amendue 
di nazione Spagnuoli : fub Francifco Primo Lutetiae. linguam bebrae- 
am docuerunt «Agathius Guidacerius y Paulus Paradifus uterque bifpa- 
nus, poichè il Guidacerio era Calabrefe di nafcita , (1) e Sacer. 
dote di profeffione , (5) e il Paradifo nacque nella Città di 
Penezia di condizione mercantile. Che fofle Paolo Ziniziano, € 
non altrimente Spagnuolo, chiara teftimonianza ne fanno Roberto 
Senale (c) che lo trattò, Giovanni Quinquarboreo , (d) e Gugliel- 
mo Zenocaro è (e) che furono amendue fuoi difcepoli ; oltre il 
Colomefio, (f) ib #70lfo, (g) e Francefco Sanfovino. (bk) 

Non molto dopo al battefimo fa di meftieri il credere , che 
da Zenezia {ua patria fi trasferilse a Parigi con carattere 
di pubblico profeffore in quella Regia Univerfità, dicendo il du 
Breul nel fuo Libro delle Antichità di Parigi, (i) che dall’ an- 
no MDXXXIII. diede Paolo cominciamento a profeflare la lin. 


gua ebraica, e che ivi fi mantenne nel pofto oltre all'anno M_ 
| DXX. 





preazIa 





(a) Praefat. epift. in Horatium. edit. Lutet. 1579. 

(FT) Nacque nella Città di Catanzaro nel Regno di Napoli , e prima 
d'interpetrare la lingua Santa nell Univerfità di Parigi , la intéerpetrò. colla 
greca nell'Accademia Romana; il che £i fa chiaro da i due feguentì fuoi Li- 
brì non accennati dal Maittaire . su 

__ T. Agathii Guidacerii, nova Commentaria in Canticum Canticorum Salomo- 
MS è nere Expliciunt Commentar. &c. nuper edita per .Agathium Clericum in 
Romana Academia Linguae Hebraicae, Graecaeque Profefforem eximinm’. Romae 
per Antoninm de Bladis MDXXIIEP die xxv. Juliî. in fol. ì 

2 «Agathii Guidacerii in omnes Davidicos Pfalmos Arzumentum gu cin 
primum qui incipit : Beatus vir qui non abiit, ; fecundum veritatem bebraicam 
anterpretattio . Romae per Antonium Bladum de Afula MDXXV. die x1v. menfe 
Ottobrisinfol. Nella epiftola di dedicazione di quefta feconda fua Opera a 
Gian-matteo Giberto Vefcovo di Verona , manifefta apertamente la di Iui pa- 
tria. Agatbius Guidacerius Clericus Catacenfis 3° imparandofi dalla fteffa ‘, che 
nell’anno fopratocco. MDXXV. fpiegava in Roma il Salterio sì nella ereca x 
che nella latina favella. Si 

(b) Nicodemo Addiz. alla Bibl. Napol. del Toppi a ce. 1. (c) De ponde- 
rib. & menfur. pag. 27. t. (d) Epift. nuncup. de re grammat. Hebe. (e) In 
Vita Carolî V. Imper. Gandavi 1559. (f) Ital. & Hifpan. illuftr. pag. 68. 
(g) Zoc. cît. (h) Deferiz. di Venezia Lib. ZIU. a e. a TR di 
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DXXXVIII. Paolo Colomefio (4) lo ripone foltanto nel decorofo 
efercizio circa il MDXXXVII. I i i 

Certa cofa è che nel MDXXXIV. pubblicò il Paradifo in Pq- 
rîgi un Dialogo della maniera di legger ebreo, e in quefto fuo 
Libro s' intitola : Interpetre Regio delle lettere ebraiche. U 
edizione alquanto più vecchia dello iteflo Dialogo riferita vie- 
ne dall’ ImZonato $ (4) travagliata , come ei dice, in Parigi nel 
MDXXXII. che fe di fatto vi fofle, ( il che ci fembra impof- 
fibile ) potrebbefi fiffar l'epoca, fenza timore di abbaglio, della 
elezione del noftro Paolo alla Cattedra Parigina. 

Con fomma fua lode efercitò la profeflione d’interpetre del. 
la lingua fanta in quel pubblico Studio fino al MDXLIX. effendo 
trapaffato in quell anno medefimo nel mefe di Luglio. 

Dall’ Opera grammaticale ebraica del Owinguarboreo ftampata 
in Parigi la prima volta da Jacopo Bogardo nel MDXLVI. e in- 


diritta al Paradifo , che fu il fuo maeftro , impariamo , che 


oltre all’effere profeflore , fu onorato del ragguardevole titolo 
di Regio Limofiniere. De Re Grammatica Hebracorum opus. &c. Do= 
éliffimo Piro, Domino Paulo Paradifo , Veneto, Regi ab eleemofynis , 
atque Hebraicarum diterarum Lutetiae Regio Profeffori , Joannes Quin- 
quarboreus S. P. D. — buic operi noftro impofuimus finem , tibique 
viro ampliffimo non fine ratione dicandum duximus . Nimirum quod te 
ufus fim ‘Praeceptore , cui non minus certe familiaris eft fermo He- 


° braeusy quam fit aliis. Latinus : quippey cum ab ineunte actate, te adeo 


dilicenter in to exercuerisy ut ubi plurimum infudandum aliis , teip= 
fum recrees, & omnes in tui admirationem ingenti tui dexteritate. tra= 
has , & ‘doctifimum virum dominum Vatablum , bauddubie explicandi 
nodos facilitate , © interpretandi fidelitate celeberrimum., in hoc orbis 
terrarrum florentiffimo gymnafio, Praeceptores femper babuerim. Praeterea, 
quod (emper. beneficentia tua mibi patuerint suae. ampliffimae aedes ; 
denique quod cum tantum ftudiorum meorum patronum © defenforem ba- 
buero , minus ab obtreétatoribus pertimefcam Cc. 

Nella riftampa che fi fece fimilmente in Parigi nel MD. 
XLIX., dell’ Opera fopraddetta del Owuinquarboreo fi aggiunfe 
una novella prefazione a’ Leggitori s nella quale viene com- 
pianta la morte del Paradifo, avvenuta in allora, con le feguenti 
efpreflioni. Hew miferam bominum conditionem! ecce enim nunc nuper 
Paulum Paradifum viventem fpirantemque conveniebam , cui & nomen 

Tomo IL o he O pt” illud 
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(a) Loc. cit. (b) Bibliot. Latino Hebraica pag. 189. 


1534 


1549 


F98 2. Je > Pilo Paridifo. ui. 


—. illud ‘idem erat infigne, tribufque-Beniamin (ut ipfe de anvignitate (ume 
 gentis mibimonnibil weferens aliquoties commemorabat ) eodem cum-vafe 


illo ele&fo Paulo Gentium «Apoftolo: fed prob dolor ! is non ita pridem 


e vivis difcedens baud quidem fine magna fludioforum omnium jaétura » 
vel ut pius parens orphanos folet liberos è nos magno fui defiderio af- 
fi&os ; omnique ca ope , qua quondam liberalifime auditorum fuorum 
omnium ftudia alebat , deftitutos reliquit . Verum quis fato repugnet è 
Supereft igitur hoc tandem , Leétor candidiffime , ut pro tor tantifque 
in banc noftram «Academiam meritis, quotquot illius difcipuli fuimus , 
illum praeceptorem noftrum fuis laudibus praedicemus, omnefque pit viri 
manibus pacem & quietem precemur . 

Oltre. al Ouinguarboreo , volle anche onorare il fortunato paf 
faggio del noftro Paradifo, Leger Duchefnes ( Leodegarius a Quer- 
cu ) co’ verfi che fieguono. 

Infignis, Paradife Paule, fplendor 
Mufarum,y Charitumque, qui perifti 

Tota flente Lutetia, aft olympo 
Applaudente, ubi nunc fedes quietus 
Defcende buc iterum, tui precantur : 
Nam poftquam invida fata te tulerunt 
Nemo fubftitui tibi meretur. 

Hac ergo vratione nunc neceffe eft, 

Us fis (uppohtitius tibi ipfi. Ì 

Fu riprodotta l’ Opera del lodato Ouinguarboreo per la terza 
fiata in Parigi apud Martinum Juvenem nel MDLVI. in 4. colla 
ftefla dedicatoria , e nella epiftola al Leggitore , (4) che fu 
quivi appofta di nuovo,trileviamo altra fiata il tempo ficuro, in 
cui fe ne morì il Paradifo, e la foftituzione del Owinguarboreo , 
che fu fuo fcolare , alla medefima cattedra. Paulus Paradifus de 


tribu Beniamin obiit mortem anno 1549. Menfe Julio. Faétus eft po- 


ftea Regius linguarum Heb. & Chald. profeffor Joannes Quinquarbereus 


«Aurilacenfis anno 1554. Menfe Novembri. 
I. Pauli Paradifi Veneti Hebraicarum literarum Regiù Interpretis j 


de modo legendi hebraice Dtalogus . Pariftis apud Hieronymum Gormona 


tium MDXXXIP, in 8. 
Venne pubblicato un tal Libro da Giovanni dal Fraffino, indi- 


rizzandolo il proprio Autore con alcuni verfi a Margherita Regi- 
na di Navarra. io 
Di. 





(a) «spad Michael. Maittaire in qnnal. Typograph, T. III. P. II pag.687. 
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«© Diftingue il Sanfovino, (4) non fenza abbaglio, l'Opera ebrai. 
ca del Paradifo dalla dedicatoria in verfo teftè accennata, dicen- 
do , che fcrifse Pa0/0,, poemi latini dedicati a Margarita Regi. 
so na di Navarra.Et fece un libro in forma di Dialogo,de modo 
so legendi bebraice. Anche nell'epoca del fuo fiorire s'inganna, 
“ponendolo fotto il Principato di «Zatonio Grimani, quando ragio- 
nevolmente dovea riporlo piuttofto fotto quello del Doge Gris. 
ti , che governò la Repubblica dall’ anno MDXXIII. fino al 
MDXXXVIII. e che fu il fuo primo benefattore. 

Di quefto Dialogo ci avverte l’ImZoraro, (2) efferfi fatta una 
edizione in Zezezia nel MDXXXIV. ma fortemente ne dubita 
il ZZoifio,(c) per portare la data dell’anno ftefflo,in cui per la 
prima volta s'imprefle in Parigi. 

- Viene lodato da i feguenti Autori. 
Agoftino Superbi . Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. 
III..A C. 82. | 
Euftachio di Knobelsford . Defcrizione di Parigi ( in ver- 
ia 0.037. 
Jacopo Alberici. Catalogo degli Scrittori Veneziani a ‘c.71. 





| 
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(2) Zoe. cit. (b) Loc. cit. (c) Notae in Colomes. pag. 68. 


GASPERINO 
La A e 


21 tal maniera confufi ,, e altresì diffettofi fo: 

;} no i regiftri del Convento di S. Maria de. 
Servi in Zenezia , fpezialmente dopo la me- 
tà del Secolo xv. per motivo della riforma- 
% gione introdotta , che ful fondamento dî ef- 
” “fi, poco o niente fi può. ftabilire intorno al- 
la perfona di GASPERINO BORRO. For- 
za è pertanto ,. così coftretti, di appigliarfi 
| a tutto ciò che rapportano di lui sì il P. 
«ficangiolo Giani, come il P. Luigi-maria Garbi , Annalifti amen- 
due del Sacro fuo Ordine. Et 

Innanzi però. d' intraprendere il ragionamento colla fcorta. 
de’ medefimi, è neceffario di proteftare, che noi in verun con- 
to fiamo per aderire alla loro falfa opinione , nè a quella de 
lor feguaci , cioè del Picinelli nell’ dieneo degli Scrittori Mi/ane= 
fix (4) del Crefeeazi nel Prefidio Romano, (6) del P. cAmadeo Mas 
via Markel, (c) e del Signore csrgelati nella Biblioteca. Milanefe ,. 
(4) i quali vogliono, che foffe bensì Gafperino di regolar pro- 
feflione Ziniziano , ma. però. Milanefe di nafcita .. Senza curare 
la teftimonianza di Jacopo «Alberici , (e) di cAgoftino Superbi,, 
(f) e maffimamente di Francefco Sanfovino 3, (g) che lo: ripone 
tra gli Scrittori Ziniziani all'anno MCCCCEXXVI. fotto il Prin- 
cipato di edadrea Zendramino , ci bafta fapere, non eflerci itato: 
coftume: a que’ tempi nella: Religione de’ Servi di appellarfi 
giammai: rifpetto. al luogo della profeffione , ma bensì fempre 
riguardo al luogo del proprio nafcimento. 

Paolo Albertini , di cui fi è fatta menzione nel noftro I. To. 
mo », (2) fervì al Borro di precettore negli anni fuoi giovanili , 
i e tal 








(a) 4 c. 234. (b) Lib. INIL a ce. 123. col. 1. (c) Speculum Virtutis, & 
Scientiae ec. pag. 132. (d). T. I col. 241. (€) Catalogo degli Scrittori Vene- 
tiani a c. 32. (£f) Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. INI. 4 c. 19. (g) De- 
feriz. della Città di Venezia Lib. XIII. a c. 249. (h) ‘Notizie Iftorico-Critiche 
intorno la Vita , e le Opere degli Scrittori Viniziani dalla paz. 548. fino alla 
PAZ. 555. | 
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Gafperino Borro. coi 
e talmente quefti fi approfittò nelle fcienze, fotto Ta fua difci” 
plina, che divenuto maeftro in facra Teologia circa il MCC- 
CCLVII. pochi verano , che andaffero al par di lui nelle co- 
gnizioni fpecolative . Prefe la laurea del Dottorato , giufta il 
BorJetti, (4) nella Univerfità di Ferrara. sé 
Dopo aver riportato sì onorifico fregio tornò al Convento della 
fua patria , e quì per lunga pezza trattenendofi nell’ ammae- 
ftrare i fuoi, ebbe ful tardi la buona forte d’ infegnar la dia- 
lettica a Caffandra Fedele , cittadina Ziniziana , come ella fteffa 
fi gloria nelle fue epiftole, dinominandolo frequentemente con 
teneriffima gratitudine, e dipignendolo ancora, rifpetto alle virtù 
criftiane, ed alta integrità de’coftumi quale di fatto egliera. Nella 
epiftola xIv.(d) indirizzata da lei al P. Maeftro Stefazo dell'Ordine 
de' Servi, in tal maniera £i efprime: Haec eadem mibi retulit praeceptor 


meus stui amantiffimus, Frater Gafparinus T'heologiae Magifler meritiffimus y 


fanétis moribuss fingulari temperantia , incredibili conffantia , divina quidem 
virtute praeditus. Locus enim laudis in co aucendae baud effe videtur, in 
quo fampridem omnia laudum s virtutumque genera florent : nibil deni- 
que ad immortalitatem deeffe poffe dijudicandum eft &c. e più fotto : 
Magifter Gafparinus Ordinis Servorum ornamentum , (ummumque decus 
fe tibi commendar . Nella epiftola poi xIrir. (c) diretta 0a un 


certo Gafpero di «Aragona, così la difcorre. Ecce poftremo Theologum: 


1457 


fratrem Gafparinum tuae magnitudini deditifimum , ac mibi olim prae-o 


eeptorem, © virtutum plurimarum exuberantem, quem tibi commendo , 
quandoguidem auxilio tuo indiguerit, faveas oro &c. e finalmente nel 
le luxx1Ix. (4) a Bonifazio Bembo Brefciano indiritta © Cura igîtur 
quamprimum accedas ; accedess mibi crede , expettatus non nobis tan 
tum, ideft tuis, {ed prorfas omnibus , & maxime praeceptorì meo Ma- 
giftro Gafparino tibi neceffitudine obnoxio, virtute y fanttifque moribus 


-«cumulato s. qui plurimum fe tibi commendat &c. e verfo la fine: #4 id 


venias quod intelligere cupisy fi litterarum fludiis, ut foleo sincenfa fim, 
fcito vebementiffime încitatam effe. Logices vero in dies magis, ac imagis 


incendor , © ob diligentiam, (tudinmque praeceptoris mer ex iis maxi- 


"0 \ 
mam accipio voluptatera » sa 


Tanta eftimazione fu conceputa di Iui , e della fua dottri- 


na, che la Univerfità di Perugia lo chiamò a leggere la Dia: 
lettica. ,. e quella di Ferrara la Teologia fopra il I. Libro di 
Score 





ferie mt np ; Ò N à È RE PIERA" 


(a) HiRor» Almi Ferrariae' Cymnafii PD. H. Libi V. pag. 478. (b) Pag: 
23% (Cc) Pag. 64. (d:) Pag, 127 
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Scoto giufta lo fcrivere di F. Simone Pellati; (a) e fe crediamo I 
al Sanfovino (6) ch'è folo in darcene la notizia , profefsò Lo- È 
gica altresì nello Studio di Padova . Non celebravafi Capitolo 
Generale della fua Religione, che non fofle invitato a dar fas. 
gio del fuo profondo fapere con pubbliche difputazioni. Inter- 
1482» venne al celebrato in Ziterbo nel MCCCCLXXXII.(c) a quel. 
. lo di Zérrala , Caftello del diftretto Zirerdefe , di cui era pa. . 
| drone il Cardinale Giovanni Michele, come pure protettore dell’ i 
1485 Ordine fteffo, dove a'xx11. di Maggio del MCCCCLXXXV. 
occupando allora con fama la Reggenza di Perugia sè fecondo 
gli Annalifti, (d) egregiam catbedram în codem foro fuftinuit . Fu É 
_ anche a quel di Bo/ogna , tenuto nell'anno MCCCCLXXXV. 
, 1488 III. in cui cx Scholafticis, giufta gli Annalifti citati, (e) primus » 
omnium qui cathedram (uftineret, fuit M. Gafparinus de Venetiis. 
Nè folamente in quefti luoghi fece apparir colle difpute 
l’ammirabile fuo talento; dicendo il Pe/lati , (f) che le Città 
di Mantova, di Cremona, e più a lungo di Zenezia fua. patria , 
furono fpettatrici bene fpeflo delle fcolaftiche  maravigliofe fue 
azioni. Anche da’ pulpiti &i fè afcoltare con frutto foventemen- 
te; ora fgridando i colpevoli, ed or dando lode alle virtù de 
Santi. Non v'era a'fuoi giorni fcientifica facoltà , alla quale 
non dafle mano, e fpezialmente fi dilettò dell’'Aftronomia , e 
delle Matematiche. Nel mezzo a’gravi fuoi ftudj, per folleva- 
re talvolta l'animo, cantava in verfo Italiano le laudì di noftra 
Donna, del fuo divino Figliuolo,e de’ Beati del Cielo. 
Commendano gli Annalifti (g) nel Zorro la fomma modeftia 
e umiltà, in aver fempre abbortriti gli onori della fua Congre- 
gazione ; e che una fiata foltanto ., obbligandolo il Cardinal 
Protettore , vifitò la Provincia della Marca Trivigiana . Senza 
punto pregiudicare all'alta ftima , che giuftamente gli. fi dee 
per le morali non meno, che per le criftiane virtù , noi tro- 
viamo, che fu Priore del Convento della fua patria , cioè di 
Venezia , due volte ; la prima nel MCCCCLXXXVIH. e la 
feconda nel MCCCCXCIV. (4) Oltreciò, da un iftrumento ,. 
che 























i (a) Nella Lettera dì dedicazione al Libro del Borro, intitolato : Triumphi 
ae. (b) Loc.cit. (c) Gianius, & Garbius, Annales Ord.Servorum T.I. Cent.11t. 
Lib. III cap. x1. pag. 571. col. 2. (d) Iidem Cap. xvi1. pag. 586. col. 1. 
(©) Iidem Lib. IV. Cap. vir. pag. 611. col. 1. (f) Loc. cit. (g) T.1I. Cent. 
111. Lib. V. Cap. 11. pag. 4. cola. (h). Flamin. Cornelius» Ecelef. «Venes. 
monum. illufir. Dec. x1. pag. 6%. dii 
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( 4) che contiene patti fra’ Religiofi Serviti de..a noftra Cite 


tà, e la fcuola de’ Barbieri, eretta nella lor Chiefa s venghiamo 


in chiaro, che nel MCCCCXC. era focio del fuo Vicario Ge- 


nerale, dinominato in tal guifa nel fuddetto iftrumento : Do- 
minus Pater Magifter Gafparinus Venetus Sacrae T'beologiae Profeffor, 
& Rever. Patris Vicari Generalis Socius. Che fofle Priore del na- 
tio fuo Convento nel MECCCXCIV. come pure nell’anno ap- 
preflo, manifeftamente fi fcuopre da un autentico fuo attefta- 
to, in data xxv. di Marzo , (6) alla Confraternita del 2. si- 
mone da Trento nella Chiefa de’ PP. Serviti in Zenezia!, con cui 
fa fede, che avendo i Conftati vifitata la Chiefa ftefla, e alla 
di lei riparazione porta la mano , confeguite aveano le molte 
Indulgenze, concedute per tale effetto dalla Santa Memoria d’ 
Innocenzio VIII. Comincia così : Frater. Gafparinus Boro Venetus 
Ordinis Servorum Regularis Obfervantiae Sacrae Theologiae bumilis 


‘ Profellor , Conventufque S. Mariae Servorum Venetiarum Prior: licet 


indignus &c. 
Cefsò egli di vivere circa il cominciamento dell’anno MCC- 


CCXCVIII. poichè nello fteflo a’ xx1I. di Giugno , fattofi l' 
inventario de’ facri arredi della fua Chiefa, vengono defcritte 
alquante fuppellettili, che appartennero, come in effo fi legge, 
al fu P. Maeftro Gafperino. Dicono eli Annalifti , (c) che oc- 
corfe la morte fua in Vfilano nel. Convento de’Servi , appellato 
il Paradifo, in età giovanile. Noi dubitiamo che fi fieno anche 
in ciò innocentemente abbagliati, mentre dal computo che può 
formarfi, riguardo non tanto alla età di Caffandra Fedele , che 
fu fua difcepola, quanto al tempo, in cui egli venne promof 
fo al Magiftero dell'Ordine , dedur fi dovrebbe coftantemen- 
te, che foffe almeno feffagenario. Serva per pruova delle no- 
ftre conghietture l'argomento di un Sonetto del Zorro , pofto 
fotto il numero cxxxIrItI. (d) ( Defidera cangiare vita lo auétore 


pofto in vechieza. ) 


1494 


1495 


1498 


Scriffe molto, ma poco del fuo ci è rimafto; talmentechè in . 


maggior numero fono le Opere per anche inedite, che le ftam- 


pate . 
I. Commentum ele&fum , & pretiofum (uper traétatum Spherae mun- 
dî è 








a) In Archivo Veneto PP. Servorum. (b) Cornelius in Libro laudato 
pag. 33. (c) Loc. cit (d) Triumphîi cc. E. 111. 


di. In fine : Explicit commentum traétatus pherae Joannis de Sacroa | 


buffo nuperrime compofitum per egregium Sacrae. T'beologiae Doftorem 
Magifirum Gafparinum Borro Venetum regularis obfervantiae facri ordinis 
Servorum Santae Mariae . Venetiis mandato & expenfis nobilis Viri OHavia= 
ni ScotiCivis Modoetienfis . anno falutis 1490. quarto nonas oétobris. in 4« 

Venne imprefla queft'Opera unitamente con le difputazioni 
di Giovanni da Monteregio, e con le teorie di Giorgio Purbacchio 3 
indirizzandola il noftro Autore ZHieronymo Donato Patritio Veneto 3 
Philofophiae , ac Urriufque Juris Dottori , con una epiftola , che 
merita confiderazione non ordinaria , per le memorie che in 
sè contiene di buona parte degli uomini illuftri, ché fiorirono 
in quel fecolo nel religiofo Convento de’ Servi in Venezia . La 
prefazione poi che alla epiftola fuccede , è da lui indiritta a* 


Maeftri Filippo Cavazza , e Benedetto Mariani , Dottori ‘amendue 


di facra Teologia nel medefimo Ordine. | i 
}—IH. Triumpbi: Sonetti: Canzoni © Laude de la Gloriofa Madre de 
Dio Vergine Maria: Compofti per il Reverendo padre fratre Gafparino 


Borro Venitiano ; del (acro Ordine di Servi. In facra theologia  do&tor 


excellentiffimo ; ftampate in Breffa per Anzolo Britanico in 4. — Fi 
niffe lì Triumpbi Sonetti Canzone e Laude de la Madona . Compojti 
per el reverendo padre frate Gafparino Borro Venitiano del facro. ordi- 
ne de Servi: in facra Theologia Doéfor excellentifimo. Revifti. per el 
Reverendo padre maiftro thomafo da cremona; e fratre Simone dal Ca- 
fiellazo del diéto Ordine: e Jo. Baptifta Boneto poeta digniffimo » Impref- 
fi in Breffa cun ogni diligentia per maiftro «Angelo Britanico da Palaze 
z0lo. die XX11I. odfobrio. MCCCCLXXXXPIII. in A. 

F. Simone ( Pellati ) da Caftellazzo Servita, effendogli venuta 
alle: mani queft'Opera di Gafperino, non molto dopo al fuo tra- 
paffo , pensò di metterla in luce , dedicandola a' due più fo- 
pra accennati Maeftri, Filippo Cavazza e Benedetto Mariani . Che 
il Borro folle poeta, e che oltre alla predetta Raccolta compo- 
neffe verfi di fimil genere , ce ne fa teftimonianza il P. Giulio 
. Negri della Compagnia di Gesx nella fua Storia degli Scrittori 
Fiorentini, dove parlando di F. Cipriano da Firenze Servita, (4) 
così lafciò fcritto del noftro Borro. ,, Traduffe in verfi latini dalla 
,, italiana lingua, in cui furono compofti, alcuni verfi di Ga- 
»» fparino Borro Veneziano in lode del Beato Giovanni Fia- 
3 mingo, Generale dell'Ordine de’ Servi, e Difcepolo di S. Fi- 


» lip- 








(a) Ae. 124. 














Gafperino Borro: su) OX 
53 lippo Benizzi. “ Anche i 2Bo//andiani nel T. VI. degli Atri 
so de Santi del mefe di Maggio , (4) defcrivendo la vita del 
B. Jacopo-flippo da Faenza , dell'Ordine fimilmente de’ Servi, in 
tal guifa ragionano del noftro Gafperino, che appunto è un epi- 
logo, tratto dal Giani. De hoc quoque Beato cecinit aliquando , qui 
eum noverat , Gafparinus Venetus inser fua Poemata de Beatorum glo- 
ria. | 
Quem tulit, & puerum fovit Faventia, ad aras 
Nunc eadem fupplex fert fua vota, tuase 
Te modo, qui vitae poteras vitare venenum, 
Et curas bominum fpernere (ollicitasy 
Vel pia Religio fupremis inferit aftris,y 
Vel potius Pietas religiofa beat. 
Innoltre nel T. IV. di Agofto, (è) vengono citati altri verfi 
del Borro in commendazione del 2. Bartolommeo dal Forefto, Lai» 
co Servita, trafportati nell’idioma latino da Mattia Niolio giure» 
confulto d'usigbiari. Così parimente a laude del 2. Zuonaventu- 
ra Torniello da Forl:, che viffe nel Convento de’ Servi in 7ene- 
zia dal MCCCCXLVIII. fino al MCCCCLIV. (c) e che ter 
minò i fuoi giorni nel Convento di S. Maria delle Grazie d’U- 
dine l’anno MCCCCXCI. all'ultimo di Febbrajo, fcriffe parec- 
chi verfi Italiani , ridotti nella lingua latina dal fuddetto Nio- 
fio. (d) da 
III F. Gafparizo Borro Fenetiano dell'Ordine de' Servi. Salmi tra- 
dottî în terzine Italiane, con la fequenza de’ morti . Laude de Jesu è 
Laude de la Vergine Santa Maria. Laude de lamore de Jesu ec. 
Stanno in un Codice cartaceo in 8. del Secolo xv. di pugno 
dell’ Autore, nella Libreria de’ Servi in Zeneziz. I Salmi fono 
lxv. laxIt1I. e xcIx. e le altre compofizioni in vario metro. 
IV. F. Gafparini Borri Veneti, fuper Magiftrum Sententiarum ad 
mentem Scoti Libri IV. | 
Tanto atteftano gli Annalifti, quanto il Picinelli, e l'Agela- 
ti de foreftieri, e fra’ noftri il Sanfovino co’ fuoi feguaci. Se fie- 
no a ftampa, oppur anche fi confervino a mano, non è a no- 
ftra contezza. Raffaello Maffei, Teologo dello fteffo fuo Ordine, 
nel Libro, che intitolò : Judicium fuper offertorium Miffae RE 
UN 


tori 





e 


(a) Pag. 169. (b) Pag. 739. (c) Flamin. Cornel. Dec. 11. in motis ad 
paz: 37. (d) Georgius Vivianus Marchefins de Viris illuftribus Foroliv. Lsb. I. 
cap. VI. pag. 29» 
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funétis, cita il fecondo delle Sentenze commentato dal dio 
“Autore; (4) dal che fi può credere, ch'ei lo aveffe fra mano, 
e che dì lui fi ferviffe : ut optime oftendit Gafparinus Borro Vene- 
cus Theologus Servorum in fecundo. 

V. Sermoni predicabili (opra è Vangeli della Ouarefi ma 3; idolo 
la teftimonianza del Sanfovino, € del Picinelli , che accennano 
innoltre l'Opera che quì fiegue. 

VI. Trattato de’ Santi per tutto l'anno in modo di predicazione « 

VII. Orationes Latinae. E° folo il Picinelli, che le ricorda. 

F. Luca VPaddingo dell'Ordine de’ Minori, nel fuo Sillabo de- 
gli Scrittori Francefcani, (2) fcrivendo di °F. Roberto Cayraccio- 
lo, che fu poi Vefcovo di Lecce, offerva, che i fermoni di que- 
ito celebre predicatore, ftampati in Zenezia da. Bernardino Bena- 
lio nel MCCCCLXXXIX. fono ftati accuratamente riveduti dal 
noftro Gafperino : Examinavit boc opus Theologus eximius Ord. Ser= 
vorum Gafparinus Borro. 

Fra i molti Codici fcritti a. penna nella Bibliotdes del fa 
cipoftolo Zeno di felice memoria, uno fe ne incontra di Rime ,, 
compofte da Giro/ama Corfi Tofcana , raccolte da Marino di Lio- 
nardo Sanuto , Senatore Ziniziano , ed Itorico . In quefta colle- 
zione un Sonetto fi legge della predetta Giro/ama con quefto ti. 
tolo : (47 R. Fratrem Ga(parinum Ordinis Servorum SME OERCA de 

Fanno menzione di lui i quì fottofcritti.. 

«Antonius. Poffevinus. Apparatus Sacer T. I. par. 619» 

 Joannes Abertus Fabricius» Biblioth, Latina medise s & infimae 
aeto Vol. 111. pag. 66. 

Ludovicus. Marraccius Bibl. Mariana: Pl pag: 472. 


VE T- 





(a) Pag. 20. (b) Pag. 307. 
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TAI IT perfona di Pierro, giufta l'albero genealogi- 
ZII co deila medefima, (4) produfle in ciafcun 
tempo uomini fegnalati a fervigio della Re- 
pubblica. Fra quefti, parte nel Secolo xv. 
e parte nel fuifeguente , fiorì con fama di 
Suggetto molto diftinto sì per i pubblici 
incarichi, come per la- cognizione delle let- 
tere non meno divine, che umane VETTORE , figliuolo di 
«Aleffandro, e di Lugrezia Robobelli , e fratello di quell'emmdrea, 
che fcriffe i Commentarj della guerra foftenuta da’ Ziniziani 
a' fuoi dì, nelle parti di Lombardia. 
L’anno,in cui nacque, fu il MCCCCLIX. ed effendo anco- 1459 
ra bambino, così fiera malattia lo affalì nel cervello, che pa- 
rea mentecatto, e per II. giorni perdette in tal guifa le fun- 
zioni de’ fenfi, che fembrò morto ad ognuno . La madre per- 
tanto, che con tenero affetto amava il figliuolo, fece voto al 
Signore di confecrarlo a lui in abito ecclefiaftico, qualor gra- 
zia le concedeffe di riaverlo in falute ; il che per divina cle® 
è menza impetrato, indofsò Zertore negli anni fuoi giovanili vefte 
i. da religiofo , della quale fi fpogliò dopo occorfa la morte 
di «AMeffandro fuo padre in Uhioggia nel MCCCCLXXVIII. in 1478 
età di xlvir. anni. 
Siccome dapprima, a motivo del male, dimoftravafi fcimu- 
nito , così dopo la guarigione diede fegni aflai chiari di aver 
fortito dalla natura talento oltremodo {ublime; per la qual co- 
fa fu confegnato in cuftodia fenza ritardo a’ precettori valenti, 
:. fotto la direzione de’quali apprefe in primo luogo le umane 
i lettere, indi la filofofia , pofcia la Teologia, e finalmente la 


giurifprudenza. Per ornamento dell'animo, fentendofi al di den- 
tro 








(a) appreffo i Signori Segretari zoni della parrocchia di Ss. Giuftina. 
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tro inclinato, pofe ogni sforzo nello ftudio della mufi cain cui 
talmente vino! L che cantando fu la lira verfi latini , "fecava 
piacere infieme, e infieme ancor maraviglia a chiunque l' U- 
diva. 

1479 A’ xxxv. di Beato del MCCCCLXXIX. ( giufta la picciola 
Cronaca di Aleandro Ziliolto uno de fuoi figliuoli ; (4) nella 
quale defcrive le azioni più ragguardevoli de’ fuoi Maggiori, e 
da cui tratte abbiamo le particolari notizie. pér formar quefto 
articolo ) fu ammeflo nel novero de’ Notaj del Dominio con 
titolo di ftraordinario della pubblica Cancelleria , avendo reci- 
tata davanti al Configlio de’ Signori XL. una ‘elegantifima O- 
razione, come autentico faggio della fua abilicà negl impieghi 
in avvenire da imporfegli. À 

2480 Nell'anno appreffo reftò privo di Lugrezia fua madre, e do- 

48, po altri due fu deftinato all’uffizio della Camera degl’ Impre- 
ftiti, ove fu confermato a_ vita ; lo fteffo impiego del quale 
ottennero poi Cefare e Gizlio tuoi figliuoli, durato avendo il me- 
defimo incarico nella cafa Ziliola per più di un Secolo « co imez- du 
ZO. x: 

1489 Nell'anno poi MCCCCLXXXIX. fu unio Zetrore de’ compa 
gni della calza, cioè nell’affemblea di coloro ; che portavano 
per imprefa la calza nera con la ftella bianca, come apparifce 
per inftramento, celebrato a’ xvi. di Dicembre dell’anno fo- 
praccennato da antonio della Ghiefa Notajo. Cotefti compagni del- 
la calza fi vedeano unitamente ritratti in. una tavola preffo la 
famiglia cittadina de' Bg/anzani; e di efli, della loro iftituzione, 

e de loro impegni favella a lungo il Senfovino nella defcrizione 
di Zenezia. (6) I 
Con occafione che Giovanni Robobelli Arcivefcovo di Zara 

1500 uo zio materno era per paflare in Roma ad limina «Apoftolorum, 
com'è in coftume de’Prelati, impetrò facoltà di accompagnar. 
lo nel viaggio, e nel ritorno che fece in patria, a'1v. di Feb- 
brajo dell’anno fteflo, fi unì in matrimonio per la feconda fia- 
ta con Lugrezia Raverti, donna di civil parentela , dalla quale 
in progreffo di tempo ebbe 1x. figliuoli, v. mafchj, ve Iv. fem- 
mine. dn 

Col mezzo della fua induftria, fi acquiftò parecchie amicizie, 
e fra 


® 








PD era 











(a) Cod. num. DCCCCXUI. nella fcelta Biblioteca dell'Amplifs. Senatore $i 
guor Jacopo Soranzo. (b) Lib. X..a c. 151, £ 
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«e fra le altre de’ nobili Ziniziani 3 quindi occorfa la motte di 
Francefco Fagiuolo Gran-Cancelliere della Repubblica, fi fentì 
ftimolato a concorrere a quel, nel fuo genere, fublime pofto, 
che probabilmente ‘confeguito arebbe , fe un perfonaggio di 
fomma autorità per gelofia femminile non aveffe in guifa ope- 
tato, che fofle prefcelto , a fua efclufione, Gian-piero Stella . 
Altri incontri nel giro d'anni gli fi prefentarono per la mede- 
fima dignità; onde iceffato avendo di vivere il ‘perfonaggio,che 
gli attraverfava il difegno ., volle tentar di nuovo la forte , 
‘concorrendo per la feconda volta nel MDXXIII. Andarono fal- 
lite ‘anche in quefta occafione le fue fperanze; poichè fu fofti. 
‘tuito allo Sela , col maggior numero de’ fuftragj ., Niccolò 
«durelio. Per altre due volte fi compiacque di fare lo fperimen- 
to; la prima nel MDXXIV. e fu a lui preferito Giro/amo Dedo; 
e la feconda nel MDXXIX. dove reftò prefcelto «Mndrea de’ 
Francefchi. o i , | 
_  Contuttochè le incombenze sì pubbliche, che private lo te- 
neflero ‘occupato la maggior porzione del giorno; ciò. nonoftan- 
te alcune ore rubava al fonno per donarle agli ftudj.,, inclinato 
fpezialmente nell’avanzata fua età a confutare gli errori della 
fetta Giudaica, e le peflime nuove imaflime de’ Proreftanti. 

Viffe fino agli anni lxxxiv. terminando i fuoi giorni a xxT. 
di Marzo del MDXLIII. Innanzi di trapaffare, lafciò fcritta @- 
na epiftola a’ fuoi figliuoli,nella quale con fomma ‘efficacia gli 
«eforta alla pace, e concordia fra loro, cominciando in tal gui- 
| fa : so Zettor Zilidlo ad Alefandro Dottor, Girolama Dottor è Ca- 
sy nonico Zicentino , Cefare, Ottaviano, Scipione fratelli -, figliuoli 
3, fuoi dilettilimi .. Rirrovandofi la mia famiglia in qualche 
+3 ftato di confolatione ec. © 

Fu fotterrato nella Chiefa parrocchiale di S.Marizio, ne'con> 
fini della quale abitava. Era di ftatura mediocre , e nella fua 
iovanezza ebbe afpetto avvenente. Il fuo ritratto al naturale 
fi fcorge nell'albergo della Scuola de’battuti di S. Marco 3 di 
cui fu Guardiano, al lato deftro, veftito con abito particolare, 
preffo cui fi ravvifa un fanciullo , il quale è Cefare Ziliolo , 
uno de fuoi figliuoli . Lafciò a' pofteri una copiofa Libreria , 
che fi fcemò in gran parte a motivo della riformagione del 
Concilio di Trexto 3 poichè fendo proibiti. diverfi Libri in 
varie facoltà, furono dagli eredi religiofamente confegnati alle 
fiamme. ; 

Del fuo , fecondo la teftimonianza del Sanfovino allegato , 

Tomo Il Q q | e del 


1916 


1523 


1524 
1529 


1543 


do  - Vv cotone Ziliolo. 


(3°) ‘e ° el P. Superbì ( b ) laftlò le cofe ‘infrafcritte 

I. Traélatus contra ingratitudinem Judacorum afpernantium bet 
redemptionis hbumanae . 

II. De immaculatae boftiae , panifque & vini facrificiù veritate con- 
tra Judaeos. 

III. Orationes familiares. 

IV. Traétatus contra infidelitatem Martini Lutberi. 

V. Codex Carminum. 

Il Tomafini, (c) e con eflo il-Crefcimbeni, (d) fono amendué 
di parere, che in quefto ultimo Codice fi conteneffero poefie 
A, non già latine , come dal titolo ; e il primo attefta , 

he_a' giorni fuoiì era poffeduto da «Aleandro Zilioli il giovane. 

n altro Zettore Ziliolo fiorì xl. anni dipoi, fimilmente ir 
Venezia {ua patria con fama di matematico, che conghietturia- 
mo, fecondo l’ Albero genealogico, effer nato da ALeffandro s fl 
gliuolo del noftro Autore, e da Caterina Rizzi + Di lui fa- 
vella con lode Girolamo Diedo nobile Ziniziano nella fua csmato- 
mia Celefte., (e) dove trattando di un planisferio formato da 
Livio Sanuto, dice, che i fuoi Commeffarii ,, ftimandolo valere 
3 un teforo ., eleflero, per confervarlo degnamente , di porlo 
3» nelle virtuofe mani del magnifico Vettor Ziliolo , morto que- 
3, fti mefi addietro (cioè nel MDLXXXIII.) matematico fin- 
», golariffimo, molto pronto e difpofto per la {ua ‘profonda in- 
>) telligenza a far perfetti pronoftici delle cofe avenire; ma le 
59 continue fatiche ufate da lui nel difendere in Venetia fua 
3; patria, eloquentemente parlando, le caufe de gli amici, non 
sr lafciavano, ch'egli poteffe moftrare al mondo in materia d' 
»» Aftrologia, come faceva in altre cofe, la gran felicità pel! 
») ingegno fuo. “ 

In qualità di poeta viene rammemorato il noftro dal P. Qu 
drio nel fuo Volume IL della Storia, e della Ragione d’ ogni 


Pocfia.(}) 
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Ca.) Lib. XIII. 4 c. 259. (b) Trionfo degli Eroi illuftri Veneti Lib. IL 
ac. 41. (c) Bibliot. Venet. MSS. pag. 100. {d) iflor. della Volg. Poefia Lib. 
Vera € 25% (e) Lib Loca See Ei VCL) DIM 1. CAP. VIII. 4 
6230. 
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Iorì nel principio del Secolo xv. MATTEO; 
Oblato fra’ Monaci della Congregazione Oli 
‘vetana, il quale fornito dalla natura di un 
i più che mediocre talento, ciafcuna fiata ch' 
ei ragionava, tuttochè famigliarmente , così 
aggiuftata era l'armonia de' periodi , che ri- 
ufcivano fenz’accorgerfi, come di Ovidio ll 
legge , verfi di pieno fuono , e di metro 
gr corrifpondente. | aloe 
La facilità pertanto ch’ egli godea nel compor verfi latini , 
Io ftimolò a tradurre dall’I4/izza favella in idioma Latino la di- 
vina Commedia di Dante «Alighieri, fecondo il primo difegno del 
{uo celebre c4urore, che tu di feriverla latinamente, come atte- 
ftano nella vita di Iui Giovanni Boccaccio da Certaldo , (a) € 
Giannozzo Manetti Fiorentino. (3) ,, Erati egli provato ( dice 
» Monfignor Fonsanini (c) di far la Commedia in verfi latini, 
3, e in letterato ftile, per dirlo con le parole dell’fretino , il 
ss quale avverte, che Dante mutò penfiero , dopo aver cono- 
33 fciuto sè fteffo più atto allo {tile volgare in rima , che al 
so latino e letterato, e che molte cofe diffe leggiadramente in 
s, effa rima volgare, le quali non avrebbe faputo , nè potuto 
sy dire im lingua latina*e in verfi eroici ec. — La cagione 
so però di quefta infufficienza di Dagre nel verfo latino , non 
sy dee afcriverfi a lui, ma al fecolo tenebrofo ,. in cui vifle , 
5 datofi tutto a dire in rima volgare; perocchè di proprietà e 
s di gentilezza in profa e in verfi latini nulla intefero gli uo 
» mini di quel tempo, come rozzi, e fenza perizia di buone 





| 5 lettere, benchè per altro così all’ingroffo foffero dotti e ver- 


3, fati nelle difcipline ec.— IL Sioner Dottore Salvizi nelle No- 
Qq il 3, DÈ 














« (a) Premeffa al v. Volume delle fue Opere, flampate în Napoli, fotto no- 
me di Firenze, l’anno MDCCXXIII. a c. S1. (b) Pag. 45. Florent. apud Jo. 
Paulum Giovanelli 1747. in 8. (6) Eloquenza Italiana Lib..II. cap. x113..a 
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te. al Comento, del' Boccaccio. fopra. il Canto: r.. dell’Inferno ,, 
»> (4) rammemora un tefto. di Dante a penna con: xx. 0 xxx. 
verfi latini in principio. a fronte del tefto volgare. Ma in un 
»» altro, che tengo io, ne fono le centinaja. ;, donde chiaro fi 
s» vede il gran f{enno di Dante in. aver mutato configlio.di com- 
porre la fua commedia in latino, come l’avea cominciata, fe- 
37 condo. il Boccaccio, che ne diè quefto faggio ,, alterato: pofcia. 
s9 dal Zarchi nell'Ercolano: ( b) Soda 
so Ultima: regna. canamy fluido. contermina. mundo ,, 
so Pro meritis cujufque fuis. &c.. o 
Si accinfe adunque. alla. imprefa il noftro. J4fatteo,e vi riufcì coni 
quel medefimo onore, che può. acquiftarfi un. uomo; di. umile: 
condizione nel Chioftro,. e privo, fe non affatto, almeno. po-- 
co iftruito. nelle lettere umane... -) 

Un tefto a penna di carta. pecora. in. foglio. ,, contenente la. 
verfione del Ronto,viene pofleduto. dal Signor Pier «Zitonio Pel- 
legrini Triefle Dottore di Leggi, e nobile «40/470 .. Una. copia. 
cartacea, che ha del moderno. , fi conferva. nella. Libreria. di. 
S. Zettore al Corpo in. Milano, da cui. fi. rileva, che fcrivefle. L’Au-. 
tore in Piftoja;. e un Codice aflai. vecchio ,. che fi. reputa. origi- 
nale, nella Biblioteca del Monte Oliveto di. Siena. fi. cuftodifce;: 
nel qual Moniftero viffe il Rorto: più: anni , e terminò; quivi. — 

1443 ancora i fuoi giorni nell’anno MCCCCXLIII. Da un lato. | 
fi legge il tefto di Darte, e dall’altro. del noftro. Matteo. la. lati- 
na versione; quindi. per. foddisfare a’ Leggitori,, apporremo: quì. 
un faggio co’ due primi: terzetti del Paradifo.. 7 

Tefto. di. Dante. 
39 La gloria. di coluî,, che. tutto. muovg 
3», Per l'Univerfo penetra, & rifplende: 
sy Ia una parte più, & meno. altrove... 
so Nel Giek che più della (ua luce prende ,, 
») Fu io, & viddi cofe che ridire 
sa Nè fa, né può, qual: di last difcende» 
Verfione del Ronto.. 

I. ,, Gloria fumma Dei, qui commovet omne per Orbene 
so Mirifice totum, penetrat, fed fulget în: una | 
sy Parte magis, vutilans alibi far luce minore, 
so Quod capit in coclo plus luminis ipfius alto, 














(a) 7. II. pag. 336. (b) Quefito vr. a c. 119. 
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5; Nempe fui y vidi res, & quas promere nefciz, | 
"39 Nec valet ille polo qui jam defcendit ab illo 
— All'Opera precede un prologo brieve con quefto comincia. 
mento .: di 1913872 i kr;1£ 
so Nobile Dantis opus celebri virtute micantis 
3, Zeniter in metrum fiudui transferre latinum; &c. 
ce nella fine conchiude con una picciola elegia. 

Da una lettera del Signor Dottore Domenico Zandelli } Mate- 
matico ed Archivifta del Serenifs. Duca di JModena, inferità ul- 
timamente dal Chiariffimo Signor Propofto èInton-Francefco Go- 
si nella 11. fua Deca delle Simbole Letterarie , (4) imparia- 
ano, che in Caftelnuovo, capitale della Provincia di Garfagnana , 
fu da effo veduto nel MDCCLI. altro Codice cartaceo in 4. 
contenente la medefima traduzione del noftro Ronto . Ei ne 
fece lo fpoglio in gran parte , che quivi fi può vedere ; ma 
certe fue conghietture non foddistanno. 
. Secondo Lancellotto, (L) e Michbelangiolo Belforti (c) attribuifco- 
‘mo concordemente a Matteo per. patria Zenezia è, e Pio II° ne 
Yuoi Commentarj, fotto nome di Giovanni Gobellino, (d) lo dino- 
“mina Siciliano; febbene il WMongitore, uomo affai diligente, nella 
fua Biblioteca degli Scrittori Sicilian? } ne tace per fino il no- 
mme . Facendo dunque menzione Enea Silvio de’ Piccoluomini , 
poi Pio 11. del Moniftero di Monte Oliveto di Sien4;in tal-maniera 
ragiona. fn hoc Coenebio Matthacus Siculus cognomento Runta confenuit, 
cui tam promprum fuit edere carmen, ut illud Ovidit non injuria fibè 
conveniret. Quicquid tentabam dicere vetfus erat. Dantis. Poema 
ex vulgari fermone in latinum vertit s & eroico verfu conferipfit , 
Qquanovis parum terfo. 

Affine di fciorre cotefto nodo, e mettere in chiaro la veri- 
tà , fa d'uopo ricorrere al Ronso ftefflo , che di sè medefimo 
parla nel prologo teftè accennato. Dic'egli per tanto di avere 
fortiti i natali nella Grecia, da genitori però amendue Ziniziani; 
dal che ci fu tolto ogni fcrupolo per inferirlo fra’ noftri nella 
prefente Raccolta. I 

sy Clara fatis genuit Varem Florentia Dantem, 
so Grecia (ed fratrem peperit me Rompto Matbeum 
Tomo Il. Og) a 
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(a) Volumen Sextum, a pag. 141. ad pag. 191. (b) Hiftor. oliver. Lib. 
I. paz. 49.. (c) Chronologia Coenobior. Virorum illuftr. Congreg. Montis Oliveti 
pag: 64. (d).Lib. X. pag. 484. asta 
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6I4 Matteo Ronto. 


so Zaticulum fciolum,y Venetique fuere Parentesi —.. I 
Siccome per magna Grecia a. motivo delle Colonie, s'inten: 
de l'una e l’altra Sicilid , così avendo avuto riguardo perav- 
ventura il Piccoluomini al luogo della fua nafcita, lo appellò si- 
cilzano è | i 
II: Oltre la traduzione di Dante in verfi latini, fcriffe ezian- 
dio una fuccinta Storia della invenzione, e traslazione de’ fa- 
cri Corpi di S. Aaurelio martire, e del B. «Aberto Confeflore , 
amendue Vefcovi di Ferrara, fucceduta nell'anno MCCCXIX. 
che in tal guifa appunto comincia: In nomine Domini Jefw Chri- 
fli Univerfi , & finguli Chrifticole &c. Di quefta fatica: del noftro 
Ronto nulla fi legge preflo i PP. Bollandifti; (4) dove ragionano 
della invenzione, e della traslazione di tai Corpi Santi, |. 
III. Un'altra Storia del pari di ciò che occorfe a'fuoitempi,Ia- 
fciò pur manufcritta , giufta la teftimonianza del Lancellotto ; 
(5) fenza fpecificare per altro dove fi cuftodifca - Mifforia , 
qua, quae fua memoria contigerunt, pofteris commendavit. Sa 
Mariano da Volterra Monaco Certofino, e. primo: Priore in Ze- 
nevia di S. Andrea del Lido, tenendo eftimazione non ordinaria 
del noftro Matteo, gli fè avere tra mano alcuni proprj poemi 
latini di argomento facro, affine fi compiacefle di. correggetli ,, 
e di emendarli, Un Codice di quefti facri fuoi verfi , fegnato 
Lett. C. num. ciii. in foglio, fta nella Biblioteca dell’infigne 
Capitolo della Chiefa di Padova, dove in fondo affatto fi leg- 
o‘: | 
; 3» Corrigat ut librum wverfus hos dirigo Rontho de. 
Fa rimembranza con lode di lui Giulio Negri della Compa. 
gnia di Ges, nella fua Storia degli Scrittori Fiorentini, ove fa- 
vella a lungo di Danse. (c) | 


vi Bi 











| (a) Aîa SS. Mali ad diem vir. T. IL pag. 156. & fegg. (b) Lib. II 
paz. 197. (C) dA c. 143. col. 1. 











lai ° 
lA MIC O 


ves He Francefco Sanfovino nella defcrizione del. 
la Cictà di Zenezia, (4) laddove favella de’ 
) Ziniziani y che fiorirono nelle lettere , lafci 
N taluno in dimenticanza , o. perchè le fue 
Z Opere non videro la pubblica luce , o per- 
&° chè viffe l'Autore ne’ fecoli ofcuri,, e molto 
> da lui lontani, punto non reca di maravi. 
i elia; ma che non faccia menzione di VE. 
RONICA FRANCO, rimatrice del tem. 
po fuo, di cui fi veggono impreffe le rime poc'anzi ch'ei tra- 
vagliaffe intorno al citato fuo: Libro, rende per verità non po-. 
co ftupore. | da ina lte 
Che Ziniziana fofle Veronica non. è da mettere in contefa; ciò: 
deducendofi dal 111. (6) e dal x1. (c) de’ fuoi ftampati, capi. 
tolti‘, e manifeltamente dal xrr. (d) ove in alcuni terzetti.,. 
indiritti all'anonimo: poeta fedele {uo amante, con cui in tut 
ta l'Opera è folita di carteggiare , ad evidenza fi fcorge, che 
. tanto: effa che lui hanno fortita Zezezia per patria; mentre par=- 
lando: di quefta illuftre Città in tal maniera fi efprime. 
‘go. S7 poteva impiegar la voftra cura 
i sy In lodando Vinegia fingolare 
sv Meraviglia, © flupor della natura» 
sy Quefta dominatrice alta del mare 
39 Regal Vergine pura y inviolata 4 
sr Nel Mondo (enza: efempio , e fenza pares; 
sp Quefta da voi doveva effer lodata 
sy Zoftra Patria gentiley în cu? nafcefte y 
ay E dove anch'io. la' Dio: mercè 4 fon nata» 
— Nè fu già 7eronica di quelle femmine , le quali cuftodir 
bramando la loro oneftà fi allontanano a più: potere dal mon- 
do ,, rinferrandofi nella propria abitazione; perlochè o: da pochi, 
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(a) Zib. XIII (b) fc. 8.e g. (CC) dear e 23: (di) dc 24. 


616 Veronica Franco: S | 
o da niuno vengono conofciute. Ella è ftata una donna, che 
lafciatafi foggiogare dalle paflioni , allacciò colla bellezza del 
volto più incauti amanti, e di buon grado efla pure tra’lacci 
fi avvolfe, arrendendofi più e più fiate, con deteftabile impu- 
rità, alle sfrenate lor voglie. È 
Non fi recò a vergogna tanto nelle fue lettere, come nelle 
fue rime di far pubblici ben, fovente i difonefti fuoi amori ; 
anzi con tal arte feppe dipignerli, e con tal frafe adornarli ,, 
che fervono. agli incauti di vigorofo folletico alla concupifcen- 
Da un ritratto. di lei intagliato. in rame, e ftampato in for- 
ma di: quarto, ove fi legge all'intorno. VERONICA FRAN. 
CA: ANN. xxrrxi. MDLXXVI. fi può agevolmente dedurre ,, 
1553: ch'ella nafceffe verfo: il MDLHI. ovvero MDLIV. Di fopra 
al ritratto vi fta per imprefa una fiaccola ardente col motto : 
AGITATA: CRESCIT: e fotto. vi è. un cuore, che ha nello: 
fcudo una fafcia con 1v. ftelle per entro. ,. e nel fondo rit. 
piccioli monti . L' intagliatore non vi ha pofto il fuo nome ,,. 
ima alla maniera fembra effere ufcito dal virtuofo bulino di. 
Jacopo Franco. | 
4574 IL più bel fiore per tanto della fua età fu net MDLXXIV.. 
allorchè 4rrigo di Z4lois giunto in Zenezia dalla Polonia ftava 
per paflarfene in Frarcia a ricevere la. corona; il quale, fatto: 
confapevole della avvenenza e gentilezza. di coftei , volle per-- 
fonalmente vifitarla, avvegnachè f{conofciuto., nella fua cafa 
e innanzi di profeguire il viaggio, moftrò defiderio. ardentifli- 
mo di voler ferbare appreflo di sè dipinta la di lei immagine. 
Rifulta per vero: il fatto- dalla prima. fra le lettere. di Zeronica,. 
indirizzata allo fteffo Sovrano, e parimenti da 11. fuoi Sonet- 
ti,, che alla medefima lettera tofto {uccedono. , ridotti: da. noi. 
per piacere alla moderna. ortografia. | i 
s» All’Invittifimo & Chriftianifimo Re Henrico HI. di Fran 
sg Cia, & 1. di Polonia. n° 
s, All’altiflimo favor ,. che la Voftra Maeftà s'è degnata dî | 
‘ farmi venendo all'humile habitatione mia di portarne feco | 


39 
x Il mio ritratto., in cambio di quelia viva imagine , che nel 
3» mezo del. mio. cuore ella ha lafciato delle fue virtù heroi- 


3) Che. ec. — ne poflo. con alcuna maniera di ringraziamento: 
si fupplire in parte all'infinito merito delle fue benigne & gra- 
3) tiofe offerte fattemi nel propofito del libro, ch'io fono pet 
ss dedicarle ,, convenienti alla fua grandezza ec. — ho fatto 

S IN 








Veronica Franco. 5 BUR 
3 in quefti pochi verfi , che riverentemente mando alla ‘V. 
39 so gi il difegno ec. © | | | 
SO UN: <E DT. 0 L 
Come talor dal Ciel fotto umil tetto 
Giove tra noi qua giù benigno fcende y 
E perchè occhio terren dall "alto oggetto 
Non refti vinto ,gumana forma prende; 
Così venne al mio povero ricetto 
Senza pompa real, che abbaglia, e fplende 
Dal fato Enrico a tal dominio eletto, > 
Che un fol mondo no ’l cape, e no‘! compratidee 
Benchè sì fconofciuto, anche al mio core 
Tal faggio impreffe del divin fuo merto, 
| Che in me s'eftinfe il natural vigore. 
Di ch'ei di tanto affetto non incerto, 
Limmagin mia di (malto, e di colore 
Prefe al partir con grato animo aperto» | 
SFARSNA o PF II. 
Prendi Re per virtu fommo, e perfetto 
Quel che la mano a porgerti fr flende: 
 Quefto {colpito , e colorato afpetto, 
In cui] mio vivo, e natural s intende» 
E (e & efempio sì baffo, e st imperfetto 
La tua vifta beata non s attende, 
Rifguarda alla cagion, non all'effetto» 
Poca favilla ancor gran fiamma accende » 
E come il tuo immortal divin valore 
In armi, e in pace, a mille prove efperto 
M' empio l’alma di nobile ftupore, 
Così "I defio di donna in cor (offerto 
D' alzarti fopra il ciel dal mondo fores 
du in quel mio fembiante efpreffo, e certo: 

Tanto era vaga di sè Zeronica, che folea farfi dipignere da” 
pittori più celebri ,. e nè meno il pennello del T'insoreso > 
gnò di copiarla , rendendogli grazie con una fua lettera (4) 
per averla un pezzo lafciata in è forle ,, sei folle pittura ; o 
3» pur fantalma innanzi a fe comparita per diabolico ingan- 
sy no. Era portata innoltre dal genio & dimoftrarfi parziale 

Vere 





oo etica nni 





| 
Î 
| 
I 


(a) A c. 40. 


618 Veronica Franco. 
verfo: î letterati più culti. , non tanto per: motivo di ‘compias 
cerfi della lor compagnia, quanto per iftruirfi ‘nella. letteratue 
ra , come ferivendo a un certo. di quefta claffe ebbe a dire « 
(4). 3, Voi fapete beniffimo ;. che. tra tutti coloro y che preten- 
33. dono di poter infinuarfi nel mio amote , a.me fono eftre- 
3» mamente cari quei, .che. s affatican nell vfrlzido delle difci. 
»» pline, & dell'arti ingenue, delle. quali. (fe: ben donna: di po- 
»» co fapere , rifpetto. maflimamente alla mia ‘inclinatione &c. 
3) al. mio: defiderio.) io. fono..tanto: vaga ,, & con tanto: mio: dia 
sy letto converfo. con: coloro, che: fanno: y per haver: occafione: 
sa, ancora. d’ imparare). che, fe lamia' fortuna il comportafle ,. 
,y, jo farei. tutta la. mia vita, & {penderet: tutto: ° mio. tempo: 
,» dolcemente nell’Academie de gli huomini virtuofi.£ Di fate 
to, riufcì appunto giulta. la idea.,. fcorgendofi dalle: fue 'Tetze 
Rime. ;.che: pa la maniera. più: dilettevole: dell fuo ferivere: 
in. verfo,. quanto, oltre: all'eftrornaturale poetico:,. acquiftato‘a- 
vele. erudizione, concetti; dolcezza, e. fomma armonia. 

Perefercizio: di; sì balli arte da efla apparatà , tenea in pro. 
pria cafa converfazione di uomini dotti, e: dilettandofi\ancora. 
per follievo: dell'animo». 3; de'fuoni ,. e del canto:,.finvitava di 
tratto: im.tratto: ora quefti s. Ora. quelli. ad. aleolPa nie la muli. 
ca. (bj 

Dalla fcufa che; adduce. im. una fua pater (ey pernmoni ‘a+. 
vere. fcritto. da. molto: tempo» a un: perfonaggio» ftudiofo» 30 fi 
viene in chiaro, ch'era. madre. a quel.tempo.di brr. figlivioli p 
i quali. fucceflivamente: infermati di: febbre.,.\evajuolo»;. chiufe- 
ro: a lei l'adito: di poter profeguire: il letterario;.commercioì. 

Noi per altro conghietturiamo;,. che ravveduta: de’ propij fal- 
li, e rivolte le {palle a qualfivoglia incitamento» lafcivo:,. ferita 
nel cuore: dalla, divina grazia; intraprendefle:;. frefca tuttora di. 
età, una vita caftiffima ,..e fotto. la: direzione: fpiricuale: ditqual- 
che. pio: Sacerdote, depotta la: grave: foma delle: \fue:colpe 5 ft 


accignefle ad. amare in apprello nom altri 5. che: il {uo divin 
Redentore. Una; fua: lettera (d) che qui apporremo,; coftante» 


mente. ci fa perfuadere:,. anzi creder così. 


sy La caritatevole: humanità. voftraà: da. voii efpreffàmi . selloà 


93: voltre maniuete parole... Cc nelle:-benigne offerte: ovoltre mM’ 
3» ha dato tanto. animo: c'ho. pigliato ardive:di mandarvi ftam- 


23: PI= 








(a) A-ce-28. (bi) A 016 g9e-(0) Ae gr: Cd) fc. 19, 

















Veronica Franco. 619 
‘5y pata una «di quelle operine, di che V. S. mi fece il favore 
ay ch'ella fa, & farà cagione, che per l'avvenire non manche- 
39 10 di ridurmi.talvolta; ficcome faccio fempre con’ l’interna 
3 mente con la prefenza corporale alla '‘noftra pratiffima vifita. 
3, tione , portandovi alcuna delle ‘cofe ‘mie da leggere, che {e 
39 non faranno degne per la foro impeitettione d’effer vedute 
‘39 da voi huomo pieno di vera, & di rara fapienza , metite- 
39 ranno che non le fdegnate per la confidenza ch'io tengo 
3) della voftra cortefia , & per la devotione in ch'io poito l 
so eMfemplar bontà, & l'eccellente virtù voftra; in tanto, che 
3» da quell’hora, che per mia buona forte m'occorfe di par- 
5; larvi, fono rimafta confolata d'una tal mia ‘interna edifica- 
sy tione fondata nel penfiero alla imitatione della voftra vita, 
3y Ge della voftra Criftiana dottrina. ma fi com’io conofco d' 
3, haver acquiftato ricchiffimo capitale nella conofcenza della 
», voftra Reverenda Perfona, così mi-duole che dal mio can- 
3) to vi fia nato difturbo; & moleftia dal mio viver intricato 
»,» ne gli errori, & macchiato nel fango mondano : benchè al. 
3, la gratia del noftro fpirito i miei peccati fono ‘occafione -di 
», efercitio ‘alla voftra virtù, con profitto di quell’anima pec= 
3» catrice , la quale fotto il grave pefo delle fue colpe humi- 
s, liata pur fi rivolge quanto può con la vifta verfo l'alto co- 
39 fpetto del voftro valore a rendervi quella ‘ubidientia , & 
so quella reverentia, che mi fi conviene , pregandovi a inter- 
3» cedet mercede con le voftre pie ‘orationi a miei tanti, &c 
3, così indegni falli dal noftro Signore, il quale confervi la fa- 
, nità, &la vita di V. S. per lungo tempo. “€ 
Altra fua lettera ci dà motivo di fperare della di lei conver- 
fiones imperciocchè rampogna in effla acremente una madre , 
che avendo un'avvenente figliuola, povera di condizione’, ve 
ftita ‘in ‘gala, e quinci e quindi da lei condotta per renderla 
vago oggetto degli altrui fguardi, efponeva la mifera a mani. 
fefto pericolo; laddove per l’addietro Zeronica, innamorata del. 
la coftei giovanile modeftia, fi era efibita di ‘preftarle fovveni- 
mento, e col mezzo de'fuoi padroni farla riporre nel confer. 
vatorio delle Zitelle alla Giudecca. | 
Il più forte argomento però, mercè di cui ci lufinshiamò a 
credetla ravveduta non molto dopo all’inciampo, ‘ce l'ha pre- 
ftato a dì noftri il lodevoliflimo Senatore Signor F/aminio Cor- 
naro nella fua viri. Deca delle Chiefe Ziniziane illuftrate (4) 
con 
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con tanta fua gloria, dove favella del luogo pio; dinominato 
S. Maria del Soccorfo . Scrive egli adunque che. Zeronica Franco 


1577 eflendo nel MDLXXVII. in iftato vedovile 1} e veggendo cre- 


1591 


fcere fempre più nella Città di Zenezia il novero delle mere= 


trici , mofla a pietà delle loro cofcienze, meditò , per trarle 
follecita dal peccato, d’infinuare negli animi di alcuni divoti 
patrizj di tabilire un domicilio, ove accoglierne una buona por- 
zione, enel timore di Dio mantenerla . Aderirono .di buona 
voglia parecchi nobili alle pie infinuazioni di quefta vedova, e 
frattanto prefero a pigione una cafa preffo i Cherici Regolari 
Teatini, dove concorfero alcune pubbliche  meretrici, facendo 
quivi la penitenza de’ paffati lor falli. Ad imitazione di quefte, 
altre in poco tratto fe ne adunarono ; ma effendo per un tal 
numero l'abitazione riftretta, furono condotte preflo la Catte- 
dtale, donde, indi a poco;per cagione del trifto fito, fono fta- 
te trasferite nella parrocchia dell’ uMngiolo Raffaello l’anno MD. 


LXXXI. dove con fomma efemplarità foftenute datedeli, tutta. 


volta foggiornano le feguaci. pi 

anto fopravvivefle Zeronica ad un’atto sì meritorio, non è a 
noftra contezza ; fappiamo foltanto.; che nel MDXCI. era 
ancor fra viventi, ciò ricavandofi da una lettera di Muzio Man- 
fredi, {critta in Nans: a' xxx. di Ottobre (4) del medefimo an- 


no, ec a lei diretta , con cui ringraziata ne viene per un So- 


netto da- efla compofto in lode della Tragedia. del Manfredi , 


intitolata : Semiramis , e con quefta occafione. le priega fa- 
lute, ed ozio, affinchè dar poffa l’ultima mano al fuo poema 
epico. 


I. Terze Rime di Veronica Franca . «Al Sereniffimo Signor ‘Duca 
di Mantova, e di Monferrato. Senza luogo, nome di Stampatore, 
ed anno in 4. 

Dedica Zeronica in data di Zenezia a° xv. di Novembre del 
MDLXXV. cotefte fue Terze Rime a Guglielmo Gonzaga, Du- 
ca di Mantova, inviandogli 1 Libro per un fuo picciolo figliuo- 
lo : ,, & per più diftinta fignification della {mia devotione le 
s) porgo quefto mio volume per man d' un mio ancor fan- 
33 ciullo figlinolo, quivi per adempier queft’ officio da me man- 
s, dato; il quale nel volto, & ne gli atti, e in ogni guifa d' 


3; inchinevole riverenza meglio d'ogni altro efprimendo il mio 


993 Die 














(a) Lettere di Mutio Manfredi, 0 c. 249. 

















| Veronica Franco 621 
3» medefimo» core: nella Sereniffima fua' prefenza ; mi vaglia 
ss tanto più a conciliarmi il favor della fua cortefilima gratia 
>» in mercè della mia fvifcerata offervanza , e in fupplimento 


3 di quello ov’io non giungo: col. potere all'union: degli effetti 


3, con la. mia. volontà ec. €...» 

'. Comprende: il Libro, che magnificamente è ftampato,, xxv. 
Capitoli, vr. de'quali compofti. dall'Anonimo poeta Ziniziano ,. 
e amante altresì della. Franca .; e gli altri xrx. fono: parti 
della. penna telice: della medefima. L'ultimo: è in lode di Fu. 
mane, luogo x. miglia diftante dalla Città. di Zeroza ,, ve s'in. 
tertenne' alcun tempo: a motivo. di villeggiare.. 

| L’incerto» Autore, cui fono indiritti alcuni. Capitoli di Zero 


nica,)e: che alcuno: e’ ne fcriffe alla: Mteffa: ,. come abbiamo già 


detto, altri non fu,fe noni Marco Veniero gentiluomo Ziniziano- 3. 


il quale proibì che fofe impreffo il fuo nome: ,, e ne: lo fece 


tor. via. Qualche efemplare però: ufcì fuora. col nome di 
lui ftampato , e uno di quefti fi cuftodifce: nella: fcelta. Li. 
breria. di S. E. d/arco Fofcarini,, Cavaliere, Proccuratore.,, ed I-. 
ftorico: della Repubblica. | 


..vDue. Capitoli: della. Fr41c4 ; con altresì. due Sonetti, fono 


{tati inferiti. per. faggio dalla. Signora: Contefla. Luifa: Bergalli 
Gozi nella. Parte Il. da lei raccolta de’ componimenti; poetici. 
delle più illuftri. Rimfatrici d'ogni fecolo. (4) edi 

Il. Letrere: Familiari 4 Diverfi della: S. Veronica Franca. AID Il 
firiffimo s & Reverendiffimo Monfiznor Luigi d' Efte Cardinale. Senza: 
luogo,. nome: di Stampatore, ed anno in 4. 0 

Dedica: quefte: fue Lettere-,chiamate: da: efla giovanili, in da- 
ta di Zenezia, a 11. di Agofto. del MDLXXX.. Non v' ha a 
chi: fieno: indirizzate, nè: fegno: alcuno: del tempo, in: cui. furo- 
no: fcritte.. Per la: loro rarità ci fiamo; ferviti di alcuni pezzi, 
tanto» più: che da. quefti ricavate abbiamo: le: maggiori notizie,, 
onde ftendere. l’articolo.. ca 

ILI. Rime di diverfi eccellentifimi «Autori nella morte: dell’ INufre 
Signor: Eftor Martinengo: Conte di Malpaga » Raccolte: 3, & mandate: all” 
Uluftre:.& valorofo Colonello il. S.Francefco: Martinengo: (uo fratello: 4 
Conte di: Malpaga ,. dalla: Signora: Veronica: Franco. Senza luogo, no- 
me di Stampatore ,. ed anno. in. 4. 

In fine: della fuddetta Raccolta, 1x+ Sonetti: fi leggono: della 

Fran. 


bWabagfic. 18. e ‘16. 
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Franca raccoglitrice. Dalle accennate fue lettere apparifce beri 
chiaro, quanta premura ella aveffe per cotefta illuftre famiglia, 
e fpezialmente per onorare la morte del fuddetto Conte £/lo- 
re, come nello fcrivere fu tal materia ad un fuo amico di let- 
tere, ci fi fa manifefto. (2) ,, vengo a darvi l' informatione 
ss domandatami del Conte Eftor Martinengo di felice memoria , 
so gentiluomo di fangue illuftre, morto nel più bel, fior de gli 
»» anni fuoi ,. dato. alla profeffion dell’armi, fratello. del Conte 
s» Francefco, fche con grado di co/one/lo ha nel corfo della guer- 
3> ra fervito nobilmente quefta Republica. Morto lui fono rima. 
», fti il Co: Francefco alquanto di maggior età, e "1 Conte Ghe- 
33 rardo giovanetto . quefta è la fomma breve dell’informatio- 
0a la qual io mando , perchè V. S. feriva, & faccia feri. 
»» vere da quei fuoi ac 3 fecondo che le piacerà : "Si 
so fermandole , che le fue compofitioni tra tutte le altre mi. 
3» faranno cariffime. ‘ 

IV. Panegirico nel felice dottorato dell’ IMuftre & Eccellentiffi imo: 
Sig. Giufeppe Spinelli, digniffimo Rettor de’ Legifti y e Cavalier meri- 


siflimo, raccolto da Giovanni Fratta, Genti! buomo Veronefe, o) Acca= 
demico Inimofo. Stampato in ‘Padova , per Lorenzo Pajguasi l’anno 


MDLXXT. in 4. 
Quefto panigirico, altro per vero dire non è, che una fem. 


plice Raccolta di compofizioni poetiche, intitolata dal fuo col. 
lettore ad «Mberto Lavezola. (1) Fra i nomi de’ rimatori v'en- 


tra ancor quello della noftra Veronica, eflendovi un. fuo Sonet- 
to a €. 24. 0 

Viene ricordata con lode da Francefc'-agoftino dalla Chiefa nel 
luo Teatro delle donne letterate a c. 296. 


3 
IL FINE DEL TOMO SECONDO: 


I N- 
/ mie inte ia LIRE. RSS 
a) Lettere , ac. 65. è 63. 
(1) Fu quelti poeta di fommo grido ; ed uno de primi Padri dell'Ac- 


‘ademia ERRATA in Verona fua patria; di che fa fede il Signo: Marche- 
fc Maffei nella fua zerona -IMuftrata P. II. Lib. I. col. 212. 
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Di tutto PE, che fo contiene in quefto Secondo Volume 
Si avverta, che i Nomi, e Cognomi de Viniziani fono 
pofti in carastere majufcolo , e quelli de Foreftieri. in 


corfivo . 
A 
“A Bano (Piero) fua Opera d’A- 


ftrologia riftampata , e con 
qual mezzo. 4 ©..150 


tdegl Abati pd ( Annibale ) lodato . 


dCI 
«fcciajuoli ( Angiolo) fuo commer- 
«cio di lettere con Francefco Bar- 
baro. 4 C. 109 
——— (Dorato) fue traduzioni dal 
greco lodate. RO CTRA 
Accolti ( Francefco) traslata dal gre- 
co l’ Epiftole di Falaride. ac. 


| 393 
d’Acquino (S. Tommafo) chi fcriffe 
da dii anta Vita. ac. 198. 
e chi fimilmente Bubblicare. 1 
fuoi Opufcoli. 199. Opera -falfa- 
mente ad effo lui attribuita. 398 
«Adriano VI. S. P. fervi. di precet- 
rore a Carlo VI. e a Ferdinando 
Arciduca d’ Auftria. 4 c. 258.259 
Afrodifeo ( Aleffandro ) fuo com- 
mentario fopra il Libro de azima 
di Ariftotile, tradottoin latino, e 
da chi. 4 c. 204. ftampato la pri- 
ma volta in Brefcia. ‘210. 225 
Agrippa (Cornelio ) fua eftimazio- 
ne per Francefco Giorgio . « c. 


vir ( Girolamo ) mercatante in 
Coltantinopoli. AC. 533 
«Albergati ( Niccolò ) deftinato dal 
— Papa per la quiete d'Italia. «a c. 
61. fuo arrivo in Lombardia, 62. 
indi preio a Venezia . /v/. po- 
fcia in Ferrara, ivi. col mezzo 


- di lui fi conchiude la pace. 63 
«Alberti (Leandro) fuo equivoco . 
a c. 197. fuo termine malamente 
fpiegato. 263. pubblica un'Opu- 
fcolo di Girolamo Balbi. 2 
ALBERTINI (F. PAOLO} ferve 
di precettore a ‘Galperino Borro. 

A C. 600 
«Alberto Vefc. dî Ferrara. invenz. e 
asa del facro fuo Corpo . a 


Albizzalebi (S. Bernardino) Me da 
Siena. 

ALCIONIO ( PIERO) concorre al- 
la ‘Cattedra di lingua greca m 
Venezia. n C. 451 

‘Alearde ( Francefco) regalato di un 
Codice da Taddeo Quirini. 4a e. 

318 

Aleandro II. S. P. tiene Concilio 
in Mantova. de C172 

—- VI. S. P. fua interrogazione a 
Girolamo Donato. 4 c. 210. fua 
morte. 212 

—— VIII. S. P. chi foffe fuo pa- 
dre. a c. 560. annot. 1. 

Alfonfo V. Re di Aragona. fi uni, 
fce con altri a'danni della Rep. 
a €. 217. rinunzia il Regno a 
Ferdinando fuo figliuolo . 231. 
Ci del Caldiera a lui dedica- 


415 

Alidof ( Lodovico) Signore d’Imola. 
ftava applicato agli ftudj delle 
buone lettere. 4 Cc. 597. 
Alighieri ( Dante) fue Rime in rif- 
pofta a Cino di Piftoja . 4 c.524 

‘ imitato, e da chi. 525. oro di 
Cri- 


mp - 


624 
. ferivere latinamente la fua Com- 


\ media. 611. cangia ‘opinione. jv/. 
Millacci (.Lioge ) {uo equivoco .. .4 


GC. 402 
«Altamura (F. «Ambrogio ) fua falfa 
fuppofizione. ac. 26 


) 

Alvarez Guerrero ( Alfonfo ) lodata 
© per dottrina. e da chi. «a c. 397 
«Alvaroto (Francefco) gli fi racco- 
manda da ‘Francefco ‘Batbaro il 
nipote Ermolao. 4 C. IOI 
—- (Jacopo) ferve di Vicario in 


Vicenza a Francefco Barbaro stor 


deltà. at, 
d’ Alviano ( Bartolommeo ) lotto 
degli eferciti della Rep. 4 c.450 

Amadi ( Aleffandro) Veflc. di For- 

br Legato pel Papa .a' Viniziani. 
c. 486. 

i Amalito (C. Paolo) fue compofi- 
zioni in lode del Vefc. Pizzama- 
NO» a C. 198 

Amama (Sifino) rivede i conti a 
Marino Merfenno. 4 .c. 357. ar- 


mot. 1. 
«Ambrogio Camaldolefe. V. Traver- 
fari. 
d'Amelt. Monf. fuo equivoco. a ©. 
2.1.1, 


Ammannati (Jacopo) Card. fuo com- 
mercio di lettere con Donato Ac- 
ciajuoli. 4 c. 124. loda le tradu- 
zioni dal greco di effo Acciajuo- 
li, di Lionardo Aretino, e di Fran- 
celco Barbaro . ivi. condanna 
quelle di Antonio da Todi. iv; . 

Andreafi ( Giorgio) Nunzio Apofto- 
lico in Venezia. a c. 405 

«Andrelini (Faufto) profeffa pubbli- 
camente lettere umane in Pari- 
gi. 4 €. 243. attaccato da Giro- 
lamo Balbi . 244. foftenuto da 
Roberto Gaguino. iv7. è cagio- 
ne che il Balbi prenda la fuga 
da Francia. 245. fua egloga mor- 
dace . ivi, biafimato da Erafmo. 
ivi. incontra brighe con diverfi . 
ivi. gli fi attribuifce una Satira 

‘© contra Giulio II. 280 

vAngelici (Jacopo ) chiama il Grifo- 
lora in Firenze per iniegnare la 
lingua greca. 4 €. 31. aQH0t. I. 

Angelini ( Gian-Batifa) fuo fenti- 
mento intorno alla famiglia de’ 
Tafli. a c, 509. celebre invefti- 


Indice ‘Generale. 


agatore «delle ‘antichità della 


Patria. ivi. 


«d’ Anghiari ( Piero-Martire ) Ambafe. 


n Venez. pel Re. di Spagna . « 

c. 466. annot. 1. paffa collo Reflo 
carattere al Soldano di o 
ivi. vifita il noftro Arfenale a 
lo deferive. 107. 

«Anna moglie di Ferdinando Arcie 
duca d’Auffria . viene ammae- 
ftrata da' dI Balbi . 40 
243. e 723 

*Aufelmini (ad gli fi dedica la 
verfione di un greco Opufcolo 
del Grifoftomo. aC. 225 

«Antiquario ( Jacopo ) fua lettera cu- 
riofa. 4 c. 224. fuo commercio 
È epiftole con Girolamo Ma 

23 


da S. progeo CF. Giovanni ) fuo. ab- 


baglio. dt 297 
«Apulejo (Lucio) {uo PA tra- 
dotto dal greco, 151 
id’ Aragona ( Gafpero) fuo “Romei 
di lettere con Caffandra ca - 

AM €. 601 
—— (Maria) moglie di Lionello 
Marchefe d' Efte. 4 Cc. 9I 
di S. Arcanziolo (F. Antonio) viene 
a lui .confecrato un Libro dégli 
‘ornamenti di Padova; e da chi + 

4 Cc. 153 


«Archinto (Filippo) fua Opera lo- 
data. 4 c. 399. Legato in Venez. - . 


per il Pontefice. iv7. 

«Arcopagita (S. Dionigi) {ue Epilto- 
le latinizzate, e da chi. a c.236. 

«Aretino ( Lionardo) V. Bruni. 

—— (Piero) V. Bacci. 

d’ Arezzo ( Antonio) V. Rofelli. 

-— (Criftofano ) medico Saba 
tiffimo . $42 

—— ( Francefco ) tu cadi. udite 
all'accordo de’confini pel Duca 
di Ferrara. a Cc. 180 

— (Guittone) imitato nel ver- 
feggiare, e da chi. Cc. 535 

«Argelati ( Filippo ) {ua cortefia lo- 
data. 4 c. 319. e 568. fuo equi- 
voco. 399. fuo opinione ribattu- 
ta. 600. 

«Ariofto ( Lodovico ) imita. nel fuo 
Furiofo Francelco Barbaro. a c. 
120 

«Ariftotile. fua Rettorica, e Poetica 

| da 
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re di uri AR DI A 

da chi pubblicate. A C. 547 
© «edrlotti ( Rido/fo) piagne in verfila 
"-$ Appia di Sifto Medici. ‘a c. 389 
 eArmonio ( Giovanni) fua Comme- 


ha 
è 


4:0.°307. se 
«Arriano. fua Storia, e da chi pub- 
bircambpiti ini ne. 545 


«Arrigo II Re di Francia. refta uc- 
cifo in una gioftra. |. a c. 313 
—— III. Re di Francia. fuo arrivo 
. in Venez. a c. 616. vifita Vero- 
nica Franco. ‘ivi. porta feco la 
di lei immagine. vi. lodato da 
spia inoveni... i 0 617 
—— ZII. ‘Re d' Inghilterra . tenta 
‘di {ciogliere ìl matrimonio. 4« €. 
342. fcrive petciò a Papa Cle- 
mente VII. ivi, cerca voti a fa- 
fanale cdalle Accademie,,1,° L iui. 
‘ ARTUSI (ELENA) lodata in ver- 
| fo, e da chi. a c. 584. fua mor- 
.., «te antempeltiva, ivi» 
d'Afeoli (Ceco) fue Rime in rifpota 
. _;, a Cino da Piftoja. a Cc. 524 
d Afola ( Andrea) tenta Erafmo, per- 
che pafli in Venez. a leggere il 
greco . a c. 451 
«Afpetti (Tiziano) fuo pregio nella 
. Scultura, a c. 347. annot. 1. fue 
manifatture. ivi. dove, e quando 
morifle .. :0/. fua ifcrizione fe- 
polcrale. ivi. fuo Depofito. ivi. 
«Affezati ( Giannandrea ) {uo equivo- 
TO SC 75 
dAffi ‘( F. Boezio ) incaricato 
dal Papa a difaminare alcuni Li- 
‘ bri di Marino Sanuto. 4 c. 295 
«Atanagi ( Dionigio) compila la vi- 
ta di Jacopo Zane, e pubblica il 
«di lui Canzoniero. ac. 587 
* S.Atanagio. alcune fue Opere trasla- 
tate dal greco, e per qual mano. 
A.C. 145 
«Attila Re degli Unni . fua Statua 
trasferita da Ravenna in Vene- 
9° e0 Reg: 207 
AVANZO ( F. GIAN-MARIA ) 
Cognato di Valerio Superchio . 4 
c. 533. annot. 1. tiene la curade’ 
di lui funerali. ivi. 
»— ( PELLEGRINA ) moglie di 
Valerio Superchio. a c. 533. 4a2- 
Meet. 
Avenezra. (uo Trattato, chi primo 
. Lomo II 


|. dia indiritta a Piero Pafqualigo . 


i sua 


LI 


626 
to divulgafie. ac. 498 
 «Averoldo ( Altobello ) Legato del 
Pontefice a'Viniziani. &.c. s91 

| «M4verroe. fuo Compendio fatto lati- 
7 no , € da chi pubblicato . 4 ©. 


PATO -, 06 
— «Augurelli (Giannaurelio) fuoi verfi 
| ‘indiritti a Paolo da Canale . a c. 
553. quando  paffaffle da Rimino 
in Venez. | A C. 433 
AURELIO ( MARCO). Cancelliere 
Ducale. et. 163 
—— ( NICCOLO’) degradato dal 
‘pofto di Gran-Cancelherte.. «a c. 
290. quando/fofle promoffo. 609 
«Aurifpa (Giovanni) fuo commercio 
di lettere con Francefco Barbaro. 


ita Ci 41 
d’ Luftria( Lionora) Ducheffa di Man- 
tova. | ro 523 
—— (Maflimiliano ) foffre nove mefi 
I carcere .. 4 :r..204. "liberato + 
ivi. 
«Avvogaro (Ambrogio ) fua Oraz. in 
laude di Francefco Barbaro. 4 ©» 
83. lo accompagna in Venez. 84. 
altra. fua Orazione dinanzi al 
Principe. ivi. porta quì il Gon- 
falone di Brefcia fua Patria . 83. 
che viene appefo nella Bafilica 
> Pucale, 3 st ivi. 
——— (Matteo) onora per nome pub- 
blico Francefco Barbaro, effendo 
Capitano di Brefcia . ce 0 Se 
-—-— ( Piero ) fua parentela con 
Lionardo Martinengo . 4 c. 76. 
fua riconciliazione con’ Paride da 
_ Lodrone. ivi. 
«Ajollo ( F. Domenico ) Predicatore 
di fomma fama . 4 c. 397. fua 
amicizia con Sifto Medici. iv). 
e 403. 
«Azpilcueta (Martino) fuo equivo- 
co. aC 207 
degli Azzoni «Avvogaro ( Rambaldo) fua 
gentilezza lodata . 4 c. 9I. ax- 
n0Î, Io RE 
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Acci ( Piero) fuo detto ad o- 
nore di Francefco Giorgio. a c. 
351. 352. fua amicizia con Mi- 
chelangiolo Biondo. 490. 492. fuo 
commercio di lettere con Bene- 
Rr detto 
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detto Ramberti . 366. 571. 572. 
fua Commedia. 566. celebra co' 
fuoi verfi Lifabetta Quirini. 574 
Baccillieri (Tiberio) quando, e do- 
ve morifle, 4 c. 224. e nella ar- 
notazi I. $i i 

BADOARO (FEDERIGO) gli s° 
indirizza dal Lollio una fua tra- 
duzione Italiana. @ c. 119. fonda 


in Venez. l'Accademia della Fa-® 


ma. Ai 354 
= (CGIANNANDREA ) creduto 
inventore delle prefenti Galeaz- 


ze. a c. 467 
—— ( GIOVANNI ) Podeftà di 
Chioggia. 4 c. 212. introdotto a 
ragionare in un Dialogo da Pier- 
Niccola dal Lino . 282. ammae- 
ftrato da Pier-Giovanni Flami- 
nio. îvi. Ambafc. in Ifpagna, e 
pofcia al Re Francelco in Fran- 
cia. 470 
—— (JACOPO) concorre all’ Ar- 
civefcovado di Candia. «cc. 137 


=— (MARINO) Duca in Candia. 


a c. 299. gli s' indirizza un Libro 
da F. Paolino Minorita. ivi. 
——— (PIERO) intercede grazie a 
prò di Andrea Contrario. 4.421 


da Bagnacavallo (Filippo) quando , e 


dove morifle. 4 C. 224. 
Baifio ( Lazzero) Ambafc. in Venez. 
pel Re di Francia. 4« c. 472. re- 
galato da Vettore Faufto. ivi. 


* BALBI (GIROLAMO) fuppofto da 


parecchi Domenicano. « c. 240. 
242. 259. 262. 263. 280. difpare- 
re degli Scrittori intorno alla Pa- 
tria di lui. 241. fi ritrova in Pa- 
rigi . 243. accufa preffo quella 
Univerfità la grammatica del Tar- 
divo. ivi. deltinato quivi pubbli- 
co Profeffore di Eloquenza , ivi. 
fua emulazione col Tardivo ac- 
cennato . 244. fcrive un acerbo 
Dialogo contro l’emulo, ivi. e 
269. viene egli pure attaccato 
nella difefa. 244. fua controver- 
fia con Faufto Andrelini. ivi. di- 
fpregiato da Roberto Gaguino . 
ivi. e dal Tritemio efaltato. ivi. 
e 245. cambia quivi più Catte- 
dre. 245. profefla le Leggi, la 
Sfera, e la Filofofia Morale. ivi. 
gli fi affollano intorno molti ni- 


«mici. ivi. tacciato di difoneltà : 


245. fugge da Parigi,e paffa nell’ 
Inghilterra. ivi. morfo in un'E- 
gloga dall’Andrelini. ivi. {i tras- 


. ferifce in Auftria. 246. legge in 


Vienna pubblicamente il Diritto 
Cefareo. ivi. invitato a leggere 
nello Studio di Praga. . svi. ac- 
quifta danari, e fama. /vi, fi o- 
fcura queft’ ultima mercè alcuni 
difetti . /U/. e 247. epigramma 
contro di lui, e.da chi fcritto . 
ivi. pafla in Ungheria. 247. O- 
fpite del Vefcovo di Cinquechie-. 
fe , e fuo Segretario. #v/. 248. 
254. conghiettura del di lui rav- 
vedimento. 247. fcelto in Mae- 
tro a’ figliuoli del Re Ladislao ‘ 
248. eletto Propolto di Presburgo. 
ivi. proccurai vantaggi delfuo Ca- 
pitolo.ivi. fi fabbrica da’fondamen- 
ti.un Palagio. ivi. accoglie in 
effo più Principi. ivi. fpedito da 
tre Sovrani in qualità di Oratore 
a Cefare. 248. impetra lettere dal 
Re di Ungheria, e dal Vefc, di 
Cinquechiefe a favore della fua 
Prepofitura. 249. 250. fi trovà in 
Buda al tempo del Congreffo . 


- 250. va Legato in Cracovia per 


nome del Gran-Palatino Unghe- 
ro. 251. viene chiefto del fuo giu- 
dizio da Celio Calcagnino.ivi. fuo 
ftudio fopra Plinio. 252. Segreta- 
rio del Re di Ungheria. ivi. rac- 
comandato per la Prepofitura di 
Vienna. 253. gli va fallito il di- 
fegno. 254. Ambafc. in Acquif- 


grana alla coronazione di Carlo 


V. ivi. e in Vormazia alla Dieta 
prefflo l’Imper. e Principi di Ger- 
mania.25 5. recita quivi una Orazio- 
ne. ivi. eletto Vefcovo di GurcK. 
ivi. non fu mai Vefc. di Triefte. 
ivi. prove incontraftabili che fof- 
fe Viniziano. 256. 257. opinioni 
varie intorno alle fue dignità , tem- 

o della morte, e fepoltura. 257. e 


258. Ambafc. per Ferdinando d’ 


Auftria a Papa Adriano VI. 258. 
fua Orazione al Pontefice . iv; . 
e 270. viene lodata, e da chi. 
259. fuo motto pugnente . 260. 
Ambafc. in Roma a Clemente 
VII. ivi. fatto fuo avrieglicna 
E i da l' 


i 
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— dall’Imperadore Maffimiliano. ivi. 
si fua Orazione dinanzi al Papa. 261 
1 273. gli fi dedica un Libro da Ja- 
| _€©0po Zieglero. 261. gli fi accor- 
da il Vefc. fucceffore. ivi. e 262. 
Confegliere di Carlo V. 261. fi 
porta ir Bologna alla coronazio- 
ne di Cefare. ivi. tuttochè vec- 
chio fcrive quivi un’ Opufcolo cir- 

ca la detta cerimonia. ivi. con- 
ghietture del tempo del fuo mo- 
rire. 262. fuoi epigrammi latini. 
267. giudicio ambiguo d’ Erafmo 
intorno al fuo ferivere poetico . 
1268. tenuto'in venerazione da Cor- 
nelio Goudano. 269. fuo Trattato 

di Filof. Morale. 271. altro delle 

_ cofe de’ Turchi. ivi. fue Opere 
m appreflo. 275. 278. 279: fi ap- 
poggia alla dottrina di S. Tomma- 
fo. 277. Apologia di Sinforiano 
Campeggio contro di lui , e per 
qual occafione. ivi. Dialogo con- 


tra Giulio II. da taluni ad effo 


attribuito»... 27 


» Da A 9 
—— GIROLAMO) aggregato alla 
dC. 


— ©Cancelleria Ducale. 

—— ( GIROLAMO ) Provved. al 
Maeftrato della Sanità. @& cc. 4893 
$06. 


——- (JACOPO) fi ammoglia con 


Paola Barbaro, figliuola di Fran- 
cefco . a 


C. 44 
—- (BIONARDO ) Podeltà in x 


olo. ac. 348: 
—— (LUCIA ) madre di Girolamo: 
Donato'. 4' r. 201. viffe per lun- 
ga pezza. D3R. 
-— (PIERO?) fua fedeltà nella ri- 
bellione di Capodiftria.  c. 243: 
-——@w(PIERO) Provved. dell’ Ar- 
mata Viniziana. 4 e. 257: fua IH 


feriz. fepolcrale:. ivi .- 
e <— (Piero) Vefc. di Tropea. qual 


foffe la di lui Patria. 4 c. 242 
fua Opera inedita, e’ dove fi cu- 
ftodifca. ivi. annot. 1. 

Baldi (Bernardino) fcrive più Rit 


me a imitazione degli Antichi. 


8 C. 


ù $25. 
de Ba/mes (Abramo) fua verfione di: 


un compendio di Averroe'. 4 & 
-90$. 

Banchieri ( Vincenzo) confegna alcu- 
ne Rime di Cino ,. perchè fi. di» 


vulghino. i è 'c. 523 
Bandini (Angiolo-Maria) {uo pen- 
‘ {amento'. 4 Cc. 31. annòt. I. 
BARBARIGO ( AGOSTINO.) Do- 
‘ge. gli viene confecrato un Li- 
bro dal Vefc. Pizzamano . «a c. 
198. 199. 
+-— ( AGOSTINO ) Provved. al 
Maeftrato della Sanità. a. c. 489. 


906. 
+— (ANGIOLO) fua commeffio= 
ne Pontificia. dC. 


| —— (FRANCESCO') fuo Com- 


mercio di lettere con Francefco 
Barbaro. | 4 CL 99 
-—— (GIROLAMO )Primicerio del- 
la Bafilica di S. Marco. @ c. 594. 
—. (JACOPO) Capitano: Grande 
di Padova. 4 Cc. 95 
—- ( MARCO) Avvocator del 
Comune. a e.161. fuoi funerali nel 
Ducato. 283 
-— ( PIERO’) gli s'indirizza da 
Michelangiolo Biondo un. Libro: 
di Lettere. 4 €. $0$ 
BARBARO (CANDIANO?) Padre 
del Senatore Francefco. @ c. 23. 
uno de’ Centumviri per la. guer- 
ra. ivi. elettore del Doge Ve- 
niero. i IVÎ è 
-—— ( COSTANZA ) figliuola di 
Francefco: , e Monaca negli An- 
gioli di Murano. 4 C. 44 
-— (DANIELLO) giovine venu- 
fto, e ftudiofo. a ce 72. cafo che 
gli occorfe in Firenze. 7% 
-—— ( DANIELLO ) fi approfitta. 
nello Studio di: Padova. 4 c. 570. 
fuo commercio di lettere con Be- . 
nedetto: Rambertt. . 471. e con 
Gafpero: Contarini. 572: 
-—— (ERMOLAO) eletto Vefc. di 
Trivigi. ac. 90. traslatato a Ve- 
rona’.. pia 108: 
+— (ERMOLAO) Patr. di Aqui- 
 leja.fuo commercio di lettere con 
Arnoldo Boffio: di Gant. 4: 122. 
medita di pubblicare le Epiftolè di 
Francefco fuo Avolo. 129. emu- 
lo negli ftudj di Girolamo Do- 
nato. 261. lodato da Aldo il vec- 
chio .. 202. Ambafc. in Milano: 
per la Rep. 204. efaltato da Ste- 
fano Dolcigni . 205. Legato in 
Roma. preffo' il Pontefice. jv/. e- 
Rar i) filia- 
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filiato dalla Patria, e perchè . 
ivi. rifiuta. il. Patriarcato di A- 
quileja; ma; il Papa non. accon- 
fente..206, fua dedicazione a Gi- 
rolamo Donato. 237. fua amici- 
. zia con Marco Dandolo. pio 
-—— (ERMOLAO) Patr. di Aquile- 
ja giuniore .due Codici di Epiltole 
| diFranc.Barbaro preffo lui. 46.129. 
—— ( FRANCESCA ). Sorella di 
Francefco , moglie di Marino. 
Bondomiero,.e madre di Andrea 
‘Patriarca di Venez. & ci 43 


E -—— ( FRANCESCO ) come anti- 


camente s'intitolafie la fua Fa- 
miglia. a c. 28. perchè cambiaf- 
fe dinominazione. svi, chi foffe 
fuo Padre. ivi. fuo nafcimento è. 
ivi. fuoi maeltri di lingua lati- 
na. 29. non iftudiò. mai lingua: 
greca fotto Manuello Grifolora . 
30. e 31. annot: I. bensì fotto. 
Guarino Veronefe . 37. indirizza. 
al fratello Zaccheria due Vite di 
Plutarco. da effo tradotte. 107. re- 
fta priva del Genitore . 38. edu- 
cato da Zaccheria fuo fratello... 


ivi. e 123, quanto foffe il fuo: 


rifpetto per lui. ivi. quante fof- 
fero le obbligazioni, che fempre- 
mai gli profefava. /v;. fua. dot- 
ta pratica con Zaccheria Trivifa» 
no. 39. piagne la. morte di que- 
fto Suggetto. ivi . fi porta allo. 
Studio «di Padova. 1v7. {uo dilet- 
ro. per la Filofofia. iv:. fua lun- 
sa, e ftretta amicizia con Lo- 
renzo, e Cofimo de’ Medici. 707 .. 
fi duole della. perdita. del. primo... 
ivi. loda ne funerali Giovanni 
Corradino. iv/. e 114. fua Ora- 
zione nel prender la. Laurea Al- 
berto Guidalotti. 40. e. 115. fcri- 
ye un dottiffimo Opufcolo, intor- 
no a’ doveri della Moglie. 70/7. e 
117. tenuto in eftimazione da Pog- 
gio. 40. fuo Dottorato. 74, com- 
pone una fcelta Biblioteca . :v/. 
sralmette «a Santo Veniero una 
epiftola di Cicerone. ivi. oftre 
danaro a Poggio per la. compera 
di ‘antichi Codici. 41. fuo com- 
mercio di lettere con Poggio ftel- 
fo, con Niccolò Nicoli, con Am- 
brogio Traverfari; con Francefco 


| Filelfo con Antonio: Panormita;;. 


con Giovanni Aurifpa, con Pier 
Donato, con; Lorenzo. de’ Mona- 


ci, e con più altri. ivi. 142.146 


147. 364.369. parte de’ fuoi Co- 
dici, dove ora fi. cuftodifcono è 
41. 42» 43. chi foffe il fuo Ama- 
nuenfe. 43. medita. di: paffare in: 
Firenze col fuo Maeftro Guari- 
no . ivi. s invoglia di portarft 
nella Paleftina in traccia di Co- 
dici.. vi. eforta. Cofimo. de’ Me- 
dici, e Niccolò Nicoli a feco lui: 


accompagnar& nel viaggio. ivi .. 
..gli.va fallito. il: difegno ». ivi + 


{ua forella Francefca maritata in: 


Marino Bondomiero, 43. e Polif- 
fena altra forella in Niccolò de’ 


Prioli.. ivi. e 44. fi ammoglia »: 
e con chi. 44, fatto Senatore ,. 
abbenchè giovinetto:. ivi. eletto: 
Podeftà di Como; rifiuta. 46. de- 


ftinato Podeftà., e Capitano di 


Trivigi. 47: gode la. converfazio+- 
ne di S. Bernardino da Siena ..48: 
e del B. Alberto da Sarziano. 49: 
accolti amendue da lui con fom- 
ma umanità. ivi. fua pia coftu- 
manza nel frontifpizio delle Epi- 
ftole . ivi. riprefo perciò: da Pog- 
gio. 50. fi. reftituifce da Trivigi 
alla Patria. ivi. quanto duraffe: 
l affetto. de’ Trivigiani verfo di 
lui. 20. complimenta in greco | 
Imperadore di Coftantinopoli . s1. 
eletto Podeltà. di Vicenza . 50, 


cerca. un Vicario. di tutta perte- 


zione. 52. fue faggie operazioni: 
in quella Reggenza. <3. lodato 
per efle da Guarino». ivi; e da 
Montorio. Mafcarello. 55. riforma 
le Leggi de'Vicentini. 53. 54. $$ 
{uo amor per la Patria. 35. proc- 
cura. al Trapezunzio la Cattedra 
Vicentina. 56. lo invita in Ita- 
lia. ivi. lo ta ammaeltrare nella 
lingua latina. 57. lo fa porre nel 
ruolo de' Cittadini Viniziani. ivi. 
gli proccura. pofto: nella Curia - 
Romana. /vi. e 53. fuo ramma- 
rico nella morte del fratello, 58. 
confola. Marino Lando nel tra- 
pafflo del Vefc. Marco. dvi. fua 
coltanza d'animo’ nelle avverfità. 
ivi. propofto dal Filelfo per e- 
1 fem 




















| Indice. Generale: 
Li femplare. ivi. Ambafc. Mtraordi- 
mario per là Rep. al Papa... 58. 
se, fuo racconto in dettera. delle cofe 
paò ‘colà vedute; 60. 61. ‘Ambafc. al 


Congreffo in Ferrara» 62.16 3. in- 

l di nuovo al. Pontefice. ivi. sì 
nell andata , che. nel ritorno fi 
trattene in Firenze. ivi. fpiega 
quivi il carattere: di Legato, 64. 
rappacifica Niccolò Nicoli con 
Lionardo. Aretino. ivi. fi fa Giu- 
dice delle controverfié tra’ Lette- 
Fat. ivi. compone col fuddetto 
Nicoli il Filelfo.: ivi . e Poggio 
con lo fteffo Filelfo, e con Gua- 
rino; e col Valla. ivi. eletto al 
Governo della Città di Bergamo. 
201 ». chiede in fuo Cancelliere 
Elavio Biondo. ivi. e 65. delti- 
nato Provveditore in Campo. 66. 
Confegliere. ivi. condanna amor- 


‘te col proprio voto il Generale 


Carmagoola.,. ivi. {ua converfa- 
zione. in Venez.. con. Ambrogio. 
Traverfari, 67: lo regala di due 
Codici. ivi. uno: degli Ambafcia- 
Jgori , per accompagnar Cefare fuo- 
ri d'Italia. ivi. Legato per l’fÎm- 
peradore a’ Boemi- . 68, e per. il 
Rapa Eugenio. all’Imper. e Prin- 
eipi della. Germania .ivi. fua ma- 
gnificenza nelle Imbafcerie. 69 


. tua Orazione recitata in Ferrara. 


101. e 124. deltinato: alla Pretura 
di Verona. 70: fu ofpite in cafa. 
di Guarino. ivi. fue azioni a fa- 


vore de’Veronefi. ivi. s' impiega 
nella lettura de’S$. Padri. 71. lodato. 
perciò: da Lionardo Aretino. ivi . 
ino maneggio per la liberazione 


di Pier dal Monte.ivi. e perchè 
fi trattenga in Italia F. Alberto di 
Sarziano.. ivi. Ambafc. in Firen- 
ze al Pontefice. 72. fua manfuetu- 
dine cominendata . iui . e 73 
motivo credibile di quefta Lega- 
“zione. 74. fue congratulazioni col 


nuovo Doge di Genova . ivi . 


quanto folle in iftima. prefo di 
lui . jus. fuoi configli ricercati 


da Genovefi. ivi. eletto. Ambafe.. 


all’ Imperador Sigifmondo in Boe- 
mia./vi. fua infermità. 75. chie- 
de perciò: difpenfa. ivi. foltituito» 
Mice-Proyved. in Campo. ivi. fue 


62.9 


“azioni +76. eletto Capitano di 


Brefcia . ivi. fuoi prudenti ma- 
neggi + 207 . onorato da quella 


Città . 77. fue premure per il 
“buon efito del Concilio, ivi. fo- 


ftiene con intrepidezza l’affedio: . 


«dvi. Commentarj della. guerra di 
-Brefcia non fuoi. 79. fcritti però 


di fuo ordine . So, fi annoja del 
lungo Reggimento. ivi. e 81. fi 
raccomanda pel fuo ritorno. ivi, 
ripiglia le letterarie corrifponden- 
ze. 82. regalato. da’ Brefciani nel- 
la fua dipartenza. 83. lodato con: 
Orazione da Ambrogio. Avvoga- 
ro. ivi, commenda la fedeltà di 
quel Popolo. 84. fi reftituiTce al- 
la Patria . ivi. fuo elogio nel 
Pubblico. Palagio.. 86. Provved.. 
in. Verona. ivi. e 87. lodato qui- 


‘vi con Orazione da Tobia dal 


Borgo. 83. fua eloquente rifpolta.. 
ivi. fatto Confegliere. 89. riget- 
ta la rinunzia del ‘Principato fat- 
ta: dal Doge Fofcari». ivi. eletto 
Proccur.. de” Monaci Certofini'. 90: 
fuo: giubilo pel Vefcovado dî Tri- 


\vigi conferito. al Nipote. ivi. Sa- 
vio del Configlio . ivi. Ambafci 


al Marchefe di Mantova: . iv! . 
deftinato: Oratore al Marchefe di 


| Ferrara, rifiuta. ot. Ambafc. in 


Milano. ivi. gli fvanifce, fecondo 
alcuni, la memoria complimen- 
tando quel Duca. 92. foftiene 1° 
imbafceria a. proprie fpefe ». 93. 
fuo: arguto. Apologo. 94. chiefto 
a decidere alcune differenze. 107. 
deltinato alla. Pretura. di Padova. 
ivi. lodato con Otaz. da. Lauro. 
Quirini. 95. va in traccia di nuo- 
vi Codici... 96. e ‘097. Legato a 
Ferrara. 96. fcelto: di nuovo: per 
Ferrara, ma per malattia  difpen- 
fato. 97. fua antica amicizia con 
Tommafo da Sarzana, poi Nic- 
colò: V. 198. fua. afilizione  d' ani- 
mo. ;07. fi trattiene in. villa per 
diver fuoi incomodi . 99: gil 
tanno: a cuore gl’ interefti. della 


‘Patria. ivi. raccomanda il Nipo- 


re pel Vefcovado: di Padova . 100. 
e 101. Luogotenente. nella. Patria 
del Friuli. 103.quivi peravventura 
eziandio Provveditore. ivi. loda- 

to 
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«to con Oraz. da Giovanni di Spi- 
limbergo .. 104. fuo ritorno ir 
Venez. vi . Reggimenti da luò 
rifiutati. 207 . Savio del Confi- 
glio, come altre fiate dapprima ,. 
e dipoi.. 106. più volte Confe- 
gliere. ivi. concorre alla vefte 
Proccuratoria, nè viene efaudito.. 
ivi. deltinato di nuovo: alla Pre- 
fettura di Padova . ivi 
Proccur. di Sì Marco. 107: con- 
forta Gentile da Lioneffa . ivi + 
difende alcuni Monifteri . ivi »- 
compiange la perditadi Coltantino-. 


poli. 108. fuo configlio politico .. 


dvi. fua morte. ivi. dove: s’ in- 
terraffero le di lui offa. ivi. fua: 
fepolcrale. Ifcrizione .. rog. altra: 


memoria di lui, e' dove efifta .. 


ivi. compianto da molti Orato- 
ri, e Poeti. 110,lodato da parecchi: 


in vita per le fue magnanime: 


imprefe. 111. gli vengono confe- 
crate da’ proprj. Autori diverfe 
‘ produzioni Letterarie 
114. aflifte' al Trapezunzio. 112. 
113. epigramma probabilmente di: 
fuo lavoro. 119: imitato dall’ A- 
riolto-, e dal Caftiglione». 120. 


fodati i fuoi: Commentarj:. 121» 
122, e le fue verfioni dal greco .. 


123. 124: fue Orazioni per qual 
motivo compofte. 127. 128. dife- 
fo da Pier dal Monte 
Epiftole.. 129: altre fue Opere . 
131. 132. fuoi lodatori.- 133. 134; 
proccura: la libertà: al fopradet- 
to Piero dal Monte. 


Angioli di Murano... a c. 44 


—— (F. GIOVANNI )  fuo foggiore 


no in Afolo.. 2 c..340. aflifte al- 
la. fabbrica: della fua Chiefa in. 


Venez. 346: 
di: 


nr ( LUCHINA ) figlivola 


Francefco,. e Spofa di: Francefco» 


Miani. 2° c: 44. premorta; al Pa- 
dre; e'al marito. ivi è. 
= (LTUGREZIA) Monaca in Si 
Chiara. di: Murano.» 40.44 
—— T (MARCO?) fua vittoria con- 
tro i Saracini. 4 c. 28, muta il 
cognome della. famiglia. Vi ,. 
—— ( MARCO'): fuoi Alberi ge- 
nealogici di qualche riputazio— 
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. eletto» 


SRI, 113 


pros: [ue 


4281.4223 
= ( GINEVRA ) Monaca negli: 


ORE 7 MIR OE, Dr CR 
— (PAOLA) figliuola di Fran- 
cefco, e Spofa ‘di Jacopo Balbi + 
“4 C. 44. e TO4/ Viene cattaccata: 
‘da peftilenza.. 102: Poema nel 
‘tempo delle fue nozze da chi 
Compofto:" 0 rt 104 
—— (‘(POLISSENA) forelladi Fran- 
cefco, e Moglie di Niccolò de” 
Prioft gas mia ci Ax 
—— (VETTORE )-foftiene per due 
fiate la Pretura di Vicenza . 55+ 

e annot. r. lodato. con Oraz. da: 
Montorio Mafcarello. Vi 
-— ( ZACCHERIA: ) fratello di 
Francefco .. gli s' indirizzano da: 
quefto due Vite di Plutarco, tras- 
latate dal greco. @ c. 37. 123» 
fuo: amore verfo di: lui. 38. lo e- 
duca come Padre. (i ivi. 
—- (ZACCHERIA ) figliuolo dî 
Francefco. a’ 0.44. Caval. e Proc- 
cur. di:S.Marco.#vi.lodato-ne'fuoi: 
funerali, e da chi. ivi. fi porta: 
da giovine in Roma. s9. lodato: 


in verfi da: Gian-Luigi Tofcano +. - 


120. Provved. fopra: le fostifica— 
zioni del' Friulî. .. 
Barbavara ( F.Giannambrogio:) Sco- 
lare in Teol. di F. Sifto Medici»- 
a c.'332: Proteffore di: Metafifica: 
nello Studio di: Padova. ivi. In- 
quifit. nella: Lombardia ‘contro l’ 
eretica. pravità. ivi. e 307. fup= 
plifce talvolta pel fuo Maeftro» 
Medici. 383: fuoi: verfi latini in 
morte dello ftefflo. 38 


pri 
BARBO (FRANCESCO) ammae= 


ftra nelle lettere fuo:fratello Lo- 
dovico. «€. 1. uno. de’ fondatori: 
della. Congregaz. di Si Giorgio ju 

2 


Alga. ivi. e 2: 
—— (Jacopo). Maeftro di lettere u- 
mane .. a Cc. 29 


* — (LODOVICO). fua famiglia 


gloriofa. a ci 1. da chi procrea- 
to. ivi. fuo nafcimento. ivi. ot- 
tiene: in Commenda il. Moniftero» 
di. S Giorgio in. Alga: è ivi. fi 
approfitta nelle lettere fotto Fran- 
cefco fuo fratello..iv/. invita Re= 
ligiofi» Secolari ad: abitar la. fua: 
Hola. 2. viene da quefti fondata 
una Canonica. .. ivi. alleggia im 
Padova prelfa: il. Rettore di Sì 


al 


163: 13 


È 





ue” Leo 
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Michefe. 3. gli viene predetta la 
Badia di S. Giuftina. 4. non pre- 


«© ta credenza. ivi. pafla in Vero- 
‘ma per converfare. co’ Canonici 
. Lateranefi. ivi. promoffo dal Pa- 


n alla Badia di S. Cipriano di 
Aurano, #07. nel -fuo ritorno in 
Padova gli fi conferma la predi- 
zione . 5. rifiuta la Badia di S. 
Cipriano. ivi. propofto in Sena- 
to all'Arcivefcovado di Candia . 
dvi . dichiarato dal Papa Abate 


«di S. Giuftina. 6. non acconfente 


-di accettarla .. ivi. efortato da 


«molti a riceverla. 2&/. e diffuafo 
«da un folo. 7. obbligato a pie- 
. «garfi mercè di un prodigio . /vi. 


fuo paffaggio a Rimino, ove di- 
morava la Curia . ivi. accolto 
benignamente dal. Papa. iv;. pro- 


. feffla quivi la Regola di S. Bene- 


detto. 8. predizione di una Mo- 
maca del Corpus Domini intorno 
a lui. ivi. avverata indi a po- 
co./vi. prende il poffeffo del Mo- 
niftero affatto guafto , e fenza 
Monaci. ivi. fi raccomanda al 


‘Signore , perchè lo provvegga di 


Religiofi. 9. prelta (uffragio nel- 
la elezione del Vefc. di Padova. 


: 301. divifa la rinunzia della Ba- 


dia. IO. propone di menar vita 


| folitaria . ivi. va in traccia di 
luoghi opportuni, onde efeguire 


l’idea. 107. .non viene efaudito . 


‘ jvi. torna al {uo Moniftero. ivi. 


confolato nelle fue anguftie da 


"Dio. 11. velte il primo Monaco 


dopo introdotta la Riforma. ivi. 


‘n velte il fecondo difficilmente , e 
perché . 12. chieggono molti di 


vivere fotto la fua difciplina. 13. 
wa in cerca di nuovi luoghi per 


- di&tribuire i fuoi Monaci . ivi . 
«parecchie Badie dell’Italia a fuo 
.efempio bramano la Riformagio- 


ne. sv;. interviene al Concilio di 
Coftanza .-13. € prima a quel- 
lo di Pila. ivi . {i prefenta in 


:Mantova dinanzi a Martino V. 


ivi, ottiene regolamento per la 
fua Congregaz, 14. nafcono per- 
ciò diverfe turbolenze. ivi. fen- 
za indugio miracolofamente feda- 
ze . ivi. eletto Prefidente della 


fuddetta Congregaz. ivi. fi porta 
in Roma a riformare il Monifte- 
xo di S. Paolo . 15. ‘:propofto in 
Senato alla Sede Patriarcale di. 


. «Grado. ivi. chiamato a riforma- 
re il Moniltero di S.Giorgio Mag- 


giore. /vi. va fallito il difegno . 


vi. accufato preffo la Signoria . 


16. fi tratta di efiliarlo. zv7. vie- 
ne difefo . ivi. placa l’ ira del 
Doge Fofcari. 07. e 17. unifce 
il Monift. di S.Giorgio alla Con- 
‘gregaz. ivî. Delegato dal Papa a 
formare Coltituzioni regolative 
per le Monache degli Angioli di 
Murano .. ivi -. fi trasferifce al 
Concilio di Bafilea, dove prefie- 
de . svi. e 18. fua partenza di 
colà a motivo di fcifma. ivi. de- 
ftinato alla vifita della Diocefi 
di Aquileja, e di altre in Lom- 
bardia. ivi. eletto Vefc. di Tri- 


Vigi. 18. calunniato da Poggio . 


19. rifiuta il Vefcovado. ivi . è 
tenuto per comandamento . Apo- 
ftolico ad accettarlo. 7vi. rinun- 


. zia le rendite, che gli furono af- 


fegnate fopra il Moniftero, di S. 
Giuftina . vi. viene dichiarato 
.da° Monaci, Padre ditutta la Con- 


‘»«gregaz.‘e primo Definitore. per- 


petuo. 20. va al poffeffo del Ve- 
fcovado. ivi. fi trova in Venez. 
a corteggio del Card. di S. Cro- 
ce . ivi. fi potta in Ferrara al 
Concilio. 21. e di là in Firenze 


, per caufa di peftilenza. ivi. fot- 


tofcrive -alla unione de’ Greci co’ 


Latini. #0). fua vigilanza verfo 


la greggia. /vi. introduce in Tri- 
vigi gl Ingefuati . 22. fua amici- 
zia col B. Giovanni da Toffigna- 
no. ivi. e col Vener. Ambrogio 


“Traverfari. vi. s inferma in Ve- 


nez. ivi. muore nel Moniftero di 
S. Giorgio. ivi. fu trafportato il 
cadavere in Padova.:vi. fotterra- 
to in S. Giuftina. 22. fua fepol- 
crale Ifcriz. ivi. chi fcriveffe la 
di lui Vita. 23. elogio che com- 
prende le maravigliofe fue azio- 
ni . ivi. e 24. fue Opere. 101. 
e 25. 26. fuoi lodatori. 27 

fio 


= (MARCO) Padre di Lodov 


co Velc. di Trivigi. ac. 
(MAR. 
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sr (MARCO) Card. gli s' indi- 
rizza un’Opufcolo da Paolo Mo- 
refini. a c. 187. fua morte dove, 

e quando avveniffe. 205 
-——— ( NICCOLO’) fua Oraz. nel 
Dottorato di Francefco Contari- 
ni. a c. 45. fuo commercio. di 

| lettere con Andrea Contrario, 430 
-—— (PAOLO) fue dignità confe- 
guite in Repubblica . 4 c. 106. 
complimentato in Parigi da Gio- 


vanni Giulierio. 4 203 
-— (PAOLO) Podeftà di Cremo- 
na dc, Ss 


——(PIFERO)YV. PAOLO: II S.P. 
= (PIERO) propofto in Senato 
alla Badia di S. Zenone di Ve- 
rona. 4 c. 24. ed arfthe propofto 
al Vefcovado di Trivigi. ivi. 


-— (F. VINCENZIO) Guardiano 


in Venezia del Convento della 
Vigna. A C. 442 
Bardi ( Girofamo) aflifte agli orna- 
menti delle Pubbliche Sale incen- 
diate , ac. 66 
Barges (F. Jacopo) profeffa Teolo- 
gia nello Studio di Padova. « c. 


| * 396. 

da Barletta ( Mariano) celebre Profef- 
fore di Cirugia. 4 C.495 
BAROCCI (ANDREA) ftudia la 
Teolog. fotto F. Sifto Medici. « 

At 
—— (FRANCESCO) loda co’ verfì 
Francefco Barbaro. dc. III 
+ (LODOVICO) lodato da Fran- 
cefco Barbaro. er Tae 
-— (LUIGI) concede ad impre- 
ftito parecchi Libri. a F. Girola- 
mo Malipiero. A C. G4T° 442 
Barziza ( Gafperino) Maeltro nella 
lingua latina di Francefco Barba- 
ro. a c. 29. Scolare in Venez. di 
Giovanni da Ravenna. 30. Mae- 
ftro di Pier Donato, che fu Vefc. 
di Padova. 154 
. BASADONNA (ANTONIO) Ca- 
pitano di Candia. MC. 161 
BASILIO (OTTONE ) Canonico di 
Padova. . A Cc. 100 
Baffo ( F. Giordano) fuoi ftudj fot- 
to F.Sifto Medici: 4 c. 332. com- 
menda il Maeftro ne'fuoi ende- 
cafillabi. 389. altre fue compofi- 
zioni poetiche . 391. fua corri- 
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caal nza* di letterè col’ Medici 
| topraccennato, — | 397 
di Baviera- ( Giovanni) Rettore eletto 

degli Artifti nello: Studio di Pa- 


#.c. 13358 


uao: 1° 
BEATO (F. GIANFRANGESCO } 
Precettore di F. Sifto Medici. « 
c. 375. dallo Studio Pubblico di 
Padova, paffa a. quello di Pifa . 
379. 39% — Rene 
Becichemo ( Marino) ammaeltra i fi- 
gliuoli di. Girolamo, Donato. 203. 
premiato da lui. 215. fua dedica- 
zione allo fteflo . 238. corregge 
le Opere di Mario Fabio. Vittori- 
‘no. 292. fua Oraz. in morte di 
Cfiititta Scita. 307. fua dif- 
‘ferenza con Raffaello Regio. ivi. 
fuo commercio di lettere con Vet- 
tore Faufto. . 471 


= (Mario) Canonico di Brefcia. 


4 ‘Cc. 21% 
BECINO ’ F.GIOVANNI) familia 
re di Francefco Barbaro. a c. 48. 
ferve di compagno a $. Bernardi- 
no di Siena. ÎVi è 


Bellarmino ( Roberto ) fcuopre alcu- . 


ni errori entro a un Libro di 
_ — Francefco Giorgio. A C. 354 


Bellati ( Agofino ){pofa una figlivo- 


la di Valerio Superchio.@ c. 533. 


annot. I. È 
BELLEGNO ( FILIPPO) Podeltà di 
Bologna. 3 A.C 7 


Beltramo . ultimo Priore Agoltiniano 
di S. Giorgio in Alga. Mie. 1 
BEMBO (BERNARDO) Vifdomi- 
no in Ferrara per la Rep. «ac. 
211. | 
-— (Bonifacio) fuo commercio di 
lettere con Caffandra Fedele . 4 
C. 601. i 
-—— ( LIONARDO ) Ambafe. in 
Roma al Ponteg. ae 
— (PIERO) Card. tiene per fo- 
. £petto lo ftudio di Francefco Gior- 
gio. a €. 356. fua amicizia con 
Andrea Navagero . 4or, loda e- 
ftremamente il Faufto per la fua 
Cinquereme. 457. € 460. dono 2 
lui fatto dal Sadoleto. di alcune 
Rime fuppofte di Cino. 525. 2- 
mico di Valerio Superchio . 533. 
annot. 1. forma a quefti la fepol- 
ctale Iffrizione, #v7. fua amicizia 
con 


no 




















ia. 
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«ton Vettore Trincavello. -544. ge- 
«nerofamente trattato dal.Gabbriel- 
di Vefc. di Fano. 550. parziale di 
Andrea Navagero, e di Paolo da 
«Canale. ivi. conforta queft’ ulti- 
mo nella morte di un fuo confi- 
dente. 553. fua generofità nell’ 
accomodare i Codici della Pub- 
blica Libreria . 546. deftinato a 
ferivere la Storia patria. $61.565- 
«eletto Cardinale. 565. celebra co’ 
werfi Lifabetta Quirini. 574. fuo 
commercio di lettere con Grego- 
rio Cortefe ... 477. loda un’ epi- 
gramma latino di Piero Maffolo. 
579. lo eforta.a divulgare il fuo 
— metodo per ifcrivere Storie. 580 
BENEDETTI ( GIOVANNI) Vefc. 
di Trivigi. fua morte quando, e 
dove accaduta.‘ a c. 18 
—— (PIERO) Canonico di Trivi- 
adr a Cc. 9I. annot. I 
Benedetto Minorita +. Precettore di 
Fil. e Teol. ac. 582 
Benedetto ( Renato) forma elogio ad 
un Libro di Francefco Giorgio + 
A Co 354 
Leningrado ( Francefco) fuo -Dotto- 


rato.. 4 C. 116 
Benoffi (F. Francefc--Antonio ) {ua 
gentilezza lodata. a 


Cc. 301 
BERARDELLI (F. DOMENICO- 
MARIA) fua cortefia, ed amici- 


zia lodate. 4 GC. 390 
BERARDI (PAOLO) Notajo Pub- 
blico. i dà Ci 322 


Berengario Arcidiac.d’ Anger. (comu- 
nicato. 4 €. 171. viene condan- 
nata la fua dottrina . ?7vi. pro-, 
fcritta di nuovo. 172 

BERGANTINI («GIUSEPPE-GIA- 
CINTO-MARIA ) fua gentilez- 
za lodata. AI 14 

BERNARDO ( ANDREA) Podeltà 
di Verona. a c. 87. Luogotenen- 
te della Patria del Friuli. 103 

—— (PAOLO) Proccur. del Doge 
Moro nel ricevere Cervia . 4 €. 
159. 

Berboli { Gian-Domenico ) fuo dilet- 
to nelle Anticaglie. a Cc. $70 

Bertrando ( Girolamo) forma Cofti- 
tuzioni pel Moniltero di S. Gior- 
gio, Maggiore. MC. 15 

Beffarione ( Bafilio) Mtudia la lingua 

— Nomo IL 


greca fotto Giovanni ‘Crifococe . 
a c..34. fu condifcepolo .col Fi- 
lelfo . ‘vi. avverfario del Tra- 
pezunzio. 114. e 131. propone la 
«Grociata vin Venez. contro gl’In- 
«fedeli 5181. fua amicizia con Pao- 
. «lo Morefini. ivi. dona i fuoi Co- 
«dici alla Rep. 182, fue: lettere 
greche. 186 
Bevilacqua (Batifta) fupplicato per 
la liberazione .di Pier dal Mon- 
a c. 71 


te. 
Bigarella ( F. Antonio ) loda con 


Oraz. F. Silto Medici. 4.0. 372 
——— ( F. Girolamo ) {ue compofi- 
zioni poetiche. a Cc: 391 
Bini ( Giufeppe) fuo Cedice ‘lodato. 


a c. 593. 
BIONDO (F/avio) fua ftretta ami- 
cizia con .Francefco -Barbaro . a 
c. 34. chiefto ‘in «Cancelliere da 
quelti nella Pretura di Bergamo. 
64.65. gli s'indirizzano dal Mane- 
lini 1 proprj Commentari ... 78. 
fue Deche Iftoriche. 79. carteg- 
gia coll’amico Barbaro . 85. ag- 
gregato alla Cittadinanza Vini- 
ziana, e per cui. mezzo . ‘132. € 
.439. fua “amicizia .con Taddeo 
Quirini. 317. fua opinione circa 
d’ origine di Venez. 368 
—— ( FRANCESCO ) fratello di 
Michelangiolo il .Medico . « c. 
| 50I. 502 
—— (LIVIA) figlinola di Miche- 
langiolo il Medico. A C.$02 


; 
* —- (MICHELANGIOLO) fuo na- 


fcimento . « c. 489. prelta non 
Le ap alle ofervazioni Aftro- 
. dogiche. 707. 490. 491. 495. 496. 
ftudia Filof. E Mc , 2A 
chi foffe il fuo Maelftro . vivr. e 
497. ottiene la laurea Dottorale. 
489. fi ammoglia , ma per fuo 
«danno. ivi. fua figliuolanza. 490 
fi trafporta alla Patria efercitan- 
do la profellione di Medico. ivi. 
fua amicizia con Piero Aretino , 
e con Anton-Francefco Doni. iv/ 
paffla in Roma a profeffare il fuo 
ampiego. ivi. divulga quivi pa- 
recchi fuoi Opufcoli. ivi . refta 
privo della incomoda moglie . 
avi, e 491. fuo fogno accidental- 
mente verificato. 491. ritorna in 
SA Ve- 
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Venezia. ivi . quando moriffe . 
ivi . lodato in morte, e da chi. 
ivi. lafcia fuperftite altra Con- 
«forte. ivi. fua dottrina poco ap- 
| plaudita. ivi. e 492. pubblica ol- 
tre le proprie molte fatiche al- 
trui . 413. e 491. fue Opere da 
taluni commendate , e da altri 
vilipefe. 492. 493. fuo ‘fentimen- 
to circa l'origine del morbo cel- 
tico. 496. 497. impugna due Me- 
dici di fomma ftima . 498. fuoi 
Trattati molto curiofi . 499. e 
Sese. non poco bizzarro nel darfi 
titoli. 505 
—— (SCIPIONE) figliolo di Mi- 
. chelangiolo fopraddetto. 4q90.fi di- 
letta della Poefia Italiana. ivi . 
«introdotto a ragionare in un Dia- 
logo del Padre. soo. fembra Au- 
tore di un Libro. ì 502 
Blacco ( F. Giovanni) loda in verfi 
faffici F. Sifto Medici. a°c. 389 
Boccaccio { Giovanni) fcrive la Vita 
di Dante. Wic. GUI 
Boegano { Piero) gode il Beneficio 
di S. Maria d’Artegna. « c. 195. 
fua morte. ivi. 
ius: (Criffiano- ciec vu Ùi 
aglio. 
BOLDU? (JACOPO) loda ie fi 
nerali Piero Donato. 0213 
“ BOLLANI (CANDIANO) {uoi ge- 
nitori. 4 c. 157. fua nafcita. ivi. 
fuoi ftudj. ivi . condifcepolo di 
Lod. Fofcarini. ivi. fi ammoglia. 
158. fuoi figliuoli.. ivi. deftinato 
a confini per motivo di ‘contro- 
verfia. ivi. Podeltà di Belluno . 
ivi. proccura che i Bellunefi ot- 
tengano il proprio Vefcovo. ivi. 
e 159. elettore del Doge Moro . 
ivi. Savio di Terra Ferma. ivi. 
Sindico s'e Proccur. del Doge nell’ 
accettazione di Cervia. ivi. Po- 
deftà di Vicenza. 160. fuoi Com- 
mentarj fopra Ja Genefi. ivi. e 
166. fua divozione verfo i Clau- 
. ftrali, 161. Capitano in Candia . 
ivi. Avvocator del Comune.iv:. 
placita Niccolò da Canale, e lo 
condanna a morte, ivi. Capitano 
di Brefcia. 162. di nuovo Avvo. 
cotore. 107. entra nella elezione 
del Principe Maxcello . ivi. ar 
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| ringa contro Francefco Zane, con- 
‘corrente al Ducato, ivi. Capita- 
no di Verona. ivi , inviato in 
‘Malpaga al Coglione infermo . 
163. Confegliere. ivi elettore del 
Principe Vendramino. ivi. Savio 
del Configlio. ivi. Correttore del- 
la Promiffione Ducale, ed eletto- 
re del Doge Mocenico. ivi. Prove 
ved. fopra le Fortezze del Friuli. 
ivi. e 164. fua morte. 165. di- 
pinto nella Sala del Maggior 
. Configlio. iv;. lodato da’ Flavio 
Biondo. ivi. fue produzioni Let- 
terarie . 2vi. 166. 167 
-— (DOMENICO) figliuolo dell’ 
accennato Candiano, a c. 158 


° —— (FRANCESCO ) figliuolo di 


da 


Candiano .‘@ e. 158. Avvocator 
del Comune » ivi. promove col 
proprio danaro le ftampe. 167 
—— ( GIROLAMO ). figliuolo di 
Candiano. ‘a €. 158. Proton: A- 
‘poft. ivi. aggregato al. Collegio 
de’ Teologi di Padova. ivi. con- 
corrente al Patriarcato di Venez. 
ite e al Vefcovado di Trivigi ; 


_ - (MAFFEO) padre di Candia- 

Mi 157 

Bodo Beccatelli ( Antonio) V.Pa- 
normita . 

Bologna (Onefto ) fue Rime in ri- 

fpolta a Cino da Piltoja A Ci 


Bohoati ( Bernardino) lodato i e ver- 
fr, e da chi. © c. 437 
— { Girolamo) loda ne e fuoi 
Girolamo Donato. a c. 238. pia- 
gne la morte di Piero Pafquali- 
go . 31I. € quella di Paolo da . 
Canale. . 552 
Bona Duchefa di Milano. Moglie di 
Sigifmondo Re di Polonia . 4 c. 
251 
Bona { Giovanni ) Card. taccia lo 
Studio Cabaliftico di TIRA “ge 
gio è 
BONDOMIERO (ANDREA ) Pa: 
triafca di Venez. quai SA i 
fuoi Genitori. C. 43 
(MARINO) fi Ln con 
; SPA Deità Barbaro. Bf 43 
Bonello (Piero) loda, e biafima nel. 
tempo Iteflo Vettore Faufto. 4 c. 


454 
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& 1934 fi approfitta. nello Studio di 


adoVa. 570. $71. raccomandato 


«°° @ Daniello Barbaro, ed a Loren- 


zo Contarini. 570. fuo: commer- 


. cio di. lettere col. Ramberti 

| tere col Ramberti. 571 

. Bonetto ( Gian-Batiffa) pr vi ter di 
i l Fre &i C. 604 

—Bonfadio ( Jacopo ) fuo commercio 


Poefia Italiana. 


di lettere col Ramberti.. a c. <71 
Bonfio (Bernardino ) pica ai 
Canonica nello Studio di Pado- 
i CRE sint. 396 
Bonifacio IX. S. P. concede in Com- 
menda il Mopiftero di S. Giorgio. 
(In Alga. 4 C1 
Bonifacio (Giovanni) fuo. abbaglio 
‘d'epoca. ali 23 
Bonomo ( Picro ) Vefc. di Triefte 
per lunga pezza. a c. 255. 


dal Borgo (Tobia) {va Oraz. di laude a 


Francefco Barbaro. . 4a c. 28. 44 
46. 47.51. 52.65. 68.88. 123 124. 


di Borgogna (Filippo) Duca . ftrigne 


alleanza con Pio II. S. P. 4 c.. 
18% | 


* BORRO: (F. GASPERINO) credu- 


to. da alcuni Milanefe.. 4 c. 600. 
vefte l'abito Religiofo nell Ordi- 
ne de Servi. ivi. ftudia fotto la: 
difciplina di. Paolo. Albertini. ivi . 
{uo. Dottorato. in Teologia: .. 601. 
ammaeftra: in. Patria i giovani del 
fuo-Convento»ivi.. infegna. la Dia- 
lettica a Caffandra Fedele. ivi . 
chiamato, a leggere Logica nel- 
la Univerfità dr Perugia . ivi. 
e la. Teologia in quella di Fer- 
rara. .. /%? . interviene a di- 
{putare: ne’ Capitoli: Generali. 602. 

| efercita. il miniftero: Apoltolico .. 
svi. fuo: diletto: nell”Aftronomia,. 
e nelle Matematiche. ivi. com- 
pone verfî fpirituali . iui. 604. 
605. Vifitatore della Provincia 
della Marca. Trivigiana . 602. 
Priore: del fuo Convento .. ivi. 
socio: de Vicario: Generale .. 603. 
quando: ceffafle di vivere . ivi . 


fue facre fuppellettili .. ivi. fuo 


Commentario fopra la Sfera.ivi. 
€ 604. fue Rime Italiane fatte in 
patte latine. 604. 6051. fcrive fo- 
pra il Maeltro. delle. Sentenze .. 
605. fue Prediche, e Sermoni . 


. Borromeo (S.Carlo ) predica in fua 


prefenza F. Fauftino Taflo. 4a ca 


DEL! dapizzioh 
Borfella (Speranza) fuo Memoriale 
MS 4 C. 34% 


;% Loft | ( Antonio) fuo abbaglio. a c. 
| Botta. ( Lionardo) Ambafc. in .Ve- 


nez. pel Duca di Milano. 4 c. 


79 
Pu ianion ( Poggio) fua calunnia 
intorno. a Lodovico Barbo . « c. 
19. confutata . iv). fuo. commere 
cio di lettere con Guarino. 40. e‘ 
121. fue fcoperte di Codici nella 
Germania. 41. rimproccia Franc. 
Barbaro: per un titolo, che alle 
fue Epiftole: premetteva . 49. ni- 
mico. de’'FF. Minori della Offer- 
vanza. so. rimprovera il Filelfo. 
33» fua corrifpondenza di lettere 
coll’accennato Barbaro . dI. 64. 
85. fuo. rappacificamento. col Fi- 
lelfo,. com Guarino, \e.col Valla. 
64. intitola al Barbaro il fuo Dia- 
logo. dell" avarizia . Inn. e la 
fua difefa contra Guatino-. 112. 
a. perfuafione: dello. fteffo. fcrive 
- la Storia Fiorentina. iv7. fi.trova 
prefente al Concilio. di Coftan- 
za. 121. loda i Commentar}j del 
Barbaro . ivi. fua Orazione ne” 
funerali del Card. Zabarella. 137 
condanna l’Ermafrodito del Pa- 
normita. 152. 4770f. I. fua cor- 
rifpondenza di lettere. con. Pier 
Donato. IRA 154: 
Bracello ( Jacopo) Segret. della Rep. 
di Genova . 4 0. 74. fcrive per 
. nome Pubblico a. Francefco Bar- 
baro. Uol. 
BRAGADINO:. ( DOMENICO) 
| Profeffore pubblico: di Filof. in 


: Veénez.. Jateis aC. 383 
— i GIROLAMO ) Gentiluomo 
ftudiofo .. di c.. 56. 


—- (LORENZO) concorre in Pa- 
tria alla Gattedra. ‘di Filofi. a c. 
305. Ambafc. per la Rep. ‘a Pao- 
lo4IKE.=Sì Pi. o!c i 544. 

Bralliano ( Gian-Lodovico) iuo: com- 

+ mercio: di lettere .con Benedetto 
Ramberti. i a Cc. S7L 

Bremond (F.Antonino)fuppone Gi- 
rolamo Baibi Domenicano , che 

SOL. 1% mai 


€36 


mai non lo fu. ac. 265 


da Brefcia (Francefco) inventore della 


Galea baftarda, 4 c. 467. quanto: 
foffe induftriofo. ivi. annot. 1. 
Briganti ( Antonio) fuo SPERA 
dove: ftampato .. 6 -499” 
Briffotto ( Piero ) fua uuize ri- 
gettata, e da chi. 4: C+-541 
BROCCARDO (MARINO): Me- 
dico a’ fuoi giorni di fommo gri- 
do. 4 €. 531: fua opinione intor- 


no alla: dottrina. degli Arabi. ivi. 
Bruni (-Lionardo ) fuo commercio di: 
lettere: con Poggio. 4 6..63. fuo- 
rappacificamento. col Nicoli. 64: 


falfamente attribuita gli viene u- 


na.-traduzione di Franc. Barbaro. 
123. fi approfitta. nel greco fotto: 
+ Manuello Grifolora. 31. amzor, I. 
fuo carteggio con Pier Miani .- 
36. follecita il Maeftro: a. tornar 


nella Guria.. ivi. riprende. Ghe- 


rardo Landriano-, e: perchè . 46. 
agnot. 1. Ambafc.. de’ Fiorentini: 


al Pontef; 60. e 61. azzot. 1. lo- 
da Franc. Barbaro. 71. fuo difpa- 


tere con Lorenzo de’ Monaci . 365% 


notizie della. fua vita preflo A- 
poftolo Zeno: . 364. anzoti I. © 
365.» fua Opera indirizzata a Ba- 
tifta Malatefta. ivi.: fuo epitafio 
da chi compofto. 
BRUTO: ( NICCOLO?’ ). concorre 


alla Badia di- S. Giuftina. di Pa= 
«dova. a ci 2 

BUFRARELLO (MOLISE ) Vefc. di’ 
Pola . accoglie in compagno di’ 
ftudio- Taddeo -Quitini. 4 c.:317: 


gli fi dedica da quelli una a 
fione- dal greco. 


Buplione (Aanrizio ) Confegliere def 
a_c277 
BUGNI: (CHIARA ). chi ferivefle 


la di lei. vita maravigliofa. . a 0» 


Re di Francia. 


337: 358. in’ qual tempo termi- 
naffe di vivere. 


359 Re 
BULCANO: (CIPRIANO): Padre 


di Domenico. il Patriarca: di Gra- 


ac. 168 


do 
——: n DOMENICO ). Patriarca di 


Grado... a C+:168 


Buonamico (\Lazzero:) fuo commer: 
cio di lettere con Mario. Savor> 
gnano , e con Benedetto Ram- 
berti. 2 e. 562. 571. fimilmente 


365. annot. I 
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col Card: Sadoleto. $64. Gdl vetfi: 
ONTO al Ramberti Para 


$7% 

BUONO (LUIGI) Ambafc. per la 
Rep. al Re Sigifmondo di Polo- 
nia. ‘6.251. recita quivi una Ora- 
zione. ivi. regalato da quel So- 
vrano n ivi. 
—- (NICCOL:O” Y loda Domenico 
. Morefini. a° Ci 505" 
Burchetati ( Gian-Francefco ) fua: 
ftretta amicizia coll’ Autore di 
quelto Libro .-a-c. 437: fuoi MSS:- 


101, 


; Burnet ( Gilberto). (uo: abbaglio. - 


c. 344% 

Buttigella (F. Paolo )} Maeftro Ge- 
nerale- dell’ Ord. de’ Predicatori . 
a Ci 375 ; ; 

Buzzacarino ( Lodovico) Studia Teo+ 
logia fotto E. Sifto Medici‘. ‘4/c:- 
382 


€ 
(CC Accia (Giannagoffino) fno fan 


vero fopra: it Letrarca . « Ci 


bj 

doh (| Girolamo y Profeffore di’ 
Giurifprudenza: melo Studio di’ 
Padova. a' ci 396” 
Caillero ( Arturo)* Suocero di An- 
drea Tiraquello celebre Giurecon-- 
fulto... | dc. 118° 
Calcagnini (Celio) vive "a fèrvigio del- 
Card. d’Elte. ac. 251. fuo Com-- 
mentario circa: la concordia, iv?.- 
lo» fommette al giudicio* di‘ Giro- 
lamo Balbi. jv7.. ftelto dal Zie- 
glero- per. Mecenate dir uma fua» 
Opera . 261: ferive” a favore di 
Arrigo VHI. Re d'Inghilterra ine 
materia del divorzio » 343° difè- 
fo, e da*chi: | ivi, 
GALDIERA: ( ALBERTUCCIO ): 
 fua limofina pe' Sagrifizj in mor- 
te di Anna fua moglie”. a“c.4rr 
—— (CATTARUZZA ) ammae- 
ftrata. nelle lettere’ da- Giovanni: 
fuo- Padre. a: c.-412; paffa. allo: 
ftudio de’ Libri facri 416. fcrive 
delle laudi de” Santi. ivi 
—— (. CRISTIANO ) fratello. di 
Giovanni il Profeffore di Pado- 
Va, o Cc. 416% 
DO) 
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vil DONATO ) fuffraga.l’ ani- 
+ Îma di Maddalena fua figliuola.. 


ar @ €. 4II. Ri" 
u = ( GIOVANNI) fuo nafcimen- 


fo civile, 4 c. 4rI. a. quali ftudj 
ip] ottorato +. 
8vi. profeffa Medicina nello Studio” 
di Padova. ivi. la efercita per 


| @Applicafe’. ivi. fuo 


lungo tempo in Patria. 412. fua 
figliuolanza. ivi. introdotto a fa- 


vellare in un latino Dialogo. 413 
427. fua Opera intorno a’ Poeti , 


Filofofi , e Teologi . 413: e 502. 


fue Orazioni, e dove recitate... 
414. 415. fuo. lavoro intorno. l’ 


‘  Aftrologia;, e la Cofmografia . 
415. fuo Commentario fopra i' 


Diftici di Catone . 416. altre fue 
roduzioni, 18° 


CALMO ( ANDREA ) pis RE 
. Sifto Medici di un Proemio aduna: 
. fua nuova. Commedia. 
da Camerino (.F. Jacopo ) rivede un 


Libro di Marino Sanuto , il fe- 
ac. 295: 


ci ali OTT Eros 
‘ampeggio (. Gian-Batiffa ), Velc. di 
‘Majorica. Libro a: lui dedicato, e 
da chi. a ci 334. 


Opere di Fauftino Taflo .- a c. 
sii. fofpetto» d’ impoltura. 515: 
516. 518, $ 

=—- ( Lorenzo ) fua elezione in 
Vefc. di Feltre. 

sa ( Sinforiano ) fua: Apologia 
contra Girolamo Balbi. 4 c. 277 
s' inganna. nell’affegnargli la Pa- 


Campenfe. ( Alberto ) tenta di ri- 


durre Cattolica la. Mofcovia.. a 


-C,- 260). 
Campolongo ( Domenico ) Vicar. Ge- 
ner. del Vefc. di Padova. 4 c.1 


da: CANALE (BARTOLOMMEO) con- 
corre ‘all’ Arcivefcovado di: Can- 
4" Ci 137" 


dia .- 
»—. ( GIROLAMO ): piimo Go- 


verriatore della Cinquereme del: 
Faufto . a'‘c. 466. lodato . ivi.- 


quando moriffe ,- e dove. foffe in: 
terrato.. 70/7. fuo valore ful ma> 


Pep i et di 
= ( GIROLAMO”) Notajo- Vini- 


Ziano. 4°C. annot. I 


333» 
ses (.LUIGI ) Padre di. Paolo il 


ac. 399 


i anno. Io 
et (. Girolamo ) editore di alcune’ 


a €: 197 


637: 
... Eamaldolefe.. -. —_ |. «Cc. 549 
=. ( NICCOLO’ +). Ambafe. in 
._. Ferrara per la Rep. a c. 89. fuo: 
— Gommercio di lettere con Fran- 
«cefco' Barbaro . 107. Savio della 
Terra Ferma . 159. pofto .prigio- 

ne, e perchè. 161. efiliato dalla 
Patria. ivi. prediletto dal Filelfo, 
162. annot. 1. lodato dal Sabelli- 
str uti db $ VI .. 
 —— (PAOLO ). fuoi genitori. 
a €. 549. fuo nafcimento. ivi . 
ftudia le lingue latina, greca, 

ed ebraica. iv>. apprende colla 
Filof. I Aftrologia:, e le Mate- 
tore viene lodata la fua 
«dottrina-. ivi. e 550. 552. 554 
fua- ftretta RI p GARA 

e col Navagero . 550. verfeggia 

Jia latino , e in volgare. SSI. 
fcrive di Mitologia . ivi. corseg- 
ge la Geografia di Tolommeo .. 
ivi .. gli: ff rompe nel petto una 
vena . ivi. fi racchiude in un 
Chioltro . iv. muore di. febbre 
etica . $52,- viene efortato. Paolo 
. Giuftiniano: a. ferivere la: di' [ui 
Vita. ivi. fua' morte: compianta: 

| poeticamente, e da-chi. iv; fuoi 
Epigrammi . 553. 554. fue Rime 


> Italiane. x ivi. 
di Candia ( Elia ) fua quiftione filo- 
fofica... Gio. 202 


de’ Cani ( Francefca ) converte il fuo 
Moniftero in Monache Francefca- 


ne. Lab ie DE T34 
GANOSSA. (PAOLO ). V. PARA- 
DISO. 
Cantelmo ( Giulio-Cefare ) Gover> 
natore della Flaminia... 4 c.-483: 
GAPELLA ( FEBO ). Segret.- dell’ 
Ambîfe..in Milano. 4 c. ot. rac- 
comandato. da Francefco della Se- 
ga . 92: ea quelti da Francefco: 
Barbaro .- ivi. fuo commercio di 
. Iettere'col Barbaro ftefflo.. 99° 
da Capodiffria (( Buono ) (uo carteggio» 
con Francefco Barbaro. «.c. 99 
GAPPELLO (CARLO ) Duca in: 
Candia... lodato co” verfi., e’ da’ 
chi. an 406445 
= ( LORENZO ) Pod, di. Vero- 
na» ARE a 72: 
--— ( F. LUIGI ) lodato ne’ fune- 
rali; e- da- chi». 4° Ci 405 
( PAO- 


€38 
—( PAOLO ) Ambafe. al Pon- 
‘ tef. per la Rep. 4' c. 218. Am- 
Bafe a Ladislao. Re di Unghe- 
‘ria. 284. 
Capranica C Donata ). Governato- 
re di Perugia, e Vefc. di Fermo. 
# è. 144. ea dal Papa a’ 
Fiorentini. annot. 1 
Caracciolo (. E. ‘Roberto ) fa incene- 
rire l’ Ermafrodito. del Panormi- 
ta. a c. 152. arno. 1. fuoi Ser- 
mornî da chi corretti .. è 606. 
‘Caraffé ( Carlo ) Card. — a c. 227: 
— ( Francefco ) fuo Sonetto in 
lode di Fauftino Taffo.. 4 c. 524. 
—— ( Ofiviero ) {ua controverfia. 
con Girolamo. Donato . aC 227 


228. 
Caramella ( are n fuoî 
| equivoci”. + S$S. 572 


CARAVELLO ( MARINO ) ‘Am- 
bafc.. per la. Rep. in. Siena al 
Pontef.. a Ci 36 

da Carbognano (F.Filippo) {ua gentilez- 
za lodata. a' Cc. T3Y»> aNnot. L 

Carboni ( Annibale ) Proccùr. di 
Novello Malatefta ,. Signore di 

SMCERVi pt 4 C. 159° 

de” CARESINI (. RAFAINO ) fua e- 
di: a po o Cancell. della Rep. 


C LEI è Sufiria Duca di Borgogna . 
fue nozze con. Renea , figliuola 
di Lodov. XII.Re di Francia .. 
4 €. 310: 

Carlo II Ke di Ungheria. fua' mor- 
te infelice. ac. 369: e 370. com- 
pianta in verfo da Lorenzo de” 
Mohacr. 369 

Carlo Vi Imper. coronato in Acquif- 
grana. ac. 254» © pet, mano del 
Papa im Bologna è ivi. difefo , € 
da chî . 275. 276. raguna Dieta 
in Augufta , e perchè.  — 559 

Carlo VIII. Re di Francia. fua let- 
tera circolare, ingiuriofa a’ Vi- 
niziani . a c. 230. confutata da 

‘’Girolamo’ Donato . ivi. e egg. 
fue oftilità praticate in Italia . 
231. fugato. 1v7.sbandeggia SoElE 
{uoi Stati, Viniziani ; Milanefi , 

‘ Genoveli . 3 x 

Carmagnola ( Francefco ) Generale 
dell’Armi della Rep, a c. 66. con- 
dannato a morte da’ Viniziani . 


-_ 
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67. fio cadavere trasferito: a Mî- 

bg ivi. fua fepolcrale: Ifcrizio- 
 Carieli (F. pre ce fua a- 

Don coll’Auùtore della rene 

_Ope . 199 
CARO. ‘ FRANCESCO v gn. s° in- 
dirizza. da Piero Summonte in 
Napoli una Oraz. di Marco Dan- 
dolo tl "sep (SE SR 
CARPENIO (ENEA ) Gran- Can- 
celliere del Regno. di Candia. & 
Cc. 235. annòot. Le. 


della Cafa (Giovanni) celebra ne” fuoî 


verfi Lifabetta Quirini . 4 €. 574 
— (F. Tedaldo ) raguna Codicî 
per la fua Libreria. 4%. 301. an- 
not. 1. eletto Inquifitore di To- 
fcana . ivi. Cappellano. di Alel- 
. fandro Vi. ivi. 
Cafato ( Giufeppe) (colare in Medi- 
cina di Vettore Trincavello.. a Co 
536. forma diverfe- annotazioni 
fopra le Lezioni del fno: Maeltro. 
540: lo difende: colla penna» 541 
de Cafaus (F. Alberto ) Maeltro Ge- 
ner.. dell’Ord.. de’ Predicatori . a 
C. 378: | 
Caftellano ( Piero ); fuo» equivoco. a 
C.. 533. annot.. 1. altro. fuo: abba- 
glio. 538. 
CASTELLI (DOMENICO ), fua O- 
raz. ne’ funerali del Medico Trin- 
cavello. 4 ci. 530: $36...537» 540. 
fcolare del medefimo. 4.36. relta 
morto barbaramente per mano: di 
un fuo: fratello: . ivè . anzor. 1. 
compianto: il ferale: fucceflor,. eda 
chi, iv . dove foffè interrato .. 
537. annot.. Ie. 
da Caltello a Mare. (F. Marco) Rudia 
Teologia fotto: F.. Sifto. Medici .. 
d° C» 302 
CaRigliohe ( Balda[fare ) imita nel 
fuo Cortigiano: Franc. Barbaro. « 
€. 120 I2I 
Catone» Libro de "Dittica) falfamente 
. a lui attribuito .. 4 €. 417. am- 
nOf, Ie 
Cavalcanti ( Ginevra) Moglie. di Lo- 
renzo de’ Medici. 4 £i 117 
Cavalieri (F. Gian-Michele) fuppo- 
‘ne Domenicano Girolamo Balbi 
fenza fondamento,» ..4 c,,265 
Cavalli (Jacopo) Canonico di Tri- 
vi- 
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gii 7-40 4 CI, damnot.1, 
È tavallicci { Zincenzio) (oa gentilez- 
za lodata. so A Co 116 

de Cavanon (S. Piero) 
. CAVAZZA «F. FILIPPO) Dott. 
in S. Teol. dell’Ord. de’ Servi, 

Se 0g. O 

—— (Jacopo) fuo abbaglio. a c. 9 
iftruito particolarmente degli Ar- 

chivj del fuo Moniftero. . 


+ 


19 
Cave { Guglielmo) {uo -abbaglio . a 


C. 349 viale 
Celotti ( Gian-Batiffa) difpregia gli 
Scritti di Franceico Negro. a €. 


479 

CELSI XYERMOLAO) fuo commer- 
cio di lettere con Andrea Con- 
cotrario., A C.430 
. ——- (LORENZO) Doge. gli vie- 
. e indiritto un Opufcolo da Be- 
: * nintendi de’ Ravagnani. a .c. 328. 
« Cendrata (Lodovico ) {ua ediz. delle 
‘Opere di Giofeffo Ebreo ..a c. 237 
° Cepolla {( Bartolommeo ) legge pub- 
«_— blicamente in Padova fopta l’im- 
munità Ecclefiaftica . a c. 149. 
Legato per la Rep. alla Dieta di 
Ratisbona . 182. 184. creato Ca- 
valiere, e da chi. So 183 
Tervino (Marcello) Card. Protett. 
«della Religione Domenicana -. «@ 
€. 378. affunto al Ponteficato.391. 
fua amicizia «con F. Sifto Medici. 

dvi. e 398. î 
—— (Romolo) fratello di Marcello, 
che fu poi Papa. 4 c. 391. ami- 
co di F. Stifto Medici, ivi, 
Cerulario ( Michele) tacciato dal Pa- 
triarca di Grado. a c. 177. Let- 
tera. di Papa Lione IX. indirizza- 
‘ta a lui. dvi, 


di Cefana {( Giovanni ) ftudiofo delle 


divine lettere. A Cc. 340 
Cefarinî (Giuliano) fi trafporta da 
Bafilea in Venez. all. 20 

da Cherfo (.F. Giovanni) lodato ne’ fu- 
- nerali, e da chi. a Cc. 495 
della CHIESA {( ANTONIO ) Pubblico 
Notajo. a Cc. 608 
Cicerone ( M. Tullio) chiamato Pa- 
dre della Patria, e perchè. a c. 


® 


83 
CICOGNA {( FRANCESCO ) lodato . 


in verli da Guolamo Balbi. @ €. 
268 


4 <. 172 


639 


—— (PASQUALE) Doge. gli fi 
dedica una ‘Oraz. Accademica da 
dali Fauftino Taflo, AC. $22 
«di Cipri ( F. Matteo) rivede un Libro 
‘di Marino Sanuto, il feniore . « 
a (€. 295 | 

«de Cifaeros (Garzia) fua ‘Opericciuola. 

nici 26 i sei 
« Clemente VII. S. P.. corona, in Bo- 
logna l’Imper. «Carlo V. .a.0.254. 
261. gli s' indirizzano da Girola- 
mo Balbi due Opufcoli. 271. fuo 
Breve .a qual «Perfonaggio addi- 
tizzato. 344. 345. altro {uo Bre- 
ve, e a chi indiritto +. 442. chi 
fcrivelle la di lui Vita. 446. gli 
fi dedica un Libro da Francefco 
“Giorgio. 352 
Coardo { Piero) introdotto a. favel- 
lare in un Dialogo da Girolamo 
Balbi. Vili Lita 244 
‘COCCO ( CRISTOFANO) fuo com- 
«mercio di lettere con Franceflco 
Barbaro .  c. 93. ‘efiliato dalla 
Patria. 102. muore «in .carcere . 

ivi. Ì 

‘Coglione { Bartolommeo) {ua infermi. 
tà, e fua morte. ‘nata CT 6% 
Colao ( Lucia) {uo lavoro fopra il 
Petrarca. 4. 445 
«Colbertaldo ( Adamo) Uomo di let- 
“tere nella .Città di Afolo.. ac. 


340 | 
Li ci Antonio) fue notizie Storiche 
‘intorno alla Vita, di. Catterina 
«Regina di Cipri. a c. 350. pen- 
fa, che il Romito negli Afolani 
del Bembo foffe il Minorita Fran» 
cefco Giorgio. #vi. e 351..viene 
‘polta la cofa in dubbio, 351 
Coleoni (Niccolò) {ua corrifponden- 
za di dettere con Benedetto Ram- 
ET Lean $71 
COLETTI { NICCOLO’) emendato. 
Ai Ciat73 
«da Cod/orno CE . Cammillo) Inquifit. in 
: Vicenza contra l’eretica. pravità. 


dC, 
«Colombo a rifofano) fotto tallo pre- 
telto rapifce a’ Viniziani alcune 
Galee. A.C. 204 
Colonna ( F. Egidio) fuo Commen- 
tario da chi corretto. 4 c.. 589.0 € 
da .chi pubblicato. seit 593 
—— (Fabbrizio) gli s indirizza dal 
Bion- 


640 


rt FORSE di un fuoLibro. 
4 €. 

—_ (Fabio) Velc. di Averfa. 4 €. 
499 

—— (Marcantonio ) montala Cin- 
«quereme del Faufto, che ta) in- 
cendiata . c. 468 

s—— (Marzio) rifanato dal “Riondo. 
a Cc. 499. due Sermoni dello ftef- 
fo a Iui dedicati. 500 

—— (Ottone) V. Martino EA 

=—— ( Vittoria ) gli s' indirizza da 
Francefco Negro dla by; a o; 
Teodofia. 

COMMIZIONI (F. FAUSTINO i 
fuo Sonetto, e Tetraftico in lode 
del Taffo fuo Zio. A Cc. $20 


da Como (F. Piero) lodato ne’ funera- 
a c. 404. 


li, e da chi. 
Compagnone ( «Antonio ) fua pietà 
verfo il Convento di S. Girolamo 
‘in Afolo. a c. 339 
Concoregio (Gabbriello) propolto in 
ei alla Comunità si SUA 


» 39 
CON DOLMAROÒ ( FRANCESCO ) 
gli fi raccomanda da Franc. Bar- 
baro il nipote Ermolao. 4 c. 109 
—— SOURCE V. EUGE- 
NIO IV. $ 
CONTARINI (ANDREA ) Am- 
di a Lodovico Re di e 


— “ (ANTONIO) fua i tn Dai 
triarca di Venez. 4 c. 196. fua 
morte. 340 

gem (COSIMO) Vicar. Gener. del 
Vefcovo di Padova. a c. 318 

=»— (DOMENICO) Doge . con- 
cede a’ Benedettini il luogo di S. 
Niccolò del Lido. A C.-179 

-— (FEDERIGO) fuo commercio 

DI LE con Franc. Barbaro. @ 


—__  GABBRIELLO) Arciprete del 
£ Duomo di Padova. dr. 10 
——— ( GASPERO ) fotto chi ftu- 
diaffe la Metafifica, a c. 189. re- 
galato da Carlo V. 291. Riform, 
dello Studio di Padova. 344. fua 
rifpofta ad una Apologia di Fran- 
cefco Giorgio. 361. indirizzate gli 
vengono le Opere di Temiftio in 
greco, e da chi. 544. e parimen- 
te alcuni Commentarj del Filo- 
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pono . 545. fue lodi a Benedette 
Ramberti. 572 

A (GIOVANNI) uno degli Am- 
bafciadori per lo accompagnamen- 
pi di ‘Cefare fuori d’Italia ta ui 


esa TÀ GIROLAMO) monta un Ga- 
| leone fabbricato dal Faufto. a c. 
468 
——- (F. GIROLAMO) afite alla 
fabbrica della fua Chiefa in Ve- 
inezia. ‘ AC. 346 
—— (JACOPO) diputato agli or- 
namenti*delle Pubbliche Sale in- 
cendiate. 4 c. 86 
-—— ( LODOVICO }) lodato nella 
fua promoz. alla ci TANO sog 
te; e da chi. 90. 594 
-——- ( LORENZO y Gi ‘armonici 
nello Studio di Padova. 4 c. 570 
"— (LUIGI ) fuoi verfì nur in 
morte di -Sifto Medici. 389 
——- (MADDALENO) Podetla” di 


Verona. ac. 86 


“— (MARCANTONIO) Ambafe. 
—@ Cefare per la Rep. @&’°c. 0562 
—— (MARINA) moglie di Piero 
Pafqualigo il Dottore . @ c. 306 
muore nell'incontro di parto, 707, 
fua fepolcrale Ifcrizione. 3II 
— ( NICCOLO’) fatto Senatore 
da giovinetto. a c. 45. fpedito al 
Congreffo in Ferrara. 63 
+ ( PIER-FRANCESCO )._ fua 
ftretta amicizia con tenga Fau- 
fto + 469 
Lu (PIERO) amico pv di 
gn Donato. 4 c. 214. 216, 


vas 1 PIERO) fpiega ad un Mini- 


ftro Turco le cerimonie ne’ fu- 
spe del Principe Barbarigo . @ 


C. 
see ZACCHERIA ) Legato della 


Rep. a Cefare. 4 C. 211 
Conterni ( Francefco) fuo commerce. 
x lettere con Benedetto i 


# CONTRARIO ( ANDREA A tua 


famiglia cittadinefca . 4 c. 420, 
fuoi Rudj . 421. fi fa Uomo di 
Chiefa . ivi . fua amicizia con 
Franc. Barbaro. « ivi , cerca per 
mezzo altrui Beneficj Ecclefialti- 
ci. ivi. delidera. un Canonicato 

di 


























Indice Generale» 


edi Aquileja . 422. fi ‘trasferifce a 
«Roma. ivi . impiegato dal. Pa- 
«pa ad ammendar la verfione di 
«di Eufebio, ivi. e 431» acquilta 
lode per ciò. 422. apprende dal 
Valla la maldicenza. ivi. paffa 
a Napoli. gs: ftrigne amicizia 
con «Enea-Silvio de’ .Piccoluomi- 


ni. ivi. fuo commercio-di lette-. 


nre col medefimo. ivi. ritorna in 
‘Roma. 424. ottiene quivi la Pie- 

ve di S. Pantaleone. ivi. va in 
straccia di onori.con poco meri- 

‘to. :425.-è privato della -Pieve .. 

#vi . inveifce contro. il-Governo. 

+. «Zvi. efiliato . ivi. fua sfrenata 
‘libertà sì .di lingua , come di 
«penna. 426. fi ricovera .in Na- 
«poli. ivi. afcritto nell'Accademia 
ba «del Pontano. ivi. s' interna nel- 
«da Filofofia. ivi. lodato , e da 
«chi. 426. introdotto a ragionare 


sin un latino Dialogo. ivi. 413. 


e 427. augura male al fuo. prof- 
è «fimo. 426. fua morte infelice. 
a dvi, € 427. lodato in verfi da 
..  HJorenzo Valla. ivi. fua meda- 

«glia » 428. carteggia con. Ifotta 
‘Nogarola. ivi. e 429. fue Ora- 
gioni, ed Epiftole. ivi. e fegg. 
fue Invettive. 430. 431 


e 





«fa» : si a Cc. 420 
——— w(Daniello) aggregato al Col- 
fegio «de'Leggifti in Trivigi. a ©. 
420. annot. I. 
—— (.F. Girolamo ) dove, e. quan- 
| do morifle. a.c. 420. annot. 1. 
«de Contrari ( Usuccione) aggregato al- 
la nobiltà Viniziana.- «@.c. 420 
Corbinelli( Antonio) ftudia lingua 
greca fotto Manuello.Grifolora . 
@ C. 31. -annot. Ia 
da Cordova { Piero) Legato .ad Adria- 
no VI. | a.C. .258. 259 
‘CORNARO (ANTONIO) legge 
in -Patria pubblicamente Filofo- 
ifia. a c.:305. Provved. al Mae- 
ftrato del Sale. ivi» 


bor (BIANCA) madre di Fran- 


scefco Giorgio il Minorita . 4 cè 


i) 33% 
+ e ‘( GCATTERINA ) Regina ‘di 

«Cipri. chi irivese la di lei Vi- 
«ta. ac. 350. celebra le nozze in 
Tomo Il 


( Dariello ) faa Opera impref- - 


dal 


‘CORRARO ( ANGIOLO ) V.GRE 


EE 
Afolo di una fua ‘Damig ella « 


sid) è agi. tag 
-—— (FLAMINIO) lodato ©. a ce. 


‘100. a210t. I. 174. 485. 619. 
—. (FRANCESCO ) Jai eletto 
‘Vefc. di Brefcia. - 345 


GA UC 3 
«= L(. GIORGIO > lodato nella 


Pretura di.Padova,.;e da chi. £ 

€. 414 

—— (GIORGIO) Vefc. idi Trivi- 
gi. gli s'indirizza un’ Opufcolo 
.da Sifto Medici . 4.c. 398. Le- 
«gato in Tofcana. 402 

——— (GIOVANNI) trafporta dal 
volgare in latino una Apologia 
di Paolo Morefini. 4..c..188. fuo 
upplimento Lalla" fteffa. ivi.. 

—— (LAURA) moglie di Marco 
Dandolo, il Dottore. 4 c. 283 


se ( MARCANTONIO ) Ambafe. 


«al Congreffo di Nizza. «a.c. 564 


+ .( MARCO ) Card. placa il 


Pontef. a favore de’ Viniziani.. 
«A C. 218, 


+— (NICCOLO) Capit. di Vi- 


| cenza...4.€. 54. Proccur. de'Cer- 
tofini. , 


È ban 

«Corno (Antonio) fuo abbaglio. 4 c. 
198. 

«CORRADINO (GIOVANNI) lo- 


«dato ne’ funerali, e da chi. a c. 
39. € 114. quando ceffaffe di vi. 
vere. 114. .fua fepolcrale Ifcri 
zione, Vi 


GORIO XII. S. P. 


«#-— (ANTONIO) uno de’ fonda- 


«tori della Congregaz. di S. Gior- 


«gio in Alga. a c. 1..creato Car- 


«dinale . ivi. gli fi concede in 
Commenda la Badia .di S. Giu- 
ftina di Padova. 3 


--& 
«es ( ANTONIO) .Vefc. di Cene- 


concorre all’Arcivefcovado 


Ual. 
»di Candia. dC. 


137 
eee (GREGORIO) eletto dal SER 


‘pitolo di Padova in proprio Ve- 
covo. 4 €. I0I 
-—— ( PAOLO ) deftinato dalla 
Rep. al Congrefflo di Ferrara. 4 
€. 63.. Podeltà di Padova. .412 


‘Corfi (Girofama) fue Rime inedite, 


.dove fi cuftodifcano. —@ €. 606 


{CORSO ( NICCOLO’) .Primicerio: 


«della Ducale Bafilica .. 4 ©. 15. 
” ADE Pio- 


642 
Piovano di S. Barnaba. 4v/. pro- 
pofto in Senato per il Patriarca- 
to di Grado, Petali, 

Cortefe (Gregorio )) Abate di S. Be- 
nedetto di Politone. 4 c. 577. €- 
letto Card. ivi. fuo commercio 
di lettere «con Piero Bembo. ivi. 

Cortefi (‘Paolo ) {uo giudicio intor- 
no agli Scritti..di Andrea Con- 
trario. dC. 426. 42 

Corvino :( Mattia) Re Unghero . 
fua .morte , ed in qual tempo 
addivenuta. 4 C. 284 

da Cotignola ( Micheletto) ‘milita a’ fti- 
pendj del Papa. A.C. 143 

Cranmero (prrmeSo) fcrive a fa- 
wvore di Arrigo VIII « c. 343. 
eletto Arcivelc. di Cantorbery . 


svi. 
da Cremona (F. Criffofano) Stimola il 
Vefc. Pizzamano a fcriver le ge- 
fta di un Servo di Dio . a. 
mire 10, Mg “bi 
de’ Crefcenzj ( Gian-Piero) fua opinio- 
mne rifiutata... a c. 600 
Crefcimbeni ( Gian-Mario ) chiama 
fatica inutile il Petrarca Spiri» 
tuale. a c. 444. fuppone di Ci- 
no un Sonetto,che probabilmen- 
te non è fuo. AC $25 
Crivelli ( Leodrifio ) fuo commercio 
«di lettere con Franc. Barbaro. 4 
c. 96. fua Storia intorno Fran- 
cefco Sforza. svi. annot. 1. fuo 
Poemetto in. dode .del Barbaro 
fopraccennato . III 
Crocecalle ( Lionello) fuo elogio a 
Lodovico Barbo. 
Croco (Riccardo) fpedito in Italia 
da Arrigo VIII. perchè foffe fcrit- 
to a fuo prò dalle Accademie » 
A’ .C. 342: 344. 
Curzio ( Lauzio) quando , .e dove 
moriffe. A ‘Ci 224 
—— (Matteo) fua: opinione com- 
battuta, e da chi, A €. $41 


D 


Amafceno (S. Giovanni) Luo 
Opufcolo tradotto dal greco. 

ac. 236. 
DANDOLO ( ANDREA ) Padre 
di Marco il Dottore. -.a c. 282 
—— ( ARRIGO) memorie di fua 


IC 23 
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. famiglia preffo di lui. 4 c. 20 
—-— (FANTINO) meffo ‘in dub- 
‘bio fe foffle Podeftà di Bologna. 
+ ll Ca AT ATONG di Candia . 
1OI. raccomardato. al  Pontef. 
«dalla Rep. pel Vefcovado di Pa- 


movan o. ta (AR ivi. 
—— { GIOVANNI ) Podeltà di Bo- 


«0gna. D 4 (L40647 
es ( GIOVANNI) .Ambafe. per 


la Rep. a Coltantinopoli .. 4 c, 


322 La PIRLA 
(e (MARCO) Ambafe. in Boe- 
mia all’ Imperador - Sigifimondo . 


4. C. 75. fue azioni maraviglio- — 


fe. 251. lodato ne’ funerali. ivi. 


* È ° e 


fimilmente .l’imbafceria «di. Fer- 
rara. ivi. fotto di ‘ui s'incendia 
in Padova il Pubblico .Palagio , 
.e fotto di lui. fi ‘rinnova . 281. 
annot. 2. riforma quivi lo Statu- 
«to municipale ...ivi. -falva quella 
:Città da una congiura. fegreta . 
ivi. regola lo Statuto di Bre- 
cia. svi, creato Caval.'e Conte 
Palatino. sv? . fua fepolcrale I- 
£eriz. TA si 291 
# ses { MARCO) fuoi genitori . 4 
.C. 282. fuo nobile nafcimento . 
_ vi, ftudia le umane lettere fot- 
to Giorgio Merula.. ivi. paffa 


allo Studio di Padova . 70/7: fuo 


Dottorato. 707. fi applica «alla lin- 
‘gua greca. ivi. lodato da Pier- 
Niccola ‘dal Lino fuo condifce- 
polo. ivi. e 283. efercita alquan- 


ti Maeftrati. 283. eletto a fpie- 


gare ad un Miniftro Ottomano 
le. cerimonié ne' funerali di un 
morto Principe. #07. ifuo matri- 
monio. .2v7. .morta la moglie , 
«altra ne prende. 284. fua ono- 
revole figliuolanza . ivi, Am- 
bafc. in Ungheria, ivi. «creato 
Cavaliere. ivi. dodato co’ verfi 
«da Girolamo Bologni. vi . Le- 
gato: di nuovo in Ungheria. ivi. 
Ambafc. al Re di Polonia. 250 

e 





vo 
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| 8 Ordinario al Duca di Mila- .. -—— (PIERO) lodato in. un Epi- 
Si na» ivi. con_ lo feffo titolo in gramma da “Girolamo Balbi. & 
> Rema a Papa Alefandro VI. C. 267. 
#0. Savio della Terra Ferma. ‘©—’ +-— (ZILIA ) moglie del Doge 
ivi. Ambafe. Ordinario in Fran- Lorenzo de' Prioli. ac. 284 
cia. 101. Provved. in. Polefine . - —Decembrio (Pier-Candido) {ua ami- 
îvi. Provved. al Sale, 286. Av- | cizia con Taddeo Quirini . «a 0. 
vocator del. Comune » ivi. Le- |. 317. 
gato al Re dî Napoli. ivi. fua . DEDO (GIROLAMO):eletto Gran- 
Oraz. tenuta dinanzi a quel Re» Cancell. della Rep. a €. 290. 
ivi. Savio nuovamente di Terra: 609. |, 
Ferma. iv. Capitano di Bre- DELFINO (GIOVANNI) Canoni: 
fcia. ivi. affediato dall’ Efercito: co di Trivigi. 4 c. 9I. annot. 10 
de’ Francefi .. 286. fua valorofa ——. (GIOVANNI) effendo Prov- 


difefa. ivi. rifiuta ‘offerte gene- 


ved. im Trivigi creato Doge. « 
.rofilime. /vi+ fatto prigione di 





Ci:325- Mii (7 
guerra» dU/. condotto. in Fran» —— ( LIONARDO ) eletto Arci- 
> cia. 287. rigorofamente. trattato .. vefc. di Candia. a c. 5. fua mor- 
i dvi. fuoi ftudj nella carcere. ivi. | te, poi _ 136 
11 diberato., 288. refta Ambafc. pref- e (PIERO) fuo commercio di 
>. o fo quel Re. 07. fre infinuazio- — lettere con Girolamo: Donato. « 
> nt alla ‘Corte. ivi. morto il So- C.. 219 Ten 
vrano, perfuade al Succeffore le Derfchvuam (Giovanni) fua affer- 
: fteffe maffime. ivi. fegue in I- zione» A:CV256. 257 
talia l’ Efercito de’ Francefi . ivi. Diacetti. (F. Angiolo )Y Vicar. Ge- 
fue vantaggiofe operazioni. 289: ner. dell’ Ord. de’ Predicatori. & 
ati Capitano in. Candia . iv7. cuo- A CRI VI | 
REI pre il maeftrato degli Atti. ivi. —. —Diadoco ( Proc/o) cenfurato, e da 
i... promove. al. Principato col fuo chi. a c. 544. Spofitore di Efio- 
fuifragio. Antonio Grimani. ivi. do i 547 
Ambafe. in Roma ad Adriano DIEDO (ANDREA) Provved. al- 
VI. ivi. fua Oraz. da Iuî quivi | la vifita delle Fortezze del Do- 
fi”: .recitata. ivi, Elettore del Doge mino. © ac. 184 
O ©“... | Andrea Gritti . 290. uno degli —— ( ANTONIO ) Capitano di 
I — —__veletti. per Roma a congratularfi Padova. (egie c. 96 
con Clemente VII. nella. fua e- Difnico (Facopo) Velc. di Nona . 
faltazione. ivi. Savio del Confi- a Cc. 495. i 
glio. ivi. Confegliere. ivi. Le- DOLCE (LODOVICO) volgariz- 
gato in Bologna al Papa, ed a za alcune Epiftole di Girolamo 
Cefare .. i0?. fi trova prefente Donato. | ac. 228 
alla coronazione di Carlo V. ivi Dolcigni (Stefano) {ue lodi a Gi- 
regalato da lui. 291. Confeglie- rol. Donato. a Cc. 295 
I . re» © Savio del Configlio più Doleto (Stefano) Scolare in Venez. 
| s-_- volte. ivi. fi reude cagionevole di Batifta Egnazio. ac. 460. fuo 
di falute. iv/. fua morte. iv. Trattato de Re Navali. 101. 
dove foffe interrato. ivi. dipin- . de” DOMENICHI (DOMENICO) gli 
to da Tiziano. ivi. chi fcriveffe fi raccomanda da Franc. Barba- 
ta di Ini Vita.ivi. fuo commer- ro il nipote Ermolao. «@ c. 100 
cio di lettere . 292. fua fretta DONATO ( AGOSTINO ) Vefc. 
amicizia con Girolamo Donato. della Canea. 4 c. 203. ftudia u- 
ivi. e 214, 215. Libri a lui de- mane lettere fotto il. Becichemo. 
dicati, 292. fue Opere .. ivi. e i0i, | ) 
293. i —— (ANDREA) Padre di An- 
—— (MATTEO) figlinolo di Mar- tonio il Cavaliere . @ c. 201. 
‘co il Dottore. ac. 284 ferve ii Legato al Pontef. Eu- 


Tt 1} gen. 


Indico Generale: 


gen. IV. | 68. 
— (ANTONIO? Padre di Giro- 
lamo il Dottore. a c. 20 Ope- 
re di Giofeffo Ebreo-a: lui dedi- 


cate . 237. creduto Autore di: 
| 62: 
—— (BARTOLOMMEO )'Procc.. 


una Cronaca. 


di S. Marco. 


+= 4°C. 2010 


—— (BERNARDINO ) Duca in; 

4 Cc. I6L. 
=—— (CRISTOFANO ) Pod. di- 
refcia in tempo di affedio:-a c.. 


Candia. 


$3. 
=» (ERMOLAO) fuo commer 
cio di-lettere con Franc. Barba- 
ro, 


fotto il Becichemo. iv7. -pubbli- 


ca un” Opera. di Girolamo fuo» 
Padre*. 227: altra ne dedica a- 

A 2295 
»— (FRANCESCO*) Doge-. gli. 
s’indirizza un Panigirico, e da. 
| d Ci 414: 
* — ( GIROLAMO*) fuoi nobili 
génitori. 4 €. 201. vero. tempo: 
della: fua- nafcita . ivi. prefagj» 
fatti fopra-luî.jv?. frapplica alle: 


Glemente VII. 


chi, 


lettere greche, e latine; .iv?. fuo 
grato: compagno ‘di’ ftudio >. 207. 


{uo .detto-circa-le lingue. ivi. fi 


diletta della. Poefia,.e della Mu- 


fica 2087 palla 3 allo Studio di { 
Padova. ivi. s' interna nelle (pe 


colazioni: filofofiche. ivi. (ua di- 


fputa. ‘v7. fuo Dottorato. 203; 
fi fa pratico della; Teologia: ivi .. 
attende: alla Giurifprudenza. ivi. 


fuo matrimonio . 707. fua figliuo- 


lanzat ivi < la fa iftruire: nelle 


lettere . 307. occupa più Mae- 


Strati: 203: Savio di: Terra: Fers- 


ma. ‘ivi. accompagna. in Fran- 


cia: per pubblico ‘ comandamento- 


Renato ‘Duca» di Eorena .. 103. 
fua«imbafeeria ‘al. Re di Porto- 


gallo. ivi. e ‘204: -altra a Maf+ 
fimiliano d’Auftria .- ivi. Legato: 
al Duca» di Milano ©. ivi. nel 


mezzo a tali cecupazioni fi dà: 


allo: ftudio de” Padri. ivi. traf- 


porta dal greco* la. narrazione: 
dell’ Afrodifeo. fopra Ariftotile .. 
iv? . lodato perla. intelligenaa: 


a Ci°80. 99° 
—— FILIPPO) Vefc. della Canea.. 
4'C:.203) fuo efercizio- di” lettere 


; 


delle due lingue: 205: Ambafè:. 
a Papa Innocenzo VIII. ivÎ .- 
impedito di favellare con: Ermo-- 
lào Barbaro . #vì. Proccur. de’ 
PP. Servitis 206. eforta il Zerbo: 
ad accettare la. Cattedra nello» 
Studio di Padova. ivi. dona re- 
liquie alla Chiefa de’ Servi.ivi. fi: 
fabbrica una cafa in Padova, e per- 
quale motivo .. iu?. Podeftà , e- 
Capitano in Ravenna . 207. fa» 
incidere una fua Ifcriz. preffo un: 
mulino. ivi. afporta feco nelfuo: 
ritorno la Statua di- Attila. iv?.. 
pofliede La pide antiche .208. ador-- 
na di fabbriche la predetta: Città... 


‘| 209 Avvocator del Comune. /07.. 


Podeftà:di Brefcia .. ivi . conduce” 
feco Panfilo Saffo, ivi. Epigramma: 
in lodedilui.7v5. ufa ofpitalità.ver-- 
fo Triffone Dalmatino .iv?, fami- 
gliare di Niecolò-Liburnio. 210.. 
ftampa quivi-un.fuo Libro. ivi.. 
lodato, e da:chi. ivi. Ambafc.- 
a Lucca .. ivi.. ed in Roma ad: 
Aleffandro ‘VI..S. P. ivi. {uo ge- 
nio affabile. 210. fue argute fa-. 
cezie. vii e 211 Vifdomino cin: 
Ferrara. z1t. Avwocator: del Co- 
mune- di nuovo. .- /vi. Legato a: 
Cefare.-ivi . fua «Orazi. recitata: 
dinanzi.a lui. ivi . Ambafe. in° 
Francia. ivi..Podeltà: di Cremo- 


“na. 212: riftaura-il Palagio Pre+- 


torio. ivi. .fuo Epigramma qui- 
vi fcolpito. ivi. tratta. di affari: 
fegreti col Card. .di-Roamo. iv7, 
Savio del Configlio fovente . ivi. . 
Ambafc. a. Giulio Il, ivi ».-deferi- 
zione del fuo cammino: per Ro- 
ma. ivi. copia antiche  Ilcrizio- 
ni. 213.recita- quivi una Orazione .. 
ivi. ripatriato, fixtrova: prefente- 
a: funerali ‘del. Patriarca... 207 è. 
fue laudi: da. chi’ promulgate .. 
ivi. di nuovo  Ambafe.: in-Re- 
ma: 213: fua ‘amicizia co Lette,: 
rati. 214: fua  generofità per la- 
Patria..svi. eletto Ducain Can- 
dia‘. ivi. e 216: premia» il. Mae-- 
ftro de’ fuoi figlinoli. 215. com- 
mendato da. Pierio: Valeriano .. 
ivi. Ambafc. a’ Genovefi . 216. 
fhccede. in Candia. fotto «la fua 
Reggenza: un'orribile tremuoto .. 
ivi 1. 
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Ivi. viene da effo defcritto in 
lettera. ivi. 'e 234. fue contefe 
co Greci Scifmatici. 217. fcrive 
contro di efli. ivi. Provvedi Ge- 
ner. in Padova . 218. Ambafe» 
per la quarta fiata» in Roma + 
| 3vi. placa lo {degno del Papa ». 
219. refta. quivi Ordinario. #05. 
propofto in Proccur.- di. S:Marco.- 
ivi. fua confidenza col Pontefice. 
Giulio II. 220. fue prudenti ri- 
fpolte alle importune  richiefte. 
del Miniftro Cefareo. ivi. (tri- 
gne alleanza a favore della Rep.- 
ivi. e 221. fua morte intempe- 
peltiva .- 221. 222. defcritta da: 
molti Storici. 222. teltimonian- 
«za del Maggiore Configlio-circa 
le operazioni: di. lui, 223. dove 
‘ fofle interrato. ivi. epitafj.som- 
pofti nel fuo trapaffo. 224. fuoi: 
Scritti la maggior porzione oc- 
culti . 225. fue traduzioni dal 
greco ivi. e 236, fue latine O- 
razioni. 226. fue Opere: Teolo-- 
giche. ivi. 227. 229. fue-Epifto- 
le. 228. 229. fua. Apologia. a fa- 
vore de’ Viniziani. .. 230»- lodata: 
da parecchi. 234. fuoi verfi la- 


tini. 237. Autori, che ’ dedicaro-- ‘ 


no ad effo lui le proprie produ- 
zioni Letterarie. iv;, e 238. lo- 
dato da’ Poeti . ivi. chi teneffe. 
feco Iui corrifpondenza di lette- 
re. ivi.- fua ftretta amicizia con’ 
Marco Dandolo. 293: 
-— (LODOVICO) Vefc.-di Bel- 
. luno.- 4 C. 159 
—— (LORENZO). Podeltà di Tri- 
- vigl.- | sec. 43 
—— (MAFFEO) fratello-di Piero: 
Vefe. di ‘Padova. dC 135% 
= (NATALE) Podeftà-di Tri- 


Vigi.- 400 48. fratello di - Piero» 


Vefc. di Padova.. 1355 
= ( NICCOLO” Padre di Pie- 
ro,-Vefc. di Padova. @c. 135: 
=— (. NICCOLO’ ) Argivefc. di: 
Nicofia . eletto-in. Senato Patriar- 
ca-di Aquileja.. 


135 fua- educazione. ivi . fuoi: 
ftudj. ivi. riporta la laurea del 
Dottorato . ivî. fi fa Uomo di 


Ghiefa... 135, (ua. amicizia. con: 


= a c. 206° 
S == (-PIERO). (ua nafcità . a c.- 


era 


“a nà 
le. 64 $) 
Zaccheria Trivifano il Seniore «. 
vi . fuo commercio di lettere: 
con Franc. Barbaro . ivi. 14%. 
143. 146. 147. eletto» Proton. A- 
polt. 136. promoffo. all’ Arcivefc.. 
di Candia. ivi, e 137. fua Oraz.. 
in morte del Card. Zabarella .. 


| 137. lodato da Giove Relta; ivi. 


e 138. fua Oraz. al Pontefice +. 
139: Legato Pontificio in Pavia. 
14o. pofcia.in Siena. . ivi, fua: 
prudenza encomiata.. ivi . Go- 
vernatore’ di' Perugia, iv/. fua 
induftria per l'ingrandimento di 
quella Cattedrale. 141. fatto Ve-- 
fc. di Caftello...ivi. fi. porta al- 
la tefta dell’ Efercito Pontificio.. - 
142. fua clemenza. ivi. ricupe- 
ra alla Chiefa Montone, e Gual- 
do; ivi. trasferito al Vefcovado: 
di Padova. ivi. entra: in Cam- 

a' danni di Città di Calftello,. 
ed alla:S. Sede-la unifce: ...143.. 
viene alla fua. Refidenza- . 144%. 
riforma il Clero. ivi. affeziona- 
to agli Studiofi. ivi . accoglie il’ 
Generale: de Camaldolefi., e lo- 
tratta. ivi . Legato. Apoft. nel 


-Concil. di Bafilea.. 145. efercita: 


+ medetto Ovetario . 


quivi innoltre.l’impiego di Pre- 
fidente. iv;. Opere di S. Ata-- 
nagio a lui confecrate. ivi, fat- 
to: fuo Confegliere da Cefare . 
146. paffa in Bologna, ove ri-- 
fiede il Papa ..ivi .. fottofcrive: 
alla difinizione: del Concil. Fio-- 
rentino. 147. tacciato. di. timi- 
dezza. 148. fuo.acquifto: di Co-- 
dici. ivi,.e di una. Cafa ville-. 
reccia. ivi.-lafciata in teftamen- 
to al Primogenito. della. fua lie 
nea. ivi. fuo carteggio con Be-. 
149. -fa con- 
fermare gli antichi privilegj allo: 
Studio di Padova, ed accrefcer- 
li ivi..mantiene col. proprio la. 
Cattedra. a. Bartolommeo - Cepol- 
la. ivi. fuoi beneficj: alla Chie- 
fa, ed:al Palagio. Vefcovile.ivi.. 
fue difpofizioni: innanzi al tra- 
paffo . 150. vifita la. Ghiefa di 
Monte Ortone. ivi. fua morte 
quando accaduta. jvi. esIoI.in- 
terrato nella Cattedrale .. 151. I- 
feriz..- del fuo fepolcro.. 10/. pa- 

rece- 
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 recchi.Libri a Iui dedicati . ivi. 
152. 153. fua  famigliarità con 
Poggio . 153. fue Opere. ivi. 
154. € 1$9)., 

-—— (PIERO) Camaldolefe . fuo' 
commercio di. lettere. con Franc. 
Barbaro yy dC. 107} 

-—— (PIERO).fua Opera fopra la. 
pietra de’ Filofofi.. | «a. 156 

—— (TOMMASO ) Patriarca di 
Venez..proferive un Trattato di 
Antonio Rofelli . .@ c. 193. fuoi 
funerali, e chi Io lodaffe. 213 

Dori (Anton-Francefco) fua ami- 
cizia con Michelangiolo Biondo . 

| AC. 499. 492 
Donnola (Faufto-Gentile) volgariz- 

za la Vita di S. Francefco. a c. 
443. ANnof. Te 

Donzellino ( Girolamo.) fua Raccol- 
ta di Epiftole di Diver, e do- 
ve ftampata. wrc>: 154 

Doffi ( F. Giulio) Inquifit. del S. 
Uffizio nella Città di Mantova. 
4 C.$I3 

Duchefne (Leger) piagne in verfo 
‘Ja morte di Paolo Paradifo . 4 

Cc. $9Ì 

DUODO (FRANCESCA ) Madre 
di Taddeo Quirini , ‘Arcipr. di 
Padova. & C- 314% 


E 


Chard (F. Jacopo ) (ua Biblio> 
teca degli Scrittori. Domeni- 
cani lodata. 4 c. 240. nom è pe- 
rò fenza errori. ivi . attribuifce 
Giovanni Giocondo al fuo Ordi- 
ne, febbene Minorita . 107. fa 
fuo confrate Girolamo Balbi, che 
mat lo fu. ivi. fuoi argomenti 
annientati . 262. 263. 264. 265» 
266. fuo equivoco. i 307 
EGNAZIO (BATISTA ) fuo' equi- 
voco. 4 c. 65. fua amicizia con 
Girolamo Donato. 214. Maeltro 
di Stefano Doleto. 460. fua fom- 
ma eftimazione per Paolo da 
Canale. 549. 550, dedica al Gran- 
Cancelliere Francefchî la Greca 
Storia dì Arriano. 545. ragiona 
dell'origine della Stampa in Ve- 
nez. ivi, fua gelofia, riguardo 
a Benedetto Tilefio. 561 


i SSAnti. 


Indice Generale: 


ELETTI ((GIAN-BATISTA) fuor 
commercio di lettere col. Ram- 


better at'/ i CRRINGISA) (mocr 571 
EMO (GIOVANNI) Provved. fo- 
pra le Fortificazioni: del Friuli. 
a c. 163. Luogotenente in Udi- 
ne» IR 164 
—— (PIERO) Capit. di Candia . 
a co 369. gli s indirizza da Lo- 
renzo de’ Monaci un fuo* Poema 
‘latino. | vi ve'annot. Le 
Enfchenio ( Godefrido) lodato. a c. 
479: continuatore degli Atti va) 
Epitetto. fua Opera ‘da chi Noi, 
mentata ; e da chi pofta. in lu- 
eee diano Odro. Sar 
Efiodo. fue Opere meffle a Mtampa, 
. e per qual. mezzo. d Cc. $47 
Eslingio (Lorenzo-Ingervaldo ) fuo 
folenne anacronifmo . @ c. 32. 
annoti Te ato 


d’ Effe ( Alfonfo) Duca ; fuccede al 


Padre nella Signoria di Ferrara. 


a c. 478 lodato» com Panigirico. 


da Francefco Negro. i07!. e 485 
— (Ercole) Duca! Ferrara . 
chi recitaffe ne’ funerali di lui la 
Oraz. di lode. ——& c. 478. 485 
——. (Ippolito) Card. partecipa il 
titolo di Proton: Apoft.. a Franc. 
Negro , e lo deftina fuo Mag- 
giorduomo.. vd 479 
—— (Lionello) Marchefe di Fer- 
rara. fupplicato da. Franc. Bar- 
baro di rattenere im Italia il B. 
.Alberto da Sarziano. + ww c. 71. 


nafce illegittimo. 89 fuoi dupli-. 


cati {ponfali. vi) \. 9T 
— (Lionora) lagrime dî diverfì 
‘Poeti nella fua morte. « c. 580 
— (Lugrezia) Duchefla: di Ur- 
bino » | sa v Sa 
—— (Lzigi) Card.. Lettere della 
Franca a lui dedicate. ‘a c. 621 
= (Niccolò) Marchefe di Ferra- 
‘| ra. quando ceffaffe di. vivere. e 
ci 89 3 
—— (Obizzo) Marchefe dî. Ferra- 
ra» condannato in qualità di e- 
retico.  c. 297. *fua} giuftifica- 
zione. ivi. fs riconciliacol Papa + 
ivi + tai è EA 

--— (Riraldo ) condannato come 
fretico. 4 FC. 297» (fa giuftifica . 
ivi. 


* 
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#0. rientra nella grazia del Pa- 
> pa. i AVI 
Ty (Vittorino) piagne in vetfi la 

«morte di Francefco. Barbaro . a 
‘€. II10. e. con altri Li commenda 
& ‘ vivente. RCCPIE 
: EUGENIO IV. S. P. uno de’ fon- 
datori. della Congregaz. di S. 
Giorgio in Alga. a .c..1. creato 
Sommo Pontef. ‘ivi . e 17. con- 
corre .da :giovine .alla .Badia .di 
$S, Giuftina di Padova —. 3. fug- 
‘getifce .al ‘Papa in Abate di S. 
Giuftina Lodovico Barbo . 6. 
.. Commendatario.del Moniftero di 
© S.Paolo di Roma. 14. invita il 
. Barbo a riformarlo. zvi. .aflifte 

| »follecito ;per la Riformagione , 
15. ottiene in. Commenda il Mo- 
niftero di S. Giorgio. Maggiore . 
“n 16. defidera .di unirlo alla Con- 
greg. di S. «Giuftina . ivi . gli 
viene impedito. ivi. fupera gli 
oftacoli. ivi. fuo foggiorno in 
Bologna. 18. fua dimora. in Fi- 
renze. 72. afliltito da’ Viniziani. 
‘73. fua morte. :97 


F. 


«Abbretti ( Gian-Batifa ) {uo 
Codice lodato, ‘pai 05,69 

e; Fabbrizio { Giannalberto) fuo ab- 
ni baglio Vi. 4 C. 30. 
Fabbro (Guido) Crafgsorta in fran- 

. .cefe il Libro di Francefco Gior- 


| Di de: Harmonia Mundi . a c. 


a) Niccolò ) fua «verfione dell’ 
1 Eprapis di Pico Mirandolano .. 

a C+ 354 annot. 1. 
Facio (Bartolommeo ) {uo commer- 
«ci0 di lettere con Franc. Barba- 
*È «oi A €. 130 
«di Faenza {F. ‘Michelangiolo)' Maeftro 
ristioidì Fe*Sr&GiMedici.!!": ae. 375 
‘FAGIUOLO (FRANCESCO) Gran- 
Cancell. della Rep. >. .a c. 609 
Falco Curtndirea ) snbielttore di Co- 
‘dici. 4 C. 187 
ei (Piero) rinviene una imma- 
gine 'miracolofa di. noftra Don- 
‘na, e dove fi cuftodifca . ac. 


Asca 50 
© FALCONETTO (DAVIDE ) Stra- 


047 
Bye della. Cancell. Ducale, 


357 
FALIERO ( ANNA ) moglie di 


Paolo Morefihi . | & €. 179 
—_ ( LODOVICO ) Atmbafe. o 
« «Carlo V.. c. 65 
‘— (LUIGI) Capitano fatto di 
«Candia. DE a 


— (MARINO). Doge a «rdifce 
‘congiura «contro la Patria . a c. 
328. fua morte infelice. 366 

=— (MICHELE) Ambafc..a Lo- 
«dovico Re di Ungheria. «a «. 


324 
: Faloppio {Gabbriello ) Profeffore di 


Cirugia nello Studio di Padova. 
A C. 396 
Tee (Aleffandro ) Card. Libro 
di Rime a lui dedicato hivs Maf- 
folo. . 579 
—_ ant Aleffandro ) Piatipe dî Par- 
. Libro a lui indirizzato co- 
a fopra P 4 €. $79 
m-— (Ottavio) Duca .di Parma , 
Libro come fopra . A Cc. ‘579 
——(Vittoria)Ducheffa di Urbino. Le 
ro alei offerito come fopra. ac. 579 
Faroldo {Giulio ) {uo .abbaglio , 
C. 30 
Fava ( .F. Jacopo ) {ua lettera di 
«dedic. .a cri ape Malipiero . 4 


# FAUSTO SOA {VETTORE ) fua na- 
fcita ignobile. a c. 448. appren- 
de la lingua greca fotto. Girola- 
mo Maferio .. iv; . fuoi viaggi 
per l'Europa. 449. fi approfitta 
‘nella militar difciplina . ivi. e 
-450. concorre in Patria .alla Cat- 
tedra .di greca Eloquenza , e la 
«Ottiene. .450. chiamato .a legge- 
:re altrove .. .452. fua povertà . 
‘dvi . cenfurato .. 453. 454. fua 
«Oraz. funebre all’ .Ambafc. di 
«Francia. 454. fue lodi. ivi. «ciò 
che pubblicamente fpiegaffe. ivi. 
e 455. fuoi Atudj «di Matemati- 
che , € di Architettura . 455 
rinnova la «Cinquereme degli 
Autichi. ivi . ‘viene ‘per ciò e- 
mulato. 456. e 464. difefo. 456. 
fuo trionfo .riportato fopra - le 
Galee. 457. e /egg. commendato 
fommamente, 707. 4q6r. e fegg. 


fabbrica. Galeonîi sì da traffico , 
che 


643, 
«Che Ma guerra: 468. fue impref- 


* {e Orazioni ; e con qual mezzo. 


“469. Tua verfione dal grecoidel- 


|» © la Mecanica ‘di Ariftotile . 470. 
altre fue Opere. 471.472 

© FEDELE (CASSANDRA ) fua O- 
(> taz. ‘recitata nello Studio di Pa- 
|. «dova . a c. 477. prende quivi le 
 infegne Dottorali a nome di un 
fuo Confanguineo . dvi . .e 478. 
lodata . 485. ammaeftrata nella 
Dialettica da Gafperino Borro . 


COL. 
es { VINCENZIO ) Ordinario 
‘della Cancelleria :Ducale . @& c. 


357. 

#Fcederigo III Imper. {uo artivo in 
Venez. 4 c. 179. coronato in Ro- 
ma dal Papa . 276. fuo ritorno 
‘in Allemagna. 31 

WELICIANO .( BERNARDO )} e- 
menda .un Libro di Francefco 
Giorgio . cal. 356 

eda Feltre ( Vittorino ) maeftro perav- 
ventura di Francefco Barbaro . a 
c. 29. ftudia il greco fotto Ma- 
muello Grifolora. 24. infegna lin- 
gua latina al Trapezunzio . -57. 
annot. 1. 

Ferdinando I. Arciduca d’ Aufiria . 
ofpite di «Girolamo .Balbi . « c. 
248. fcolare di Adriano VI. 258. 
fua fpediziore ‘allo fteffo Pontef. 
sui . lodato . o 272 

e— I Re di Aragona . «gli viene 
intimata guerra da Papa Inno- 
cenzo VII. AC. 232 

— IL Ke di Aragona . {ua al- 
leanza «col Pontef. e .co’ Vinizia- 
ni. .a.c. 220. foltituito al Paure 
nel Regno -di Napoli. 231.-chie- 
«de foccorfo alla Repub... ivi. 

Fernando ( Carlo ) introdotto a ra- 
gionare in un Dialogo da Giro- 
lamo, Balbi. aC. 24 

Ferrari ( F. Teof/o ) fuo eftratto 
«delle Opere di Ariftotile .. 4 c. 


193. 

Ferro ( Alfonfo ) celebre Profeffo- 
re di Cirugia. 4.6 495 

— ( Girolamo ) {uo commercio 
di lettere con Benedetto Ram- 
berti. a C. $71 

Ficino (Marfilio ) fua ‘amicizia con 
Girolamo Donato . a £. 214. fue 


* o 


di Ni, a) 04 $ ‘ 
Tudice ‘G enerale . 


«commercio ‘di lettere conio Tel 


fo 238, 


Filelfo (.Francefeo ) fua Oraz. con- 
folatoria in morte.di Valerio Mar- 
«cello. 4:c.38.e:58. fua corrifpon- 
denza di lettere con Franc. Bar- 
ibaro .. 41. ftudia ‘il greco fotto 
«Giovanni «Grifolora . 33. rimpro- 
verato da Poggio . dvi . fi am- 
moglia con una figliuola del fuo 
Maeftro . 34. profiegue a ftudia- 
xe fotto Giergio Crifococe:. ivi. 
condifcepolo del Card. «Befsario- 
ne ..ivi.. in:qual anno nafceffe. 
ivi. pubblico .Precettore nella 
Città di Vicenza . 207 . propone 
Franc. Barbaro per efemplare d' 
invitta coltanza . 58. fuo rappa- 
«cificamento . con Niccolò  Nico- 
di .:64. e con Poggio +Braccioli- 
‘nì . 10/. piagne in verfi la mor- 
te del :Barbaro fopraccennato . 
‘110. fuo «carteggio con Piero de’ 
Tommafi .. ivi. aggregato alla 


cittadinanza  Viniziana,. € pero 


qual mezzo. 132. fua venerazio- 


ne per Niccolò da Canale. 162. * 


annot, 1. lo compiagne nelle di 
dui fciagure , e il difende . ivi, 
fuo fentimento intorno .alle Ifti- 
‘tuzioni idi Quintilrane. :592 
c- ( Gian-Mario ) deride il Tra- 
EZUnzio . |. de 118 
JFILETO ( LUIGI ) Gran-Cancell. 
‘del Regno di :Candia.. 4 c. 235. 
annot. Is 
Filomelo ( Francefco ) fue compofi- 
zioni poetiche. 4 €. 391 
dFilopono ( Giovanni) fua Opera con- 
tra Proclo . 4 €. 544. fuoiCom- 
mentarj fopra Ariftotile.. 545 
{fugi Scolj fopra lo fteffo. ‘547 
da Firenze { Andrea ) correttore nella 
Stamperia de’° Giunti . @ e. 358 
—- (F «Angiolo ) fuo commer- 
cio di lettere con Sifto Medici . 
A C. 378. 395. 397: 
sem (F. Cipriano) «trafporta in la- 
tino alcuni verfi Italiani di Ga- 
» fperino Borro. a c. 604 
ae (Romolo ;) correttore. nella 
Stamperia di Tommafo:Giunta . 
a £. 498.409. accufato di pla- 
‘gio. da: Vi, 
cuci ( Velpaliano ) ferive in com- 
pene 

















C. 
FOSCARI (FRANCESCO) Doge. 
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‘pendio la Vita di Pier Donato ì 
Vefc. di Padova, a.C. 150 
se :( F. Vittorio ) {uo carteggio 


on Sifto Medici. 4 6. 374. 397. 


. 403 \ 

Flaminio ( Dier-Giovanni) interlo- 
cutore in un Dialogo filafofico 
gi Pier-Nicola. dal Lino . 4 e. 
232>Maeftro di Giovanni Badoa- 
10. ; dvi. 

Floriani (Floriano) {pofa una Da- 
migella della Regina di Cipri . 


a Cc. 350 I 
F/udd ( Roberto) £crive contra Ma- 
rino Merfenno. 4 c. 358. amnor. 


la 
Fo/perti ( Salimbene ) perfuade un 
giovine fuo compagno di ftudio 
odi nfcire dal Chioltre . 4 c. IL 
; pentito, ricerca effo pure di .en- 
trarvi. ivi . fuo nobile legnag- 
“gio. 40? . contrae fponfali con 
donna illuftre. ivi, adopra ogn' 
arte per farfi Benedettino. ivi . 
gli viene permeffo l’Abito con- 
«dizionatamente .. 12. affume il 
nome di Mauro. svi. . accarez- 
zato da'fuoi Congiunti per trar- 
do fuori. ivi. perfifte nella vo- 
cazione. ivi. viene da efli in- 
giuriato .. wi. tollera con pa- 
zienza le ingiurie . #vi. vince 
col filenzio la caufa. ivi. fatto 
Abate di S. Giuftina di Padova. 
20. eletto altra fiata. 22. erge il 
fepolcro a Lodovico Barbo. ivi. 


: Fontana ( Giovanri) Rettore in Pa- 


dova degli Artifti. #10 1370 


. Fontanini ( Giufto) fuo Ragionain. 


fopra la Commed, di Dante. 
6II. 612 


. Forefti(F.Jacopo-Fitippo )(uo abba- 


glio . «a c. 39. loda Francefco 
Negro. 479. fuo equivoco. 4$0 
Forteguerri ( Michele ) loda Bene- 
detto Ramberti. a 573 


fua collera .contra Lodovico Bar- 
bo, e perchè. 4 c. 16. fuo rav- 
vedimento. 17. fue Lettere Du- 
cali, 454. 4II. e 412. tenta di ri- 
munziare il Principato , ma non 
gli viene permeffo . $9. viene 
depolto. jv;. è a Ini indirizza- 
to da Antonio Rofelli un Libro 
Tomo II: 


649 
‘«fopra i Concili... | 194. amzot. 1. 
sh. ; (FRANC SI IA di 

Padova, eletto Ambafc. a Ro- 


| AMas  _ AC. 221 
-—— (MARCO) Ambafc. in Ro- 
ma per ‘a Rep. lodato , e. da 


) 0 «chi. 5 PRI a €. 278 
x =7.(VETTORE) Podeltà di Cer- 


Via, bot. 9002 LE 

FOSCARINI. ( AGOSTING ) Po- 
deltà di Trivigi. arc. 482 

-- ( BARTOLOMMEO ). primo 
lodeltà di Cervia per la Rep. 
A.C. 159 ia 

=-— :( JACOPO) Profef. di Filof- 
nella Patria. 4 c. 383. 386. e. 
letto Avvocator del Comune. 


337 
+ (LODOVICO. ) tuttoché gio- 
vinetto , fatto Senatore. ac. 45. 
fuo commercio di lettere con 
Franc. Barbaro. 104. Savio del 
fonfiglio. 105. fuo grave cordo- 
glio nella morte del Barbaro {o- 
praccennato, rio. fua ftretta a- 
. micizia .con «Candiano Bollani. 
157. loda e Storia di Lorenzo 
de’ Monaci... 368 
— (MARCANTONIO) Padeftà 
di Padova... a Cc. 391 
—_. (MARCO) lodato . «a c. 46. 
‘78. 131. 298. 306. annot. I. 418. 
527. 621. fuo Codice MS. 118. 
altro fuo Codice di ‘Poeti Anti- 
s«chi.. 527., fua offervazione di 
. molto merito, $69..fua generofi- 
tà verfo il Collegio de’ Medici. 


939. ‘ 
. se (SEBASTIANO) Profeff. in 


Patria di Filof, per lungo ‘tem- 
po . a c. 383. 336. gli fuccede 
F. Silto Medici . 383. in qual 
tempo ;ceffaffe. di vivere . -385. 
fuo viaggio per Cipri. 386 


| Fofperti. V. Folperti. 


Fracanzano ( Antonio) Profel. di 
Medicina nello Studio di Pado- 
va. a c. 396 

Fracafforo ( Girolamo ) fua Opera 
inedita riveduta da Sifto Medi- 
ci. a c. 400. cenfurato da An- 
grea Turino, e da Michelangio- 
lo Biondo. 498 


de' FRANCESCHI ( ANDREA) rac- 


coglie notizie per la Vita del 
Yu Faue 





Faufto. 4 c. 469. Storia greca di ‘5°. Rime nel.Dottorato di Giufeppe 
Arriano ;  confecrata a lui dall set «Spinelli La - es9Pisb î 622 
Egnazio. 545 foftituito. .al. Dedo 


Mio. AF. 
* = ( ‘VERONICA -) omeffa dal 


“nel grado di Gran-Cancell. 558. 


8 569 Lio TA Hi 
= (GIAN-FRANCESCO ). fuo 


carteggio. con. Benedetto Ram- 


a. Metio ta IC 370 
(. (FE. GIROLAMO). Priore in 
"i :*N@IEZ, elé SCLVIa, o RL 206 


\ Francefco I. Re di Francia. medita 


di paffare, in Italia . a c. 288. 

‘ conquifta il. Ducato di Milano , 
zio. gli s'indirizza da Michelan- 
‘“giolo Biondo un Trattato de’ ca- 


pè 3 499 
“FRANCO. ( NICCOLO’). Vefc. di 


Trivigi. profcrive. un Libro di 
Anton. Rofelli. 4 c. 193. O pu- 
fcoli di S. Tommafo a. lui con- 
fecrati, e da chi... 199 
e (Niccolò) lacera il Petrarca 
Spirituale, 444 


Sanfovino nel Catalogo degli 
Scrittori Viniziani. 4-c. 615. fuo 
Ritratto in legno. 616. vifitata 
dal Re Atrigo Ill. di Francia . 
ivi . fua immagine dipinta. ivi. 
fuoi Sonetti. 617. fuo. genio per 
Je Jettere. 618. dilettante di fuo- 
no. , e. di canto, /v/., tiene in 
cafa converfazione.. #vi. madre 
di due figliuoli, vi , fi. pente 
de’ fuoi trafcorfi.. ivi, -e 619. è 
cagione , .che foffe iftitnito il 
luogo pio del Soccorfo. 620. lo- 
da con fuo Sonetto la Tragedia 
‘ Semiramis di Muzio: Manfredi , 
1vi. fue Terze Rime, ivi. vi 
ftanno inferiti per entro alcuni 
Capitoli di Marco Veniero., ch' 
era il fuo amante. 62r. fue Let- 
tere imprefle. ivi . fua Raccol- 


ta. 1VI. € 632: 


Frangipane (Cornelio) fuo commer- 
cio . di lettere. con. Benedetto 
Ramberti. A 6. 571 

m— {Gregorio ) Vefc. Colocenfe . 
Ambafc. a Cefare pel Re. di Un- 


gheria. A 6. 255 


dal Fraffino ( Giovanni ) pubblica un 


Pialoro di Paolo Paradifo. a c. 
Fratta ( Giovanni ) (ua Raccolta di 


vi lei 


» Cancelli Ducale 


-oFregofo (Giano) Doge di Genova . 


amico della (Rep.i\Vinizi 4 c. 


tI 


I GI I | 
imm (T'ommafo) eletto "Doge di Ge- 
nova. (a ce074: fua fomma efti- 


mazione per Franc. Barbaro , 
Bepi i ade 
FRESCHI (AGOSTINO)? rimoffo 
dall’ impiego idi Ordinario nella 
Fulgofo ( Raface!lo) fuo commercio 
di lettere. con Franc. ‘Barbaro, 4 
652 rad 


G 


de ‘Abbi, ( Gabbrielo) Vefc. 


\J di Fano, fua generofità. a e. 


450 4 ioni elia ott 
| GABBRIELLI (/TRIFONE) infe- 


‘gna privatamente a fuoi Cittadi- 
niù adi 204 R7SSI. 593 
GADALDINI (BELISARIO) ‘rac- 
coglie le Opere dî. Vettore Trin- 
cavello; e le pubblica, ar. 384 


na 192 cin ht 
Gactano ( Ruggero) milita agli Ripen- 


dj del Papa. Pe, 143 
—— (_F. Tommafo) fotto: chi ftu- 
diaffe Ia ‘ Metafifica . & e. 189. 
Profeff, nello Studio ‘di Padova . 
392. creato Card.: vegion” 


| Gaguino (Roberto) fua fublime dot- 


trina,:) doit } abi 24 fo- 
ftiene le parti di Faufto  Andre- 
lini .contro' Gitolamo Balbi. Jv:, 
Galifendri (Gherarduccio) fue Ri- 
me. in-rifpofta a. Cino ida’ Pilto- 
; $ SIPATOS24. 


Ja e it 
«GALLINA (Giannantonio ) deftina- 


to dal Duca di Milano .al- Con- 
grefio di Ferrara. dr 63 
= ( (GIOVANNI) promoffo alla 
Badia di $. Cipriano: di Murano, 


A €5 cn st 

Garbi ( F. Luigi-Maria) fua opi- 
nione combattuta i; .: @*f. 600. 

GASPARI. (GIAN-PAOLO%) {ua 
gentilezza lodatanvi 0 Wo. 267 


de' Gafperi ( Giovanni) fervì\ di Stork 


co all’Arcivefe.» di Salisburgo. 4 
c. 256. fua cortefia commendabi- 
de, pda ivi, 

Gat- 
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Gattamelata (-Erafino). viene a’ li. 
ssd 3) della Rep. 4.6. 73. fue lo- 
_ _prpi9b comprefe nell’Epitafio com- 
pres poito da Franc. Barbaro... 132; 
fatto nob, Viniz. ivi. ‘altro Epi- 
ro, tano nella: fua morte, . ivi, 
Sa. Gattinara. ( Mercurino)  Gran-Can- 
cell. dell’ Imper. Carlo-V. a c. 
274. creato Card.... »i0° 275 
Gaurico (Luca) uno de” principali 
coltivatori dell’ A/{trologia .. 4 c+ 
"490.fua predizione fortunatamen- 
ismteuavveraàta \uneik) 000° ‘dui, 
Gaza. (Teodoro) lodato da Aldo il 
VESCRIO è. smi) sé. 202 
Gazo (Antonio) {uo Libro inedito 
di predizioni. W c- 332 
Gelli ( Gian-Batiffa } Accademico 
v degli Umidi di. Firenze . « e. 
a .5790aggregato . co fuoi. legittimi 
difcendenti alla nobiltà. Fiorenti- 

quot dii pe9 DAI 
| Gennaro ( Girolamo) pubblica Ie O- 
azioni di. Dione Grifoftomo, e 
a.chi le indirizza. ac. 69 
Genova (Marcantonio)  Profeffore 

| di Filol. nello Studio di Padova. 
a Cc. 396. fua amicizia con Sifto 

cc (Medici., che fudi lui fcolare + 


Mia 00 i 
Gentile:( Antonio) prefente al Con- 
dr, reffo. di Ferrara pel Duca di 
viti BMMARO ibatto on Licio e. 63 
di Germania (Michele) Amanuenfe di 
- onoFranc. Barbaro. ‘a Ci 43 
de Germineis. (Jacopo) Arcidiac. della 
. Cattedrale di. Padova. @ c. 100 
Gefuero (Corrado) fuo equivoco. « 
i € 280.taccia la traduz: di Eu- 
‘\ febio fatta: dal Trapezunzio . 422 
. Gheri.(Cofimo ) Velc. di Fano. vie- 
po me pianta la di lui morte; e da 
chi. 4... 570. fi approfitta nello 
Studio di Padova. 571. fuo com- 
|a mercio; di lettere con Benedetto 
“a Ramberti, IVÌ è 
Ghilini (Girolamo ) fuoi abbagli . 
4.0. 30. 109. 312» 349» 533» dN- 

> Note 1. 538. 578%) 

Giani. (.F, Arcangiolo) {uo fenti- 
mento rigettato. ad C. 600 
Giannalberto Re di Polonia. fuccede 
«neli.Trono' a Cafimiro fuo Pa- 
dre x C 285 
Gianni ( Bersardine) {ua epiftola 


10. in commendazione di ‘F. Arcam: 
‘ ‘giolo Pozzo. 4 c. 134. amor. 1. 
. Giberti (Gian-:Matteo) Vele. di Ve- 
°° erona;fuo prudente ricordo a F. 
|. Sifto Medici. ei Mc. 378 

© Giocondo (F.Giovanni) vefte l A- 

| bito-de”Frati Minori ,. né mai 
‘e de Domenicani... 


i rt d €. 240 
GIORDANI (BERNARDO) tte 
niftro -Provinc. de’ Frati Minori. 
WADI TARA 
Giordano ( Tommafo ). Scolare in 
Medicina del Trincavello . 4 c. 
RS nr E 
Giorgi (Domenico) lodato per le 
fue Offervazioni. CAZIEL: 
GIORGIO (BFNEDETTO) Padre 
di Francefco il Minorita,. 4 c. 


fa aid 5 
-— ( DARDI ) Sopracomito di 
Galea nella guerra di. Chioggia» 


dC 33% 
‘n (DOMENICO) Provved. fo- 


pra le Fortificaz. nel Friuli . @ 
C 163 


a 63 a 20 
-—— (F. FRANCESCO ) luo no- 


bile nafcimento:,. 4 e. 332. fuoi 
genitori. ivi. fuo nome. battefi- 
male. iv7, ftudia lettere umane. 
ivi. indi fi applica alle Filofo- 
fie. ivi + ottiene la laurea del 
Dottorato. 333. velte l’Abito de’ 

° Frati Minori. ivi. fua bontà di 
‘coltumi. ivi. legge pubblicamen- 
te Filof. e Teol. ivi. fudi cele- 
bri alunni.» ivi + apprende le 
Lingue Orientali . 334. iftruifce 
nell’ ebreo F.. Arcangiolo Pozzo. 
ivi-. efercita la predicazione > 
335. Guardiano del {uo Converi- 
to più fiate. /v/. e 346. Vice- 
Commeff.. Apoft. per il. Giubileo 
negli Stati della Rep. 335. di- 
rettore di fpirito delle. Suore del 

‘ Sepolcro. 337. fotto la {ua con- 
dotta riefcono due perfettiffime . 
ivi. ferive la Vita di Chiara Ba- 

‘| gni. sui. e. 359. Proccur. della 
fabbrica del. nuovo. Convento 
della‘ Motta’. 337. 338». Vicario 
Provinciale. ivi» fi portain Ro- 
ma come Cuftode al Capitolo 
Genéralilimo. ivi. eletto quivi 
Difnitor Generale. sv). propo- 
fto in fupremo Moderatore dell’ 
Vu 1) Or- 
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‘© Ordine. 705. impetra' l’approva- 
zione di alcune Coftituzioni per 
è le accennate Monache del Sepol- 
cro. 339. fi trasferifce in' Lione, 
in Buda ,.e.in Carpi a diverfi' 
Capitoli Generali. ivi. trafcelto: 
per Confultore‘ agli Atti dell’ ul- 
tima Dieta. iv). tiene pubblica: 
| fcuola nel fuo Convento di» Afo- 

340. eletto per la. feconda: 
volta Miniftro di fua Provincia. 
ivi. e parimente Difin. Gener.- 
. nel Capitolo di Burgos . ivi + 
propofto in Senato alla Sede Pa- 
triarcale della fua- Patria .- ivi .. 
‘fue controverfie: bravamente fo- 
ftenute. ivi .-impiegato dal Ge- 
nerale Quignonio in. affari. poli+ 
tici. 341. fi trova prefente al 
Capit. Gener:. di Parma. ivi. e 
al trafporto di. alcune Suore nel: 
Calftello di Lonigo. 342 fcrive 
in favote del Re d’ Inghilterra: 
circa. lo fcioglimento del matri- 
monio. 343. e 360. difelo. 343: 
3444 lodato’ nom fenza artifizio ,- 
e da chi. ivi. fua oneltà . ivi. 
chiamato» in. Roma: con Breve da: 
Papa: Clemente. VII. 345 propo= 
fto in:Senato alla: Sede: Vefc. di’ 
Brefcia. ivi. tiene: copiofa Rac- 
colta di Libri ebraici. 346. avu- 
to in eftimazione per i fuoî 
fludj'da Cornelio. Agrippa. ivi. 
medita. di. rifabbricare: il Tempio: 
della: Vigna .ivi. deltinato Proc- 
cur. alla fabbrica. ivi. qual con- 
cetto di lhi aveffe il Principe 
Gritti. ivi. nata- difcordia: per le 
proporzioni’ nella: erezione del 
Tempio, è obbligato dal Doge’ 
a ferivere' fopra: ciò + 348. {ua 
Scrittura approvata, e da chi . 
IVi.- e 359: con titolo» dì Cuftoè 
de’ paffa-in: Nizza al Capit. Ge- 
ret. - 348. viene’ elettorpet la ter- 
«za Bata: in’ Dif: Generi ivi . e’ 
pes lat terza egualmente in Mi- 
niftro di' fua Provincia. #07. ris 
nunzia l’uffizio. i0/ e fieritira in 
Afolo, per quivi prepararfi alla: 
morte» 107. fuò' felice trapalfo‘, 
348. decreta: quella Città. d’ in- 
nalzargli un Maufoleo. ivi. fua: 
fepolcrale Ifcriz;- 340 quanti abs 


rale: I 
| Bagliaffero nel fegnarl’ anfio del 
fuo morire. ivî . fua afprezza: 


di vivere , lodata da Piet Quiri- | 


ni Camaldolefe. ivi . & 350. 0- 
‘ pinione', ‘che egli  fofe il Soli- 
tario negli Afolani del Bembo , 
confutata ‘. 350. 351. fue Opete 
‘da ripurgarfi, e per quale moti- 
vo. 352. e fegg. gufta della Poe- 
fia latina. 352. fuo Libro de Har- 
monia Mundi da taluni cenfu- 
rato, e da altri lodato: 3753. 354» 
355. trasferito in lingua France- 
fe-e da qual penna. 354, ridot- 
to in Italiano. ivi. altro de’ Pro- 
blemi fopra la: S. Scrittura: emen> 
dato, e da chi. 355. fuo ftudio» 
Cabaliftito non ammeffd da Pie- 
‘ ro Bembo. 356: 357: errori del 
Libro fopratocco mefli in vifta; 


da Silto: Sanefe , e da Marino» 


Merfenno. 357. fuo diletto per 
la: Poefia Italiana. 359. ferîve la: 


Vita: di Suor Orfola Ufnaga. 360; 


fatica letteraria fallamente attri» 


buita a4- lui. i0%;e 361. faa A- 
ì i DIL 


ologia. di 
= (MARINO?) Ambaferin Ro 
ma- preffo: Alefi:VE S: P. a' c.- 
235. Podeltà di ‘Padova; e Ri 


form. di: quello Studio. 3445 
=— ( MARINO 3)- fratello di F.. 
Francefco il Minoritai ‘a c. 344° 
«—— (VINCIGUERRA' ) ‘Podettà: 


vdi Ravenna i dl 
Giorgio: Priore: Certofito” fuo®Giot- 


nale, e da chi pubblicato... 4 e. 


VT Cini ie 
di S. Giorgio} e°di Bizino. X Contè 


Piero) {uo ‘litigio col' Capitolo» 
«di Presbùrgo.: 


2095. 296. minaccia Matchefi d* 


Efte.: 297." fî' riconcilia: con. edli' 


— (XXIIL) SP dépdlto dal 
Pontificato. peli 
n (Zefc. di Segha) famigliare 
. dell’ Imper. Sigifmorido.. “ac. 75 
Giovio (Paolo) {uo abbaglio, 4 c. 
Giraldi (\Cintiw Gian Batiffa') | di- 
gr 





ec; 209° 


DÙ a°C. L49). 250° 

Giovanni Priore di S «Maria de Cro= 
ciferi. fua Delegazi Apoftr a c- 
I ; s 


4 (XXI) S. Pi foi Bievi.a ra 


a’ & I 377 
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"ha \leggia il Petrarca Spirituale , a 


16. 444 | 


init: Lizi0-Gregorio ) taccia 1 verfi 
“o o latini dî Franc. Negro. ‘(a c. 4S1 


|_ Girello (F. Girolamo ) Profell. di 
‘. .Teol. nello Studio di! Padova + 
a Cc. 396 RESO i 

Giroldo (Jacopo) Sindico della U- 

; niverfità di Padova . 4 e. 477: 


481 } Giù 
Giugno (Mario) {uo Epigramma . 


a C. 404 do bp 
GIULIANO (ANDREA) fua O- 
. raz. in morte di Manuello Gri- 

folora. 4 c. 31. azzot. 1. lodato: 

dal B. Alberto da Sarziano. 35. 

fcolare di Guarino. id; . Prov- 

ved. dî Bergamo. 66: 
Giulierio ( Giovanni ) complimenta: 
> in nome della Univerfità di Pa- 


| ‘.rigi, Paolo Barbo; e Bèmardo- 


stGluftiniano.. * |. _—«—_ «lac. 232 
Giulio IL S, P. fua. affunzione al 
Pontificato. 40.212. fi difgulta. 

_ co’ Viniziani. 217. ftabilifce al- 
. leanza contro di effi . ivi. poî 
feco loro fi unifce, 220 
Giuntini ( Francefco ) bialima Mi- 
chelangiolo Biondo. AC. 493° 

| GIUSTINIANO” { ANTONIO ) 
Ambafc. Ordin. preffo Giulio II. 
S. P. a e. 213: 216. Lettore di' 
. Filof&.in Patria, e quando elet- 


PRO E 305: 
eee (BERNARDO) Savio di Ter- 
cora Ferma: La e. 159. Piovved. 
fopra. le Fortificaz. del Friuli . 
185. complimentato in. Parigi da 
Giovanni Giulierio.. 23%: 
=—- (GIOVANNI) deftinato all’ 
atcompagnamento' di' Cefare fuo- 
si‘diitaliato ob: ac. 68 
«= (LIONARDO)*non fa fcola- 
te di Manuello Grifolorà . a © 
31: annott r. bensì di Guarino .- 
34: lodato da Giano Pannonio . 
svi. e dal B. Alberto da Sarzia- 
Io; 35. complimenta in greco 1° 
Imper. di Coftantinopoli. si. fuo: 
commercio: di lettere con Franc.- 
Barbaro:.-80; 82: 93. fua' morte .- 


99° Ti 

nnt (SI LORENZO ) entra fra’ 
Canonici di S. Giorgio in‘ Alga. 
# , 2 adorato per. Santo (Di, 
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| — (LORENZO) Pod. e Capit: 


. di Ravenna , adorna di fabbri- 
è Che davCictà. >isnioio @ c. 209 
--.(MARCO) primo Pretore di 

Bergamo . 4 c. 64: Podeltà di 


(e Verona. i 709° 
| #—- ( ORSA ) madie di Marco: 


Dandolo .il' Dottore. —«c. 282 
-—— (ORSATO) Capitano di Ve- 
rolla. ac. 86 
+-— (B. PAOLO) fua narrazione 
de’ Candiotti. 4 c. 235. efortato 
a fcriver le Vite: di Pier Quiri- 
ni; e di Paolo da Canale. 552 
= (SEBASTIANO) Pod.di Bre- 
fcia. 4 c. 286. affalito da’ Fran- 
celì, gli viene donata la libertà. 
ivi. e 287. dellinato Ambafc. a: 
Cefare', impetra difpenfa . 306: 
Legato ‘in Francia, e nell’Inghil- 
terra . 309. relta Ordinario in 
Francia. hole 
—— ( F. Vincenzio) Maeltro Ge- 
ner. dell'Ord. de’ Predicatori lo- 
dat A 0 397 


A {0% 
Glanville (. F. Bartolommeo: ) fuo 


Trattato circa le proptietà delle 
cole. a c..42, e nella amnot. 2. 
Gonzaga (Ercole) Card. quanto a- 
maffe Fauftino Taffo. @ c. sir 
su ( F.Francefco) (uo abbaglio.a ci. 
342. Miniftro Gener, dell’ Ord. 
de' Minori. | 520 
— (Gian-Francefco) Marchefe di 
Mantova . Condottiere d’ Armi 
della Rep. &' C..76. annot. Ie 
—— (‘Guzlielmo) Duca di Manto- 
Va . Terze Rime di Veronica 
Franco'a lui dedicate. 620 
=«— YMargherita). moglie di Lio- 
nello Marchefe d’ Efte. ac. 91 
Gori ( Anton:Francefco )) lodato . 4 


è. ‘613 ill: PSE 
GORO ( LUIGI) fuo' Sonetto... 4: 


ci 587 I 
°. Gorran (F.NiccoZo ) (ua Opera at- 


tribuita a- Sì Tommafo di Ac- 
“quino* 4 c. 398 
Gorchaldo Pair. di' Aquileja . fra- 
ftorna' la. pace del Patriarca-di' 
Grado... 4 0 171 
Gondano (‘Cornelio):chiede: il giu> 
dicio» di Frafmo' intorno” al ver- 
feggiare di’ Girol. Balbi. .a c. 268. 
lo fuppone* incomparabile». 259 
(Gi da 


6$4 


GRADENICO (ANSELMO ) {uo 
"3 Diario a’ penna. ©’ «ac. 223 

i ( BARTOLOMMEO) Doge . 
sd RARO ceflaffe di vivere, ac. 


322 î 
— (DOMENICO) Vele. di O- 
livolo. concede il ‘luogo a’ Mo- 
naci Benedettini ‘di S. Niccolò 
| del Lido iST91 dele. 170 
—— ( GIANNAGOSTINO ) a 
gentilezza lodata. @ c. 24. 576 
‘_+—— (GIORGIO) raccoglie Com- 
ponimenti poetici im morte d'I- 
rene da Spilimbergo. «a c. 586 
-- (‘GIOVANNI ) Ambafc. a 
Lodovico Re di Ungheria . a c. 
335. creato Doge della Rep. 328. 
avvenimenti funefti occorli fotto 


di lu. IVÌ è 
—— ( GIULIANO di: Capitano di 
avenna. die. 21% 


-— (JACOPO) nomina in Aba- 
te di S. Cipriano di Murano , 
Giovanni Gallina. a C.-5 

-— (LUIGI ) fuoi Elogj , polti 

‘ Rnelle Pubbliche Sale. ac. 86 

+ ‘( MARIA ) Moglie di Girol. 
Donato; il Dottore. & €. 203 

su ( MARIA Y Madre di Jacopo 
Zane "iP Podtazs? € Cc. 58% 

(PIERO ) piagne in verfi la 
1 morte di facopo Zane. «a c. 586 

e (PIERO) fua Perfona , e fuo' 
Mufeo lodati . a c. 349. 440. 509 
sor. fuoi MSS. di DeraNiento 
grande all’ Autore. ivi è 

GRASOLARI (BARTOLOMMEO) 
Pubblico: Notajo. a cC. $69 

—- ( JACOPO”) {ua civile fami 
glia « a c. 589. chi foffe il fuo 
Maeftro dr lettere. umane + i0/ . 
ammenda leDeclamazioni diQuin- 
tillano; € a proprie fpefe le pub- 
blica + 207 + e 592: 5937. ftudia in 
Padova la 'Feol. e la Giurifpruden- 
Za + 589. fuo Dottorato + 707. e- 
etto. Piovano dî S. Anollinare + 
ivi. efercita l’impiego di Pubbli= 
co’ Notajo' + ivi + loda cor Oraz. 

‘ Lodovico Contarini promoffo al 
Patriarcato» 4090: e 494 Canoni: 
co della Bafilica Ducale, & Vica- 
rio della medefima. $90 fuocom= 
mercio di lettere con Mario Maf- 
fei, ivi. impetra (uffragio dal Prin- 
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; cipe. perla fua Chiefa. ivi. e 591: 
Sindico del Clero . 591. intervie- 


«‘ne al Sinodo. ivà+' Arcipr. della 
‘— Congreg. 
ivi. Cancell. del ‘Doge Gritti . 


di S' Marîà Formofa . 


ivi. fua morte. (07. fuo fuggel- 
lo, è dove efilta. 597. per fua e- 
fortazione efcono corrette.’ E pi- 
ftole di S. Cipriano. ivi. fua a- 
micizia con Criftofano de’ Prioli . 
92. fa imprimere la fpofizione 
di Egidio Colonna fopra il fecon- 
do delle Sentenze®. 593. fue Co- 
ftitozioni per la Bafilica di San 
arco +. — 594 


Brera) SERENO, Segret. del Senato + 


GRASSETTO: ( ANTONIO ) Pio- 


vano di S. Apollinare s quando. 


moriffe . ac. 539 
Graffino Ebreo Mantovano . fi con- 
‘ verte ‘alla Fede + 4 c. 513. cam- 

bia nel battefimo il nome. ivi. 


| GRAZIA (FRANCESCO) fia Cro- 


naca MS. a c. 169 
= (F.FRANCESCO) Vicar. Ge- 
riere della Congreg. di 5, Dome- 
DICO. ai 377 
Graziolo (Andrea) fua' ediz. di al- 
cune Opere di Avicenna < 4 € 


35. 

ERE (_F.Francefco) den il 
IV. delle Sentenze ; efpolto da F. 
Riccardo da' Mezzavilla . a ©. 
561% 

Gregorio VII S. P, in qual tempo 
follevato foffe ‘alla Sede Apoît. 
a c,:173. fua lettera al Patriarca 
di Grado. ivi + altra al Doge Do- 
menico Selvo., 174 

GREGORIO XII. S. Pi dorcede il 
Moniftero di S. Giuftina di Pa- 
dova a’ Monaci Olivetani. 4-c. 4 
invefte della Badia fuddetta Lo- 
dovico Barbo, 6.fuo paffaggio da 
Siena in Lucca. 36. nomina Pier 
Donato in Proton. Apoft. © 135 


| GRIFALCONI (LUIGI ) lodato ne’ 


‘funerali, e da-chi. 46, 392. fua 


Amicizia con Sifto Medici + 707 . 


e col Vefe. Gian-Maria da Pefa- 
fo. 393. fua fepolcrale Iferiz. da 


chi compolta; | >“ 396 
GRILLO ( PIERO Pod. di Bolo- 
gna < Sold È. 47 




















Li 
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da IV RA sero x \ Y 
GRIMANI ( ANTONIO ) rimetto 
ob dall efilio, e in qual tempo. a c. 
. por218; riveltito del titolo Proccura- 





«|. conto per la.perdita di Lepanto. 
1. 20? rilegato in Dalmazia.. ivi. 
[eletto Doge della Rep... ivi. 
«(DOMENICO ) Card, fotto 
° chi ftudiaffe la Metafifica . a ©. 

189. va incontro all’ Imper. Fe- 

; derigo , 190. paffa in Firenze af- 
fine. di converfare .cogli Uomi- 

mi dotti. ivi, fua pratica con Pi- 

co, .e col Poliziano . ivi. fimula 

il nome, e la ‘Patria . ivi. fua 
amicizia con Antonio Pizzama- 

‘ no» 307, e 191. fua modeftia . 

191. lodato da Elia Ebreo .Can- 

diotto . ivi. creato. Card. di S. 

| no. Chiefa .. 195. eletto Patr. di A- 
quileja. iv/. commendato. per la 
fua dottrina. 199. intercede dal 

Papa a favore della Repub. 218, 

219. Prottet. dell’ Ord. de’ Fra- 

Hi Minori . .339. efamina d' ordi- 

ne Pontificio. alcune Coftituzio- 
oe ni “n ; 4VÎi» 
fm ( DOMENICO ) Gran-Can- 
«cell, del. Regno di Candia . 4 0. 

364. ; 
—— «( GIOVANNI ) Patr. di A- 
‘’ «Quileja, s'erge a fue.{pefe il fron- 

. tale del Tempio della. Vigna in 
Ven. | AC. 347 

—— ( LUCA ) Vefc. Calamonenfe. 
«concorre al Vefcovado della -Ca- 
nea, A.C. 363. 364. 

> (MARINO ).Card. Legato a 
latere di Perugia. aC 493 
sim ( VETTORE) Ambafc..a Car- 
dà Ai gi (o + 565 
—— .( VINCENZIO ) viene ucci- 

© fo da un fuo Cognato. 4.c. 595 
* Grifolora ( Giovanni. ) ammaeltra 
nel greco il Filelfo. a c. 33. di- 
viene fuo Suocero. 34. 
i ( Manuello ) non fu Precet- 
tore di Franc. Barbaro ...a c. 30. 
fua venuta in Italia, e quanto 
fieno difcordi. gli Autori nell’ af- 
fegnare il vero tempo dell’arri- 

x wo di lui. 31. azzot. 1, € 32. lo- 

“dato in morte da Andrea Giulia- 
no . 31. aznot.-1. invitato a leg- 
gere il greco dalla Rep. Fioren- 





. | torio, 220. chiamato a. rendere. 


tina. 32. è 33. fuo foggiorno in 
Venez, ivi. qual foffe il primo 
luogo, dove. infegnaffe la lingua 
greca » 31. .@qmnot. 1. fua Orto- 


grafia. 33. dove fi trattiene con 


carattere di. Legato . 35. fua E- 


‘do /piftola .al Papa. ivi. e 36. torna 
+ la, terza fiata in Venez. 36, lo- 


«dato da Franc. Barbaro. ivi, do- 
ve moriffe, Sl; 
»-— ( Teodora ) ‘prima moglie di 
Francefco Filelfo . 4 Cc. 34 
Grifoffomo (S. Giovanni ) fuo Opu- 
{colo tradotto dal greco , e da 
chi. sugndiite 225 
«GRITTI (. ANDREA) Doge. fat- 
_to prigione .da’Francefi. a c. 287. 
.cariffimo ciò nonnoftante al Re. 
ivi , deftinato preffo lui Ambafe. 
ivi. e 288. eletto Doge della Re- 
pub.. 290. ..fua .affezione verfo i 
Frati Minori. 346. mette la pri- 
ma pietra nel .fabbricarfi .della 

. dor Chiefa . ivi, fua .medaglia . 
347. fta prefente allo fpettacolo 
della, Cinquereme .del Faufto . 

. 456. «Coftituzioni della Bafilica 
Ducale diftefe per fuo comando , 
se da chi. 594. fuo amore diftin- 
..to verfo un’ Ebreo convertito . 
:595. concede a quefti diverfi pri- 

| avileg).. IVI, 
4 ( LUIGI ) ‘figliuolo illegitti- 
mo del Doge Andrea . 4 c. 564. 

fi adopera a favore .della Repub, 
3vi . «deftinato in primo Teforie- 
re del Regno di Ungheria, ivi . 
fua morte infelice. 569. azzot. 1. 


«Gualdo (Girolamo) fuo commercio 


«di.lettere con Franc. Barbaro, 4 


Ti gSeiL, 
«Gualteruzzi (Carlo) tiene parecchie 
Rime di Cino .da ‘Piftoja , che 
furono prima del Card. Bembo. 
a c. 525. le dona all’ Arcivefc, 
di Napoli... . ivi. 


«Guarini ‘( «Guarino ) Maeltro nel 


greco di Franc. Barbaro. 4 c. 29. 
34. 35. 36. 37. ftudia fotto Ma- © 
nuello. Grifolora in Coftantino- 
poli, e non in Italia. 31..azrot. 
I, 32». 34. Oraz. compofta-.a fua 
lode, e dove fi cuftodifca . 38. 
fuo. commercio. di lettere con 
Poggio . 40. fuo Panigirico in 

come 


656 
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fé 


«commendaz. di Franc. Barbaro . 
$3. fua Invettiva contra il Tra- 
pezunzio. 56.lo iftruifce nella lin- 
gua latina. 47. annot. ‘1. fcrive 
ad Antonio da Brefcia. 63. fua 
rappacificazione con Poggio. 64. 
| fuo prefagio avverato . 84. fuo 
carteggio col Barbaro fopratoc- 
co. 85. dedica allo fteffo la Vi- 
ta di Dione fcritta da Plutarco, 
e per eflo lui latinizzata . 111. 
fua traduz. di un Dialogo di A- 
pulejo, e a chi la confecraffe , 
151. loda l’Ermafrodito del Pa- 
normita . 152. annot, 1 
Guazzo (Marco )fuo abbaglio, a c. 
30. loda Franc. Negro. 479. fuo 
equivoco. i OO 
Guicciardini ( Francefco) loda Gi- 
rol. Donato per la fua pruden- 
"Za rd 
Guidacerio ( “Agazio ) Profefl. di 
Lingua Santa nello Studio di Pa- 
rigi. a c. 596. creduto di nazio- 
ne Spagnuolo. ivi. nato in Ca- 
labria. ivi. profeffa innanzi le 
lingue Greca , ed Ebraica nell’ 
Accademia Romana . ivi, an- 
not. 1. fue Opere impreffe fopra 
fa Sacra Scrittura. ivi, 
Guidalotti ( Alberto) Seniore, Am- 
bafc. de Perugini a. Bologna . « 
6. 116. Pod. e Capit. di Bolo- 
gna. ivi, Ambafc, in Firenze . 
ivi. fuo Teftamento. ivi . ag- 
gregato al Collegio de’ Leggifti 
in Padova. ivi. 
(Alberto) Giuniore . lodato 
‘con Oraz. da Franc. Barbaro, 4 
E. AQ, © 11$ 
-— (Benedetto) erge un Collegio 
in Perugia , dandogli titolo di 
nuova Sapienza. a Cc. 117. I4I 
GUIDI (BENEDETTO) fcrive la 
Vita di Marco Dandolo il Dot- 
tore. | a Cc. 291 
GUSSONI (ANDREA) Ambafc. 
in Ferrara per la Rep. ae. 89 


d° 


{ YAffenfiein ( Bouslao) fua dote 
| trina, d C.247. amante di Gi- 
rol. Balbi. ivi. gli fi rende per 
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«certo motivo,odiofo. ivi. fuo E- 
pigramma contro di lui. ivi. 
Hitembargh ( Gregorio ) gli viene 
indiritto un Libro da Paolo Mo-. 
refini, e ae fa 189 di 
Hoyos ( Antonio ) eletto Vefc. di 
Gurck. a c. 261. refta uccifo , 
e da chi, 262. fua fepolcrale I- 
feriz. i ivi, 


I 


I Nderbachio (Giovanni ) fue com- 

mercio di lettere con Paolo Mo- 
refini. a c. 185. commenda le di 
Jui Opere. 186 

INGEGNERI (ALESSANDRO ) 
Ordinario di Cancelleria. @ €. 
557 

-— ( ANDREA ) Piovano della 
Collegiata di S. Tommafo . a €. 


AB4' i A 

-— ( FRANCESCHINA ) confe- 
gue grazie per interceffione di S. 
Teodofia. a Co 434 


— Innocenzio VIII. S. P. dona Reli- 


quie a Girol. Donato, Ambafc, 
de’ Viniziani. 4 c. 206. intima 
guerra a Ferdinando Re di Ara- 
gona. CAN SE 
Ixffitore ( F. Arrigo ) confuta un 
Libro di Antonio Rofelli . a c. 


193 
Toly ( Claudio ) fua erudita Prefaz. 


a c. 37. fuo penfamento difcor- 
de . ivi . trafporta dal Latino in 
Francefe un’ Opufcolo di Franc, 
Barbaro. | 119 


L \ 


«Adislao VI. Re di Boemia, € 

di Ungheria. deftina a’ fuoi fi- 

gliuoli in Maeftro Girol. Balbi . 

a c. 243. lo fa Propofto di Pres- 

burgo . ivi. paffa in Vienna al 

Congreffo con Cefare. /v/. ono- 

rato da' Viniziani, 284 

Lambeccio ( Piero ) fuo equivoco + 
a Cc. 420 


| LAMBERTI ( BERTUCCI ) Ca- 


nonico di Concordia . fuo Dot- 
torato. 4 C.:477» 478 
Lambino ( Dionigi ) fuo equivoco + 
AC. 596 ; 
Lam! 





Lami (Giamnagoffino) fua Oraz. al 
. ;°_ Doge Donato. — 4 c. 210 
. «LANDO (.«Agoftino ). Conte di Com- 
P piano. na d.C, 494. 501 
“©, (GIROLAMO) Provved. al 
Maeltrato della Sanità. a c. 489, 


__ 506 
“— (MARCO) Vefc. di Caftello. 
fua morte, (10 CS AI 
+ ( MARINO ) confolato da 
Franc. Barbaro nella morte del 
fratello. ac. 58 
—— (VITALE) lodato ne’ funera- 
li, e da chi. ac. 369 
Landriano ( Gherardo ) Vefc. di Co- 
mo. in qual guifa fi dinominaffe 
per motivo del fuo Vefcovado . 
a c. 46. annot. 1. riprefo perciò 
da Lionardo Aretino. ivi. 
Zangio (Matteo) fue importune ri- 
chiefte. 4 c. 220. primo Miniftro 
di Cefare. 248. paffa da Gurck 
all'Arcivefc. di Salisburgo. 255 
Lanovio (F. Francefco ) proccura 
difendere .F. Marino Merfenno + 
a Cc. 358 
Laudo ( Guglielmo ) Arcivefc. di 
Cantorbery . fuo dono di Codici 
| alla Bibi. di Osford. a c. 418 
î n Lavezoda (Alberto ) uno de’ Fon- 
datori dell’Accad, Filarmonica di 
Verona. ac. 622 
LAURETTI (F. PIERO) fua Rac- 
colta di Rime in morte di Sifto 
Medici. ac. 389 
«la Lazara (Lione) Vicario di Franc. 
Barbaro Podleftà di Verona, a c. 








70 
Lazari (Piero) fua gentilezza lo- 
data, ac. 370 
da Lazize (Giorgio ) fuoi Commenta- 
rj dell’affedio di Brefcia. 4 c.79. 
da LEGGE { LISABETTA) Moglie di 
Gregor. Pizzamano. dC. 192 
dal Legname (Batifta) gli fi raccoman- 
da da Franc, Barbaro il nipote 
Ermolao. 4 c. 100 
_ ——w(F. Defiderio) fuoi Epigram- 
mi. a c. 393. 404. fua ftretta a- 
micizia con Sifto Medici . 397, 
KE 403. fua Epiftola al medefimo . 
Lili sa 

»— (Francefco) gli viene racco- 
mandato dal Barbaro il nipote 
Ermolao. 4 €, 109 

Tomo Il, 
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Lelio (Teodoro) eletto Vefc. di Fel- 
tre. a Cc. 159 


Leonardi ( Antonio ) fi fpofa con 
una figlinola di Valerio Super- 
chio. @« €. 533. annot. I 

—— (Gian-Jatopo ) accetta per mo- 
glie altra figliuola di Valerio Su- 

| perchio. A Cc. 533. annot. 1, 

Leone ( Ambrogio ) Profefl. in Ve- 
nez. di Medicina . @ c. 450. {wo 
commercio di lettere con Erafmo 
da Rotterdamo. ivi + 

LEONICO ( NICCOLO’ ) fue le- 
pidezze. 4 c. 4oI. fuo improvvi- 
fo difcorfo lodato, e da chi.ivi. 

ZLeopardo ( Luigi ) fi ammaeltra 
nella Teol. fotto F. Sifto Medi- 

i , a.c. 382 
abbaglio,. 


ci, 

Lequien ) F. Michele ) fuo 
a C. 136 

da Lequile ( F. Diego) fuo errore cor- 
Tetto . a Cc. 297 
LIBURNIO ( NICCOLO’ ) fami- 
‘gliare di Girol. Donato. 4.210 
commenda lo fteffo . 238. fuo 
Capitolo in lode della Cinquere» 
me del Faufto, q61 
Licheto ( F. Francefco) fwa dottrina 
lodata. 4 c. 339. eletto Genera- 
le de’ Frati Minori . ipi . ‘fua 
morte, e dove accadeffe. ivi, 
Limpeno ( Giovanni) uno de’ Con- 
‘tinuatori in Anverfa degli Atti 
' de’ Santi. RR 172 
dal Lino ( Pier-Nicola) fuo Dialogo fi- 
lofofico . 4 c. 282. fi approfitta 
nello Studio di Padova, 283. fua 
amicizia con Giovanni Badoaro. 


VI. 
de' LIONARDI ( ANTONIO ) uomo 
perito nelle cerimonie ecclefia- 
ftiche. a c. 283 
—— (NICCOLO'’) fuo commercio 
di lettere con Piero-Paolo Ver- 
gerio. a c. 12I 
Lione IX. S. P. tiene Concilio in 
Roma. @ c. 171. fue Epiltole . 
177 Nei 
»—— X. S. P. fepara i Minori Con- 
ventuali dagli Offervanti . 4 c. 


338. 
da Liomeffa ( Gentile) Condottiere de- 
gli Eferciti della Rep. a e. 107 
de’ Lioni ( Paola ) ©Oraz. detta nelle 
fue nozze, e da chi, «4 319 
fit. X x Lippi 


658 
Lippi (Francefco) wiene caricato 

di contumelie . A €426. {ua mor- 

‘ te infelice. RIPIDE 427 
‘de Loayfa (F. Burt) Vefc. d’Ofma, 
e Confeffi di Carlo V, a c. 266, 

fua dottrina lodata. 276. 277 
‘Locatello (Simone) fuo Dialogo MS. 
oe Origine di Mie èLA. fi 


ida vili ( Piero) fab sini denza 
n TO con Franc, Barbaro. 4 


de LÉDOVICI (DANIELLO). fpedi- 
to alla Corte Ottomana , e per 
qual occafione . 4 c. 563. fua 


prudenza lodata. . ivi, 
Lodovico Re di Boemia . {colare di 
Girol. Balbi..a c. 248. 255. fua 


elez. al ‘Regno, 248. fautore in- 
comparabile del fuo Maeftro. . 
249. 252. 253 

-—— XII Re di Francìa, unito con 
altri a’ danni della. Rep. dC317, 
infinuato a ripaffar nell’ Italia , 
238. fua morte. ivi, 


dla Lodrone (Paride) fua riconciliazio- . 


ne con Piero Avvogaro. 4 c.76, 
Lollio (Alberto) volgarizza un’ O- 
pufcolo di Franc. Barbaro. 4 c. 
119. e lo confacra a Federigo 
. Badoaro. n ivi. 
doni ( Girolamo) lodato. « c, 


LONGO (GIOVANNI) privilegia- 
“to.dalla Rep. |. ace. 326 
da Lonigo ( Arderico ) fuo fuffragio 
nella fun del Vefe. di Padova Ù 

#6 
VR (dolio piagne In verfi la 
i di Franc, Barbaro , 4 £, 


LOREDANO (BERNARDINO ) 
lodato in una Epiftola , e da 
chi . @ c. 397. poffede copiofa 
7 A > £ doviziofo Mufeo , 


n 4. FRANCESCO) Ambafe. per 
fa ST agli Anconitani , 4 e, 


cn - (GIORGIO) Capit, di Pado- 


A c. 106 
rl GIROLAMO ) Pod. di Vi- 
i Gehea.. e A Cc. 160 


—— (JACOPO ) Gener. dell’ Armi 
l'ato Rep, 4° c. 44 Proccur. di 
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ui 
‘S. Marco. ivi. lodato + iv. CI 
S tena di Bref 
LIONARDO ) Doge . (at 
Afenlra Ducali , a‘. 196. 211. 
213. 336. lodato, e da chi. 590 
srt LORENZO) fuo vincolo 
di amicizia con Sifto Medici, 4 
£. 376. 397 
— (MARIA) moglie di Franc, 
Barbato. dc. lodata... ivi, 
mi (NICCOLOSA ) feconda mo- 
glie di Marco Dandolo il Dot- 
tore. ac. 284 
— (PIERO) fua vittoria contro 
barchi save. 40 eletto Proccur. 
di $. Marco. 44. dà în ifpofa u- 
na fua figliuola a Franc. Barba- 


ro . ivi. Provved, in Campo . 
Ss. fua infermità. svi, 
Cena Lao oral lodato in Via E- 
piltola, e da chi. 397 


e (SAMARITANA) chi pro- 
nunciaffe ne fuor funerali ‘la O- 
raz. di lode, fs 495 

di Lorena (Renato) Duca . Generale 
dell’ Efercito della Rep. 4 È..203. 
lafciato ‘Tutore del Regno di 
Franc, ivi. fue. pretefe fopra il 
Ducato d’Angiò, - ivi, 

Lofco ( Anton-Niccolò ) deftinato 
alla riforma degli Statuti di Vicen- 
za fua Patria. 4 c.53.perde una figli- 
uola. ivi. Ambafc. de’ Vicentini 
al Doge Fofcari. 54. fcelto a lo- 
dare con Oraz Vettore Barbaro, 
55: rinunzia all impegno, e per- 
chè. oui, 

Coni (Francefco) piagne in verfi la 
morte di Franc. Barbaro . ‘4 6, 
110 

— ( Niccolò ) fuo Poema in 


land di Franc. Barbaro,.@a c.111° 


da Lucca ( Gafpero) famigliare di Nic- 
colò V. S. P. 4 c.108. fuo com- 
mercio di lettere con Franc. Bar- 
baro. ivi. 

— (Gian-Piero) piagne in verfi 


la morte di Franc. Barbaro . «4 


€ IIO 
di Zucemburgo (Niccolò) Patr. di A- 
quileja . ‘a c. 169 


da Lucera (F. Jacopo) ftudia Teol. 
fotto F. Sifto Medici . # c. 382. 
fupplifce talvolta pel fuo Mae- 
firo, 383 
Lui- 
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Zuifno ( Luigi ) fue compofizioni 
poetiche . 4 c. 391. fua poetica 


fantafia nella morte di Vettore 


a Trincavello, 538 
| Lutero (Martino) fuo. dogma dan- 
nato. QC 254 


M 


M «Accarinelli ( F, Serafino-Ma- 
"A ria) illuftra diverfi Opufco- 
li di Girolamo Vielmo. 4 c. 388 
Piaffe: ( Bernardino) Card. fua cor- 
rifpondenza di lettere con Bene- 

| «detto Ramberti. dC. S71 
— (Mario). Vefc: di Acquino +. 
fuo commercio di lettere con 

1 Jacopo Grafolari.. d C. 590 
—— (Scipione) promette di pub- 
«blicare ammendato' un Libro del 

_ « Paftrengo. d €. 505 

; se (Timoteo ) {ua Epiltola ad Er- 
moolao Barbaro. 4 c. 72. loda la 
manfuetudine di Franc. Barbaro. 

2vi. predica im Firenze. ivi, e 


73 
Maggi ( Girolamo) fua Oraz. recita= 
ra nel Dottorato di Taddeo Qui- 
int. » Li a*C. 314 
«= ( Luci/lo ) chiede giudicio a 
Vettore Faufto intorno ad alcu- 
ni Commentarj fopra Tucidide + 
4 c. 455. fue verfioni dal greco + 
Gil Op Cotad- 
MAGNO ( CELIO ) {uo Sonetto» 
A Co 587» 
da Majano (Dante) imitato, e da chi. 
a Ce $25. / 
Malatefia ( Batifa ) gli s'indirizza 
un Libro da Lionardo Aretino » 
so AC 365. i 
sue ( Carlo ) fatto prigione de’ Vi- 
Miziani +. 4 c: 62. fa gittare nel 
Mincio la Statua di Virgilio. 507» 
biafimato: perciò. da parecchi + 
ns90I + 
o ( Novello ) cede Cervia alla 


Rep. . a ci 159 
MALIPIERO ( ANDREA ) Padre 
di F. Girolamo il Minorita Of- 
perni vi A C. 439 
== ( ANDREA) fiapprofitta nel- 
le lettere fotto Stefano: Piazzone. 
ac.aqo. efercita l’impiego di Av- 
vocato Fifcale. 102. 41707, 1. quan 


I 8I9 
1 do ceflaffe di vivere, ivi. 
—— ( DOMENICO ) Capitano di 
eine.” ie ATE 
;\-—— (FAUSTINA ) cantata in ver- 
{i da Faultino Taffo. ac. sio 
; —- (FRANCESCO ) corteggia in 
enez. il Card. di S. Croce . « 
€, 2050 ei 

—— ( GIANFRANCESCO ) Ret- 
tore di Rettimo . @ c. 440: fue 
Poemetto latino. } 44% 
«i ( GIROLAMO ) ftudia fotto 
il Piazzone, 4 r. 440. Confeglie- 
re im Cipri. ivi, anzor. 2. quan 
do moriffe » SIZE 
e (F. GIROLAMO) velte l' A- 
bito de’ Minori Conventuali, 4 e. 
439. propofto in Senato alla Se- 
de Patriarcale di Venez. » ivi. 
€ -— ( F. GIROLAMO }) confufo: 
con altro dello fteffo nome , e 
famiglia. 4 c. 439. fuoi genitori + 
ivi. veltel’Abito fra’ Minori del- 
la Offervanza. ivi. e4q4o. non fu 
mat Conventuale . 439. fuoi {tu- 
djecclefiaftici. 440. fi diletta del- 
la Poefia tanto volgare, come la- 
tina. ivi. e44r. abborrifce le di- 
gnità. 441. fue predicazioni. 4vî. 
‘viene fondata. per di lui mezzo 
una Confraternita. iv7, conghiet- 
tura fu l'epoca del fuo trapaffo » 
ivi, e 442. (crive la Vita del Pa- 
triarca S, Francefco in verf lati- 
ni. 442. lodato da Papa Clemen- 
te VII. e fimilmente. da . parecchi 
altri . ivi . riduce allo. fpirituale 
il Canzoniero del Petrarca". 443. 
viene perciò biafimato » 444. di- 
fefo. ivi. e 445. imitato +. 445 
altre fue Opere. 446. fua dimo- 
ra in Afolo. 339. 340 
-—' (‘JACOPO ) fuo equivoco. 4 

Co $690 ; (7% 
«= (LUIGI) Ambafe. al Papa in 
nome della Rep. de 218° 
cn ( MARCO ) Confegliere in 


Capodiftria + | .C 449 
«--— ( NICCOLO’ ) Capitano di 
Brefcia + a C. 76 


ce ( PASQUALE ) fua. elez. in 
Proccur. di S. Marco. . « €. 99 
-—. (PIERO ) Padre.di F. Girol. 
il Minorita Conventuale , a c. 


43P: ? ù « 
su” 1,5 VIN- 
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da 


-— ( VINCENZIO) Provved. de- 
gli Orzi Nuovi . ac. 440. fua 
medag hai ivi. 

MALOMBRA (BARTOLOMMEO) 
fuo Sonetto in commendaz. di F. 
Fauftino Taffo . a c. $20 

—— ( LODOVICO' ) ferive la Vi- 
ta di Lod. Barbo, e dove’ inedita. 
fi confervi. qc. 23: 

Malvezzi (Francefto )' uo commer- 
gu di lettere. con Franc. Barba- 

ac. 88: 

Dandini ( Vangelifa ): fuoi Com- 
mentarj. dell’ affedio di Brefcia . 
ac. SE loda Franc. Barbaro. 78. 
è prefente all’ affedio. 80: 

Manetti ( Giannozzo ) fcrive la Vi- 
ta di Dante. 4 Cc, 611 

Manfredi ( Ferrante ) fuo» Sonetto» 
in commendaz. di' Fauftino Taf- 
fo. 4 C. 521 

s—- ( Girolamo) fuo' Sonetto a. lo- 
de del medefimo. 


Veronica Franco. 
rol. Balbi' di patria Forlivefe . 


C. 273: 
Mantova (F. Serafino ) Vicar. Pro- 


vinc.- de” Minori: Offervanti , e° 
a c. 338 
Mantova Beravides ( Marco ) pro> 

: fefa Giurifprudenza nello Studio: 


pofcia primo Miniftro. 


di Pàdova: ac. 396: dona' al Bion- 


do una Epiftola del Vergetio. 506.- 


viene pubblicata” , e ad effo lur 
inditittà. 507 
MANUZIO? (| 4740 ) fua: amicizia: 
con Girol. Donato. 4'c.-214. 


ac s24; 
= ( Muzio ) fuo' carteggio con 
a ci 620° 
Manfi ( Gian- Domenico } fuppone St 


des 
| dica allo fteffo la propria edi+ 


zione di Diofcoride, e di Nican®. 
dro. 2:38 


se (MARTA) (na Epiftola a Ki 


dC. 389: 390 


fo Medici. 
s— (PAOLO) fua' amicizia” con Si- 
fto:Medici.. 


‘aC,389. dedica Com+ 


meritarj. «di Cefare a Paolo Ransie 


fio' il giovine. 435. fua corrifpon> 


derizà con Beriedetto Rambetrti . 


$65. fuo commercio dîi° lettere con 


effo lui, 


z} di Cicetonie . 
latini a fua lode. 
Maometto II, {va fierezza contro |’ 


$7r. gl'indirizzala pro- 
pria edizione de’ Libri degli Uffi- 
‘572. ferive. verli . 

IVI è, 
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Europa; a e. 18% 


-de Marca ( Piero ) Arciv. di ng . 


‘ lodato. ac. 17 
MARCELLO ( CRIS ‘OFANO” ) 
Arcivefc. di Corfù . fua amicizia 
con Girol, Donato .'a'e, 214. © 
«commercio di lettere con effo 
lur. 238: 
«— ( GIROLAMO ) Libro indi- 
rizzato a- lui da Vettore Frinca- 
vello: ac. 542 
_ (JA COPO) deftinato agli or- 
namenti' delle Pubbliche Sale in- 
cendiate'. a c. 86 
«— (JACOPO-ANTONIO ) con- 
folato in: morte del fuo figliuolo’ 

Valerio”. 4 €. 
<— (LUGREZIA) Moglie di Can- 
diano Bollani. a Cc. 158 
=— (PIERO) trasferito dal Vefc.- 
di Ceneda a quello di Pàdova. @ 
c. 9: nori fw mai Arciv. dî Can- 
dia. 139. fua morte. ÎVI »- 
NAZIO praga in- 
tempeltiva. c. 58 
=— (VETTORE 24 di Ni 
‘cofia. in qual tempo ceffaffle di’ 
vivere” ( aC. 319° 
Marco Rettore di S.Michele di Pa- 
dova. fua efemplarità. a € 3. al- 
berga ‘Pellegrini nella {ua Cafa + 
ivi . divoto della Chiefa di: S.- 
Giuftina. #03. fua. predizione in- 
torno a Lod. Barbo. 4: replicata 
di' nuevo. si verificata . S: 


* MARENGO ( DOMENICO ) chi: 


foffe fuo- Padre. a ci 168. fua? o- 
rigine donde fortifse . 169: pro- 
moffo al Patriarcato di Grado . 
190: interviene al Concil. fecon- 
do Romano . 177. gli fi concede: 
I’ vfo del Pallio. i0i. e d' innal- 
berare la Croce:. ivi fi trova: 
prefente al Coricil IV. di Roma, 
ivi » fue querele contra il Patriar= 
ca di Aquileja , i0/. ottitne quan= 
to-defidera!. 172: interviene al Six 
fiodo di Niccolò IT: Si P. ivi \ e 
fotto Aleffi II. al Concilio dî Man- 
tova:. iv7. Lettera a Iti diretta: 
dallo’ ftefo Papa Aleffandro, ivi. 
Legato in Oriente all’Imper. Mi- 
chele per la unione della Chiefa 
Greca con la Latina. 173. medi- 
ta dt rinunziare il Patriarcato Rel 
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fa eftrema fua povertà. 174. fua 
| morte. /vi. fua Epiftola nel gre- 
co idioma. 175. e fegg. fuoi lo- 
datori. i 178 
=— ( GIOVANNI ) Padre di Do- 
Ae » Patr. di Grado, a ©, 
160. 
"— (GUIDO?) eletto Vele. di Cit- 
tà Nuova; 
| 7( JACOPO ) ultimo della fua 
Irpe. a e.169. Ambafc. al Patr. 
di Aquileja. ivî. e al Doge Cel- 
fi nella fua elezione . ivi . tem- 
po probabile della. fua- morte + 
a Toe di 
=— (VITA ) Badeffa di San Ser- 
Volo , e innanzi di Malamocco è» 
a C. 169; 
. MARIANI ( F. BENEDETTO ) 
Dott. di Ss Teol. nell’ Ord. de’ 
* Servi. a c. 604- 
MARINI-( ANTONIO ) gli s'in- 
dirizza da Girol. Rannufio , if 
Seniore , le fue Poefie Italiane . 
a c. 436. 437: 
‘| dato ne' funerali, e da chi. a c.- 
406. 
«— ( Vincenzio ) fua. fatica fopra: 
.l'Orlando Furiofo . aC. 44$ 
Markel (. Amadeo-Maria y (ua opi- 
- Dione rifiutata. a C. 600° 
Marone ( Virgilio ): fua ftatua: git- 
tata nel Mincio, e da chi. a c. 
$07.quanto foffe onorata da” Man- 
| tovani. ivi ;- 
Martelli ( Vincenzio ) fuo Sonetto,. 
eo ai di Fauftino Taf- 
fo. a 
Martina ( Giulia-Marzia ) Moglie 


infefta di Michelangiolo Biondo ,-. 


4 C+ 489, 49% 
Martinengo ( Eftore ) Raccolta di 
Rime mella fua morte . 4-c. 62r 
= (\ Francefco ). Colonello della: 
Rep. ac. 62% 
=-— ( Zionardo ): fua- parentela corr 
Piero Avvogaro .- dc 76 
Martino V. S.P. fuo innalzamento» 
al Soglio Pontificio .- 4 c. 13: &' 
1'37:fi trattiene in Mantova. id. 
fuo Diploma a favore di: Lod, Bar- 
bo . 14. proccura- la. pace d’Ita- 
lia. 60. annoti1.e 61.-elegge Pie- 
Xo Donato in Arcivefc. di. Can- 


è 517 


dia. | 137 
Marucino ( Lorenzo ) fcrive la Vi- 
ta di Vettore Trincavello . 4 c. 
384. 530. $39. 129 i 
Mafcarello ( Montorio ) fua Orazi: 
‘in lode di Vettore Barbaro , a c.. 
$$. commenda in effa Franc. del- 
la ftefla famiglia per la riforma 
delle Leggi in Vicenza. ivi. fuo 
commercio di lettere con queft* 
ultimo’ Perfonaggio . 85. e con 
Lod. Fofcarini. | 105; 
Maferio ( Girolamo } Profefl. in Ve- 
nez. di lettere greche. 4 c. 448 
MASSA ( LORENZO ) gli s' in- 
dirizzano con lettera di. dedicaz. 
le Opere del Trincavello. . 4 ©» 


Ze 
DITA NICCOLO” ) volgarizza la: 
Vita di Avitetina , fcritta in A- 
rabo dal Sorfano. 40 435 
MASSARIO: ( FRANCESCO ) Or- 
din. della Cancell.. Ducale . a 6» 


957. x 

Mi finiliano I, Inper: unito con al- 
tri a’ danni della Rep. a c. 217. 
Ofpite nella Cafa di Girol. Bal- 
bi » É 248: 

co II Imper. gli s' indirizza da 
Michelangiolo Biondo una. delle 
fue produzioni... 4 Cc. $06° 

MASSOLO ( LORENZO: ) Padre 
di Piero il Poeta, a c. 574. fuo 
fepolcro.. ivi, {ua funebre Ifcriz. 
jVi è 


* — ( PIERO ) foi genitori. 4 e. 


574. chi. foffe il Maeftro di lui 
nelle lettere umane . 575. fuo 
maritaggio +. ivi. uccide la pro- 
‘ pria Moglie . i0Î. viene caccia 
to in bando. ivi fi ricovera in' 
Mantova . 575. vefte l’ Abito di 
S.Benedetto. iv? .. fuoi fludj in Fi- 
lo& e Teol. 576. cambia il no-> 
me, e famiglia. ivi . fua raffe- 
‘gnazione lodata . 07 .. profefla 1 
voti Monaftici .- 577. raccoman> 
dato all’ Abate ,- e da. chi. iv? . 
fuo- diletto nella Poefia. iv?:. ap- 
prende la. lingua: greca. ivi. fua: 
morte . 478. fue Rime Morali , 
e loro varie edizioni. 579. fuo E- 
pigramma latino lodato dal Bem- 
bo . ivi. altre fue Opere, a c. 


sUo. SS o” 
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Materno ( Giulio-Firmico ).chi fof- 
fe il primo @ pubblicare le di lui 
Opere. . a c. 478. 482 

S. Maurelio Velc. di Ferrara . in- 
venzione, e traslaz. del facro fuo 
corpo. a C. 614, 

Mauro (F.Francefco) fcrive in ver- 
fi latini la Vita! di S. Francefco + 
a c. 443. volgarizzata, e da chi. 

” ÎVi. annot. T- 

Mazzuchelli ( Gian-Maria } lodato è 
a c. 338. i 

MEDICI ( F. NICCOLO’ ) pren- 
de il poffeffo del nuovo Conven- 
to di S. Piero Martire di Mura- 
no» dC IV 

-—— (OTTAVIANO ) viene ag- 
gregato alla Nobiltà Viniziana + 
A C 372 | 

* = (F. SISTO) fua famiglia ori- 

ginaria da Brefcia . 4 c. 372. ag- 

gregata fra le cittadinefche , e 

pofcia fra le Patrizie.. ivi. fuo 

nafcimento . ivi. gli muojono ir 
età tenera i genitori. 373. edu- 
cato da femmine fue confangui- 

nee. /vz. chiede configlio. per e- 

leggere frato . ivi. fuoi ftimoli,. 

onde farfi Clauftrale . ivi. veflte 
l’Abito di S. Domenico» 374. fua 
profeffione de”voti. 375. fuor ftu- 
dj in Padova sì nel proprio Con- 

vento, che nella Univerfità. ivi. 

acquifta il titolo di Baccelliere , 

poi di Maeftro. ivi + addottri- 

na 1 fuoi Religiofi nella fcolafti- 
ca Teol. ivi . fi fa -banditor del 

Vangelo . ivi. e 376. Priore del 

Convento: de’ SS. Gio. e Paolo 

ivi + e fimilmente più volte im 

appreffo . ivi. come pure di S. 

Niccolò di Trivigi . #07. predica 

nella Ducale Bafilica . 377. elet 

to: Vicar. Gener. della fua Con- 
grego ivi. e 378. ricordo a luî 

dato dal Vefc. di Verona . 378. 

promove le fcienze , e diftragge 

gli abufi «/vi. fi rimnovellano que- 
fti ultimi dopo il compiuto fuo 
impiego » ivi. Reggente in Fi- 
renze. ivi. fua converfazione cori 

alcuni Profeffori dello Studio di 

Pifa. 379. fno diletto per la Poe- 

fia sì volgare, che latina . ivi. 

aggregato all'Accademia degli U- 
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tnidi + dvi . entra in grazia del 
Duca per mezzo di un fuo Sco- 
lare . 0). ottiene la Cittadinan- 
“ za Fiorentina. 379. gli {& offre la 
Cattedra di. Teol. nello Studio 
Pifano. ivi. obbligato con lufin- 
ghe da’ fuoi a reftituiri in Pa- 


‘| tria. ivi. viaggia col Vefc. Cor- 


nelio Mufflo. ivi. e 380. Reggen- 
te nel fuo Convento di Padova . 
380. e Pubblico Profeffi di quella 
infigne Univerfità . ivi . legge sì 
dentro , che fuori . 331. Vicar. 
Gener. per la feconda fiata. i07. 
riconfermato per Breve Apoftol. 
ivi. fuoi parecchi difcepoli men- 
tovati +. ivi . e 382. trasferito im 
Venez. di pubblico comando & 
profeffare Filof. 383. e fegg. pro- 
moffo al Vicariato Gener. di nuo- 
vo. 387. fua morte. 107. e 388. 
fua fepolcrale Ifcrizi da chi com-. 
pofta . 338. medaglia di bronzo 
a fuo onore battuta. 707. fcolpi- 
ta anche în rame. 107. Raccolta 
di Poefie fatta nel fuo trapaflo . 
339. lodato sì dal' Manuzio, che 
dal Mureto. ivi. fue Opere ftam- 
pate. 390. 391. 392: ‘393. fue O- 


pete inedite. 395. fino 4 c. 408. 


fua amicizia con’ Luigi \Grifal- 
coni . 392. fuo' fogno fopra um 
millefimo + 393: gli fi oppone il 
Tofcanella + ivi. 394. ‘395. fe 
fa prende contra i Plagiarj. 408. 


gog Sr i 
de’ Medici ( Cofimo ) fuo vincolo d’a- 


micizia con Frane. Barbaro. ‘4 c- 
39 fue promeffe. a' Certofini non 
efeguite”.. go: ftimolato. dal Bar- 
baro a miantenerle + (iv; . gli fi 
raccomanda dallo ftefo il Nipo- 
te -Ermolao. | |.» è 100 

si (Gherardo ) deltinato da” Fio- 
rentinî al Congreffo di Ferrara + 
a c. 63. sodi. 

-— (Gizliato) dona al Card. fuo 
fratello parecchie Rime inedite , 
fuppofte di Cino da Piftoja. ae. 


24 | 
ve, ‘ Lorenzo) {ua lunga, e ftret- 
ta amîcizia con Franc. Barbaro . 
a €. 39. compianta da quelti nel 
fuo trapaflo è 107. efortato co 
fuoi a difendere la Nbertà d’ I- 

| a talia. 
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» 55. impegnato per la li- 
4 zione di Pier dal Monte, 
71. Opufcolo del Barbato com. 
‘ pofto nelle fue nozze, di. 117 
 Mehus ( Lorenzo) fua opinione cir- 
ca l’arrivo in Italia di . Manuel 
Sat Fielonea a Cc. 31, annot. I 
uo fentimento fopra di certo 
Codice, iv la; 
MEMO ( FRANCESCA) «madre 
| del Vefc. Pizzamano. «ac. 189 
—— (GIAN-BA' ) legge in 
è Patria Filofs come foftituito . 4 
Adbia Cu 386. wap terminafe i fuoi 
Set Tarta ivi, 
LI gio era > (Coraalio) trafcrittore di Co- 
Rd 413 
VO ((F. VINCENZIO ) 
i cdr felt. nello Studio di Padova . î 
caBIa 
& "left (,F. Marino ) f{crive con- 
«tra 1 Problemi di Franc. Gior- 
gio. 4 c. 357. cenfurato da Sifti- 
no Amama,e da Roberto Fludd, 
di. annot. 1, difeflo da Franc. 
La Ria iuo Contfratello. 358 
I i { Giorgio) Maeftro di let- 
re umane in Venez, 4.c. 282, 
per quanto tempo le profefafle , 
.| 589. corregge le Declamazioni 
di Quintiliano. $92 
Mezzaruota. (Lodovico) Vv Scaram 
: Waigo © 
da MÉZzo “(JACOPO ) Ambalo. al 
‘_Pontef. 4 c. 184lodato... ivi » 
| MIANI (. DIODAT O) Notaj sg Pub- 
| ‘ blico, me 17 
-—— (FRANCESCO) fi piloni 
. con Luchina Barbaro. ac. 44 
=—— (PIERO) fua converfaz. con 
Manuello Grifolora:. è c. 36. 
| pofiede la Vita di Omero, gcritta 
da Erodoto. 53. lodato in lette- 
«re da Ambrogio Traverfari. ivi, 
«- MICHELE (AGOSTINO) fua cor- 
rifpondenza di sso con Franc, 


Barbato. . 52. 58. 59 
_ ( ALBANO) Vele. ‘di Padova. 
fua morte, ac 


+e (DOMENICO) Doge . ua 
tapiea contra de’ Saracini . a 6. 


gn GIOVANNI ) ottiene in 
Commenda il Monift. di S. Gior- 


gio Maggiore. 4 £. 15. proccura 


ito o | 


663 
che fia riformato. . fvi. ricerca 
di.muovo la di lui riformagione. 

ivi + si va fallito il difegno , 
\jvi, e 16 
_. (GIOVANNI ) Card. Protet- 

tore dell’Ord. de’ Servi. 4.6. 602 

“= (JACOPO ) concorre ‘in Pa- 

«Tria alla Cattedra di Filol. dCi 
305 

—__ LUIGI ) fuo quefito ». 4 c, 


6 (MARCO ) fonda il Conven- 
È di S. Piero Martire F Mura- 
0372 
sian (NICCOLO! ) eletto. fi: 
allo Sforza; rifiuta. . @ c. 285 
=, (NIGSOLEO:) {uo pebto. 4 
C. 406 
— ‘ PIERO ) (3 Saitta della 
Cancelleria Ducale, AG» 557 
»-— (TEOFILO) vero tempg del- 
la fua morte. 4 c. 17. .aznot. 1, 
di Milano (Arfenio ) prende il poffef- 
fo del Monift. di S. pa Sg 
giore. 7 
MINIO (MARCO) TEMI, "del. 
lo Studio di Padova. a c. 344 
AMirteo (Piero) fuo Epitafio. nella 
morte di Girol, Donato . a £. 


MITTARELLI ( GIAN-BENE- 
DETTO) lodato, a Cc. 166 
MOCENICO (ANTONIO) Proc- 
cur. di S,. Marco. A C. 392 
——— (GIOVANNI) Provved. fopra 
Le ra del Friuli + .4 0. 


CI 09, GIOVANNI ) {ua infermità, 
€ dove contratta , 66: 218 
-— (JACOPO) fuo sufto ‘nella 
Poefia Italiana . a c. 583: 586. 
. fuo Sonetto in morte di Jacopo 
Zane, - 586 
+ ((LIONARDO ) Ambafe. per 
da Rep. al Papa. ac. 218 
e ( PIERO ) Doge . fue Lette- 
te Ducali . 4 c. 162. Capit. Ge- 
‘ner, dell’ Armata marittima. iv/, 
annot. 1, 
da MOLINO ( BIAGIO ) pafla dall’ 
Arcivefc. di Zara al Patriarcato 
di Grado.ac.15.delegato dal Pa- 
pa pel Monift. degli Angioli di 
Murano, 17. corteggia in Venez, 


il Card. di S, Croce. 20, con ti- 
tolo 


nba 
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*oio di Vefc. di Pola, concorre 
all’ Arcivefc. di Candia, — 136 
«— ( MARCO ) Proccur. di San 
Marce . vero tempo della fua 


a €. 106 
Cs ag MARCO ) pieno. s si 
Marco. 92 


—— ( MARIA ) Madre di he 
Pafqualigo il Dottore. 4 c. 303 
* de MONACI ( LORENZO ) fua fa- 
miglia Cittadinefca. ac. 363. fer- 
we alla Rep. di Segretario . ivi, 
eletto GU Cancelli. del Regno 
di Candia. iv7. conghiettura del 
tempo di fua elez. 364. lodato, 
svi. fua corrifpondenza di lette- 
re con Franc. Barbaro . ivi . fua 
opinione circa la greca Lettera 
tura. ivi. combattuta dal Barba- 
so, e da Lionardo Aretino. 365, 
366. fua morte. 366. fua Crona- 
ca. ivi, commendata da Lodov. 
Fofcarini. 368. cenfurata in un 
pafo dal Biondo , e dal Picco- 
luomini . ivi. loda ne’ funerali 
Vitale Lando. 369. fue Storie in 
verfo latino, 7w/. e 370, intro- 
dotto con lode in un Poema d° 
Autore Anonimo. ivi. fuo dono 
di un Codice al Barbaro fopra- 


tocco, 42 
Mongitore ( Antonino ) {ua diligen- 
za lodata. e c. 613 


ga Monopoli ( F. Girelamo ) Profet, 
dpi Studio di Padova. a c. 380, 

392. eletto Arcivefc. di Taran- 

ivi, 

“Montalbaza ( F. Serafino ) Com- 
meff. Gener. de’ Minori. Offer- 
vanti. 4 5, $14. fua nobile fa- 
miglia. 520 
Montano ( Gian-Batifa ) Profelt. di 
Medicina nello Studio di Pado- 

va. ac. 385. 396. 534. quando 
ceffaffe di vivere. 534 

dal MONTE { PIERO ) fatto prigio- 
ne dal Fortebraccio . 4 €. 71. lo» 

da le traduzioni dal greco di Fran- 
cefco Barbaro . 124. 

da Montebaroccio ( Giovanzi ) Rettore 
de’ Leggifti nello Studio di Pado- 

va. i-C20 138 

da Montefeltro ( Federigo ) fi confo- 
la con Frane. Barbaro della fua 
elez. in Proccur. di San Mar 


Co. è. | AC. 107 


da Montemagno ( Buonaccorfo ) fue Ri- 


a; ‘ Pa a Cino da Piftoja, 


"Mit ( Giovanni. di fpedito 


dal Govern. di Perugia. ; ppricola 
Varana. 


142 
Montfaucon ( Bernardo ) dà AA 


za di pubblicare ammendato un 
LIO di Guglielmo Paftrengo . 4 


503 
MORESINI ( ALBANO ) Rettore 


de' Leggilti nello Studio di Pa- 
4 Cc. 4I 


dov 415 
eni ( ANDREA ) Padre di Zilio, 


0 fia Egidio. a Cc. 179 


-—— y ( ANDREA ) fuo commercio 


ha Lau con Luigi Lollino. 4 


+ ( "CARLO ) Ambafe. o (Ci 


( DOMENICO ) Riba ON 
“lo Studio di Padova. 4 c. 505. 
lodato da Niccolò Buono . ivi . 
gli .s° indirizza un’ Opufcolo - 
Sifto Medici. 


= ( EUGENIO 0) Ciliico- Di 


Cagdia..4. f. 19% famigliare del 
Card. Beffarione . ivi. concorre 
al Vefcovado di Trivigi. ivi. e- 
letto Arcidiac. di Vicenza. ivi, 


-— ( MARCANTONIO ) Am- 


VA ftraordin. al Papa. 4 €. 


a * MARCO ) Podeltà di Bre- 
fei c. 8 


_Heia. ped ac. 83 
N ) Doge della Re- 


pu 
— { MICHELE ) fuo prosa 


in Padova. 


# -— ( PAOLO ) chi foffe ‘fo da 


dre. a c. 179. fuoi ftudj. ivi. ri- 
Pata la laurea Dottorale. ivi. fi. 
ammoglia. ivi. deftinato a’ con- 
fini nell’IRria. 179. uno de’ Prov- 
veditori per onorare l’Imper. Fe- 
derigo . ivi . Ambafc. al Gran- 
Maeltro di Rodi . 180. eletto a' 
«onfini nel Polefine . ivi. Savio 
di Terra Ferma . ivi. Legato al 
Duca di S. Sabba. ivi. Ambafc. 
a’ Re di Polonia, e di Boemia . 
181. fuo commercio di lettere 
con Lodov. Fofcarini . ivi. Po- 
deltà di Trivigi, ivi. fua fretta 
ami- 
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‘amicizia col Card. Beffarione , 
svi. perfuade lo fteffo a donare 
i fuoi Codici alla Rep. 182, in- 
«terviene alla Dieta di Ratisbo- 
ma . ivi. fua Oraz. quivi recita- 
ta. 183. :fuo ritorno alla Patria . 
184. Provved. alla vifita delle 
Fortezze entro al Dominio. ivi. 
Savio del Configlio . ivi. fua 
propofta dal Senato abbracciata . 
ivi. elettore del Doge Marcel- 
lo. ivi. e del Principe Pier Mo- 
cenico . 185. Ambafc. al Re di 
. Napoli. iv; . fimilmente al Pa- 
pa. ivi. in nomina d'effere pro- 
moffo all’ Arciv. di Nicofia. ivi, 
elettore del Doge Vendramino , 
ivi + fopra le Fortificazioni del 
Friuli. #vi. lodato dal Card. Bef- 
farione, 186.fueOpere. iw/. 187. 


183. 

——: ( PAOLO ) fuoi equivoci. 4 
c. 61. annot. I. e 96, 

— :( PIERO Canonico di Trivi- 
gi. a c. 2. ferve di tellimonian- 
za nella fondaz. della Canonica 
di S. Giorgio in Alga, ivi. crea- 
t0 Cardinale. ivi, 

-—— (ROBERTO ) Podeltà di Pa- 
dova. La dC. 117 

se ( SILVESTRO ) Pod. di Fel- 
tre. o a c. 196 

«——— —T(STEFANO ) uno de Fonda- 

tori della Congreg. di S, Giorgio 
in Alga. des 1. e 2 

-—-— ( ZILIO ) Padre di Paolo lo 
Scrittore. 4 €. 179 

Moreta ( Piero-Paolo ) fuo equivo- 
co. a C. 473 

MORO ( CRISTOFANO ) Doge. 
ftrigne alleanza con Pio II. S, P. 
a c. 181. 


(— (CRISTOFANO Pod. e Ca- 


pit. di Ravenna. 4 £. 209. ador- 
. na di fabbriche la Città. sv;, 
Capitano di Candia . 235. an 


not. 2. 

-— ( DOMENICO. ) Podeltà di 
Vicenza . 4 €. 160. Capitano di 
Brefcia. 162 

—— (GIROLAMO ) Caftellano di 
Feltre . a c. 196 

Morofio ( Daniello-Giorgio ) taccia lo 
ftudio cabaliftico di Franc, Gior- 
gio. a €. 353. e di Pico Miran- 

Tomo II 


. «olano, & ao 3 A 
— Mofcopulo ( Maite?lo ‘) {pone Efio- 
ici, 547 


. i i vUPesa Cc. (94 

‘MUAZZO ( NICCOLO’ ) ‘Proccur. 

‘in Patria della “Chiefa de’ Servi + 
Fate. 200. vR 4 0 


de’ Mult ( Mulo ) (ue Rime in ri- 


fpolta a Cino da Piftoja. a c. 
524. 
Muratori (Lodovico- Antonio) dubita 
‘ di un Sonetto, ‘fpacciato di Cino 
dal Crefcimbeni. 4 Ce525 
Mureto ( Marcantonio ) loda fingo- 
larmente F. Sifto ‘Medici . a .c. 


339. 
Mufelli ( Gian-Francefco ) lodato +» 
a c. 70. 


© Muffato ( Galeazzo ) Oraz. compo- 


fta per le fue nozze , e da chi. 


a Cc. 319. LAY 
Muffo { Cornelio ) Vele. di Bitonto. 
viaggia ‘con Sifto Medici. «a c. 


379 

Mufuro ( Marco ) Profelf, in Venez. 
di lingua greca. 4 c. 450. fi tras- 
ferifce a Roma. ivi. 

Mutoni ( Giovanni ) Canonico di 
Trivigi. LL d@c. 91. annot. I 

Muzio ( Girolamo ) fuo Sonetto a 
Tullia d’ Aragona , convertito in 
lode di Fauftino Tafflo. @ ©. 516. 


517. 
N 


ANI ( GIAN-GIROLAMO ) 
fuo commerc. di lettere con 

Silto Medici . 4 c. 401. fuo que- 
fito. 3 406 
Nannini (F. Remigio) ftudia Teol, 
fotto F. Sifto Medici. a c. 382. 
piagne in verfi la di lui morte . 

389. ammenda un’ Opera fup- 

ofta di S. Tommafo. 398. altra 
legittima dello fteffo S. Dottore . 

409. lodato . ivi. 

da Napoli (F. Alfonfo) ftudia Teol. 
‘. fotto F. Sifto Medici. a c. 382 
— (F. Giordano) ftudia fotto il 
medefimo. è © _ac. 382 

da Nardò (F. Francefco) Profeft. di 
Metafifica nello Studio di Pado- 
va. ac. 189. 392. fuoi celebri 
Alunni. 189 
pal alan, ANDREA#) eletto 


y Am 


666 © 


Ambafe, a Cefare, & c. 401.471. 
fua ftretta amicizia con. Piero 
Bembo . 4or. e 569. fua morte 
compianta, 457. fuo commercio 
di lettere con Vettore Faufto . 
471. amico di Paolo da Canale. 
550. quando , e dove accadeffe 
sl di lui trapaffo. 569 
= ( BERNARDO ) Ambafc. a 
Paolo. IV. 4 c. 391. fue doti par- 
ticolari. 105. fue. Legazioni fo- 
ftenute preffo l’Imper. Carlo V. 
preflo il Re Arrigo III. di Fran- 
cia, e preffo Solimano Signor 
de' Turchi. ivi . Podeftà di Pa- 
dova, ivi. fua amicizia cor Si- 
fto Medici . 796. 400. 407. ra- 
giona in Senato a prò di Vetto- 
re Faufto. 456. confultazioni me- 
diche a fuo favore , diftefe dal 
Trincavello. 541. piagne in ver- 
fi la morte di Jacopo Zane. 


36 
Na ( GIOVANNI ) Capitano di 
Padova. 4 Cc. 412 


Navarro ( Martino) Profell. di Ca- 
nonica nello Studio di Conim- 
bria. a c. 266. cenfura un’ Opu- 
fcolo di Girol. Balbi. IVÎ è 

* NEGRO ( FRANCESCO ) confufo 

con altri dello fteiio nome, e fa- 

miglia. a c. 473. fua Cafa cit- 
tadinefca , non già Patrizia. 
2v1.difelo.474. fua bizzaria nell” 
addottarfi titoli. /vi. intraprende 
vita ecclefiaftica. ‘ivi. ftudia le 
lingue latina, e greca, ivi. fuo 

Dottorato, vi. opprefflo da in- 

fermità, ricorre al padrocinio di 

S. Teodofia. 475» rifana . ivi . 

{uo voto . ivi. apre icuola di 

lettere. 476. fugge dalla Patria 

‘per motivo di pellilenza . ivi. 

‘ “sitorna al fuo primiero efercizio, 

svi. ricercato in Precettore dagli 
 Udinefi. ivi, Profef. di Eloquen- 

‘za nello Studio di Padova. 477. 

fi ricovera in Ferrara preflo il 
Card. d'Elte . 478. eletto Pro- 
ton. Apoft. 07. loda ne’ funera- 
li il Duca Ercole . ivi. e.484, 

\fua Oraz. panigirica in lode del 

Duca Alfonfo. 478. e 485. fi fta- 

bilifce il tempo del fuo fiorire, 

478, fua dottrina da chi lodata , 
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479. e da.chi vilipefa , ivi . fua 

, Grammatica impreffa. iv; . fuoi 

‘.verfi latini, 480. tacciati di du» 
rezza . 481. parecchie edizioni di 
un fuo Opufcolo, de modo epiffo- 
landi. ivi. pubblica. primo i Li- 
bri Aftronomici di Giulio Firmi- 
co. 482. a chi fono dedicati. ivi. 
fcrive la Vita di. S. Teodofia.. 
484. viene inferita. da’ Bollandia- 
ni negli Atti de’ Santi. sv?. fcri- 
ve contra il. Governo della fua 
Patria . 486, conghiettura fopra 
di ciò. ivi. fue Opere. 4 c.479 
fino 4 c. 436 | 

—— (GIOVANNI) aggregato all’ 
Ordine Patrizio, e con qual me- 








rito. . & 0.473 
Niccolò IL S, P. tiene‘ Sinodo in 
«Roma... a:C. 173 


=— V. S. P. fuo innalzamento al 
Soglio Pontificale. 4 c..97. fua 
antica amicizia con Frane. Bar- 
baro. 98. gli fi. raccomanda. dal- 
lo fteffo il nipote Ermolao. 100. 
fua Bolla, mercè di un. configlio 
del medefimo. i) la 0 
Nifo ( Agoftino) avvegnachè nato 
in Joppoli, fi fa. fempre appella- 
re da Sella . a c. 489. ammae- 
tra Michelangiolo Biondo. ivi . 
introdotto a ragionare con So- 
crate ,.. e da Chi, $ol 
Niodlio ( Mattia) trafporta in latino 
alcuni verli volgari di. Gafperi- 
no Borro. e Abe BMRTPNTO$ 
Nogarola (Ifotta ) fuo. commercio 
di lettere con. Andrea Contrario. 
a c. 428. 429 
Nordis ( Antonio ) celebre Giure- 
confulto Friulano. 4 €. 10 
NOVELLO ( GIANNANTONIO ) 
Straordinario . della Cancelleria 
Ducale. 4a Ca 557 
Numajo (Criftofano ) eletto Mini- 
ftro Gener. de’ Frati Minori . « 
€. 339. poi Card. « ivi, 
Nicoletti (Giulio) fuo Sonetto in 
commendaz, di Fauftino Taffo.. 
a Cc. S14. fue Stanze. ivi, 
Nicoli ( Niccolò ) a fua contempla- 
| zione viene chiamato ‘in Firenze 
© Manuello Grifolora. 4 e. 31. a2- 
‘mot. 1. ftudia fotto di. quelto la 
lingua greca. ivi. fua FRMpEoO 
en- 
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‘ denza di lettere col B. Alberto 

| da Sarziano . 34. "e con ‘Franc. 

4, R4 fit 82. {uo rappacifica- 
- ‘mento con Lionardo Aretino . 64, 
585 e con Franc, Filelfo . 


DI 


degli O? ( Odo) Profefli di Medici- 
na nello Studio di Padova . 


ivi. 


enerigge i 
OGNIBENE (F. TOMMASO ) leg- 

ge Teol. nello Studio di ‘Pado- 

va. a c. 380. lodato ne'funerali, 


e darchio, | 9050, 406 
Olympo ( Baldaffare ) {ue Rime Ita- 
time > dc. 572 


Onigo (Odorico) Canonico di Tri- 
it, MOSSA. 4 €. ‘9I. annot. I 
“ORIO(LORENZO) fcelto per Me- 
cenate di un’ Opéra da Jacopo 
Zieglero. U*c. 261 
° OrZandini (Paolo) eforta il B. Pao- 
I lo Giuftiniano ad ifcriver ‘le Vite 
‘di Pier Quirini , e di Paolo da 
Canale . 4 c. 552. fue Opere . 

ivi . 
d’ Orleans ( Francefco) fue nozze con 
Jacopina di Roano. a €. 119 
=— (Maria) Ducheffa di Namur. 


4 €. 119 
dall'ORO (NICOLETTA ) moglie del 
Gran-Cancell. de’ Ravagnani. 4 
c.326 i 
Orfato (Sertorio) fue omiffioni , e 
{uoi equivoci. 4 c. 94. 95. 106 
ORSEOLO (ORSO) Patr. di Gra- 
«do. A €. 170 
Orfini ( Giordano) come Card. non 
ebbe mai il titolo di 5. Croce. 
a c. 61. annot. 1. Legato Apo- 
ftol. di Mattino V. 41a. azzor. 1. 
| fatto nobile Viniziano. ivi . 
Orfo ( Roberto) fuo Sonetto in ri- 
fpolta a Girolamo Rannufio . a 


i I 
ORSOLINI (CARLO) fcultore in 
rame di nobil fama . «4 e. 388 


dagli Orzi ( Criffofano ) dona un Codice 


a Francefco Barbaro. 4 Ci 


; IO 
OTTOBUONO (GIAN-FRANCÉ- 


SCO ) Ordìn. della Cancelleria 
Ducale a c. 559. fuo commero. 
di lettere con Benedetto Ramber- 
ti. ivi. 560.561. promoffo al grado 


da 


667 


di Gran-Cancell.s60.4emz%0f.1. quan- 
do ceffaffe di vivere. ivi . fuoi 
ftudj. $61. 562 

—— (LIONARDO ) eletto Gran- 
Cancell. della Rep. 4 c. 560. 
annoî. To 

—— (MARCO) fua elez. in Gran- 
Cancell. della Rep. a c. 560. an- 
not. 1. Padre di Aleffandro VIII. 
S.P. | ivi. 

Quetario ( Benedetto ) Cancell. del 
Card. Corraro. a c. 148. indi Se- 
gret. del Re di Cipri. ivi. fuo 
commercio di lettere con Pier 
Donato., Vefc. di Padova . 14% 
155. 


p 


)Aeciolo ( F. Luca ) fua Prefaz 
al V. Libro di Euclide, do- 
ve; e quando recitata. 4 €. 306, 


DPEZBBBRRA, CET 
‘Paci ( Angiolo ) in qual tempo fi 


| trasferiffle in Venez. A C. 433 
Padova ( F. Pacifico ) {uo Necro 
logio. a C. 420. amnot. 
Palcario ( Aonio ) fua corrifpony 
denza di lettere con Benedett 
Ramberti. a ci 70 
Paleologo ( Demetrio ) “giugne i 
Venez: col fratello Imper. 4 € 

21, parte con effo lui verfo la 
Città di Ferrara. ivi. 

—— (Giovanni) fuo arrivo in, Ve- 
nez. da Coltantinopoli . 4 c, 20. 
afcolta un’Oraz. recitata da Am- 
brogio Traverfari. #vÎ. ammor. 1. 
‘quanto quì foffe onorato. ‘21. fua 
dipartenza per Ferrara. 10}. com- 
plimentato in greco da. Franc. Bar- 
baro, e da Lionardo Giuftiniano . 
38. 51. fa molta ftima di Gua- 
rino. 38. lo rivede in Verona. 


“dvi. ae Va 
— Palladio ( Andrea) modella in Ve- 


sh, | pera Cabaliftica . 


‘nez. la facciata della Vigna . 4 
347 dA di) i toa 
Pallantieri ( F. Girolamo ) loda F. 
— Arcangiolo Pozzo per la fua O- 
Ac. 334. An 
not. 1. 


© Palmeri (Paolo) Segret. de’ Signori 


Eletti di Napoli. a €, SOI 
Pannonio ( Giano ) fuo Poema la- 
Vo dg ti- 


tino. 4 e. 104: ftudia fotto. Gua- 
rino Veronefe. 


34: 
Panormita ( Antonio) biafimato per 


le fue ofcenità. 4'€; 152. indiriz- 


za il fuo: Ermafrodito a. Cofimo: 


de’ Medici. ivi. annot. 1. condan- 
nato da S. Bernardino, e da Ro- 
berto da Lecce. iv. 
Poggio, e dal Valla .-ivi 
da Guarino. ivi. fi pente del lai- 
do fuo fcrivere.. ivi. fuo com- 


mercio di lettere con Franc. Bar-. 
baro. 41. Ambafe. in Venez. pel 
129. eforta lo ftef-- 


Re di Napoli... 
fo. Barbaro-a raccogliere. le pro- 
prie Epiftole. 


* PAOLINO MINORITA . fue pre: 
rogative lodevoli . 4 e. 294. Pe- 


nitenziere Apoft. ivi. rivede pet 


ordine del. Papa un’ Libro dî: Ma-- 
295.-298. Bre- 


rino Sanuto . /v/. 
vi Papali indirizzati a lui.. 295. 
296. fpedito dalla S. Sede-in Ve- 


nez. 295. eletto Vefc. di Pozzuo-- 
chi: lo confecraffe. 296. 


- lo. 201. 
difpenfato dalla refidenza.. ius. 
rifpedito a’ Viniziani . ivi. 


dubbio. 


lettere con lo» fteffo. 298. fua Oi 
pera., e-a chi dedicata. 299. cre- 


duto Autore di Cronaca non fen®' 
za qualche fondamento, 300. e” 


Jeeg 
PAGLO II. S.P. gli fi indirizza da’ 
Paolo. Morefini un’ Libro‘ contra? 
a ci 186: fuo bo 


i Giudei. 
mento al Pontificato. 


se HI, S. P. patecchi Opuflcoli die 


Michelangiolo. Biondo-a lui dedi» 
cati + 


s* indirizza: da Franc. Giorgio : 


356. 
Pipadopoli ( Niccolo ).{uo: fogno »- 


a c.-30, fuoi anacronifmi . ivi. 
39. 109 138. 
ni, 106. fuoi. abbagli . 242» 


cide il Cognato. 4 c; 595 man- 
dato in efilio.. ivi. uccifo da: 


foorufciti.. ivi, fi eltingue in lui 
ivi .- 


la famiglia. 


abborrito da: 
+ lodato’ 


epoca: 
della fua morte pofta.in qualche’ 
297. attribuita .gli viene” 
Opera del Sanuto. fopradetto . 
svi. e 298: fua:corrifpondenza di’ 


‘4 6. 498. altro Libro gli’ 


139: fue omiflio+ 
336; : 


538 
PARADISO. ( GIROLAMO?) ne: 


Indice Generale . 
edito (| PAOLO) fuò da(cimebto” fra? 


gli Ebrei . 4 c. 595. qual -foffe il 
vero fuo nome. ivi. fi converte’ 
alla Fede .- dvi Olin bia: nel bat- 
tefimo il titolo: della: famiglia + 
ivi. amato dal Doge Gritti »- 
ivi . profeffai la lingua. Ebraica 
nella Univerfità di Parigi. 596. 
creduto- da' alcuni: Spagnuolo: .- 
ivi. fuo Dialogo intorno la ftef- 
fa lingua . 597. 598. Limofiniere- 
Regio. 97. viene. compianta la: 
di. lui morte . 
della: Poefia latina... 599’ 
Parleone ( Jacopo ) ) quando paffaffe 
dalla fua Patria a foggiornare in 
Venez. ac. 4335 


-— ( Piero) Precettore di. Elo-. 


quenza nella Ducale Cancelle- 
ria. 4. 442: 413) fua. morte . 


413. fua fepolerale Iferiz.. ivi .- 


annot. 1. in qual tempo’ abban- 
donata- la Patria:, fi» trafportaffe: 
in. Venez.. 


433° 


Parma: ( Bartolommeo ): piagne in' 


verfi la- morte: dl Franc.. arba-- 


ro. 4 (. IIÒO- 


—— ( Moggio") fuo- commercio di 


lettere con Benintendi de’ Rava- 
‘G’ Co 326: 3290 vive in 


gnani . 
Corte: d° Azzo da. Correggio o* 
ivi. 

PARUTA (4 FILIPPO’ ): Vele; di: 
Torcello. propofto in Senato ‘al=- 
ia Des Patriarcale. di Grado . a“ 


Difcallo (: Piero ) fue Opere attri:- 
buite a° Piero Pafqualigo-. 4° c.. 
313. fua-fepolerale Ifcriz.- ivi. 

Pafquali (.F. Alberto ) Maeltro- di: 
F. Sifto. Medici . @-c. 375. BIOS 
fe. nello» Studiò ‘di Padova: » 
392: Vefe. di Chioggia ivi. 

—— ( fndrea ): Medico del Gran-- 
Duca Cofimo di Firenze . 4 ci 
379: Scolare' in Venez. di Sifto- 
Medici, : ivi .- 

PASQUALIGO (ANDREA ) Fi-- 
gliuolo di Piero ‘it Dottore, 4-1 
306. {ua dottrina». ivi. 


««— (COSIMO ):fua morte; e dei 


ve occorfa. 4 Cc. 216 
— (‘ETTORE ). Podetà: di Vi- 
cenza.. 4 Ci $$; 


»-— (FILIPPO ) Padre di de 


ivi e 598. gulta 


d'azienda 
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aid i Dottore : 4 e. '303. fua Le- 
0 gaze alla Communità di Rau- 
guai \ ni | 305 
=—; (PIERO) fuoi. nobili. genito- 
Î. a c. 303. fua nafcita . ivi. 

Suo diletto per la. lingua, latina. 
302. paffa allo Studio di Parigi . 


3vi. fi ammaeftra. nella Filof. e 
nella Teol. 304. foftiene quivi 
due mila Tefi. ivi. efiliato dal 


Re per motivo della. nazione . 


ivi . fi ricovera:in Fiandra. ivi. 
fuo Dottorato. 304. fi reftituifce” 


alla Patria. ivi . occupa parec- 
chi Maeftrati. 305. concorre alla 
Pubblica Cattedra di Filof, ivi . 
Ambafe. in Portogallo. ivi. re- 
cita Oraz. dinanzi al Re. ivi. e 
312. fi trafporta collo 'fteffo ca- 


Fattere al Re di Caftiglia . 306:- 


‘indi a Cefare. ivi. fuo. matri- 
monito . svi . refta privo della 


moglie. iv;. gli rimane fuper> 


ftite un folo figliuolo. ivi, inter- 
viene fovente alle funzioni let- 
terarie 
eftimaziohe dagli Uomini! dotti . 
“e wi. gli ‘viene indiritta una Gom- 
media latina, .e da chi. ivi. lo- 


dato» 308. foftiene il carico fo- 
pra Uffizj. «ivi. Ambafc. al Re 
di Ungheria. ivi. rigetta-le pro- 
pofizioni di quel Sovrano .. ivi. 


fue Orazioni colà: recitate. ivi , 
fuo- ritorno in Patria. 309. Am- 
bafc. a° Genhovefi.. ivi . 


Francefco I. ivi. fpedito per po- 


chi giorni a Carlo d’ Auftria:, 
Duca' di‘ Borgogna. 3îo; fiegue” 
il Re di Francia in Italia.. ivi .- 


fua morte accaduta: in Milano . 
ivi. fuoi- funerali. iv?. trafpor- 
tato il cadavere in Venez. ivi . 
dove. foffe interrato. .- 


fepolcrale Ifcriz. ivi. lodato in 


morte da Girolamo Bologni. sii. 


fuoi- Trattati Filof, e Teologiei. 


ivi. -confufo con Piero Pafcalio 
312 313° 
). fua Opera. 


Letterato Francefce. 
Paftrenio ( Guglicimo 
.da chi pubblicata. a 


COR 
PATAROLO (LORENZO) fase 


«: ivi» e 307. tenuto în 


| Avvo-- 
cator del Communè,. ivi. Lega- 
to a Re di Francia, e. d’Inghil-- 
terra. ivi.-refta Ordinario preffo: 


zio; fua: 


66:9: 
diz. delle Declamazioni di . Quins 

ce tano». 40.593 
da Pavia. ( Gioachino ) acquifta in 
| Genova: per la fua Religione la. 
Cappella di S. Niccolò del Bo- 

. fchetto.-@ c. 13. indi. nel terri- 
torio Pavefe il luogo di Santo: 
«Spirito... ivi 
Pediafimo (-Giovanzi ) Spofitore del- 

lo Scudo d'Ercole. di Efiodo. « 


ustioni che nvipof E cla 

Pegel ) Andrea) sua guarigione, e 
«con qual mezzo... a'Ci 535: 

Pellati (. Francefco ) qual foffe la. 
vera fua Patria. 4. c..593. firen- 
de celebre nella Giurifprudenza» 
ivi amato da più Pontefici. 
ivi . 

—— \\(\F. Simone). pubblica. aleune 
facre Poefie di Gafperino Borro .- 
Arc Rieti Dia 

PELLEGRINI ( TOMMASO) Pubs 
blico Profeff. di. Pifa. a c.- 379 

— Triefte (. Pier-Antozio ) fuo 
Codice lodato, a c. 61% 

PERANDA: (.GIAN-BATISTA )° 

Priore in Venez. del Collegio de’ 
int Medicin,; 0: 10 dui A see. 537° 

dalla Pergola (Paolo ) Pubbl. Profeft. in 

Venez. di Filof, dub 383 
Perigli (Angiolo) fpedito dal Ga- 
vern. di: Perugia a- Nicola Vara- 
1 QoS ati | piiog Ce 142" 
Perino Priore Carmelitano’. fpedito: 
dal Papa. a*Viniziani per affari 

cv cell tHevanzan a Lo ioanzg@e cr. 2906 
da Perugia (F. Gafpero): Maeftro di 
Sifto Medici...» aC 375 

-—— (Jacopo). celebre Profefi. di 


Cirugia. BC. 495 
—- (. Paolo ). celebre Profefl. di 
Cirugia. 


go rr e 495 
-— ( F. Valentino ) Pubbl. Pro- 
felt nello Studio di- Padova . « 


Pe madolo liano dti 
da: PESARO (CARLO). gli vengono 
indirizzate le. Rime. di. Jacopo. 
Zansue or aeet oa 00 $a7° 
-— ( DOMENICO ) Ambafce. in 
Ferrara per la Rep... a.c. 91 
—— (GIAN-MARIA ) Vefc. di. 
Paffo . fua. amicia. con. Luigi 
Gafaltoni sei ce 303 
Petrarca ( Francefco) fua amicizia, 
e: commercio di lettere col. Do- 
z ge. 


670 
ge Andrea Dandolo. « c. 1326. e 
col Ravagnani Gran-Cancell, ivi, 
330. 331. fuo Trattato. ‘330. lo- 
dato, e da chi. ivi, fuo fepol- 
cro. 375. fuo Ritratto fcolpito in 
rame, 443. fuo Canzoniere fatto 
fpirituale . è ivi . 

Petrignani ( Ottaviano ) {uo lavoro 
intorno al Petrarca. «@c. 445 

Pez (Bernardo) pubblica un Opu- 
{colo Iftorico di Lodovico Bar- 
bo. A C. 24 

Pfug (Damiano) fuo commercio di 
lettere con Benedetto Ramberti. 
A lo $71 

—— (Giulio) fua letteraria ‘corrif- 
pondenza coll’ accennato . «a €. 


571 
PIACENTINI (LAURA) moglie 
di Taddeo Quirini, il Dottore . 
a c. 318: fi chiude in un Moni- 
ftero. ivi. 
Piazzone ( Stefano ) fua fcuola in 
Venez. di lettere umane . ac. 
440. fuo Opufcolo. dui, 
Piccinino (Niccolò) Condottiere d' 
Armi pel Duca di Milano. 4 c. 
73. fi porta in Romagna a’ dan- 
ni di Papa Eugenio . ivi. affe- 
dia Brefcia. 77 
de’ Piccoluomini ( Enea-Silvio) V. Pio 


ESP: 
Picinelli ( Filippo ) fua opinione 
combattuta. a c. 600 


Pico ( Giovanni ) lodato da Aldo il 
vecchio. a c. 202. fua amicizia 
con Girol. Donato . 214, com- 
mercio di lettere con ‘effo lui. 
228. 238. tacciata dal Morofio 
la {ua dottrina. 353. fuo Eptaplo 
trafportato in Francefe. 354. 44- 
mot. 1. fuo Sonetto in rifpolfta a 
Girol. Rannufio. 437 

Piero Patr. di Antiochia . quando 
promoffo, e quando trapaffato . 
a c. 173. fua Epiftola al Patriar- 
ca di Grado. 176. Lettera di Pa- 
pa Lione IX. indirizzata a lui. 


177 
Pili ( Niccol8) pubb'ica le Rime 
di Cino da Piftoja. 4 Cc. 524 
du Piz ( Martino) tralporta in lingua 
francele ‘un Opufcolo di Franc. 
Barbaro. a e. 119. e lo confacra 
a Francefco d'Orleans, (07, fuo 
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Epigramma:' 126 


PIATISIAI nio alleanza co’ 


. Viniziani, e col Duca di Borgo- 

“gna . ‘ac. 181. fua confidenza 
nel valore degli Italiani . ivi . 
fuo ‘Epitafio in morte di Lionar- 
do ‘Aretino . 365. aznot. 1. fua 
opinione circa l'origine di Ve- 
nez. 368. fua famigliarità con 
Andrea Contrario. 423 

Pio ( Alberto) Principe. di Carpi . 
concede ofpitalità a Tri fone Dal- 
matino, a c. 219 

—— (Rido/fo) Card. gli s' indiriz- 
za da Michelangiolo Biondo uno 
de’ tuoi Opufcoli ‘imprefli . « 
att da 

gia (Rocco ) fuo equivoco . 4 €. 


PISANI (DOMENICO } Ambafe. 
per la Rep. al Papa . a C. 213. 
214 


n ‘. CIORGIO) Atnbal@3 în Na- 
poli preffo a Ferdinando ‘Re di 


Aragona. “dc. 286 
—— (GIOVANNI) loda co’ verfi 
Franc. Barbaro. 4 C. III 


—— (PAOLO) Ambafc. al Pon- 
tef. per la Rep. 4 c. 218. muo- 
re in Roma. 219. gli s’indirizza 
5 SIE da Rafaello Regio. 


—— ° (VETTORE) fno Comment: 
intorno “a Cicerone. a Cc. 191 
Pifcina (Andrea) fi ammoglia com 


una figliuola di Valerio Super- 


chio rst y èPaggi nei, I 
Pifotto (F. Paolo) eletto in Mini- 
ftro Gener. de’ Frati - Minori . 4 

c, $41. 
da Piffoja (Cino) dita scleri, non 
fenza inganno, delle fue Rime. 
a Cc. $15. 523. fua immagine al 
naturale da chi proccurata . 523 
chi fcriveffe fa di lui Vita. 524. 
imitato, e da chi. 525 
PISTORINI ( NICCOLO' ) Gran- 
Cancell. della Rep. a c. 323. fua 
età avanzata. ivi. 
* PIZZAMANO ( ANTONIO ) fua 
nafcita. 4 c. 189. fuoi nobili ge- 
nitori . ivi, fi porta allo Studio 
di Padova . ivi. fuoî Maeftri , 
e fuoi Condifcepoli . ivi, e 190. 
pala a Firenze con Domenico 
Gri- 


\ 
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Grimani. 190. pratica quivi Gio. 
Pico, ed Angiolo Poliziano. ivi. 
fimula il nome, e la Patria. 

_ ivi. fi fpaccia. per Viceutino . 
191. lodato da. Elia Ebreo Can- 
diotto . ivi . gli s' indirizza da 
Vettore Pifani il proprio Com- 
mentario fopra l'Oratore. di Ci- 
cerone . 7vi . difpone de’ fuoi 
Sponfali . 192. gli viene predet- 
to, che farà Uomo di Chiefa , 
e da chi. ivi. fi avvera il va- 

 ticinio. /vi. altro Libro a lui 

| confecrato . 193. priega F. Arri- 
go Inftitore , acciò fcriva contro 
il Rofelli a favor della Chiefa . 
svi. fatto Ecclefialtico {i allonta- 
na dalla Città. 194. eletto Pro. 
ton. Apoft. ivi. ottiene il Bene- 
ficio di S. Maria d'A:tegna. 195. 
.. fi trova prefente al trapaffo di 
un divoto Romito. ivi. promol- 
fo al Vefcovado di Feltre.. 196, 
propolto. in Senato per Patriar- 
ca di Venez. ivi. va lungi dal- 
la propria Diocefi , e per qual 
occafione . ivi. fuo eftremo a- 
more per la Patria.ivi. fua mor- 

. te,Zvì. univerfalmente compian- 

ta. vi. e 197. dove foffe inter- 
rato, 197. fua fanta Vita. ivi. e 
198. traslazione fatta del di lui 
corpo, 198. {ua epigrafe fepol- 
crale .. ivi. lodato dal Minorita 
Amalteo. ivi. dove fi cuftodifca 
la vera fua immagine . ivi. fue 

—. Opere. ivi. 199. 200. commen- 
da la Vita , e la dottrina di S. 
Tommafo d' Acquino . 199. fuoi 
lodatori . 200 

—— ( DOMENICO ) Fratello del 
Vefc. Antonio fopraccennato . a 

bar ATA 

e ( GREGORIO ) Fratello del 
medefimo. 4 c. 191, fi ammoglia 

. .con Lifabetta da Legge . 192. 
| Provved. Gener. della. Cavalleria 
leggera in Dalmaz. ivi. fua mor- 
te. ‘vi. fpofa in fecondo voto 
una figliuola di Marco Giuliano, 
jvi. Pod. di Brefcia. ivi, 

—— ( MARCO ) Padre del Vefc. 

. Antonio , 4 c. 189. Rettore di 
Napoli di Romania. 192. fua 
morre. | ivi è 
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de’ Pizzecolli © Piazenicolei ( Ciria- 
co) {ua Epiftola. inedita. « e. 


ji ea È | 

PLANCO ( PIERO ) fue. Memo- 

« rie MSS. Intorno al Clero di Ve- 

Dez. i 4 C. $9L° 

—— (TADDEO ). fue Memorie 

:— MSS. intorno al Clero di Venez. 
4 C. $91. / Ò 

Platone . fue Leggi, tradotte dal 
greco , e per qual mano . a c. 
bLai 

Plutarco . ferive parecchie Vite d' 
Uomini illutri 4 e. 123. due 
ne traduce Franc. Barbaro . ivi . 
quella di Dione, trafportata da 
Guarino . III 

Poggebraccio ( Giorgio ) feguace di 
Giovanni Hus. a c. 284 

Poggio. V. Bracciolini. 

Polentone ( Sicco ) fua Opera mo- 
rale a chi ‘confecrata. 4 c. 151. 
lodata da Jacopo Zocchi Giure- 
confulto. 1$% 

Poliardo ( Francefco ) fuoi verfi la- 
tini in commendazione di Fran- 
cefco Negro. ac. 482 

Poliziano ( Angiolo) lodato da Al- 
do il vecchio. 4 c. 202. fua 2a- 
micizia con Girol, Donato. 214. 
fua corrifpondenza di lettere con 
effo lui. 228. 238. fua eftima- 
zione per Antonio Pizzamano, e 
per Domenico Grimani. 190 

Polo ( Girolamo ) {uo . commercio 
di lettere con Benedetto Ram- 
berti. doc. 471 

—— ( Regizaldo ) Card. fua Epi- 
ftola al fuddetto Ramberti indi- 


ritta. | (SEGUE. $71 
Pomedello (Gherardo ) Vefc. di Pa- 
dova. A 9 


Pontano ( Piero ) defcrive in ver- 
fo la Chiela di S. Maria degli 
Angioli della Motta... 4.c. 338 

— ( Gio. Gioviano ) loda in ver- 
fo, non meno che in profa An- 
drea Contrario. | | | ae. 426 

da PONTE ( GIOVANNI ) fuo com- 
mercio di lettere con Franc. Bar- 
baro. ac. 85 

— (NICCOLO' ) profeffa in Pa- 
tria Filof con carattere di fofti- 
tuto. a c. 386 

da Pontremoli (Lionardo) Prefid. Su 
ella 
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della Congregaz. Caffinele . 4 e. 
576. fuo atteftato in favore di 
Piero Maffolo . vi Toi, 
“Poppone Patr. di Aquileja. divalta 
la Città di Grado. a c. 170 
Porcacchi ( Tommafo ) piagne in 
ge la morte di F. 25ho Medi- 
dc. 389 

Porcello Napoletano. loda co’ verfi 
Franc. Barbaro . 4 c. 111. forma 
d’ Epitafio a Gattamelata. 132. foi 
‘Commentarj intorno a Jacopo Pic- 


«cinino ivi. 
Porrino ( ‘Gandolfo ) Poeta Moda- 
neferic 4 0. 525 


‘Porto. ( Giovanni ) Legato de’ Vi- 
centini al Doge Fofcari. 4 c. 


(20 ( Jacopo-FWippo ) Profeff. di 
Gius Canonico nello Studio di 
Padova. d Cc. 396 

—— { Zionardo ) loda in lettera 
Girol. Donato. wc. 222 

da a ( Jacopo ) fua Opera loda- 


ac. 492 
Poffivino ( Antonio ) fuoi equivo- 
ci. a c. 280. 349 


‘Pozzo ( F. Arcangiolo ) {colare di 
lingua ebraica fotto Franc. Gior- 
gio . a c. 334. difenditore della 
ea Cabaliftica . ivi. annot, 

. fue Opere di tal materia, 
sud 

—— (F.Lwuigî) Minift. gr “og 
©Ord. de’ Minori. 334 

da POZZO (GIOVANNI ) Can. 5 Ar- 
cid. di Negroponte . a c. 2. fer- 

ve di teltimonianza alla Fondaz. 

della Canonica di S. Giorgio in 
Alga . svi. fatto Vefc. di Cit- 
tà-di Caftello . ivi . riceve nelle 

fue mani la profeffione di Lod, 
pie dell’ Ord. di San Benedet- 

3 


dal Prato ( Lodovico ) gli fi dedica un 
Libro da Girol. Balbi. 4 c. 275 

della Primaudaye ( Piero ) imita Franc. 
cei nella fua Accademia Fran- 

4°C. 124 

de’ PRIOLI { ANTONIO } Provved. 
alla vifita delle Fortezze del Do- 


minio. a c. 184 
+ ( ANTONIO ) cfr; È 5. 
Marco. 92 


— (CRISTOFANO ) pubbli 


‘ammendate Epiftole di San Ci 
‘priano + 4 €. 592. vengono a fua 
‘contemplazione. corrette le De- 
clamazioni di Quintiliano . ivi. 
ven ‘amicizia con Jacopo Grafo- 
Pi ivi 
-— ( DANIELLO ) Pod. di Vero- 
Da @ Cc. 162 
— ( DANIELLO ) fee viaggio 
per l'Africa. a Cc. 74 
—— ( GIOVANNI ) fua elez. in 
Proccur. di. S. Marco. 4 c. 110 
-— ( NICCOLO' ) fi ammoglia 
con Polifena Barbaro.  #@ c. 44 
=— ( PAOLO ) Ambafc. in Fer- 
rara per la Rep. 4 Cc. 9I 
“Protofpatario ( Giovanni ) fua_ fifi- 
ca Spofizione de’ Giorni n, Efio- 
do. 548 
“Provano ( F. VUE odiato - 
funerali, e da chi. Cc. GO4. 
volgarizzamento . # Cc. 405. an- 
not, 1. fonda un Convento in Sa- 
cile. ME Di, 


Pucci ( Anto ) Card. Protettore 


de’ Medici in Ro- 
ma. a €. 495 

—— (Lorenzo) Cardi partigiano di 
Cefare . a c. 276. lodato in verfi 
da Girol. Balbi. 279. efamina d° 
ordine Pontificio una certa vo: 
ftituzione . 


del Collegio de 


339 . 
“Puggio ) Lodoaico ) Ambafé: in Ve- 


nez. pel Re di Napoli. 4 c. 129. 
«forta Franc. Barbaro a raccoglie- 
re le proprie Epiftole. ivi. 
Puller (Giorgio ) occupa Feltre per 
P Imperadore, 4 £. 196 


Q 
O Vadrio ( Francefco Saverio ) 


appella fatica vana il Petrar- 

ca Spirituale . 4 c, 444. fuo e- 
quivoco . a Cc. 524. annot. 1 
Quetif { F. Jacopo) fua Bibliot. de- 
eli Scrittori Domenicani lodata . 
a c. 240. non è però fenza erro- 
ri. ivi. fuo abbaglio. — 262 
Quignonio ( F. Francefco) eletto Ge- 
ner. de’ Frati Minori > AC. 340, 
fue Lettere patenti a F. Franc. 
Giorgio . ivi. fua Legazione. 341, 
cieato Cardinale. VI. 
Quinguarboreo ( Giovanni ) fcolare 
di 
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| di Paolo Paradifo nella lingua e- 
. —braica. ac. 596. 597. fua Ope- 
si nr grammaticale intorno la 
effa lingua .597. piagne la mor- 
te del fuo Maeftro. ivi. fuccede 
al medefimo nella Cattedra. 598 
Quintiliano (M, Fabio) fue Decla- 
mazioni da chi corrette . ac. 
589. 592. fue IRituzioni Orato- 
rie credute apocrife. fai POS, 
Quinziano Stoa ( Gian-Francefco ) 
condanna Franc. Negro circa la 
‘ profodia. a c. 479 
QUIRINI ( ANGIOLO-MARIA ) 
. Card. efaminato, e lodato . 4 0. 
45. 47. Sl. 58. 63. 64. 73. 78. 
|. 99. I15$. 130. 131. 133. 136. 139 
I 7 CIO i 
»—— ( FANTINO ) Ammiraglio 
. della Relig. Gerofolimitana . 4 
c. 180. condannato fenza difefa, 
ivi. protetto da’ Viniziani, ivi, 
——: ( FRANCESCO ) affifte alla 
Rep. nella guerra di Chioggia . 
i A C. 314, 3156. 
Le { FRANCESCO ) lodato in 
verfi da Girol. Balbi. ac. 268 
-— (GIROLAMO) eletto in Pa- 
triarca di Venez. a c. 340, tra- 
fporta il corpo del Vefc, Pizza- 
mano. 198 
—_ ( GIROLAMO ) figlinolo di 
Taddeo il Dottore. a c. 318 
—— (LAURO) fratello di Taddeo 
Arcipr. di Padova. 4 c. 314. fuo 
commercio di lettere con Franc, 
Barbaro . 93. 95. fua Oraz. in 
lode dello fteflo. 95 
-.— ( LISABETTA ) madre di 
Piero, e moglie di Lorenzo Mat 
folo. 4 c. 574. fue cognizioni , 
e fua vennità. ivi. celebrata in 
verfi dal Bembo , e dal Cafa. 
ivi. fuo Ritratto. 7vi, {ua me- 
daglia . ivi + 
+ (MARINO) uno de’ fondato- 
| ri della Congreg. di S. Giorgio 
in Alga . a c. 2. diffuade Lod, 
Barbo ad accettar la Badia di S. 
Giuftina di Padova. 7 
=. ( MATTEO) Ambafe. in Co- 
ftantinopoli. È,.i._332 
e {( PIERO) Padre di Taddeo il 
Dottore. 4 €. 314. lodato per le 
fue Legazioni. 315. fua amicizia 
Tomo IL 


con Franc. Barbaro. 316 
—— (PIERO) figliuolo di Tad- 
deo il Dottore. . 318 
—— (F. PIERO) fua grande efti- 
mazione per Franc. Giorgio , 4 
€. 350. viene defiderato , che il 
B. Paolo Giultiniano fcriveffe la 
di lui Vita. 552 


* — (TADDEO) fua gloriofa fa 


miglia. 4 c. 314. fuoi genitori , 
2vi. dove probabilmente nafcef- 
fe. ivi. fi ammaelftra nello Stu- 
dio di Padova, ivi. apprende le 
lingue greca, e latina . ivi. a- 
fcolta i Profeffori di Gius Cano. 
nico. ivi, fuo Dottorato . ivi. 
Oraz, «ecitata in quell’incontro, 
e da chi. ivi. eletto Ambafc. a 
Cefare negli Stati della Rep. 
315. lo. complimenta con Ora- 
zione . 316. 320. fi fa uomo di 
Chiefa. 316. fi trasferifce a .Ro- 
ma. ivi. raccomandato con let- 
tere da Franc. Barbaro. ivi. fue 
Epiftole indiritte allo fteffo. iv. 
fua Oraz,. dinanzi al Papa. ivi. 
gliene. viene richielta copia . 
317. fua converfazione co’ Let- 
terati. iv?. depone l’Abito ec- 
clefialtico. ivi. fi reftituifce alla 
Patria. ivi. fuo {tudio intorno a’ Pa- 
dri, e Sacra Scrittura. ivi. tra- 
fporta dal greco un’ Opufcolo di 
S. Maffimo, ivi. e 321. racco- 
glie Codici. ivi. fua generofità. 
318. prende moglie. ivi. fua fi- 
gliuolanza. ivi. rivefte 1° Abita 
di Chiefa, ivi. Decano del Ca- 
pitolo di Candia . ivi. Vicar. 
Gener. del Vefc. di Padova. iv;. 
Canonico di Brefcia, e poi Ar- 
ciprete di Padova, ivi. concorre 
al Vefcovado di Traù . 319.0 ed 
all’ Arcivefc. di Nicofia . ivi. 
propofto in Senato per la Sede 
di Trivigi , indi per quella di 
Torcello . ivi . tempo del fuo 
trapaffo. ivi. fue Orazioni , ed 
Epiftole. 320. 321 


“ TD AGAZZONI (JACOPO) me- 


( dita di fcrivere la Storia Vi- 
‘niziana A C. 368 
Z FA Raie 


G74LO Indice Generale, 


Raimondi ( Annibale) difende Mi- mt Giovanni ) di qual nazione 
» chelangiolo Biondo... a €. 493 ‘ “egli foffe . N e $56. annot. 1. 
| Raineri ( Anton-Francefco ) attribui- r quando moriffe; î 
to gli vienes un Sonetto di Be- 
nedetto Varchi. © VADA 


do moriffe; e dove foffe in- 

terrato + 5vi . fua fepolcrale IC- 

; 517 Crt eo pra ivi. 

RAMBERTI (ANDREA) Padre —— (STEFANO) Zio paterno di 
di Benedetto Segret. 4 c. 556. in | a 


Benedetto. iS 566 
qual: tempo ceffaffe di vivere . RANNUSIO (Benedetto) fua no- 
562. Guardiano Grande della 


* biltà, e dottrina. « c. 434. pri- 

Scuola di S. Gio, Vangelifta. ivi. vilegiato dal Signore di Rimi-. 

: annot. 1. dat tene no . ivi. Padre di Paolo il fe- 
* — (BENEDETTO) fua famiglia hole, e ei MORO 
donde derivi. a c. 556. chi foffe —— ( GIAN:BATISTA. ) Segret. 





fuo Padre. ivi. fuoi Precettori . 
ivi. e 557. eletto Straordinario 
della Cancelleria Ducale. 557. fi 
‘’lagna per la lontananza del fuo 
Maeftro. 558. 559. con titolo di 
‘ Segret.. paffa alla Dieta di Au- 
gufta. 559. fue lettere colà fcrit- 
te, ed a chi. ivi. trattano del- 
Je cofe de’ Luterani. 560. loda il 
Senato per la elez. in fuo. Stori- 
co di Piero Bembo . 561. fuo 
commercio di lettere con Lazze- 
ro Buonamico . 562. fiegue per 
ogni lato l’'Imper. Carlo V. ivi. 
gli muore il Padre. ivi. Segret. 
del Senato. ivi. fi porta in Co- 
ftantinopoli, e per quale motie 
vo. 563. prefente al Congreflo 
di Nizza. 564. raccomandato al 
Card. Sadoleto . iv? . Cuftode 
della Bibliot. Ducale .. 565. va 
cogli Ambafciadori a Cefare ri- 
tornato in Italia. ivi. fua gra- 
cile compleflione. iv7. .conforta- 
to nelle fue ‘malattie da Paolo 
Manuzio. 107. fua coftanza d’ a- 
nimo. 566.567. Refidente perav- 
ventura in Milano. 566. prende 
moglie; ma non ottiene figliuo- 
li. ivi. tempo della fua morte 
tuttora incerto. 567. fua Opera 
delle cofe de’ Turchi. ivi. {ua 
Raccolta d’Ifcrizioni antiche. 569 


‘ del Conf. di X. d è. 4009. fuo 
commercio di lettere con Piero 
Bembo. 457. con Vettore. Fau- 
fto. 471.‘e con Benedetto Ram- 
Berti, Mi) "ail SG 


* RANNUSIO (GIROLAMO) ove 


fortiffe la nafcita. a c. 433. fua 
aggregaz. alla Cittadinanza Vi- 
niziana . îvi . coltiva le buone 
Lettere . 434. fi ammaeftra in 
Padova nella Filof. e nella. Me- 
dicina. ivi. fuo Dottorato. ivi, 
ottiene quivi un figliuolo natu- 
rale. ivi. fofpetto di aver mef- 
fa mano nella morte di una fi- 
gliuola di Gattamelata . ivi, 
paffa in Damafco. ivi. poffede 
la lingua greca , 435. apprende 
pofcia l’ Arabica ; ivi. corregge 
Avicenna. ivi. lodato, ivi, fua 
ultima valontà. 436. fua morte 
da che originata. ivi. fue Ope- 
re Filofofiche, e Mediche . ivi. 
e 238. fue Poefie Italiane, e La- 
tine. 436. 437 


— ( Or/ando-Antonio ) figliuolo 


naturale di Girol. fopraddetto. « 
Cc. i 


riti VEE pi 
—— (PAOLO) in qual tempo fi 


trafportaffe dalla Patria. a fog- 
giornare in Venez. a c. 433. in- 


‘| Wita feco Girolamo, fuo fratello 


minore. ivi. aggregato alla Cit- 





“tadinanza Viniziana . iwi, ferve 


fue Epiftole ‘parte impreffe , e 
- di Affefflore in Verona. 3! 4 


parte inedite. 570. 571. fua cor- 434 

rifpondenza di. lettere con Ua- —— (PAOLO) fuo Proemio alle 

mini dotti. -571. lodatd. 572: 573 Orazioni di Vettore Faulto. 4 c, 
e (FILIPPO) Profeffi di Medi- 464. 469 ! i 

cina nello Studio: di Padova. @ Rapizio ( Giovita) Maeltro "di Pie- 


6, 556 ii - ro Maflolo, e di Franc. Sanfovi- 
+r— (GIOVANNI) fratello di Be- ,_ DO. a c. 575 
nedetto fopraccennato a e. 566 “de RAVAGNANI SRENINIENDA ) 
Va 








tia SOBRRAEOTItÀ + a.C. 322. forte da 
 . famiglia civile , ivi. efercita |’ 
x Impiego di Pubblico Notajo. ivi. 
._ Legato alla Imperadrice di Co- 
_—. «ftantinop. 323. indi agli Anconi- 
»., ftani. #07... fupplifce pel Gran- 
Cancell, della: Rep. teo : indifpo- 

fto. ivi. fua degna elez. ‘a quel 
‘carico ‘. fvî . fua imbafceria in 
Milano a’fratelli Vefconti. 324. 
giura pace in nome del Domi- 
DIO. ivi, fua amicizia con Mar- 
‘ co Refta, che riefce di pubblico 

. vantaggio. #v/. fpedito al Re 
. di Ungheria . svi , rifpedito al 
— medefimo . 325. inviato per la 
terza fiata colà. ivi. beneficato 

.. dalla Signoria , ed ugualmente 
+ due fue figliuole da marito. 326. 
chi foffe fua moglie , e quanti 

. mafchj ottenne. 7v/. ferve a cin- 
gue Dogi nel fuo miniftero. ivi. 
fua amicizia col Petrarca , e col 
Moggio Parmigiano . 7v7. fua 
morte. 327. fua Cronaca . ivi. 
“Commenda quella del Doge Dan- 

. dolo. 328. fuo-artifizio, ivi. fuo 
“commercio di lettere sì col Mog- 

| gio, che col Petrarca accennati. 


329. 330 

— (GIROLAMO) Notajo Pub- 
—_ blico. i spa. 327 
-——— (GIOVANNI) interviene al- 
la difefa di Chioggia. a c. 326 
.»—— (MAFFEO) fi trova. prefente 
©» alla difefa di Chioggia. ac. 326 
—— ( MARTINO) Segret. della 
_ Rep. A C. 322 
—— (PASIO) Canon. della Bafi- 
lica Ducale. a c. 326 
da Ravenna ( Convertino ) Padre di 
Giovanni il Grammatico . 4 e. 

30 
—— ( Giovanni ) itruifce Franc. 
‘Barbaro nella.lingua latina. e 
c. 29. apre fcuola di Eloquenza 
nella -Città di Padova. ivi. ve- 
‘ro tempo del fuo fiorire. ivi. e 
30. tiene fCuola. fimilmente in 
Venez. 30. fcrive la. Storia de’ 
Principi Carrarefi. 2vi. annot. 1. 
= (F. Jacopo-Batiffta) loda Pie- 
ro Pafqualigo il Dottore. «40 

08. - 


A, 
RAVERTI (LUGREZIA) moglie 


di Indice Generale ? 


5 
lisi 675 
-. dî Vettore Ziliolo. 4 c. 608 
Recalco  (:F. Girolamo ) gli viene 
.. offerito un Convento nel Caftel- 
lo. della Motta.. : IRMCIP. _337 

RECANATI ( GIAN-BATISTA ) 

fuoi Codici MSS. -. a c..42. 72 
. Regazzi ( Francefco ) Veflc. di Ber- 
©. gamo. a c. 71 
da Reggio ( Gherardo) fue Rime in ri- 
fpofta a Cino da Piftoja. « c. 

24. 

ai Giovanni ) deRinato dal Ve- 
fconte al Congreffo di Ferrara . 
ac. 63. 

Regio ( Rafaello ) fua amicizia con 
Girol. Donato. 4.214. fuo Dia- 
logo con Calfurnio. 238.292. fua 
differenza col Becichemo. 307 

Reffa (Giove) fuo Dottorato , e in 
qual tempo fuccedeffe. 4 €. 137. 
fua Orazione.  — 138 

—— (Marco) s' intereffa , tuttochè 
foreftiere, a vantaggio della Re- 
pub. a c. 324. aggregato per le 
{ue benemerenze al Maggior Con- 
figlio. ivi. viene ritrattata l'ag- 
gregazione . îv/, premiato in al- 
tra guifa. Ì ivi, 

—- (Niccolè) fua Epiftola pario- 

.. ‘Tifce equivoco. a.C. 78 

Reufsero ( Niccolo ) fuo Elogio a 
Girol. Donato. AC. 224 
Ricci ( Bartolommeo) fua corrifpon- 
denza di lettere con Paolo Ma- 
nuzio. 4c. 566, e con Aonio Pa- 
leario.. pij cpp #67 
—— ( Criffofano ) fua morte. a © 


591. ULI 
Ricorda ( Piero ) fua propofizione 
confutata. a è. 578 
Ridolfi ( Niccolè ) Card. gli s' indi- 
rizza un Libro da Vettore Trin- 

. cavello. 4a C. 545 

da Rimino ( Filippo ) piagne in verfi 
la. morte di Franc. Barbaro. 4 €. 

110, Precettore di Eloquenza nel- 

la Ducale Cancelleria . 412. fuo 
Simpofio . 413.427. amico di Gio. 
Caldiera, e di Andrea Contrario. 


413x427» si 
RIMONDO ‘{ ANDREA ) Com- 
«amendator di Trivigi..\ a €. 513» 
19. 
st 4; LUIGI ) eletto Duca in Can- 


i Zz ij NIC- 


76 Indice Generale. I 

-— ( NICCOLO’ ) deftinato alla ‘ROSA (‘LUIGI ) rimofto»dall’ Uf- 

imbafceria di Ferrara. 4 c. 91 fizio di Ordinario della. Cancel- 

RINIERI ( FRANCESCO ) fuoi * «‘lerta Ducafeg Ty i aC 557 

Epigrammi. | 4.6. 442 Rofelli.( Antonio ) proferitto a ca- 

da RIVA ( LUCA ) lodato in  verfi gion di un fuo Libro. a e. 193% 

da Girol. Balbi. ac. 268 confutato da Arrigo Inftitore Do- 

Rizzi ( Lodovico ) chi fcriveffe la menicano . ivi. e 194. tempo del- 

di lui Vita. « c. 192. 199. fuoi la fua morte. ivi, fcrive fopra i 

vaticinj. 192. foggiorna negli E- Concilj . 194. anzot. 1. fua im- 

remi. 194. fua morte preziofa . magine, e ftemma dove appari- 

195. fcano e i AS a 

Rizzoni ( Martino ) fua Oraz. in Roffettini ( Giovanni ) fuoi Sonet- 

lode di Franc. Barbaro . a c. ti in commendazione di Faufti- 

ge 2 no Taffo. | 46. $20. 524 

di Roazo ( Jacopina ) fue nozze con Roffi ( Francefco ) Ambafc. in Ve- 
Francefco d’ Orleans... @ c. 11 


nez. pel Re di Francia. 4 c. 454» 
ROBOBELLI ( GIOVANNI ) Ar- fua morte. ivi. da chi lodato 
civefc. di Zara. a c. 608 


ne’ funerali. ivi. e 470 4 
—— (LUGREZIA) Madre di Vet- = ( Jacopo ) fuo Epigramma in 
tore Ziliolo. ac. 607. quando cef- 


lode. di Fauftino Taffo . a © 


fafe di vivere. 608 $24. > MIST 

ROBUSTI ( JACOPO ) dipigne in = (Roderto ) ftudia il greco fot- 
gran parte le Pubbliche Sale del- to Manuello Grifolorà . 4 c. 31. 
la fua Patria. ac. 8é annot. Ì. 


Roccaforte ( Lodovico ) Riformato- 


Roffo ( Piero ) Canonico, e Scola- 
re dello Studio di Turino. 4 € 


ftico di Trivigi. dc. 91. annot: 


vie | (e € DO 

da Roma (Gianztatitonio) piagne in ver- ROTA ( MARZIANO ) accufato 
fi la morte di Franc. Barbaro . di plagio. 4 Cc. 409. 4I0 
dC. Pro: ‘ da Rotterdamo ( Erafmo) fuo equivo- 


-— (Trebano) piaghe poeticamen- 
te il trapaffo dello ftefflo Barba- 
hi dif. 110 

Romano (Gian-Batiffa) pubblica un’ 


co. 4 c. 222. fuo fentimento in- 
torno alle Poefie di Girol. Bal- 
bi. 268. 269. falfamente attribui- 
to gli viene un’ Opufcolo fatiri- 











Opufcolo di Lodovico Barbo . « 
c. 26. 


* RONTO (MATTEO) ir qual tem= 


po fioriffe. ac. 611. ferve in qua- 
lità di Oblato a’ Monaci Oliveta= 
ni. ivi. fua facilità nel verfeggia- 
re. ivi. converteinlatinola Com- 
media di Dante. ivi. 612. 613 
creduto Siciliano, e perchè. 613. 
614. fortifce il nafcimento nella 
Grecia . 613. procreato da géni- 
torìî Viniziahi . #v7 + s învecchia 
in Siena nel Moniftero di Mon- 
te Oliveto : 612. 613. fua Storia 
della Invenzione e Fraslaz. de’ 


co. 279. défiderato in’ Venez. a 
leggere il greco . 451. cenfura 
gli Scritti di Francefco Negro . 
479. loda eftremamente il talen- 
to di Paolo da Canale , 452. fua 
opinione circa le Iftituzioni di 
Quintiliano. 9* 


ROVEDA ( SIMONE ) efercita in 


Damafto l’ impiego di Notajo + 
4 c. 436. eletto Piovano di San 
Niccolò de’ Meridicoli . iv; . Ar- 
ciprete della Congregaz. di San 
Luca. iVi. 


dalla Rovere ( Giulio ) Card. Protettore 


dell’ Otd. de’ Frati Minori. « e 


n 
an 
e o 
uh ua 


ibid 





facri Corpî di due Vefcovi Fer 
taref. 614. altra Storia dî quans 
to occorle a' fuoì tempi. ivi. 
pregato a difamînate alcuni Poes 
mi di Mariano da Volterra . 
IDI + 


Il. PMI SAT? é 
Hoberta (F. Gidtnaridred ) fuoi abs 

_ bagli « 4 c. 266. 374. 380. €6n- 

- futato.. Cali / 276 

da Rovigo ( Antoiv ) fuo Dottorato 
nello Studio di Padova. 4 c. ' 5 

, e 








-dle Rubeis. (»F.Gian-Frane. Bernardo- 


|.» Matia ) lodato. 


a c. 114 


 Rufconi ( F. Antonio ) Minilt. Ge- 


di 


ner. de' Frati Minori. 4 c. 93 
Tot 


S Sabba ( Stefano ì; Duca. fue 
differenze col Re di Boffina « 
a c. 180, 


Sabellico ( Marcantonio ) loda con 


Oraz. ne’ funerali Zaccheria Bar- 
baro. 4 c. 44. fuo abbaglio . 87. 
commenda le doti di Niccolò da 
Canale . 162. azzot. 1. fua ami- 
cizia. con Girol. Donato . 214 
fua dedicatoria allo ftefo. 238. 
fuo commercio di lettere col me- 
defimo . ivi. e con Franc. Ne- 
gro . 476. fcrive a laude dell’ ul- 
timo. | i 479 
Sacchetto ( F. UVarione) fue contro- 
verfie con F. Franc. Giorgio . « 


C. 349 - 
Saccillotto (F. Pier-Antonio) fuoî 
i, fotto F. Sifto Medici. 4 c. 
352 
Sacmario (Giorgio) Vele. di Cin- 
quechiefe. ofpite di Girol. Balbi. 
A C. 247. 254. fcrive a favore di 
lui. 249. 253. 254. gli s'indiriz- 
za da Celio Calcagnino un Com- 
. mentario. 251 
Sadoleto (Jacopo) regalato di al- 
cune Rime fuppofte di Cino . 4 
c. $24. le dona al Card. Piero 


Bembo. 525 
Saetta ( Francefco) {ue Lettere vol- 
gari. a Cc. 306 


Sagordino ( Niccolo) nafce in Ne- 
groponte. 4 c. 430. fpedito dalla 
Rep. al Re di Napoli. ivi. fta- 

. bilifce amicizia con Andrea Con- 

| trario» ui ivi 

Salamanca (Gabbriellé) Gran-Can- 
cell. dell'Arciduca d’ Auftria . & 
_C 273 | | 

Salvatorino (Gian-facopo) fuo la- 
voro intorno al Petrarca. 4 €.445 


Salvetori (F. Alberto ) lodato ne’ 


| funerali, e da chi. d C. 400 
Salviati (Roberto) fua amicizia con 
Girol. Donato. 4 €. 214. corri+ 


238 


Iodice Generale. 


fporidenza di lettere con efflo lui 7 
LA 


677 


Salutato (Coluccio=Pierio ) viene in< 


«. vitato a fua contemplaz. in Fi. 


renze  Manuello Grifolora per 
ammaeltrare nel greco. 4 €. 31. 
"08 000 


Sanbonifacio (Lodovico) {ua ftretta 


amicizia con Franc. Barbaro . #4 


cf 70 e ai » 
Sandi ( Giufeppe-Maria) fa pubbli- 
«care un'Opufcolo di Lodovico . 
A:C42 
Sanefe ( È. Siffto) emenda un Libro 
di Problemi di Franc. Giorgio . 
dita i 
Sanfelice ( Gian-Tommafo ) Veflc. 
della Cava. fuo focofo trafporto 
nel Concil. di Trento. 4 c. 333 
Sanfovino ( Francefco) rue. abbagli. 
4 C. 174. 198. fcolare di Giovita 
Rapizio. 575. fio Commentario 
alle Rime di Piero Maffolo. ivi. 
-— (Jacopo) fuo modello per la 
fabbrica della Chiefa. in Venez. 
appellata la Vigna. «ac. 347 
SANUTO (LIVIO) fuo Planisfe 
rio. sorta Ci GIO 
ci (MARINO) fua Opera circa 
la Terra Santa; e da chi rive- 
duta. ac. 294 
«-—— (MARINO) fuo equivoco . 
ac. 61. annot. 1, fua omiflione + 


62 Î i; 
SARACCO ( ANTONIO ) Arci- 
vefc. di Corinto. confacra in Ve- 
nez. la Chiefa de’ Servi . «a c. 
206 i 
Saraceno (Gregorio) fuo commer- 
cio di lettere con Franc. Barba- 


TO. RICCA 97 
da Sarzana (Tommafo) V. Niccolò V. 


S. P. 


da Sarziano (B. Alberto) fua_ corri- 


fpondenza di lettere con Niccolò 
Nicoli» 4. c. 34. fcolare di Gua- 
rino. ivi. e 49. teffe elogio al 
fuo Precettore . 34. amico di 
Franc. Barbaro. 49. paffa in Tri- 
vigi affine di godere la converfa- 
zione di effo, e di S. Bernardi= 
no da Siena. ivi, fiegue il San- 
to onde apprendere la criftiana 
eloquenza . ivi. fua partenza 
dalla Città di Trivigi. go. pro- 
pone di portarfi in Soria . 71 
fue predicazioni in Ferrara. ivi. 

| Saffo 


678 


Saffo (Panfilo) fua vafta memoria. 

|“ @4 c. 209, ofpite di Girol. Dona- 

to. ivi + loda il fuo benefattore. 
239 nt Ùa 


di. Saffonia ( Catterina.) {noi fponfali 


di 


con Sigifmondo Arcid. d’Auftria. 
ac. 480° di 
Savonarola ( Michele ) fuo Libro 
degli ornamenti. di. Padova da 
chi pubblicato. @ c. 153. loda 
Piero Donato , Vefc: di quella 
Città. ivi. 
SAVORGNANO (GIROLAMO ) 
- fua difefa del Caltello di Ofopo. 


a C. 559 3 

-—— (MARIO) fi trova prefente 
alla Dieta di Augufta* a c. 559. 
fuo commercio. di lettere con 
Lazzero Buonamico. 562 

Savoja ‘( Carlo-Emmanuello ) gli s 
indirizza da Fauftino Taffo il 

+ fecondo Libro delle fue Rime . 
AC. 512. 515 

— (Emmanuello-Filiberto ) Duca. 
ricerca in Predicator della’ Corte 
Fauftino Taffo. str. lo dichiara 
fuo Iftoricò. 519. Gran-Maeltro 
Pel Religione di S. Lazzero . 
52 

Savromano ( Giorgio) pubblica una 

. Oraz. di Girolamo Balbi . 4. 
270. lodata fortemente da lui . 
ivi. 

Sbaraglia ( F. Giacinto ) fuo fen- 


timento intorno: ad un Codice. 4 


è. 303 “ 

Scacciotti (Pier-Paolo) Oraz. reci- 
tata in fua lode, e da chi. a é. 
320 

Scarampo ( Lodovico) Card. fua cot- 
rifpondenza di lettere con Franc. 
Barbaro. 4 è. 57. 77. 95. inter- 
cede il Vefcovado di Trivigi ad 
Ermolao Barbato . 90 

Scardione { Bernardino) ‘difende Lo- 
renzo de’ Monaci circa la origi- 
ne di Venezi ac. 368 

Sceba (Jacopo) Maeftro di Cafa del 
Card. Niceno, ac. 185 

‘Schede! ( Ermatrino) fuo abbaglio » 
a c. 30 

SCHIETTI { ANGIOLO ) {ua gen 
tilezza lodata. 4 €, 106 

Sclela ( Giovanni) Segret. di La- 
dislao Re di Boemia. 4 e, 246. 


ati Saga A dana 
— Scipione (BaldeffareY celebre sì nell” 


Indice Generale. cat 
| cinvita Gitol, Balbi a leggere în 


© armi, che nelle lettere. 4 c. 449 
Scoto ( Giovanzi ) viene condanna- 
to*um fuo-Eibro. lenta. 171 
Secco ( Giannantonio) fua Opera di 
Medicina, e a chi itidiriz ata. € 


c. 539. annot. 1° 


Securo (F. Francefto) V. da Nar 
“dò . ‘ À à 19 ale % 
dalla SEGA ( FRANCESCO ) Gran- 


Cancell. della Rep. ‘4 c. 91. quan- 
do foffe innalzato a’ tal grado . 
jvi. annot. 1. raccomanda Febo 
Capella ‘a Franc. Barbaro . 91. 
quanto duraffe nell’accennato fuo 
impiego. oI. anzot. 1. Canonico 
di‘Trivigi . 7vi. tempo di fua 
elezione. O 92 


Selva (Crifippo) fuo lavoro intorno ’ 


alle Rime del’ Taffo, e delBem- 
bo. pipa DT 
SELVO"( DOMENICO .) Doge . 
‘Lettera di' Papa Gregorio VII. a 
lui, e per qual occafiohe . 4« c. 
174. dona alcune rendite al Pa- 
triarca di Grado. "308 è 
Sergio Abate di S. Niccolò del Li- 
do . gli fi concede il pofleffo del 
Moniftero , ‘ ‘ "2048 Ced 


Scrlio ( Sebaftiano) approva. il mo- 


dello del Sanfovino per la nuo- 
va Chiefa della Vigna. a'c. 348 
Serpetri (F. Angiolo) Minilt. Ge- 
ner. de Frati Minori. «@ e. 106 
Sforza (Francefco ) Condottiere d' 
Armi degli Alleati. « c, 73. fuo 
valore. .ivi.. Duca. di Milano . 
166. lodato con Oraz. e da chi. 


lUI. e 
SIBORO (MARCO) Pubblico No- 


tajo. A Co 32% 


da Siena (_F. Arcangiolo ) Scolare di 


Sifto Medici. a c. 38% 
-—— ($S. Bernardizo ) fi porta a 
predicare in Trivigi. 4 c. 48. vi 
s' intertiene più ‘giorni, (07. ace 
carezzato da Franc. Barbaro qui- 
vi Pretore. ivi. fua fanta con- 
verfazione. ivi. da taluno fi ap- 
pella della famiglia de’ Tolom- 
mei. ivi. e anmot. 1. vifitato dal 
B. Alberto da Sarziano . 49. {uo 
frutto nelle predicazioni . ivi + 
fua 
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um «Arcid, d°  Auftria . 
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prora da, Orivigi sti5o. fa 
A E Prata Fodia, del Pa- 
152. dunot. 1 
fua. partenza d° 
cc fo mo 4,0 alia \ac- 





‘E rien! 124. fi Ma) “ego coro- 
nato in Roma dal Papa. 276 
pà oi Spon- 
 fali. con Catterina di Salfonia . 
a c. 
de Polonia. fi porta al Con- 
o di Vienna. a e. 248. fue 
251 
Ah 


bai 


lodato ® 


4909 
| Silich (Gafpero ) Cancell. Più i 


dì 75 
Simonetta ( Cecho ) Confegliere de 
i ua 


per. Sigifmondo. 


Duchi di Milano . 


d C. 197: 


| pi Sa con Paolo Morefini . 


p3S) 


SIRENA (F. ANTONIO) Minift. 


Pia de’ Frati Minori. 4 e. 
sil Tr, S. P. fuo zelo per la Re- 
ligione Cattolica. |. ac. 185 
Soardo, ( Guglielmo ) fua amicizia 
“con DIA: Barbaro, 4 €. 71 







"Solflica, tolommeo ) {uo Dot- 
Mar "nell Studio idi Padova . 

415. 
sifocle Sia Tragedia volgarizzata; 
e da chi. A fe533 


Sommariva ( Giorgio ).volgarizza le_ 
‘ Satire di Giuvenale. a 6162 
Soncino (F. Benedetto ) pubblica un 
Pow di F. Teofilo Ferrari, a c. 


fo a % F. Paolo ) eletto Gener E 


Frati Minori, 


339 
SORANZO ( GIOVANNI ) Das 


“ge . coadiuva all’ Efercito Ponti- 
ficio. 4 €. 296 


Sottomajor ( Antonio ) Arcivefc. di 


—. Damafco.. AC. 352 
Spagnuolo ( Giovanni 3 Masio. di 
Sifto Medici, 375 
Spera ( Pier--Angiolo ) E in 
glio . a c. 30. loda Franc. Ne- 
gr0, 479. {uo equivoco. 430 
dr ( Sperone ) fuo. commercio 
di lettere. con Benedetto Ram- 


si Miss aRt Pa . $71 
$ ilim rgo Uci ovanni ropofto 
Pi n° Pubblico poco Bropolo 
‘mynità di Trivigi.: @ e. so. fua 
pn in lode di Franc, Barbaro. 


@ 


e 2 (Irene) illuftrata i in morte da 

© più Poeti. C. 1586 

. Spina (F. Bartolommeo ) Piofe. vi 
Teol. nello Studio di Padova , 

f. 380. Maeftro del. Sacro Palda- 


SPINELLI («Andrea ) Artefice "di 
medaglie . a Cc. 347 
me ( GASPERO ) eletto Gran- 
P_GAnESl del Reguo di Cipri. @ 
$63. 
Ceenni : ( Giafeppe) fuo Dottorato nel- 
lo Studio di Padova. 4 c. 623 
Spini ( Gherardo .) piagne in verfi 
la morte.dî Sifto Medici .-a c. 


389. 

Spindi ; ( Pubblio-Francefco ). pia- 
gne in verfi la morte dell’ oltre- 
feritto.. * a c. 389 

Spira ( Fortunio ) approva il mo- 
dello del Sanfovino per la nuo- 
va Gaipla di San Brancpico della 


Vig c. 348 
degli fi. ( Criftofano ) Vere. di Ce- 
denza 4. 503 


da » 49 
Staremberg ( TE Ambafc. a 
PERSE pel Re di Ungheria. 4 


Frarello (CF. Angiolo ) Manno, di 
Sifto -Medici.. 375 
STEFANI ( PARIDE ;) (a! Epifto. 
la, ba pd 3007 
STELLA ( GIAN-PIERO ) eletto 
I prabo Cancell. della. Repub. 4 c, 


609. 
Stobeo ( Giovanni) fuo Florilegio : 
-.e.da chi divulgato, «a c. 546 
«STORLATO ( BARTOLOMMEO ) 
Capitano di Padova. ‘40.133 
da Strata ( Paolo ) {colare nello Stu- 
dio di Padova. « c. 11. chiede 
1° Abito di S. Benedetto . ivi, ri- 
mane confolato.. .ivi , fua ten 
tazione di ufcir dal Chioftro . 

IVI è 
Strozzi ( Palla ) chiama Manuel. 
lo Grifolora ad infegnare in Fi- 
renze. 4 C. 31. annot. 1, fpedifce 
in Grecia per raccogliere sg 
i 


680 


di quella lingua. 707. deltina- 
to da'Fiorentini al Congreffo di 
Ferrara. ha 63 
Suifeth ( Riccardo ) {ua Opera da 
«chi ammendata. a Cc. $44 
Summonte ( Piero). pubblica in Na- 
poli una Oraz. di Marco Dando- 
10 ce o mn e €. -292 
Superbi ( F. Agoftino ) fuo abba- 
glio. 4 c. 333. fuo mal talento 
verfo i Frati Minori della Offer 


Superchio ( Aleffandro ) figliuolo di 
| Valerio il Medico. a €. 533. an- 


ssot. I. 

cz (£fcanio) figliuolo dello ftef- 

e ( Barbara ) Spofa del Conte 
Antenore de’ Leonardi. ivi, 

-— (Girolamo) altro figliuolo dell’ 
accennato Valerio. ivi. 

e ( Lifabetta ) moglie del Con- 
te Gian-Jacopo de’ Leonardi . 
IVI. 

e ( Tiberio ) figliuolo fimilmen- 
te dello fteffo Valerio. ivi. 

e (Zalerio) efercita con applau- 
fo la Medicina in Venez. a c. 
431. quiftiona. dinanzi al Princi- 
pe, perchè foffe ammeffa la dot- 
trina degli Arabi. ivi. emulo di 
Vettore Trincavello. ivi. fua di- 
fefa in Senato per le immunità 
del proprio Collegio . 533. qual 
foffe la di lui Patria. ivi. an- 
zot. 1, fua moglie , e figliuolan- 
za . ivi. fuo Teftamento . ivi, 
fuo fepolcro . ivi. fua fepolcra- 
le Ifcriz. da chi compofta , ivi, 
quando terminaffe i fuoi gior- 


ni. IVI < 
SURIANO ( ANTONIO ) Patr. di 
Venez. fua morte. AC. 590 
e ( Jacopo ) in qual tempo RC. 
faffle la fua dimora in Venez. a 


C. #33. 
Safio ( Gian-Batiffta ) (ua Apologia 
a favore di Matteo Curzio con- 
tro il Trincavello, A 6. 541 


T 
di di Ren ( Giovanni ) Vefa, 


. corteggia in Venez. il Card. 
di S, Croce. 4 c. 20 


Indice Generale. 


Tancredi ( Angiolo) fua corrif 359 
denza di lettere con Caffandra 
Fedele . @ c. 477. {ua amicizia 

° con Francefco eo! io Ana 

Tardivo ( Guglielmo) fua “gramma- 
tica efaminata, 4 c. 243. emulo 

di Girol, Balbi. ivi . e 244. in- 
trodotto a. ragionare in un Dia- 
logo di quefti. 244. 269. fua A- 
pologia s'e ic ue 

Tartarotti (Girolamo) fua Differ- 
tazione. 4 €. 299. onora l’ Auto- 
re di quefto Libro . 300. lodato 
per la fua Critica. . #vÎ. e 301 


de’ T'afi (Angiola) fuoi Sonetti . @ c. 


924 
TASSO (Antonio) Maeftro delle 
Polte in Milano. 4 C. S$I0 


_ ——— (Bernardo) fpogliato de’ fuoi 


concetti, e da chi. 4 c. 516. fuo 
Sonetto a Margherita di Valois, 
convertito ' in lode di Fauftino 
Taffo. 


* PPS. 087 
cari ( FAUSTINO) .difpafità cir- 


ca l'origine di fua famiglia . « 
€. 509. fuo nafcimento. sto. 523. 
fi diletta della Poefia Italiana . 
sio. chi lodaffe principalmente 
nelle fue Rime. ivi. velte l’ A- 
bito de’ Frati Minori. 77. ove 
efercitaffe i fuoi ftudj. sir. fo- 
ftiene pubbliche Tefi, iv;. fiap- 
plica al Miniftero Apoft. ivi. 
fue Orazioni funerali . ivi . e 
527. predica nella Corte di Tu- 
rino .. $II. $12. e fimilmente in 
Nizza. 512. pafla fra’ Minori Of- 
fervanti. ivi.converte un’Ebreo, 
$13. fugge la peltilenza . ivi. fue 
frequenti predicazioni. si . 514. 
$15. fuoi viaggi. 513. SI4. quai 
lingue poffedeffe. 514. eletto Di- 
finitore di fua Provincia. ivi. 
fpiega la S. Scrittura. ivi. ar- 
rolato fra gli Accademici Urani- 
ci. ivi. nell’aprirfi dell’ Accade- 
mia recita la prima Orazione . 
ivi. e 522. tempo del fuo fiori- 
re. 515. fue Rime Tofcane. ivi, 
gufta poco della Poefia. 516. ac- 
cufato di plagio. ivi . 517. 518. 
fue Opere Sacre. $19. 522. 523. 
527. fcrive la Storia de’ tempi 
{uoi, 519. rimbrottato da Tor- 
quato Taffo, e perchè. 521. pi‘ 

i eiu- 
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effigie. 523. pubblica Rime ine- 
dite fuppofte di Cino. ivi, e 525. 
fcrive la Vita di quello. 524. fua 
Apologia. 528. altre fue produ- 
zioni. ivi . 


ri. {MAFFEO) Padre peravven- 


tura del fopradetto F. Fauftino . 


4 C. $IO 
-—— (Ruggero) Maeltro delle Po- 
e in Roma. a Cc. 410 


-—— (Torquato) piagne in verfi la 
morte di Sifto Medici. 4 c. 389. 
chi fcriveffe la di lui. Vita. 509. 

— fuo Sonetto in lode di F. Faufti- 
no della fteffa famiglia . s21. fi 
lagna con effo lui , perchè lo 
ftorpiaffe. ivi. 

Taviazi (Guelfo) fue Rime in rif- 
pofta a Cino da Piftoja. 4 c. 524 

TÈDALDINO(CLEMENTE ) No- 
tajo Ducale. A Cc. 159 

——- (DAVIDE) fuo commercio 
4 "are con Franc. Barbaro . 


Temifioo fue Sue da chi pubbli- 
cate. ac. 544 
S. Tcodofia PV. e M. per di lei in- 
terceffione rifanafi Francefco Ne- 
gro. 4 €. 475. fuo Officio da chi 
compofto. 476. fuoi miracoli o- 


perati in Venez. 479. 484 
Teofrafto. fua Storia delle Piante 
da chi volgarizzata. 4A C. 504% 


TERZI (FILIPPO) fuo Capitolo 
in lode di Michelangiolo Bion- 
do. C. 492 


ac. 
‘Tibaldeo (Antonio) fua corrifpon- 


denza di lettere con Girol. Do- 
nato. uc. ‘229 


‘’T’iberti (Dario) divulga o 


‘epitomato . c. 483 
Tiene (Gaetano) gli fi ‘prati 
da Franc. Barbaro il nipote Er- 
molao #'c. 101 


TIEPOLO (JACOPO) Anmbale: im 


Coftantinopoli. 22 
= ( NICCOLO”) sed Ar 
Imper. Carlo .V. 4 c. 559. loda- 
to da Lazzero Buonamico . 562. 
fi porta al Congreffo di Nizza . 


6 
gh PAOLO) Ambafc. a Gregor. 
XIHIL:$S, P. a Cc. 539 


“—— (STEFANO ) dà in moglie 


una figliuola a Piero Maffolo . 
Tomo II: 


6GQI 


4 €. 575. Capitano Gener. dell 
Armata marittima . $i . Proc- 
cur. di S. Marco. ivi. 

Tilefio ( «Antonio ) Precettore di 
lettere umane nella Cancelleria 
Ducale. a c. 556. pala a rive- 
“dere la Patria. 557. foffre bur- 
rafca . 558. fuo commercio di 
lettere con Benedetto Ramberti. 
IVI. e $59 chiamato a leggere 
in Raugia. ivi. 

T'iraquello (Andrea) pubblica un 
Libro di Franc. Barbaro . «a c. 
118. in qual tempo, e con chi 
fi ammogliaffe. ivi. 

TODESCHINI (JACOPO) Mer- 
catante Viniz. aC. 285 

da Todi ( Antonio) vengono biafimate 

le di lui traduzioni dal greco . 
AC AZ 

Tolofa (F. Fraxcefco) Minift. Ge- 
ner. dell'Ordine de’ Minori. « 
C. 527 | 

Tomafini (Jacopo-Filippo)fua omif- 
fione. a c. 106. fuo equivoco . 
153. fuoi abbagli. 386. 387. 538 

de' TOMMASI (PIERO ) aduna Co- 

dici per la Bibliot. di Franc. Bar- 
baro. 4 c. 42. fuo commere. di 
lettere collo fteffo. 56. 82 

TOMMASINI {( TOMMASO) Vi- 
fitatore nella Diocefi di Aquile- 
ja, e di altre in Lombardia . « 
c. 18 

Torniello (F. Buonaventura) lodato 
in.verli.;-e.daichi ac. 605. 
foggiorna per qualche tempo fra’ 
Serviti di Venez. 7v/. dove , € 
quando moriffe. 1Vi 

-—— (Girolamo ) profeffa. Giuri{- 
prg nello Studio di Pado- 


4.C. 396 

dalla TORRE (F. Bertrando) Cardin. 
confacra in Vefc. di Pozzuolo 
Paolino Minorita . ac. 296 


= ( Francefco) fuo commercio 
di lettere con Api digli Ban 
berti. C. 571 
—-—- (F. GIOACHIMO) Miieltro 
Gener. dell’Ord. .de’ Predicatori . 

ac. 39% 
= ( F. Lodovico ) deltinato dal 
Papa Commefl. Apoft. a c. 335. 
fue lettere patenti. ivi. 
Tofavello ( F. Tommafo ) {uo Epi- 
Aaa gram- 


68% 


gramma .. d €..393. fua amicizia 
| con Sifto Medici. 397. 407 
Tofcanella ( Orazio ) Pubblico Pre- 
cettore di Lendinara . 4 €. 393. 
fi oppone alla idea di Sifto Me- 
dici. zv/. fua interpretazione fo- 
pra un millefimo. ivi. e 394. lo- 
da lo ftefo Medici per la fpie- 
gazione data da lui a un Epi- 


|. gramma di Varrone. 404 
de’ Tofcani ( Natalino ) Notajo Afola- 
no, a c. 339 


Tofcano (Gian-Luîgi) fuoi verfi in 
lode di Zaccheria Barbaro , fi- 
gliuolo di Francefeg. 4 c. 120 


da Toffignano ( B. Giovanni ) fua ami- 


cizia con Lodovico Barbo. «a c. 
22. eletto Vefc. di Ferrara. 107, 
Trapezunzio ( Giorgio ) Pubblico 
Precettore in Vicenza . «4 c. 56, 


cacciato da’ Vicentini. 107. fuo - 


Opufcolo MS. e dove fi confer- 
vi. ivi. chiamato in Italia da 
Franc. Barbaro. iv/. 5$7.112.am- 
maeftrato da Guarino nella lin- 
gua latina , e da Vittorino da 
Feltre . 57. annot. 1. fua aggre- 
gazione alla Cittadinanza Vini- 
ziana. 57. beneficato dal Barba- 
ro fopradetto. ivi. abbraccia gli 
errori de Greci . ivi. fuo penti- 
mento. 2vi . fi chiede un pofto 
+.per lui nella Curia Romana , 
2vi . indirizza il Libro delle Leg- 
gi di Platone da effo tradotto al 
medefimo Barbaro. 112. fua pò- 
vertà. iv). fua famiglia nume- 
rofa. 113. derifo da Gian-Mario 
Filelfo. ivi. condotto a leggere 
in Venez. iv. offre alla Rep. l' 
accennato Libro di Platone, 180, 
fua amicizia con Taddeo Quiri- 
pi. 317. viene condannata la fua 
traduzione di Eufebio. 422. 431, 
biafimato. dal Contrario; perché 
nimico di Platone. 431 
Traverfari ( Ambrogio ) (ua Oraz, 
recitata in Venez. all’ Imper. di 
Coltant. «ale. 20. ammoti: 1, 
fua amicizia con Lodovico Bar- 
bo. 22. riforma la vecchia Cro- 
naca Caffinefe. ivi. ftudia ilgre- 
co fotto Manuello Grifolora . 31. 
annot. 1. fua corrifpondenza di 
lettere con Franc, Barbaro , 41, 
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52. accarezzato da’ Trivigiani 
mercè le raccomandazioni di que- 
; fi. $0. SI. come per le medefi- 
«ame da' Vicentini . 58. fua con- 
verfazione col Barbaro: ftefflo. 
67. loda i di lui Commentarj , 
121. fua lunga amicizia. con Pier 
Donato. 144. viene da effo ac- 
‘colto, e diftinto. ivi. carteggia 
col Nicoli Fiorentino. iv;. fua 
werfione dal greco di alcune O- 
pere di S: Atanagio .° 145. ISI. 
fua Oraz. detta nel Concil. di 


ps Bafilea. 155 
-. Trifone Dalmatino. fua educazione 


‘preffo Girol. Donato . 4 f. 209. 
fua dottrina. ivi. ofpite di Al- 
berto Pio Principe di Carpi, 210 

TRINCAVELLO (BERNARDO ) 
Padre di Vettore il Medico:. @ 


€. 529 

cen , BERNARDO ) fgliuolo di 
Vettore . 4 €. 536. profella la 
Medicina . ivi, 

-— (DOMENICO) ove foffe in-. 
terrato. a c. 538 

—— ( GIAN FRANCESCO ) fi- 
Zliuolo di Vettore il Medico . « 
€. 536. efercita l’impiego di Giu- 


dice ne' Reggimenti. ivi, 
=-- (GIAN-PIERO) dove {i fep- 
pelliffe. aC. 533 


-— ( GIROLAMO) erge il {e- 
polcro a’ fuoi trapafflati , a €. 


RO pi, 
-—— (ORSA) madre di Vettore il 
Medico, | 'AS6DS29 


* -— (VETTORE) fuoi genitori . 


4 €. $29. in qual tempo. nafcel- 
fe. ivi. ftudia le lingue greca, 
e latina. ivi. fa raccolta di Li- 
bri. ivi. paffa allo Studio di Pa- 
dova. 529. indi a quello di Bo- 
logna. ivi. fua applicazione al- 
la Filof, e Medicina, ivi. quivi 
dinominato il Greco, e perchè , 
530. confeguifce la Laurea dot- 
torale . vi. introduce il buon 
fapore degli {tudj ne’ fuoi Citta- 
dini . ivi, profefla l'Arte fua 
giufta il fentimento de’ Greci , 
ivi . e 531. deftinato .a leggere 
pubblicamente in. Patria Filof, 
svi. condotto ‘per Medico da’ 
Muranefì, ivi. collaziona jb 

È 0° 
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Codicî, è poi gli divulga . 532. 
occupa alquanti. poftî onorifici 
‘nel proprio Collegio. ivi. fi re- 
ituifce in Venezi ivi . ricorre 


in Senato, perché i. privilegj del 


fuo Collegio foffero foftenuti . 
ivi, e 533. viene quivi fatto fe- 
dere. 533. fuoi proventi dal me- 
dicare annualmente ritratti. 534. 
deltinato Do primario nello 
Studio di Padova. ivi. appren- 
de, tuttochè vecchio, la: lingua 
‘ebraica. 535. fpedito fovente dal. 
Pubblico alla guarigione îdi No- 


| bili infermi. svi. quando celfa(- 
fe di vivere. /v/. fuoi figliuoli.. 
536. fuoi difcepoli .. ivi. dove 


foffe interrato. iv/. fuoi pompo- 
fi funerali. ivi. chì recitaffe in 


‘tale incontro la Orazi di lode +» 
+ 3vi. regiltrata dal Priore del fuo- 
Collegio la’ funzione funebre .. 
$37. fuo Ritratto in pittura, e 


dove fi cuftodifca. 539. fue O- 
pere. ivi. e fegg. chi compilaf- 


fe la di lut Vita. :iv?. chi foffle 


il Raccoglitore delle fue produ» 
zioni, ivi. difefo da un fuo di- 


fcepolo.. s41. Autori Greci per 
‘la prima: fiata da effo lui divul- 


gati. s44. 545. 546. 547. 


-—— ( VINCENZIO ). fratello del 
|» fopraddetto: Vettore. ac. 536 
da Trino (Jacopo) fuo: Dottorato nel- 

lo Studio di Padova. 4 c: 415 
Triffino (Lionardo ) prende il pofitf 

fo di Padova. per l’Imperadore.. 


a c. 218 

Tritemio (Giovanni ) {uo abbaglio , 
a c. 30. loda Girolamo Balbi . 
244. ed anche Francefco Negro.. 


479 
«| TRIVISANO’ (ANDREA: ) Vefc.. 
di Feltre. in qual tempo. termi- 
“ naffe i fuot giorni.. 4 C. 196: 
= 


— (IBERNARDO) ultimo-Pr 


fell. Pubblico di Filof,.in' Venez,.- 


L'Abr 393 


— ( DOMENICO ) Ambafe. in 
© © Francia al Re Lodovico: XII. « 
©, 2II.. e in Roma al Pontef. 


AE: MEA ; 
-——- (. FRANCESCO’ ) Direttore: 


fpirituale di Franc. Barbaro, # 
6. 98 


— (GIOVANNI) Camerlingo in 


Verona. a c. 162 


‘— (JACOPO) Pod. di Raven- 


Dda 10° g6l ac. 212 
-—— (LUIGI) Capitano di Can- 
la. i Jar DIS 


BE. car a 
= (NICCOLO?) Proccur. di S. 


Marco. fua. morte. (0 DIG 


«. — (PIERO) Ambafc. al Re di 


Ungheria. 4 Cu 325 
—- (ZACCHERIA) lodato . « 
©. 35. Ambafc. al Pontef. in Sie- 
sfila. per la Rep. 36. fua' dotta 
è pratica con Franc. Barbaro. 39. 
fua morte , e dove accaduta o 
ivi. compianta dal Barbaro fo- 
praccennato, /v/. tenuto. In e- 
ftimazione da Pier Paolo Verge- 
rio. 121. fua amicizia. con Pier 
Donato. 135 
— (ZACCHERIA)Ambafe. in . 
Roma. 4 c. 100. gli viene rac- 
comandato da Franc. Barbaro il 
nipote Ermolao. ivi. fuo: ritor» 
no dall’imbafceria. ior. fua O- 
raz. a Paolo H.. 10$ 


Troilo (Giulio) fuo Epigramma in 


commendaz. di Fauftino. Taffo . 

dC 8208 
TRONO ( LUCA: ) fua elezione 

alla Prefettura di Padova... «°c: 


| 106 3 î » . . 
-— (PAOLO) Podeftà. di Vicen- 


A Ce SI 


za. 
Trotti ( Alfonfo) gli s'indirizza dal 


Zieglero il fuo Commentario {o- 
‘pra Plinio. (RAgoC. 252 
Trotto ( Bernardo) Profeffi Pubbli- 
co nello Studio di L'urino . 4 ©. 
18° 
Trino (Andrea); Medico di Papa. 
Paolo III. 4 c. 498. fuo Libro 
contra Girol. Fracaftoro. ivi.gli: 
rifponde con altro. Michelangio- 


lo Biondo... iVi 
Tetze ( Giovanni) Spofitore di E- 
fiodo ,. 4: C. 547 
v 


f TY ALARESSO ( FANTINO’ } 

Y. Arcivefc. di Candia... corteg- 
gia in: Venez. il. Card: di: S. Cro- 
1024: ida c* 20 
VALENTICO (F. ADRIANO ): 
Aaa: 14) Pro- 
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| Profeff. di Teol, nello Studio di 
‘Padova. a c. 396 
Waleriano (Pierio )dedica i fuoi È- 
pigrammi a Girol, Donato. « c. 
215: 238. fuo' equivoco . 551. 
piagne in verfì la morte di Pao- 

lo da Canale, 552: 
da Valenza (F. Lodovico) Primo Pro- 
‘ fe@f. di Teol. giufta la mente di 
S. Tommafo nello Studio di Pa- 
dova. 4 €. 189. profefsò prima 
in Ferrara. 01 
VALIERO ( AGOSTINO ). Card. 
fua Storia Viniz. inedita. 4 c. 
234. loda la dottrina di Franc. 


Giorgio. 354. leffe in Patria Fi- 
f 


lo 337 
—— (LISABETTA) madre di F. 
Girol. Malipiero Rada dita 
; ‘ventuale. C. 439 
Falla ( Lorenzo ) fuo tappadiico: 
mento con Poggio. 4 c. 64. con- 
danna l’ Ermafrodito del Panormi- 
ta.152. aznor.i. fua amicizia con 
Taddeo Quirini. 317. fua eftima- 
zione per Andrea Contrario. 422. 
427. fuo mal coltume di cenfu- 
rare. 42% 
—— (F., Niccolè) fcrive in verfo 
fa Vita di S. Francefco di Affifi. 
viti talia ta 
Valle ( Girolamo ) faro Poema lati 


no:, ed a chi confecrato . a ea 


152 
di Falvafone (Erafnzo Y Vl Elettra Tra- 
gedia di Sofocle , volgarizzata 
da lur. 4C. $22 
Varani (Berardo) #idà 142 
—- ( Gertile ) a\C. 14% 
sm (Niccola) (comunicata. 4 e. 
147. fua oltinazione’ 142. rinun- 
cia al Papa Montone, e Gual- 
do. IVI è 
Varchi (Benedetto) {uo Sonetto 4 
Piero Aretino, attribuito ad An- 
ton-Francefco ‘Raineri. 4.6. SI7. 


convertito in lode di Fauftino 


Taffo. ivi. altera un faggio del- 


la Commedia di Dante. SIX 3 


Fandelli ( Domenico } Matematico 


del Duca di Modana. « c. 617. 


fua Lettera fopra. un Codice di 
Matteo Ronto . ivi. fae con- 
ghietture non interamente ap- 
provate. VI. 


Vatablo ( Francefco ) Profeti di Lin= 
Sr fanta nello Studio ha Pari- 

pi 96 

degli Uberti (Lifabetta) moglie fi "DIAL. 
i lo Rannufio il Seniore. ac. 434 
da Udine ( Erafmo) celebre testo: 


fulto.. o ento 
—--:(F. Gelafio) Scolare di Silto 
Medici . a:c. 382 


rtl Jacopo ) {uo Commentario 
fopra le antichità di Aquileja . 4 
6. Il 

_ ( F. Lodovico) dona un Co- 
dice a Franc. Barbaro... a ec. 42. 
calunniato da’ fuoi Confratelli . 
ivi. amsot, 1. protetto. e: folte- 
nuto dallo fteio Barbaro... ivi. 
raccomandato da quelti al Mov: 


rale del fuo Ordine. o6 
dalla RESCGA (TOMMASO) Bortoré 
di Legg alc. 524 


. Fecellio Tiziano) approva il mo- 
dello del Sanfovino per la nuo- 
va Chiefa in Venez: di S. Fran- 
cefco della. Vigna . «4.6. 343. 
forma il Ritratto in pittura di 
Lifabetta Quirini. 574. come pu- 
re di Marco Dandolo, 291 


dalla VEDOVA: (FRANCESCO ) Stra- 


ordin. della Cancelleria Ducale. 


| 4 60555 Dee 
di VENEZIA ( TEOFILO ) prende 
poffeffo del Moniftero di cri 
gio Maggiore . 37 
VENIERO: (ANTONIO?) sa in> 
nalzamento. al ‘Erono. Ducale . 


ec. 38 
—— (ANTONIO?) uno degl Ana 
bafciadori per!’ accompagna- 
mento di Cefare fuori d’ Italia n 

a c. 68 
Chez - ANTONIO) Podeltà. di Ve- 
3: 
DI piva BERNARDO ) dai 
del Comune. } lag ée I6L 
—— (DELFINO) eletto. Provved. 
in Campo. ac. 66 
—: (FRANCESCO): Doge - gli 
s' indirizza \da Sifto. Medici un 
Tibro contra gli Ebrei. a cr. 390 
salito (GRRREGIE E Ambafc. 4 


Car e 565 
ag ( ° LORENZO 3 Capitano di 
Vicenza, 4 Ci S4 0 ARIÙÌ Lo 


—— ( MARCANTONIO) asia" 
si 











»di S. Marco. a c. 392 


=— (MARCO) amante di Vero- 


“nica Franco. ac. 621, fue Ter- 
ze Rime. ivi. 


dist («MICHELB:) fun elez, in 
«© Proccur. di 'S. Marco. 


4°C. 106 


= (SANTO), gli s'indirizza da 


da 


Ventura (Giovanni) ferive la Vita 


Frane. Barbaro. una lunga Epi- 
ftola di Cicerone. @ c. sù a: 
to. 101. gode il fregio di Ca- 
valiere. 41. eletto alla Prefettu- 
ra di Zara, e in qual tempo. 
40. {ua amicizia con Tomma- 
fo da Sarzana; poi Niccolò V. 
S.P. 1 98 


del Card. Agoftino Valiero . 4 
337 


VERDIZZOTTI(GIAN-MARIO) 


‘piagne in vérfi la morte di Si- 
fto Medici. ‘asc. 339 
Vergerio: (Piero-Paolo ) ftudia la 
greca lingua fotto Manuello Gri- 
folora. d° C+ °31. annote re e 33 
loda i Commentarj di Franc. 
Barbaro. 121. fua corrifponden- 
za di lettere con Niccolò de’ 
Lionardi . ivi. fua Invettiva 
contra Carlo. Malatelta per la 
Statua di Virgilio .. 506. 507. 
fuoi viaggi per l’Italia + 507. 
fua converfazione letteraria con 
Lodovico Alidofi Signore d’Imo- 
la. 1VÎ è 
Verona ( Marcantonio ) dove, e in 
qual.itempo ceffaffe di vivere. 4 
C+:d2 


°° Lefconte (Filippo) Duca di Mila- 


no . fua umanità verfo Franc. 
Barbaro. a C. 9% 
—— (Galeazzo ) Duca di Milano. 
| fi framette per accordare colla 
Rep. di Genova quella de’ Vi- 
niziani, dC. 324 


Vefsalio ( Andrea) Profeff. di Ci- 


rugia nello Studio di Padova. 4 
€. 396 

Vettori (Piero) edizione greca di 
Efiodo a. lui dedicata © 4/0. 547 

Wezio (Pier Dariello) condanna la 
verfione di Eufebio , fatta dal 
Trapezunzio. Vac. 422 

Ughelli ( Ferdinando) fuoî abbagli. 
BC AIIVA 


42 
VIANOLI (ALESSANDRO) fuo 
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da 


68 $i 


equivoco . “a c, 61. anno. i 
VIARO ( FANTINO ). Luogote- 
«nente della Patria del Friuli , 
tre fiate. 0 4 Cc, 103 
Pibio ( Balione) quando , e dove 
 moriffe. @ Cc. 224 
Vicenza ( F. Francefco ) corregge 
un Libro fofpefo di F. Francefco 
Giorgio. Cc. 3 


| | 53 
| VIELMO (F. GIROLAMO ) Sco- 


da” 


lare di Sifto Medici in Teol. 4 
c. 3852. gli fuccede nella Catte- 
dra. ivi. ordina al fuo Maeftro 
la fepolcrale Ifcriz. .388, ‘meda- 
glia col fuo impronto. ivi. fua 
corrifpondenza di lettere col {ud- 
detto Sifto. | 397. 407 
VINCIGUERRA ( ANTONIO ) 
compiagne la morte di una fi- 
gliuola' di Giovanni Caldiera. 4 
C. 417. 418 
Virunio ( Postieo) fuo maffimo a- 
nacronifmo . a ci 32. annot.I 
Vitali ( Giovanni) fue Rime in ri- 
{polta a Cino da Piftoja. a c.524 
Vifmata (Girolamo) accompagna 
in Venez. il cadavere di Piero 
Pafqualigo. 4 €. ZIO 
Vitellefchi (Giovanni ) Card. fuo 
‘arrivo in Venez. . 4 È. 20 
Vitelli ( Cormelio) Pubblico Profeff. 
nello Studio di Parigt. 4 c. 243 
—— (Gian-Piero ) {pedito da’ Bel- 
luneG a Pio H. e per qual oc- 


cafione . 4 C. 159 
Fittorino ( Mario-Fabio) ripurgato, 
e da chi. 029% 


VITTURI(DANIELLO) fuo com- 
mercio di lettere con Franc. Bar- 
baro. ac. 83 

— ( MATTEO ) concorre alla 
velte Proccuratoria. . .@ Cc. .IIO. 
deltinato a’ confini nel Polefine . 


x80 
-— (VITTORIA ) moglie di Maf- 
feo Bollani , e madre di Can- 
diano . A.C. 157 
Vives (Lodovico) fua opinione cir- 
ca le IRituzioni di Quintiliano. 


a Cc. 592 » 
Viviani Marchefi (Giorgio) fuo e- 
QUIVOCO + 4:c. 194 


Ungheria ( Andrea) gli s'indirizza 
un Libro da Candiano Bollani + 
a c. 160, 166 

da 
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confecrate.. 707. rampogna il Pa- 
°° normita ‘pel fuo Ermafrodito . 
ivi . fua Lettera a. Mauro Lap- 
pi Camaldolefe, 153. fa rivede- 
re i fuoi verfi da. Matteo Ron- 


to Olivetano. 614. 
-—-- ( Rafaellò ). fuo abbaglio . & 


C. 30 


Ufimbardi (Piero): Vefe. ‘d’Anzo ,. 


e Segret. del Gran Duca-di To- 
fcana. 
USNAGO: ( GIROLAMO»). fuo 
Sonetto.. 
-— (ORSOLA). fusi fanta-Vita . 


a' Cc. 337. chi la feriveffe. 360° 


&Vaddingo (F.Luca)-fuoi abbagli. 


341. 342. 360 fua. omiflione , 


443. annot.1. 

RVarton («Arrizo) fuo equivoco + 
4a ‘Cc. 349. taccia un 
F, Franc. Giorgio. 


Ad Ci 349: 
x 


Z. Abarella: ( F rantefto) Profelli. 

‘a 6: 9 Arciprete in° 
in Patria della. Cattedrale. ivi. 
propofto dal. a ‘in Vefc. di 
elette Arcivefc. di 


di Leggi. 


Padova. ivi. 
Firenze. ivi . creato. Cardinale. 
ivi. lodato ne'fanerali , e da 


chi . - 137. 1545 


ZACCHERIA(FRANCESCO=AN- 
TONIO ) promette di. pubblica- 
re una Bibliot.- d° Sace) Bra 
zioni. 


e 970 
ZAMBERTI: (BARTOLOMMEO) 


fua Commedia latina, 4-6. 572 
da chi cenfurata. 1VÎ è- 


ZANCANI' (ANDREA )° adorna 


di fabbriche la Città: di Raven- 
na. a'c. 209 
ZANE ( ANDREA ) Podeftà di 


Padova. ac. 138 
-—— (FRANCESCO) Capitano di 

Verona . «4 c. 87. concorre al 

Principato della Patria. 162, gli 

viene  contradetto , e da chi. 
DE vi. 


—— ( FRANCESCO ) Padre di 


ac, 5235 


AT. 360- 


Libro di 
3535 
KVillot (F. Arrigo) fuo abbaglio .- 


- 


ZANNIO: ( FRANCESCO*). fuo 
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da Volterra ( Mariano ) Priore del- 
la Certofa di Venez. a c. 152 
fue Opere poetiche ; e a chi 


Jacopo il Rimatore. «ac. 582 


ESE (GIROLAMO). AR di 


“Padova: Mean 391 


isdizati (JACOPO fuoi” Bebitori. 


“—c.582. fuoi ftudj. ivi. foftiene 
pubbliche Conclufioni . » ivi. par- 
tigiano della dottrina ‘di Plato- 
ne . ivi . apprende le” * Mate- 
matiche. 583. fuo- diletto nella: 
Poefia Italiana. ivi . ftrigne a- 
micizia con: Jacopo i volge DI. 
ivi. fuoi amori» iv/. e’ 584. e- 
letto Savio degli Orale. $$4 
Confegliere alla Canea. ivi, fuo: 
coraggio per difendere. la Piaz- 
za. ivi + e 585. fuoi: provvedi- 
menti in tempo. di. peftilenza .- 
ivi. fcrive una Tragedia... 707 .- 
e' 587. del Configlio di XL. 5865; 
fuoi Libri. dell’ Arte* di amare .. 
ivi. e 588. loda in morte Irene 
da Spilimbergo . 586. quando» 
ceffafle di vivere: .. ivi . com- 
pianto da diverfi» Poeti nel fuo. 
trapaffo. ivi. | 
587. chi (crivelle la di lui Vi 
ta . ivi ..fue Lettere: auprofe e 
588 

= ((NICCOEO*) fa Lib licare! 
le Rime di Jacopo fuo fratello». 
4 Cc. 587 

vado (PAOLO): : Vefc.- di Brefcia. è- 
fua morte. aci 34$ 

Zannettini ( F. Dionigi )-Vefc. di 
Milopotamo, e- di'Spinalunga .-4 
E 2385 tudia Teol. fotto: Fran- 

| cefco Giorgio. iv? .- interviene 
al Goncil. di: Trento. io”. fa 
quivi pompa di fua. dottrina... 
svi. fua manfuetudine in. mez- 
zo agli affronti» IVÌ è- 


Epitafio.in morte di ME 
giolo Biondo. < 491 
ZENO (ANDREA. Pod. di Bo- 
logna, 4 C. 47 
nni *(APOSTOLO) ferve di gui- 
da all'Autore dell’ Opera prefen- 
te. 4 Cc. 31. annot: I. 2 323. fuo 
raro talento , e fua memoria 
impareggiabile. 264. 265 ferive, 
tuttochè vecchio:, e indifpofto . 
265. Poeta, ed' Iftorico di Carlo 
VI. Imper. ivi. anmot. 1. quando 
ceffafle di vivere. ivi . fue O- 

pere 


fuo Canzoniere .- 

















| 





Tudice Generale. | 6:37 


‘pere ultimamente Stampate.ivi. 
anni. 2. fuo Mufeo lodato . 388 
»—— ( CATTERINO ) Ambafe. a 
Jfuncaffano Re di. Perfia. « c. 


TR, Mio ia «alleanza 4 


ivi . 

(MARCO Y uno degli Am- 
grrria per l'accompagnamen- 

__ to di Cefare fuori d’Italia. a c. 68 
Sci ego (RANIERI) Podeltà di Bo- 
J.logna. n 23 E AT 
Zenobi (Luigi) fue Rime . a c. 
© 518. gli viene ufurpato un So- 
netto, e da chi... ivi. 
Zenocaro ( Guglielmo ) fcolare di 


; lingua ebraica fotto Paolo Para- © 


difo. 4 Cc. 596 
erbo (Gabbriello) invitato a pro- 
feffare la Medicina nello Studio 


di Padova. 4 C. 206 
. Zieglero (Jacopo) fuo Commenta- 
rio fopra Plinio. dC, 252 


° ZILIOLO (ALESSANDRO ) Pa- 
i a dre di Vettore .. 4 c. 607. fua 


Li morte addivenuta in Chioggia.ivi. 


de n (ALESSANDRO ) fua Cro- 

i ‘haca intorno alla propria Fami- 
glia » ac. 608. fua Storia MS. 

de’ Poeti Italiani, 584 

( ANDREA ) fcrive alcuni 

Bb oiientari circa la guerra di 
Lombardia. | AC 607 
Tr ( CESARE ) fuoi pubblici im- 
©... pieghi. a4.c. 608. fuo Ritratto 
4 ‘Sella Scuola Grande di S. Mar- 


CO. 609 
—— ( GIULIO .) impiegato ne’ 
pubblici Uffizj. a c. 608 
—— (GIROLAMO ) SARgnIco di 

— Vicenza. 609 
“—— (OTTAVIANO) églinolo di 
"Vettore. a c. 609 


--— ( PIERO ) trafporta la fua 
Famiglia da Ferrara in VeneR, 4 
£. 607 s 


i “ti (SCIPIONE ) altro figlinolo 


«di Vettore... a c. 609 


TI (VETTORE) fua. Famiglia donde 


derivi . 4 c. 607. fuoi genitori . 
«dvi . in qual. tempo nafceffe . 
ivi + foftre graviflima malattia 
. nélla fua fanciullezza. ivi. fi ve- 
fte da Religiofo per voto della 
Madre . 607. morto il Padre fi 
fpoglia. ivi. fuoi Rudj di vario 
genere. ivi. fuo diletto per la 
Mufica... 608. Straordin. .della 
Cancelleria Ducale. ivi . recita 
una Orazione dinanzi .a’ Signori 
XL. ivi. impiegato nell’ Uffizio 


«alla Camera degl’. Impreftiti . 


ivi. uno de’ compagni della Cal- 
za. 608, fi porta .in iRoma coll’ 
Arcivefc. di Zara, fuo Zio ma- 
terno . ivi. fi ammoglia . ivi. 
fua figliuolanza .. ivi. concorre 
per quattro fiate Lalla dignità di 
Gran-Cancell. 609. {ua morte . 
vi. dove il cadavere. foffe in- 
terrato. iv). fua Immagine ove 
fi cuftodifca. iv;, efercita il ca- 
rico di Guardino nella Scuola di 
S. Marco. svi. lafcia a’ pofteri 
una copiofa Libreria . iv:. fue 
Opere MSS. 610 

--— ( VETTORE ) ftudiofo di 
«Matematiche, e..di .Aftrologia . 
a c. 610. fuo efercizio nel Foro. 
ivi. 


Zimara (Marcantonio ) Maeftro di 


F. Sifto Medici. 4 Cc. 375 

Zini ( ‘Pier-Francefco ) ftudia la 
Teol. fotto F. Silto Medici . 4 
€. 382 

Zocchi (Jacopo) loda un’ Opera di 
Sieco Polentone. A C. 152 

Zoppio ( Girolamo ) fuo Sonetto 
in commendaz. di Fauftino Taf- 
fo. 4 €. 520 
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Como, e Comafchi. A c. 46. annot. 1. 

ID. #0. Sao, 
77:125.137.140. Y440145. 147.19. 
172. 194. annot. I. 333. 

Concorrenze. A Cc. 2. S$: 9. 24. TOI.I06. 
IIO. 136. 162. 164 .Lb2: MO6. dro 


305. 319. 340. 345» 365-439: 451. 


307. 399. 471.566, 


609 

Condottierî di Eferciti. A c. 11. 44.62. 
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A c. 15. LODOVICO BARBO. Fu pro- 


polto di nuovo nell’anno appreflo 
a’ vr. di Giugno pel Vefcovadodi 
‘Padova, in concorrenza di Giorgio 
Delfino, Arcivefc. di Corfé, di Fran- 
cefco Malipiero Arcivefc. di Spala- 
to, e di Filippo Paruta Vefc, di 
Torcello, e la pluralità favorevole 
de’ fuffragj in Senato cadde fopra 
di lui; tanto più che la Città di 
Padova lo avea fupplichevole rac- 
comandato al Principe , come fi 
legge nel Notatorio più fopra e- 
prefflo. R. P. D. Ludovicus Barbo 
«Abbas Monaft. S. Juftinae de Pa- 
dua, pro quo fupplicatum ef parte 
fidelis Communitatis noffrae Paduae » 


Il Papa con tutto ciò lo conferì a. 


Pier Donato , trasferendolo quivi 
dalla Cattedra Caftellana. ; 


A c. 267. GIROLAMO BALBI >. Per 
fomma gentilezza del rinomato Si- 


gnor Felice Ocfelio intimo Segre- 


tario del Serenifiimo Clemente Du- o 


ca di Baviera, e Bibliotecario E- 
lettorale, ci è pervenuto alle ma- 


ni un’ eftratto copiofo degli. epi- 


grammi del noftro Balbi‘, imprefi 
in Vienna, come fi è detto ,- nel 


MCCCCXCIV. Efaminandoli at- 
tentamente codelto Signore per dar 


piacere a noi, cotanto pient li ri- 
trovò di amorofe laidezze , che 
fcrivendoci, in data di Moraco 2° 
xvirr. di Ottobre del MDCECLIII, 
non fenza orrore ebbe a efprimerfi 
colle feguenti parole ». Corfizent , 
fateor To erubefco , excerpra ifta 
quacdam profecto turpitudinis car- 
mina, to fornicem potius , fabu- 
ramque olentia , quam Metfaruns 
antrumi: quac tamen vel ca de cau- 
fa ab apographo abeffe nolui, quod 
Balbum juvenem s utique non ad 
normam  prifcî Catonis vivtntem 
preffius veferrent in ca actite; cu- 
ius poffea vitia praeclaris virtati- 
bus, dn meritis redemit + 

Abbiamo ricavato da uno di 
quefti epigrammi, come, fenza al- 
cun dubbio , Verezia , fu la fua 


» 


ti Lr 


patria. Egli è indîritto a Giovanzi 


| Erachenb erger Segretario AS e 
ual 


Poeta a’ fuoi tempi di q 
ma tra "Badars. N 
Clare Poeta meo crefcentes peltore 
fammas 
| Infpice, &» optatam fi potes af- 
fer opem. 
Pene puer fucrat cum Balbus a- 
more periret, 
Jam vir barbarico Balbus amo- 
re perit. 
Quid faciam? mihi nulla patent 
commercia linguae, 
Nec Latios novit cara puella 
fonos. 
Non mihi divitiae, nec opes prae- 
. Rantur avitae, 


che fa- 





Nec mea folemni ducantur fune- 
glia pompa: | 

sInfcriptis, Thophus contegat of- 
ea; soris, 


“ a 

+ ù # 
ed 
Ù 


+ Me VENETI GENUERE LA- 


RES; formofa Vienna 
Abfiulit. agnovi carmina , ju- 
ra; Polos 

Cum totiens peream, totiens com- 

buror ab igne 
Una falus fupereft, poffe perire 
femel, 

Da un'altro s'impara, com’ egli 
ftudiò in Roma fotto la difciplina 
di Pomponio Leto . Ad Pomponium 
Lactum Traeceptorem fuum Epifto- 
la. Comincia. 

Nil mirere meae diuturna filen- 


tia Mufae 
Pomponi s Latiae gloria prima 
lyraé è 
è e e 9 Ci é è & é Ci CI DI 
e DI l°) e 
4 0) e $ è é È è CRA a 


é Ci e é 
Rexiffi tenerae tu fortia lora ju- 
VORTAe 3 
Te 

















Te duce Caffalio merfimus ora 
uu Zacu doc. | 

._ Altro a Cornelio Vitelli, che fa 
fuo collega in Parigi, tiene queft’ 
argomento. De conffantia amicitiae 
fuae s e due altri finalmente, il 
primo a Gian-batiffa Calvo , già 
fuo condifcepolo in Roma, e il fe- 
condo e un certo Cerrario , chia- 
mato da lui rivale , efprimono i 
nomi di quelle femminé Italiane , 
per le quali da folle arfe un tem- 


Pu: i 
A c. 302. PAOLINO MINORITA . 


Non fazio appieno il fuddetto P. 
Maeftro Bezoff di fempre più be- 
neficarci, rinnovò le fue ifltanze , 
perchè foffero riveduti i Codici 
Fiorentini, ne’ quali è comprefa la 
Cronaca di Paolizo . Fu tolta la 
cura di tal affare dall’ eruditiffimo 
P. Maeftro Pao/o Agelli Inquifitor 
di Firenze, il quale con lettera fe- 
gnata quivi nel dì primo Dicem- 
bre MDCCLIII. glie ne avanzò il 
feguente ragguaglio. 

3; Il Codice che fi controverte 
»» ha quefto nome dentro , e fuo- 
» Yi: Speculum Paulini. E'fegna- 
»» to num.-608. nella prima pagi- 
s na bianca , e num. 248. nella 
» prima fcritta, e neffuno fa ren- 
»» dér conto di sì fatta variazione. 
», Porta quefto titolo in roffo. In- 
» cipit nobilium Hiftoriarum cri de 
» Senclfute N. Epithoma tam in te- 
ss ffamento veteri. quam in novo, 
>» Cujus primum capitulum probemia- 
»» le de modo, i forma , dx fine 
»» operis. Le parole cri de Senedute 
»° N. il Signor Mehus le giudica 
», intrufe. Comincia . Progreditur 
» quafi aurora confurgens , pulchra 
»o ut luna dc. Cant. 6. Scr. xt. 
») fuper Cant. ait B. Tale è it prin- 
», cipio . Efpofte le parole della 
»» Cantica con S. Bernardo nel ci- 
» tato Sermone , paffa a parlare 
» dell'Unità, e Trinità di Dio, e 
» poi viene a difcorrere de Crea- 
>) furarunr produllione , de Mundi 
» Opificio , de primo Homine , de 
>» filtis ejus, de quali ne dà il ca- 
3, talogo, e così va avanti fino a 
» Giacobbe, e difcende a'fuoi con- 
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», temporanei , e parla in primo 
»» luogo del Regno degli Argivi , 
,» e dà la ferie de’'loro Re da O- 
» firi, o fia Ofiride fino ad Acri- 
» fio, e in quefta maniera proce- 
» de, mefcolando la Storia Sacra 
» colla profana ; e offervo, che 
sì, nelle altre Monarchie il catalo- 
go de Regi per lo più è reftato 
in bianco : fegno che il Codice 
non è perfetto, almeno quefto 
piccolo in 8. che tengo io ful 
tavolino. Fa menzione degli Uo- 
mini illutri d’ogni età a fuo 
luogo , e fcrive di tutto quello 
»» che fuccedeva al fuo tempo. 
» Dà la Storia del Teftamento 
nuovo alla ftefa maniera , e 
trovo. a Dagi 73. che tene la 
,»» Concezione della S. Vergine 
macchiata , appoggiandofi a S. 
Bernardo, e a quella frivola ca- 
» gione : filius ejus non fuiffet u- 
niverfalis omnium Redemtor, non 
efendofi forfe fino allora fapu- 
to, che la redenzione altra è 
prefervativa dalla miferia , altra 
è liberativa dalla fteffla , e la 
» prima fu la redenzione applica- 
cata alla Vergine, come inlegna 
il noftro Sottile Maeftro. Il Co- 
,» dice Paolino in $, è lo fteffo 
che il Codice in foglio. Per al- 
tro l'Opera è una fola , né vi 
apparifce Puteolanus, ed _é una 
Cronaca univerfale dal principio 
del Mondo fino al principio del 
Pontificato di Bonifacio VIII. 
e oltre alle cofe Storiche , con- 
tiene anche del dottrinale. Sotto 
il 1206. dice codem anno B. 
Francifcus mundum deferens per- 
» fette fecutus ef Chrifum ; quod 
cx co colligitur, quod 1226. tran- . 
ffit ex hoc mundo ad Patrem, & 
xXx. annis vixit in Ordine . B. 
vero Dominicus fequenti anno cum 
Didaco Epifcopo contra Albigen- 
s, fes ivit, ut patet infra parte 26. 
si == XXII. pars de figuris , 19 
,» prophetia duorum Ordinum pc. 
,»» De cis Joachinus fuper Jeremiam 
y» fic ait doc. ---- xxI11. De con- 
sì verfatione B. Francifci in habitu 


; feculari &c. Apparuit gratia Sal- 
» va- 
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ERRORI. CORREZIONI. 


A c. 14 Siccome di rado fenza contrafto riefcane Siccome di rado avviene, che fenza contrafto rie- 


tai maneggi, avviene che così fcano tai maneggi, così 
A Cc. 25. € in Vene. nel Moniftero di S. Giorgio e in Mantova nel Moniftero di Polirone 
a 
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A C. 66. cuore al Vefconte _ cuor del Ve/coste 
A c. 70. quella quelle 
A Cc. 72, Fugenio Eugenio 
A ©. 84. infigna infignia 
A Cc. 128, da dà 
A c. 182. della : dalla 
A C. 191. Vires vir es 
A c. 20r, della famiglia nobile 284/%;. della famiglia nobile da Canale. 
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A c, 282. indotti introdotti 
Ac. 288. cafe cofe 
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A c. 307, fè fa 
Ivi annot. r. MCCCIX. MCCCCIX. 
j Ivi. Corifico onorifico 
i A. C. 303. arebbono il modo arebbe if mondo 
i A C. 317. anima animo 
| A C» 324 rifparmiando xifparmiando a 
A C. 330. Preaceptorem Praeceptorem 
| A C. 349. Praetfor ‘©. Protelfor 
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